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Beatiflìmo  Padre* 


OSTUMANO  gli  Scritto 

ri  nelle  Dedicazioni  de  loro  Libri  a Perfonag- 
gi  eccelfi  , e temuti  , di  protejlare  fui  bel  prin- 
cipio timori  y e fcufe  del  loro  ardin 
conciliar  fi  più  ficur  amente  con  /’  offe  quia  della 
humiliazione  il  Patrocinio  de  Grandi . Io  al  con- 


dii bel  prin- 
imento  , per 


tra- 
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trario  3 BEATISSIMO  PADRE,  cotan- 
to mi  affido  di  ottenere  dalla  SANTITÀ' 
VOSTRA  nuova  3 e potente  Protezione  à 
quefio  Secondo  Tomo  ancora  della  mia  Hifio- 
ria  , che  volendone  incominciare  la  invocazio- 
ne 3 non  poffo  far  di  meno  di  non  prorompere 
nelle  meaejfime  parole  di  S.  Anfelmo  Cantuarien- 
s Anfeim  can  fi  3 allora  quando  egli  direffe  il  fuo  famofo  Li- 
^a^mEpat.dc-  bro  de  Incarnatione  al  Pontefice  Urbano  Se- 
dècincam.'  condo  , Sicut  nulli  digriiùs  pofium  , ita  nul- 
li libentiùs  praefentem  Librum  , quàm  ve- 
ltri dedico  fapientiae  . Il  merito  di  quel  Pon- 
tefice 3 a cui  quel  Santo  dedico  /’  Opera , fervi 
di  pronto  fiimolo  al  Santo  per  la  Dedicazione 
dell'Opera  , e di  buon  animo  egli  ne  intraprefe 
l' efecuzione  col  forte  motivo , che  non  mai  più 
giufiamente  ad  alcun  Principe  fi  dedica  un  Li- 
bro 3 che  quando  a favore  del  Libro  non  men 
perora  nel  frontifpizio  l'  autorità  del  Nome  , 
che  nel  corpo  di  ejfo  la  r appr  e fent  azione  de  fat- 
ti . Dunque  3 fe  così  è , à me  altro  non  rimane 
per  dedicare  volentieri  alla  S.  V '•  quefio  Tomo  3 
che  prefentargltelo  3 come  uno  fp  e echio  , avan- 
ti gli  occhi  , per  poter  [scuramente  dire  3 eh'  egli 
fia  fuo  3 anzi  Ella  medefima  3 che  fe  lo  dedi- 
ca , con  la  pr attica  viviffima  di  quelle  grandi 
azioni  3 che  in  effo  fi  defertvono  . Poiché  qui- 
vi la  S.  V.  rieonofeerà  la  bella  connejfione  trà 
l’Opera  3 el  Protettore  3 trà  l’Effigie  , e l’ Effi- 
giato , e nel  riandare  i fatti  de’fuoi  glorio  fi  Pre- 
de- 
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de  ce  fiori  , rinverrà  fitto  altri  nomi  , e fitto  al- 
tri tempi  li  fuoi  , e nel  maravigliar  fi  delle  al- 
trui egregie  operazioni  , innocentemente  fi  mara- 
viglierà di  fi  jlejfo  , e pazientemente  fipporterà 
la  condizione  de  gran  Perfinaggi  , che  leggere 
non  pojfono  cofi  degne  di  lode  , fienza  che  leg - 
gan  le  proprie  . Ha  Ella  , BEATISSIMO 
PADRE  , illujlrato  due  Secoli  con  lo  fplen- 
dore  delle  fue  Virtù  , e nel  trafcorfi  , cioè 
quando  Dio  la  cufiodtva  , come  in  occulto , de- 
cimalo all'Imperio  Ecclefiafiico  del  Mondo  , fep- 
pe  , e potè  così  bene  congiungere  la  Nobiltà  de' 
Natali  con  la  Efemplarità  della  Tifa  , il  co- 
fiume  della  Corte  con  la  fihiettezza  de  Co  fiu- 
mi , I auvenenza  de  trattamenti  con  la  Rehgio- 
fità  del  tratto  , che  fin  d allora  la  S.  V.  innefio 
le  glorie  de  /ito i Antenati  con  quelle  della  Chie- 
fia  y e la  fua  Per  fina  non  così  tofio  fu  conoficiu - 
ta , che  riconoficiuta  da'  Papi , e con  breve  tra- 
gitto dal  Grande  al  Majfimo  , doppo  pochi  an- 
ni di  applaudito  Cardinalato  , inalzato  al  So- 
glio di  Pontefice  , e alla  venerazione  del  Mon- 
do : nel  qual  Pojio  cominciando  la  S.  V.  ad  il- 
lufirare , come  diffi , facculum  noftrum  in  il- 
luminatione  vultus  tui  , riceve  à piena  boc- 
ca di  tutto  il  Chnfiianefimo  li  medefimi  eneo - 
mii  , che  ricevè  il  Religiofijfimo  Menna  Vefco- 
vo  di  Coflantinopoli  dal  Pontefice  S.  Agapito  , 
Fidei  integritate  , & facrarum  Litterarum 
ftudio  , atque  etiam  piae  adminiftrationis 
Tomo  II.  + j offi- 
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officio  fic  clarus  es  , ut  Tibi  tardius  ve- 
nire videatur  , quo  dignus  eras  . Io  però 
non  l'ammiro  , PADRE  SANTO , per  ciò 
v”ian.itlverr'  eh’ Ella  fky  quando  Nobile  viandante  nella  fìra- 
da  dell'  Honore  , pago  di  privata  fortuna  , fu - 
giendo  , come  dice  San  Girolamo , Mundum 
vincebat  ; Vorrei  di  Lei  maravigliarmi  , fe 
potefii  , nel  vederla  prefentemente  ajfifa  al  Ti- 
mone della  gran  Nave  della  Chiefa  urtare  in- 
trepido , come  San  Leone  Magno  gli  Eutychia- 
ni  , cosi  Ella  li  Gianfienifìi  , rigettare  pruden- 
te dal  fiuo  Stato  con  fòavtjfimi  mezszJ  3 come 
San  Gregorio  Magno  , e San  Gregorio  Secondo 
li  Longobardi , cosi  Ella  le  armi  Jtraniere  d' in- 
ferocite Nazioni , che  mondano  l Italia  , proteg- 
gere invitto  la  Fede  , come  il  Pontefice  S.  Nic- 
colò il  Grande  contro  gl' infiliti  di  tutta  la  Gre- 
ca potenzia  , cosi  Ella  contro  gli  fionvolgimen- 
ti  di  tutto  un  Mondo  riaver  fiato  ; e fior pr e fio  da 
tanti  fuoi  illufìrt  pregi , vorrei  eficlamare  con  S. 
S.  Ber.  llb.a.de  Bernardo  , Tu  Saccrdos  Magnus  , Tu  Sum- 
SSncni!'inus  Pontifex  , Tu  Princeps  Epifcopo- 
rum  , Tu  Ha?res  Apoftolorum  , Tu  Pri- 
matu  Abel  , Gubernatu  Noe,  Patriarcha- 
tu  Abraham  , Ordine  Melchifedech  , Di- 
gitate Aaron  ,<  Auóloritate  Mofes  , Ju- 
dicatu  Samuel , Poteftate  Petrus , Unzio- 
ne Chriltus  .*  ma  un  altra  rifle filone  mi  diver- 
te dagli  cncomii  della  fisa  Per  fona  , e mi  ri- 
volge più  giujlamente  ad  ammtrare  non  tanto 

Lei 


Digitized  by  Google 


Lei  in  Dio  , quanto  Dio  in  Lei  , còn  ripormi 
nella  bocca  l’atto  fiuparc  di  quelle  facre  parole , 

Quis  novit  , utrùm  idcircò  ad  RegnumHfther.4. 
veneris , ut  in  tali  tempore  parareris  ? FU 
ben  coflume  di  Dio  , dar  Principi  alla  fila 
Chieft  con  mifura  di  virtù  proporzionata  a 
Tempi  , b felici  , o formidabili  al  Chriftane - 
fimo  ; ed  bora  appunto  , che  al  Chriftanefimo 
corre  una  malagevoli  ffima  età  , de  cut  fune  fi t 
auvenimenti  ciafcun  Vivente  pub  dirfi  fpetta- 
colo  y e fp  et  latore  , fami  lecito  dire  à Lei , P A- 
DRE  SANTO,  ciò,  che  S-  Simeone  Siceota 
dijfe  ad  un  rinomato  Ecclefiaflico  inalzato  al 
Patriarcato  di  Cofantinopoli  , Idcircò  Tibi  Ls™TserSg.' 
juveni  tantum  Deus  onus  impofuit  , ut  apud'  Fleufium 
majore  virtute  , viribufque  fuftineas  cala-ii,vltqJ* 
mitates,  & moleftias  impendentes  ; e cheTÌPJfam 
à vantaggio  commune  Io  concluda , che  /’  ejfer 
Ella  Grande  anche  fipra  il  Commune  degli 
Heroi  , e fendo  tutto  effetto  della  Beneficenza 
del  Cielo  , che  ha  voluto  fcieglierla  à tempo  , 
a Lui  filo  fi  deve  la  fingo  Unta  del  Beneficio., 
ed  à Noi  filo  rimane  l' attendere  non  meno  da 
Lei  , che  per  Lei  da  Dio  quelle  Benedizioni 
cotanto  necejfarie  allo  fato  prefinte  della  Chie- 
fa . Quindi  forge  in  me  una  viva  fperanza , 
che  ficcome  li  Condottieri  desinati  fpecialmen- 
te  da  Dio  alla  Guida  del  fuo  Popolo  , b per 
valicare  Mari  , o per  attraverfare  Deferti , b 
per  altra  frepitofa  Condotta  , fono  eglino  firn- 
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Idem  ibidem . 


pre  fiati  tanto  profperati  nella  efecuzione  delle 
loro  imprefe  , quanto  privilegiati  nella  elezio- 
ne del  loro  comando  } cosi  habbia  la  S-  V non 
tanto  Ella  a regnare  profperamente  nella  Chic- 
fa  di  Dio  , quanto  Dio  per  Lei  nella  fua  Chie- 
fa  ; onde  da  bocca  Chrifiiana  replicare  fi  poffa- 
no  li  faufii  annunzii  del  /òpracitato  Siceota  , 
tl  quale  doppo  la  con fider azione  accennata  dell 
alta  previdenza  del  Cielo  nella  Promozione 
fatta  di  quel  Giovane  Ecclefiafiico  a quel  ri- 
guardevole Patriarcato  , Egli  tutto  pieno  di 
Dio  fi  rivolfe  al  Patriarca  , e dijfe  , Confir- 
ma te , robuflus  fis  , atque  viriliter  age  : 
Deo  enim  confifus  (pero  , Adminiftratio- 
nem  tuam  , & diuturnam  fore  , & prae- 
claram  : ne  pub  nella  S.V.  non  auverarfi  co- 
si degno  prefagio  , che  cotanto  bene  anneffo  feco 
porta  con  la  tefiimonianza  prefente  l auvera- 
mento  del  futuro. 

E tefiimonianze  prefenti  fono  pur  troppo 
la  infati  cab  tilt  a della  fua  follecitudine  nella 
cufiodia  di  tutte  le  Chiefe  del  Àiondo  , 
duità  della  fua  ajfifienza  negli  affari  delle  piu 
premurofe  Congregazioni  , la  Aiaefià  delle 
fue  comparfe  nella  frequenza  delle  Bafliche  , 
la  efamtnazione  degli  altrui  meriti  nella  di- 
firibuzione  delle  Cariche  , la  integrità  della 
G infilzi  a nell’  ammini frazione  de’  ‘Tribunali  , 
il  difpregio  della  mede f ma  fua  falute  nella  fot- 
trazione  , eh’  Ella  fa  , del  formo  affli  occhi  , 
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e del  cibo  al  necejfario  fio fieni  amento  o per 
Jupphre  perfinalmente  al  grave  incarco  de 
gran  negozn  del  Chrifiianefimo  , b per  p a fie- 
re il  Gregge  con  manna  faporofijfima  ai  pre- 
Ziofie  Homelie  , b per  animare  il  Popolo  con 
l’incitamento  dell ‘ efimpio  alla  offervanza  del- 
la Legge  nella  rigor  o/a  pr  attica  , eh’  Ella  fi- 
fliene  , del  digiuno  Quadrage filmale  , o per  ec- 
citarlo a Vita  del  tutto  perfetta  con  la  fingo - 
larità  della  divozione  , allora  quando  la  ri- 
miriamo negli  Hofpidali  fiuvenire  a Languen- 
ti 3 negli  Hofipizti  ajlergere  i piedi  a Pellegri- 
nanti 3 e in  bore  matutine  , e rigide  orar  fio- 
io  dentro  le  Grotte  del  Vaticano  in  mezzo  a 
fuoi  Predecejfori  3 Santo  fra  i Santi  3 e Ad  a fi 
fimo  Pontefce  fra  i Primi  Pontefici  del  Chrifiia- 
nefimo  . Nemo  potefl: , dijfe  il  fiuo  Antecejfore 
S.  Gregorio  } reótè  terrena  regere  , nifi  qui 
novent  priùs  , divina  traótare  ; onde  quindi 
proviene  nelle  Città  à fie  foggette  l'  abbondanza 
dell’  annona  fra  i fiarfieggiamenti  delle  vicine 
Provincie  , la  quiete  de  Vaffalli  fra  lo  jlrepi- 
to  di  projfime  invafioni  , il  fiouvenimento  a 
Cbiefe  fiaccheggiate  dalla  infilenza  de  Soldati  3 
la  felicità  dello  Stato  non  aggravato  da  alcu- 
na nuova  contribuzione  , ne  per  1 armamento 
in  difefia  , e guardia  de  Confini  , nè  per  la  ficar- 
fizza  del  denaro  a [forbito  , come  tri  voragi- 
ne 3 dalle  Guerre  , ne  per  la  mancanza  del 
Commercio  divertito  in  ogni  parte  da  terrori 
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delie  armi  , e ciò  in  fiamma  , che  ci  fa  le- 
cito lo  fperare  , Adminiftrationem  tuam  , & 
diuturnam  fore,  & prasclaram  . Poiché  pre- 
gi fono  quefii , BE ATI S S IM.0  PADRE, 
non  tanto  Suoi  , quanto  nojlri , che  fafiofi  ne 
andiamo  per  ritrovare  nella  fua  Perfona  un 
Pontefice , pari  al  quale  in  Santità  , in  Pru- 
denza y 6»  in  Amore  > non  pojfiamo  certamen- 
te invidiare  all’  Antichità  , e di  cui  maggiore 
forfè  non  rinverranno  li  Pofieri  , che  chiame- 
ranno beato  quefio  nofiro  Secolo  , che  la  po/e 
nella  Sede  Pontificia  per  falvarlo  , e felici  ci  di- 
ranno  , perche  d’ appreffo  vagheggiammo  quel 
Sole  3 al  cui  gran  riverbero  rimarranno  anche 
abbagliate  l’Età  future. 

Ne  la  grandezza  di  quefii  mentati  En- 
comii  toghe  à Lei  , BEATISSIMO  PA- 
DRE y quel  merito  cotanto  ammirato  da  San 
Bernardo  , allora  quando  egli  efclamò  , Ma- 
gna prorfus  , & rara  virtus  eft  , effe  hu- 
milem  in  honore  ! Ed  oh  ! come  maravi- 
gliofamente  bene  quefia  grande  y e rara  virtù 
rifplende  nella  S.  E.  quando  Grande  non  tan- 
to nel  Soglio  y quanto  Maffima  fuori  del  So- 
glio , acldomefiicatafi  nelle  publiche  Udienze 
col  fuo  Popolo  , Affabile  fenza  viltà  , Doci- 
le jfenza  biafimo  , Aiaefiofa  fenz  affettazio- 
ne , inchinata  dall'  Altezza  del  Pontificato  , 
compiange  a pianti  di  chi  geme  , fouviene  al- 
le mi  ferie  di  chi  fupplica  , fenza  difhnzione 
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di  Perfine  , fen&a  differenzia  di  tratto  , fp ar- 
dendo egualmente  , come  il  Sole  , li  benefici 
ravgi  della  fua  Clemenza  3 e [opra  le  dorate 
Porri  de  Re  , e fip  ra  le  humili  Capanne  de 
P a fori  . Maravtgliofii  già  l'  antica  Chnftia- 
nità  , allora  che  vtdde  un  Patriarca  di  Alefi 
fandria  due  'volte  la  Settimana  fieder  efpoflo 
à tutti  avanti  le  Porte  del  Tempio  , aprire 
pubhco  Tribunale  à chiunque  quello  fi  foffe  , 
che  a Lui  dire  voleffe  o fue  ragioni , o fue  [en- 
fi , ò fue  preghiere  ; e , come  dice  /’  Hiflori- 
co  , Sedens  in  Templi  porticibus  , fé  cui- 
Iibet  volenti  prsebebat  adeundum , habens 
fecum  confidentes  ex  iis  nonnullos  , qui 
erant  infignes  virtute  . Ma  cefiino  le  anti- 
che maraviglie  agli  fiubori  prefinti  , nel  rimi- 
rare il  Patriarca  de  Patriarchi  , e il  Pontefi- 
ce Mafiimo  della  Chtefia  di  Dio  , abbaffare 
paternamente  Copra  ogni  miferabtle  quegli  oc- 
chi , che  vigilano  alla  cufiodia  di  tutto  il  Mon- 
do , e con  affettuofi  efprejfioni  aprire  in  follie - 
vo  di  efii  quella  bocca  , dalla  quale  dipendo- 
no i venerati  oracoli  del  Chrifiianefimo  , co- 
me fi  intender  egli  voleffe  et  imitare  il  Som- 
mo Dio  , che  cosi  penfa  a ciafiuno  , come  à 
tutti  cosi  a tutti  , come  a ciafcuno  , Sic 
Deus  curat  unumquemque  noftrum , tam- 
quam  folum  ; Tic  omnes  , tamquam  fm- 
gulos  . Per  lo  che  , BEATISSIMO 
PADRE  3 alla  S.  V.  rifpondere  giufi amente 

fi  può 
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ìt.t  dcnomin » fi  può  ciò  , che  ri  fio  fi  il  Disino  Sofronia  all’ 
n;L  'ipu7hsu  accennato  Patriarca  Aleffandrino  , che  dal  de- 
n.un  oL.c.t.  ptnat0  lHog0  della  publtca  Udienza  partijfi  un 

giorno  affannato  , inconfilabile  , folo  per- 
che alcun  Supplichevole  non  vi  comparve , Non 
l.eomius  loc.  VI  comparilce  alcuno,  ò SANTO  PA- 
*,u  TRI  A RCA  , diffe  , perche  voi  di  già 
havete  tutti  confolati  j e manca  più  torto 
il  Supplicante  al  Beneficio  , che  al  Suppli- 
cante il  Benefattore . 

Oh  qui  sì  , che  io  vorrei  talento  conface- 
vole  al  genio  , e genio  proporzionato  alla  ma- 
teria ! Li  fuoi  Beneficit , PADRE  SAN- 
T*  O , fino  cotanto  intieramente  pr  e zio  fi  , che 
nè  pur  Ella  efigge  dal  Beneficato  la  humilia- 
zione  del  ringraziamento  , e vuole  , che  tut- 
to il  dono  y quanto  egli  è , tutto  e ffo  lo  goda  , 
fienz  altra  rifirva  per  Lei  , che  il  compiaci- 
mento del  conferirlo  . Io  Io  fi  e fio  fino  tefii - 
monio  prefinte  , e vivo  di  così  rara  Benefi- 
cenza , perche  non  mai  fino  fiato  con  genero- 
fa  ripulfa  rigettato  dall'adorazione  de  fuoi  San- 
tifiìmi  Piedi  y fe  non  quando  carico  di  pregia- 
ti favori  venivo  confufi  3 e humile  a rin- 
graziamela y inafpettatamente  oppreffo  da  nuo- 
vo cumulo  di  obligazione  nell'  atto  fleffo  del- 
la confefiìone  ojfequtofa  del  mio  debito  . Aia 
di  quefii  gloriofi  lamenti  nè  piena  , B E A- 
‘TIS  S IMO  PADRE,  non  tanto  la  Cor- 


te di  Roma  , beneficata  da  Lei  m ogni  Jua 

Ca - 


Digitized  by  Google 


Cafa  y quanto  La  Corte  del  Mondo  , che  Ver 
non  ejfere  ammejfa  alla  fu  a 'venerata  prefen- 
za  y bafia  folamente  , eh’  ella  s apprenda  con - 
cor  fa  nelle  fue  Anticamere  per  ringraziarla  , 
onde  tacito  , e mefio  ciafcun  da  effe  fi  par- 
te fenza  la  grazia  defiderata  del  ringrazia- 
mento . Permetta  almeno , PADRE  SAN- 
TO , la  fua  incomparabile  modefiia  , che 
fatte  Trombe  del  fuo  merito  parlino  quelle 
fi  effe  bocche  , che  la  me  de  filma  S.  V . ha  aper- 
te nella  glorio  fa  Promozione  , cti  ella  ha  fat- 
ta , non  tanto  di  Cardinali  , quanto  di  mi- 
racoli ; che  miracolo  appunto  io  poffo  chia- 
mare quella  Promozione  3 che  feco  cosi  bene 
porta  il  pregio  di  miracolo  fa  : HonoribllS  Ec-S.  Gregor.mi. 
clefiae  pauci  fe  fubtrahunt  , diffe  San  Gre-Ke*um' 
gorio  y allora  quando  egli  rapprefentandofi  fiot- 
to l'occhio  delta  confiderazione  tutta  la  l/ni- 
f verfalità  della  Chiefa  di  Dio  , affienerò  , che  di 
tanti  , appena  pochiffimi  hanno  si  gran  cuore  , 
che  'vagliano  ad  infrangere  quell'  unica  lancia 
da  far  colpo  né  petti  humam  , la  ( ollecitudine 
di  effere  Grande  . Hor  che  direbbe  il  Santo 
Pontefice  , fe  prefèntemente  non  fra  tutta  la 
f vafia  Congregazione  de  E edeliy  ma  fra  il  nume- 
ro folamente  di  diecinove  haveffe  feorto  fra  ef  ' 
fi  un  Ecclefiafìico  , cotanto  amico  della  Eccle - 
fiafiica  H umiltà  , e cotanto  inimico  della  Eccle - 
fiafiica  Grandezza  , che  voleffe  più  tofio  con  he- 
roica  virtù  haverfi  meritato  il  Cardinalato  , 

che 
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che  riceverlo  ! Certamente  egli  ripeterebbe  con 
gaudio  ciò  , che  lafiib  fcrttto  ne  fuoi  Libri  , 

IJem  ibidem.  Eleétto  boni  Antiftitis  non  fit  humano 
judicio  , e Miracolofa  , Divina  , e Sorpren- 
dente direbbe  quefia  elezione  , che  per  la  ra- 
rità dell’  efempio  , e per  la  novità  della  re- 
pulfa  hà  fatto  refiare  attoniti  nell ’ ammirazio- 
ne gl ’ ifiejfi  Herettci  Detrattori  della  Chiefa 
Romana  , che  loro  mal  grado  hanno  in  que- 
fia Promozione  confcffato  , che  fitto  il  fuo 
Pontificato  non  tanto  in  Roma  fi  fieglie  il  me- 
gltore  fra  il  buono  , quanto  l’  ottimo  fra  il 

Nu,?”;Ìnp megliore . Difcat  Eleótorum  Princeps  , efcla- 

v^eat  Domi.  ^ jpn  q"erZjQ  Secolo  Origene  , fuo 

ceflores  fibi  , non  eos  , qui  confanguini- 
tate  generis  jundti  funt  , teftamento  (i- 
gnare  , nec  hxreditarium  tradere  Eccle- 
fi  ac  Principatum  , fed  referre  ad  Judicium 
Dei  : E la  S.  V.  hà  talmente  rimejfa  al  Giu - 
dizio  di  Dio  co  te  fi  a cotanto  premuro  fa  opera- 
zione y che  par  , che  il  meaefimo  Dio  rimet- 
tendola tutta  à Lei  , Ella  habbia  fielti  Sog-. 
getti  di  ogni  ordine  della  Ecclefiaflica  Gierar-> 
chia  y con  tal  proporzione  di  Dignità  , e di 
Merito  , di  Religiofità  , e di  Natali , di  Dot- 
trina y e di  Auvenenza , che  li  Promoffi  pa- 
jono  nati  appo  (la  nella  fua  età  per  rendere  fa- 
mofi  il  fuo  Pontificato , e non  tanto  il  Cardi- 
nalato conferito  ad  effi  , quanto  efft  al  Cardi- 
nalato : in  modo  tate  che  m loro  fi  auveri  t 
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aureo  detto  di  Pio  IL  Dignitatibus  Viri  dan-  riut  II.  apud 
di  , non  Viris  Dignitates.  I>li,,Baro- 

Aia  fe  cosi  è , che  dare  fi  debbano  gli 
Huomini  alle  Dignità  , e non  le  Dignità  agli 
Huomini , comporti  , PADRE  SANTO  , che 
io  per  bocca  di  tutti  fopra  quejìi  humilifimi 
fogli  riverentemente  ripigli  il  fuo  , non  sò  fi  io 
dica  , ò eccepivo  z>elo  , ò rigore  , per  cui  hà 
ella  trafandati  Per  fonagli  pur  troppo  merite- 
voli di  cosi  pregiata  Grandezza  . . Egli  è ve- 
rismo ciò , che  pur  bora  vengo  di  afferire  con 
Origene  , e che  con  piu  autentico  oracolo  ci 
prejcrive  Giesu  Chrijto  , allora  quando  egli 
chiamò  Beato  San  Pietro  , filo  perche  San  Pie-  Mltth'  ,5‘ 
tro  dimojìrojfi  lontano  da  ogni  humano  finti- 
mene dt  fapienzja  carnale  . Alà  Quod 
renti  datur , dice  S.  Gregorio , jus  eft , non 
beneficium  > e tralafiiato  ogni  gran  merito  , 
che  i Cuoi  degni  Nipoti  h ab  Ciano  contratto  col 
Moneto  col  filo  difendere  dal  fuo  Sangue  , 
grandi  fimo  fi  è quello  , che  al  dtre  di  Sant 
Ambrogio  hà  dell’ Heroico , Cum  felicitate  lu- 
nari , & à felicitate  non  vinci . In  pochi 
periodi  ben  intende  ciafiuno  il  molto , che  fi  ta- 
ce 3 per  lo  che  tutti  ad  efilamare  fi  amo  for - 
z>ati,  BEATISSIMO  PADRE , àfimi- 
litudme  di  Giesu  Chrtflo  fi  tenga  pur  Ella  lun- 
gi da  ogni  dettame  di  Sangue  , mà  ad  infi- 
nuaZjione  del  me  de  fimo  ponga  fui  Candelabro 
della  Chiefa , chi  cosi  bene  riluce  nella  Cafa  di 

Dio, 
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Dio  » e faccia  , che  in  efii  refi  a i Pallori  il 
fillievo  t e al  Pontificato  Romano  il  fifiegno  di 
fermijfimo  appoggio  , onde  dal  folo  loro  'volto 
apprendano  gli  Heretici  la  'verità  della  Fede  3 e 
in  rimirandoli  } fiano  co  fretti  di  additarli  , e 
dire  y Ecco  le  'vere  idee  della  Chiefa  Cattoli- 
ca y Ecco  le  vere  copie  di  quel  Celefìe  Origi- 
nale y che  formo  Chriflo  col  pennello  in  tri  fi 
nel  fuo  Sangue  /òpra  le ‘Tele  mi  fieno  fi  de'  San- 
ti Apofloli  . Sicché  ricca  la  Chiefa  Romana 
di  si  pregiato  te/òro  , ridondi  poi  il  merito 
auvantaggtato  de'  fuoi  illufiri  Nepoti  in  bene- 
ficio commune  del  Chrifiianefimo , e con  un  fo- 
lo tiro  della  fua  Pontificia  beneficenza  la  S.  V- 
pienamente  confili  tutto  il  Aiondo. 

E quefii  fino  i motivi  r per  i quali  , co- 
me fin  da  principio  fi  diffe  , io  volentieri  of- 
ferifio  alla  S-  V.  la  continuazione  delle  mie 
fatiche  } perfuafo  ancora  , che  quella  perpe- 
tuità di  memoria  } che  le  Hifiorie  danno  al- 
le altrui  grand’  imprefe  , habbtano  da  dare  le 
majfime  imprefi  della  S-  PI  alla  mia  Hifìo- 
ria  y quando  leggendola  i Pofìeri  rauviferanno 
in  ejfa  non  tanto  defcritti  li  fatti  de  fuoi  glo- 
riofi  Anteceffori , quanto  accennati  li  Suoi  , e 
fopra  quefie  pagine  riferite  à lungo  quell’  He- 
roiche  operazioni  , di  cui  Ella  ri  è il  compen- 
dio . Re  fi  a filamento  , che  fìccome  io  di  buon 
animo  le  conficro  in  quella  faticofa  intrapre- 
fa  il  piu  y e il  meglio  della  mia  Vita  pa /fa- 
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ta , cosi  la  S.  V.  fi  degni  di  benedirmi  la  pre- 
finte , che  'vivo  9 accio  per  mezzjo  delle  fue 
benedizioni  io  degnamente  difponga  di  quella 
poca  , che  mi  rimane  , in  preparamento  dell' 
eterna. 

Di  V.  Santità 


mt 

Humilifs.  & OJftquioJifs . Suddite 
Domenico  fieniino. 


Tomo  li. 


a Quam- 
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Quamvis  aliae  Ecclcliae  vitiari  pofluntr 
per  Haereticosj  Ecclefia  tamen 
Romana  non  fuitHaereticis 
depravata , quia  fu  per 
Petramfundata. 

Sola  Petri  Eccclefia 
inviolata  per- 
manlìt. 

S.  Tho.  in  commen . in  cap.  1 6.  Matti). ti . 


Pro- 
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Auvertimento  al  Lettore. 


Oppo  la  famofa  uccifionc  fatta  da- 
gli  Hebrei  de’Perfiani,  e Medi,  la 
Regina  Eller  , e’1  gloriofo  Mar* 
docheo  divulgarono  ampiamente 
pe’l  Regno  di  Adderò  una  fecon- 
da lettera  circolare  , Et  fcripferunt  <**■**♦ 
fecundtm  Epifiolam  , accioche  ref- 
pettivamente  tutti  li  Giudei  habertnt j>acem  , e tut- 
ti gl’infedeli  fufeiperent  njtritatem  . Con  il  mede- 
fimo  fine  di  Chriftiana  intenzione  mandiamo 
Noi  alla  luce  quello  Secondo  Tomo  della  nollra 
Hiltoria , come  una  feconda  lettera  circolare  à tut- 
ta la  Univerfalità  del  Popolo  di  Dio , accioche  il 
Cattolico,  leggendone  il  contenuto,  pago  della  fua 
retta  Fede,  babeat  pacem , e l’Heretico , ponderare 
done  gli  auvenimenti,  vinto,  e convinto  della  fua 
rea  credenza,  fufeipiat  'veritatem.  Qual  degna  riflefi 
fione  recando  forte  motivo  al  grande  Arcivefcovo 
Cantuarienfe  S.  Anfelmo  di  fcrivere  il  fuo  prczio- 
fo  Trattato  cóntro  gli  Heretici  Pctrobuifiani , pof- 
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I.Reg.  lf. 


dic.it. centri  ve',  fiamo  Noi  con  lui  giallamente  foggiungcrc,  £htod 
mi,,,,.  egQ  } iic<t  de  mjnjmjs  Corporis  Chrifii , hoc  ejl  ejus  Eccìefix 
membris,  ijla fcribendo  facere  nifus  firn  , ut  quod fcripfi  , 
Hareticis  prodejfet,  & Catholicos  recldcret  cautiores . Che 

fe  il  Cielo  haverà  benignamente  difpofto  rendere 
tal  pregio  à quelle  noftre  fatiche  , Noi  certamen- 
te fe  benediremo , e faranno  elleno  lìcuramcnte 
benedette  , da  chi  per  efle  ritroverai!]  ò confor- 
to, ò ravveduto,  onde  polla  ciafcuno  in  leggere 
quello  Libro  di  buon’ animo  elclamare  con  David  , 

'Bene diti us  Dominus  Deus  Ifrael,  qui  mifit  badie  te  in  occur- 
fum  meum , bcncdiElum  eloquium  tuum . Se  alcun  pe- 
riodo in  elio  rinveralfi  ò oleuro  per  il  fenfo , ò te- 
diofo  in  lunghezza , ò manchevole  nella  follenutez- 
w?.w.i.i2a>  con S. Agoftino fupplichiamo , Quifquis,  cumle- 
Trmii.  glt , dicit , Hoc  non  bene  digiuni-  ejl  i locutionem  meam  re- 
prehendat,  non Jìdem:  e con  piu  pronta  feufa  dedot- 
Mtchab.  lib.  i.  tadalla medehmaSacra Scrittura , Siquidcmlenè, 

ut  Hiftorice  competit,  hoc  &■  ipfe  •velim  : fin  autem  minùs 
dignè,  concedendum  e fi  mihi . Sicut  enim'vinum  femper  ti- 
bere,  aut  femper  aquam  , contrarium  ejl  ; alternis  autem 
uti,  delegabile  : ita  legentibus , fi  femper  exaElus  fitt  fer- 
mo , non  erit  gratus  : e voledè  Dio  , che  medelìma- 
mente  ancora  replicare  li  potelfe  con  il  facro  Scrit- 
tore , Hìc  ergo  erit  confummatus . Elfendo  cofa  che  nif- 
funo  forfè  di  quanti  fin’  hora  copiofamente  hanno 
fcritte  materie  Ecclelialliche  , e gravi , che  per  il 
loro  compimento  richieggono  non  un’  huomo , mà 
lo  lludio  di  molti  huomini , nel  faticofo  lavorio  è 
llato  ò meno  aflìllito,  ò più  dillratto  di  Noi,  che 
habbiamo  per  così  dire , il  gran  Mare  notato  della 
Sacra  Hilloria  con  la  penna,  come  Cefare  , in  uns 
mano,  c con  la fpadafempre  nell*  altra,  fra  il  rivol- 
gimentocontinuo di  morti  Autori , e fra  il  combat- 
timento continuo  di  vivi  Contradittori , non  tanto 

Hillo* 


tu  fin* 
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Hiftorico  , quanto  foggetto  miferando  di  Iagrime- 
vole  Hiftoria  : Mà  le  note  tra  verde , dalle  quali  fin’ 
hora  è (lata  dibattuta  la  noflra  vita,  con  preziofa  ufu- 
ra  quello  di  buono  ci  han  recato , cioè  pronta  in  boc- 
ca quella  fcufa,  della  quale  già  bene  fervidi  à fuo  van- 
taggio il  Pontefice  S.  Gregorio , Cum  animus  dividi  tur  s.cng.  u.  x. 
ad  multa,  fit  minor  ad  fingala  , tant'oque  ei  in  unaquaque 
re  ftbripitur , quanto  latiùs  in  multis  occupatur . 

Non  però  polliamo  Noi  cotanto  auvilirci  nel  no- 
llro  fatto , che  pregiudicare  vogliamo  al  noltro  ferir- 
lo, come  dettatura  di  penna  vaga , ediftcatta,trafi 
portata  fenza  guida  da’  contrarii  venti  per  li  valli 
campi  dell’Antichità  dccorfa  . Ciò  , che  fi  è fcrit- 
to , travagliofamente , mà  accuratamente  fi  è fcrit- 
to  i e non  aiminuifeono , anzi  accrefcono  tanto  mag- 
giorpregio  allacompofizione  leauverfitàdclCom- 
politore , quanta  maggior  vittoria  fi  è , al  dir  di  San 
Gregorio  , Hofìem  tolerare  , quam  vincere  , c quanta  tdmibidem. 
maggior  beatitudine , come  replica  S.  Agoflino , Non  s I;i  ; 

in  pajjìonc  effe , fed  viElorem  effe  pajjionis  . A chi  poi  fi  è dc 
Chriftianamcnte  compiaciuto  di  ripigliarci,  haver 
Noi  malamente  feelta , per  narrare  gli  auvenimenti 
dibattuti  della  Religione  Cattolica , lalingualtalia- 
na , commune  a’  Dotti , & agl’ Indotti , Chrilliana- 
mente  ancora  rifpondiamo , che  per  la  m edefima  ra- 
gione , per  cui  gli  altri  hanno  fcritto  Latino  , Noi 
habbiaino  fcritto  Volgare , defiderofi  di  volerci  fare 
intendere  da  tutti,  come  da  tutti  fi  vollero  fare  in- 
tendere S.  Clemente , S.  Hilario , S.  Ireneo , c li  San- 
ti Padri  Latini  de’  primi  Secoli,  fin  tanto  che  perfe  ve- 
ro viva  la  favella  commune,  e nativa  de’ Latini.  Ne 
perciò  provenne  quindi  allora  alcun  male  alla  Con- 
gregazione de’  Fedeli , il  quale  quando  poi  pure  pre- 
fentemente  fi  temette  per  la  nlafciata  condizione 
della  corrente  età,  fufficicntemente , ànoftrocrede- 

'l'omo  II.  a 3 re. 
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re , habbiamo  proveduto  alla  preveduta  oppofizio- 
ne,  con  riporre  in  luoghi  più  adatti  citazioni,  e fé  li- 
cenze Latine  non  percettibili  da  tutti , acciò  nè  le 
orecchia  cade  pofiàno  difdegnarnc  il  Tuono,  nè  le 
plebee  pervertirne  il  fenfo,  or,  ^eauverifi  l’aureo  det- 
to di  S.  Ambrogio,  che  in  Tomigìianti  cafi  richiefe  nel 
Lettore  maggior  giudizio,  Che  occhi , Legimus  ali- 
ne  negligantur  : legimus  t ne  ignoremus:  legimus , non 
uttencamus , fed  ut  repudiemus . Qualunque  però  fiali  ò 
la  intenzione  di  chi  fcrive , ò la  dicitura , c’1  fenfo  del- 
lo ferino,  Noi  ad  ogni  parola,  e periodo  di  quella  no- 
llraHilloria  applichiamo  quelle  degne  parole,  che 
in  morendo  dille  l’ Angelico S.Tommafo  nell’atto 
1 di  ricevere  il  Santiiììmo  Viatico , Ego  de  iflo  Sanciamo 

Corpore  Domini  mfilri  Je  fu  Chrijli , & aliis  Sacramenti.*  multa 
docui,  & multa  fcvipfiiinfi.de  JcfuChrifii  S.Tfmanx  Ec- 

eie  fine , cujus  corre  elioni  cunEla  fubiicìo , cunei  a fuppmo . Hxc 
«fife.  r'.  qZù  enim  , foggiunge  San  Pier  Damiano  , e fi  ili  a , ut 

officina fabrilis , cui nimirumis , qui fabri  diccba- 
«<■"/«•  turFilius,  prxfiidct:  ad  cujus  regulam  omnis  merito  moneta 
rcducitur:  ad  cujus  rcBitudinis  line  am , quidquid  ufpiamde- 
prarvatumfuerit , reformatur  : ond’egli , c Noi  con  lui 
idem.  concludiamo,  Nos , fi  quid  erravimus , ad  Vetri. Magi- 
fierium  corrigendi libenter  acccdimus , & retraSlationis  nppro- 
brium  non  'veremur . 

In  tanto  chiunque  fia , à cui  gradifea  quella  nollra, 
forfè  non  inutile , fatica , renda  infieme  con  i’  Auto- 
s.ip.  i o*  re  grazie  all’ Altillimo,  Qui  apcrit  OS  mutorum , zsr  lin- 
guas  infantium  facti  difertas , e che  talora  fa  parlare  un 
vii  Giumento  àconfufione,  e terrore  de’fuoincmi; 
ci  j e di  buon’  animo  egli  ricevaquello  Secondo  T o- 
mo  in  preparamento  del  T erzo , e del  Quarto , che 
fucccfiìvamente  anno  per  anno  ufeiranno  alla  luce, 
fe  il  Ciclo  darà  vita  àNoi,  c vigore  proporzionato 
alla  nollra  Penna. 


L' Hi- 
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L’Hiftoria  di  tutte  l’ Herefie  defcritta  da  Domenico  Bernino , che  nel 
fuo  primo  Volume  , per  dcfiderio  di  mio  particolare  ammaeftra- 
mento,  fi  era  dameletta  per  genio,  nel  fuofecondo  Volume,  per  ordi- 
ne del  Reverendi dimo  P.MaeftrodelS.  Palazzo , li  è hora  anche  riletta  per 
oblgo.  E come  che  raddoppiare  io  havefli  nella  lettura  della  medelìma, 
per  corrifpondcre  colla  dovuta  efattezza  alpefoimpoftomi,  e T applica- 
zione dell’ occhio,  e l’ attenzione  della  mente  ; daquefte  nonJiinenonon 
ne  hò  ricavato,  fenon  che  un  raddoppiamento  e del  piacere,  che  neha- 
vea  in  prima  fenato , e del  profitto , che  al  dianzi  ne  havca  fperimcnrato . 
Sopracutto  però  la  Fede  , anzi  che  damenoinalàlfitàfiofcuri,  fcuopren- 
dovilì  gli  erronilei  oppofti , più  tofto  vi  rinviene  vie  più  trionfante  la  di  lei 
verità:  e ifbuon  collume  cosi  bene  vi  fi  ftabilifce  , che  daciafcuno  rapen- 
doli ogni  errore  nel  credere  per  lo  più  provenire  dalla  corruttela  nel  vivere , 
in  quell’  Opera  non  può  che  maggiormenterifplendere  la  fantiti  della  Leg- 
ge,giacche  in  ella  cosi  degnamente  vi  (piccala  purità  della  Fedc.Dcgni(fima 
perciò  ella  è della  publica  luce  , non  Solamente  in  riguardo  del  gran  fondo  . 
di  erudizione,  che  può  in  eira  attrovarc  ogni  lctterataperfona  ; mà  ezian- 
dio rifpetto  al  gran  teforo  della  pietà,  che  da  ella  può  ricavare  ogni  anima 
Chrilliana.  F-V  Autore  rendendoli  ,e  apprellòDio,  eappreflòglfHuomini 
meritevole  di  quei  premii , che  al  fuo  fapere  non  meno , che  alla  fua  Virtù 
fon  giustamente  dovuti,  prenderà  maggior’  animo  à portar  fuori  il  compi - 
mento'dell’Hilloria  nell’ altre  Parti , che  fcguitano  , e che  unicamente 
mancano  alla  totale  perfczzione  dell’  Òpera . Dal  Collegio  di  S.  Francefco 
diPaola,  ne’ Monti  di  Roma,  della  nazione  Calabrefe  » quello  di  i j.Ot-  •> 
tobre  dedicato  alla  gran  Madre  Terefa  1 706. 

F.  Giufeppc  Maria  Terimeggi  di  Paola  de’  Minimi , Lettor  giubilato  in  S.Tbeo- 
logia , £,4  “Provinciale , e di  prefente  nel  fopr aderto  C òllcgio  Prefetto  degli 
Studj  f e Confultore  della  Sac.  Congregatone  deli’  Indice . 


IL  Secondo  Tomo  del  celebre  Erudito  Sig.  Domenico  Bernino  , in  cui 
profiegue  l’ Hiltoria  dell’  Herefie , ò novamence  inforce , ò pur  rinate 
dal  Sello  fino  à tutto  il  Decimo  Secolo,  impolloini  adolfervare  datReve- 
rendiifimo  P.Maellro  del  Sacro  Palazzo  , l’hò  ammirato  nel  leggerlo  at- 
tcntamence  di  preggi  sì  commendabili,  e al  paridei  Primo  dato  già  in  luce 
con applaufo commune de’ Letterati , che  Rimo  lecito  all’Autore  poter 
ben  dire  con  la  franchezza  di  S.  Girolamo , Loquamur  fcriptis  , ut  de  nobis  L;t. «7».  4 
tacttus  LeSor  judicet . Sicuro  di  non  poter  formarli  dal  virtuofo  Lettore  al-  z>«»  . 

tro  concetto,  e giudizio  del  Libro,  fe  non  che  meriti  per  Epigrafi:  del  fuo 
Frontefpizio  il  Laconifmo  del  Morale,  Le&io  certa pr  nlejl , varia  deh  Rat.  *?#•**• 

O pure  con  più  viva  allufione  il  Concifo  di  T ertulliano  à Cartagineli , V et  ti- 
fiate nobilis , novitate felix.  Sì  perle  fané,  efelide  Dottrine dè’Santi Padri, 

Sinodi,  e Concilii  Ecumenici,  che  in  larga  copia  contiene;  sì  ancora  per 
l'eloquente,  & arrificiofatellitura  degli  antichi  fuccelli , e prodign  acca- 
duti in  maggior  gloria  della  noflra  Santa  Fede,  e Giiiefa  Romana  ; come 
il  tutto  goder  potrà  à fuo  bel  agio , quali  che  in  un  publico  trionfale  Pro- 
scenio della  Religione  Chrilliana,  illtudiofo  Lettore  . Sicché  potrebbe 
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guittamente  adattarli  alla  famofa  pennadcll’ Autore  l’Encomio  di  CattTa- 

iMA.ifif.it.  doro,  Cum  multatraì)as  ab  antiqui* , meruijh  piacere  de  propria . Persìfat- 
ti  rifletti  giudico  ben  degno  il  Libro  di  mandarli  alla  luce,  per  lume,  e 
rauvedimento  de’ traviati  da’ retti  fentieri  della  Fede,  eperutilitd,  e pro- 
fitto nella  coftanza  di  tutto  il  commune de'  Fedeli.  Talmente  che  hanno 
gran  motivo  di  pregareriftoricoAutoreconlafupplica  diS. Girolamo  , 
come  pur  anch’ io  fò  con  fervore,  Quafoergotc,  utarreptum  opus  tmpleasi 
neepatiaris,  te  preferite , non  b abere  Chrijh  Ecclefiam  defenforem . 

Dal  Convento  della  Minerva  li  2 8.  di  Ottobre  1 705. 


Trà  Gregorio  Maria  Smeriglio  deir  Ordine  de'  Tredicatori  Figlio  del  Con- 
vento di  S.  Maria  della  Sanità  di  T^apoli,  Maeflro  in  Satra  Tipolo- 
gia, e Confultorc della  Sacra  Congregatone  dell' Indice. 


I^Rolìegue  l’illuftriflìmo  Sig. Domenico  Bernino  l’intraprefa  fatica  fo- 
I pral’ Fliftoria dell' Hercfie  , per fodisfare l’impaziente,  edardentede- 
fiderio  degli  Eruditi . Ed  ecco  ridotti  all’ ultima  perfezione  cinque  altri  Se- 
coli, i quali  da  me  attentamente  confiderari,  hò  trovati  in  tutte  le  quattri 
uniformi  d gli  altri  cinque  l’ anno  feorfo  di  gii  publicati,  e perònonmeno 
degni  de  gli  cncomii,  ed  applaufi,  che  quelli  hanno  riportati  fin’ bora  . 

» Non  potendone  per  tanto  formare  diverto  giudizio  dall’ inferito  nel  primo 
Tomo , ftimo  ugualmente  degno  di  ftampa  il  fecondo . Qual  mio  fenti- 
mento  proferifeo  unicamente" in  efecuzione  de’  cenni  del  Reverendiflimo 
P.  Mae  Aro  Paolino  Bernardini  Maeftro  del  Sacro  Palazzo , che  fi  è degna- 
to commettermene  la  revifione , non  gii  perche  ne  ftimi  ncceflltofo  l’ Au- 
tore, refofi  ormai  così  celebre,  e chiaro  nell’  Orbe  Letterario , che  il 
pretendere  io  di  accrefccre  fplendore  alla  di  lui  Opera  con  la  mia  approva- 
zione , farebbe  un  fottopormi  volontariamente  al  rimprovero  , col  quale 
Seneca  riprefe , chi  non  fi  moftrava  appagato  del  gran  Luminare  del  Sole  , 
ruhUJeTtmd.  cjje  eXortu  fuo  fiellas  ab/eondit,  fe  non  vernile  accompagnato  colla  morta 
luce  di  un  cereo  : Fides  autem , quale  fu  Sole  non  effe  contentum  , nifi  aliquis 
iW*  igniculut  alluxerit.  Qiiod  potefl  ut  bac  ciani  ate  Solis  battere  funi  illa  momen- 

tum ? Dal  Nazionale  Collegio  di  S.Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di 
Sicilia  li  20.  Ottobre  1 70 6. 


f . Bonaventura  S.  Elia  da  Talermo  del  Ter£  Ordine  di S.  Frante feo , Con- 
ditore della  Sacra  Congregatone  dell’  Indice , e Qualificatore  dell* 
S.  Romana,  ed VmvcrJalè  Inqutfigione . 
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fedii) , & efpugnazione  di  Roma , e f ic  ceffi  varìi  della  Guer- 
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Pelagio  Romano,  creato  Pontefice  l’anno  555. 
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t ano  Secondo.  ^Attenzione  del  Pontefice  per  eflinguerlo.  in 
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CAPITOLO  XIV. 

Gregorio  Magno  Romano , creato  Pontefice 

li  3.  Settembre  590. 

/*  * * * 

applicazione , e ferini  di  S.  Gregorio  Papa  contro  i Scifmatici , 
& Her etici . Pretenifone  del  Patriarca  Greco  nell'  arrogarft 
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rio i e fpiegazione , e ftgnificazione  di  tal  Vocabolo . . H umiltà 
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SECOLO  SETTIMO. 

CAPITOLO  I. 

SabinianodiVoIterra,  creato  Pontefice 
ili.  Settembre  604. 

Fune/li  fuccejjì  in  Occidente  , tir  in  Oriente  , e morte  di  Nar- 
fete.  f>*g- 177 


CAPITOLO  IL 

Bonifacio  Terzo , creato  Pontefice  li  1 u 
Febraro  606. 

Decreto  di  Foca  circa  il  Titolo  di  Univerfale  . Sinodo  Fumano 
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CAPITOLO  III 

Bonifacio  Quarto  R ornano , creato  Pontefice 
li  1 8.  Settembre  607. 


CAPITOLO  IV. 


Deufdedit Romano,  creato  Pontefice 
li  1 5 . Novembre  6 1 4. 

Involtone  de' Perfiani,  e Prefa  di  Gerufalemme  . Virtù  prodi - 
J0re  dì  s.  Giovanni  Elemofinario , e fuoi  detti , e fatti  contro 
oli  Heretici.  Terremoti , t Pefle  in  Italia.  Santità  del  Pon- 
tefice, e fuo  decreto  circa  la  cognazione  Spirituale  . 182, 
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C A P I T O L O V. 

Bonifacio  Quinto  Napolitano , creato  Pontefice 

li  14.  Decembre6i7. 

» •”  . **  ^ , 

Calunnie  degli  Her etici  moderni  contro  "Bonifacio  Quinto . .187 

CAPITOLO  VI. 

Honorio  di  Campagna  , creato  Pontefice 
li  ij.  Maggio  62.6. 

Notila  in  generale  della  Herefia  de * Monotheliti . Suoi  primi 
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Cdilt» 


Digitized  by  Google 


Editto  nuovo  di  Heraclio  revocatolo  dell * EElhcfi  . Aforte 
di  Heraclio  Impcradore  , di  Ciro  di  Alejjandna  , e dì  Alba- 
ti afto  di  Antiochia.  3 1 j 

CAPITOLO  IX.  . 

Thcodoro  Gicrofolimitano , creato  Pontefice 
li  1 5.  Novembre  641, 

. v • 

IS  Impcradore  Cojlante  in  favore  de ’ Aionotheliti . Ricorfo  de- 
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1 
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CAPITOLO  XII. 

/ > OTI  < ! •'  ’J 

Deodato  Romano,  creato  Pontefice 
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CAPITOLO  XIII. 
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Calunnie,'  e nuova  dfefa  di  Papa  Honorio.  173 

« > 

CAPITOLO  XIV. 

Leone  Secondo  Siciliano , creato  Pontefice  li 
i5.Agofl:o683. 

7 , * * , ’ 1 * “ 

Muova  trafmijjìone  degli  atti  Conciliari  a quefio  Pontefice  , e 
fua  lettera  apocrifa . ; 313 

CAPITOLO  XV. 

Benedetto  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
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e abolizione  della  confermazione  Imperiale  per  la  confecrazione 
de'  Pontefici.  Succeffione  di  Giuftiniano  Secondo  all'Imperio, 
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CAPITOLO  XVI.  . 


Giovanni  Quinto  Siro  , creato  Pontefice 
li  zz.  Luglio  68 

. CononeThrace,  «reato  Pontefice 
li  zo.  Ottobre  686. 


Breve  Pontificato  di  Giovanni  Quinto  . Succejfione  di  Conone , 
e principi i di  perverfione  del T Imperador  Giufliniano  Secondo 
contro  il  Pontificato  Romano.  ' ' * i 


C A P I TOLO  XVII. 


< SergiodellaSiria,  creato  Pontefice 

li  z6.  Deccmbre  68y. 

• .-.1„  -»  • ■ • ^ 

Sinodo  Quinnifefio  , fua  validità,  f e Canoni . Rjfcnt  imeneo  di 
Cefare  contro  il  Papa . j 1 8 

fej  * ••  V 
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„ ~ . CAPITOLO  L ' 

v . Giovanni  Serto  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  li  zp.  Pqcei.nbre  70 

Giovanni  Séttimòdella  MàgnaGrecia,  creato 
Pontefice  il  1 . Marzo  705. : 

Sifinio  Antiocheno , creato  Pontefice 
, • ...  li  18. Gennaro 708.  ! * 

..  r . * * * , * < 

Co  fianca  de ■ fopradetti  Pontefici  Rpmani  nel  rigettare  i Canoni 
T rullani . ° " 3 z 3 
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CAPITOLO  II. 
CoftantinoSiro,  creato  Pontefice  li  7.  Marzo  708. 

Viaggio  del  Papa  da  Ppma  à Cojlantinopoli , e fua  cojlanza  in 
\ rigettare  i Canoni  Trullani.  Filìppico  Imperadore , e fue  ree 
qualità  , herefia  , e morte  . Succe fjione  all ’ Imperio  eli  Ana- 
ftajio  ••  ’ • ‘ } 1 f 

CAPITOLO  III. 

Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice  li  i z.Maggio  71 4. 
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famojtjjima  di  Cojlantinopoli . Miracoloft  awvenimenti  in  con- 
fermazione del  culto  delle  Sacre  Imagini . Operazioni , fcrit- 
tiy  e lettere  di  S.  Germano  . Gregorio  Secondo  , fua  Santi- 
tà , e Dottrina  . alienazione  de*  Romani , c degl'italiani 
contro  Leone . Minacele  di  Leone  contro  il  Papa . Due  cele- 
bri lettere  di  S.  Gregorio  Secondo  [opra  il  culto  delle  Imagi- 
ni  . Nuo'vo  editto  Imperiale  contro  le  Imagini.  Rivoluzione 
degl’  Italiani , e congiure  machinate  da  Leone  contro  il  Papa. 
Roma  liberata  dall'  Ajfedw  de’  Longobardi  per  opera  di  San 
Gregorio  Secondo  . Nuo^ve  crudeltà  di  Leone , & incendio  di 
tutte  le  Imagini . Hijìoria  del  taglio  della  mano  di  San  Gio. 
Damafceno . Depoftzione  'violenta  di  S.  Germano  dal  F'efco- 
•vado  di  Cojlantinopoli.  Generofttà  delle  Donne  Cojìantinopo 
Inane . Scommunica  contro  l' Imperadore  , e Fefco'vo  intrufo 
di  Cojlantinopoli , e proibizione  Pontificia  agl  Italiani  di  pa- 
gare i Tributi  à Ce  far  e • ^ 52.9 
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CAPITOLO  .IV. 

Gregorio  T erzo  Siro , creato  Pontefice 
lii6.Febraro73i. 

Martìri  [otto  Leone  1 fa  urico.  Gregorio  Teryi,  fue  qualità,  & 
attenzioni  per  la  efirpazione  degl'  Icnnoclajìi . Naufragio  dell* 
Armata  Nasale  di  Leone.  Irene  Imperadrice  Cattolica,  mo- 
glie di  Cofìantino  Copronimo . Cafigbi  di  Dio  f opra  l' Imperio . 
Morte  di  Leone  . Succejfione  del  Copronimo  , e fue  brutali 
qualità,  horrendi  editti , C7*  efecr abili  befemmie . 373 

CAPITOLO  V. 

Zaccharia  della  Magna  Grecia , creato  Pontefice 
li  5.  Ottobre  741. 

Vittorie , e crudeltà  del  Copronimo . Ufficii  del  Pontefice  per  far- 
lo rawvedere . C a fighi  di  Dio  [opra  l’ Imperio  , e horribilc  , 
e frana  peflilenza.  Herefie  nella  Germania  diAldeberto,  e 
Clemente , e loro  condanna  . Decifione  Pontificia  f opra  una 
forinola  corrotta  di  battefimo . Quando  fa  Herefia  ajferire  gli 
Antipodi,  ò un  altro  Mondo . • 301 

CAPITOLO  VI. 

Stefano  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  x7*  Marzo  751. 

Stefano  Terzo  Romano  , creato  Pontefice 
il  1.  Aprile  75  2- 

Morte  di  Stefano  Secondo , e del  Patriarca  Anafafo . Perfecu- 
zjone  del  Copronimo  contro  li  2{eligiofi.  Celebre,  & efecr  abi- 
le Conciliabolo  di  Coflantinopoli  contro  le  Sacre  Imagini.  392, 
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CAPITOLO  VII. 

Paolo  Romano,  creato  Pontefice  li  2.8.  Maggio  757. 

Pi-ùgrejfi  degl'  Iconoclajìi  in  Oriente,  e nuova  perfcc  unione  contri 
i Rcligiofi . Pietofo  [avvenimento  del  Pontefice  verfo  di  ejji  . 
Martirio  di  S.  Andrea  Calcita , di  S.  Stefano  Juniore , e di 
altri  Cattolici.  ‘Barbarie  del  Copronimo  contro  le  Reliquie  di 
S-  Eufemia . Morte  obbrobrio  fa  del  Patriarca  Cofiantino  Icona - 
clajìa  . abbattimento  di  tutti  li  Monajlcrii  di  Coftantino- 
poli.  597 

CAPITOLO  Vili. 

Stefano  Quarto  Siciliano , creato  Pontefice 
li  j.Agofto  768. 

Celebre  Concilio  d:  Rama  conttro  gl  Iconoclajìi  , e continuatone 
della  perfecHzjone  del  Copronimo  contro  i Religiofi , e contro  i 
Cattolici.  ■ _ ' 41 1 

CAPITOLO  IX. 

Hadriano  Romano,  creato  Pontefice 
IÌ9.Febraro  772.. 

Alorte  fpaventofa  del  Copronimo . Succejfione  all'  Imperio  di  Lee- 
ne Quarto.  Vita,  e cofìumi  di  S.Antbufa  . Muova  perfecu - 
zjone  contro  i Cattolici.  Morte  prodigiofa  di  Leone  Quarto  . 
Irene,  e Cofiantino  Imper  adori.  Loro  applicazioni  per  il  rifla- 
bilimento  delle  Imagini . Morte , e penitenza  ftupenda  del  Pa- 
triarca Paolo . Elezione Jlraordinaria  di  T arafio  al  Patriarca- 
to di  Cofiantinopoli , ó*  applicazioni  del  Papa  al  Concilio  . 
Concilio  Nìceno  Secondo  Ecumenico,  e fu''  corfo  , e definizio- 
ni . Herefia  in  Occidente  di  Elipando , e Felice  . Concilio  di 
Francfort , e fincero  racconto  del  fitto  corfo  . Libri  Carolini  , 
e loro  contenuto  . Ammirabile  prudenza  di  Hadriano  negli 
affari  del  Concilio  di  Francfort , e fua  morte . 414 

Tome  li.  b 3 ‘ S £- 


Digitized  by  Google 


SECOLO  NONO. 

CAPITOLO  L 

Leone  T erzo  Romano , creato  Pontefice 
li  z6.  Decembre  795. 

Succejfione  all’  Imperio,  ree  qualità,  e morte  di  Niceforo  . Mi- 
chele Curopalata  Imperadore  , e fuoi  bandi  , e pene  controlli 
Her etiti  lconoclajìi , e Manichei.  <MJf unzione  all'  Imperio  di 
Leone  Armeno.  Sua  per'verfione  per  opera,  e fraude  di  due 
H ebrei.  Sue  pr attiche  fraudolenti  a fasore  degl’ lconoclajìi  . 
Celebre  Congrego  di  Ve  [covi  Cattolici  , e di  Vefco'vi  Her  eti- 
ci . Zelo  ammirabile  di  S.  Theodoro  Studila . Perfecuzjone 
contro  i Cattolici . Traslazjone  dell’  Imperio  nella  perfona  di 
Carlo  Magno.  45 j 

CAPITOLO  IL 

Stefano  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  zi.  Giugno  8 16. 

Santità  di  quello  Pontefice  , e calunnie  oppofiegli  dagli  Heretici, 
e [ua  difeja.  468 

CAPITOLO  III. 

Pafchalc  Romano , creato  Pontefice  li 
zj,  Gennaro  8 17. 

Relegazione,  tormenti,  e fritti  di SanThecdoro Studila.  Santi- 
tà , e miracoli  di  altri  illujìri  Martiri , e Confe (Jori . Morte  borri- 
bile  dell’  Imperadore  Leone  Armeno.  unzione  all’  Imperio 
di  Michele  ‘Balbo . Sue  qualità,  e bandi.  Commercio  con  gli 
Heretici  ricufato  da’  Vefco'vi  Cattolici , e nuo'va  perfecuzione 
di  quejìi.  469 
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CAPITOLO  IV. 

Eugenio  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
li  1 8.  Maggio  £14. 

c 4mbafciaria  fraudolente  dell ’ Imperador  Michele  alP  Impera- 
dor  Luigi  Buono , È7*  a/  Papa  . Collazione  Parigina  fopra  il 
culto  delle  Sacre  Imagini , & Hcrefa  di  Claudio  Fcfcovo  di 
T orino , ambedue  riprovate  dal  Papa . Morte  di  S.Theodo- 
ro  Studita,  e fua  Confezione  di  Fede  fopra  il  culto  delle  Sa- 
cre Imagini . 478 

CAPITOLO  V. 

Valentino  Romano,  creato  Pontefice  li  1 r. 

Agoflo8r7. 

Gregorio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  14.  Settembre  817. 

Morte , e fcritti  di  S-  Nicef oro  Patriarca  di  Cofantinopoli . Spo- 
salizio dell'  Imperador  Michele  con  una  Alonaca , e feiagure, 
e perdite  dell’  Imperio  . Sua  Morte  . Succejjinne  diThcofilo 
all’  Imperio,  fue  buone  qualità,  e fede  . Qualità  di  T bende- 
rà fua  conforte.  Sua  favia  dtfimulaxione  nel  culto  delle  Ima- 
gini. Nuova  perfecuzione  contro  i Cattolici,  e particolarmen- 
te contro  i Pittori  d*  Imagini  Sacre.  S.Lazaro  Pittore  , e fua 
illujlre  cofìanza  . S.  Methodio , e miracolofo  diffeccamento  de’ 
fuoi  genitali . Perfeguitato  , e tormentato  daTheofilo  perla 
venerazione  delle  Imagini . Martirio  di  S.  T heodoro , e T heo- 
fane.  Morte  diTheoflo  Imperador  e . Ijlituzione  della  Fella 
di  tutti  li  Santi.  Studio  della  ImperadriceTheodora  per  il  ri- 
jìabilimcnto  delle  Imagini . Difputa  fra  gli H eretici,  &i Cat- 
tolici . csljf unzione  al  Patriarcato  ai  Coìtantinopoli  di  S.  Me- 
thodio .•  Fatto  facrilego  di  un  lconoclajta . Bifabihmento  del- 
le facre  Imagini . Canoni  di  S-  Methodio  fopra  i caduti  nella 
Herefta.  E fejìe,  e convito  di  allegrezza  per  il  feguito  fuc- 
cejfo.  ' • 484 
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CAPITOLO  VI. 

Sergio  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
liio.Febraro844. 

T rafportazjone  in  Cojìantinopoh  de'  Corpi  de  i Santi  Niceforo , e 
Theodoro  Studila.  Conversione  alla  Fede  del  Rè  de'  "Bulga- 
ri applicata  ad  una  divota  Imagine . Manichei  , e loro  (ira- 
vagante  nell'  adorazione  della  Croce . Loro  flrage , tp*  unio- 
ne co ' S aracini  a'  danni  de'  Cattolici . Duhio  infarto  fra  alcuni 
Cattolici  circa  il  modo  della  nafcita  di Giesù  Chrijìo . 494 

CAPITOLO  VII. 

Leone  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  1 1-  Aprile  847. 

Cojìituzjone  di  Leone  Quarto  per  la  libertà  della  elezione  de ' 
Pontefici.  Qualità,  e Herefie  afferte  di  Gotte fcalcho . Cond- 
ili a tal' effetto  intimati.  Canoni  concernenti  la  predefiinazio- 
ne , e prefcicnza  divina . Qualità  , e ferini  di  Amalario  , e 
di  Giovanni  Scoto  Erigena  [opra  la  predefiinaztme  . Favo- 
la di  una  Papeljd,  inventata  dagli  Her  etici,  e Scamatici  in 
odio  del  Pontificato  Romano , e fua  riprova.  500 

CAPITOLO  Vili. 

Benedetto  Terzo  Romano  , creato  Pontefice 
li  6.  Agofto  855. 

Elezione  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli  di  S.  Ignazio , e fue  vir- 
tù . Sfrenati  cojlumi  di  Michele  Terzo  Imperadore  . Ritiro 
dalla  Corte  della  Imperadrice  Theodor  a . Principii  di  auver- 
fione  tra,  la  Corte  Imperiale , e S.  Ignazio  . 5 2. 1 

CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Magno  Romano , creato  Pontefice 
li  zi.  Aprile  858. 

Racconto  dello  Sci fma  di  F ozio,  di  alcune  fue  Herefie,  della  per- 
fecuzjone  di  S.  Ignazjo , e della  cofiante  condotta  del  Pontefice 
Niccolò  Magno  in  tjucfìo  affare  . Morte  della  Imperadrice 
Theodora,  di  Barda,  e dell'  Imperadore  Michele  . Succe (fio* 
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ne  all’  Imperio  di  Bafilio  Macedone , e fue  fa'vi e , e fanteria 
/elulioni . Nuove  Herefte  nell?  Armenia , condannate  dal  Pon- 
tefice in  Roma.  Morte , & elogio  di  S. Niccolo  Papa,  jzj 

CAPITOLO  X. 

Hadriano  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  1 5 . Decembre  867. 

Lettera  di  S.  Ignazio  al  Pontefice . Qualità  egregie  di  Hadriano 
Secondo . Ricevimento  in  Roma  de ’ Legati  ai  Oriente . Efe- 
cr aiione  di  Folio,  e abbruciamelo  dei  di  lui  Libri,  e della 
lettera  ingiuriosa  di  Michele  . Spedinone  de * Legati  Pontifi- 
ca per  la  convocatone  di  un  Concilio  Generale . Concilio  Co- 
fi  antinop  alitano  Quarto,  & Ecumenico  Ottavo , e fue  fi  filo- 
ni, e cor/o.  ' 547 

CAPITOLO  XI. 

Giovanni  Ottavo  Romano , creato  Pontefice 
li  1 5.  Decembre  871. 

0 ■ 

Arti  di  Folio  per  ricuperare  la grata  di  Ce  fare  . Morte  di  S. 
Agnato.  Intorno  alla  Corte  ai  Foto,  che  di  nuovo  invade 
la  Sede  dì  Cofiantinopoli . Legatone  di  Oriente  al  Pontefice, 
e motivi  propofii  per  riflabilire  Foto  nel  Patriarcato . Accet- 
tati dal  Pontefice,  che  acconfente  alla  eleiione  . Legati  Spe- 
diti in  Oriente  per  tale  affare..  Arrogania , ingratitudine 
di  Foto.  Pfeudo-Sinodo  Fatano  , e /W  efecrandi  decreti  . 
Giufio  irritamento  del  Papa , che  di  nuovo  condanna,  efiom- 
munica  Foto-  556 

CAPITOLO  XII. 

Marino  di  Gallefe,  creato  Pontefice 
li  17.  Decembre  88x. 

Degne  qualità  di  Papa  Marino  . Nuova  condanna  di  Foto  • 
Rifentimento  della  Corte  Imperiale . Famofa , dsr  empia  let- 
tera di  Foto  fopra  la  procefiione  dello  Spirito  Santo  . Confi- 
der atoni,  e riprove  ai  detta  lettera.  363 
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CAPITOLO  XIII. 

Hadriano  T erzo  Romano , creato  Pontefice 
li  ìi.  Gennaro  884. 

Stefano  Serto  Romano , creato  Pontefice 
li  13.  Maggio  885. 

Impareggiabile  cofianza  di  Stefano  Se/lo  nella  rifpofìa  alle  Let- 
tere ineiuriofe  di  Saftlio  . Morte  di  ‘Bafitlio . Succejjìonc  all'  Im- 
perio di  Leone  Sejìo.  Detronizzazione  di  Folio , e morte,  j 69 

CAPITOLO  XIV. 

Formolo  Romano , creato  Pontefice 
li  16.  Maggio  S91. 


Qualità  di  Formofo . Sue  operazioni  per  lo  Scifma  d' Oriente 
Nuova  condanna  contro  Folio . 


CAPITOLO  XV. 
StcfanoScttimoRomano , creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  897. 


Ferver  fon  e di  molti  Eccleftafìici  in  quefla  età  . Stabilita  della 
Sede  Romana.  Origine  di  cotanto  pervertimento . Intrufone 
di  Papi , e ragioni  , perche  f annumerino  fra  i legnimi  . 
Qualità  di  Stefano  Settimo,  e fuo  fatto  contro  il  cadavere  di 
Papa  Formofo:  cenfurato  dagli  Her  etici , e come,  ed  in  qual 
parte  difefo  da'  Cattolici.  eye 


SECOLO  DECIMO. 

CAPITOLO  UNICO. 

Co  fumi  prevaricati  degli  Ecclefiafiici  del  Decimo  Secolo  nel  cer- 
fo  di  tutti  li  fopr  adetti  Pontificati.  Mita  previdenza  del  Cie- 
lo nel  mantenere  in  tutto  quefìo  Secolo  intatta  la  Chiefa  da 
ogni  macchia  di  Hcrefia  . Pontificato  Romano  femprc  vene- 
rato , anche  fiotto  malvaggi  Pontefici . Cenfure  degli  Her  eti- 
ci moderni,  e loro  confutazione . . 
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SECOLO  SESTO . 
CAPITOLO  I. 

Simmaco  di  Sardegna  creato  Pontefice  li 
22,  Novembre  498, 

Sciano,  de'  Laurenziani . Savie  rifoluzioni  di  Theodor ico  , 

Operazioni  di  Simmaco  contro  i Adanichei . 2{i novazione 
della  perfecuzionc  csfrriana  in  Africa , e fuo  corfo . Prove - 
dimenti  del  Papa  per  i Ve  [covi  cfiliati.  Scommunica  con- 
tro Anajìafio  Imperadore  . Rifcntimento  di  lui , crudeltà , 
e nuova  perfecuzione  contro  i Cattolici..  Severo  Capo  de 
S e veri  ani  y e fue  bombili  empietà.. 

Icut  mali  homines  , dice  S.  Agodino  , [ a ] male 
utuntur  creaturìs  bonis  , fic  Creator  bonus  bcnè  uti-  d‘ 
tur  hominibus  malis  : c il  fatto  comprovò  il  det- 
to , allor  quando  quelle  machine  difpode  da  Fe-  . 

Ito  all'abbattimento  della  Fede,  furono  tutte  con- reniuni. 
vertite  da  Dio  à vantaggio  , e gloria  di  dia , con 
quella  eterna  , e favia  previdenza , con  cui  pare , 
che  non  tanto  egli  regga  il  Pontificato  Romano 
ncL  Mondo  , quanto  per  mezzo  del  Pontificato  Romano  tutto  il 
Mondo  ; onde  Walafrido  Strabone  quafi  con  le  ideile  parole  tra- 
fcrilfe  ne'fuoi  Libri  la  fentenza  di  fopra  riferita  di  5.  Agodino  , [£]£* w*/r.  smk. 
Sicut  mali  etiam  bonis  malè , fic  boni  etiam.  malis  beni  utuntur  . Entrò  *./»!““  £c~ 
dunque  Fedo  tutto  picn  di  fado  in  Roma,  c ritrovato  morto  Papa 
Analtafio  , eglincontanente  eccitò  in  quella  Città  uno  Scifma  con 
aufpicii  di  cotanto  profperi  auvemmenti  , che  gli  fi  agevole  r come 
auvenne  , [ c ] Multis  pecunia  corruptis  , contro  Simmaco , acclamato  c Th,.j.u».c.ii,tr.. 
dalla  pii!  numcrofa  e Tana  parte  del  Clerp,  intrudere  nella  Sede  Pon- 
tificia Lorenzo  Arciprete  del  titolo  di  S.  Pralledc  , Ecclefiaitico  di 
gii  vinto  dall’ ambizione  di  quel  pedo , e perciò  non  folamcnte  pie- 
ghevole r mi  piegato  ad  ogni  voglia  di  Celare  e rifoluto  d'animo 
a fottoferivere  il  condannato  Enotico  di  Zenone  r per  le  quali  cole 
[ d ] J\oma  cader,  rapina  , & alia  innuìnera  mala  perpetrantur , Ma  la  d 
dilunione  difettata  da  un’Heretico  fu  fuppreflà  da  un’altro  Hcreti- 
co  , e ricorrendo  tanto  i Cattolici  Simmachiam  , quanto-  r Scilìna- 
tici  Laurenziani  al  Rè  Theodorko  Amano  , ambi  da  lui  riportaro- 
no il  neferitto,  [e]  Ut  qui  primo  ordmatur  fuijjet , vel  ubi  pars  maxi-%^^'  s’m' 

A a ma  co- 
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4 Secolo  VI. 

ma  cognofcerctur , ipfe  federet  in  Sede  nApo/lolica . Quod  xquitas  in  Sym- 
viacbo  invenit.  Sentenza  jgiufliifima , fe  lì  riguarda  al  merito  della  cau- 
ia;  mi  forfè  non  tale  , le  alla  bocca  herctica  , ond’ella  ufcì  , dléndo 
a cheS.Agoftino  dice,  non  poterli  dar  vera  Gmflizia,  ove  non  è intera 

JJentìni  in  mente  la  Fede  , [a]  Ubi  fona  fides  non  efi  , non  potefl  effe  juflitia.  Con  altri 
"M*  riguardi  li  fottopolero  alla  decisone  di  un  Re  Arriano  li  Cattolici  , c 

con  altri  li  Scarnatici  : quelli  lì  addarono  nella  lède  di  lui,  inimica  anti- 
ca della  Romana;  c quegli  lì  aflicurarono  nella  integriti  di  quel  Princi- 
pe , apprelfo  il  quale  eglino  giudicarono  più  preponderante  la  ragione  , 
che  la  palfione . Mao  fidanza  (ì  folle  quella  de' Cattolici  della  integrità  di. 
Theodorico , ò la  condizione  infaufta  de’  tempi  li  ftrafeinaflè  violentemen- 
te a quel  forzofo  ripiego  , certa  cofa  li  è , che  abbattute  le  prattiche 
diFefto,  fu  da  quel  Rè  Heretico  prefeelto  il  Papa  vero  al  falfo,  e perdi- 
fpolìzione  del  Cielo  colìituito  damano  infètta  il  Capo  fano  alla  Chiefa. 
Mi  incrudelendoli  ogni  dì  maggiormente  lo  Scifma,  e con  lo  Scifmala 
difunionenel  Popolo,  l'inimicìzia  fri  Grandi,  la  propenlìone  de’ Fazio- 
nati all'arme , e la  pronta  occafionc  di  nuove  uccilìoni , e tumulti , giu- 
dicò quel  Rè  efpediente  giulìo , e neceflario  il  portarli  elfo  medefimo  i 
Roma  , per  fedar  con  la  Maelli  della  prefenza  que’  torbidi , clic  non 
fupprelfi  i tempo  haverebbon  feco  tirata  con  irremcdiabilc  incendio  la 
b *Annt  500.  mina  intiera  dell’Italia.  Portouviii  dunque,  ed  [A]  entrouvi;  ePentra- 
ta  fù  d guifa  di  trionfo,  pari  al  quale  non  lì  vidde  forfè  giammai  in  quel- 
.snn glori ofo  in-  la  Città, ò più  intenfo  nel  gaudio,  ò più  univerfale  nel  concorfo,  ò più 
atti0.  “ v“Ul  nobile  ndl’apparato.  S.Fulgenzio  Vcfcovo  di  Rufpa,  che  ritrovouvilì  d ca- 
lo prefente,  in  rimirar  i ilupendi  abbigliamenti  r i nuovi  e rari  fuochi 
Memorabile  det-  digioja,  incili  per  dimoltrazionc  di  benevolenza,  edirifpcttoyerfoqucl 
10  di  s.  fuigcn-  Prìncipe,  ftruggevalì  Roma,  ufcì  quali  di  fe  Hello,  e per  efprimcruc  la 
magnificenza,  nulla  dubitò  di  follevar,  non  tanto  sè  da  Roma  al  Ciclo  , 
f quanto  Roma  lidia  al  Cielo  de’  Beati , e come  cllatico  rivolto  a’fuoi 
%mdSnuimFI',i'.  compagni, [«]  Quàm  fpcc io fa  , egli  dille  , potefl  effe  Jerufalem  cale flis  , 
d,e  1,  /anetarii . j}  flc  fùlacf  ffoma  terrcftris  ! Et  fi  in  hoc  fxculo  datur  tanti  honoris  digitar 
diligentìbus  vanitatem  , qualis  hotior  & gloria  prxflabitur  SanQis  c on  tetri - 
Theodorico’0  d‘  flwùbus  ventatemi  Ne  riufeì  infruttuofa  la  comparfa  di  un  tanto  Rè  in 
eo  onco.  quena  citta,  per  l’opprcfiìonc  , che  feguì  de’ Schematici Laurenziani,  e 
per  il  degno infegnamento , ch’Hcretico qual’egli  era,  lafciò  a’ Cattolici 
regnanti,  della  venerazione,  che  portar  lì  deve  al  Vicario  diChrillo,  Si 
alle  facre  Leggi  della  Chiefa  . Poiché  nel  Concilio  intimato  da  Simma- 
co contro  i Safmatici,  riducilo  Theodorico  del  fuo  configlio  fopra  al- 
*"""  tri Eccldìallici  affari,  egli  rifpofe  con  memorabile  fentenza,  [d]  In  Sy- 
nodali  effe  arbitrio , in  tanto  negotio  fcqucnda  prxfcri bere  , nec  aliquid  ad  je 
prxter  revercntiam  de  Eulcjiaflicis  negotiis  pcrtinerc  : committens  etiam 
puteftati  Tontificum  , quod  vugis  putaverint  utile , deliberatene  , dummodo 
venerandi  provijione  Concilii  pax  in  Civitate  Romana  Chriftianis.  omnibus 
redderetur:  comprovando  egli  la  fua  rifpoila  con  l’autorità  di  quelle  Lcg- 
iTi"  che  riferite  à lungo  [ej  da  Callìodoro  filano  fmentir  chiunque  dr- 
Tle/ìjiZ 7.  * w dimento  prenda  di  fottoporre  alla  poddta  laicale  l'autorità  divina  del 
Pontificato  Romano.  Onde  forfè  allora  prefero  motivo  gli  Ecdcfiaili- 
f rn ntthitiXéfitd  ci  di  quella  età  di  conferire  a quel  Rè  gli  fpeciofi  titoli  di  Clemen- 
VJT 5°3' tiflìino  , [f\  Ffeìèno  , e Santo  , fupplicando  eglino  il  Cielo  per  la 

confa- 
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fcrv  azione , e feliciti  del  fuo  Regno,  con  efempio  inlìnuatoci  nella  Sacra 
Scrittura  , allor  che  Dio  [4]  comandò  à Baruch,  che  pregalle  per  la  >s"KCh CI’ 
vita dcpli  empii  RèNabucaonofor,  cllaldallarre,  e quando  S.  Paolo  [ b ] b^a.»4. 
chiamò  Ottimo  il  Prefetto  Felice  Idolatra , c S.  Dioniho  Aleflandrino  [ c ] <•■  £*/>*•  !-j. 

H uonuni  SantiJJimi  Valeriano , e Gallieno  inimici  implacabili  della  Re- CA,m'" 
ligione  di  Chrillo  . Ellendo  che  fomiglianti  encomii  davanfì  in  que’  1iujì  d„c 
tempi  per  coftumc.c  non  per  indizio  diSantiti,  anchea’Poeti  licenzioli  , Haomimsancud 
quali  Cicerone  chiamò  [ d 1 Santi , e molto  più  a’ Principi  fupremi,  benché 
inalvaggijComecoflituitidaDio  per  Rettori,  eguidadc’Popoli,  [e]  Da- 
bo  vobis  Kggem  in  furore  meo , e , [/J  Qui  regnare  facit  bomiuem  bypocritam  . , M ’ 

Ma  ciò  cheìn  quello  Sinodo  diè  gran  pena  i un  moderno  Autore,  lì  è la 
ramo  fa , & uniforme  Dccifione  di  tutti  que'  Padri,  [ g ] {{ornami  Sedis  .And-  g fu  é&it  eir, 
flitem,  miuorumnonfubiacercjudicio.  Gio.  jb]  Launojo  per  non  volerne  |> 
fpicgar’il  vero  legitimo  fenfo.  Che  il  Tontefice  {{ornano  non  mai  è f oggetto  ■tr- 

aila'giudicatura  di  alcun  Sinodo,  ricorre  ad  una  interpretazione  non  da  (<■«• 
alcuno  applaudita,  ed  in  tuteo  infuifillente,  e dice,  che  nella  parola  Minorimi 
intcnden  non  il  Sinodo , noni  Vefcovi,  imi  Chierici  Romani,  ilScnato, 
c popolo  di  Roma.  Veramente  grande  lludio  richiedeva!!  da  que’  Padri 
(fra  quali  vi  era  un  Lorenzo  di  Milano,  un  Pietro  di  Ravenna,  eun’Eula- 
ho  di  Siracufa , Ecclelìaltici  tutti  celebri,  eper  pregio  di  Dottrina,  c per 
fregio  di  Santità)  per  decidere,  fe  un  Papa  lolle  maggiore , ò minore  di  un 
femplicc  Chierico,  diunSenatorc,  e fin  di  un  vii  plebeo  Romano  ! s’egli , 
che Monarcadel Mondo,  potelfe,  ònonpotelfedfcrcgiudicatodaquat- 
troTonfurati,  oda  altrettanti  Laici  di  Roma!  Se  fopra  tal  dubiocadellc  il 
Decreto,  non  sòfe  con  maggior  ragione  dir  lì  dovcilc  inetto  il  dubio,  ò il 
Decreto , mentre  da  alcun  non  mai  li  è dibattuta  la  queitionc  della  fupc- 
riorità  del  Papa  fopra  il  Senato , fopra  i Chierici , e fopra  il  popolo.  Il  punto 
fu  ciò , che  non  vuol’intendereil  Launojo , chedichiarodì  da  que'  Padri, che 
il  Papa  è fopra  ogni  Sinodo,  la fua  giudicatura  è folfottopolla  al  giudizio 
di  Dio.c  che  Tritna  [il  Sedei  non  judicabitur  à quoquam , come  già  li  dille  \ 
ò dal  Sinodo  di  Sella  [<]  fottoS.  Marcellino,  ò dall'uniforme  cònfenfo  di  k ***«■•  i-j- 
tutta  l’antichità. 

Nè  in  quella  confufa  agitazione  di  Scifmi  trafeurò  Simmaco  d’invigilare  S,*r*B**Ì^' f 
alla  purità  della  Fede  Cattolica  nella  deprcllione  de’ Manichei,  i quali,  non  nichrì1/ ’ 
lenza  maraviglia,  riforgevano ^giornalmente  in  Roma  dalle  loro  medefime 
cadute,  e tanto  più  arcati  lì  affacciavano , quanto  più  opprcllì.  Fecelicgli 
[1]  di  nuovo  tutti  carcerare,  e con  perpetuo  elilio  relegar  fuori  della  Ck- 
ta,  raccogliendone  i Libri,  che  fece  confegnare  pubicamente  al  fuoco  avan- 
ti la  Balìfica  di  S.  Gio.  Laterano , come  di  elfi  poco  tempo  prima  havea  fat- 
to Gelalìo  avanti  quella  di  S.  Maria  Maggiore . 

Mà  fuppreilò  l'incendio  di  quelli  torbidi  in  Roma  , li  riaccefe  quello  Perfcciixione 
della perfccuzioncArriana nell’ Africa.  AGundabondo  era  fucceduto  nel  n*u’ 

R egno  [ m ] il  Fratello  Trafamondo , Principe  favio,  c magnanimo,  laudato  ">  p™  ,0.  e- 
da  Procopio  col  degno  Elogio  di  [ n 1 Vir  indole fapientu  maxima , turn  ani - 
mi  magnitudine  omnes  majores  anteccdens . Mà  fe  non  fu  egli  crudele , come 
i fuoi  Antenati , non  fu  mcn’empio  di  ellì  ; concioliacofat  he  con  nuova  efe- 
crabilc politica,  [0]  Chrijlianos  non  panis  corporis,  autfuppliciii , fedpra-  0 
miit,  & honoribus  omnibus  ad  defenndam  fidem  invitabat  : nonaufcultan- 
tcsverò,  mimmi  pletlcbat.  Stimò  egli  di  poter  più  facilmente  abbattere 
Tomoli.  A 3 la  Re- 
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la  Religione  Nicena  con  gli  allettamenti  del  tratto,  che  con  i trattamenti 
barbari  de’  pafiàti  Tiranni , e .figurandoli  di  vincere  con  la  fpada  nel  fodero , 
quanto  fol  comandò,  die  morto  un  Vefcovo,  non  fielegcilèdalCleroil 
fucccliorc,  acciò  quindi  in  fc  meddìma  invecchiata,  c non  mai  ripropa- 
ginata  la  Vigna  del  Signore  cadefle  in  fine  farmento  fecco , preda,  ludi- 
brio, e pabulo  degli  Arriani . Ma  non  così  que'zelantidìmi  Prelati  furori 
facili  ad  ubidire , come  il  Rè  a comandare;  poiché  quei  della  fola  Provin- 
cia Bizacena  ( de’  quali  fol  refi  a memoria  nelle  Hillorie  ) unironfi  in  Conci- 
lio , c contro  gli  ordini  Regii  providdero  le  Città  di  Pallori , e le  Chicfe  di 
Miniftncon  tal  fermezza  di  animo,  alacrità  di  mente,  e deprezzo  della 
propria  vita , che  chi  ne  racconta  il  fucceflò  , dice , [ a ] Fit  communis 
afiumptio  : Vresbyteros , Diacono s , & fi  quos  inveniret  cleflio , rapere  , beue- 
dicere,  & con/eirarc  certatim  in  locis  fmgulis  properantibus  , ne  in  tali 
ftudio  aliquis  aut  tardus  , aut  novijjimus  videretur  . Mà  quanto  fu  più 
ardente  il  loro  zelo  , tanto  maggiormente  contro  di  loro  arfe  lo  fdegno  di 
Trafamondo,  cheimmanrinentecondannollitutti(e  [i]  foron ciuccino 
venticinque)  alla  re  legazione  in  Sardegna,  dove  come  trionfanti  eglino  fi 
portai  ono,  carichi  di  gioriofi  menti, c di  ricchifiìmo  arredo,cioè  del  Corpo 
di  S.  Agofhno , della  di  lui  Mitra  , e Palìorale , che  quindi  da  Hippona  fot- 
trailerò,  come  preziofo  avanzo  della  Chriflaanità  di  que' Rcgiu . Seppe 
Simmaco  cotalinfortunio,  c con  tutta  la  pienezza  del  fuo  gran  cuore 
Apoflolico  accorfe  alle  miferic  di  que’ nobili  Ecclefiaflici , e fendè  loro 
queirammirabile  Lettera,  che  leggelì  inferita  [c]  nell’OpercdiEiuiodio, 
la  qual  hi  un’ ellratto  di  fenomeno  magnanimi,  atti  à mantener’ in  fede 
ogni  piùopprefiò  Innocente.  Quindi  Rendendo  al  più  potente  riftoro  del 
fòiivenimento , ogni  anno  egli  mandò  loro  vedi,  vitto , e denari  in  foiten- 
tamento delle  vite,  & in  follievo  de’ patimenti  : [ d ] Symmadms  orniti  anno, 
dicel’Hiflorico , per+Afncam , &Sardiniam,  Epifcopis , qui  in  exilio  eraut 
intrufi,  peiunias,  & vejles  minijbabat  ; nonfenza  gran  maraviglia  di  chi 
confiderà,  comcpotedèin  que’ tempi  il  Pontefice  Romano fou venir  tanta 
moltitudine  di  Ve  feovi,  e tanti  nobili  monumenti  lafciar  del  fuo  pio,  e 
generofo  animo , nell’ abbellimento,  fabricazionc , c doti  di  quelle  molte 
Chiefe,  chea  lungo  [e]  dcfcrivcilfopracitatoAnailalio,  fottoun  [f\  Rè 
barbaro,  che  teneva  non  men’  opprdfa  la  Religione  col  giogo  dell’Herdìa, 
chelaCittàdiRomacon  quellodella  fchiavitu.  Ma  Trafamondo  vago  di 
veder’ cftintafenzafanguc  la  Religione  Nicena,  c di  confutarla  piu  tollo  , 
che  diopprimerla,  bandì  conpublicitafj'J  eli  Editto  unafolennc  difputa, 
protdlandofi  eflò  difpolio  a poter  eller  vinto  dagli  auverfarii,  quando 
folle  convinto  dalle  ragioni . Molti  accorfcro  a foltenerla  cauta  del  figlio 
di  Dio , mà  conil  preveduto  effètto,  che  foggiunge  l’allegato  Hiilorico ,[  b ] 
Si  quii  ei  refpondere  voluifjet , ncc  dcjpiaebat , r.cc  repellcbaf,  imòquaft 
patienter  audiens , fatisfieri  fibi  non  pojje  jafìabat.  Ne  andavacgli  perciò 
tutto  vanagloriofo , e gonfio , e mentre  un  giorno  con  R egia  baldanza  rim- 
proverava 1 Cattolici  (^ignoranza,  un  di  loro  o infotfèrentedcll’  ingiuria  , 
o vogliofo  di  render  ragione  alla  fu  a fede , Chiama,  dille,  ò fc,  Fulgenzio 
il  Eefcovo  di  ì{ufpa , che  poc'anzi  bai  relegato  in  Sardegna , fe  de  fiderò]  o Jet 
diefjere  inflrutto  dal  piu  dotto  Campione,  che  vanti  la  Religione  Cattolica 
fra  tutte  quefle  da  tè  defolate  Chiefe  dell'africa . Non  indugio  Trafamondo 
ad  accettar  l’inYitoper  renderli  tanto  più  famofo  con  h competenza  disi 
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accreditato  Contradittorc , e richiamatolo  i Cartilagine  ne  flava  atten- 
dendo con  impazienza  ancora  l'arrivo , Ma  giunfc  prima  alle  orecchia  del 
Kèlafamadellafancita,eaottrinadiS.Fulgcnzio  , che  agli  occhi  la  perdo- 
na ;conciofiacofachc  appena  il  Santo  Vi.  (covo  hcbbe  pòflo  piede  in  Car- 
tilagine , che  convenendoghdifputar  con  alcuni  Vefcovi  Arriani,  tuttiin 
bre  ve  gli  ridufle  alla  vera  Fede  , con  tant’applaufo  de’Cattolici,  econtan- 
to  concorfo,  e frutto  degli  Heretici,  cne  Trafamondo,  il  quale  volle 
tutte  le  particolarità  rintracciare  con  diflinzionc  de’  nomi  de’  Vefcovi 
convertiti,  degli  argomenti  addotti,  c del  cordo  della  difputa , non  potè 
non  predicarloperhuomo  eguale  alla  fua  fama,  Et  egregu  Sacerdotis  inge- 
nium  , fapientiam  , do&rinam  , fidem  , pietatem  , manfuetudinem , conti- 
nentiam  probavit , & convenientcm  fama  fu* : prxconiis talem  effe,  qualis 
prxdkabatur agnovit . E molto  maggiore  riconobbelo  dell’  efpettativa 
concepita,  quando  poiconlui  egli  abboccofli  in  lunghi  difcorfi  fopragli 
articoli  controveriì  degli  Arriani  ; poiché,  foggiungc  ilfopracitatoHiito- 
clic  il  Rè  irr  udirle  [4]  laudat  fapientiam  , miratur  eloquentiam 


neo , 


prxdicat  humilitatem;  mi  con  la  (olita  conckilìonc  di  chi  volontariamente 
li  compiace  oftinar  nel  male' , cioè  [ b ] ncque  tamen  merctur  intellige- 
reveritatem.  Altri  molti  congrelir  hebbe  Trafamondo  col  Santo,  tutti 
auvantaggiofi  perla  Religione  Cattolica , mà  che  tutti  in  fineterminarono 
neHammirazionedelRè,  c nella  relegazione  inSardegna,  dove  dinuovo 
fri  rimandato  Reo  gloriole  S.  Fulgenzio. 

Dall’Africa  ci  convicn  di  nuovo  palfar  dCoftantinopoli , e quivi  come 
in  teacro  di  cfccrande  novità  cfporre  il  funefto  cordo  di  un’  horribile , e 
nuova  tragedia.  L’Imperador’Anaftalio  delufodalle  conceputefperanze 
di  veder’ il  Pontefice  Romano  approvator  dell’Enotico  di  Zenone,  à guida 
di  quei,  che  per  non  poter  offender  l’inimico , oltraggiano  la  di  lui  imagine , 
infuriò  fpiccatamente  contro  chiunque  profcllàvàia  Religione  Cattolica, 
mandando  Soldati  per  isforzar  gli  Ecclcliaftici  à prender  commercio  con 
li  Heretici,  macninando  morte  per  [c]  mezzodì  un  Sicario  al  proprio 
'el'covo  di  Coitanrinopoli , e traboccando  nell’ultima  difperazionc  ui  far 
trucidare , come  fegui , più  di  tre  mila  Cattolici,  che  difarmati , edi  nulla 
timorofi  innocentemente  afliftevano  un  giorno  aglifpcttacoli  nel  cheatro, 
tritai  dolorofo  cado  recò  rammarico  imrhenfo  aì  Pontefice',  non  tanto  per 
l'atrocità  del  fucceflò , quanto  perch’eglino,  benché  coflantiflìmi  nella 
Confcflìone  della  Fede  Chalcedoncnfe<erano  tuttaviacCclufi  dalla  cornimi- 
nicazionc  della  Sede  Apoitoiica , per  la  loroinfaufta  ofliuazione  di  adherire 
ad  Acacio , la  cui  fama , e nome  eglino  follenevano  ancora  contro  r divieti 
de’  palliti'  Pontefici . Per  la  qual  coda  non  furon  giammai  nè  pur  dalla 
medefmia  Chieda  Greca  annoveiatifrd  Martiri , e di  loro  pian  de  Simmaco, 
che  fcrivendo  ai  Vefcovi  d'Oricnrc  dille , [ d]  fjullus  ambigat  eadern  nibilo- 
minus  effe  ventura , qux  in  CortfiantmopoLuna  Ecclcjia  nupcr  contigerunt  , 
de  quibtts  mibi  pariter  ingemifeere  nccefjc  efi  , & tacere  : óc  Ennodio  , 

£ e]  T<(otunrefi , quòdinCvnjiantinopolitana  nuper Ecctefia  fertur  admifjum  , 
uhm patimurffme  vocis  ufura,triliitiam , Kendutoli  dunque  A uaflalìo  abomi- 
nevole per  la  crudeltà , & efectando  per  la  protezioneprel  :.  degli  Heretici  , 
non  fu  piùlungamentetollerato  dalgiullo  Pontefice,  che  fina!  mente  pro- 
cedendo alla  Scommumca,lo  tolde  affatto  dall  a Communione  della  Chieda, 
Afra  allora  aperto  in  Roma  [/}  il  Concilio,  che  tu  detto  Palmare  , corno- 
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cato  da. Simmaco  per  ridurre  in  iftato  di  quiete  gli  altari  della  Chiefa  Ro- 
mana, fconvolti dallo fcifina paffato  de’ Laurenziani,  nclqualc  [a]  Lau- 
rent ium  iter  km  intrufnra  deponi,  &iterùm  in  exilium  mitti  curavit  ; quo 
fatto  quicvit  feditio  : hor’in  elio  col  configlio  di  tutti  que’ Padri  vibrò  la 
Scommunica  contro  l’Imperadore,  imponendo  fine  nel  mcdcfimo  tempo 
allo  Scifmad’Occidcntc  con  l’efilio  dell’Antipapa  Lorenzo,  & alle  agita- 
zioni dell’Hcrelìa  d'Oriente  con  la  condanna  di  Anaftalìo . Mila  pena  par , 
che  fervide  più  torto  d’irritamento  al  Reo,  che  di  emenda;  conciolìacofa- 
che  Anaftaho  imperversò  allora  cosi  baldanzofamentc  nel  male , che  toltali 
dalla  faccia  ogni  mafehera  di  cofcicnza,  e di  convenienza,  che  pur  ritener 
dovea  contro  il  primo  Patriarca  del  Mondo , c capo  della  Chiefa , traboccò 
contro  lui  in  rifentimenti  non  fol mordaci,  mitemerarii,  publicando 
un  Libello  famofo , che  fparfo  pe’lMondo  recò  maggior’ infamia  all’Auto- 
re, che  all’Auvcrfario . Poiché  coftretto  Simmaco  à purgar  lafuafama 
avanti  a tutto  il  Chriftianelìmo , [ b ] un’Apologetico  compòfe,  in  cui  ritor- 
cendo le  mal  pungenti  faettc,  contro  chi  navevai*  vibrate.  Contumelia s , 
dic’egli,  Imperator,  quas  in  me  am  proferendo  putas  effe  perfonam  , uti- 
nam,  quùm  mibi  gloriofx  funt,  ita  te  gravare  non  pofientl  Quid  cum  CT 
bimano  te  examinante  judicio  falfa  fuerìnt  comprobata?  Quid,  Imperato r, 
in  Divino Judicio?  ,An  quia  Imperator  es,  nullum  Dei  putas  effe  judicium  ì 
Tacco,  quòd  Imperatorcm  accufatorem  effe  non  conveniat : clicgue,  Dicis  , 
quòd,  mecum  confpirante  Senatu,  excommunicaverìm  te  . 'ifos  noti  te  cx.- 
lommunicavimvs,  Imperator,  fedele  aduni . Tu  recede  ab  .Acado,  & ab 
illius cxcommunicatione  recedei . Tu  te  noli  mi  fiere  excommunic adoni  ejus, 
«ir  non  es  excommunicatus  à tiobis:  fi  te  mifces,  non  à nobis , fed  à teipfo 
cxcommunicatus  es  ; e pocodoppo,  Dicis  me  effe  Manicbxum.  'Numqmd 
ego  Euty chiana s fum,  vel  Eutycbianos  defendo , quorum  furor  maximè  Ala- 
rne baorum  fuffragatur errori*  ì\amamibi  teflis  e fi,  & Scrinia  teflimonium 
perbibent , utrùm  à Fide  Catbolica  aliqua  ex  parte  deviaverim  ; procedat  ali- 
quis,  & quilibet  r adone  convincati  alioquin  convicia  funt  ifla,  non  crimi- 
num  probamente,  e ciò  dille  Simmaco,  perche  di  [c]  frefeo  elfo  havea 
fatto  incendiare  tutti  li  libri  de’ Manichei,,  condannandone  gli  Autori,  Si. 
i feguaci  ad  un’  irrimillibilc  elìlio;  quindi  egli  foggiunge:  Unquialmpe- 
ratores,  divinum  putas  contcmnendum  effe  judicium  ? ^fn  quia  Imperator  es* 
contraTetriniteris  poteflatem  ? E perche  Anaftalìo  rimproverayagli.  l’ele- 
zione al  Pontificato , eia  competenza  dello  feifma,  egli  replica,  iinbenò 
fattuseffem, fi  Eutycbianis  faverernl  Si  ricadi  nomini  communicarem  ! La- 
ure non  potefl , tur  ifla  pratendas . Confcramus  honorem  Imperatorir  cum 
honore  Tontificis , intcr  quos  tantum  diflat , quantum  ille  rcrum  bumanarum  cu- 
rata gerii,  ijle  divinarum:  tu  bimana  adminiflras , ille  divina  difpcnfat  . 
FortaJJèditturuses,  fcriptum effe, Omni  poteflad  nos  fubditos  effe  debere? 
T^os  quidem  potejlates  bumanas  fuo  loco  Jufiipimus,  donec  cantra  Deum 
fuas  non  eriguutvolunt atei  : Caterina  fi  tu  Deo  non  defers  , non  potei  ejus  uti 
privilegio,  cujus  jura  contcmnis.  Dicis,  quòd  male  teFpmanus  trattet  Se- 
natus  ; fi  nos  te  molò  trattamus  fuadentes , ut  difiedas  ab  Haredcis , tu  nos 
beni  trattas , quos  vis  fociare  prxcipitantcr  cum  Haredcis  t E qui  à lungo 
egli  li  Rende,  rimproverando  à Cefare  Pollinazione  in  ritener  il  condan- 
nato nome  di  Acacio , e con  mcmorabiliftìma  fentenza  conchiude , Circunt- 
fpicias  cwittos , qui  ab  indio  dogm.it  is  Chrifiiani  Catholii 
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propofito  per  [equi,  velaffligere  flint  conati,  qucmadmoditm  ipfì  defecennt,  & 

Orthodoxa  Veritas  hoc prxvaluerit  magis,  quò  putarctur  oppreffa , qua  flcut 
fub  infettatoribus  fuìt  crevijje  monflratur , ftc  obtriviJJ'e  cognofcititr  infcquen- 

tCS.  COSÌ  egli.  Aniftalìoe  mre 

Con  quello  primo  tentativo  di  calunnie  impegnatoli  Anaftafio  d dir  Ma«doi?n°T° 
malc  del  Capo  della  Chiefa , non  è credibile,  quanto  Ipictatamente  fi  P°-  ^no°oì!' Coftan' 
nelle  a dilacerarne  il  corpo  con  una  ficriffìma  perfecuzionc.  E primiera-  r “ “ '' 
mente  egli  tutto  fi  filfe  d guadagnar  Macedonio , che  reggeva  come  Vcfco- 
vo  la  Chiefa  di  Coftantinopoli,  e che  ridotto  al  fuo  partito  recar  potea 
grand  ’au  vantaggi  o alla  fazione  degli  Eutychiani  ; [a]  Imperator,  dice  Theo- 
cloro,  Macedonium  vehementer  urfit,  ut  idem  ipfe  faceret,  cioè,  ch'egli 
condannane  il  Concilio  Chalcedonenfe;  e ficgue  , Macedonius  vera  j ine 
univcrfali  Synodo,  cui  magna  Hpmx  Epi  fcopus  prxfiderct , tiibilfe  fatturum 
dixit;  per  la  qual  cofa  Anaftafio  [ b ] Contra  Ecclefiam  , & Macedonium 
armatut  efl , & aggiungendo  all’armi  le  accufe,  [ c ] incolpò  l’innocente 
Vefcovodi  Neftorianìfmocolpretcfto,  che  eglihavellè  alterato  il  Tefio  '»■ 
di  S.  Paolo,  con  dir  del  Figlio  di  Dio,  Qui  ap'paruit  per  cameni,  quando 
l’ A portolo  havea  detto , [ dj  Qui  apparuit  in  carne  : onde  in  un  giorno  della  dl,r/** ,h  s‘ 
Settimana  Santa  cglilpinfe  gente  annata  nella  Chiefa  per  maltrattarlo , e 
catturarlo,  come  Inulto  farebbe,  fe  il  Popolo  Cattolico  non  folle  accor- 
rti d difenderlo,  cfclamando  [e]  Huomini,c  Donne,  Fanciulli,  Giovani,  trwM 
e Vecchj,  tutti  ad  una  voce,  Tempusmartyriiefl,  ò Chrifiiani  : p.itrem  no- 
mo deferat,  fcagliando  eglino  nel  medefimo  tempo  ingiuriofi  imprope- 
rii  contro  l’Imperadore , che  d piena  bocca  fu  maledetto  come  Manicheo , 
cfacrilego.  Temè  Cefaredelladevotaaudacia del  Popolo, e [/]  Teiritus  (Iiim ;i.t 
portai  curia  Imperiali s undique  clauftt , & navigia  fuga  commoda  Talatio 
adbibuif,  c volendo  moftrar  giufta  la  fua  empietà  fe  di  nuovo  accufar’ il  Ecome  Maccj„. 
Vefcovo  di  obbrobriofo  misfatto, per  quindi  renderlo  maggiormenteabor-  mo  difende  u ina 
rito,  laido , adultero , ecolpcvole;  mi  la  calunnia  infamo  l’Orditore  con  ,nnocenx*' 
cgualgloria,  e laude  di  Macedonio,  il  quale  [g]  Genitalibus  carere  depre-  gcK4Sr,i.}.,.]t. 
henfus  fiuti  ond’clla  venne  d diftruggerfi  in  fe  medefima , mancandone  con 
tanta  evidenza  il  corpo  del  delitto,  c i teftimonii.  Per  il  qual  fucceflò 
egli  finalmente  rifolvè  di  adoprar  con  maggior  cautela  la  fua  potenza , e [h]  hrw.iW. 
ifottu  illum  violentcr  abreptum  Chalcedonàn  miflt,  relegandolo  in  lontanil- 
fimo  efilio,  ove  morì,  érand’Ecclcfiaflico  invero,  e degno  [i]  Nipote  isu,pb.ut.t.K. 
dell'altro  gran  Vefcovo  ai  Coftantinopoli  Gennadio,  fe  bavelle  cosi  bene 
efecratoil  nomedi  Acacio,  come  bene  feppe foftencr’il Concilio  Chalce- 
donenfc  contro  Anaftafio.  Percollò  il  Paitore,  fividde  allora difperfo  in 
iftrane  guife  il  Gregge,  dfendo  che  per  ordine  dell’iniquo  Cefare  [ 

Quidam  exilio , nonnulìi  reiegatione , aliiaccufationibusiniquis , olii  honorum 
publicatione  afflitti  funt , multi  etiam,  qui  fuga  fibi  confulucruut , Bpmam 
pervenerunt.  Nè  di  ciò  egli  contento , fè  prender  per  mandi  Boja  i vene-  Ahrc crudeli! d« 
ra^^li  Originali  del  Concilio  Chalcedonenfe,  quali  Macedonio  havea  fin’al-  1 10‘ 
fora  fantamente  rifervati  [/ ] in  Mrca  fanttiore , ordinando,  che  con  publi-  lumiiu. 
co  vituperio  eglino  fi  gettalfero  nelle  fiamme , con  ifdégno  eziandio  di 
quei,  che  malaffètti  d quel  Concilio  , pur  veneravano  in  que'fogli  un 
monumento  egregio  dell’antichità  di  que’  tempi . Quindi  all'unfe  al  Vefco- 
vado  di  Coftantinopoli  un  Sacerdote  Heretico,  [m]  luffuriofo , c ligio  de*  nTini.ua, 
Grandi,  per  nome  Timotheo,  che  profanò  fubito  il  fuo  ingrelfo  nella  Chiefa 
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congittarc  a terra  le  im  agirti,  & armi  di  Macedonio,  [<x]  decretando 
come  foccefie , che  in  tutti  li  Tempri  coppo  il  facro  Tnfagio  s'intonafìe 
l’aggiunta  delle  parole , Qiti  crucifixusefl  prò  nobis  ; nella  meuclima  confor- 
mità appunto , come  haveva  praticato  in  Antiochia  l’empio  [&]  Gualco.  li 

3uanto  vituperofamentc  governarti  Sei  anni  quell’eccelfo  Vcfcovado,  fi  ren- 
erà pur  troppo  noto  dal  racconto  de  i foce  elfi , che  ne  feguirono . 

Il  micacei  amento  di  Macedonio, e l’intronizzazione  iugiufia  di  Timotheo 
furono  i primilampi  di  quell’hombil  tempelta,  che  ròverfeiò  Analtalìo 
foprai Cattolici d'Oriente.. OndeSimmaco,  che  daU’altczzadclla Cathe- 
dra Humana  ne  adocchiò  da  lungi  il  fumo , come  buon  nocchiere , difpofe 
à tempo  alla  difefa  gli  animi  de’  Vefcovi  Cattolici  Orientali  con  [c  j una 
lunga,  dcApoltolica  Lettera,  che  in  ogni  foo  periodo  Ipira  fattiti , c mara- 
vigliosamente accaforifccl  Fedeli  allacoilanza.  Eglidireficla  non  ai  Ve- 
fcovi generalmente  Cattolici . mi  ai  Vefcovi  Cattolici  communicanci  con 
laScde  Apoitolica  ; elièndo  che  con  lacrimevole  difgraziaerafcilfo  l’Orien- 
te anche  Cattolico  in  due  fazioni  . cioè  in  quei , che  condannavano  il  nome 
diAcacio,  epcrciò  communicavano  conia  Chicfa Romana „&ii>  altri, 
come  Macedonio , che  fotlcncvano  lacondotta,  c la  fama  di  Acacio  contro 
idivicridc’palIactPonteftci.ond'eranoefdufi  dalla  commumcazionc  di 
elfi  : perloche.  con  doppiotìagello  eglino  erano  riputaci  Scamatici  daipuri 
Cattolici,  eperfeguitatidagliHeretici,  c puniti  da  Analtalìo  come  Catto- 
lici. Alli  primi  dunque  fcrific  Simnuco  l’accennata  lettera,  & i fecondi  ». 
che  con  lunghilfime  [ d]  preghiere  imploraronoil  dilui  conforto , & ajuto , 
né  piu: furono  degnati  di  rifpofta , elléndo  che  non  giammai  può  elfer  linee- 
rò quel  corpo , ,che  vien  deformato  dalla  difonione  co!  capo . 

N ullx  però  maggiormente:  fe  andar’ orgogliofo  l’Eutychianifino  per 
l’Oriente  , quanto  larifoluzionc  prefada  Analtalìo  di  promuovere  al  Pa- 
triarcato di.  Antiochia  l’iniquilfimo  Severo  1 Herctico,  che  propagò  ne’ 
poderi  Scverrani  fooi  feguaci- l’indegnità  della  foa  Setta,  e l’obbrobrio 
del  foo  nome . Nacqu’egli  in  Sozopoli , . Città  della  Pilìdia , [ e ] adoratore 
degl’idoli , e che  da  Scolare  delDemonio  ^divenuto  Macltro  nell’arte'  della 
Magia,  aprì  quivi  fcuola  diognipiù  horribile  incantclìmo . Mi,  non  so 
coinè,  ridottoli  à profelfar  la  Religione  Cattolica,  e ricevuto  in  Tripoli, 
d Alia  ilBattcfimo , in  un  Monaltcrio  predò  Gaza  vcltì  l’habito  Monacale , 
ove  ville  qualch’anno.piu  come  attediato  del  fuo  mal  vivere,  che  deliderofo 
di  ben  morire  ; c perciò  degenerando  nelle  bruttezze  di  prima  [f]  T^egavit 
(latini  Ecclejiain , in  qua  bapti^atus  efi , &procclfu  ad  .Acepbalos  Hxr etico* , 
vocavicque  JanEìas  Dei  demos  diverforia  Hxrejit,  G~  impiccati s . Fu  perciò 
egli  vituperoiamente  Scacciato  dal  Monaiterio  con  altri  Monaci  pervertiti 
da  lui  ne’  medefimi  errori  ; onde  maraviglia  non  è r ch’cfaccrbato  di  animo 
fi  portarti  dal  Claude  alla  Corte,  &adAnartafio  porgcliè  doglianze  im- 
menfe  contro  i Religiofi  del  fuo  Mònaderio  „ come  contràdittori  del- 
le Leggi  Imperiali,  c fòftenitori  del  Concilio.  Accolto  con  tutta  quella 
inclinazione  d’animo , che  fcco  porta  l’unione  fcambie  vole  de’  fcntimcnti , 
Cefarcmoltodiluifperò , e moltiflimo  confidogli circa qucllerifoluzioni, 
che  prender’ elio  voleva  per  fofteneril  fuo  impegno  dell  L notico  contro  il 
Concilio . In  modo  tale,  ch’cflcndo  iir  breve  partati  li  difcorliàn  confi- 
denza, la  confidenza  poi,  che  trovò  ambedue  difpolli  ad  ogni  piùefecra- 
bileimprcfa,  li  fe  precipitare  in  que’  modruolì  eccelli , che  (franamenti 
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-fconvolfcro  tutto  il  Chriflianeiìmo  dclPOricnte.  Severo  primieramente  , JfJrnWl u „ 
conlìgliolli , che  con  [a]  Imperiai  Decreto  egl’iinponellc,  che  in  ogni  <'>»••■ 

Chicla  s’intonallè  publicamente  dal  Pulpito  il  Sacro  Trifagio  con  rag- 
giunta delle  parole,  Quicruafixits  eflpro  nobis  ; conifperanza,  che  titillano 
à poco  à poco  il  fenrimento  Iiutychiano  negli  animi  del  Popolo , venilfero 
tutti  poi  infeniìbilmentc  à profelfarne  l’Herelia . Màlungi  andò  dalla  efpet- 
tazioneilfucceffo.  Condofiacofache  inhorridifli  il  Popolo  alla  novità  di 

3ueU'efecrabile  cantilena,  e molti  amarono  meglio  laiciar  la  vita  in  ditela 
el  Concilio  Chalcedonenfe,  cheadherire  ad  un’Herefia  tanto  di  frefeo 
condannata  dalla  parte  più  fana  de'  Fedeli , e generalmente  abominata  da 
tutti.  Due  volte  rinovolfi  l’ordine,  & altrettante  volte  refiltè  il  Popolo 
Cattolico  con  sì  franca  fortezza,  che  unitoli  à truppa,  e girando  per  la 
Città  cantando  Tempre  Hinni  al  Verbo  humanato , proruppe  in  fine  in 
tumulto  , e difeenaendo  dalle  Laudi  di  Giesù  Cimilo  agl’improperii  di 
Anaitalio , e dagl’improperii  agl’infulti , viddeli  allora  quella  Reggiain  peri- 
colo di  arder  tutta,e  rovinare  inlieme  col  fuo  Imperadore , fe  con  auveduto 
confidio  non  havefl'e  Celare  placato  il  fanto  fdegno  de’  Collantinopolitani 
con  il  giuramento  di  far  recidere  la  tella  ai  due  Tuoi  minillri  Marino,  e 
Platone,  ch'elio  conmendicato  ripiego  dichiarò  autoridei  bando.  Rica- 
duto d vuoto  quello  primo  tentativo , Severo  lo  fpinfe  al  fecondo , che 
riufeì  tanto  più  favorevole  alle  fue  intenzioni,  quanto  più  perniciofo  al 
Chriftianefimo . Fè  adunare  [6]  nella  Città  di  Sidonia  ottanta  Vefco  vi  fe*  "* 

guaci  dell'adulazione  piùtollo,  che  della  verità;  equi  vi  egli  operò,  che  lì  ’’ 

condannalle,  come le^ù , il  Concilio  Chalcedonenfe,  fperanzato  che  alla 
fama  di  un  tal  Congrelìo  ne  haverebbono  ciecamente  i Popoli  aflècondato 
eziandio  le  definizioni . Mà grand’ oflacolo  fi  allacciò  fuoico  alTeHèttua- 
zionc de’ promellì fuccellì . Vivevaalloranegli  Eremidclla  Palcllina finii-  nVòd?. 
;gne  Anacoreta  Theodofio,  contradittore  invitto  non  men  dell’Enotico  di  fio  c«nobuu, . 
Zenone,  c della  fede  di  Anallafio,  che  del  Monaco  Severo  confultore  , e 


promotore  delle  accennate  rifoluzioni.  Confiderà  vali  per  tanto  da  Severo, 
e da  Anaflalìo , quanto  gran  pelo  recar  potei  fe  alla  loro  fazione , fe  a quella 
fi  gettalle  un  così  rinomato  Cenobiarca , il  quale  col  fuofolo  efempioha- 
verebbe  feco  tirato  tutto  l’immenfo  numero  de’ Monaci  dell'Oriente;-» 
dall’altra  pane  il  grido  della  di  lui  fondata  fantità  li  divertiva  dall'intra- 
p renderne  l’attaccò , dubbiofi , che  non  condifcendendo  Thcodofio  ai  loro 
voleri , non  folamente  haverebbon  perduta  l’opera , mà  fi  farebbon  refi  in 
un  certo  modo  tanto  maggiormente  rei,  quanto  che  dichiarati  tali  da  un 
tanto  Maeltro.  Onde  portando  feco  l'atlarc  gravillìme  confcguenzc,  giu- 
dicò Anaftalio  di  proceder  per  nnallrada,  nellaqualcbcnefpelfo  (iritro- 
van confuti,  efmamti,  come  in  labirnito  , foggetti  eziandio  illullri  in 
Santità.  Egli  [rj  chiamolloàfe,  & accoltolo  con  fomm  a venerazione,  cawife.i.i, 
Tadre,  gli. dille,  tldejiderio  di  falvarmi  mi bà infamato  non  tanto  di  abboc- 
carmi  tcco  guanto  di  fcrvirmi  del  tuo  a fato  per  ijb  amento  grato  à Dio  di 
mia  [alme . 0 cojcien^a , ò divozione  che  fia  , hò  rifoluto  redimere  i mici 
peccati  con  l’elemojine,  & hò  jeelto  tè  per  difpenjatore  de' miei  tefori  in 
follievode'Toveri , in  foflent amento  de'  Monaci,  in  abellimento  di  Chiefe,  e 
in  tutto  cièche  può  ridondar'  in  gloria  dell' ^Altiffimo  ; però  ecco  con fegno  per 
bora  nelle  tue  mani  trenta  libre  di  oro,  e tuo  fia  il  pcvfaro  di  farne  apparir  . 
l'efao  ginjlo  ne  libri  eterni  della  vita  . E cosi  decco  Ucenziollo.  Il  fanto 
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xuu<m.  Vecchio  non  ricusò  il  denaro,  [a]  & duplici  daivno  affecìt  adverfariurtt  1 
fumi  quidem  privarti  illuni  pecuniit,  curri  ejfet  alioquin  avarili,  & jimiil 
ctiam J petti  vanam , & inanem  ojlendcni , qua  ducebatur . Concioliacofachc 
pervadendoli  Analtalio  col  prezzo  di  quelle  monete  havera  comprar  di 
Thcodolìo  anche  la  Fede,  mandogli  dietro  alcuni  Ufficiali  con  una  lunga 
Lettcrainformadifupplicainlìeme,  c di  comando,  in  cui  prò  linamente 
dio  pregavalo , che  in  prefenza  di  que’  medelimi  Ufficiali  egli  Iottof  crivdTc 
Collima  atto  la  fentenza  degli  Acefali,  l’Enoticodi  Zenone,  eia  condanna  del  Conci- 
dóno0  d'  Thco- 1>°-  Lellela  Theodolio , e tutto  pronto  inoltrandoli  alla  nfpolta;  fecela  , 
e confcgnolla  ai  Medi , che  folleciti,  e allegri  fecero  ritorno  à Cefarc , come 
Nunzii  "felici  della  Vittoria.  Apri  Analtaìio  ilplico,  e divorando  con  gli 
occhi  le  prime  righe,  che  Rimo  foriere  della  folpirata  fottoferizione , trov<> 
inafpettatamentc  in  elle  racchiufo  in  brevi  note  tutto  il  dolorofo  tenore  di 
b luicm . quella  Lettera,  [ì]  Cu  tu  bxc  duo  firn  nobit  propofìta , ò Imperator , vel  tur- 

piter,  ve!  illiberali  ter  vivere  conferiti  ondo  ^fcephalts , vel  boneflè  mori  conje- 
quendo  Tatrum  dogmata,  feito  à nobit  mortem  efje  praferendam . Tantum 
enim  abefl,  ut  hac nova  fequamur  dogmata,  ut  non  folùtn  in  loco  manfuri 
firma , precedente s Tatrum  lega  fequentcs  ; fed  eot  ctiam , qui  preter  hac 
aliatueri  fuflinuerint , piè  abchtabimui , & Jitbjiciemus  anatbemati:  fed  nec 
ullum  ab  ^fcepbalis  ordmatum  per  vitn  j'ufcipiemus . ^iiftt , ut  hot  fiat,  Fjex 
Chrifle.  Et  fi  tale  quid  contigerit , veritatit  Deum  7 rafdem  teflantes  , vel 
potiui  illuni  ipfum,  qui  lume ab  ip  fa  maledigli! , & blafphcmiit  appetitur  , 
ufque  ad  fanguinem  rejìftemus  ; & quomodo  prò  patria  , ita  prò  reèia  fide 
lubentcr animai profundemus , etiamfìipfa  fancia loca  igne perdenda  vi  furi  fi- 
mut . Quid  enim  oput  ejt  folo  nomine,  quando  ipfa  facra  revera  affic iuntiir 
contumelia*  Tfptergo  nequaquam  admittemut aliquid  fentire  ( tantum  abefl 
ut  diccrc)  quod  diferepet  à Janftis,  & Oecumenicit  Conciliis . JE  qui  egli 
riferiva , c commendava  tutti  ii  primi  quattro  Concilii  Generali  della  Ciuc- 
ia, & in  particolare  il  Chalccdònenfc,  e contro  chìcontrariavaloro,  edi- 
fpregiavali , ^idverfut  bxc , licgtie,  tir  ignis  accendatur , & enfi!  acuatur, 
more  quoque  nobit  acerba  afieratur , imo  verb , fi  fieri  poffit , prò  una  innurne- 
r abile  f,  noe  vero  nunquam  perdermi!  ver  am  fieligionem , ncque  ea,  que  re- 
Sé  placuerunt  Tenibili,  ea  abrogando,  probro  affiaemui  . Teflet  firn  eo- 
rumfudorei , qttotpro  fide  fuficperunt , V multa  dimicationei  ; Jed  ea  marie - 
bunt  firma , & immollila , & apudnot , & apitdeot , quotfas  eft  & Deum  , 
<jr  noi  fequi.  Tax  autem  Dei , qua  fupcrat  omnetn  meritem,  fu  cufiot,  cr 
Dux  tua  potenti*.  Cosi  Thcodolìo  ad  Analtalio . Ma  non  così  Analtalio; 
c fititem,  il  quììIc  bcnchc  [ c ] moltralfc  dapprima  di  tener  fupprello  il  fuo  R egio  fdc- 
gno , tuttavia  non  mai  piu  horribilmente  proruppe  in  ifmanic , in  minaede , 
cinbandi,  chcallora,  mandando  Soldati,  Se  Ufficiali  in  ogni  parte  per 
obligar’  i Popoli  alla  fottoferizione  dcll’Enotico , & alla  condannazione  del 
Concilio . Ritrovollì  prefente  à quello  nuovo  fconvolgimento  di  cofeil 
magnanimo  Theodolio,  c mentre  nella  gran  Chiefa  della  Città  tumultua- 
va!! dalla  plebe , parte  opprella  dal  timore,  parte  auvilita  dalla  prefenza 
de’Minillri  Imperiali,  e parte  eziandio  perfuafa  dalla  multiplicità  degli 
adhercnti,  il fanto  Vecchio  [d]  contemptis fcriptit , & decreti!,  minifque 
irmumerabilibui , turbaque , militibufaue , tamquam  vana  ftrepitibui  , C?- 
dicent  non  effe  fuum,  fed  puerorum  tolta  horrcre  tonitrua,  Leoni r fufeipien- 
impetum,  con  le  ala  delle  braccia  aprcndofi  frettolofamcnte  tiri  la  molttuc 
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«line  la  ftrada,  adclnzzoffi  verlo  il  Pulpito  della  Chicfa  , e falitolo  , & 
intimato  col  dito  alto  filentioal  Popolo,  con  voce  di  Apoftolo,  e faccia 
d’Angelo,  Si  quis,  dille,  quatuor  SanElas  Synodos  non  tanti  effe  exiftimat, 

Santi  quatuor  Euangelia , jit ^tnathema ; c così  detto,  con  la  medelima 
llcdtudinc fccndendo  dal  Pergamo,  tutt ‘intrepido  fi  pofe  à girar  perle 
ftrade,  e per  le  Piazze  della  Citta,  [a]  Oflendens  promptum  animi  fludium, 
omnes obicns , fattus  omnia  omnibus;  certiores  reddens  eos  qui  dubitabant , 
confirmans  eos  qui  erant  Jiabiles , excitanseos  quierant  focordiores  , eorum 
qui  erant  prompto  & alacri  animi  ftudio , augens  diligenti  am , addens  ani- 
mum  bis  qui  extimefcebant , adbortans  eos  qui  decertabant,  terrene  adver- 
farios  , quòd  tam  e (Jet  magno  & generofo  animo , ut  ad  eum  non  pateret 
aditus,  medicina:  celeritate  omnem  morbum  praveniens,  doccnsonmes,  quòd 
Dei  yerbum  e) Jet  quidem  idem  ftmul  Deus , & Homo,  una  autem  Hypojlajisfftye 
perfona , utramque  eorum  babens  naturam , Divinitatem  fcilicit,<&‘  Humanita- 
tem  . Non  potè  certamente  elfer’  altro  rifpetto  , che  luperiore  all’ humano, 
quello  che  contenerle  allora  Cefare  a non  condannarlo  incontanente  alla 
morte , contentandoli  di  rilegarlofolamente  aU’elìlio,  per  toglierli  d avanti 
un  così  collante  contradittore . Mi  ne  ritornò  indii  fei  anni  gloriole)  , ri- 
chiamato dal  Cattolico  Imperador  Guidino , per  rinobilitar  non  tanto  eli 
Eremi  della  Paleftina  con  l’efempio , quanto  la  Religione  Cattolica  conlat- 
ti illultri  di  gran  zelo. 

La  refiftenza  fatta  dal  Cenobiarca  Theodofio  al  Sinodo  di  Sidone  fi 
con  più  doloro!! , mi  glorio!!  auvcnimcnti  comprovata  da  Flaviano  Pa- 
triarchadi  Antiochia,  Ecclcfiaftico  puriliìmodi  fede,  e coftantilfimo di 
petto,  che  difdegnando  di  veder  così  Itranamente  vilipel!  ifacrofanti  De- 
creti del  Concilio  Chalcedonenfe , efecrò  in  publica  Chiefa  quella  facrilega 
adunanza,  elerifoluzioni  temerarie,  che  quivi  fi  erano  ftabilite.  Perlo- 
che  arredato  di  ordine  d’Anaflafio,  econdotto  nelCaftcllo  diPatra,  op- 
prelfo  da’ tormenti,  fpirònobil  Confeflorc  della  Fede  con  l’aumento  di 
tanto  merito,  quanto  glie  ne  diede  tanta  fortezza.  Quello  fuccelfonon 
potè  cader  più  in  acconcio  alh  defiderii  di  Cefare  , Se  all’ambizione  di 
Severo  , che  vedendo  vacante  una  così  riguardevole  Sede  , com’era  la 
Patriarcale  di  Antiochia,  elio  medefimo^i  offerì  alTlmperadore  di  riempir- 
la , [ £ J promettendogli  con  folenne  giuramento  di  perfeverar  tèmpre  nell’ 
abominazione  del  Concilio , nell’odio  contro  il  Pontefice  S.  Leone , e nella 
protezione  degli  Acefali.  A braccia  aperte  accettò  Anaftalio  l’offèrta,  e 
nel  medclimo  giorno  che  egli fè  intronizzarlo,  [cl  Eo  ipfo  die  , quo 
ordinarne fuit , dkel’Hidorico,  Severus  afeenfo  fuggeftu  Synodum  ChaLe- 
donenfem  anathemate  damnavit.  Quindi  l’empio  aggiungendo  li  fatti  alle 
parole,forzofamente  [djridufle  molti  Vefcovi  al  fuo  partito,  e quei,  che  pur 
collanti  rimafero  nella  Confezione  Chalcedonenfe,  egli  perfeguitò  con 
calunnie,  e con  modi  inulltati  di  vendetta,  fin  [e]  col  porger  loro  tradito- 
riamente  il  veleno . Racconta  [/]Sofronio,  ch’eifendo  tal  colà  fucceduta 
à Giuliano  Cattolico  VcfcovodiBofdra,  quelli  fermatoli  alquanto  con  la 
tazza  in  mano  in  ateo  di  orare  , rivoltoci  pofeia  alh  circollanti  complici 
del  delitto,  [g]  Et  voce  mitiffìma  omnibus  dixit.  Si  arbitramhii  bumilem 
Julianum  veneno  occidere , ecce  coram  vobis  pejiiferum  calicem  bibo  : Jìgnanf- 
que  ter  digito  fuo  calicem  r & dicerie  ,bi  nomine  Tatris,  & Filli,  & Spiritai 
Sanfti  biìnbunc  calicem ; bibit  illuni  coram  omnibus,  atque  illxfus  perflitit . 


fui  memorabi- 
le feritemi. 


a Ibidem , 


Morte  dìS.PTa- 
viario  Antioche- 
no in  dlfcfa  dell* 
Fede  Cattolica. 


Intronimtton» 
di  Severo  al 
Marcato  di  An- 
tiochia. 


b The  od.  in  Colletta 
lib.i. 


c Idem  tètdr. 
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C Bar,  anno  flj. 

6 in  fine  . 
f Sophron . in  Prue* 
òptr.  r.94. 


g idem  ihd. 


E fue  nuove  cru- 
deli operazione* 
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Genernfiù  Tanta 
di.S.  S*ba.. 


Repentina  roitra- 
Xionc  di  un*  He- 
re  rito  in  Cattoli- 
co . 


it.sdCoriuth.lii 
b Sopbr9H.lec.cit. 

C Vedi  mka  fervi 
giunto  sfruttanti 
nojìro  primo  Tomo 
164. 

Curiofi  Confcf- 
lìfjtic  Cattolica  di 
Già.  Cciofiàiiui- 
ta»o . 


Qiiod  adjlantcs  cum  vidijfent , proftrati  veniam  petierunt.  Mi  fcelcratezze 
peggiori  riflrifce  di  Severo  il  Monaco  Cirillo  fcrittore  della  vita  di  S.  Sa- 
ba, Cum  apprebcndijjet  Severa  s , ditegli,  Sedem  ^Antiochmam , innumera- 
bilia.  cj  11  idem  mala  f'ccit  iis,  qui  nonei  communicaverant  ; e fieguc  , che 
havenaocgiitrafmcHà  un’heretica  Confeflìone  di  Fede  ad  Elia  Vefcovo 
di  Gxerufalemme,  accio  la  fottofcrivelfc , ortefo  dalla  repulfa  mandafic 
coli  Soldati , e Manigoldi  per  iltrapazzare , e catturare  il  Sant’Huomo  , e 
che  accorreileS.  Saba  alla  diféfa  di  lui,  e con  la  hiafola  prefenza  mcttelle 
in  fuga  tutta  quella  mafnada  di  Aliaffini;  per  il  qual  {uccello  fdegnaro 
Celare fpingelle  in  Gierufalemme  tutte  le  truppe  Imperiali  della  Palei  lina, 
& Olympio,  chen’cra  condottiere  , deponellì.  Elia  dal  Vefcovado,  rele- 
gandolo in  elìlio,  & inalzando  a quella  Sede  in  luogo  di  lui  Giovanni  , 
Sacerdote  Herctico , feguacc  di  Severo  : alla  qual’horribil  novità  accorrcllè 
S.  Saba  con  tutti  li  Monaci  della  Palei  fina,  difpofU  c pronti  ad  ogni  più 
duro  cimento  per  fofteiumcnto  della  Fede  Chalccdonenfc,  e che"  fattoli 
avanti  al  nuovo  intrufo  Vefcovo,  francamente  richiedendo,  Qual  reli- 
gione egli profeffafjc,  ò la C bali cdonenfe,  ò la  Serenarla  ? Ed,  oh  potenza  di 
zelo!  non  cosi  tolto  tal  nfoluta  propolta  egli  hebbe  fatto,  che  Giovanni 
da  Heretico  convcrtillim  Cattolico,  c Cattolico  fono  , dilfe,  e perche  Cat- 
tolico fono,  anathcmati^p , maledico,  e detcflo  Eutyche , Severo , el'Hcrefia 
degli . Acefali . Cacciollo  allora  Olympio  in  ofcuriifìmo  carcere  non  tanto 
irritato  dalla  profcllàta  Religione  , quanto  affrontato  dalla  mutazione 
repentina,  chtifo  applicò  fubito  a fuo  feorno..  Mi  Giovanni,  dove  non 
potè  giungere  con  latorza,  penetrando  con  quella  Tanta  altuzia  già  lodata 
da  S.  Paolo , quando  dille , Cum  aflutus  [a]  ej]cm  ,dolovos  cepi , promef- 
fe  ad  Olympio  con  generalità  diparole , fe  omnia  [ b ]fafturum , quacumque 
juberec , pur  ch’egli  1 o riponete  in  libertà  ; & [ c ] accettata  da  Olympio  I a 
condizione  , intimò  Giovanni  indi  à tré  giorni  folenniflima  fcfta  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  Martire,  dove  dio  medefìmo  portoffi,  per  render  tdii- 
momanzapublicadifuaFede.  Attendeva  Olympio  la  rctrattazione  degli 
Anathcmatifmi  di  già  vibrati  contro  gl’Eutychiani , mi  con  più  fecreto 
concerto  tris.  Saba  , e Giovanni  cran  dentro  il  Tempio  concorfi  tutti  li 
Cattolici  di  que’ contorni  e fuori  del  Tempio  tutta  la  truppa  innumera- 
bile de’ Monaci,  rifolutidi  ribatter  la  forza  con  la  fòrza,  ogni  qualunque 
volta  contro  Giovanni  intentallero  violenza  gli  Eutychiani.  Giunfe  il  de- 
terminato giorno , egonfio  Olympio  dellafognara  vittoria,  fopra  Cocchio' 
dorato  condufléGiovannialla Chiefa  col  fcgiiito  de’  Severiani , frà  i priiv 
cipaJi  de’  quali  degnamente  annoverava!!  Hypazio  Cugino  di  Cefare  , che 
cola  in  Gicrufalcmmc  rapprefentava  tanto  in  Potcfta , quanto  in  Religione 
ilpiùpoderofo,  c qualihcato  Pcrfonaggio . Salì  in  tanto  il  buon  Giovanni 
fui  Pergamo,  e mentre  tutt’altro  da  lui  fi  afpettava.fù  udito  intuonare  la 
Confcmone  chalcedontnfe,  e replicar  con  maggior  lena  divocc,c  di  cuore 
gl  i Anathcmatifmi  già  Eliminati  contro  Eutyche , contro  Severo , e contro 
gli  Acefali . Non  è credibile,  con  quanta  ferocia  fremelVera  adoragli  Hcrc- 
ticià  quello  nuovo  inafpcttato  infulto  ; mà  feorgendofì  cinti  da  huomini 
armati  dentro,  c fuori  dd  Tempio,  e ritrovandoli  forprefidal  Tuono  innu- 
merabile  delle  voci  de’  Monaci , e de’  Laici  Cattolici , che  tutti  furfero  con 
alrifiime  acclamazioni  ad  approvar  gli  Oracoli , e foftener  gli  Arricoli  di. 
Giovanni  , per  dilluguaglianza  di  forze  hebber  gran  fortuna  di  partirli 

quindi 


Simmaco. 


Ca  pitelo  /. 


»5. 


■quindi  tacendo , divorando  raffronto  prefente  con  la  fperanza  dubtofa  di  r 
futura  vendetta . Non  fi  partì  però  Hypazio:  il  quale  punto  dalla  mano  muùZUm'um* 
dell’Eccelfo  Dio , in  un  tirante  fi  converti,  e prollrato  ai  piedi  di  S.  Saba  «l»*» «eretico . 
profefsò  la  Fede  Chalcedonenfe , & à S.  Saba  diede  magnani  vim  pecunia  , 

& jujfiteam  diflribucre  omnibus  Monacbis , oflendens  fuam  in  Deum  jidem, 

& reverentiam  efficiens  manifeftam  . Gloriofo  S.  Saba  di  tante  fegnalate 
vittorie , non  tanto  rimproverò  Cefare , quanto  rallegroffi  con  Cefarc  della 
caufadiGiesùChriftocosìben  terminata  in  Gicrutalemmc,  fervendogli 

3 uell'ammirabile lettera,  che  ciafcun  può  leggere  nell'Autore  accennato 
ella  di  lui  vita,  da  cui  habbiamo  noi  dedotti-  quelle  degne  notizie  per  ^ 

intelligenza,  e pregio  della  noflraHtiloria.  Sofronio,  [nj  eLippomano  %ros. 
molti  rari,  eflupcndiauvenimcntiriferifcono  oprati  da  Dio  per  mezzo  de’ 
fuoi  Servi  in  confutazione , & obbrobrio  dell’Herefia  Severiana , che  qui  Silenti  ari  t , 
fol’accennar  ballai  noi,  che  ne' futuri  racconti  defideriamo  di  pollar  pre- 
llo  l’ampio  mare  dell’empietà  di  Severo.  Conciofiacofache  inalzato  alla 
nuova  dignità  di  Patriarca,  non  è credibile  quanto  fieramente  egli  dila- 
cerane la  Religione  Cattolica , e nella  perfecuzione  de’  buoni , e nel  con- 
culcamelo de’  Sacri  Canoni  , e nell’  horridezza  delle  beftemmie  , e Fmpicti  di  Sc. 
nella  laidezza  della  vita,  e nella  fordidezza  dell’avarizia,  e in  tutto  ciò  vero, 
che  lo  coftituirono  reo  di  ogni  più  cfecrabile  misfatto  . Gli  atti  authentici 
di  parecchi  Concilii , nella  prefentazione  che  molti  fecero  delle  loro  fup- 
pliche  al  Cattolico  Itnpcrador  Giullino , aflin  che  quel  moflro  egli  togliere 
da  quella  Sacra  Sede  Patriarcale,  lo  chiamano  [ b ] Abominazione  di  dcfola-  *>  ■*»»•*• 
zione,moffrope{lifero  : Qui iniquitatem  in altum locutus efiper  fuablafphe- 'A“1"ary> 
maverba,  cujus  neaue  principiata  cognitum  e/l , ncque  qui s fa , qui  jlntio- 
ebenam  Sedem  inique,  ac  tyrannicè , ac  contra  Ecclefiajlicos  Canones  fubripuit . 

Quifuam  fermo  fufficiat  ad  enuntiationem  eorum , in  quibus  Severus  pece aviti 
Crexit  fupercilium  in  arrogantiam  ; e foggiungono , ch’egli  communicava 
ì Chierici  dell’altrui  Diocelì , allolveva  i Scomtnunicati  dagli  altri  Vefcovi  , 
degradava  ingiuflamente  Sacerdoti , di  propria  autorità  teneva  Ordinazioni 
nelle  Città  à sè  non  foggette , rendeva  venali  li  facri  Ordini , fpogliava  delle 
gemme  le  facre  < roci , ebrietates , attus  prxfumptuofos , obfidi'ones  Mona- 
Jteriorumvencrabilium,  impudicarummulierum  introduttiones  in  facris  & 
intemerati!  Templi! , perjuria,  blafpbemias,  Ordinationes  cumdationc  pecu- 
niarum,  & bis  borridiora,  & majora , quàm  jecundum  naturam  bumana- 
rum  rerum  dici poffint . E di  nuovo  1 Chierici  della  Cliiefa  Antiochena  nel 
loro  fopraccennato  Libello  : Qjiarn  emm  tragadiam  non  excejjerunt  ,& 


v.mpe per cif,  perjèverat  tnim  teta  die  Jic  \ 
gans  Synudot prò  vietate  congregatosi  cpiù  lotto  , Quot  qi.idcm  bomicidia 
Santtorum  Monacborum  fecerit , & cummambns  Jadaicis  eìu/modi  jugulatio- 
nem  injunxerit , ncque  vos , Santtiffìmi , ncque  aliorum  aiiquem  latuit . Dirum 
entra  Ipettacuhtmfeccrunt  jacentes  viri , quirel/giofis  certaminibus  ufque  ad 
carne  lem  certaverunt , nudi,  & infepuitt  fattati,  ultra  trecento!  exijlentcs 
ex  fecunda  5 yriorum  Trovine  ia  nati  , canibus  , & aoib.is  tacer  aridi  proie- 
tti. Similia  autem , & fimt licer  mi (er onda  fiat,  <6r  qua  in  Xenodocbiis , iddi 
Hofpitalibtis  ab  ipfo  fatta  ju/it . V incula  enira  adifiext  nttne , & ita  multo! 
prò  fide  incarcerando  in  tenebri! , & flagellando  intcrficit . Talia,  Santtifimi, 

& circa 
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& circa-  fontes  in  Lauro  facete  prsfumpfit,  & veneficiu  ibidem  utens , fcele- 
ftis  facrificiis  & Dxmoncs  colit , cr  hoc  tota  dia  magna  avitas  cantal . Tac- 
que inique  ipfis  funClis  Mlturibus pcpcrcit,  ncque facrnvafn  panetti,  al'iaau- 
tem  confluiti , fimi  libiti  fui  erogai . Vrxfumptum  eji  autori  ab  ipfo  & hoc , nani 
columbus  aurcas  & argentea s in  formam  Spirita tSanCli  fuper  divina  Larva- 
era  & sharia  appenfat,  unicum aliis  fibi appropriava , duciti , tfon  opor- 
tere  in  foce  ic  Columbi  Spiritum  Sanftum  nominare . Tecunias  quidem , & Do- 
mai, & quxeumque  in  optimis  fundis  erant,  ex portavit,  & expendi t , & 
graviffmii  ufrris  Eccleftam  obrnit.  Mt,  BeatilJimiTatres , noneft  pofftbile 
omnia  percurrere,  qux  ab  ilio  prxfumpta  fuerunt . Cosi  gli  accennati  mede- 
fimi  fiioi  Chierici  della  Chiefa  Antiochena . 

Nò  con  mcn’horrida  , e lacrimevole  doglianza,  efpofe'le  fue  giufie 
Clero  di  Apamea contro  il  fuo  Vcfcovo  Pietro,  huomo  tanto 
»,cj!Vr°  ' PJ  addetto  à Severo , e per  vincolo  di  amicizia , e per  uniformità  di  maifime , 
e di  colhimi,  che  meritevolmente  dubitar  puoifi,  feda  Severo  havcileap- 
a n,ian.  prefo  Pietro  si  reo  modo  di  vivere,  ò da  Pietro  Severo . Dicefi,  [a]  che 

coftui  malcdicefle  tutti  li  Vcfcovi  Cattolici  di  già  defunti , il  loro  nome 
radelfe  da’ Sacri  Libri,  e dalle  Chicfe  involarti  le  loro  imagini , nel  cui 
luogo  ponerfacelfe  quelle  di  Diofcoro,  c di  altri  Hcrcfiarchi  condannati; 
che  contro  alcuni  Diaconi , che  vollero  opporfegli,  quclVhorribil  beftem- 
mia  proferirti , Tfift  taccbitis , in  Subdiaconosvos  redigum,  &ipfe  qui  cruci- 
fixus  efl , defeendens  non  liberabit  voi  de  manibus  meis  ; & in  altro  propofito 
tal  facrilcga  empietà  egli  vomitalle , ^ inathema  fit  faBis  tranfa&ionibus  , 
etiamfi  Taulus  Mpoflolus  refufeitatus  poflme  fedebit  inSede  ifta,  qui  quxrc- 
ret,  & pctcret  rationes  ijlas  ; e di  nuovo,  Omnes  Ec  eie fiat , omnia  .Altaria 
combin  at  Deus , & faciat  collem  unum . Ed  ò per  vanita , ò per  difpregio 
degli  habiti  Sacerdotali,  egli  forte  folito  di  andar  per  la  Città  con  toga 
talare  bianca,  incitando  còl  portamento  deliavita,  e con  la  sferza  degli 
occhi  anche  le  Matrone  più  calte  alulluria:  onde  di  lui  foggiungono  gli 
allegati  Chierici,  [A]  Ipfim cum infamibus midicrìbus fermoncs nnfcuifj'c in 
47.HW-7*  Ecclefia  impudico!  ; & quòd  in  Baptijlcrio  SanChc  Maria , pofita  illic  quadunt 
fantina  Maria  ad  baptifmum  nudata , ipfe  nefariut  intrans  in  Baptijlcrium 
folits,  ejetìis  omnibus,  cum  illa  permanferit  : babai fjeque  cium  in  delie  iis 
fubintroduflain  faminam  Stcphanam  cognomento  Ttcrovolam  degattem  in 
Monaflerio  , ad  eamque  introire  prò  animi  voluntatc  . Quòdque  celebrans 
incruentum  Sacrificium , oculot  ad  mulieres  converfos  baberet , execrationi - 
buffile  eas  ad  rcciprocum  excitaret  intuitum,  J putii  interea  libidinum  nun- 
tiis  inquinali s jaemm  Mltans  tegumentum  . Et  quòd  armatis  fcclcratorum 
turni is  imoetnm  fccerit  in  Monajlerium  S.  Dorotbei,  in  quod  introduxerit  , 
puljis  & flagellati!  Monacbis,  Meretrice!  illic  faltantes , cr  obfcaua  quxque 
nefanda  patrantes . Mddiderunt , & ab  eodem  corruptam  Uxorem  militi s , 
eamdemque  fuga  lapfam  h and / erre  fuflinentem  turpiffimihominis  foeditatem . 
De  ordinationtous  infuper  adicccrunt  ab  eodem  venundari  folitis  , & aliis 
nefuiis  ejus  operibui . Cosi  eglino  di  Pietro  : degno  amico  di  Severo , o 
per  meglio  dir,  aitro  Severo,  de  ambedue  degni  originali  più  rodo,  che 
copie  di  quei,  che  perduto  diurne  della  Fede  tri  le  tenebre  dell’ Hercfì  a , 
fi  volutano,  quali  animali  immondi,  nel  più  ftommacofo  fango  delle  friz- 
zare. 
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Hormis- 

C A P I T O L O IL 

Hormifda  di  Venafro , creato  Pontefice 
23.  Luglio  514. 

Maligne  procedure  dell Imperadore  zZnajìafio,  e fa'via  con- 
dotta di  Hormifda . Confejfon  di  Fede  prefcritta  da  lui . 

Nuo'va  perfezione  degli  Eutychiani . Morte  di  Anafìa- 
fio  . Manichei  in  Roma  . Arriani  in  Francia  . E homo 
de  Cattolici  in  Africa  . Sue  cestone  di  Giuflino  all'Impe- 
rio . Fjunione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  , e fuoi 
trattati , e corfo  . Origine  , e dibattimento  della  propor- 
zione de  uno  exTrinitate  palio.  Dottrina , Zelo , e 
Laudi  di  Hormifda. 

N quello  miferabile  , e confufo  flato  ritrovò  Hormifda  la 
Chiefa  Orientale,  quando  egli  fù  alfunto  al  Pontificato  . 

Mi  rifentifli  finalmente  il  Cielo  col  folito  flagello  delledif- 

Srazie  contro  l’Imperador  Anallafio  autore,  e promotore..  .... 

egli  accennati  efecrabili  auvenimenti.  Ribelloglifi  con  re-  perù,.  lM* 
pcntina  rivoluzione  Vitaliano,  Huomo  non  folamente  ar- 
migero, mi  condotticre  d’armati  , e ò pretefto  folle,  ò verità  fa]  prò  iH.rctii.Mu,,.. 
Orthodoxorum  fe  fide  , proque  Macedonio  Urbis  Epifcopo  , incafjum  ab  "• Sl4- 
^inafiafio  Trincipe  exulato , Conflantinopolim  accejfijj'e  ajjeruit.  Soggiun- 
ge Cedreno,  [b]  yitalianus  occupata  univerfa  T brada,  Scythia  ,&My-  b ClArw 
Jia  , ducens  fecum  Hunnorum  & Bulgarorum  agmen  , multar  Urbes  , & ■** 

Cyrillum  quoque  T brada  Trafettum  cepit,  & predando  Conflantinopolim 
ufque  proceffit.  Tunc  ^tnaflafius,  rebus  fuis  deploratis,  pacem  per  Lega- 
tos  petit,  jurans  unà  cum  Senatu  , fe  relegatos  revocaturum  , Macedonio 
& f ladano  fuos  Epifcopatus  redditurum  , Concilium  Et  er  ac  le  a afltirum  , 
votato  edam  Tapa  Romano . Ed  egli  effetuò  ben  le  promette  , mi  con 
qual  fraudolente  intenzione  , fi  renderà  manifcflo  dai  fuccefiì  , che  ne 
feguirono.  Poiché  feorgendo  egli  follevata  la  ribellione  per  cagion  di  Re- 
ligione, ftimò  fupprimerla,  con  fingerfi  ò buon  Cattolico,  o Heretico 
ràuveduto , per  poter  quindi  con  prolongata  vendetta  più  furiofamente 
Ibingerfi  contro  chi  l’havcvafufcitata.  E feppe così  ben fervire  altcmpo, 

& ingannar'anche  i più  cauti,  che  fra  le  glorie  di  Papa  Hormifda  quella  fù  d‘ Ani' 
o la  maggiore , ò eguale  alla  maggiore , l’ellerfi  diportato  con  Anallafio  con 
immillo  tale  di  cautela,  diauvedutezza,  ediclemenza,  che  i tutto  fcefe, 
fuorché  al  farli  ingannare . Anallafio  dunque  per  dillornare  il  pericolo  prc- 
fente  di  un’inimico  domellico,  e potente,  offerfe  à Vitaliano  condizioni 
larghilfimc,  mà  lontane,  per  guadagnarli  la  fama  di  Cattolico,  e due  [c]  **• 

l ettere  fenile  al  Pontefice  nel  contenuto  dihumililfimo  rifpctto,  invitali-  jij! 

Tomo  IL  B dolo 
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Secolo  VI • 


F.  fuc  (imitiate 
procedure  \etfo 
il  Pontefice  . 


a Hérmifdé  iptft. 
■ • & t- 

Savia  condotti  di 
H ormi  Lia. 


Che  fpedifee 
quattro  Legati  in 
Oliente . 


dolo  al  Concilio,  ch’cflo  haveva  determinato  di  adunare  inHeraclca  , al 
quale  fupplicollo  d’intervenire , come  Capo  de’  Vclcovi , e di  tutta  la  Chic- 
fa,  inoltrandoli , anche  con  adattazione  di  parole,  vinto,  e convinto  dal- 
la fama  della  di  lui  virtù , tutta  contraria  all’afprezza  del  Prcdecellorc . A 
quelle  due  lettere  egli  ne  aggiunte  un’altra,  che  direflc  al  Senato  Romano, 
efortandolo  a pcrfuadcre  ai  Pontefice , che  fi  port3lic  ad  Hcraclea , e tutta 
fua  cura  poncflc  nel  gran  negozio  della  riunione  della  Chiefa  Orientale . In- 
fommanor  largheggiando  mpromcllc,  che  mai  non  venivano  ad  edòtto, 
ehor  fraponendo  'remedii,  e hor’imponendo  difficultd,  & indugi,  volta 
parer  Cattolico  anche  con  l’ Herefia  nel  cuore . Ma  Hormifda  ò (cuopien- 
do  al  di  dentro  il  tarlo  della  finzione , ò richiedendo  al  di  fuori  più  prccifc 
dichiarazioni  di  Fede , nelle  rifpofte , [a]  che  gli  diede,  fi  contenne  Tem- 
pre férmo  nel  propofito  di  fommo  gradimento  delle  di  lui  efprefiiom,  arhn 
di  lafciargli  aperta  laporta  d un  veròrauvedimento  ; mi  nel  medefimo  tem- 
po approvò  la  condotta  de’  fuoi  anteceflori , c negogli  l’adunanza  del  Con- 
cilio, feprima  non  individuane  le  materie  da  difeuterfi,  al  qual'efiétto  elio 
haverebbe  fpediti  d Coftantinopoli  alcuni  Legati  per  erplorar , s’ci  veramen- 
te folle  a pieno  dilpofto  ad  abbracciar  la  Fede  Cattolica,  il  Concilio  Chal- 
ccdonenle,  c la  Lettera  di  S.  Leone , erifoluto  di  anathematizzare  gliHc- 
retici,  e quei  che  con  loro  comnninicavano,  e ciò  non  con  una  fempliee 
dichiarazione d bocca,  che  tanto  vale, quanto fuona,  md  conunaputilica 
Coftituzione  da  divulgarli  per  tutto  l’Oriente,  incuiCefare  impegnailcla 
ruafottoferizione,  la  fua  parola,  eia  fua  fede,  con  la  mano,  con  la  boc- 
ca, e col  cuore:  che  fe  tutto  ciò  da  lui  fi  efeguilfe , difprcgiato  ogti’incom- 
modo  di  navigazione , effe  prontamente  portarebbefi  al  richiefio  Concilio 
di  Hcraclea , con  fperanza  certa  di  vantaggio  per  le  cofe  del  Chrifiianefimo. 
A tal  fine  deputò  per  Legati  quattro  infigniperfonaggj , Ennodio  Vefcovo 
di  Pavia,  e Fortunato  ai e due  Cardinali  Venanzio, 


E loro  Iftruzioni. 


evitale,  l’un 

Prete , l’altro  Diacono  di  S.  Chiefa , ai  quali  aggiunfe  Hilaro  Notaro  Apo- 
ftolico,  confcgnando  loro  [ b n’altra  Lettera  diretta  medefimamente  ad 
Analiafio  in  confermazione  de’  fentimenti  efpolh  nella  prima.  E perche 
il  negozio  affacciavafi  arduo,  e richiedeva  una  pondcratilfima  condotta 
in  chìmancggiavalo,  confegnò  ai  Legati  una  minuta  iftruzione  iniferitto, 
fecondo  la  quale  eglino  operar  doveflero  in  conformità  degli  accidenti , che 
nafeerpotrebbonò  fui  fatto;  qual’iltruzione,  per  render  palefc  al  Mondo 
con  quanta  cautela  fi  proccdcflè  dai  Papi  fin  da’  primi  Secoli , quando  trat- 
tavali  di  grave  materia  con  Monarchi  fofpetti  di  malafede,  cipiacequì  di 
fottoporre  agli  occhi  del  Lettore,  come  preziofo  avanzo  delle  memorie  an- 
tiche di  que’  tempi . 
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Indiculus , [a]  qui  datus  eft  Ennodio , & Fortunato  Epifcopit,  Venmtio 
Vresbytero , V itali  Diacono,  &Hilaro  Tfotario  Legati:  ^ipoftolica 
Sedis  Conftantinopolim  ab  Hormifda  Tapa. 

CUm  Dei  adjutorio , & orationibus  A poftolorum  veniente t in  parte:  Gr teda- 
rum,  fiEpifcopi  voluerint  occurrere , in  qua  dee  et  eos  veneratone  fufei- 
pitc : Et  fivoluerint  fecejjionem  parare,  nolite  fpernere  , ne  indie  e tur  à lai- 
ci:, mllam  vos  cum  illi:  velie  baberc  concordiam.  Siveròvo : adconvivium 
rogare  voluerint , blanda excuf adone  eo:  declinate,  dicente:,  Orate , ut  pri- 
vtìirn  myfticam  illam  menfam  mcreamur  habere  communem , & tunc  erit  nio- 
bi: fila  jucundior . Fìdualìa  vero , & qua  alia  offerre  voluerint,  excepta  ta- 
mcn  fubvedione,  fi  confa  popofeit , nolite  fufeipere  : fed  taliter  excufate  , 
nibil  dceffe  dicente:,  fperante:etiam,  ut  animo:  fuo:  vobi:  accomodent , ubi 
fan  dona,  &divitia,  •&  c borita: , & unita:,  quicquid  ad  gaudium  reli- 

giofum  certum  eft  pertinere. 

Cum  ifta  ordinatone , Deo  propitio  , Confiantinopolim  perveniente s ibi  fe- 
cedite , ubi  ordinaverit  clementiffimus  Imperato r ; & antequam  ipfum  videati 
nulli  deli : advotveniendilicentiam,  pr ater  quo:  pietà:  cju:  miferit.  Vofleà 
tamen  quàmVrincipem  vidcriti:,  fi  qui  Ortbodoxi , & noflrx  communionis , 
aut  gelum  habente:  unitati:  videre  voluerint  , eo : fub  orniti  cautela  fufeipi- 
te,  per  quo:  forti , & quid  agitur , deprebendere  poteriti: . T>ra finitati  itaque 
Imperatori  litteras  porrigite  cum  tali  allocutorie.  Salutai  vos  Vater vefler , 
Deum  quotidic  rogane , & inter cejfionibu:  Sanclorum  ^{poftolorum  Vetri  & 
Tauli  veflrnm  regnum  commendane , ut  Deu: , qui  vobi:  tale  defiderium  de- 
dit,  ut  prò  confa  Ecclefia  mini,  & confulere  Eeatitudinem  ipfiut: digeriti: » 
ipfe  & perfedionem  tribuat  voluntati : . 

Et  fi  voluerit , antequam  ebarta:  fufeipiat,  ordinem  legationi : agnofeere  , 
hi:  verbi : utimiui  : Jubete  f cripta  fufeipere . Si  dixerit  : Quid  babent  char- 
ta?  Uefpondete,  Salute:  ad  pietatemvefirameontinent,  & Deo  gratin:  agunt, 
quòd  vos  folicitos  de  unitate  cogito  feunt  Ecclefia  : legite  , & agnofeetis . Et 
intUine  confa  mentionem  penitu : faciali : , nifi  priùs  accepta  liner  a relegati- 
tur.  Et  po fi  ftfeepta:  Intera: , & releda:,  alitici  te  : Tfarn  & ad  Vit  aliai  iuta 
fainulum  veflrnm  miju Intera: , qui  accepta  spietate  veflra  ( ficut  ipfe  fcri- 
pfit  ) lic  enti  a fuo:  ad  Tatrem  veflrnm  Sandnm  Vapam  burnirle:  defiinavit. 
Sed  quia  juftum  era:,  ut  priùs  ad  clementiam  vefbam  dirigeret,  hoc  fecit; 
ut  vobi:  jubentibus,  atque  ordinantibus,adeum  feripta,  quadetulimus , Deo 
propitio  perferamu : . 

Si  Imperator  petierit  Epiftolas  inobis  ad  Vitalianum  diredas,  fic  refpon- 
dendum  e fi  : Tfon  ho  c nubi:  Vater  vefier  fantine  Vapa  pracipit  ; nec  fine 
ju/fione  illiu : ahquid  pofjumus  facere  . Tamen  ut  fciatit  Jìmplicitatem  liste- 
r arimi,  quia  nibil  aiiud  babent , nifi  prece:  ad  pictatem  vefiram  diredas,  ut 
accommodeti : animimi  veflrwn  prò  unitate  Ecclefia  , jungite  nobifeum  per- 
fonam,  qua  preferite , tradita  anobi:  Intera  rehgantur.  Si  vero  dixerit  Im- 
pcrator,  eas  fe  debere  legere,  refpondebiti: , farri  vos  fuggeffijfe,  jufjumnon 
f biffe  à fondo  Vapa  . Si  dixerit.  Hoc  tajitum  eft  , quod  in  littcri:  cvntinc- 
tnr  : pofiicit  erti  in  fir  mandati : illa  mine  tari  . Tunc  refpondebiti: , db  fini 
confile, aia  tufi  tra  : nobi : non  eft  confluendo  : 7 fot  prò  Dei  caufa  verumus  , 
io  Deum  commisuri  fumus*  Simplex  eft  Sondi  Vapa  legatio,  & omnibus 
tuta  ipfa  ejus  petitio,  ipfa  prece s : ut  confhtutaVatrum  tioncorrumpantur ; 
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ut  turnici  de  Ecclefùs  rcmovcautur  -,  prxter  ijla , Legatio  noflra  nihil  con- 
tinet  . 

Si  dixerit:  Inde  & ad  Synodum  invitavi  fanftum  Tapam , ut  fi  quid  efl  am- 
biguum,  tollatur  de  medio . Fylpondendumeft:  Mgimus  Dea  gratini , & peti- 
tioni  vejìrx , quia  hunc  vos  affcCium , & animum  ìiabere  cognofcimus,  ut  ca, 
qux  à Tatnbus  conflituta  funt,  gener alitas  fervei  : quia  tuncvera,  & fonda 
unita i potefl  effe  inter  Ecclefiat  Chrifli,  fi  Deo  adjuvante,  hoc  quod  prxdc- 
cefjores  vcflri  Marcianus , & Leo  cuftodierunt , elegeritis  effe  fcrvcmdum  . Si 
ilie  dixerit:  Qua  funt  ifla,  qua  dicitis ? ^effondete  : ut  Synodus  Chalcedo- 
nenfit , & Epiftolx  Sondi  Leonis  Tapx  , qux  f cripta:  funt  contro  hxreticos 
Tfeflorium,  &Eutychetem,  & Dìofcorum , nullatenus  corrumpantur . Sidi- 
xerit: 7fos  Synodum  Chalccdonenfem , &F.piflolas  Tapx  Leonis , & recepì  - 
mus , & tenemut . Vos  mox grafia!  agite , & pedus  ejus  ofculamini , dicentcs: 
Modo  cognovimus,  Deum  effe  vobis  propitium  , quando  facete  talia  feftina- 
tis:  quia  ifla  cfl  Fides  Cattolica:  iflaeft,  quam  prxdicaverunt  Mpoftoli,  fine 
qua  nullus  potefl  effe  Orthodoxus:  ijtam  debetSacerdotum  generalità! tenere, 
& predicando  ferrare  . 

Si  dixerit:  Orthodoxi  funt  Epifcopi,  de  conflitutis  Tatrum  non  recedunt. 
Fefpondebitis  : Ergo  f i conflituta  Tatrum  fervantur,  & in  nullo  corrumpitur  , 
quod  in  fonda  Chalcedonenfi  Synodo  firmatum  efl , quecaufa  e fi,  tantum  inter 
Eccleftas  partium  iflarum  effe  difcordixi  Fcl  qux  confa  facit,  in  uno  Orien- 
ti! Epifcopos  non  confentire  ? Si  dixerit  : Quieti  erant  Epifcopi , nulla  intcr  ipfos 
difeordia  verfabatur  : prxdeceffor  Sondi  Tape  animos  eorum  mijjis  linerie 
excitavit , & ad  confufionem  excitandam  perduxit . Fefpondendum  : Litte- 
ras , quas  fonde  memorie  Symmachus  defiinavit , pre  manibus  habemus  . 
Si  extra  hxc , qux  pietas  veftra  dixit , hoc  efl  ,Cbalccdonenfe  Coucilium  fequor,. 
Epiftolas  Tape  Leonis  admitto , aliud  nequicquam  continent , nifi  exbortatio- 
nem  , ut  ifla  ferventur  , quomodo  verum  efl  , quòd  per  ipfum  efl  generata 
confufio  ? Mt  fi  hoc  continetur  in  litteris , quoa  & Tater  vefler  fperat  , UT 
pietas  veftra  confentit,  quid  ille  feriti  Quid  enim  in  eovidcatur  effe  culpa- 
bile  i His  adjicite  prcces , & lacrymas , rogante s.  Domine  Imperator,  con- 
fiderete Deum  : ponile  ante  oculosveftros  futurum  ejus  judicinm.  Sondi  Ta- 
tres,  qui  ifla  conftituerunt , Beati  Tetri  Mpofloli  Fidem  fccuti  funt,  per  quam 
edificata  cflEcclefia  Chrifli. 

Si  Imperator  dixerit  : Quod  me  vultis  per  locutionem  facete  , habetis  : 
ecce  mini  communicate  , qui  Synodum  Chalccdonenfem  recipio,  & Epiflolas 
Tapx  Leonis  ampledor  : nunc  communicate  mihi.  fefpondendum  cfl  : Quo 
ordine  pietas  veftra  communicari  Jibi  defiderat  ? l<lec  nos  prxdicantcm  ifla 
pietatem  veftram  vitamus , quòd  feimus  Deum  timere,  & gaudemus  , quia 
gratum  vobis  efl,  Tatrum  conflituta  ferrare . Fiduciahter  ergo  rogamus,  ut 
per  vos  inunitatem  revertatur  Ecclefia  . Sciant  omnes  Epifcopi  voluntatem 
veftram,  & quia  Synodum  Chalccdonenfem , & EpiflolasTapx  Leonis  fe>va- 
tis,  vel  Sedis  Mpoflolicx  conflituta  . Si  dixerit  : Quo  ordine  facienda  funt 
hxc , oflendere  oportet.  Iterum  prcces  adhibete  cum  bumilitatc  , dicentcs  , 
Tater  vefler  fcripfit  Epifcopis  gener aliter . Jungite  bis  litteris  facras  veflras, 
fignificantes  hoc  vos  indicare  , quod  Sedes  Mpoftolica  prxdicat  ; & fune , 
qui  funt  Orthodoxi,  de  unitate  Sedis  Mpoflolicx  minimè  feparentur  , & 
qui  bis  funt  contrarii , cognofcantur  . Quibus  ordinati s , paratus  efl  Tater 
vefler  etiam,  fiopus  fuerit.,  fiiam  accommodare prxfpntiam , & qiiicquid  ex- 

pcdtt  y 


Goo 


Capitolo  /l.  2 1 

pedit , fervati!  Tatrum  confittati! , oro  interritale  F.ccic fi*  non  negare. 

Si  dixerit  Im  perator  : Bene  ifla  : fufeipite  interim  noflrx  Civitatis  Epifcopum. 
Iterimi  preces  jungite , bumiliter  dicentes r Domine  Imperator  pacem  venimus 
cum  Dei  adjutorio , vobis  adnitentibus  & prxflantibut , facete , & contentio- 
nemfopire  inCivitatevejlra.  De duabus  efi per fonis  contendo:  ifta  caufapro- 
prium  curfumbabet:  generalità!  Epifcoporum  prius  ordinetur:  fiat  una  com- 
munio Catholica  : & fiquenti  loco  de  iftts,  velftqui  funi  alii  extra  Ecclefias 
Jiias,  tunc  diligentiits  poteft  confa  cognofci.  Si  dixerit  Imperator,  De  Mace- 
donio dicitii  : intelligo  fubtilitatem  veflram:  bxreticut  efi  : nulla  ratione  re- 
vocati poteft . Befpondcbitn : Tfo! , Domine  Imperator,  nullum  perfonaliter 
indie  amu!  . Et  fi  pietà!  refi, a confiderei , magi!  prò  minima  veftr a,  & opinio- 
ne loquimur , ut  Jit  di  fi  uffio . Si  bxreticut  efi , jtidicio  cogito  fiatur  ; ut  non  fub 
opinione  Orthodoxi  injuftò dicatur  oppreffui  . 

Si  dixerit  Imperator  : Quid  vultn  ? Alodò  dicite  de  Synodo  Chalcedonenfi  : 
diceti!  & de  Epifiolis  "Pap*  Leoni ! : Ecce  qui  efi  ijlius  Civitatis  Epifcopus , ad 
ifla  cor.fentit . fiefpondendum  ejt  : Si  ita  cufiodit , in  examinatione  caufx  eiim 
juvareplta  poterunt:  Et  quia  fervo  veflro  L'italiano  Magiflro  militum  tdlem 
dedijli!  licentiam , ut  li  fperaret  abeatiffimoTapa,  utprocaufis  talibmapud 
emù  difi  Hllione  tanfi*  bit  perfonit , qtiibu!  de  loco  poteft  effe  intendo  , integra 
tmiverfa  fervemur . Si  lmocrator  dixerit  : Siile  Episcopo  debet  effe  Civitat  meai 
Hoc  voli! placet , ut  ubi  ego  manco , Epifcopus  non  fitti  fiefipondendum  : Tra- 
di ximus  Juarum  per  fonar um  : onteutionem  effe  in  ifla  Civitate  . j Qitoad  Cano- 
ne! pertinet  jam  aittè  fuggeffimut  : Cananei  fiolvere,  inreligionem  commu- 
terò di  . Milita  funt  remedia  , multa  inventa  , per  qua  pietas  veflra  fine 
communi one  effe  non  pofit,  & integra  judiciorum  forma  fervetur  . Si  dixe- 
rit : Qua  fu:t  ifla  remi  ha  i lfifpondebitis  : 'Afon  à uibis  noviter  inventa, 
Sufpenja  calila  de  aliis  Epifcopis , perfona  , qua  ccnfintit  confezioni  pietarit 
vejtrx  | & confittati!  Sedi!  Jipoflolic* , interim  ufque  ad  eventtim  cogitino- 
mi teneat  tacimi  Conflantinopolitani  Sacerdoti! , Il  cum  Dei  ad]  ut  or  io  Epifiopi 
voluerint  fi  accommodare  Sedi  Mpoflohc * . Habetis  textum  libelli  in  fcriniic 
Ecclcfi*  editum , iurta  quem  debeant  profitcri . 

Si  tamen  contra  alio!  Epifiopot  Catbohcot  fuerint  data  petitionet , magno- 
però  contra  ilio!,  qui  [me  verecundia  Cbalcedonenfcm  Synodum  anatbemati- 
^.int , & Epiflolat  non  recipiunt  Santti  Leoni!  Tap*  , petitionet  fufeipite  , 
caufitm  tamen  in  Sedi:  jipoflolic*  refirvate  judicio  : ut  & fpem  de  audien- 
tia  dedi , & tamen  nobii  debita  re  fervetur  auttoritas . Si  tamen  Imperator 
Screnifjimui  totum  fi  promiferit  effe  fatturum  , tantum  ut  noflram  prxfin- 
tiain  accommodcmm  : modit  ommbut  priùs  facram  ipfim  per  Epifiopot , & 
per  Epiflolam  veflram , uno  de  veflris  perfercnte  per  Trovincias  , una  cum 
perfonii,  qua!  Imperator  deputaverit,  dcjlinatc  : ut  fic  eum  fervore  Chalce 
donenfe  Concilium  , & Epifiolai  Sondi  Lvonit  Tap * , omnibus  innotefiat  ; 
quibus  ita  prxcedcntibm , ad  noi  in  Cbrifli  figno,  utadventum  procurcmut , 
Jcripta  dirigite. 

Trxterea  efi  confuetudo , per  Epifcopum  Conflandnopolitanum  omnet  Im- 
peratori Epifiopos  prxfintari . Si  hoc  iliorum  callida!  trattata!  ir.venerit  , 
vìlcntium formarti  legadonit  agnofiere,  ut cumT imotbeo , qui  modòvidetin 
Conftantinopolitanam  gubernare  Ecclefiani , Imperaturem  adcadt  ; fic  facite , 
ut  fi  ante  agnoverids,  quàm  ad  Imperator cm  ingrediamini , ifla  difponi  per 
aliquot , nec  dum  prxfentad  , dicite  : Mandata  tatto  nobii  dedit  , & pr * 
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2,  X Secolo  K I. 

ccpta  Tater  pictatis  vcflr X , ut  fine  aliqiio  Jipifeoporum  vcjlram  clementi  am  vi- 
de .un  us  . Ergo  avite,  donec  ab  bac  confuetudinc  iplefcmoverh . fcra  m ufo  al- 
lora, che  1 Vei'covi  Itranieri  giungendo  in  Coltaiirinopoli  per  trattar  con 
Celare , lì  prefcntalicro  prima  al  Vcfcovo  di  quella  Citta , da  cui  pofeia  v e- 
nivano introdotti  all'udienza  delfimperadore  ; del  qual  fortume  parlano  i 
lungo  le  Leggi  nell'  [a]  allegata  Authcntica . Quindi  degne  l’Itidiculo  , Oh  od 
fiornnmò  noluerit,  aut  fi  capitosi  contigerit , ut  ante  Imperatore»  inopinati 
Timotbcum  videatis,  ita  fuggente  : Tixcipiat  pietas  ve/lra  nobìs  dare  fecre- 
tum,  ut  caufas , prò  quibus  mt/Jifumus , exponamus . Sidixerit:  Diate  ,cccc 
ante  ipfum . I{efpondehitis  : Tfon  injuriani  facimus  : fed  quo  ad  caufas  perti- 
net , eri  am  iofius  continet  legatio  nojlra  perfonam  ; & fuggejhonibus  uofli  is  prx- 
fens  effe  non  potefl.  Et  nulla  ratione  eo  prxfente  ali  quid  allegctis  ; fedegref- 
fo,  ddegationis  textum  exerite.  SinquiVlrtruzioue  : doppo  laquale  li  die- 
dero in  ìfcritto  ai  Legati  alcune  allerzioni,  ò Capitoli,  come bafe fonda- 
mentale di  ogni  loro  rifoluzione;  ed  erano  ifeguenti: 

Capitula  fmgularum  Caufarum . 

Ut  /ancia  Synodus  Chalcedoncnfis , ■&  Epiflolx  Sanili  LconisVaps  ferventur. 
Utque  cletncntifjìmus  Impcrator  confcntiens  debeat  pictatis  fux  facragatcra- 
lia  ad  univerfos  Epifcopos  de/l  inare  , in  quibus  fignifiict  prxdicìa  Je  or  cre- 
dere , & vindicare . , 

Confentientes  etiam  Epifcopi  in  Ecclefia  , prxfente  plebe  Cbrifliana , h.cc 
predicare  debeant:  -Ampie eh  fefandam  F idem  C baie edonenfem , &Epijlolxs 
Sanili  Leonis  Vapx , quas  fcripfit  contra  hxretiios  Tfejionum , & Eutycbe- 
tem , & Dio f cor um , {ed  or  contra  fequaces  eurum  , T imutbeum  AJurum  , Te- 
trum , rei  contra  cos , qui  in  ipfa  canfa  tenentur  obnoxii , [muti  etiam  dr  -Aia- 
cium  > qui  quondam  Conllantinopolitanx  Lcclc/ìx  fuit  Epifcopus , fed&Tctrum 
etiam  -Antiochenum  anathemaffgantes  tum  fociis  eorum . Hxc  manti  propria , 
prxfcntibus  eie  flit  venerabilibus  viris , [cribentcs,  faciant  fccmdùm  textum 
libelli , quem  per  Lactarium  noflrum  edidimus . 

In  exilium  deportatos  prò  canfa  Ecclejìaflìca  ad  audientiam  Scdis  -Apoflo- 
hcic  revotandos , ut  judicitm , & vera  examinatio  de  bis  po/Jit  babai  : itaut 
canfa  eorum  inqiiifitioni  integre  refervetur. 

Si  qui  vero  Sacra:  Sedi  -Apo fluite x communicantes , Catholicam  } idem  predi- 
cantes , atque  fequentes  fugati  flint , vel  in  exilio  àetinentur  : hot  , jnjlum 
e/l  ante  omnia  revocali. 

Trxtereà , qnx  Legar  is , inter  rcliqua  injtmximus  : ut  fi  contigerit  libcllos 
ponivi  adverfus  Epifcopos , qui  perfccuti  JuntCatbolicos,  de  bis  indii  inni  Sali 
-Apojtolicx  refervetur:  ut  circa  cos  venerando} u.m  Tatrum  pofjlnt  con/ finta 
fervali,  per  qua  xdificatio  gener alitati  proveuiat. 

Con  il  ricapito  dunque  delle  accennate  lettere,  c con  l’appoggio  di  co- 
si ponderata  irtruzionepartironlìdaRoma,  egiunfero  j Legati  a Cortanti- 
nopoli,  ricevuti  honorevoliifimamente  da  Celare,  nonpercheegli  deride- 
rai* dinftabilir  la  Religione  neirimpeno,  mi  perche  voleva  parer  di  desi- 
derarlo , allineile  il  Popolo  Coftantmopolitano  alienato  per  motivo  di  Re- 
ligione , per  la  medefima  caula  al  Tuo  partito  ntornallc,  abbandonato  il  con- 
trarrodi  V.taliano.  Pcrlaqual  cola  egli  acconfentì  prontamente  à quanto 
efpoici  o 1 Legati,  e con  deliberato  conlìgUo  nego  /blamente  di  condannare, 

come 
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come  voleva  Hormifda,  ilnomedi  Acacio,  prtfuafo  dalla  fpcranza,  che 
tanto  pai  facilmente  elio  fi  farebbe  refi'  grato  ai  Cittadini , quanto  piu  fer- 
mamente bavelle  loro  adhento  nel  (ottener  la  fama , e il  nome  di  qucll’aina- 
to  Patriarca.  Con  tal’artc,  non  e ereditile,  quant’egli  lì  auvancaggiatle 
nel  concetto  della  plebe , e q tanto  ben  rivoìgcflc  à fuo  favore  l’auverfo  cor- 
fo  della  fua  fortuna;  «Vendo  che  da  una  parte  dava  fegni  manifelli  di  buo- 
na fede,  e dali’altra  appailionatainente  aliccondava  l’impegno  del  Popolo , 
e tutto  al  Papa  conceueva,  fuor  che  ciò  che  non  gradiva  a Vuoi  Vallalli . Con 
tal  auviamento  trattenuti  parecchi  meli  li  Legati,  rnnandolli  finalmente  à 
Roma , accompagnat  pompofamente  dai  Conti  Thcopompo , e Sev« ìa- 
no,che,  comcfuoi  Ambafciadori,  delfino  a Hormifda  fotto  fpcciofo  pre- 
telfo  di  fopir  con  la  loro  mediazione  la  dilìicultà,  che  lì  era  refa  inoperabi- 
le ai  Legati , circa  la  condanna  di  Acacio  ; mi  con  piu  occulto  difegnodi  ti- 
rar a lungo  il  negozio,  infin  tanto  che  più  fermamente  fi  procacciale  il  fe- 
guito  del  Popolo  contro  il  partito  di  Vitaliano  . Accompagnò  li  Legati  Pon- 
tifica, e li  fuoi  con  due  [a]  lettere  al  Papa,  tutte  ripiene  di  fentimenti  Cat- 
toìici,  riprovando  Eutycne , & ogni  feguace  dcll’Euty  chiamfmo , e foli  '/-fi.  n,nmfd,  •. 
lungo  (fendendoli  a querelarli  della ìnllefubiliti  de’  Pontefici  Roinaiu  in  vo- 
ler perfilfere  nella  condannazione  contrariata  di  Acacio , e in  voler  difcac* 
ciar  dalla  Chiefa  per  il  nome  di  un  morto  tanti  Chrilfiani  viventi , Quia  gra- 
ne Cjfe , egli  diceva,  Clemciitianoflra  judicat,  de  Ecclefia  Generabili  propter 
mortuos , vivos  expelli . Mi  Hormifda  (in  dal  bel  principio  dell’arrivo  dei  duo 
ContiinRoma,  poco  fi]  gradì  quell’ Ambafciaria  di  Haomini  Laici  m un 

tant’aft'are  di  Religione;  e quindi  in  breve  rinvenutili  per  Eutychiani  non  fol’ ir, » 

occulti,  mi  manifelli,  rimandolli  al  lor  Capo  fenz’altra  conclulione , che  nXini*  "mblt 
quella  efprefii  nella  lettera , che  egli  dirclfe  i Cefare  con  quelle  parole , [c  ] . 

Fac , Domine  Imperator , effeHum  rerum  fidem  probare  nerboruta . Nonenim  c 
fermonibus  cognofc  untar  bominum  corda,  fed  ejjeflibus . E perche  folpettò 
Hormifda,  che  l’elito  intanilo  di  quella  legazione  poteire  ellèr  attribuito 
A fua  durezza , c non  a’ raggiri  di  Anallafio,  rifolvè  [d  ] di  fpedir  un'altra  j JI7, 
Legazione  in  Oriente  nonfolamentcall’Impcradore , mia  tutti  li  Vefcovi 
Cattolici,  alfin  di  (incerar  lafavia  condotta  della  Sede  Apoltolica,  difei-  spUiiionr  <u 
frar’  j pieno  i demeriti  antichi  di  Acacio,  e divulgar  in  Oriente  una  dillinta  immoiicnu'* 
Confcllìonedifedc  Orthodolfa,  accibper  ella  in  tanta  confiaione  diHere-  ' ' ' 
rici,  Scamatici,  eCattolici,  rinvenir  lì  potè  Ile,  chi  folle  vcromembro 
della  Chiefa,  echi  veramente  merìralle  lacommunicazionc  del  Capo . A 
quello  grave  impiego  deputò  il  fopranommato  Vefcovo  di  Pavia  Ennodio  ,. 
equeldi  Mifcuo  Pellegrino , conlegnando  loro  [e]  diccinove  lettere , da 
ricapitarli  all’  [f]  hnperadore,  al- Vefcovo  [g]  diCollantirtopoli,  ai  [A]  ' 

Vcfcovi  Hcretici,  ai  Vefcovi  fi]  Cartolici ,.  al  Clero , [ k,]  c Monaci.  Co-  £ 
flantinopolitani , &«iPollcHòre  Vèfcovo  [/]  AfricanocommorantcinCo-  j ' g"' 'P'-g  i-c 
ftanunopoli,  oltre  ad  altre  tredici  fertteed  divedi  Perfonaggi,  le  quali  fono  i 
ou’eitracto  dicuor’Apoltolico,  e di  animo  tutto  ioilccitof  della  cura,  c Va- 
lute di  que’  Popoli . Quindi  con  accuratiifima  diligenza  egli  itele  ia  Confcf- . 

(ione  di  fede  adattata  a que’ tempi  .quale  prefentar  dovevalì  ai  Vefcovi  rn.„ 

a chiunque  richiedeva  la  communicazione  della  Sede  Apoltolica,.  il  cui  te-  //—»/.  i.iii 
norc  era  il  leguente  [m]  ■ ò 

• ' Prima  falns  cjl  -,  regulam  rcElx  f idei  custodire  , & a conflirutis  Vatrwir--‘d<-  t . , . 

tediatami  deviare.  Etcpux  non  potè jt  Domini  nojlrijcfu  Cbrijti  prxtenniF  j”]V 
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U A'  ti  feut  entia  ducutisi  Tu  esTctrus,  6"  fupcr  bone  petratti  xdificabo  Tee  le  fiat* 

meam&c.  hxc  qua  ditta  fune , rerum  probantur  ejfedibus:  quia  in  Sede  ^Apo- 
Jiolica  immaculata  eflfemper  fervuta  religio . *Ab  bue  ergo  fpe , &fide  feparari 
minimi cupientet,  & Tatrum  fequentes  in  omnibus  conftituta,anatliemati^a- 
mus  omnes  bxreticos , precipui-  ifefiorium  hxreticum , qui  quondam  Conjìan- 
tinopolitanx  Urbis  fuit  Epifcopus,  damnatus  in  Concilio  Epbefmo  à Calejlino 
Tapa  Urbis  Epmx , & à Sondo  Cyrillo  u tlexandrinx  Civitatis  ntiflite . Una 

cum  ipfo  anatbcmati'tantes  Eutychetem , & Diofcorum  Mexandnnum  inSau- 
8 a Sy nodo,  quam  fequimur , & ampledimur , Cbalcedonenfi  damnatos . His 
Timotbeum  adjicientes  parricidam,  ALlurum  cognomento , & difcipulum  quo- 
quecjus,  acque  fequacem  Tctrum , velate  aduni , qui  ineorum  cornmunionis 
focietate  permanfit  : quia  quorum  fe  communioni  mijcuit , illorum  ftmilem  me- 
ruit  indamn.it ione  fententiam  : Tctrum  nibiLominùs  ^intioi  benum  damnautes 
cum  fequacibus  fuis,  & omnium  fupr  af  criptorum . 

Qiiapropter  fufeipimus , & approbarnus  otnr.es  Epifiolas  Beati  Leonis  Tapx, 

• , umverfas  quas  de  religione  Cbrifliana  confcripfit . Unde  ficut  prxdiximus , fe- 
quentcs  in  omnibus  „ Apojlolicam  Sederti , & prxdicantes  cius  omma  con(iitutar 
Jpero,  ut  in  unacommunione  vobifeum,  quam  Seder  *Apoftolicaprxdicat , cfje 
merear,  in  qua  efl  integra,  CJ~  verax  Cbriflianx  feligiorus  foliditas.  Tromit- 
tens  edam , fequejlratos  à commuuioue  Ecclcfix  Catbolicx , ideft.  non  tonfenticn- 
tes  Sedi  \ApoJiolicx , eorum  nomina  inter  [aera  non  effe  recitando  myfleria . liane, 
autem  profcffionem  meam  manti  propria  fubfcripfi,  & tibi  Hormifdx  fondo, 
& venerabili  Tapx  Urbis  forti  x olitali.  Data  XV.  Kat.  aprili*  Agapito  V.  C. 
Confale.  Tale  fu  la  Confezione  prefcrkta  daHormifda,  fotto  la  quale  an- 
notò ancora  la  forinola  della  fottoCcrizione , che  far  doveva,  chiprofef 
favaia»  con  quelle  parole,  Tf.  mi f erottone  Divina  Epifcopus  'IfTf.  bac 
mea  profeffxonc  confendens  omnibus  Jupradidis,  fubfcripji  J'anus  in  Domino* 
Data Menfe . . , _ Die . . Indidione  . . » 

Nuorsptrfccu.  ..  peonie  Hormilda,  & Anaftalto  tendevano  à fini  contrarii , cioè 
xion*  diAiutfj.  1 uno  di  riunire , l’altro  didifunire  le  inembradella  Chicfa  Cattolica;,  cosà 
parimente  debordarono  ne’ mezzi,  e quelli  fecondi  Legati  nèfuron  cosi 
honorcvolmcnte  ricevuti , come  li  primi»  c molto  lungi  andò  l’eftbtto  bra- 
mato  della  concordia.  Conciofiacofachc  il  perfido Tmperadorc  rinvigo* 
rito  di  partito,  e tolta  à Vitalianola  Prefettura  delle  milizie ,,  riguardandoli 
con  occhio  fiipcriore  à tutti,  e non  timorofo  di  alcuno,  s’inalzò  dinuo- 
i u a . V c°ntro  Dio  » e tornò  àfarla  da  quell’empio,  cli’egli  era.  Dcfcrive  l’c- 
°r  lectabile  fucceifo  [aj  Anaflafio  Bibliothecario  con  quelle  parole , Hormijf 
da  itctnfecundùm  miju  Ennodium  F.pifcopum , cir  Tcregrinum  Mifenatem  Epi- 
feopnm , portantes Epifiolas confivmatorias Fidò,  <Ù" contefiationes fecretas nu- 
mero decent  CT  novem , & tcxtirm  libelli . hi  quo  libello  nobili  af  entiri  *4na~  • 
ftafius  ^tugujlus  , quia  cdripfe  m bxrcfi  Eutychianacommunicaverat . Voluit 
itaque  eos  Legatos  per  remunerai ionem  corrompere  : Legati  vero  Sedi e ,Apo~ 
flolicx  nullatenùs  confenferunt  accipere  pecumas , nifi  Sedie  *Apoftolicx  fatif-  ■ 
fadionem  operar cntur . 

Tutte  Imperator  rcpletus  furore  e feci t eos  perTofticulum , & impofuiteot 
innovi  periculofa  cum-  militibus,  ir  Magiflrianie , ZT  Trxfedis  nomine  He- 
liodoro  , &■  Demetrio  : quibus  hoc  dedit  in  mandati s Imperalo r *dnaft.ifius» 
ut  tutllam  Civitatem  ingrederetUur.  Legatis  vero  ^ poftoLicx  Sedie  fupr  af  cri- 
ptas  Epifiolas  ferè  decerti  c~  novem  per  manne  Monacborum  , CÌT 
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0)  chodoxorstm  expofuermt  per  omncs  Civitates  : quas  EpifcopiCivitatum , ^A* 

qui  crant  complices  ^ tnajìajti  ^tugujii , omncs  eas  cpijtolas  timore  prò  crimi- 
ne Conjlantinopoinn  direxcrunt  : così  Anaftalio  ; e foggi  ugno,  che  ieri  velfe  

Ccfarc  al  Pontefice  un’arrogantilfima  [a]  lettera,  Tunc  furore  rcpletus  • ih.  ii.rMtjUfeJf 
^inaftafius  contra  HormifdamTapam  inter  alia  facra  fua  hoc  fcripfit  , T^os  'rr-o- 
jubcrevolumus , non  juberi;  e quindi  rinnovando  contro  i Cartolici  un'ano- , fiiwi  iti  ri_ 
cilfinia perfecuzione , gli Eiitychiani  [b]  palatimeli,  quo  quifqae  fcrretur  .5, 
impetuvoluntatis , inOrthodoxos  htfìliunt , eorum  bona  diripiunt  , profa- 
nxnt  Eccleftas , afflar  que  Luponmi  in  ovile  ovium  irrumpentunu , mactant  , 

& perdura . Un  Santo  [ c *]  Vefcovo  per  nome  Emacio  in  tanto  rivolgimento  cCtArm.  in+ìurt. 
di  Religione  alzando  bandiera , cfattoii  Capode’buom,  qui,  e là  per  la  av- 
enti correndo , animavatutti  ò alla  perfeveranza , 6 allaniorce.  Chia-  Noi.llf,r[n  Jitm 
mollo  afe  Anaftalio,  cdefortollo,  che  palladi:  al  fuo  partito,  con  efibu  3IÌ  jinuVicuvft. 
à tal  fine  denaro,  e gemme,  e quanto  egli  richieder  fapeile  di  preziolo  , 

Cui Epifcopus , Tu,  ìnquit,  potius ad Ortlrodoxos  tranfi,  ne  durn  opinionem 
impiorum  bommum  Severi , Eutycbetis,  & Diofcori  amplettei  is , a. terno  igni 
abditaris;  e in  così  dire  prendendolo  per  il  lembo  della  Chlamide  Impe- 
riale, ait,  yeflis nequaquamte  pojlmortem  fequetur,  òlmperator,  fed  fola 
comitabitur  te  pietas  , & virtutum  habitus  . Defme  perfequi  Ecclejiam  , 
quam  Chriftus  fuo  redemit  fanguine . Indodus  es,  & ratioeinandi  ignarus  , 
ncque  ullum  Et  eie  fu  decretum  perfettè  httclligis:  tantum  impofluris  , & 
fcurribilibus  calumniis  fatuos  tenes . Satis  fit  libi  dignitatis , quòd  Impera- 
tores.  ^ùitifiites  Ecclefix  noli  vexare  . Dicefi,  che  a tali  parole,  e all’atto 
intrepido  del  Santo  Vefcovo  ritnanefie  ftupido , come  di  fe  medefimo  ver- 
gognandoli Anaftalio  ; e conchiude  l’Hiftorico  di  quello  racconto,  [d]  d u.m  c,t,. 
Tauperrimus  cumefjetillc  Epifcopus , necobulum  quidern  ab  Imperatore  vo- 
luit accipere ; adeo liber  erat , ac  folius  in Deum  Fidei,  & pietatis  rationem 
habens . Mi  quindi,  come  da  fenlibile  rimprovero,  prefo  nuovo  vigore,  Morte  tiìmorci 
e furore rinipcrverfatoCefare,  molti  fuoi  domcftici  barbaramente  uccifc , Cittol'c'- 
fol  pcrch’elu  profèllavaiio  il  Concilio  Chalcedonenfe,  c condannò  alla 
morte  li  due  Cattolici  Conti  [e]  Giuftino,  c Giuftiniano , che  farebbon  t Zntr  u 4 
pur’eglinomifcrabilmente incori! nelPefecuzione della fentenza,  feuna più  ’ 
alta  previdenza  del  Cielo  non  lihavcllc  prefervati  viviiriftoro,  c qiucte 
delChriftianefiino,  l’un  doppol’alrro  Succefiori  di  Anaftalio  all'Imperio  . piuftine,*Giii- 
Conciolìacofache  la  notte  antecedente  al  mattino  deftinato  alla  lor  morte 
comparve  infogno  ad  Anaftafioun  terribil  fantafma,  che  in  voce  huma-  udaii»  u»or:C . 
na,  e tuonfovrh umano  di  voce  fcuotendolo  ditegli,  J ufiino,  ac  Jufli- 
niano  ne  quid  male feceris  : rutm  uterque  fuotempore  Deo  ferviet  : alle  quali  p*rol,,ioiK  in 
parole  rifvcgliatoli  Cefare  ritrattò  incontanente  il  fuo  comando.  Severo  Su*”e»dc'Sl^ 
intanto, eh ’erail Capo de’micidiali,  fccccarnificina  tremenda de’Monaci 
Cattolici,  uccidendone  àmigliaja  in  obbrobrio  di  morte  ftrafcinatipcrlc 
ftrade , e fin  tolti  à forza  da’  facri  Altari , e confegnati  alla  fierezza  de’  Mani- 
goldi : in  modo  tale,  chedifperfo,  evilipcfoillacro  Efercitodc’Rdigiofi 
d’ Oriente  fcriflcro  [f]  quindi  una  com  pallio  ne  volillìm  a Lettera  al  coiti-  f tnttr  tfijt • 

inunPadre  delChrilbandìmo,  implorando  dalui,  non  tanto  a;  ut  o ai  lor 
mali,  quanto foccorfo  di  Orazioni  dai  Fedeli  d’Occidcnte,  acciò  il  Sonore 
porgdle  loro  coftanza  ferma  in  quella  nuova  fiera  perfecuzione . Pianfe  rmfliluIrVifcK- 
Hormifdaallaletturadicosìeforbitantieccclfi,  e tutto  fi  llrufleinuiu  [3  J mia,, 
lunga  lettera,  che  àque’ beati  Campioni  egU  dirette , benedicendo  l’Altib  * t’? 
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limo,  Oliti  fidem  militimi  fuorum  in  medio  Infinita  ■ fervavi!  , 0~  gemati, 
dice  di  fc , clamavi.  Surge  f a ] Domine , pudica  cait  farri  numi  mera  or  e fio  op- 
probriorum  tuorum , nt. oblivi jearii  vocctr  quttrenùum  te  ; e polcia  a loro 
rivolto , come  rinvigorendoli  con  la. memoria  delle  pallate  travet. ie,  'fiori 
efi  bic , degne , lab  or  Eccidio:  novui  : exufuefl  Fidcliuui  Dei , utpermortem 
corporum  vitam  lucrentur  ammarum , & dum  perfecutio  viam  jfacit  proba- 
t ioni , probatio  umfatn  facit  meriti . Terfifiite , cbarijjimi ,mibi , & iticene uf- 
fam  Fidem  animi  vinate  ferrate.  Maglia  ejuidem  flint  , ad  qua  vocamur 
indigni  : nonretardet  infirmitas , quoniam  qui  voeat,  rctributor  fideli t , & 
forti s adjutor  efi.  fion  delie  io  fa,  non  blanda , efi  nobis  Dominiti  pollicini!  : 
prxnna  promifit  ille , non  olia:  non  convcniunt  fatti,  & pigritia:  quilocus 
erit  re  muncrationi , fumila  efi  confa  rinatiti  [ b ] Jfngufla  porta , Jtdrcgna 
diffufa;  paucis  adititi , Jcd  probatis . Trimut  Dominiti  nofier,  Cf  pat lentia 
ipjiiti  Magifler  crucem  afeendit , fuoiinformatunitexemplo,  qitot  erat  adì u tu- 
riti aitxiho . fioi  in  patribus  vidimiti , Oalpavimus , & probavimui , qua fe- 
qu amiti . Ergoimnc  faltem  folidn  pxfjlbut  in  viam  pattimi , ad  qitam  reclini- 
Jiii  , iriffiite  : conchiudendo  con  memorabili! lini  a fentenza , Generali s man- 
dati f alubn tate  voi  moneo,  quicqitid  adverfiis  regalai  patrumde  quibuslibet 
commentatili profertur , abjicite.  Cosi  egli. 

Mi  con  piu  potente  fuon  di  voce  confortò  Dio  la  fua  Gliela  , che 
oramai  languiva  Tortola  fierezza  della  perfecuziotic  Eutychiana:  poiché 
nel  breve  ternunc  di  un’anno  con  horribilillìmo  efempio  tolfe  dal  Mondo , 
chi  fottofopra  poneva  nel  Mondo  la  fua  Tede,  cioè  [ c j Timotheo  V efeovo 
di  Collantinopoli  con  repentino  colpo  di  morte , & [ a ] Anatlalìo  con  tre- 
mendo colpo  di  fulmine , che  fpelèil  Cielo  per  abbatterlo , óc  incenerirlo  . 
[e]  Cttm ahqitando , dice Zonar a,  tonitruahorrendum  in modum refoiurcnt 
& fulgitra  multa  eliderentur,  atqtie  ^ inaftafiut  perterritus  è canaculo  in 
canacttlum  de  fender  et , atqite  aliai,  atque  alias  thalamor fubiret , in  qitodant 
regio  cubiculo  mortuut  inventai  efi.  Soggiunge  di  lui  il medelìmo  Autore  , . 
[/]  vinaftafium  aliud  vidifi'e  fomnium,  cioè  virum  terribilem , qui  librum 
manu  gefiam  diceret,Ecce  ob  perverjìtatem  (idei  tuie  annoi  quatuordetim 
yit<£  tux  dcleo e ch’eglirifveghato  [3]  riferille il  fogno  ad  Anuuzio  (no 
prediletto  Eunuco,  òche  Anianzio  tali  parole  gli  replicatici , Ego  etimi 
imaginatHi  ftm  adfiare me  majeflati  tux , venijjeque  Torcimi  magnani  , qui 
me  ve/le  accepta  in  terr am  profiraverit , atque  devoraverit;  e che  fpas  ai- 
tati ambedue  delle  feguite  viiìoni  ricorrellero  à Proclo  Matematico , & 
r.i-  A Urologo  egualmente  famofo,  [ b ] Scempio  di  que’  tempi,  e che  Proclo  ad 
Anaftaho , Se  ad  Amatizio  predicene,  utrumque piuilo  pòjl  vita defunSùrum. 
Conchiudecii  Anafialìo  Zonara ,[  <]  Quia  fatale  jibicjfeex  or  acido  didicc- 
rat,  ut  fulmine  interini , tboloturn  xdifitium  conjlruxit , ineoqne  degir,  fedr 
frufira  : poiché  foggiunge  Cedreno,  [ /t]  Cum  ^ fnaflajiut  edoclus  ejlct  , 
igne  ftbi  per etmdum  fora  cifiemam  in  palano,  qu.e  Frigida  dicttur  , mit'tit 
meatibui  aperuit , quorum  cuiquc  t adui  appofitm  ejjet , celiatiti  hoc  palio  ora- 
culum  irritum  rtddere . E crurn  id  ahi  re fmt  : fulmine  cairn  diviniti,  $ eli  iti iti , 
ecomemeglio  attenuar  noi  polliamo  coule  paiole  della  Sacra  Scrittura  , 

[ / J De  Calo  dimicatum  efi  cantra  e.um . 

Ne  creder  dobbiamo , che  intanta  concuifione  di  Religione  Torto  i’hn- 


1 iiom.ifdj  pcrio  del  perfido  Anailalio  follcfola,  Se  umcala  follecitudine  di 
c,e’  verfo  le.  Chiefc.  deU’Opentc che  non  nc  richiedctkro  ancor.1 
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Capitolo  lì.  ' 2,7  Hormis- 

t}uelle  di  Roma,  dellaMacedonia,  dril’Ahica  , c dell’Occidente,  agitate  D A* 
tutte  come  le  altre  deli’Afia , ò dall’Herelìa Manichea , ò dalla  Euty chiana, 
òdall’Arriana.  Riferifcedi lui  [a]  Analfafio  Bibliothecario , che  inRo-  b'c/"> 

ma  Hormifda  inventi  Manicbxos,quos  etiam  difcnJ]oscum  examinatione  plaga- 
rum  ■{  e [ b ] qui  notili  la  pena  afflittiva  di  corpo  lolita  a darli  lin  da’ primi  b v,a  n di 
fecoli  della  Chicfa  agli  Heretici)  ex  ilio  deportavit , quorum  Codices  ante 
fores  Baftlicx  Conjianxiniana  incendio  concremavit . E certamente  non  mcn 
per  zelo  rendelì  celebre  quello  dcgniUìmo  Pontefice,  che  per  infaticabile 
penna , che  l’hà  perpetuato  gloriole»  alla  Poftcri  tà  nelle  fuc  Epilfole , perv  C"  fì.in.li  centro  gli 
unte i noi,  comericco  appanaggior  di  quell'aureo  dire , dicui  fu  egli  do- 
tato  c per  dono  di  natura , e per  merito  di  Ifudio . E fopra  tutte  nobililfime 
fono  quelle , dirette  à Giovanni  Vefcovo  Nicopolitano , i Dorotheo  Thcf- 
falonicenfe,  àS.Avitodi  Vienna  in  Francia,  ci  S.  Remigio  diRems,  al 
quale  individualmente  [c]  impofe  la  convocazione  di  un  Sinodo  per  con- c Battei.  ^ ri- 
vincere un  Vefcovo  Arriano,  olbnatiliìmo  di  cuore,  eloquentillìmo  di  frJ'" 

lingua,  c pcrniciofilfimo di efempio . E’1  convinfe  S.  Remigio  con  nuova  tvH«r«ici»Ar. 
forma  didifputa;riiendo  che  [d]  nel  primo  entrar,  ch’ei  fece,  nella  Sala™™.  ‘ "a“nn 
del  Concilio,  alia fua  fola  macllofa,  e fanta  comparfa  fé  ammutolirlo  in 
modo,  che  rendendoli  impolTìbilc  all’Heretico  ilpoter'aprirlabocca,  ad  apnd  Srtr.lo.  1 . 
veftigia  fondi  viri  pronus  cadcns  , nutibus  veniam  petiti  : allora  il  Santo 
vedendo  forzofamente  humiliato  quel  fuperbo  inimico  della  Divinità  del 
Figliuolo  di  Dio,  con  atto  pietofo  àlui  rivolto  dille,  In  nomine  Domini 
tiojiri  JefuChrifli  Filii  Dei  vivi , fi  ita  de  co  redò  fentis,  loquele , & de  ilio, 
fteuti  Catbolica  credit  Ecclclia,  crede,  & confi  ter  e . A tal  foave  intimazio- 
ne,[e]  Hxreticus  jam  ante  fuperbus , bumilis  iam , & Catbolicus  Cat  boli  cani  « 

F idem  de  fanda  & infep arabili  T ritmate , de  Cbrifti  incarnatione  Catboli- 

cè  confejjus  eft . La  vittoria,  che  riportò  S.  Remigio  di  quello  Vefcovo 
Arriano,  fu  come  un  preludio  dell’altra  maggiore , che  riportarono  in 
Africa  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  dcli’HcrefiaArfiana.  Trafamondo  infefra- 
to,  [f]  e rotto  con  notabiliifima  Ifragedall’efercito  de’Mauri,  fdegnan-  r />,<■»■..  j. 
dodi  foprari  vere  à così  duro  infortunio,  accorato,  e difoerato  [3]  ìafciò 
dirivere,  obligando  prima  con  giuramento  Hilderico  iuo  Nipote,  c fuc-  s“ 
ccllore  nel  Regno  à non  permettere  [b  \ doppo  la  fua  morte  il  ritorno  in  h s 
Africa  ai  Vefcovi  Cartoliti  » e la  liberta  della  Religione  Nicena  in  quelle  n«r.*nr. sii  '* 
Chicfe.  Ma  Hilderico  ricordevole  dell’educazione  Cattolica,  con  icui 
infegnamenti  eraelfo  flato  allevato  daEudoxia  fua  Madre,  non  volendo  R'cvnmVc  k 
renderli  ne  fpergiuro  a Dio , nè  ingrato  al  Zio,  con  accorto  consìglio  , tr’ ,cun  Al!U  • • 
avanti  die  fpiralle  Trafamondo , [ i-)  prtccpitSacerdotesCatbolicos  ab  exilio  , Urm  lU). 
reduci , & Ecclefias apcriri . Qual  funzione  fegui  con  tanto  gaudio,  c pom- 
pa de’ Cattolici,  che  parve  allora  l’Africa  tutta  tifar  come  fuori  di  le  in- 
contro ai  nobili  elìdati,  per  riportarli  fopra  le  proprie  braccia  alle  loro  Pa- 
trie, eChiefe.  Il  che  le  recò  gran  conforto  a quella  datanti  anni  o mirrila 
Clinlìianità,  aggiunfe  parimente  nuovo  fplendore  al  Pontificato  ai  Hor- 
mifda , benedetto  dal  Cielo  con  duplicato  contento,  cioè  con  la  cftinzionc 
di  due  potentilhmi  Tiranni  Heretici,  Anaftalio  in  Oriente,  eTrafamondo 
in  Occidente,  e con laprolpcrità  deifuturi  granfucceliì,  che  felicemente 
pur’hoianoiciaccingiamo  a de  feri  vere . 

Quegli  mcdtiimo  dunque  , che  con  tremendo  colpo  balzò  l’empio 
Anaftaiio  dal  Trono,  con  ammirami  dilpofizioiie  efaltouvi  l’innocente 
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ar/i/Mj'  * Giuftino , c de [ a ] fior  cor e erexit paupcrcm , collocandolo  sù  quei fublime 
a j.«cc"ffióne  jì  Soglio  di  dominio,  e di  gloria,  che  tanto  vituperofamentehavea  profanato 
prno  n°  al1* ’ ''  ft|f)  Anteceflòre . Morto  Anaftafio,  hi  ei  acclamato  dal  Senato  Impcrado- 
re.FIuomoThracc  di  nazione,  viliifimofe  fi  riguarda  lanafcita,  & ufeito 
b sin.  da  si  tenebrolìprincipii  di  fortuna,  che  nella  giovinezza  [ b]  fu  condotto 

n.ì.t'm.7.  dalla  ncceflìti a cuftodir  lemandrede’Porci  ; mi  valorolilumo  fe  le  pro- 

dezze , per  cui  meritò , fatto  Soldato  , di  falir  ai  polli  più  riguardevoli  del- 
la milizia;  eCattolichiflimo  Tela  Fede,  fatta  da  lui  tempre  rifplenderc  fri 
le  mitene , e le  grandezze  di  ogni  tuo  (lato . Hormifda  i piena  bocca , e fen- 
c ihrmtfdd  tfifi.  za  nè  pur  ombra  di  adulazione,  chiamollo  [c]  dato  da  Dio  al  Chriftianefi- 
l6-  mo , c con  occulta  previdenza  condotto  per  mfoliti  fenticri  al  governo  del 

Mondo , canonizzandolo  col  nobil fregio  ai  quelle  parole , Veri  vobit  Tro- 
iHUrtm.t,  pbetici  Spirititi  convenire  verba  dixerimus,  [a]  Triufquam  te  fonti  arem  in 
utero , novi  te . Ardevala  Chiefa  Greca  nel  fuoco  delie  accennate  Hcrcfie,e 
con  la  parte  infetta  andava!!  confumando  ipoco  ipoco  ancor  la  tana  fra 
le  fritture  dello  Scifmaconla  Chiefa  Latina,  perla  mifcrandaoftinazionc 
r.  fuc  pcì me  ope-  di  volcrella  foftencre  contro  le  Scornai  uniche  Papali  il  deteltato  nome  di 
de*  c«toiicfJV0'  icario , quando  Giuftino  fui  bel  principio  del  fuo  Imperio  con  rifoluta  de- 
iUO'c''  terminazione  fi  diè  iconofcer  per  qual  voleva  efierc,  anticipandoli  prellò 
i Cattolici  la  fama  di  Ottimo, c prclfo  gli  Heretici  quella  di  Formidabile  [c] 
Statim  , dice  di  lui  Evagrio , Imperio  potitus  fè  recider  lateftaad  Amanzio 
Eunuco  diletto , e fido  confultore , & iinpulfore  delle  feeleratezze  di  Ana- 
e 4.  c.i.  f|a(ì0 , [ t ] cum  aliis  nottnullis , da’  configli  de'  quali  riconofce  vali  abbattuta 
>Iì«fi^rC‘dr'"'  la  Religione,  e rinvigorito  l'Eutychianifrno  nell’Imperio;  quindi  [/]  per 
palefar  conattopubhcolafua  venerazione  alSacrofanto  contraltare  Con- 
cilio Chalcedonenfe , avanti  di  nobilitar  Lupicina  fua  Contorte  col  titolo  di 
Augufta , egli  cambiolle  il  nome  in  quello  di  Eufemia , alla  qual  Santa  Mar- 
, tire  dedicava!! quel  Tempio,  dentro  il  quale  fi  era  celebrato  il  Concilio. 

Aggiungevafi , che  morto  l’empio  Timotheo  enfiato  inalzato  dal  Clero 
al  Vefcovado  di  Coftantinopoli Giovanni , Huomo  Santifiìmo , che  avida- 
mente defiderofo  della  riunione  delle  due  Chiefe  riceveva,  e porgeva  à 
Giuftino  configli , c impulfi  proporzionati  al  bifogno . In  tal  buona  difpoli- 
zionc  dunque  3i  cote  facilmente  au  venne,  cheperfuafo  il  Popolodalla  ve- 
rità della  tede , c non  più  opprcllo  dal  comando  auverfo  del  Principe , in  oc- 
n.  JefiJcrio  dei  cafione  chetrovavafi  un  giorno  adunato  nel  Tempio  per  la  inaugurazione 
i"orutan0ft>°di  ^ nuovo  Retare , nell’atto  che  il  Vefcovo  Giovanni  afeendeva,  fecondo  il 
l’inmrtì  con  là  coftumc.fulpulpito,  efdamò  con  foave  melodiapiù  tofto,  che  con  tumulto 
Romana . quelle  faufte  acclamazioni , folite  allora  à pratticarfi , quali  Cafiìodoro  eie- 
fi  t<t.  1.  gantemente  defedile  [g  ] Soletis  aeraipfa  mellifluit  implere  clamoribut  , c" 
uno  fono  dicere , quo  A ipj'at  beiluas  deleQct  audire . Troftrtis  voeet  organi 
dulciores,  & ita  fub  quadam  armonia  citbarx  concavum  Tbeatrum  per  vos 
refonat , ut  tonos  pjffit  qmlibet  credere , non  clamor  et  ; e quelte  furono , come 
d più  voci  ufeite  tutte  da  lina  fola  bocca  [b]  Multi  anni  Tatriarchx,  multi 
‘jYi.  ° anni  Imperatori , multi  anni  Mugu/lx . Quid  nianemus  incommunicati * Ter 

tot  annos  quarenoncommunuamus  ? E rivolti  tutti  al  lor  Vefcovo , feguita- 
rono  Ortbodoxtis  et ; quem  timer,  digne  Trinitate?  Severum  Manicbxum 
ejice.  Qui  non  loquitur,  Manicbxus  e/l.  Effodiantur  o/]a  Manichxormn  , 
alludendo  con  improperio  ad  Anaftafio,  che  fù  notato  per  Manicheo , 
Santtam  Synodum  modo  prxdica , Maria  Tbeotocos  cfldignaTbrono . Vinci f 
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fide!  Trinitatir.  vincit  fides  Ortbodoxorim  : Orthodoxus  regnai . Synodum  DA’ 
Cbalcedonenfem  modo  prxdica,  quia  Ju/iinui  regnai  : enee  forai  Severum  : 
novum Judam ejice forai  : infidiatorem  Trinitatis  efice  forai.  Così  il  devoto 
rauveduto  Popolo;  in  ammaellramcnto  di  efempio , chela  fede  del  Prin- 
cipe tirafcco  dietro  quella  di  tutto  l’Imperio.  Mi  un  si  grave  affare  canto 
defiderato  dalla  plebe,  e tanto  promoffo  dall'Imperadore , edalVefcovo, 
quanto  era  la  riunione  di  ambedue  leChicfe,  nonpotcvafi  fondatamente 
condurrei  fine,  fe  canonicamente  non  condannava!!  la  Setta  degli  Acefa- 
li, ifeguacidell’Enorico,  egl’irnpugnatoridel  Concilio  Cbalcedonenfe  , 
di  S.  Leone,  e più  precifamertte  Severo,  & Acacio  primo  fonte , eautore 
di  tanto  male.  Per  la  qual  cofarifolvè  Giovanni  di  convocare,  come  fogni,  . 
un  Sinodo  nella  medelìma  Cittì  di  Collantinopoli,  invitandovi  tutti  que’ 

Vefcovi,  cheò  quivi  fi  ritrovavano , ò quivi  prdfo  dimoravano,  i quali 

afeefero  al  numero  di  quaranta.  Adunato  il  Congreflò,  come  in  nome  di 

tutta  la  Chiefa  Greca  li  prefentaronoi  Monaci  Cattolici,  [a]  efibendoa’  «•„, 

Padri  cinque fuppliche,  ò memoriali  con  cinque  iftanze,  chefiirono  dal 

Concilio  approvate  con  altrettanti  decreti.  La  prima,  che  fi  rimctteffero 

ne’ Sacri  ruoli  inomi  diEufemio,  e di  Macedonio , calati  gii  dall’ odio  , 

che  alle  opere  loro  cattoliche  portavano  gli  Heretici  ; fecondo, che  i V efeo- 

vi  Cattolici  indebitamente  condannati  in  Efilio  , fi  rcflituiffero  alle  loro  *„<>',  Decreti  Prr 

Chiefe;  terzo,  che  fi  rcgillr  afferò  fri  le  facre , ecanoniche  fcritture  i quattro  J»  nn^one  ii,ne 

ConciliiGencrali,Niceno,Coftantinopolitano,Efefino,eChalcedonenfe;  eGrec'.Utl" 

quarto  che  il  nome  di  S.  Leone  Papa,  parimente  cancellato  dagli  Heretici, 

fi  riponeffe  ne’  Dyptici  : ( Dyptici  erano  una  T abella , che  fi  apriva  come  un 

Libro , ein  una  banda  [6]  fi  riponevano  i nomi  degl’Imperadori  Cattolici , e bM.r,i 

Vefcovi  viventi  , e nell’altra  que’de’dcfùnti , e di  entrambi  porfàcev ali  prò- 

Jmrzionata  commemorazione  ne’ Sacrifici  delle  Meffe:  Magnum  dedecui, 
òggiunge  l’allegato  Autore,  & ingens  pana erat  illii,  qui  de  hac Tabel- 
la delcbantur , ut  in  Hareticoi , Scbtfmaticos,  & exeommunicatoi  fieri  con- 
f leverai)  quinto,  cheSeverooccupatore  della  Sedia  Antiochena  fi  di- 
fcacciafle,fi  degradaffe,e  fi  feommuru caffè.  In  quelle  cinque  risoluzioni  ter- 
minò il  ConciliodiCoftantinopoli,  non  totalmente  favorevole  alla  Fede 
Cattolica, mentre  fi  determinarono  per  innocenti  Eufemio,  e Macedonio, 
che  la  Sede  Apollolica  non  rieonofeeva  per  tali,  come  adherenti  ad  Acacio, 

& indegni  veneratori  della  di  lui  memoria.  E perciò  fu  quello  Sinodo  di- 
fapprovato  d al  Papa , il  quale , come  fi  diri , ordinò , che  fi  canccllaffc  il  no- 
ne ai  que’ due  Velcovi  dai  Regiftri  della  Chiefa  Collantinopolitana.  Tut- 
tavia la  rifoluzione  generale  del  Concilio  fù  accettata  da  tutte  le  Chiefe 
d’Oriente  ne’  loro  Sinodi  particolari , fra  quali  precifamente fi  annovera  il 
Gicrofolimitano  di  trentatrè  Vefcovi , quello  di  Tiro,  & altri  molti,  con  fot-  c ... 

cofcrizione  uniforme  di  due  mila  [ c ] cinquecento  Prelati;  li  quii  ò che  <■■/.  Zi, 1<i 

non  confideraflero  , ò che  condilcendeffcro  allarepofizione  de’nomi  ne‘ 

Dyptici  di  Eufemio,  e di  Macedonio , diedero  anche  effì  non  volendo-, 
un  gran  documento  ai  Polleri  di  quanto  pefo  fia  l’autoritì  Pontificia-, 
mcnrr’effa  loia  preponderò  ai  voti  di  tanta  granpane  del  Mondo  nel  rifiu- 
to,  che  fi  fece,  della  memoria,  e fama  di  que’ due  prevaricati  Prelati.  Af  n^nì,o$!u~ 
conceputo  difegno  dello  llabilimento  dell’acccnnata  riunione  concorfe  retlcì‘- 
pro»itamenteGiullinoconifolitibandi  della  Potenza  Imperiale,  promul- 
gando [</’]. un  Editto,,  in  virtù  del  quale  eglicoucedeva  il  ritorno  alle  loro 
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Monothclici  . 
c Liun.Uc,  (ir. 


. A • Chicle  à tutti  li  Vefeovi Cattolici efiliati  da  Anaftafio  à'cagion di  Fede»  fo- 
f.  ^jtucnt{o  nel  luogo  del  loro  elìlio  tutti  li  Hcretici  > fri  quali  [ a ] nominata! 
mente  Giuliano  Vcfcovo  di  Halkarnaflò,  e con  più  fevcro  caftigo  l’empio 
b M’.7uin.tni«  Severo , condannato  [ b ] al  taglio  della  lingua  in  obbrobrio , e pena  delle 
conaoScvtro !‘u  proferite bcftemraie . Ma  il  Conte  Ireneo,  chetai  commiflìone  haveva 
havgta  da  Ccfarc , non  potè  effettuarne  il  comando , fottrattolì  il  Reo  con 
follecita  fuga  da  Antiochia  ad  AldVandria  nido,  c ritirata  in  que’ tempi 
degli  Hcretici  Eutychiani.  Quivi  con  l’unione  dell'acceunato  Vcfcovo 
Primi  principiì  Halicamafl'eo  offertali  à lui  congiuntura  nuova  di  nuove  Hcrcfie,  aggiunfe 
deli*  iieiefi.  de*  alle  antiche  i femi  delle  future , de’ quali  germogliò  pofeia  nel  futuro  Sc- 
" cololaSetta  infauftade’  Monothcliti . [c]  Silexandrie,d\cc  l’Hiltorico Libe- 

rato, requiftvit  quidam  Monachiti  Severum,  quid  oporteret  dieere,  Corpus 
Chrijii  Domini  nojlri  corruptibile,  an  iiuorruptibile  ? llle  refpondit , Santlos 
Taire  e corruptibile  illud  aixijfe . Hxc  audicntcs  quidam  Jilexandrinorum  ». 
cum  requifijjènt  Juliamtm  HalicamaJfeum  in  alio  loco  fedeutem,  quid  ipfe 
diceret  de  eadem  queflione  ? llle  dixit , Santtoe  Tatres  contraria  dicere  „ 
Horum  itaque  f iuguli  jlatuere  proprium  refponfum  voleiuee  , fcripferunt  li- 
bros  adverjiit  alterutrum  , qui  venieutes  in  multitudine  Civitatie  Ecclefiam 
illamdivifcrunt,  & alioe  quidein  fecerunt  corrupticolas  appellavi  , veruno 
incorruptibilitatis  affertoree  pbantaftaflas  . Timotbeus  vero  magie  fenten- 
ti am  Severi  fecutus  efi-,  cui  cum  diceret  Themifliits  Diaconue  ejus , ]i  Corpus. 
C brifti  corruptibile  efl,  debemus  cum  dicere  &aliqua  ignorale , ficut  de  La- 
Taro  : hoc  Timotbeus  negavi t dicendum ; à cujus  communione  Tbemijlius 
difeedene  fcbifmafecit,  & ab  ipjo  ditti  funt  in  ALgyptoTbemifliani.  CosiLi- 
berato . Colà  dunque  femmator  di  nuove  efecrabili  dottrine  dimorò  Sevc- 
co>fin  che, come  diremo,  egli  n'ufci  Inora  dalle  tane  dell’Egitto  ad  infettar  la 
Regiadi  Coilantinopoli,  e‘l  Chridiancfìmo. 

Me,  : jiudio  di  Non  è credibile con  quanta  pienezza  digiubilo  efultalTc  tutto  l’Orien- 
ì.sji>ì.j  te,  quando  dalla  fua  Metropoli  vidde  rinalcer  cosi  chiaro  il  lume  della 
ynifll'.  tede . Allora [d]  ilDivinSaba,  benché  ottogenario  in  età,  cagionevole: 
di  forze , & elìenuato , e debole  di  voce , com’ebrio  di  Tanto  gautlio,  abban- 
donate  l’antiche  folitudini della  Palcilina , fattoli  Tromba  fònora  de’  bandi 
Imperiali,  feorfe quelle  profiline  Provincie,  annuiuiando  ad  ogni  Popolo 
il  ridabilimcnto  nell’Imperio  della  l ede  Romana  , c , come  dice  l’allegato 
Hiftorico,  [e]  ubique  predicane  pumi  illud  edittum  Imperatorie,  CT  iuta- 
bulis  Ecclefiarum  infcribene  quatuor  Synodoe  x & alias  quidam  ex  eie  fiajio- 
vibus , & admonitionibus , alios  etiam  reprebenfionibus  revocane,  & omnes  pcr- 
fundene  fuavimelle.  fua  dottrina , & optimè  induceue  ad  fidi  ni  Catboluam  ; 
k dì  rheodofio  uniffi  con  lui  il  gran  Thcodolìo che  già  vedemmo  eiìhato  da  Allattano , e 
Ceno  jurex.  come  bene maneggiallcro  ambedue  la  caufadi  Diocon  la  voce,  con  gli. 

ferità,  econgliefempii,  gliAutori  [/]  delle  loro  vice  ne  hanno-  traman- 
date a’ Poderi  pur  troppo  indubitabili , e chiare  le  teftimonianze . Sicché 
tuttili  buoni  allora  gioirono,  efcompaginaca  in  fe  medelima  viddelì  ca- 
der opprefla  dalla  verità  Cattolica  la  baiuanza  deH’Hercfia. 

Ma  non  perciò  parve  al  faggio  Ce  lare , che  ludi  Iter  potefle  la  machina 
en.i.uioifp/pa!  da  lui  elevata  ne', fuoi  Regni  della  Religione  Cattolica,  fe  non  appoggia- 
vate la  coftrutturafopra  quella  Pie  tra*  chcgittò  Chrilto  per  fondamento 
delia  fua  Chiefa,  cioè  fc  non  corroborava  le  rifoiuzioni  de’Siuodi,  & il 
valore  dé’ bandi  con  gli  oracoli  del  Papa  , e con  le  decifioni  infallibili 
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della  prima  Sede  del  Chriftianefimo . Per  la  qual  cofa,  doppo  di  Iiaver  egli 
fcritto  al  Papa  in  notificazione  della  Tua  allunzione  all'Imperio,  deputogli 
ancora  ima  folenne  Ambafciaria  tanto  in  nome Aio  proprio , quanto  di  tutti 
li  Vefcovi  Orientali  , Applicandolo  d l'pedir  a Coitantinopoli  Aioi  Miniftri 
per  dar  più  termo  llabilimento  alle  rifoluzioni,  che  fi  erano  prefe  nel  Sinodo 
di  Oitantinopoli . Ne’  medefimifcntimenti  fenderò  al  Papa  Giovanni  Vc- 
feovo  della  Città,  c Giuftiniano  Conte  de’ Domeftici , il  quale  occupando 
allora  apprellò  Cefare  il  potto  del  più  alto  favore,  meritò  pofeia  di  (dece- 
dergli eziandio  in  quello  deirimperio.  E portator  delle  lettere , e fofte- 
nitòrdcirAmbafciariafiì  il  Conte  Grato,  Perfonaggio  Cattolico , eCon- 
folare,  giudicato  da  Cefare,  foggetto  habileà  un  tant’affare  per  pregio  di 
lede  pròfedata  Tempre  (incera , eper  fregio  di  prudenza  non giammai  in- 
colpata. A quelle  liete  nuove  il  Santo  Pontefice,  puntodaun’altafolleci- 
tudine  di  animo  di  non  eflertrattodall’ccced'o  delle  brame  pe’l  fine  propi- 
zio di  negozio  sì  grande  fuori  de*  mezzi  decorofi  alla  Tua  dignità,  òimpro- 
priiallagiuflizia,  referiflè  incontanente,  così  [4]  alPatriarca,  come  all’ 
iddio  [ijlmperadore,  di  non  h avere  fentimento  più  vivodiquello  della 

Eacc  ; quella  volere  con  tutto  lo  sfòrzo  del  fuo  potere,  muoverfi  ad  ab- 
racaarla  elìbita  con  le  lagrime,  per  la  pienezza  del  giubilo  ; mà  non  potere 
deviare  un  punto  da’ termini,  ne' quali erafi  contenuta  l'irreprenfibile  ret- 
titudine de’fuoi  Santi  Prcdeceflòri,  cioè  di  non  afcoltar  trattati,  fe  prima 
non  lì  condannavaia  memoria  dell’empio  Acacio  .già  proferitto  dalla  Sede 
A podolica  ; fi  procurallè  pertanto , che  cosi  feguiflè , mentr’cgli  andarebbe 
difponendo  le  cofc  al  fofpirato  accomodamento , e più  felice  fine,  mediante 
la  condannazione  fudetta  : ritenne  poi  frattanto  in  Romal’inviato  Impe- 
riale, affili  di  poterlo  rifpedire  colla  condufione  dell’afràre,  verfola  quale 
fi  mode  con  una  follecita  raunanza  di  Vefcovi  in  un  formale  Concilio.  Eli 
raccoIfequedoinRomafotto  laPrefidenza  dell’iddio  Pontefice,  il  quale 
per  fare  àgli  adunati  la  propofizione  delle  materie,  fece  legger  le  Lettere 
fcritte  già  da’ defunti  Sommi  Pontefici  Simplicio,  Gelafio,  Felice,  e Sim- 
maco, le  quali  havendo  tutte  lo  lidio  foggetto,  e quali  lo  dello  tenore  , 
cioè  di  non  potere  abbracci  are  la  riunione  della  Chiefa  Orientale  , fe  non 
dannava!!  anteriormente  la  memoria  diAcacio,  formale  Scifmatico  , in 
qucd’ancorafiefprelfccglidiperlìdere  con  ogni  più  virile  codanza.  Parve 
a' Padri  venerabile  la  fentenza  de’ pii  Pontefici,  edi  viva  voce  la  confer- 
marono, rifolvendo  , che  fi  accettane  l’unione,  quando  gli  Orientali 
condannallcro  Acado.  Mà  perche  la  determinazione  dell’ultimo  Sinodo 
Codantinopolitano  non  cdendcali  à dannar  gli  Sdfmatici  Eufemio,  e 
Macedonio,  fùdefiruto  di  chiedere  ancor queda  condizione.  Approvò  il 
Papa  il  fentimento  del  Concilio,  elidifpofe  à farlo  efeguireco’fuoi  ufficii 
apprellò  la  Corte  Imperiale.  Havcva  Cefare  richiedo  à Hormifda  nelle 
accennate  lettere  la  di  lui  propria  prefenza  in  Codanrinopoli , parendogli , 
che  un  tant'affare  meritar  potcllc  il  decoro,  c l’autorità  della  Perfona  del 
Pontefice;  mà  Hormifda  ad  efempio  de’ Tuoi  Antecellori  volle  terminarlo 
permezzo de’ fiioi  Legati,  deputando  d tal’ effetto  à Cefare  S. Germano 
VcfcovodiCapua,  (oggetto  non  fol’efperimentatoin  altre  Legazioni  di 
Oriente  fotto  Papa  Analtalio,  mà  di  cosi  rinomata  Santità,  che  [c  J nell’hora 
del  fuo  felice  tranfito  all'altra  vita  fu  veduto  da  S.  Benedetto  entrar  come 
in  trionfo  nel  Cielo,  corteggiato  da  (quadre  di  Angeli  (opra  cocchio  di 
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DA. 


S.tvic  rifoloiloni 
dt  Hormifda. 


a tìarmif.  epi/t  14. 


b Idem  efìfi.ii. 


Che  convoca  \ 
tal  effetto  ut» 
Concilio  in  Ro- 
ma. 


E rifotuzioni  qui» 
viprtfe. 


Nuova  fpedizio- 
ne  di  Legaci  Pon- 
ti ficài  in  Oriente 
per  flabilimtmo 
della  Concordia  . 


cS.Gref.  di.il.l.i, 
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Hormis-  ^ ^ Secolo  V /. 

DA*  fp  Icndidifiìma  luce , Giovanni  Vefeovo  di che,  come  fi  dini, 

m altrattato,  e ferito  à morte  dagli  Eutychiani  in  Salonichi,  rimane  cele- 
bre per  la  difefa  della  Fede,  e per  la  laurea  del  Martirio  ; e Blando  Sacer- 
dote, e Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana,  a’ quali  aggiunfcDiofcoro 
Ecclefiaftico  Aleilandrino , non  tanto  come  compagno  nella  Legazione, 
quanto  come prattico della  Greca  favella;  &ad  cifi  confcgnò  oltre  alle 
Lettere , che  foggiungeremo , unparticolar'fa]  indiculo,  ò irruzione  del 
Come  contener  dovevanfi  nella  condotta  della  loro  Legazione.  All’iftru- 
zione  aggiunfe  il  medefimo  libello,  ò fia  confezione  di  Fede  da  lui  altre 
volte  trafmefla  in  Oriente  ad  Anaftafio , e V efeo  vi  Greci , afiin  che  per  elfa 
ricqflofcerfipotelfe,  chi  ficuramente  fi  riccvclle  nella  cominunicazionc 
Cattolica  ; e fcriflè  ne'  medefimi  fentimenti  [ b ] all'Imperadore,  all'A  ugufla 
d jà  fc]  Conforte,  al  [d]  Clero,  e Cattolici  Coftantinopolitani , al  Conte  [eJGiu- 
c uen  j.  ir  f)jniano , à [/]  molti  Cavalieri  della  Corte , e fin’  à molte  [g  ] Dame  princi- 
fùtmqifi.  tt.&  pali  della  Città,  e con  molto  maggior  pefo  di  parole,  enervo  di  [b]  con- 
Vfdemtfif.fx.  cettià  Giovanni  Vefeovo  di  Cofiantinopoli,  dal  quale  ficcomcprincipal- 
l idem, pfl.ii.tr  mente  era  proceduta  la  rifoluzione  della  riunione,  così  dipender  poteva 
'\  idem, f, fin.  allora  la  perfètta  terminazione  della  medefima,  [i]  'Kobis,  egii  fcrillcgli , una 

caufa folicitudo , una  cuflodiaeft,  iftampacem  capere,  ut  Jic  Rpligiohis , fic 
venerabiliumTatrum  conflituta  ferventur . Quoniam  qua  inter  je  ccnfonacre- 
dulitate  non  diferepant , aquumtfi,  ut fimih ob fervanone jubftfiant . Impleer- 
go,  frater  charijjìme,  gaudium  noftrum,  &tm<m  adnos  reila fidei  remine 
praconium,  ut  per  te  univerfis  detur  exemplum . 

Proveduti  dunque  di  tali,  e tanti  ricapiti,  felicemente  fi  partirono  li 
A»vtnin,tmifuc.  Legati  da  Roma,  e noi  li  feguiremo  e nel  viaggio , e nella  dimora,  ch’eflt 
gio  rtc'LceJi!8  fecero  in  Cofiantinopoli  con  la  narrazione  dirtinta  di  q uc’ più  degni  fuc- 
cefiì , la  cui  notizia  eglino  medefimi  tramandarono  al  Pontefice  in  molte 
relazioni , che  tutte  pur  hora  rimangono  alla  memoria  de'  Pofieri , inferite 
nell'Epiftolario  di  Papa  Hormifda  doppo  l’Epifiola  trigefimaquarta  nel 
Tomo  primo  delle  Lettere  de’  Pontefici . Pervenuti  effi  d unque  nella  Città 
diScampi,  antequam ingrederemur  in ipfam , così  effi  ferirono,  ufcirongli 
incontro  Troilo  il  Vefeovo,  il  Clero,  e’1  Popolo,  i quali  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  folcnnemente  fottoferiflcro  il  libello  di  Fede , rogandoli  dell’ 
atto  un  Notaro  della  Chiefa  Romana , Confitemur  Beatitudini  veflra  , 
foggiungono , tantam  devotionem  , tantas  Deo  laudes , tantas  lacrymas  , 
tanta  gaudia  difficili  in  alio  populo  videmus  ; & in  quella  conformità,  che 
fi  cofiumapurhoggi  nelle  Procellìoni,  Omnescum  cereit  Viri cum  malie - 
ribus  , Milite s cubi  Crucibus  in  Civitate  nos  fiufeeperunt  . Celebrata  flint 
blìffa  : milita  nomen  obnexium  Religioni  ejl  recitatum  , cioè  nè  quel  di 
Acacio  , nè  quel  di  Eufèmio , nè  quel  di  Macedonio , nifi  tantum  Beatitu- 
dinis  veflra  ; or promiferunt  nec  pojìea  recitari,  nifi  quos  Sedcs  */ tpoftolua 
fufeepit.  Haveva  l’Imperadore  fpeditida  Cofiantinopoli  due  nobili  Cava- 
lieri per  complimentare  i Legati  fin  dentro  i confini  dell’Italia , e per  ac- 
compagnarli nel  viaggio,  proveduti  à Regie  fpefe  confplendidezza,  c 
pompa . Furono  quelli  li  due  Conti  Stefano , e Leonzio , i quali  ò ritardati 
dalla  malagevolezza  delle  firade , ò prevenuti  dalla  follecitudine  de’  Legati 
rincontrarono  inafpettatamentc  in  Scampi, fcguendoli  per  la  Grecia  fin’alla 
Corte,  con  dimoftrazioni  di  ollequio , tanto  alla  perfona  ch’eglino  rapprc- 
fentavano , quanto  alla  loro  propria.  Paliaron  quindi  per  Lignido,  il  cui 

Vefeovo 


Capitolo  II.  3 g Hormis- 

Vefcovo  Thcociorito , fottofcritto  medelìmamente  il  Libello , una  lettera  . D A ' f .. 
fende  ad  Hormifda  con  quelli  nobiliflimi  titob , [ a ] Domino  Sanilo , Beato , ’lrmlfìt'!' 
‘Predicabili , & Adorando  ^ ipoftolico  "Patri  Hormijdx,  Tape  Urbis  Bpme, 
bumilis  famulu s tuus  Tlxodoritus . Giunti  àSalomchi  prefentarono  il  men- 
zionato Libello  i Dorotheo  Vefcovo  di  quella  Città , che  oltinatamente 
fcifmatico  perlifteva  ancora  nella  commemorazione  del  nome  di  Acacio  : 
onde  convenne  loro  molto  adoperarli  per  ridurre  all’ovile  Apoftolico  quel 
traviato  Pallore,  che  con  forte  efempio  conduceva  feco  alla  perdizione 
tutto  il  Gregge  diquellariguardevoliflima  Diocefi  ; e favori  il  Cielo  le  loro 
indefefle  fatiche , e poft  multa  certamina , fcrivono  i Legati  ,prxfatus  Epifco- 
pus  rat  ione  convititi s Libellum  fubfcriberevoluit-,  fe  ben’inai  a pochi  meli 
Ir  aponendo  egli  feufe  à raggiri,  con  infaulli  fucccfli  malamente  attefe  le 
promede  tanto  ben  date  à Dio , & ai  Medi  Pontifica:  conciolìacofache 
ritornando  di  là  Giovanni  un  de’ Legati  per  ottener  la  promelfafottofcri- 
zione , fu  infolentemente  villaneggiato  , e barbaramente  battuto , dalle 
cui  percolfe  nel  termine  di  un'anno  morì  gloriofo  Martire  della  Fede.  Vc- 
firis  orationibus  commendati,  conchiudono  in  fine  i Legati  feri  vendo  al  Papa , 
ad  Covftantinopolitxnam  pervenirne  Civitatem  feria  fecunda  Hebdomadis 
^ futhentice , cioè  il  Lunedi  della  Settimana  Santa.  Ufcirongli  pompofa-  Loro  entrata  in 
mente  incontro  dieci  miglia  fuori  della  Città  tutto  il  Senato  , il  Conte  CoftaminMoii.c 
Giulliniano,  i Nobili  della  Corte , i Comandanti  delle  Milizie,  e tutt’in-  ja  cllcie.  ^ ‘ 
lìeme  il  Popolo  con  vaga  ordinanza,  cuntlique  Fidei ardore,  acdcftderio 
reintegrando  pacis  ardebant,  &cum  fammi  s pene  omnium  gaudiis  ingredi- 
m wr  Civitatem.  Il  feguente  Martedì  furono  introdotti  all’Udienza <ìi  Ce- 
lare. Sedeva  quelli  in  alto  Trono  con  i Senatori  all'intorno  , i quali  in 
habiti,  e volti  gravi  nel  medefimo tempo  davano,  e ricevevano  macllà 
dalla  prefenza  augufla  dellTmperadorc . Quivi  predo,  màfcparatamente 
in  luogo  pur  degno,  vedevanfi  alidi  quattro  Vefcovi  vediti  alla  Pontificale , 
i quali rapprefentav ano  laPerfonadi  Giovanni  Vefcovo  di  Codantinopoli, 
che  ò per  naturai  Greca  albagia,  ò per  altro  rifpetto  volle  sfuggire  il  ci- 
mento del  primo  incontro  co’ Latini.  Doppo  1 foliti  complimenti  furo- 
• no  prefentate  à Cefare  le  Lettere  del  Papa , quas  clcmentijfimus  Trinceps  cum 
grandi  reverentia  fufeepit  . Mox  caufa  capta  efi , elponendo  i Legati  li 
Toro  ordini,  & il  Libello  preferitto  di  Fede  . Rivoltoli!  allora  Giultìno 
graziofamentcà  loro,  e Andate , dille,  dal  nojlro  Pefcovo , e con  lui  le  con- 
troverse componete  in  amicabil  difeorfo ; mà  eglino  prontamente,  e con 
modella  collanza  di  volto , e di  parole , Quid  imus , rifpofero , ad  Epifcopum 
certamina  facere  i Dominus  noficr  Beatijfmus  Papa  Hormifda  , ani  «or 
direxit,  non  nobis  precepit  cenare : fed  pre  manibus  babemus  Libellum, 
quem  omnes  Epijcopi  volentes  Sedi  ~4pojlolicx  reconciliari,  facient.  Si  prx- 
cipit  Tietasveflra,  legatura  & fi  efi  in  ipfoquod  ignoretur,  aut  verumeflc 
non  ereditar,  dicant,  & tunc  nos  ofiendemus  , nihil  extra  judicium  Ecclefiafti- 
cum  in  eodem  Libello  effe  confcriptum . Si  lede  allora  per  ordine  di  (.  efare 
ad  alta  voce  il  Libello , e terminatane  la  lezione,  un  de’ Legati  ai  quattro 
Vefcovi  cosi  foggiunfc,  Dicant  prxfentes  quatuor  Epifcopi,  qui  ad  fune  prò 
perfona  Conflantinopolitaui  Epijcopi  ’,  fibxc , qux  in  Libello  leguntur , gefiis 
Ecclefiaflicis  minimi  contineutur  <*  Tutti  ad  una  voce  nfpolero  i quattro 
Vefcovi  , Omnia  vera  effe  : E J'e  tutto  c verità,  ripiglio  allora  Cefare , quare 
nonfacitis ? Quedeparoledcilìmpcradorcmronoriccvutc  cpn  allcgraac- 
T omo  II.  C clama- 
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DA‘  clamazionc  dai  Senatori,  e come  Te  à loro  folle  flato  tal  dolce  rimprovero 
indirizzato,  Tfos  Laici  jurnus,  riverentemente  ditterò  ; e quindi  rivolti 
ai  quattro  Vclcovi , Diarie  bxc  vera  ejje  i Fatue , & noe  fcquemur  : non 
desiderarono  altro  maggiormente  allora  li  Ledati,  e con  concorde  deter- 
minazione tanto  di  Guidino,  quanto  de' Vclcovi,  e Senatori  lirifolvcdi 
portar’  il  Libello  al  Vedovo  di  Gofiantiuopoli  per  il  Giovedì  Santo,  cor- 
rendo il  Mei  cordi  di  mezzo , deftinato  a preordinar  lecofe  per  la  termina- 
zione deli’adare . Nacque  dunque  l’Alba  felice  di  quel  fortunato  giorno  , 
che  riportò  intieramente  il  Sol  della  Pedr  nell’Oriente  ; poiché  presenta- 
toli da’  Legati  con  canonica  confcgnaà  GiovannuI  Libello.moilroifi  quedi 
prontiliìmo  à fottofciivcrlo  : ma  o per  non  parer  di  accomtminarfì  con  gli 
altri  V efeov  i in  una  nuda  fottolci  izione , o per  privilegiarli  da  fe  meddìmo 
fopra  gli  altri , prcmelle  al  Libello  il  preambolo , come  di  una  Lettera  diret- 
ta al  Papa  in  quello  tenore,  Domino  meo  per  omnia  Sandi/jimo,  &Beatif- 
fimo  Frani,  & Commini jlro  riurniifdx  Joanncs  Epifcapus  in  Domino  falu- 
tem.  Fredditi;  ni  ibi  Ut  tem  veftrx  fanEhtatis,  in  Cimilo  frater  ebariffnne  , 
per  Grattini  clariffimimi  tornite»! , ór  unric  per  Genr.anum  Órjoannem  Re- 
vctcndi/jimos  Epifeopos  , F elicerti  & hioicorttm  Sauri  iffìmos  Diaconos,  ór 
Blandum  Vresbyterum  : Ixtatus  funi  de  fpirit itali  stiantate  veftrx  fanriita- 
ris  , quòd  mitatem  fanriiffimarum  Dei  Eccleftaruru  feci  ndum  veteiem  Ta - 
Critm  requiris  traditionem  , cir  laceratole s rarionabiìis  t; regie  Còrifti  animo 
repttlfarc  feflinas . Certus  igniti  fato , per  omnia  Sar.rii/jtnie , quia  fecundùm 

?uòd  voliti  fcripfi,  una  team  tum  vernate  leutiens  , ovina  a te  repudiato! 

xr eticos  teneo  & ego , paccm  diligens . SanftiJJiinas  enim  Dei  Eccleftas , ideft 
fupcrioris  vefirx , ÓTtiovcllx  ifiius  Rornx  mani  ejfe  acci  pio  ; ilLam  Sederti 
tApojioli  Tetri,  ór  iftius  -Auguftx  Civitatis  imam  cj]c  deputo  . Omnibus  atta 
à Sanftis  tllis  .quatuor  Synodis , ideft,  "tficana , Coiiftaiitinapolitana , Eplre- 
fitia , ór  Chalceaoncnft,  deconfiimatione  E idei , ór  Hata  Ecclejix  , aftentior , ór 
subii  titubare  debeni  judicatis  patior  : Jed  cr  tonante! , aiti  cnixos  ufque  ad 
unum  apicem  placitorum  perturbare , iaplos  effe  à fanìla  Dei  generali  , Ór 
.Apoftolua  Ecclefiafcio,  & tuuverbis  rctU  d,  Un  evidenter  utens , per  prx- 
fentia  (cripta  bxc  dico  ; e quindi  minutamente  egli  disgiungeva  li  Libello 
SI  di  Lede  « clic  noi  h abbia:  no  in  altro  luogo  regiilrato . Tojl  fatfum  Libri  lui», 
foggiarle  la  rei  azione  j:-’  Legaci,  nomai  ricadi  de  Dypncis  dclcCnm  efi , 
c còl  nome  di  Acacio  quello  parimente  di  Piavita  Hcrctico , e di  Eutèodo , 
Macedonio , c Timotheo  Vcfco\  i Scamatici  cu  Collantinopoli , c di  Zeno- 
ne, e di  Analtafìo  iniquiflìini  Celati  d’Orientc.  Efclamaquì  degnamente 
j rtdrtn,  anno  519.  il  gran  Scrittor  degli  Eccidi  aitici  Annali , [ a ] A quo  ijla  t am  grandini  Et 
cui  os  m terra  tanta  vts , atque  f acuita!  di  far  raderei  nomi,  e dctcltar  la 
memoria  di  quattro  Vclcovi , e di  due  cosi  potenti  fmperadori  dalli  mede- 
fimi  loro  Succetfori  , enei  Vcfcovado  , e nell'Imperio?  'Pioti  alteriti! 
quidnn,  quàm  vigenti!  in  Tetri  Sede  Totcftaris,  & inde  aurioritate  ^ipvflo- 
btfn.nj.  tua  fulminanti!  RomaniTùntificis , / agitras  incipienti!  èmanuTotentn  [ b j 
ad  faciendam  vindiriam  in  nat  ioni  bus,  Ór  increpationes  in  Pupilli! , ad  alli- 
gando! Regei  eorum  in  compcdibus , & nobile!  eurunt  in  manici! ferrei!,  ut 
faciat  in  eis  judicium  conjcnptum . Aliafavia  ritìcilionc  di  cosi  rinomato 
PI  idoneo  ammirili  purel’alta  Previdenza,  concui  governa,  e protegge 
Dio  il  Pontificato  Romano , ellcndo  chetici  mcdelimo  tempo,  ch’egli  ge- 
me in  Roma  fotto  il  dominio  de’  Gothi  Arriani , forge  vittonofo  in  Oriente 
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Capitolo  II.  Hormis- 

con  1 a (iepreflìone  di  due  Imperadori  Eutvchiani & cfigge  tributi  nondi  DA* 
oro,  ma  di  Fede  molto  più  preziofa  dell'oro  datanti  Veìcovi,  e da  tanti- 
Popoli,  ribelli  fin  alloraallaiChiefa  Romana;  e benché  [a]manur  omnium  2iJ"'A  ' 
contraeum,  tuttavia collantemente Tempre  marni  s cjut  cantra  orane x,  & è 
regione  univerforum  fratrum  fuorum  figet  rabemaatl a . Sottofcritto  il  Li- 
bello dal  Vefcovo  di  Coftanunopoli,  tutti-li  Vefco vi,  che  fi  ntruovarono 
prefcnti  in  quella  C atta , tutti  gli  Archimandriti , tutto  il  Popolo  concorfc 
prontamente ncH’acccnnata  Confèllione,  e benedicendo  tutti  la  feguita 
unione  con  la  Chiefa  Romana,  fi  portarono  al  Tempio,  e nel  proliimo 
giorno  di  Palquatanto  fu  ii  numero  di  Quei,  che  in  rendimento  di  grazie  ' 
à Dio  fi  communicarono,  che  [ij  lofi  quoque  EcclefiaJtutCon(lannnopoli-  b t,  utu  r ria- 
ttati admirantcs,  & Deo  gr alias  relerentet  dicunt,  nunquam  fe  memtnijje  u*‘t- 
uUis  temporibus  tantam populi  multitudinem  communuajje . L’Imperadore 
fpedi  lacere  per  tutto  l’imperio  notificanti  la  conclufa  concordia,  & altre 
ne  inviò  al-Papa  in  congratulazione , e ringraziamento  dell'operato , ficco- 
nie  ilmedefiino  fecero  il  Vefcovo  di  Coftanrinopoli , il  Conte  Giuftiniano , 
i Nobili , c Dame  della  Corte  ; c tante  furono  le  dimoftrazioni  publiche  di 
giojaper  l’Afia,  e per  la  Grecia,  che  eziandio  iNeftoriani,  nemici  anti- 
chi degli  Eutychiani , volendo  anch’efti  far  numero  nel  trionfo  de’Catto- 
lici.proceflìonalmenteporcarono  perla  Cittì  di  Ciro  riinaginc  diTheo- 
doreto,  il  qualecon  laertmevole  difgraziaancor  pativa  preflò  loro  l’ingiufta 
infamiadi  Neltoriano.  Azione  [cj  guidamente  calhgata  da  Giuliano  *•  cBmh  4„„5JO 
che  dichiarò  Thcodorcto  meritevole  nella  Chiefa  Cattolica  di  trionfo,  mi  ,„ml g.'4*’”  ,0‘ 
non  di  trionfo  preparato , e difpolfo  per  mano  de’  Ncftoriani . 

Mentre  cosi  flruggevafi  l’Oriente  in  figinricazioni  di  gaudio  per  la  Sollecitudine  , e 
feguita  riconciliazione,  confumavalì  Hormifda  in  Roma  per  latardanza  peritivi 
delle  notizie  circa  l’afpcttazione  dclìdcrata  del  fuccdfo . Onde  tutto  fol-  g-uu  concorda . 
lecito  havea di  nuovo rifpedito  i Coftantinopoli  un  altro  Inviato,  che  tu 
Paolino  ditenlbr  della  Chiefa,  con  nuova  lettera' ai  fuoi  Legati,  nel  cui 
primo  periodo  la  fuapallìone  efpnme  con  quelle  parole,  [d  ^Animus  noficr 
diuturna redditur  expeftatione  folicitut , Se  a quella  [e]  aicrc  ncaggiunfe  cldlmi/ig }J 
nel  medefimo  mefe  di  Maggio  con  fenrimenti  cosi  vivi  dell'ambita  con- 
cordia, che  con  ragione  può  dirli , haver  con  acci  bufone  doglie  partorito 
Hormifda  al  Mondo  Cattolico , comedi  nuovo,  quell’impèrio.  Mentre 
dunque  inqticfto  gran  mare  di  agitazione  ncrovavalì  il  Santo  Pontefice  , 
dileguolfi  m un  Libito  la  procella,  e con  l’arrivo  de’ Corrieri  raiièrenolfi 
1’aniino di- lui,  e di  Roma.  Conctofiacofachegliprcfentarono  iifofpirato 
ricapito  della  conclufionc  feguita  con  le  lettere  dell’lmperadore , del  Ve- 
fcovo , e de’  Legati’,  c degli  altri  molti , che  nabbiamodi  fopra  accennato . 

Non  è credibile,  con  quanta  pienezza  di  gaudio  egli  ricevere  cosidelide- 
rata  contentezza,  e quanto  Roma  gioiile  ai  fanfto  auvifo  di  haver  ricupe- 
rata mezza  parte  di  Mondo  alla  fua  rede,  e che  dagh  Orientali  medelimi 
vcnillè  finalmente  condannato , Se  efccrato  il  nome  di  A cacio , che  a tanti 


Santi  Pontefici  tanti  patimenti  havea  recato,  & unacosi  lunga  perturba- 
zione ì tutta  la  Chiefa.  Volle  Hormifda r che  lì  lcggeifcro  in  publico  in 
©gni  Chiefa  le  lettere,  e firendcltcro  in  ogni  Tempio  grazie  immortali  ì 
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dell’accordo  con  la  perfeveranza  degli  effetti;  [a]  Lettis  Clementi*  tux 
paginis,  egli  fcrille  airimpetadorc,  iiì  divin*  laudi s Cantiium  menstotha 
Ecclefi * prorupit,  quocanitur  ,[b]  Gloria  in  excelfis  Deo,  & in  terra  Vax. 
hominibus  bon * voluntatis  ; e lìcguc,  Tradidit  enimtibi  Deus  Orientis  Impe- 
rium  , ut  ejus  opernm  fieres  inlbrumcntum  . H*c  prima  lini  veflri  fuiida- 
mentaVrincipatus , Deum  placafie  juflitia,  & adfeiviffe Jìbi  excellcntiffim re 
Majeftatis  auxilia,  dum  adverfarios  cjus,  veluti  proprias  comprimitis  ini- 
micos.  Fruflra  enimartna,  fruflrafibi  copiar  quxrit,  quem  gratta  fupenia 
dejlituit.  Bellabis  tu  quidem  divino  tutus  auxilio , & tu*  /{eipublic*  fugo 
ferocifjimarum  gentium  colla  fubmittes  ; fed  nulla  vittoria  potejiejje  prxfian- 
tior , quàm  au  'od  bimani  generis  Hoflem  poflquxfita  tam  longi  temperie  fir- 
mamenta  fubvertis . Cosi  egli:  eccitando  tanto  Cefare,  quanto  tutti  con 
mafliiticdi  foprafina  cofhnza,  edi  Apoftolico zelo  alla  pcrfccuzione,  ci 
fuppreflione  deU’Hcrdia.  . . , 

Fra  quelli  così  auvantaggiofi  auvenimenti  della  Religione  Cattolica 
ìioCbalcedónen*  in  quelle  parti , non  mancarono  però  Huomini  perverfidìmi,  che  trasfor- 
mi • mati  in  Angeli  di  luce , fotto  n abile , e fpeciofo  pretefto  di  render  meglio 

fondata  la  fede  del  Concilio  Chalcedoncnfe  fopra  la  verità  aderta  delle 
due  Nature  in  Chrillo,  propalarono , c fomentarono  Articoli , nella  prima 
apparenza  divoti,  efuflìllcnti,  ma  in  quella  congiuntura  di  accidenti  non 
fol  fofpetti , ini  convinti  eziandio  per  Eutychiani . Per  intendimento  della 
qual  cofa  comicn  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto.  Condannato  nel 
Concilio  di  fcfefo  Neltorio , l’Imperador  Theodofio  con  rigorofo  Decreto 
cl.m.  dt  Hxrtt.  ordinò , che  (i  abbrucialfero  idi  lui  Libri , [ c ] ita  ut  nemo  in  Fpligionis  di - 
c.Tht.d.  fputatione  aliquam  fupraditti  nominis  mentionem  faceret.  Mi  i Seguaci  di 
quel  facrilcgo  Hcreuarca  per  conciliar  qualche  ombra  di  autorità  alla 
condannata  dottrina,  publicarono , ella  edere  Hata  molto  tempo  prima  , 
infegnata  da  Theodoro  Moofucflcnio-,  foggetto  che  andava  celebre  per; 
tutto  l’Oriente  per  faina  difapienza  ( (e  pur'tal  nome  può  convenirci  ehi  è 
d ?»>,■«« r.  Neri , infetto  di  here(Ta)che  haveva  compolti  dieci[djirula  volumi  di  diverfe  mate- 
vt.  nc  > e quindici  tra  gli  altri  contro  Appollinare , ne’  quali  lì  contenevano  tutti, 
* v Tri»,  i .ijje , c il  gli  errori,  che  poi  inlegnò  co  n pompa  di  publicita  l’empio  Neltorio.  Con. 
U!‘n‘"’-  queftanobile,  c ltrcpicofa  fraude  rauvifarono  iNeftonamdi  poter  rendere, 
la  loro  Herefiaò  piu  applaudita,  ò men  aborita . Mài  Vefcovi  Cattolici, e 
gli  Abbati  particolarmente  dell’Armenia  maggiore , rifoluti  di  accorrer  eoa. 
pronto  rimedio  a un  tanto  male,  raccolfcro  diligentemente  da  i JLibri  del. 
Mopfucftenio  unlungo  Cacalogodi  propolìzioni  Hcreticali,  cpermezzo 
de’  loto  Legatilo  prdentarono  a S.  Proclo  Patriarca  di  Collantinopoli , ac- 
ciò egli  ad  una  ad  una  tutte  le  condannane  con  quella  meddima  fermezza 
di  zdo.,  e nervo  didottrina,  della  quale  haveva  dato  sì  gran  faggio , allor 
quando  fedendo  Neltorio  nelVcfcovaJodiColfantinopoli,  egli  nel  pollo 
rctterj.li  s Pro  di  Vcfcoivo  di  Cizica  ribattè  l’Hevefie  del  Mopfueftenio  contro  laMa- 
tf  eli  Armer.ì  dre  di  Dio  onnqueli’cleganre  Homilia,  che  ancorrdla  à noi  monumen- 
fejjlT  " 7>,"r  topreziolo  di  qne’  tempi.  Hor  dunque  rileggendo  egli  li  medeiì  mi  errori. 

nel  Catal  igo  traf  ncllogli dagli  accennati  Vefcovi  c Abbati, non  tardò  pun- 
. toi  condannarli  tutti,  & a mandarne  llefa  la  condanna  agli  Armeni , &al 

*ù'PSrm Patriarca.  Giovanni  di  Antiochia,  foggiungendo  proporzionati  Anathc- 
exnu  i,  cetur.+cr  niacifmi  Lotto  ciafcuna  delle  accennate  propolìzioni  del  Mopfudtcnio . [ e ] 
tim.7/Lv!sV  Irta  elle  tre  ve  u'rra  io  neu’infrafcntco  tenore  , Homo  Homini  confubJLut 

ti  alisi. 
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tìalit  : Deus  antan  Deo  confubflamialis  . Sfluomodo  ergo  Deus , & Homo  Unum  A • 
per  unitatem  effe  poffunt  t - Duas  nathitates  Deus  Verbum  non  fubflinuit  : 
imam  quidem  ante  [acuta,  alter  am  autem  in  poflerioribus  temporibus  - Dei- 
tas  [epurata  erat  ab  ilio , qui  paffus  efl  fecundum  mortis  experimentum  — Con- 
tro di  die  dunque  S.  Proclo  lungamente  fi  (toc  nella  Lettera  agli  Armeni, 
e,  come  [a]  dice  l’Hiftorico , Tofuit  adinterimendasTfleflorianorum  verfu-  j us,r.  duc.  .. 
tias  , qui  duas  in  Chriflo  inducunt  Terfonas  , unum  de  Trinitate  incarna - er'*-c-r°- 
tum  : (piegando la fua propofizione inquefto  tenore[  b]Dicentes  pajjibilcm  eit  • 

Dcum , idefl  Chriftum  , confitemur  eutn  qui  e/l , fecundùm  id  quod  fattum 
fit , idefl  propria  carne  crncifixim , & ita  prxdicantes  nullo  modo  failimur  . 

Quoniam  quidem  & unum  ex  Trinitate  fecundùm  camem  crucifixum  fa- 
temur , Divinitatem  pajjibilem  minime  blafpbemantes , cioè,  come  egli  fog- 
giunge , cattolicamente  ben  dirli  Deus  paffus , mi  non  gii  Tuffa  Divmitas . 

In  quello  fenfo  Dionifio  Exiguo,  che  trafportò  dal  Greco  in  Latino , c com- 
mentò l’accennata  lettera  cTi  San  Proclo,  concepì  leriferite  parole  , di- 
cendo, T/ec  enimdìcentcs  Filium  paflum , rat  ione  Deitatis  eumpaffum  [enti- 
mus,  feu  confitentes  Dei  Verbum  unum  ex  Trinitate  incarnatum,  tributimi 
intelligendimateriam  iis , quifideliter  [cifcitantur , cur  incarnar!  dignatusfit  t 
e cosi medefimainente  (piegarono la medefi ma  propofizione  [c]  Facon-  cf«. 
do  Hermianenfc , [d]  Liberato  Diacono , e il  Pontefice  [ e ] Gio:  Secondo, 
il  quale  foggiunge , j Qjtidenim  cji,  quod  nos  fapimus t Inbac  ipfa  effentia  , 
qua  conflat  i & unitus  efl  FiliusTatri  & Spiritai,  nondicimus  eutn  p a ffum  ; "ni* asma, 
[ed  carne , quaexnobis  & prò  nobisefl  fatlus . T/on  autem  alius  efl  faftus  , 
nifi  unus  de  Trinitate,  &crucifixus  efl  carne,  qua  paffus  efl,  in  conformiti 
dell’oracolo  di  S.Pictro , Chrifto  autem  puffo  in  carne . [/]  In  modo  tale , che  f *•  Fe,r-*- 
da  quella  Lettera  di  S.  Proclo  fi  raccolgono , come  ftabilite,  quelle  due  pro- 
pofìzioni  , Unus  de  Trinitate  efl  incarnatus , e,  Unus  deTrinitate  crueifixus 
efl  carne  , e diede  gran  controvcrfia,  come  fi  diri,  pofeia  nacque  fri 
Cattolici.  La  prima  propofizione  pone  per  (oggetto  Ditola  Pcrfona  del 
Verbo,  il  quale  con  la  lua  medefima  fullìllenza  havendo  veramente , e 
fificamente  afluntaja  natura  humana  nella  riniti  del  Supporto  , dicefi 
Incarnato,  e quello  è il  predicato  della  detta  propofizione  ; mi  l’al- 
tra verificali  (blamente  con  quella,  che  dicefi,  communicazione  d’idio- 
mi, fecondo  la  quale  la  crocidinone , e la  palfione  puolfi  affermare  del  Ver- 
bo Uno  ex  Trinitate , effóndo  che  non  egli , mila  carne  da  lui  veramente, 
e tìficamente  affinità  fia  Hata  crocififfa  , & habbia  patita  palfione,  rima- 
nendo eflb  Verbo  nellaDivina  natura  impartirle.  La  prima  propofizioneè 
vera  reduplicatiti,  l’altra  folamente , come  dicefi  nelle  Scuole,  fpecifica - 
thè,  perche  Chrifto , ilquale  fecondo  lanatura  humana  hi  patito  , egli 
è dello  Unus  de  T rinitate . [e]  Alcuni  aflèrirono  quelle  due  propofizioni  f H°‘  *>'* 
come  Articoli  diFede  definiti  dal  Concilio  Chalcedonenfe  ; mi  non  perche  • 

il  Concilio  Chalcedonenfe  lodò  l’accennata  Lettera  di  S.  Proclo  agli  Arme- 
ni, quindi  deve  dirli,  chcconprecifa  approvazione  egli  confermalfc  tutte 
le  propofizioni  inferite  in  detta  lettera,  effóndo  che  ciò  fi  è Privilegio  delle 
fole  lettere  Pontificie , che  fono  da  elfi  fci  ittc  ex  Cathedra , quale  fu  fpecial- 
mente  quella  di  S.  Leone,  di  cui  fenc  impone  la  credenza  dal  Concilio  [fi]  htw,v.*.«  r„. 
Romano  ufque  ad  unum  iota.  [ i]  Altri  non  folamente  negano  le  dette  prò- 
pofizionieilereftate  approvate  dal  Concilio  Chalcedonenfe,  mi  dicono,  VHÌ 

elleno  dal  detto  Concilio effere (late  pofitivamentc  riprovate;  qual  diver. 
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J>  A ' fitàdi  pareri  proviene  dal  lignificato  medefimo  delle  accentiate  propofizio- 
ni , le  quali  prefe  in  congruo  e giuflo  fen/o  , fono  Cattolii  he , ma  depravate 
in  fenfo  Hutychiano.fono  apertamente  hereticali . Qucfic  conclufioni  dun- 
que, delle  quali,  come  di  arme  potentfifime, cosi  ben  (ifervivano  i Cattolici 
contro  i Nciloriani,  i quali  aderivano  due  perfonein  Giesù  Chrillo , fi  rit or- 
fero contro  i mcdelinii  Cartolici  dagli  Eutychiani , che  due  nature  negava- 
no in  Giesù  Cimilo  ; onde  la  propolìzione , che  contro  i Nclloriani  era  ve- 
rillima , contro  gli  Eutychiani  fu  giudicata  fofpctta , e dubbiofa . Poiché  af- 
fermandofi  da’ Cattolici  contro  1 Neftoriani,  Chrillo  efler  Unus  ex  Tri- 
vitate  , foggiungevafi  dagli  Eutychiani  , Dunque  efjer  morto, in  Croce 
Unni  ex  Trini  tate4,  onde  eglino  inferivano  una  Natura  in  Chi  uro;  e quella 
Divina  , rinovando  con  tal’afierzionc  l’Hercfia  antica  de'Thcopafchiti , 
i quali  affermavano  femplicemente  Dio  morto  in  Croce.  Il  primo  , che 
ir>A',v  r>nr;r.<:, tal  bandiera ìnalzalle,  e pervertine  il  fenfo  Cartoli,  oin  un’aperto  Euty- 
rt'ù't'iu.'.m.  i chianifmo,  fu  [ a ] il  facrilcgoGnafeo , che,  come  altrove  fi  dille , al  Sacro 
Trifagio  aggiunfe  le  parole , Qui  crucifixus  efi  pronobis , aderendo,  [ b ] 
A«»dtf<a.s.FeH‘U  Unum  de  Trinitate  pufjioncm  prò  nobis  pertvlijfe  in  fubfìantia  Deitatis  : 
n1m.ia’ “J  Z"“  ripreso  perciò  d lungo , efecrato , e condannato  da  felice  III. , che  nelle  fuc 
c F,iix  m.  i»  dotte  [c]  lettere  bene  fpiega  il  chiaro,  e german  fenfo  dell'allegata  propo- 
•rfi-ì- ù f.  fizionc  di  S.  Proclo.  Nel  feiitimcnto  del  Gnafeo  concorfe  prontamente 
a Shti •* tutta  *3  ^Ltta  degli  Eutychiani , c particolarmente  i Sevcmni , de’ quali 
f.iyUitri.cmm  fcrille  S.  Anaflalìo  Sinatta  Patriarca  infigne  di  Antiochia,  [ d ] Ego  dico, 
t»im  v,x  Dmx  . cbnjius  carne  pajjtis  efi  ; Severiani  dicunt , Trinitas  pajja efi:  Ecclefta  dicit  , 
Chrijìus  mortuus  efi-,  Severiani  aggerunt,  Trinitas  mortila  efl.  Quia  omnia, 
qu.t  die  untar  de  Chrifio , in  Trinitatem  redundant.  Al  contrario  i Cattolici 
profilavano  fchiettamcnte,  Chrillo  efl'cr  Uno  ex  Trinitate , cdcglicflcr 
morto  in  Carne , c pcrfevcrarono  francamente  in  quella  confcffione  , fin 
tanto  che  fri  ella  fraudolentementc  decurtata , c depravata  dagli  Eu- 
tychiani,  chcfopra  di  di  a mille  portentofe  machine  inalzarono  de’ loro 
errori.  Ciò  fpiegato  per  intendimento  de’  futuri  fuccclfi,  mentre  tratte- 
nevanfi  in  Collantinopoli  li  Legati  Pontificii  di  Honnifda  doppo  latermi- 
7 prormVìi^  nazione  feguita  della  concordia  tra  la  Greca  Chicli,  e la  Latina,  alcuni 
di’  Montò  sey  Monaci Scythi  intentaron  formai  giudizio  avanti  di  elfi  contro  un  Diaco- 
no chiamato  Vittore , perche  quelli  doppo  molti  dibattimenti  di  argomen- 
ti,e di  difpute  non  haveva  voluto  pienamente  acconfcntire  alla  propofizio- 
c me  hed-ttx,  tc.  ne  di  S.  Proclo , e,  come  riferifee  Diolcoro  nella  [e]  informazione,  che  di 
4.1  «e//.  quello  fuccelfo  trafmell'c  ad  Hormifda , impugnava  l'allcrzionc  de  Uno  de 
Trinitate  crucifixo,  & de  Chrifio  comporto,  & dealiis  capitulis.  Vittore 
rifpole  ai  Legati , avanti  li  quali  era  egli  fiato  convenuto,  elio  ricevere  , 
e profeflàre  il  Concilio  Chalccdoncnfc  , e le  Lettere  Sinodiche  di  Papa 
Leone,  ediS.  Cirillo,  e ciò  ballargli  pcrefier  buon  Cattolico  nella  Ina 
ùnd,m.  credenza  circail  punto  della  Incarnazione.  [/]  Scytha  è contea  dicebant , 
addatur  & Unus  de  Trinitate , e avanti  li  Legati  filavano,  che  quella  pro- 
pofizione  Unus  de  Trinitate  crucifixus  dovelle  inferirli  nella  confctfione 
Chalcedonenfe,  come  dogma  Cattolico,  e articolo  di  Fede  uccellano  , 
e concludente  contro  l’allérzione  de’ Nclloriani.  Se  quelli  Monaci  Scythi 
follerò  molli  d mettere  in  campo  una  propolìzione,  che  agitò  per  venti 
a,.,,  anni  il  Chritlianelìmo , da  fpirito  malvaggio , c da  un  recondito  appetito  di 
Se}ii..t.  1.  promuovere,  edilatarc  l’Eutychianifmò,  come  vuole  il  Baronie,  [g]  il 
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ni  de’  Cattolici  contro  i Ndtonaiu  ,come  atteftano  molti  accreditati  Scrit- 
tori, noi  che  fiaino  Hiftorici » e non  Cenfori , ne  rimettiamo  il  giudizio  à 
piu  alti  ingegni , e fol  ci  conteniamo  nell’ammirazione  dell’impegno , ch’elfi 
pref.ro  lopra  una  materia,  nèneceiiuria  allora  alia  difcfa  della  Chiefa.nè 
utile  balla  credenza,  òai  coltomi  de*  Fedeli:  poiché  l’Her  alia  di  Neilo- 
rioeraguda  prcif»  un  Secolo  addietro  fo orabbondantemente  rigettata, 
e poco,  ò nulla  rilevava  ai  Cattolia  il  creder  per  dogma  di  Fede,  fc  Uno 
delia  Trinità  foflè  fiato  crocidilo,  quando  già  da  elfi  ab  antiquo  crcdevalì, 
che  la  feconda  Pedona  della  Santillima  Frinita  fi  era  incarnata,  e che 
Giesù  Ch  ri  l'Io  morto  in  Croce  era  vero  Dio.  Onde  il  motivare  un  punto 
ne  uccellano , nè  utile , anzi  in  quella  contingenza  di  accidenti , e di  tempo , 
in  cui  gli  Eutychiani  prevalevano,  evolevano,  che  havdle  patita  patitone 
la  NaturaDivina,  fofpetto,  e perciò  piu  tolto  degno  di  fupprimerlì  in 
alto  lìlenzio , che  di  agitarli  condubhiofa  difpura , certamente  dimoflrain 
chi'l motivò, ò al bagia  di difeutere ciò, che  à nulla  rideva,  ò malignità  di 
rilevar’ un  dubbio , che  molto  può  nuocere.  Nè  perche  la  coniamone  di 
Fede,  che  i Scythi  profetarono  avanti  li  Legati,  folle  Cattolica,  potevano 
elfi  pienamente  alficurarlì,  ch’eglino  in  trinfecaincntc  follerò  veri  Cattolici, 
cllendo  che  [ a ] Montano  ancora  ,[b]  A rrio , [ c ] Ccleftio,  [ d ] Pelagio, [e]  « 

Vitale  , & altri,  come  da  quella  noilra  Hiftona  apparifce,  moftrarono  di  i,.un’ 
profcl  fare  la  Fede  Cattolica  con  le  parole  nel  mcdeiimo  tempo,  in  cui  nell’  M*m  r..i, 
animo  ritenevano  profondamente  radicatele  loro  herefie  : màdaqualun-  Toizifim. 
que  motivo  follerò  efli  molli  alla  iftanza,  certacofaliè,  che  fu  ella  ri"et-^^- 
tata  da’Legati  Pontilìcii , i quali  alli  Monaci  f /]  rifpofcro , Quod  non  e/i  m *' 

qua  tu  or  Conci  Iris  definitimi,  nec  in  Epi/Iolit  Beati  Vapx  Leonis,  nec  nos  di-  e 0‘Zu»*/ir».i. 
cere  pofftimus  , nec  addere . Efaviamente  li  Legati  ricufarono  di  approvar  d,*  Lc- 

l’iltanzadc’  Monaci,  non  folamente  perche  il  Concibo  Chalcedonenlenon 
fi  era  giamaifervito,  apertamente  almeno,  di  quella  forma  di  parlare,  mà 
molto  piu  , perchc  fofpcttarono  in  elfi  nafcolla  traude , apparendo  horrida  C,ncit- 
ad  occhi  Cattolici  la  immagine  ancor  frefcadell’Herelìa  delGnafco,  dell' 
idiotico  di  Zenone,  e de’  (entimemi  hereticali  ddl’Irnperadorc  Anali  alio , 
pcliìmi  Eutychiani,  i quau  aderirono  ò paflìbile  la  Trinità,  ò fe  non  la 
Triniti,  almeno  lafecóndadilciPerfonainfclidlà.  Punti  li  Monaci  dalla 
inafpertatareiìllenzade’Legati,doppodi  haver  pubbeate  dotte,  e ponde- 
rofe  Apologie  fonra  la  loro  retta  credenza,  cciò  nonoftante  ritrovando 
fcmprel’illcllà  durezza  ne’ Legati,  fegretamente  ('^partirono  da  Coltanti-  Appellatone  <<«* 
nopoli,  e fi  portarono u Roma, per agitareavintiquelfupremo  Tribunale ''""«u  Scyilu* 
la  lorocaufa.  Giunfe  però  prima  ad  Hormiida  larelazionc  de’Legati  , Roma' 
che  ragguagliavano  il  Pontefice  di  quei  ti  torbidi  fuccefli , che  i Monaci  mc- 
deiimì ; c dalla  relazione  trafmdfacon  alto  intendimento  apprefe  il  Papa , ‘ 

quanto  ferace  di  nuove  agitazioni  folle  quella  incompetente  iltanza  , e 
quanto  cautelatane,  nte  dovefle  allora  trattarli  in  quella  contingenza  di 
cofe  untanto  punto;  poiché  la  proporzione Unus de  Trinitate crucifixur, 
che  era  itaca  l' Achilie  de’  Cactolici  contro  1 Neltoriam , poceva  allora  in  fen- 
fo  depravato  divenir  l'Achille  degli  Eutychiani  contro  i Cattolici , come 
ben  ponderarono!  Legati  neiTaccennaca  relazione,  in  cui  fri  l’aitrccofe  Rci*<oneJe*ic- 
un  di  tifi  fenvendo  al  Pontefice  Hormifda,  dille  ,E/i  inipjis  inter  citerà, 
ubi  voIuìu  diccre.  Unum  de  Trriutatc  crucifixum  , qiwdnoii  ejt  , nec  in  «ad. 
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S aulii  s Synodis  dìElum , nec  in  Epiftolis  S.Tapx  Leonis)  nec  in  confuetudine 
Ecclefiaflica . Quod  fi  permittitur  fieri,  nubi  vide  tur  difientioncs , & fc  nudala 
non  mediocria  nafa  intcr  Fedi  fiat . iflud  ^inaflafius  Imperator  maguoperiCa- 
tbolicis  imponere  feflinavit:  ifiud  & Eutychetis  difcipuli  in  Synodo  Cbakcdo - 
nenfi  propofuerunt . Quia  quoticfcumque  Patres  de  Dei  E ilio  Domino  E/o/lro 
Jefu  Chnfto  difputavcrunt  , Filium  Dei  Ter  bum , Confubjlantialem  "Patri , 
Homoufion  Patri  dixerunt . Jfte  autem  fermo  nunquam  c/l  in  Synodis  a Pa- 
tribus  introduttus , quòd  proculdubio  Catbolicx  Fidei  minimi ■ poterai  conve- 
nire. Cujus  fermonis  fi  Jubtiliter  attendatur  intetitio  , ad  quantas  bxrefcs 
pateat,  & qux  mala  per  eum  pojjint  difputationibus  Ecclefiaflicis  introduci , 
quoniam  longum  cfl  per  prxfentes  infinuare,  prxterimus . Unde  fammi  mi  In 
-gidetur , & utile,  &adpacem  Ecclefiarum  eonvenicns,  nibil  aliud  refpon- 
fumdari,  nifi,  Sufficit  SanElum  Cbalcedonenfe  Coneilium,  in  quo  & alixSy- 
nodi  continentur  : fufjkiunt  Fpiflolx  B.  Papa  Leonis,  quas  Synodus  confir - 
mavit  : novitatem  in  Ecclefia  introducete  nec  volumus , nec  debemus . E fi 
in  ùropofitione  corion  callida , & bxc  die  ere , Tfos  Synodum  Cbalcedonenfcm 
fufcepimus:  hoc  fperamus,  ut  jubcatis nobis  cani  exponere,  quianon  fufficit 
fic , quomodo  cfl  expofiua  cantra  hxrefim  7/eflorianam,  non  qua  fi  non  umili, 
pentes , nifi  conantcs  per  fubtilitatem  ad  hoc  nos  adducete , ut  difputetur  de 
Synodo  Cbalcedoncnfi.  Quod  fi  aClum  fuerit,  dubia  & infirma  oftenditnr  , 
Ó"  bxreticorum  omnium  patuit  errori . Inter  alia,  fi pofi Synodum  Chalcèdo- 
nenfem,  fi  poft  EpiftolasTapx  Leonis,  fipofi  Libellos,  quos  dederunt  , «y 
dant  Epifcopi  } CT  per  ipfos  fatisfecerunt  Sedi  ^fpoft olicx,  iterùm  aliquid 
novum  addatur  : fic  mibì  videtur,  quia  quicquid  fatlum  eft , deftruitur  . 
Quindi  foggiungonoli  med  di  mi  Legati , infìnuandoal  Pontefice  iìpericolo 
dellaRcligionc  Cattolica,  feltporgdlc  attenzione  alle  maligne  manze  di 
que’  vagabondi  Rcligiofi  , Prxdim  Monachi  ad  Italiam  venientes  , ali- 
quanta capitala  proponete  babeut  , inter  qua  & Unum  de  Trinitate  cruci ji- 
xumeontinetur , fper  antesita  confirmari  ex  au&oritate  Beatitudinis  veftrx  ; 
fic  ut  dr  in  aliis  Litteris  fipnificavimus , &modòhoc  dicimut,  utnulla  novità p 
à Sede  ^ (poftolica  fcribatur  : quia  & nos  ante  Imperatore»! , & anteSena- 
tum  bxc  mdicavimus  , dicentes,  Extra  Synodos  quatuor  , extra  Epi/hlae 
Papx  Leonis , nec  dicimut , nec  admittimus  quicquid  non  contineturinprxdi- 
£lis  Synodis  : autquod  non  eft  fa  iptum  d Papa  Leone , non  fufeipimus . Così 
o.uflT.  eglino . Della  molla  dunque  di  quelli  Monaci  fù  auvifato  Hormifda  ezian- 
dio  dal  Conte  Giuftiniano , che  fin  d allora  mofiravaiì  fiior  della  condizio- 
ne del  fuo  fiato  » defiderofo  di  entrar  fra  il  numero  dei  primi  T litologi  del 
Chrilliandìmo,  ferivendo  egli  al  Pontefice  (opra  la  materia  propella,  e- 
riprovandone  Tintcnzionc , e ribattendone  gli  argomenti , c concludendo 
a »«,/></?.  txrti  con  aurea  fentenza  [<*]  Hoc  enim  credimus  effe  Catbohcum , quod  vefiro  I[e- 
tr.rtr ipie. Htrmìf  Ugiofo  refponfo nobisfuerit  intim.itum . E non  tardò  molto  l’arrivo  in  Roma 
dc’MouacialLaprcvcnutanotizia;  conciolìacofache  vigiunfero,  c giunti 
vili  trattennero  per  pablicar  dubito  laloro  Fede,  di  cui  tramandarono  co- 
pia ai  Velcovi  eziandio  delle  Ctucfc  deH’Africa,  elponendo  in  dia  le  ra- 
Conic  ir  agitarti  gioni , che  li  perfuadcvauo  ad  aggiungere  all’Articolo-Chalccdonenfe  del- 
fciooe?  u‘ que'  le  due  Nature , che  Chrilto  folle  ihiusex  Trinitate  - Rifpofc  loro  in  nome 
della  ChicfaAtricana  S,  Fulgenzio  , che  non  confapevoie  della  contenzio- 
ne pallata  fri  i Monaci,  & i Legati , & adatto  lontano  dal  lofpetto  di  fialide 
afeafa  » diede  alla  luce  iaiuco  Opufcolo  de  Incarna: ione  Terbi,  incui  egli 
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approvò  la  loro  proporzione , mi  con  parole  molto  più  chiare, 
che;  efl'endo  che  fenz'ambiguiti  di  voci , tralasciando quella  di  Unus,  e 
ponendo  l’altra  più  propria  cu  Verfona,  dille  [4]  Una.  exTrinitate  Verfona , 

Cbriflus  Dei  Film  unus,  ut  nos  falvaret , carne  conceptus  , & natus  e/i  . 

In  tanto  attediati  li  Monaci  in  Roma  dalla  lunga  afpettazione  de*  Legati , 
e dmoroli , che  il  ritorno  di  Diofcoro  un  de’  Legati , ch’ellì  havevano  accu- 
rato come  Heretico  al  Pontefice,  non  folle  infaufio , e nocivo  alle  loro  . 

Erctenzioni , meditarono  fecretamentc  la  partenza  da  Roma , che  havereb-  E In  Ronu  • 
ono  ancora  intraprefa,  fe  con  gualche  freno  di  larga  cuftodia  non  li  ha- 
velìè  trattenutili  Pontefice  Hormifda,  anche  [ b ] forzofamente,  in  quella  bH.rmip.^n.c;, 
Città,  per  terminar  con  la  parte  prefentc  unsi  grave  litigio.  Md  eglino 
inforterenti  del  rimprovero  preveduto  della  condanna,  anche  fri  la  net- 
tezza delle  Guardie  procacciaronl’efito  allo  Scampo,  lafciando  allilfi  nelle  deiPontcfi"e0.K* 
cantonate  di  Roma  libelli  Apologetici  della  loro  pretefagiuftizia.  Ripro- 
vò Hormifda  [ c ] quella  lor  tuga,  e certo , òfofpcttofo  della  loro  malafede, c '?*/>■*  i. 
dubitando,  (ficcomefuccede  in  tempo  d'infezione,  che  ogirinfermità  fa-4 
cilmente  fi  converte  in  pelle  ) che  l’aiierta  propofizione  non  poteflc  in  loro 
effere,  ò degenerare  in  aperto  Eutychianifino,  nulla  pofiuvamente  egli 
decretò,  micontentolfi  di  rimetter  tutta  la  quellione  alle  definizioni  (e- 
guite  de’trafcorfi  Concilii,  dalle  quali  poteano  ballantemente  dedurli  c w*/«, 
le  ragioni  contro Neflorio,  e gli  argomenti  contro  Euty  che,  fenza  invi- 
luppodi  nuove  propofizioni,  più  atte  i confonder  gli  amici,  che  icom-  dtfjert.  de  Va»  ex 
battere  gl’ inimici;  e tutto  quello  egli  cfprefle  nella  Lettera,  che  fcrific  “ Cl,r"‘ 
all’Imperador  Giuftino  [d]  m quell’aureo  tenore,  Legi omnia folicitudine , tiuiimcr» ,«» 
qita  decebat , & licèi  ad  refponfi  plenitudinem  fufficere  potuiflft , fi  illa  tan-  àTn0".,dor  G,“* 
tùm,  qua à veteribus funt  definita , referiberem ; tamen  utfeligiofi  propofiti  dturmif'.epif.sf. 
veflri  remurterarem  affeftum , non  fubtrahendum  credidimei  quoque  fermonis 
obfequium.  Quid  enim  efl,  quod  emergentibus  Tfeflorii  & Euty  chef is  ve- 
ne ni  s , paterna  otnifit  inftruaio?  Vertè  omnes  impietates  cum  inventoribus 
tam  nefandorum  dogmatum  convenientia  in  unum  Synodica  decreta  preffo 
runt:  neculteriùs  remanfu  locus  ttllus,  tam  dir is  perfìdia  feminibus  arnpu-  < 

tatis , aut  Cbriftum  Domittum  Jfoflrum  credere  finecarnis  fuiffe ventate , aut 
eumdem  non  Deum  & hominem  de  materni  uteri  intemerata  facmditate 
prodiiffe;  cum  alter  eorum  difpenfationem , qua  falvati  fumus , quantum  in 
fé  efl,  irritam  faceret  ; alter  opinione  contraria,  fedimpietate  confimili,  in 
codem  Domino  Tqoffro  Jefu  Cimilo  poteftatem  Divinam  à vera  bumanitate 
fecluderet  ; ncque  ille  recordatus  , quia  palpandam  camern  fuam  Cbriflus 
ojiendit ; nec  ille  Euangelii  memor,  Vcrbum  carnem  fxElum  effe  dicentis  , 
cui  vox  Domini  iudeficienter  infonare  debuerat , qua  dixit,  & docuit,  [e } * 

Hemo  afeendit  inCcelum,  nifi  qui  de  Carlo  defcendit  Filine  bominis , qui  efliu 
Calo . Sapc  hac  & multis  pracedentium  funt  comprebenfa  fententiis  ; fed 
nec  clementia  ve/ira,  licèt  j am  ditta  fint , faftidiosè  poterit  repetita  cogno- 
fcere:  nec  no  bis  pudorefl,  e a,  qua  funt  dVrxdecefforibus  noftris  predetta, 
revolvere.  Tacque  enim  poffibile  efl , ut  fa  diverfitas  prxditationis , ubi  una 
efl  forma  ventatisi  nec  ab  re  judicabitur  aliemm,  fi  cum  bis , cum  quibut 
convenimus  fide  , congruamus  & dogmate  . Fpvolvantur  pus  manfuerudi- 
nisveftra  auribus  decreta  Synodica,  & Beati  Vapx  Leonis  convenientia  fair  a 
fidei  conftituta  ; codem  invernai s in  illi s,  qux  rccenfucritis  in  noftris . Quid 
ergo  eft poft  illumfontcm  fidelium  ftatutoritm  ? Quid  arnplius  (fi  tamen  fidei 
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^A*  terminum  fervat)  quamlibet curio fus  fcrurator  inquirat,  aut  opere , aut in- 
ftitutione  perfeflius*  nifi  forfè  mavult  quifquam  dubitare,  quatti  credere  , 
certare,  quàmnojfe,  fcqui  dubia,  quarti  fervore  decreta.  IsIam  fi  Trinitas 
Deus , hoc  efi.  Valer , & Fittus,  & Spiri  tu  s Sanffits , Deus  autcm  unus  fpe- 
a c<«U.  cialiter  legislatore  dicente  : ^tudi  [ a j Ifiael,Dominus  Deus  mfier,Deus  unus  efl  : 

qui  aliter  babet , necefjèefl,  aut  diviniate m in  multa  dividat , aut  fpeciali , 
ter  pafiioncm  ipji  ejjcntia  Trinitatis  impingat , & (qiiodabfità  fidclium  men- 
tibus)  hoc  ejl,autplures  Deos  more  profano  gentihtatis inducete , aut  fenft- 
bilem  pcenam  ad  eam  naturarti , qua  aliena  efi  ab  omui  paffione  , transferre  . 
Unum  efl,  fantta  Trinitas  non  multiplicatur  numero, *iion  crefeit  fiugmento  r . 
nec  potè  fi  aut  intelligentia  comprehendi , aut  hoc  quod  Deus  efl,  diferetione 
fejungi.  Quii  ergo  illi  fecreto  aterna , imperni  raittttfque  fubfixiitia  , quod 
nullavelinvifibilìumnaturarum  potuit  invcfligarc  natura,  prof  dilani  divifio- 
nem  tentet  ingerere , & divini  arcana  my fieni  revocare  ad  calcuium  morie 
bimani  f Mdoremus  Tatrem , ir  Fittum , & Spiritum  S ruttimi , indifiinttam, 
indivifam  , incomprehenjibilem  , & inenarrabilem  fubfiantiam  Trinitatis  t 
ubi  etfi  admittit  numerimi  ratio  perfonarum  , imitai  tanun  non  admittit 
cjfentia  feparationem  : itatamen  ut  ferve  mas  divina  propria  natura,  ferve- 
mus  propria  unicuique  perfona , nec  perfonis  divinitatis  fingularitas  dene- 
gete, nec  ad  ejfcntiam  hoc  , quod  efl  proprimn  nominum  , transfer atur  . 
Alagnum  efl  fantta  & incomprebenfiibile  Myfierium  Trinitatis , Deus  Vater  , 
DeusFilius,  Deus  Spiritus Santtus x Trinitas  indivifa;  & tamen  tiotum  cft , 
quiaproprium  eftTatris,  ut  generaret  Filili  ni , proprium  Filli  Dei , ut  ex 
Taire  Vatri  nafeeretur  aqualis , proprium  Spiritus  Santti , ut  deVatre,  & Fi- 
tto procederet  fub  una  fubftantia  Deitatis . Troprium  quoque  Fitti  Dei  , ut 
*'  rrr't-l,J"-u  juxta  id , quodfcriptum  efi , [b]JnnoviJ]imis  temporibus  Terbum  carofierct , 
ir  habitaret  in  nabis  -,  ita  intra  vifeera  Sanila  Maria  yirginis  genitricis 
Dei  unitis  utrifque  fine  aliqua  confufione  naturis  , ut  qui  ante  tempora  erat 
Fittus  Dei,  fieret  Fittus  hominis,  ir  nafeeretur  in  tempore  homtnts  more  , 
matris  vulvam  natus  non  aperiens,  & Virginitatem  matris  Deitatis  virtute 
non  folvens . Dignum.  piane  Dea  nafeente  myfierium  , ut  fervaret  pattuì» 
fmecorrtiptione , qui  conceptum  feat  effe  fine  femine,  fervans  quod  ex  Taire 
erat,  & reprxfeiitans  quod  ex  maire  fufeepit,.  videbatur  in  Calo  ; mvolu- 
tus  panni  s , adorate  à Magis  -,  inter  animali  a edititi,  ab  Mugolìi  mmtiatur  ; 
vix  egreflifs  infantiam , ir  annuntians  my  [titani  fine  infatuane  dottrinam , 
inter  rudimenta  annorum  puerittum  edens  Calcfiia  figlia  v ir  tutina  . Idem 
eniin  Deus,  ir  homo, non  (ut  ab  infidelibus  dici  tur)  fib  quarta  introdtitttonc 
per fona , fedipfe  Dei  Fittus  Deus , ir  homo,  idejtvirtus,  irinfiemitas,  hit- 
militas , ir  ma'cfias , redimens , & venditus , in  cruce pofitus,  ir  Calcfiia  regna 
largitus,  ita  nofira  infirmitatis  particeps  , ut  pofjet  internili , ita  ingenita 
potentia  Dominiti , ne  poffet  morte  con  fumi:  fepultus  ejt  juxtaid,  quod  homo 
voluit.nafii  ; & juxtaid,  quod Tatri  erat  fimilis , refurrexit,  patietis  vulne- 
rimi, ir  falvator  agrorum  ,unus defunttorum,  irvivificator obeuntium  , ad 
infermi  dejicndens , <T à Tatris.  gì  etnio  non  recedati-,  unde  ir  ammani , quarn 
prò  communi cvuditivue pofittt , prò  fingulaei  virtute,  & adttur abili  paticntia 
moxrefumpfit.  Quindi  difròndeneoli  ìu-alcrc  validillime  pruovc  aeìla  Di- 
viniti, dcHumanità  diGiesàChrifio»  conchinde,  Tiunc  vero  agno  fiere 
fatis  efi,  & cavere,  ita  propri ttaum , &tfjeutiam  cogitar.dum , ut  fi ì atur 
quid  per  fona  , quid  non  oporteat Jieferre  fubftantia  , qua  qui  inde  center 
■ •'  igno- 
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ignorati t , aut  callida  impiccate  di/fimulant,  dum  omittunt  quid  fitproprium 
Filii,  Trina ttitenduttt  infidias  Unitati . Così  egli,  [a]  Ma  quefia  materia 
tirò  fcco  lungo  corfo  di  faccetti , che  a fuo  luogo  defct  ivereino . 

Nèfaron  foli  di  accennati  Monaci  Tartan  a turbar  l’alta  contentezza 
del  Pontefice  per  la  feguita  riconciliazione  tra  laChicfa  Greca,  e la  Lati- 
na. Poiché  un  cumuloimmenfo  di  altri  penolìflìini  affarigli  fopravenne 
e maggiormente  forfè  fi  affatico  Honmfdaà  mantener  Tana  la  parte,  che 
d fanarla.  Telbmomo  ne  tanno  le  molte  lettere,  che  pur’hora  lediamo 
nel  fuo  Epifisario , fentte  ai  Vefcovi  d’Oriente , c all’Imperadore .hor’in 
rifpofia  di  confiderabililfimi  dubii , hor’in  decifione  di  graviflimi  Articoli , 
hor’ in follev azione  di Ecdcfiafiici  opprclfi;  e tutte  così  benfoftenute  dì 
fide,  edifenfo,  che  quefte  fole  gran  materia  fono  d'Hiftorìaad  omii  Ec- 
clefiaftico  Scrittore.  Irà  elle  di  profondifiima  dottrina  è ripiena  quella  , 
che  egli  inviò  à Poflefiorc  Vefcovo  Africano,  dimorante  per  non  sò  qual’ 
affare  in  Cofiantinopoli , il  quale  richiefelo  ddl’Oracolo  Apoftohco  fopra 
i Libri  di  Faufio  , [6]  finallora  tardati  à renderfi  publici  in  Oriente- 
[ri  De  libero  Arbitrio  , dic’egU,  & Gratta  Dei , quid  Romana,  hoc  eft 
Catbolica  ,fequatnr , & ajfeveret  Ecclefta,  licèt  in  variis  libris  Beati  jtuvn- 
ftim , & maximi  ad  Hilarium,  & Vrofperum pojfit  cognofci,  tamen  in  Scri- 
nili Eccle  fiatiteli  exprefla  capitala  contmentur  ; qua,  fi  tibi  defunt , & ne- 
cejfaria  creditis  , deftinabimus  ; nuamquam  qui  diligenter  ^ poftoli  ditta 
con fulcr at , quid  [equi  debeat , evìdenter  cognofcat : accennando  la  cenfura 
di  PapaGclafio,e  del  Sinodo  Romano,  dal  quale  furono  i Libri  di  Faufio 
rigettati  fri  gli  Apocrifi.  Con  la  laurea  dunque  di  feliciflìmo,  coftantifli- 
mo,  & eloquentuTìmo  Pontefice,  donpo dieci  anni  di  Pontificato  morì 
Hormifda,  venerato,  c temuto  non  lol  dagiTinpcradori  Cattolici  da’ 
quali  egli  ricevè  [ d J pregiatiifimidoni,  mà  anche  dai  Rè  Heretici,  allc- 
renco  [e  J 1 Fliftonco , che  rificliò  Theodorico  Arriano  per  le  di  lui 
mani  oficnlle  al  Tempio  di  S.  Pietro  Ceroftrata  duo  , penfantia  librai 
fcptuaginta . 


Hor  mi  s- 

I)A. 

i Vedi  fot 4 ine  fi* 
df->rt  il  Pinti/,  di 
Olii/, 


Semipelafcuni  ri- 
gettati da  Hor- 
mifda . 

b Vedi  il  Ponti fi.  di 
F flirt  III.  tom.  i. 
**£•58  j. 

C *.4pnd  Bar.  a mi» 


d^dnéfi.  tìiil.  1* 
Hormif. 
c Idem  iLids 
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Secolo  Vi, 

CAPITOLO  III. 


TUnJi  di  Giu/li* 
no  co  otto  i Ma* 
indici . 


Giovanni  Tofcano,  creato  Pontefice  li 
13.  Agofto  J23. 

! Bandi  Imperiali  contro  i Manichei , & Arriani.  Martirio  di 
S.  Giovanni  Papa , uccifo  dagli  Arriani . 

Idottc  in  'q netto  (iato  lccofe  della  Religione  in  Oriente  , c 
Tupprella  in  quelle  parti  la  baldanza  dèll’Herefia  Eutychia- 
na;  ad  altro  maggiormente  non  attefe  il  pio  Giuli  ino,  che 
ad  eftirpar’ogni  qualunque  putrido  germoglio  di  quelle 
antiche  Sette,  che  nel  terren  della  Chiefa Greca',  fertililli- 
mo  Tempre  di  pcftifere  dottrine , nato  efler  poteilc , ò cre- 
feiuto.  Scoile  [a]  pertanto  con rigorofiilìmo  [b]  Bando  i Manichei , 
b&MÀ»c'd,H,T'  c^c  (cacciat*  da  Roma  fi  erano  in  Coftantinopoli  rifugiati  , facendone 
molti  uccidere,  e tutti  tramandando  in  lontam/fimi  efiui . Fù  però  lalo- 
ro  ftrage  tanto  più  numerofa  nella  Perda,  quanto  più  nella  Perda  figno- 
e ^«7 erMifc'ii.  rcSS*ava  qucll’Herefia  . Conciodacofachc  [ c 1 Indagaro  loro  Vcfcovo 
con  tutto  il  dio  Gregge  Manicheo  invitato  dal  Ré  Cab  afe  alla  Corona- 
zione di  Fatuarfa  Tuo  figlio,  prxcipienc  I{ex exercitus  fuos  ingredi  ,omncs 
ploro  Unge  nel-  occidit  gladiis  cum  Episcopo  corumfub  conjpettu  Magnorum  Trincipii  , & 
h Perii*.  Chrìftianorum  *Antiftitis , in  pena  ai  haver  eglino  machinato  tradimento 

alla  Regia  Corona. 

Maciullino,  che  ne  veniva  allora  tutto  gloriofopcr  la  grand’impre- 
fa  felicemente  terminata  della  riconciliazione  delle  due  Chiefe  , deride- 
E nuovi  bandi  rofo  Tempre  maggiormente  di  renderli  benemerito  al  Chriftianelìmo 
contro  gii  Arria-  con  ia  protezione  de’  Cattolici  , e grato  à Dio  con  impiegar  nella  dc- 
preffionc  degli  Heretici  la  potenza  del  Tuo  Imperio  , doppo  di  haver 
bandito  con"  l’accennato  Editto,  non  Tolo  i Manichei , ma  generalmen- 
te chiunque  non  profeflalTe  la  Fede  Cattolica , con  più  deliberato  c Ter- 
mo confìglio cominciò  ad  agitar  nominatamente  gli  Arriani,  la  cui  po- 
tenza rendendofi  molto  formidabile  in  Occidente  con  il  Dominio  dell’ 
Italia,  parca  che  dovellè  eflere  ò privilegiata  dal  Commune  degli  altri  He- 
retici , ò eccettuata  da’  Bandi , sì  per  lc  ragioni  della  publica  quiete , co- 
me per  quelle  della  confederazione , che  pattava  con  ifcambievole  Lega 
tra  Theodorico  Rè  di  Roma,  e gl’Imperadori  d’Oriente.  Tuttavia  fon- 
dando egli  la  quiete  dell’Imperio  nella  profelfione  della  vera  Fede,  eri- 
d Dtut.T. e- mi.  cordcvole  del  precetto,  che  [^d]  prohibHce  ogni  unione  con  gl’iniini- 
e-Y*7«r Mìfttii.  c‘  di  Dio,  [ c ] Ortbodoxx  fida  fiudio  omnimodls  fatagère  capii , utHx- 
iK.cit.  reticorum  nomén  cxtinguerctur , & ftatuii,  ut  ubiquè  corum  EccleftasCa- 

( bui.  tbolica  Religione  confccraret . [ f]  Non  potè  Theodorico  più  diTgufloTa- 
mente  ricever  l’auvifo  della  imperiata  rifoluzionc,  e ftmandooftèfo  , 
corteo!*  ' c°  non  tanto  sè , quanto  il  diritto  delle  Leggi , volle  fin  d’allora  render 
pariglia  ai  Cattolici  d'Occidente , proporzionata  à quella , con  cui  trattava 
Giuìtino  gli  Arriani  di  Oriente  ; e con  gran  decapito  del  culto  Cattolico 

in  Italia 
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in Italia  haverebb’egli  cfcguito  il  difegno , fe  più  alti  rifldfi  di  politico  reg-  N 1 * 
gimento  nonl’haveìicro  conlìgliato  a proceder  cautelatamentc  in  un  unto 
aliare.  Doppo  la  fpedizione  dunque  di  molte,  & inutili  lettere,  che  ne’ 

fravi  cafi  foglion  pur  torto  efaccrbare , che  terminare  1 gran  trattati , auve- 
endolì  Thcodorico  di  non  poter  m modoalcuno  abbattere  la  forte  co-  e h»  trurclone 
rtanza  del  Cattolico  Giudi  no  nella  intraprefa  carriera  a prò  della  Chiefa  iGuitt“la- 
Cattolica,  rtfolvé  di[aj  appigliarli  ad  un’altro  mezzo  creduto  da  erto  più  a ^n^in  /M„, 
confaccvole  al  fuo  intento,  c delti  nò  Ambafciad  ori  à Cortantinopoli  tré 
Senatori  Romani  Theodoro,  Importuno,  & Agapito,  a’quali  aggiunfe 
come  capo  deU’Ambafciaria  l'iftelìò  Pontefice , acciò  l’autorità  delia  pcr- 
fona  aggiungere  pefo  alla  doinanda,  che  li  reflringeva in  quello,  [&]  Utred-  b Utm  Uultm  _ 
derentùr  Eccleftx  Hxreticis  in  partibue  Orienti s : Quod  fi  Imperato r non 
facerct,  totam  Italiairt  gladio  perderet . Negali  pero  da  altri  accreditati 
Autori , che  tale  veramente  forte  lo  feopo , e la  comnnflione  dell’A  mbafeia- 
ta:  onde  allcgnandone  il  Coqueo  altro  pili  ragionevole  motivo , [c]  Idque,  cC 
dice  , probabilità  , quòi  Tbeodoricus  cum  fufpe&um  haberet  Senatum  de  : worrAOy  ia+An» 
occulta  confpiratione  cum  Juftivo,  voluerit  per  ipfum  Romanum  Tontijiccm  rU  t6- 
Jufl'tno  perfuxderi , ne  in  eum  , illiufque  Regnum  aliquid  moliretmr  ; ed  il 
Ciaccone  [d]  aftòlutamente  alfenfcc  favolofo  il  fcntimento  allegato  di 
A naftafio , e di  quegli  Hiftorici  , che  lo  fieguono  , e dice  del  Pontefice  d C,uc-,n  *■ 
Giovanni,  Tbeodorico  Rege  injlantc , cir precinte , Legationis munus  adlm- 
pcratorem  Jujlinum  fufeepit , prò  concordia  , & federe  amicitix  conciliando 
Conflantinopolim  profetili* , non  autem , ut  quidam  mendosc  fnbul untar , prò 
Eanis  ^ irianorum  confervandis  , minimòque  in  Oriente  evertendis  : così 

il  Ciaccone;  e al  nollro  parere  molto  fondatamente,  parendoci  tale  opi- 
nione non  (ertamente  più  adatta  alla  magnanima  cortanza,  e fantita  del 
Pontefice  S.  Giovanni , mà  eziandio  alla  verità  Hlftorica , che  ft  deduce 
dalla  Lettera  mcdciìma  del  Pontefice , che  riferiremo  , in  quelle  parole 
particolarmente.  Quando  fuimus  Conftantinopoli  tam  prò  Religione  Catboli- 
ca,  quàm  prò  Tbeodorici  Regie  confa,  & negotiis:  diftinguendo  il  Ponte- 
fice gli  affari  della  Religione  dalli  negozii,  e caufa  di  Thcodorico,  nelle 
quahdue  partiegli non  fuppone ripugnanza,  mentre  aflcrifce,  riferii erto 
cola  portato  non  men  per  favorire  il  Cattolichifmo,  che  per  l’adempimen- 
to di  ciò,  che  gli  era  flato  ingiunto  da  Thcodorico.  Il  che  non  potrebbe 
certamente  inverarli , fe  l’ordine  da  elfo  h avuto  folle  flato  à favore  dcli’He- 
relia , e per  la  reftituzionc  delle  Chiefe  agli  Arriani . E quando  pur  lì  auveri 
lìngiufto  comando  del  Rè , c la  commitfionc  datane  al  Papa,  non  perciò  il 
Papa  ò promelfe  di  efeguirla , ò hebbe  in  animo  di  effettuarla  ; mà  folamciv 
rc  deplorando  intentamente  k>  flato  lagnmevolc  della  Chriftianità  d’ituba 
fottoun  RèArriano,  inoltrò  di  accettar  l’incombenza,  fìmulandone  con 
prudente  auvedutezza  il  contenuto.  11  che,  quando  altre  prove  mancartelo  , 
chiaro  fi  rende  da  due  prodigiofì  auvenimenti,  co’ quali  Dio  volle  illuflr  are 
il  viaggio , e l’arrivo  del  fuò  Vicario  in  Coftantinopoli»  non  apparendo 
verifìmilc,  che  l’AltilIìmo  habbia  voluto  impiegare  il  forte  braccio  dei- 
la  fua  Onnipotenza  per  honorarc  colui , che  ncll’acconfentire  alla  Le- 
gazione, ònell’accingerfi  aderta,  folle  flato  reo  di  facrilcga  colpa:  dalla 
quale  , con  tutto  che  non  mancarcbbono  a’Theologi  fottig’uezze  per 
jmcerarlo,  che  farebbono  appunto  quelle,  con  cui  li  prova  lecita  la  per- 
nuifioiie  di  libertà  di  cofcicuza,  quando  il  ben  publico  la  richiegga,  eia 
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N 1 * Sede  Apoftolica  vi  predi  il  fuo  allcnfo  , nel  calo  noftro  però  non  pare 
ch’elleno  habbiano  luogo,  fé  (I  pondera,  l’elìco  di  detea  Legione,  che 
damo  pur’hora  per  foggjungerc . Mi  udiamo  prima  S.  Gregorio  il 
Grande,  il  quale  e l’Hiltorico  degli  accennati  nnracoloii  fuccelfi  del  San- 
» ^atft.nn.  to  pontefice  Giovanni  , Si  parti  egli  dunque  forzofauiemc  da  Roma,  [a] 
b .\mm.  a.  agrotut  cum  fieni , invano  desinato  da  Theodonco  qual  nuovo  [b]  Ba- 
Miracoiì  di  i».  *ac  ^ maledire  il  Popolo  di  Dio  in  Coitanunopoli  . Àccompagnaronlo 
opirm  net  fin.  un'infinità  di  Cavalieri  Romani,  ina  con  maggior  pompa  la  Potenza 
VIJcS‘°'cr,f.  iftefla  di  Dio,  [c]  Gotborum tempore  , cnm.Joamiet  t'ir  beatilfìmus  bui  ut 
Romana  Ecclcjix  Tonti jex  ad  Jujtinum  feniorem  Trinapem  perderei , in  Co- 
rimbi parta  advenit  : cui  neceffe  fuit  , ut  in  itinere  ad  fedendum  etyuir  rc- 
quiri  debuijfet  . Quod  illic  quidam  Vir  nobili  t audiens  , cquum  , quem  prie 
magna  manfiietudine  ejus  conjux  federe  coufuevit , ita  ei  obtulit  , ut  cu  ad 
loca  alia  perveniente,  cum  alius  equus  potuifjet  tnveniri,  deberetille,  quem 
dederat,  propter  fuani  conjugcm  tranfmitti . Fafiiimqueejl , utufqne  ad  cer- 
tum  locum  prxdiilus  Vir,  equoeodem  fubvebente , perduclns  efjet:  qui  mox 
ut  ahum  reperii,  illum,  quem  acceperat,  tranfmijìt . Ciimqitc cum prxdiài 
nobilis  viri  conjux.  federe  ex  more  voluijfet,  ultra  non  valuti:  quia  pojl  fef- 
fionem  tanti  Tontificis  multertm  ferre  recufavit . Capir  namqucimmeufojìa- 
tu,  & fremita,  atque  incelanti  totius  corporis  mota,  quaft  dej aie  icndo  po- 
dere , quia  pojl  membra  Tontijicis  mulierem  ferre  non  poffet.  Quodvir  cjus 
prudenter  intuitus  , bunc  ad  euudem  venerabilem  virum  protinus  remijit, 
magnis  precibus  petens , ut  equum  ipfe po/Jideret , quem  furi  Jìto  fedendo  de- 
dicala . Quindi  foggiungc  il  mcdelìmo  Autore  , De  Jeanne  edam  iliud 
mirabile  à nujtris  fenioribus  narravi  folci , quod  in  Conflantinopolitana  Urbe 
ad  portane  , qua:  vocatur  .Aurea,  vemens  , populoriiniturbis  jibi  occiirreud- 
bus , in  confpetlu.  omnium  roganti  e. eco  lumen  reddidit , C r manu  fuperpofi- 
.vrivoinCoftin.  ta  oculorum  tenebra!  fugavit.  Cosi  S.  Gregorio . Nell’auvicinarli  à Coitali  - 
IbodfqliVi Pop™'  tinopoli  li  vuoto  di  Habitanti  la  Città,- che  tutta  ufo  di  sè,  non  tanto 
io  , 1 Jcit'ioipt-  all’incontro  di  lui,  quanto  per  gio)a  di  raccoglier  dentro  le  Tue  mura  il 
Vicario  di  Giesù  Chrifto , Hofpice  nuovo  „ e Vefcovo  di qucllagran  Chic- 
fa,  chetante  agitazioni,  tante  pcrfccuzioni , c patimenti  haveafofierti 
nel  lungo  fpazio  di  tre  Secoli,  per  ri  unir  in  perfetta  concordia  la  Coilan- 
j , tinopofitana ; [d]  Occurrerunt  a,  dice  l’Hiitorico,  à militano  duodecimo’ 
w ‘ ommsCivitascumccreis , &Ctucibus-,.bc  i piùVecchj  benedicevano  quel 
giorno,  incinerali  fatti  degni  di  veder  quivi  prefente  il  Pontefice  Romar 
no,  ellendo  che  Giovanni  fù  il  primo  di  e (lì,  che  in  Coftanrinopoli  en- 
tralfe,  ad  eccettuazione  di.  S.  Clemente,  clic  di  colà  dee  patlaggio,  mi 
in  altri  1ru.11  felici  tempi,  e con  molto  pkiinfatilta  congiuntura  , rilcga- 
c idra. ibidem,  to  nel  Chcrfonncfo da  Tra/ano*  fej  Tunc  JUflinut  Imperato)-  dans  honorem 
Dco  -,  huniihavit  fe  prona r in  terram  , «T  adoravi t Beati/Jìmum  Joamem 
Tapam,  & gaudio  repletuseji,  quod  meruit  temporibus  fuis  Picarium  B.  Te- 
tri ^ ipojtJi  viderc  in  pegno  fuo ; e foggiungc  l’allegato  Autore,- che  ben- 
ché. Celare  havcfle  di  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  del 
dio  Vi  Uovo  Giovanni  , tuttavia  per  rcndcr’hi  un  certo  modo  più  pre- 
vie optrjiinn  ziofo  il  fuo  Diadema  , volle  di  nuovo  cllcrnc  incoronato  dal  Papa  con 
"“imuoiu.  pubi  icità  di  concordi , - c poi  ripa  Regia  di  apparecchio.  Un’anno  tratren- 
f z- v?  fa  nel*  Pontefice  in  quella  Città,  e qual  folle  l’oggetto  della  fua  dimora, 

' il]  elfo  medclimo  lo  deferì  ve  i che  molto  diverfo  apparifee  dalle  com- 

milfioni. 
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iti iflìoni  havnte  da  Thcodorico,  Islps,  ditegli,  quando fuimus  Conflanti-  VI  • 
napoli , tam  prò  Religione  Catbolica,  quàmpro  Tbeodorici  fegis  caufa  , & 
ncgotiis,  fuadente,  & cxhortantc,  .Amanofque  extirpante  piijfìmo  , atquc 
C briflianfifimo  Juftino  Orthodoxo  imperatore  : quafcumque  illis  in  partiliu 
eorum  Fcclefias  reperire  potunnur  , Catbolica:  cas  , Domino  opcm  ferme , 
confecravimiis . Per  il  qual  fuccdib,  non  è credibile,  quantoiìeramente  VtnJettl  ci.e 
fé  ne  rifcntiilè  Thcodorico.  Al  primo  auvifo  delle  non  prevedute  novi-  p«nJe  Thc’odo'- 
nì,  egli  fe arrcftarc  in  Ravenna  h due  Cattolici  iniìgni  Senatori  Symma-  inoccV^mc^' 
co,  e’  Boctio,  [a]  quo:  occidit  iuterficiens  gladio  ; c con  maggior  fierez- 
za di  prolongata  vendetta  afpettando  il  ritorno  degli  Ambafcudori  , fè  a cir- 

chiudere  il  Papa  nel  più  fi]  ofeuro  carcere  di  quella  Cittì  , dove  op-  b u,m  ^.a,r 
predo  da  eftremi  patimenti , pxdore  fc]  fameque  confumptus  , egli  refe  **ì/ì.u. 
lTlloftrc  anima  i Dio  con  la  Corona  del  Martirio,  e con  l'atteflàto del- c 
la  fcqucntc  Apoftolica  Lettera  »!  che  circolarmente  avanti  la  fua  morte 
egli  trafmefle  à tutti  li  Vefcovi  d’Italia  in  teftifreazione  eterna  della  fua  rùcT  * Ponte' 
conftantiflima  Fede . 


d riputi  ntndtm 
4».  eit.  n.2. 


[d]  Joanncs  Epifcopus  omnibus  per  "Provincia:  Italia  conflitutis 
Epifcopis  in  Domino  Salutem . 

SALpìffimè  multo  ex perimento  didici,  fanBum  piotati:  ve/ìra  fludium  cir- 
ca Rgligionem  Chriflianam  gloriofis  crefcere  & dilatati  argomenti: , 

& fide s retta  , qua  non  folùm  me  , fed  omnes  Domini  Sacerdote s confola- 
tur , & robot at , vefiris  in  mcntibus  , & opertbus  per  Sacerdotale  agnofei- 
tur  opus,  & dilatatur.  Quapropter,  fratres,  hortor  vos,  & monco  , con- 
tra  J irianam  perfidiane , qua  olim  non  fernet , fed  fxpè  damnata  ejì  , & 
modo  in  quibufdam  revivifiit , armati  gladio  Spiritus  Sanili  ; ut  cam  ita , 
adminicutante  divina  gratin , opprimere,  & extirpare  valcamus,  ut  ìiccra- 
dix  cjus  in  poflcrumjnveniatur  . Ecctefias  vero  Jlrianorum  ubicumque  in- 
veneriti: , Catholicds  cas  divini:  precibus  , & operibus  , abfque  itila  mora 
confecrate  . Et  quia  no s quando  fuimus  Confiant  enopoli , tam  prò  Religione 
Catbolica , quàm  prò  fiegis  Tbeodorici  caufa  & negotiis , fu  adente  atquc  hòrtan- 
te  , A rianofque  extirpante  fiiiffimo , atquc  Cìmjlianiffimo  J ufiino  Orthodoxo 
Imperatore  : quafeumque  ali:  in  partibus  Ecctefias  reperire  potuimus  , Ca- 
tbolica: eas , Domino  opem  ferente , confecravimus . Et  quamquam  prxdiftus 
Tbcodoricus  fex  eorum  pefte  taBus  intrinfecus , nos&omnem  regionemno- 
ftram  perdere,  & gladio  & igne  confumere  minetur;  noi  ite  tamen  propte- 
rea  deficere,  fed  viriliter  in  agro  Dominico  elaborare  fiudete . Et  juxta  ve- 
ntati: vocem , [e]  Tfolitctìmereeos , qui  occidunt  corpus,  animam  autemnon  Luc 
pojjunt  occiderc;  fea  potius  eum  timcte,  qui  potrjl  animam  & corpus  mit-' 
tcre  ingehennam.  Cosi  egli  . Gregorio  Turonenfe  nobile  Scrittore  di  que- 
llo Secolo  con  tal  degno  Elogio  fregia  il  nome  , e la  virtù  di  quello  Et  elogio. 
Pontefice  , [f\  Multi  quidem  funt  Martyrcs  apud  Urbem  Romani  , quorum 
Infiori  a pajfionum  nobis  integra  non  funt  dilata  : de  Joanne  tamen  Epijcopo,  .ilrfxlJj'cfo 

quoniam  agon  ejus  ad  no s ujque  non  acccfjit  fcriptus  , qua  à Fidelibus  coni- 

peri , tacere  nequivi . Hic  cum  ad  Epifcopatum  venifjet , fummo  Jìudio  bx- 
r etico:  execrans , Ecctefias  eorum  in  Catholicas  dedicavit  : quod  cum  Theo- 
doricus  ficx  comperifiet , furore  fucienjus  , quia  cjjet  Setìx  .Ariana  dedi- 
ta:, juffìt  gladiatore:  per  Italiam  dirigi  , qui  univerfos  , quotquot  invenif- 

fent. 
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Secolo  VI- "j 

fcnt  , Cathohctrm  pnpulum  jugularettt  . iUc  anrììcns  B.Joanncs  ,ad  Pcgcm 
ne  fierent , deprecati a acccljit  : i quo  cim  dolo  fufceptm  ; alligava  eum , 
& pofuit  in  carcerem , duens , Ego  te  faciam , uè  audeas  contra  Sedani  no - 
tiravi  amplila  multare.  Tofitus  vero  Santini  Dei  in  Carcere  , tamii  attri- 
tus  ejl  infuriti , ut  non  pofl  multum  tempia  fpiritum  exbalaret:  obiitquc  in 
carcere  cum  gloria  apttd  Urbem  \avemam  . Così  Gregorio  Turonenfe  di 
S.  Giovanni  Papa , che  con  tal  nobile  confeflione  andò  gloriofo  alla  mor- 
te • Che  s'egli  operato  bavelle  in  Collantinopoli  predò  l’Imperador  Giu- 
rino , che  lì  rcndelfero  agli  Arriani  le  Ciiicfc  , come  filile  , fc  attefta 
1* Autor  [4]  della  Mifcellanca  , certamente  non  farebb’egrincorfo  nello 
(demo  horribile  di  Theodorico  , cd  baierebbe  ricevuto  guiderdoni  in 
premio  , c non  la  morte  in  penna  . Ma  contro  una  tal  fuppofta  calun- 
nia con  invitte  ragioni  lì  ftende  d lungo  [b]  il  Baronio  , nè  noi  pollia- 
mo più  convincentemente  fmcntirle  , che  con  lo  fchietro  , e puro  rac- 
conto dell’Hiftoria , die  veniam  pur'hora  di  riferire. 
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CAPITOLO  IV. 


Felice 

IV. 


Felice  Quarto  Abbruzzefe,  creato  Pontefice 
li  24.  Luglio  $26. 

Legge  di  Theodor  ico  [opra  l' Elezione  de'  Papi , e fu  a 
borritile  morte  . Concilio  di  Oranges , e Canoni  contro 
i Semipelagiani . Morte  di  Giujlino  , e [ucce  Itone  di 
Giujìiniano  all'Imperio  . Sue  qualità  , fede  , e bandi 
contro  gli  H eretici. 


A in  que’  pochi  giorni , che  fi  frapofero  tri  la  morte  di 
S.  Giovanni , e quella  di  Theoaorico  , infiammando- 
li tempre  maggiormente  il  cieco  furore  di  quello  Arriar 
no  Principe  contro  la  Chiefa  Romana  , per  vendicar- 
li di  uno  colpi  tutti , & ordinò , che  in  auvenire 
niun’Ecclefìaiìico  li  riconofceflè  per  Pontefice  , fe  da  Pretensone  in. 
eflò  non  veniflè  nominato  al  Pontificato . Prctenzione  giammai  per  |i“fti*heJd0rko 
l’addietro  ò non  motivata  , ò non  promofla  nè  pur  dagl’implacabi-  Amino  (opri  i* 
li  Impcradori  Gentili , e che  recò  gravitimi  pregiudizi  alla  liber-  feiUi,?',ed'’Pon' 
ti  della  Chiefa  . Per  rifuggire  allora  ogni  principio  di  contradizio- 
ne egli  fcclfe  per  fuccelfore  à S.  Giovanni  un  foggetto  degnillimo, 
che  fu  Felice,  [a]  Virum  , comedi  lui  dille  Athalarico  medefimo,  i w 
& divina  grana  probabiliter  inftitutum  , & regali  examinatione  lauda-  cùidì.i,*'**. 
xum  . Contradilfe  acremente  il  Clero  , c’1  Senato  , non  all’Eletto  , 
mi  all’Elezione  : tuttavia  convenendo  cedere  alla  forza  del  coman- 
do , la  Chiefa  Cattolica  gemè  lungo  tempo  fotto  l’ingiuflo  giogo 
de’  Laici  ; e benché  l’empia  Legge  fucceffivamente  alquanto  fi  mode- 
rafie  , fi  mantenne  però  per  molti  Secoli  la  tirannica  ufurpazione  in 
uefla  reftrizione  , che  i Rè  d’Italia , c fufiequcntementc  gl’Impera- 
ori  di  Oriente  confermar  dovefièro  , chi  dal  Clero  folle  fublimato  al 
Pontificato . 

Ma  pagò  Theodorico  il  fio  della  crudeltà  ufata  contro  il  Pontefice,  Mone  . 
e dell’attentato  promoii'o  contro  la  Chiefa.  Conciofiacofache  eflendo  egli  |?codl  fh'0vio- 
fiato  fin’allorarnnuncrato  da  Dio  interra  perl’ofl'cquio,  che  haveva  pre- 
fiato allaS.  Sede  di  Roma,  non  così  tollo  imbrattò  le  mani  nella  carnifici- 
na  di  un  Papa,  che  fi  vede  efiò  abbattuto  e nel  Regno  , e nella  vita,  •> 
afportato  quello  ad  altre  genti,  e quella  all’altro  Mondo,  feguendo  egli 
doppo  novant’otto  [b]  giorni  le  ceneri  ancorfumanti  del  Pontefice  S.  Gio-  B’v• 

vanni , nell’horribile  conformità , che  con  quelle  parole deferive  Procopio 
nella fuaHiftoria:  [c]  Hit  delatoribusTbeodoricus  l\ex  pcrfuafus,  Symma-  c Prir  itU„ 
chum , Boetbiumque  perinde  ac  res  novanta  occidit , eorumque  bona  omnia  CuhlwfS.  ‘ 
publicavit  : fed  paucis pò/i  diebus , cornanti  J ibi  cum  mira  magnitudini s pi- 
fcis  mbiiftri  decoSum  caput  appofuijjent , Symmacbi  nnper  occi/ì  caput  tlli 
Tomo  II.  D eft 


Digitized  by  Google 


F E7  1C.E 

IV. 


F vi  (ione  della  di 
lui  dannazione . 

a S,  Grrf.  diai, 
tib,  4.  c, 


b Mornft  apmd 
Coatta»/»  in  anti- 
doti « 6, 

Nuovi  attentati 
di  Athalarico. 


Ripreflì  vigorofa* 
inclite  dafuuovo 
Pontefice . 


e CaJT.MAc.n, 


d Sorto  Felice  HI, 
tom.i,  car.$ 83. 


Secolo  V /. 

efi  villini,  prxfixis,  & extantibus  inferiore  in  labro  dentibus , & torvi  ìn- 
tuentibus  oculis  ,furibundò  Jibi,  & acerbi  comminat  i . Unde  monjiri  novità- 
te  territus , membrifque  prxtcr  modum  tremebmdus,  & rigens , in  cubivu- 
lum  ftatim  citato  grada  feceffit,  identidcnique  ju bendo,  togarum  ut  Jibi  vii» 
marnarti  ingerercnt,  ledo  decubuit  , & parumper  quievit.  Elpidio  deinde 
medico  , omnibus  , quemadmodum  accidiffoit , diligcntiùs  e.xplicatis  , in 
Symmachum,  Boetbiumque  afe  feelus  patratum  deflebat:  quo  dentane  deplo- 
rato, ea  acceptacalamitate , dolore  ingenti  affedus , band  longò  pòjlmoritur , 
cnm  primum  id  injujiiti. t,  & ultimum  in  fuos  ideino  exercuijfet  exempltim  , 
quia  non  fuo  , & prillino  more  diìigcnter  pervefligata  caufa  in  tanto s viros 
animadverterat . Così  Procopio.  Mà  pcegior  hi  la  di  lui  fornitura  , clic 
la  morte.  S.  Gregorio  Papa  racconta  cola  tanto  più  horribile  a leggerli, 
quanto  pinchi  la  legge  ritrovali  forfè  conllituiro  da  Dio  per  Giudice,  c 
Rettore  delle  follante  , e della  vita  de' Popoli  , [a.]Julianns  , dicegli, 
bttjus  Romana  Eccleftx  fccundus  defenfor  , hxc  mibi  quadam  die  narravit, 
dicens  : Tbcodorici  J\cgis  temporibus  Tater  Soceri  vici  in  Sicilia  cxadionem 
Canonie  egerat,  & jam  ad  Italiani  redibat  , cujus  navis  appai  fa  eft  ad  in- 
culane , qua  Liparis  appellatur  . Et  quia  illic  vir  quidam  folitarius  magna 
virtutis  babitabat,  dum  nauta  navis  ornamenta  repar arent , vi  firn  eft  prx- 
diho  Tatri  Soceri  mei  ad  eumdem  virum  Dei  pergtre  , feque  ejus  orationi- 
l,i, s commendare  . Quos  Vir  Domini  cum  vidiftet , eis  intcr  alia  collocutus 
dixit:  Scitis,  quia  l{ex  Theodoricus  mortuus  eft  ? Cui  illi  protinus  refponde- 
runt:  ^Abfit , nos  emù  viventem  ditnifinms,  & nibil  tale  ad  nos  de  co  mine 
ufque  perlatum  eft  . J Quibus  Dei  famulus  addidit  dicens  : Etiam  mortuus 
eft;  nam  hefterno  die  bora  nona  inter  Joanncm  Tapam,  & Symmachum  Ta- 
tri'cium  difeindus , & difcalccatus  , & vindis  manibus  dttdus  , in  banc  Vi- 
etnam Vulcani  ollam  jadatus  eft  . Quod  illi  audtcntes  , folliate  confcnpfe- 
runt  diem  , atque  in  Italiam  rcvcrji , codem  die  Tbcodoriuim  I{egem  iuve- 
nerunt  fuiffe  mortuum,  quod  de  ejus  exitu  , atque  fupplicio  Dei  famulo  fue- 
rat  oftenfum  . Et  quia  Jóannem  Tapam  ajfiigendo  in  cuftodia  occidit  , Sym- 
maebumque  Tatricium  ferro  trucidava , ab  illis  ji'ftò  in  ignem  mifjus  appa- 
ruit,  quos  in  bac  vita  miitflc  yudicarat • Cosi  S.  Gicgorio,  il  cui  raccon- 
to vienderifo  dal  Mornco  per  favola,  Oj  forfè  perche  al  Morneo  non  piac- 
que la  vendetta,  cheprcfeDio  contro  chi  uccifc  il  fuo  Vicario  in  terra.  A 
Thcodorico  fuccelfe  Athalarico  nel  Regno , che  delìdcrofo  di  feguitar  l’im- 
pC«no  dell’Avo  con  la  depreffione  della  Chiefa  Romana , manomdìe 
llranamentc  il  Clero,  trahendo  con  violenza  al  Tribunal  Laico  gli  Ecde- 
fi  aitici  con  obbrobrio  della  perfona , e del  carattere.  Mi  con  Apoltolica 
coflanza  fe  gli  oppofe  il  Politeli  cc  felice,  e con  l’eloquenza  deldire,  con 
la  maeilà  cella  prefenza  , e con  la  giullizia  della  riducila  , ridurtelo  à 
publicar  nuova  Legge  con  annullare  il  valor  della  pallata.  R egiftrafi  tal  no- 
bile coilituzione  fri  ìe  opere  [c]  di  Caflìodoro  in  forma  di  lettera  ferina  da 
Athalarico  al  Clero  della  Chiefa  Romana , degno  Efcmplare  di  un  Re  ben- 
ché Hcretico  à tutti  li  Principi  Cattolici 

Ma  il  Libro  di  Faullo  , e l’Herefia  de  Scmipclagiam  tirarono  a (e 
con  maggior  premura  le  applicazioni  del  Pontefice.  Habbiam  [d]  detto 
quali,  e quante  perverfe  dottrine  contro  la  Grazia  di  D.o  contenelle  quel 
libro,  ricettato  poi  come  Apocrifo  da  S.  Gclaho  nel  Concilio  di  Roma, 
eda  Papa  felice  Terzo  anathematizzato  con  l’approvazione  decifiva  del 

Com- 
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Commentario  di  S.  Cefario , e da  Hormifda reiteratamente  dctcftato  nella 
memorata  Lettera  , che  fende  al  Vefcovo  Polfedbrc  ; tutta\  ia  benché 
abominata  folle  tal’Hercfiada  tutta  la  Chicfa  Cattolica,  diffamato  l'Au- 
tore, &i  Seguaci,  vedovali.  nulladimeno  fmodcratamcnte  ella  crefciuta 
nel  terreno , ove  era  nata , con  notabiliflìmo  pre":,;auio  della  purità  del- 
la Fede,  e de’ coftumi  de' Popoli . Perlochc  non  giudicò  Felice  di  Rappor- 
tarne più  lungamente  lo  fcandalo , e trafmede  ordini  opportuni , acciòche 
ili  Orangcs,  nella  qual  Città  maggiormente  bollivano  glihumori  infetti 
de’ Semipelagiani,  liadunade  unSinododi  Vcfcovi,  per  torle  con  la  con- 
danna replicati  nuovo  vigore:  Secundùm  auUoritatem  , & admonitionem 
Sedi s lApoftolicx , attediarono  [a]  i Padri  nell'efordio  rnedefimo  degli  atti  di 
quel  Concilio  , juftum  , & rationabile  viftim  efi  , ut  panca  Capitala  ab . 
Upoftolica  nobis  Sede  tranfmijja  definiamtts  . Prcficdc  al  Sinodo  S.  Cefa- 
rio Arelatenfe  nella  formazione  di  venticinque  Canoni , tolti  in  gran  parte 
dai  Libri  di  S.  Agoftino , nel  tenore , che  giudichiamo  di  neceffiti  dell’ope- 
ra fottoporre  dillintamentc  agli  occhi  del  Lettore  nella  conformità , che 
fieguc:  [b]  CumDeofropitiante,  &ipfo  imitante  convenifjcmus,  & de  re- 
bus , qu.c  ad  Eccleftafticam  rcgulam  pertinent , inter  nos  fpiritalis  fui/jet 
oborta  collutto  : pervenit  ad  nos  , effe  aliquos , qui  de  grafia  & libero  arbi- 
trio per  fimplicitatem  ntinùs  caute  , & non  fecundùm  Fidei  Cat bolide  rega- 
lata , fentire  vclint.  Unde  id  nobis,  fecttndìtm  admonitionem , & auUorita- 
tem  Scdis  ^Ipoftolicx, juftum  ac  rationabile  viftim  e]l, ut  panca  Capitulaab  Jlpo- 
ftolica  nobis  Sede  tranfmijja , qux  ab  antiquispatribus  de  SanElarum  Scriptura- 
rumvoluminibus  in  bac  prxcipuè  caufa  colle  (tafunt , ad  dùcendo  s eos , qttiali- 
ter  quàm  oportet  [entiunt , ab  omnibus  obfcrvanda  proferre , & mani  bus  no- 
ftris f;tb  feri  bere  deberemus  : quibus  IcSis,  qui  bucufqne  non  ficut  oportebatde 
grada  & libero  arbitrio  credidit , adea,  qux  Fidei  Catbolicx  conveniunt , ani 
mum  fittoti  inclinare  non  dijfcrat .. 

C A P I T U L U M I. 

SI  qui  s per  off enf, dm  pr  avarie  adoni  s *Adx  non  totum , ideft  fecundùm  corpus 
& animata,  in  deferito  dicit  hominem  commutatum , [ed  anime  libcrtate 
illxfa  durante , corpus  tantummodà  corniptioni  credit  obnoxittm.  Telaci  erro- 
re deceptus , adverfatur  Scripturxdicenti:  [c]  Anima,  quee  pcccavent,  ip- 
ù morierur;  [d]  Nefcitis,  qnoniam  cui  exhibctis  vos  fcrvos  ad  obe-  ! 
diendum,  fen  i cllis  cjus  cui  obeditis  ? &,  [e]  A quo  quis  fupcratur , ejus  t 
& fervus  addicitur .. 

i r. 

SI  quis  foli  ^Idxprxvaricationcmfuam,  non&ejus  propagini , afferitno- 
cuijje  ; aitt  certi?  mortem  tantum  corporis , qux  pana  peccati  eft,  non 
antera  & peccatimi,  quod  mors  eft  animx,  per  unum  hominem  in  ornile  ge- 
nus  bumauum  tranfiffe  teftatur , injuftitiam  beo  dabit,.  contradtcens  Apofto- 
lo  dkenti:  [f]  per  unum  hominem  peccatimi  intravit  ili  mundum , & per  f 
pcccatum  mors,.  & ita  in  omnes  hominesmorspertraniìit,  in  quo  om- 
ues  peccaverunt .. 

1 1 r. 

SI  quis  ad  invocadonem  bumanam,  graciam  Dei  dicit  poffe  conferri,  note 
ai. te. a ipfam  gratiam  facere  , ut  invocetur  à nobis  , contradìcit  Ifaix 
Tropbet.e  , vel  ^ ipoftolo  idem  dicenti  : jgj  lnventus  lum  à non  quarentl- 
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bus  ine  ; [<j]  palarci  apparili  his  , qui  me  non  interrogabant . 

IV. 

SI  quii  , ut  à peccato  purgemur  , voluntatem  nojlram  Deum  expedare 
coutcndit  ; non  autem  , ut  etiam  purgare  velimus  , per  Sancii  Spiritili 
infufwnem , & operationem  in  nobis  fieri  confitetur , refifiit  ipfi  Spintiti  Sondo 
per  Salomonem  iicenti  : [b]  Prarparatur  voluntas  à Domino , Ó"  ^tpoflolo  l'a- 
lubriter  predicanti  : [ c ] Deus  cft,  quiopcracuriuvobis  & velie,  &pcrlì- 
cerc  prò  bona  voluntatc . 

V. 

SI  quii  flint  angmentum , ita  etiam  initium  fiJei , ipfumque  credulitxtis  af- 
fé tinnì  , quo  in  cum  credimus , qui  juflificat  impium,  & ad generationem 
/acri  baptifmatis  pervemmus , non  per  grati. t donimi,  id  cft  per  infpirationem 
Spiritili  Sondi  corrigentem  voluntatem  nojlram,  ab infidehtate  adfidem,  ab 
impietate  ad  pietatem , fed  naturalitcr  nobii  ineffe  dicit,  ^tpofloluis  dogmati- 
sti adverfarms approbatur , beatoTaulo  dicente:  [d]  Confidnnus,  quiaqui 
capir  in  nobis  bonum  opus,  perficict  ufque  in diem Domini  noftri  Jcfu 
Chrifti.  Et  illudi  [e]  Vobis  datumeft  prò  Chriflo,  non  folùm  utili  eum 
crcdatis,  fed  etiam  ut  prò  ilio  patiamini  -,  &,  [/]  Grafia  fai  vi  farti  eflis  per 
fidem,  & hoc  non  ex  vobis , Dei  enirn  donimi  eft . Qui  enimfidem,  quai» 
Deum  credimus , dietmt  effe  naturalcm , omneseot,  qui  ab  Ecclefia  Cbrifli  alie- 
ni f un  t , qu  odamni  odo  fide  lei  effe  defini  unt . 

V I. 

SI  quii  fine  grafia  Dei  crcdtntibus  , volentibus,  dcftdcr  antibus  , conan- 
tibus  , laborantibus , vigilantibus  , fludentibus , petentibus  , quxrcn- 
tibus  , pulfantibus  nobis  mifericordiam  dicit  conferri  divinimi  : non  autem 
ut  credamus  ,velimus,  vel  hoc  omnia  , ficut  oportet,  agere  valeamus  , per 
infuftonem  & infpirationem  Sondi  Spiritili  in  nobis  fieri  confitetur , & aut 
Immilitati , aut  obedientix  human x fubjungie  gratin  ad  intonimi , noe  ut 
obedientes  , & humiles  finius  , ipjius  gratix  donum  effe  confentit,  refifiir 
.Apoflolo  dicenti:  [g]  Quid  habes,  quod  non  acccpilU?  &,  [/;]  Grada  Dei 
fumid,  quod  fimi. 

V r I; 

SI  quii  per  natura  vigorem  bonum  aliquod  , quod  ad  falutc-m  pertinet  vb 
tx  xternx  , cogitare  ut  expedit,  aut  eligcre , five  f aiutaci,  id  eft  Euan- 
gelicx  prxdicationi  confentire  pojje  confirmat  abfquc  illuminatione , Ó~  infpira- 
tione Spiritili  Sondi,  qui  dot  omnibus  fuavitatem  in  confentiendo,  & creden- 
do veritati , hxrctico  fallitiir fpiritu , non  inrelligenr  voccm  Dei  in  Euangelio  - 
diccntis:  [i]  Sine  me  nihilpoteftis  lacere;  iirìtlud^ipoftoli:  [j^j  Non  quoti 
idoncifimuscogitarealiquidànobis.,  quali  ex' nobis,  fed  futhcicntia  no- 
ftraexDcoeft. 

Vili. 

SI  quii  alios : mifcricordia  , alios  vero  per  liberum  arbitrium  , quod  hi 
omnibus,  qui  de  prxvaricatione  primi  bominis  nati  flint,  cmiftat  effevi- 
tiatum  , ad  gratiam  baptifmi  poffe  venire  contendi!  , à redo  fide  probatur 
alieniti . Is  enim  omnium  liberum  arbitrium  per  peccatum  primi  bominis  af- 
ferit  infirmatum  ; aut  certi  ita  Ixfum  pntat,  ut  tamen  quidam  valeant  fine- 
revelatione  Dei  myflerium  falutii  xternx  per  femetipjos  poffe  conquinre . 
Quodquàm  fitcontrariiim,  ipfc Dominili  probar , qui  nonaliquos,  feditemi- 
nera  ad  fe  poffe  venire  tejlatur,  nifi  qnemTater  attraxerit  : flint-  & Tetro. 

di  cft  - 
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dicit:  [<»]Beatus Simon Barjona»  quiacaro  & fanguis  nonrevclavìttibi, 
fed  Pater  mens  qui  in  Coclis  eft  ; & ^ ìpoftolus  : [b]  Nemo  poteft  dicere  Do- 
minum  Jefum  niiì  in  Spiritu  Sancto . 

I X. 

Divini efl  muneris,  cum  & redb cogitamus , & pedes  nojìros à falfitate , 
& injuftitia  continemus.  Quotici  enim  bona  aginius , Deus  innobisat- 
que  nobifcum , ut  operemur , operatur. 

X. 

ADjutorium  Dei  edam  renatis , ac  Sondi s femper  efl  implorandum,  ut  ad 
fincm  bonum  pervenire , veliti  bono  poffmt  opere  perdurare . 

X I. 

N Emo  quidquam  Domino  redb  voverit , nifi  ab  ipfo  ac cepcrit  quodvove- 
rit,  jicut  legitur  : [c]  Qui  de  manu  tua  accepimus , damustibi. 

X I I. 

T^iles  nos  amat Deus,  quales  futuri  fumusipfms  dono,  nonqualcsfumus 
nojlro  merito . 

XIII. 

AI{bitrium  libertads  voluntatis  in  primo  hotnine  infirmatum,  niftper  gra- 
noni baptifmi  non  potejl  repar  ari  : quod  amiffum , nifi  à quo  potuit  dori , 
non  poteft  reddi.  linde  Teritas  ipfa  dicit  : [d]  Si  vos  l-’ilius  liberaverit,  tunc 
vere  liberi  cntis . 

X I V. 

NUllus  mifer  de  quacumque  miferia  liberatur,  nifi  qui  Dei  mifericordia 
prxvenitur,  ficut  dicit  Tfalmifta  : [e]  Citò  anticipet  nos  mifericor- 
dia tua,  Domine  ; & illudi  [/]  Deus  meus  , mifericordia  ejus  prarve- 
nietme. 

X V. 

AB  eo,  quod formavit Deus,  mutatuseft  <Adam,  fedìnpcjus,  periniqui- 
tatem  fuam:  ab  eo  quod  operata  efl  iniquitas , mutatur  fidelis , fed  in 
melius,per gratiam  Dei . lllaergo  mutano  fuit  pravaricatoris primi:  hxcfe- 
cundùm  Tfalmiftam , [g]  M utatio  eft  detterà:  Exccllì . 

XVI. 

NEmo  ex  eo,  quod  vìdetur  habere,  glorietur,  tamquam  non  accepcrit; 

aut  ideòfe  putet  accepiffe , quialiteraextrinfecus , vcl  ut  legeretur , ap- 
paruit,  velut  audiretur , fonuit.  Jfam  ficut  oi poftolus  dicit  : [ì>]  Si  per  lc- 
gem  juftitia,  ergo  Chriftus  gratis  mortuus  eft.  [/']  Afcendcns  in  altum 
captivavit  captivitatem , dedit  dona  hominibus . Inde  babet , quicumque 
babet.  Qttifquis  autcmfe  inde  habere  negat;  autveri  non  babet , artid,  quod 
videtur habere , auferetur  abeo . 

XVII. 

FOrdtudinan  Gentilium  n.uvdana  cupiditas ,formidinem  autem  Cbrifliano- 
rum  Dei  charitas  facit , qux  diffufa  eft  in  cor  dibus  noftris,  non  pervo- 
luntatis  arbitnum , quod  eft  innobis,  fed  pcrSpiritum  Sandum  quidatuseft 
nobis. 


XVIII.  , 

Ullis  mcritis  gratiam  prxvenientibus , debeturrnerccs  bonis  operibus , fi 
fiatiti  fed  gratin , qux  non  debetur , prxccdit,  utfiant. 
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XIX. 

\T  altura  bumana  , etiamft  in  illa  interritale , in  qua  eft  condita  , perma- 
_LN  neret,  nullo  modo  feipfam  , Creature  fuononaajuvante,  fervaret . Un- 
dc  cum  fine  Dei  gratia  Jalutem  non  pojjit  enftodire,  quam  acccpit,  quomodo 
fine  Dei  gratia  potcrit  reparare  quod  pcrdidtt  t 

X X. 

Multa  Deus  facit  in  bomine  bona,  qua  non  facit  homo  : nulla  vero  facit 
homo  bona,  qua  non  Deus  prajlat , ut  faciat  homo . 

X X I. 

Slcuteis  qui  volentes  in  lege  juflificari , & e a gratia  exciderunt,  verijjìmè 
dicit  ^Apoflolus  : [a\  Si  in  lege  jultitia  eft  , ergo  Chriftus  gratis  nior- 
tuus  eft:  ftc  eis,  qui  gratiam,  quam  commendai , <2r  percipit  fides  Chrifti, 
putant  effe  naturam , vcriffmh  dteitur:  Si  pernaturam  juftitiaeft , ergoCbri- 
ftus  gratis  mortuus  eft.  Jam  Ine  enim  eratlex , &non  juftificabat:  jam  enim 
Ine  erat&  natura,  & non  juflificabat . Ideo  Chriftus  non  gratis  mortuus  eli, 
ut  & leu  per  illum  impleretur,  qui  dixit:  [&]  Non  veni  legem  folvere,  feci 
adimplere  : & natura  per  *Adam  perdita  per  illum  repararetur  , qui  dixit 
venijje  fe  quarere , & falvare  quod  perierat. 

X X I L 

NEmobabetdefuo,  niftmendacium,  & peccatum . Siquidautem  habtt 
bomoveritatis , atque  juftitia , ab  ilio  fonte  eft,  quemdebtmus  fttirein 
hac  eremo,  ut  ex  eo  quafiguttis  quibufdam  irrorati , non  deficiamus  invia. 

XXIII. 

SU am  voluntatem  homines  faciunt , non  Dei,  quando  iJ  agunt  quod  Dea 
difplicet . Quando  autem  id  faciunt  quod  volunt , ut  divina  ferviant  volun- 
tati,  quamvis  volentes  agant,  illius  tamen  volunt as  eft,  àquo  & prapara- 
tur,  & jubetur quod  volunt. 

XXIV. 

ITa  funtinvite  palmites,  utvitinibilconferant,  fed  inde  ac  cipiant  ,unde  vi- 
vant : ftc  quippe  vitis  eft  in  palmitibus  , ut  vitale  alimentum  fubmini- 
flret  eis,  non  fumat  ab  eis.  ^Ec  per  hoc  & manentem  in  le  babere  Cbriftum , 
& manere  inChriflo,  difeipulis  prodeft  utrumque , non  Cbnfto.  Tfam  praci- 
fo  palmite,  poteflde  viva  radice  alius  pullulare . Qui  autem  pracifus  eft,  fine 
radice  non  pot eft  vivere. 

XXV. 


PRprfus  donum  Dei  eft  diligere  Deum . Ipfe,  ut  diligeretur , dedit,  qui  non 
dileClus  diligit.  Difplicentesamatifumus,utfieretin  nobis,undc  piacer e- 
mus.  Diffundit  enim  ebaritatem  in  cordibus  noftris  Spiritus  Tatris , & Fi- 
lii  , qutm  cum  "Patte  amamus  & Filio . 

^fc  ftc  fecundùm  fupraferiptas  Sanftarum  Scripturarum  fententias  , vel 
antiquorum  patrum  definitiones , hoc  Deo  propitiante , & predicare  debemus  , 
& credere  , qu'od  per  peccatum  primi  hominis  inclinatum  , dr  attenuatimi 
fuerit liberum arbitrium , ut  nullus  poftea aut  diligere  Deum,  ftcut  oportuit, 
aut  credere  in  Deum,  aut  operati  propter  Deum  quod  bonum  eft , pojftt,  nifi 
cum  gratia  mifericordia  divina  pravenent . Undc  <ér  ^Abel  jufto , &lfoe,  & 
librali  a , & Ifaac , & Jacob,  & omni  antiquorum  patrum  multitudini,  il- 
luni prxdaram  ftdcin , quam  in  ip forum  laude  pradicat  paftolus  Taulus , [c] 
noti  per  bonum  natura,  quod  prms  ad^fdam  datum  fuerat,  fed  per  gratiam 
Dei  credimus  fuiffe  collatam-.  Quam  gratiam  etiam  poft  adventum  Domini, 

omni- 
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omnibus , qui  baptigari  defiderant,  non  in  libero  arbitrio  baberi,  fcdChrifli  IV. 
novimus  fimul , & credimus  largitale  conferri , (ecundhn  illud  quod  fapè 
jam  diUum  ejl , & quod  pradicat  Taulus  Jlpo/tolus : [a]  Vobis  datum  eft  1 w"7iM. 
prò  Chrido , non  folùm  ut  in  eum  credatis,led  edam  ut  prò  ilio  patiamini  ; 

& illud  : [6]  Dcusquicoepitin  vobis  bonum  opus , perficiet  ufque  in  dicm  b 
Domini  noitri  Jefu  Chrifti  ; & illud  : [c]  Grada  fai  vi  fà&iedis  per  fidem  , & c 
hoc  non  ex  vobis:  Dei  cnim  donum  eli.  Et  quod  de  feipfo  ait  poftolus : 

[d]  Mifericordiam  confecutus  fum , utfidelis  elfem . Tfon  dixit  quia  eram  , ’■  c.r.j.  à-  *■ 
fed  ut  elfcm  ; & illud  : Quidhabes , quod  non  accepidi  Z & illud  : [e]  Oinne  e t. 
datum  bonum  ,&  omnedonum perfeftumdefurfum  eft , defeendens  d Patre 
huninum;  & illud : [/]  Ncmo  nabetquidquain  , mli  ìlli  datum  fùeritde- 
fuper.  Jrmumerabilia flint  Sanftarum  Scnpturarum  teflimuaia,  qua poffunt  ad 
probandam  gratiam  prò  ferri:  fed  brevitatis  fludio  pratermiffa  Junt,  quia  & 
renerà  cui  panca  non  fufficiunt , plura  non  proderunt . 

Hoc  etiam  fecundùm  fidem  Catbolicam  credimus , quod accepta  per  baptif- 
mum  gratin  omnes  baptigati  , Cbrifto  auxiliante  , & cooperante  , qua  ad 
falutem  anima  pertincnt,  pofjint  & debeant,  fi  fideliter  laborare  voluerint , 
adimplere. 

*Aliquos  vero  ad  malum  divina  poteflate  pradefiìnatos  effe  non  folùm  non  cre- 
dimus , fed  etiam , fi  fitnt  qui  tantum  malum  credere  velini , cum  omni  detefta- 
tione  illis  anathema  dicirnus . 

Hoc  etiam  falubriter  profitemur , & credimus , quod  in  omni  opere  bono  non 
nos  incipimus , & poflea  per  Dei  mifericordiam  adjuvamur  : fed  ipfe  nobis  , 
nnllis  pracedentibus  bonis  meritis  , & fidem  & amorem  fui  prius  infpirat,  ut 

baptifmi  Sacramenta  fideliter  requiramus , & pofl  baptifmum  cum  ipfius 
adjutorio  ea  , qua  (ibi  funt  pianta,  implere  pojjimus  . [g]  linde  mani/cflif- 
firnò  credcndum  eft  , quòd&  illius  Latronis,  quem  Dominus  ad  Taradifi  pa-  8 
triamrevocavit , & CorneliiCenturionis , ad  quem  [b]  àngelus  Domini  mif-  h io 
ftss  efl , & Zacchai , qui  ipfum  Dominum  fufeipere  meruit , illa  tam  admi- 
rabilis  fides  non  flit  de  natura,  fed  divina  largitatis  donum.  Così  li  Padri 
di  Orangcs , i cui  Canoni  furono  in  tanta  venerazione  alla  Chiefa*  Cattoli-  . , 
ca  ne' Secoli  futuri,  che  diedi  foggiunge  il  Baronio,  [i]  Quot  gratificavi  V ,,,< 
Cananee  , tot  fine  Catholica  Ecclesia  /labilità  fentcntia  , à qnibus  abfque 
pravaricationis  piaculo  band  liceat  fideli  recedere  . Alcuni  follengono , If, 

che  in  quello  Concilio  fòdero  la  prima  volta  condannati  li  Semipelagiani , 
c che  avanti  di  elfo  fodero  eglino  tollerati  dalla  Chiefa  perii  lungo  corto 
diunSecolo.  Noi  veneriamo  la  dottrina  di  così  gravi  Autori,  mi  piòvo- 
lontieri  ci  atteniamo  d quella  piùinconcuda,  c Itabilc,  che  habbiamo  di  m Vriii  il  Tvnltf.  ili 
fopra  riferita  fotto  li  Pontificati  di  [/I  Celeltino,  di  [mi  Felice,  e di  [»]  “L  " " 

,,r  TJ  L L J L J ?KSS.  i- 
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In  tanto  la  morte  [o]  dellìmperador  Guidino  , e la  fuccelfione  di 
Giuftiniano  all’Imperio  commode  talmente  lodato  del  Chriftianclimo , o ^uro  $11. 
che  con  nuovo  ordine  di  cote  egli  furfe  da  le  medefimo  così  diverta , che  ra-  n £ tifone 
ro  farà  quel  fccolo , che  rappre  tentar  podi  ò piu  tirane  le  mutazioni , ò piu  di  (ìiolUuutio 
rimarcabili  le  novità  tanto  del  governo  Eccleliadico , quanto  del  politico  allc!!!lmti‘v,rie 
ditutto  il  Mondo.  Vedremo  fotto  il  di  lui  Imperio  il  Pontefice  Romano  a Uno  Governo. 
[p]  hor  rilegato  con  penoliilimi  cfilii,  h or  mal  trattato  [<7]  con  vituperoììf- 


li  mi  oltraggi,  hor  venerato  con  [r]  religiofillimi  odcquii , 1 
va  difunito  dall’Occidente  , e ienza[ì]  Herclia  riputata 


'Oriente  di  nuo- 
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IV.  . parte  di  Mondo,  riformato  [4]  il  Mondonelle  Leggi  publicate,  e poi  vf- 
lipefe  le  Leggi,  acclamata,  e poi  perfeguitata  la  Religione,  vinti  li  Pcrfiani 
ncli’Afìa,  domati  li  Vandali  nell’Africa,  fcacciati  li  Gothi  dall'Italia r 
trionfante  la  l ede  di  Chriflo , ma  con  funcfiilfimo  fine  da  quegli  folo  ò non 
curata,  òvilipefa,  ò abbandonata,  che  cosi  gloriofamente  lìavcv  ala  libe- 
rata dal  giogo  dell'Hcrdìa,  e portata  in  trionfo  per  le  tre  accennate  parti 
del  Mondo;  cofc,  che  furon  tutte  parto  del  grand’animo,  buona  intenzio- 
Qu,i  iti  dio,  lidi-  nCj  c pcllìmi  impegni  di  Giufliniano , Principe  vario  di  coftuini,  fornito 
di  virtù  egualmente , edivizii,  magnanimo  in  intraprender  l'imprcfe,  ma 
non  femore  auveduto  nello  fcicglierle,  vogliofo  di  fapere,  ma'  incapace 
d’imparare,  rcligiofo  per  pietà , rapace  per  avarizia , piopcriftinto,  per- 
fido per  rabbia  , benemerito  della  ragione  , che  ridulfe  nell’unione  de’ 
Digclli,  mi  auverfo  alla  giuflizia,  quando  il  golfo  non  confacevafi  alle 
fticvoglic.  Laico  di  condizione,  licclefìaftico  di  genio,  apprezzatorede” 
b Suidviniuft.  Dotti,  e profedorc  di  cllerlo , mi  ignorante  à fegno , che  Snida  [ b]  chia- 
mollo  .Analfabeta , come  quello  che  appena fapeva  leggere,  efcrivcre  il 
proprio  nome.  Sopra  dilui  dunque,  che  con  prolifl’a  durazionc  di  prelibi 
quarant’anni  rcfl'e  l’Imperio , dovendoli  lungamente  aggirare  la  noltra  Hi- 
Uoria  con  auvenimenu  non  meu  frequenti,  che  rari,  convicn  , che  prima 
defcrivendonc  accuratamente  i principii,  polliamo  poi  tanto  piu  piena- 
mente rapprefentarne  ifucccili.  Scuopri  veramente  Giuffino  inGiultinia- 
no  parti  degne  d’imperio,  e capaciti  adequata  per  amminilirarlo;  mi  ò 
ch’egli dubìtalfc  driiadi  lui  eccediva  albagia,  con  cui  mollrava  di  voler 
fapere  più  di  quanto  convieni! , ò che  temette,  che  il  fervore  driiadi  hit 
giovinezza  non  lo  trafportalfc  i rifoluzioni  improprie  , benché  grandi, 
c Ziiw.  !» quali  prefago  delle  future  caiamiti,  rifpofe[c]  un  giorno  al  Senato,  che. 

richiefelo  di  dichiarar  Giufliniano  Collega  nell’Imperio,  Qtcfla  porpora 
( in  così  dire  alzò  alquanto  con  la  mano  il  lembo  della  lua  Cnlamidc 
Imperiale)  non  è vejie  da  giovane  , & vobis  optanàum  eli,  ne  banc  junior 
aliquis  induat . Md  egli  vinco  pofeia  ridalle  preghiere  de’ Grandi,  odalmc- 
rito  del  Soggetto , ri  dall’affezione  della  fu  a Sorella,  di  cui  era  figlio  Giu- 
Ifiniano,  dichiarollo  Ccfare  , Allevandolo  pochi  meli  avanti  lua  morte 
alladignitadi  una  tanta  fucceliìone,  & al  comando  del  Mondo.  EraGiti- 
lfiniauo  nativo  di  Taurelia,  che  fù  pofeia detta  Giuffinianca,  picciolCa- 
lfcllo  della  Grecia,  divenuta  celebre  e per  il  nome  di  un  tant’Impcradore  , 
operi fontuofi edifici),  ch’ei  con  profufa  magnificenza fe  inalzarvi,  regi- 
•}  *•**/.  firati .1  lungo  da  un  nobile  [d]  Hiftorico di que' tempi.  Incontanente dun- 

t fS"  que  il  nuovo  Cefare  honorri  col  titolo  di  Auguffa  la  lua  Imperiai  Conforte 
Thcodora , c come  che  pallava  nell’opinione  delle  genti  per  Principe  auver- 
!•  profc.Tìnnc  (fi  fo  alia  Kcrclìa,  e non  fol  Cattolico,  mi  Dottor  de’  Cattolici,  volle  fubi- 
r-t-  to  comprovarne  la  faraacon  latteffato  di  una  publica  dichiarazione  di  Le- 

de , che  riceverebbe  certamente  l’applaufo  di  ottima,  anche  in  riguardo  al 
profi.  (mrc,  fe  ilprofcllòrc  folle  fiato  così  coffante  in  folfencrla  , come  fri 
p pronto  :n  dt\  rigarla  ; cdcccone  il  tenore:  [e]  Cv.m  re  fi  a,  cr  inculpata  ]{c- 

, . Jigìo  , quam  ùrofitetur  , & pradkat  Sanila  Dei  Catbolica  , C r .Apoftohca. 

Ècclcfia,  indio  modo  innovationem  admittat,  nos  dodrinatn  SanfUljimortim 
*4pollolonnn , & corum  qui  pojì  illos  in  Sanftis  Dei  liedeftis  ver  fati  flint , 
.fcqttentes , aquum  ej,e  exifliniavimus  , net  ani , & tc/iatam  omnibus  Ipriti  „ 
qua  iti  neh  s eji,  re  Inique' e,  tradii  ioni,  & confezioni  San  fio:  Dei , o~  Ca.~ 
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tbolicx  Ecclefue  adbxrentes  ; credente s cnjm  inVatrem , & Fili  uni,  & Spi - ^ * 

ritum  Santtum  , imam  ejfentiam  in  tribus  Terfonis  adoramus  , uiiam  Divi- 
ni totem,  unamTotentiam,Trinitatem  Confubjlantialem  . In  extremis  autem 
diebus  confi temur  Unigenitum  Dei  Filium , ex  Deo  Deurn , ante  facula  &Jine 
tempore  cxTatre gemtum , coatemum  Tatri,  ex  quo  omnia,  & per  quem 
omnia,  defcendifje  de  Ccelis , & incarnatimi  ex  Spiriti*  Sanilo  , & ex  beata  , 

& glorio  fa  femper  Virgine  Maria  ; hominem  fatlum,  & crucifixum , fepultum 
effe,  & die  tertio  refurrcxijje , unius  , ejufdemque  miracola,  & paffiones,  ■-  « 

qiias  fpontb  in  carne  fujlinuit , agnofccntes  . Confdla  qui  Giuflmiano  le 
lpontancc  pailioni  diGiesù  Chrillo,  quali  pofeia  egli  negò  nella  fua  vec- 
chiezza ; ondcmifcrabilnicntc  cadde  nell’Hcrefia  dcgl’Incorrutticoli.  Sie- 
gue  egli  poi,  Tfcn  cnim  alluni  Dei  Vcrbum,  & alium  Chrijlum  agnofeimus , 

Jcd  unum , eundemque  confubjlantialem  Tatri  fecundùm  Divinitatem , eun- 
demque  confubjlantialem  nobis  fecundùm  Humanitatcm  . Trinitas  enimper- 
manjitTrinitas,  etiam  incarnato  uno  è Trini  tate  Dei  Verbo  : ncque  vero  quar- 
ta Terfotix  acceffioncm  Santi  a Trinitas  admittit . Benché  Giuftimano  nel  prin- 
cipio della  controverfia  moda  da’  Monaci  Scythi  folle  loro  contrario  , c 
contro  di  clli  acremente  feriveilè  al  Pontefice  Hormifda,  tuttavia  poi  ò 
perfuafo  dalla  ragione  addottagli,  ò pregato  da  Vitaliano  Madiro  delle  mi- 
Iizie,e  potènte  protettore  degli  accennati  Monaci, mutò  impegno,  e parere, 
cdcglifollenne,  quant’dfi , la  controverfa  propofizione  dell 'Uno  ex  Tri- 
nitate  paffo , clic  inferì  eziandio  nella  prefente  confeflione  di  Fede  , che 
trafmelfe  al  Pontefice  Felice . Quindi  egli  foggiungc , Tfequc  vero  quarta 
Terfonx  accejjionem  Sanila  Trinitas  admittit , in  riprovazione  dell’argomen- 
to de’ Nclloriani,  che  per  impugnar  la  propofizione  deH'£7«o  ex  Trinitate 
paffo,  allegavano  l’inconveniente  malfimo,  che  fe  uno  della  Trinità  ha- 
vcllè  patito,  già  la  Trinità  non  farebbe  più  tré  Perfonc,  mi  quattro:  . 
conciolìacofache  fe  alle  tré  Divine  Perfone  infallìbili  aggiungevafene 
una pailìbile , già  non  farebbon  più  tré,  ma  quattro.  Quclt’argomento 
del  [<jJ  Trifoliòfùi  lungo  allora  ribattuto  dai  Cattolici  [ b ] diquell’età, 
e pnmadielfidaS.Agoltino,  checonqudi’aurco  detto  fofrogò  l'Herefia  !»  Vi ue  Lmm.Sirìt 
allora nafeente di Nellorio,  [c  ] Qui  fufeepit , & quod  fufeepit , una e/l  in 
Trinitate  Terfona  . Tacque  enim  nomine  a'jiwipto  , quatcrnitas  fatta  ejl  , nit.  palio! 
fed  Trinitas  manfit , affumptione  illa  ineffabili  ter  /adente  Terfona  Unius  in 
Deo,  & Hominc  vcritatem.  Così S.Agoli ino:  Quindi  fiegue  Giuftiniano  J <v  * 
la  fua  confefiione  di  Fede , Qua  cum  ita  fe  habeant,  anatuemate,  & exe- 
cr ottone  fummo , omnem  Harcjim  condemnamus , tum  vero  vel  maxime  tfcjlo- 
rium  illuni  Mntbropolàtrin , idejl  Hominis  cultorcm  & adoratorem , qui  unum 
Dominum  Tfojlrum  JefumChrijlum  Filium  Dei,  & Deurn  noflrum  dividit  , 

&diflrahit,  neque  proprie , & c ouvenien ter  ventati  Santìam  Glorio  fam  fem- 
per Vtrgmem  Mariani  Deiparam  confitetur  ; fed  alium  quìdem  Deum  l'crbum 
ex  Deo  Taire  appcllantem  , alium  autem  eum , qui  natus  jìt  ex  Santia  fem- 
per yirgine  Maria , qui  fecundùm  gratiam  , & bcnevolcntiam  erga  Dctim 
F erbitm  Deus  fatlus  cfl.  Tfcc  non  amentcrn  illuni  Eutycbetem  vànas  qiuf- 
dam  opiniones  inducentem,  &negantcm  ex  Satitla  femper  Virgine  & Deipara 
Maria veram  incarnationem , hoc  cfl,  jalutem  nojlram,  ncque  omninò  con- 
fitentem  confubjlantialem  Tatri  fecundùm  Divinitatem , eundemque  confubjlan- 
tialem nobis  fecundùm  Humanitatcm . Itera  Mpollinarium  illurn  Tfycbophtbò- 
rou  , idejl  bumanam  mentein  Cbrijlo  adimentem  , qui  afjirmat  Dominum 
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IV*  Hoftrum  Jefum  Chriflum , Fiiium  Dei,  & Dcum  noftrum,  mentis  humcaue 
expertem  effe,  & confuftonem  in  bumanitate  FiliiDei  introduca.  Dcnique 
omneseos,  qui  illorum  opinionem  fecuti  funt,  &adbuc  fequendam  putant. 
Qu'od  fi  pofl  bone  noflram  confiitutionem , & plenijjimam  beatifjimorum  Epi- 
feoporum , qui  in  nojlris  regionibus  confi  futi  Junt , denuntiationem  , reperti 
s„oi  Hindi  con .fuerint  contrariam  opinionem  fettunta  , ne  expettent,  ut  digni  venia  judi- 
trogii Hcrcùci.  centur  ; jubemus  enim,  ut  bomines  bujufmodi  tanquam  convitti,  & aper- 
ti haretieijufla,  & idonea  animadverfioni  fubjiciantur . Così  egli.  Quindi 
at.ij.  e.dtHt-  publicò  [a  ] unBando,  che  i Cattolici  figli  di  Heretici  potettero , e do- 
vettero fùccedere  airhereditidel  Padre,  e che  i Padri  Heretici  foflèr  te- 
b,.to  it  nuti  à porger  gli  alimenti  ai  figli  Cattolici,  proporzionati  a’ioro  natali, 
cbligét.  aiìmrnt . mi  non  ai  figli  Heretici,  i quali,  conforme  (piegano  f b ] 1 Dottori,  non 
polfon  pretender  da’ loro  Padri  altri  alimenti,  che  quelli  fimpliciter  necef- 
farii,  non  allaloro  condizione,  màallaloro  vita;  c confermò Giufoniano 
il  Bando  co’l  vigore  dell ’cfecuzione,  e col  nervo  del  cafligo  contro  iTraf- 
c ctdr. in émmL  greffori,  riferendo  [c]  Cedreno,  Juflinianus  cum  multos  Trocerum  labe 
Ariana  vitiatos  deprebenderet  , bonis  eorum  publicandis  , & fuppliciis 
irrogandis , magnum  aliis  terroremincujjit , lege  etiam  data,  ut  nemo  nifi 
Ortbodoxus  Fempubhcam  gereret.  Nè  ciò  egli  operava  ò con  finzione  di 
bene,  ò con  politica  di  flato  : conciofiacofàche  elfo  medefimo  confetta  di 
AK'vtu.  io.  ufi.  [ ] sè , che  per  gli  auvantaggj  della  Religione , e per  gl’intereffi  de’  Sudditi 
e fui  viti  in  quei  non  perdonava  ad  ogni  pili  dura  fatica,  Eigiliis  jìmut ,& inediis , caterifque 
erX'p,‘  q'uI  laboribus  jugiter  utente,  ultra  quàm  naturx  modus  patitur  : e di  lui  fog- 
d,  a ti  fi.  giunge  [ e ] Procopio,  che  Giufoniano  era  folito  nella  Settimana  Santa  darli 
ujìm.i»ptr.i. i.  Così  fcrvorofamenteaU’efercizfodella penitenza  , che  partiva  li  due  intieri 
giomifenza  prender  riftoro  di  cibo,  c quandopurla  necertìci  flimolavalo- 
à rifocillarli , Vimm  , panem,  & id  genus  alia  cibaria  abeffe  voluit,  at 
brajjicam  folum,  & agre/les  herbas  longo  tempore  fale,  & aceto  macera- 
tas  edebat,  confumando  pofeia  indefèflamentc  molte  hore  del  giorno  , e 
molte  più.  della  notte  in  continue  Orazioni,.  & in  continuo  moto  di  fpe- 
cie  nobili,  eò  all’utilità  della  Fede  appartenenti,  ò alla  riforma  de’ co- 
fiumi.  Ondeauvenne,  che  gravido  di  tali  maflìme  promovcllé  egli  poi 
quelle  molte  coflituzioni,  che  vediam  pur  hora  venerate  dal  Mondo,  e 
nel  compilamcnto  de’  Codici,  c nel  regolamento  , c riforma  degli  Ec- 
clefiallici.  E fe  bene  in  ciò  egli  potè  parer  ripreulìbilc,  non  convenen- 
do à lui  la  giudicatura  fuor  del  foro  Laicale  , tuttavia  rendefi  degno  di 
lode,  àchì  confiderà,  che Giufliniano  non  ilabilì  Leggi  per  gli  Ecclefia- 
ilici,  md  come  efccutore  de’ Sacri  Canoni  corroboro  le  medefime,  ri- 
veflendolc co’ panni  Imperiali,  acciò  elleno  tollero  tanto  più  rifpettate 
c temute,  quanto  più  torti,  & armate  da  ambedue  le  Potenze  Ecclcfia- 
»//.}!«.  uj.  foca,  e Secolare.  E che  cosi  folle,,  erto  medefimo  in  molti-  [f]  luoghi 
l’attefla,  elunga  cofa  farebbe  il  riferirli . Mà  nel  regolamento  di  tante 
favie  ordinazioni  fùcgli  cosi frcgolato  di  animo,  ccosi  facile,  c pronto 
à farfi  ingannare  anche  in  materie  conlìderabiliffimamente  grortòlane  , 
l . u<.,i  u?er  u.  che  reca  naufca  infieme,  e maraviglia,  la  rifleffione  da  una  parte  , co- 
me un  Principe  Laico,  per  altro  idiota,  potette  oltre  alle  immenfe  oc- 
cupazioni di  unsi  vaflo  Imperio,  applicar,  tanto  feriamcntc  ai  punti  di 
Legge,  & alle  Leggi  de’ Santi  Padri , e come  poi  quelli  medelimo  at- 
torniato da.  in.numerabili  fquadre  di  Dottori, . fcicgliertc  femprc  perse  il. 
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partito  più  debole,  e peggiore,  e per  eli  altri  il  più  forte,  & il  migliore  . 
Suida  [a]  attelìa,  che  fervendoli  nel  compilamento  delle  Leggi  dell’ 
opera,  &indultriadeliamofoTriboniano , HuomoGentile,  miprofon- 
dimmoin  fapienza , folle  da  quelli  perfuafo , fe  non  moriturum,  fed  cUm 
carne  in  Calum  aflumptum  iri.  L’ilteflo  afferma  [A]  Hfichio  Milcfio  , e 
ritirilo  par  che  approvino  quelle  faftofe  parole,  eh  egli  fu  folito  di  pre- 
mettere i molte  lue  coftituzioni , [ c ] TJoftra  fanxit  ALtemitas . Mi  quell’ 
errore  fù  forfè  in  lui  il  più  fopportabile , perche  pregiudicò  folamentc  i 
lui,  che  lì  pafeeva  di  vana  iattanza  ; poiché  molto  più  confiderabili  fu- 
rono gli  altri , in  cui  egli  precipitò , e per  cui  con  maggior  danno  rima- 
k infetto  diHcrefiail  Tuo  Imperio. 
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b Hefjch.  Mìlef. 
di  Phitofiphij , 

< L.ult.C.de  Epif  c, 
& Cltr.&  aliOi  . 
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Bonifacio  Secondo,  creato  Pontefice  li 
1 3.  Ottobre  530. 

Decretale  di  'Bonifacio  contro  i Scmipelagiani . Suo  Decreto 
per  la  fuccejfwne  di  Vigilio  nel  Pontificato  , e ritrattazione 
di  c fio  : e differenti  pareri  , fe  il  Papa  pofia  eleggerfi  il 
Succe  fiore . 

On  così  torto  fu  terminato  il  Concilio  di  Oranges,  che 
Ccfario  di  Arles  havendo  così  bene  adempito  alle  in- 
tenzioni del  Pontefice  nella  prefidenza  , e terminazio- 
ne di  elio  contro  i Semipelagiani  , non  pago  della  fen- 
tenza  Conciliare  , fe  la  fencenza  Conciliare  non  folle 
approvata  , e confermata  dal  Papa  , fcrilfe  prontamen- 
te al  Cardinal  Bonifacio  , acciò  dalla  Sede  Apoftolica  ne  procurarti 
l’approvazione  , c la  conferma  . Mi  il  mezzano  della  richiefta  di- 
venne giudice  nell’atto  irtdìò  dell’ interporlo  ufficio  , poiché  morto 
Felice  giunte  la  lettera  al  Cardinal  Bonifacio  , quando  il  Cardinal 
Bonifacio  dal  Clero  aliunto  al  Pontificato  comincio  appunto  allora  i 
reggere  come  Vefcovo'  univcrfale  la  Chicfa  di  Dio.  Onde  da  Procu- 
ratore divenuto  Principale , rifpofe  d Cefario  con  una  Decretale , clic 
fu  oracolo  , e che  confermo  non  tanto  il  Concilio  di  Oranges  , 
quanto  tutti  li  Decreti  publicati  da’fuoi  Antcccllori  contro  i Scmi- 
pelagiani,  della  cui  condanna  , anche  moltianni  avanti  al  Concilio  di 
Oranges , par  che  non  rclti  più  luogo  da  dubitare , mentre  nella  fua 
lettera  [a]  il  Pontefice  Bonifacio  cita  non  fidamente  li  Decreti  del 
fuo  Prcdccelfore , mi  anche  quelli  più  antichi  de’  fuoi  palliti  Predc- 
. ceflori.  E la  lettera  fù  la  fegucntc  [ b J 

DilcchjJimo  Fratti  Capano  Bonifaeius. 

PEr  Filium  noflrum  .Armcnium  Trcsbytcrum  & Jllhatcm  litteras  tua 
fratemitatis  aecepimus , quasadnos,  utapparet , iufcius  adirne  Saurdo- 
tii  ni  ibi  coni  mi  Ili,  Jub  ea,  qua.  à Deo  tenermi) iharitate,  direxeras:  qui  bus 
crcdideras  poflulandum  , ut  id  qiiod  à beata,  recordaiiottis  DeceJJore  tiujlro 
"Papa  Felice  prò  Catholica  Fidei  popofcaas  fìrniitate  , ruea  explicxrctur 
inflantia.  Scd  quia  id  volutila*  fuperna  difpo/nit,  ut  quod  per  nos  ab  ilio 
Ppcraveras,  à nobis  potiùs  impetrat  et  i pctitioni  tux , quarti  laudabili  folli- 
ci indine  cottcepilii , Cattivile  tini  non  diflul.ntus  dare  refpoujuni . Judicas  anni , 
quod  aliqui  Epifeopi  Calli  arimi , cuni  extern  bini  bona  ex  Da  acquifivcrint 
gratin  provenire  , fidati  tantum  , qua  in  Cbrijìo  crcdimus  , natura  epe 

veliut,  ' 
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Vehnt, nongratia ; & bominibui  ex  Adam,  quod  dici  ncfus  efl , in  libero  CI  ° 
arbitrio  remanfìffe  , non  etiam  nunc  in  fingulit  Miserie  or  di  £ Divinx  largita- 
le conferri  : pojìulans , ut  prò  ambiguitate  tollenda , confcjjionem  veftram , qua 
vos  è diverfo  fidem  reflam  in  Chrifio  , totiufque  bona  volitatati;  initium  , 
jitxta  Catholicam  vertiatem,  per  pravenientem  Dei  gratiam  fingulorum  de- 
finiti! fenfibm  infpirari  , autloritate  Sedi!  Apoflolica  firmar  emut . Atquc 
ideò , cum  de  bac  re  multi  Tatrei , & pra  ex  ferii  beata  rccordationn  Augu- 
ftinui  Epifcopui,  fed  & majora  nojìri  Apoflolica  Sedii  antiflit  a , ita  rationc 
probentur  dtjferuiffe  latiffìma , ut  nulli  ultcriùi  deberct  effe  ambiguum,  fidem. 
quoque  nobii  ipjam  venire  de  grafia  , fuperfedendum  duximus  refponftone 
multiplici  ; maximè  cum  fecundùm  eas,  qua!  ex  Apoflolo  direxifli fententiai, 

?uibui  diciti  [ a ] Mifericordiam  confecutus fum , ut  fidelitefjem  ; & alibi-.  fCtr.j. 

b]  Vobit  datura  c fi  prò  Chriflo,  nonfolùm  ut  in  cum  credati!,  verìtm  etiam  b />/„%», 
utprocopatiamini;  cvidenter  appareat , fidem,  qua  in  Chriflo  credimui,  ficut 
& omnia  bona  [iuguli!  bominibui  ex  dono  fuperna  venire  gratta , non  ex  fiu- 
mana potè  fiate  natura.  Quod  etiam  fratemitatem  tuam , habita  collatione 
cum  quibufdtm  Sacerdotibui  Galliarum , ju.xta  fidem  gaudemm  fenflffe  Ca- 
tholicam-. inhi!  feilieet,  inqutbus  uno,  ficut  indie afli,  confenfu  definierunt 
fidem , qua  in  Chriflo  credimui  , gratia  divietati i pr aveniente  conferii  : 
adjicienta  etiam , mìni  effeprorfui  fecundùm  Deum  boni , quod  fine  Dei  quii 
gratia  aut  velie , autincipere,  aut  operari,  aut  per fic ere  pofflt , dicente  ipfo 
Salvatore  noflro.  Sine  me  nihil  poteri i facete  : certura  efl  enim  , atque 
Catholicum,  quia  in  omnibui  bona,  quorum  caput  efl  fida,  nolente!  noi 
adirne  Mifericordia  Divina  praveniat,  utvelimui,  infit  nobii  cum  volumus , 
fequatur  etiam , ut  in  fide  duremui , ftcut  David  Trophcta  dicit , [ c ] Deus  meus  c rr„L 
mifericordia ejus praveniet  me  ; & iterarne  [rf]  Mifericordia  mea  cum  ipfo  -s  rfa.su. 
efl;  & alibi:  [ e]  Mifericordia  ejus  fubfequetur  me  : fimiliter&  B.Vaulus  crfu.u. 
dicit:  [/']  Aut qu'n prior  dedit  ei , & retribuetur  illi  ? quoniam  ex  ipfo  , I %».n. 

C 'Tperipjum,  cr  in  ipjo  funt  omnia . Unde  nimii  eoi , qui  contri  fentnmt, 
admiramur  , ufque  eo  vetufti  errori ! adhuc  reliquiii  pragravari  , ut  ad 
Chriflnmnon  credant  Dei  beneficio , fed  natura  ventri;  & ipfius  natura  bo- 
num , quod  Ma  peccato  nofeitur  depravatum , auElorem  noflra  fidei  dicant 
magie  effe  quàm  Cbriftum,  nec  intelligant  fe  Dominica  reclamare  fententia 
di  centi:  [g]  T^emo  venit  ad  me , nifi  datum  fuerit  illi  a Vatremeo.  Sed  & 

B.  Tanfo  jtmul  obfiflere  clamanti  ad  Hebraoi  : [/>]  Curramus  adpropofitum  huet.n.. 
nobii  certamen  , afpicicntet  in  aufìorem  Fidei , & confummatorem  Jefum 
Chriftum.  Qua  cum  ita  fini  , invenire  non  poffumus,  quid  ad  credendum 
in  Chriflo , fine  Dei  gratia  , fiumana  deputine  voluntati , cum  Cbriftus  au- 
flor,  tonfumatorque  fu  Fidei.  Quapropter  ajfedu  congruo  J aiutante s,  fupra- 
fcriptam  Confcjjionem  vejlram  confentaneam  Catholicis  Tatrum  fegati s 
approbamui . illot  autemqui  pr  acedente  fide » faterà,  ftcut  indicai , velunt 
gì  alia  deputare , fua  profejfione  conjlringimut , ut  multò  magii  dono  gratia 
etiam  fidem  cogantur  adferibere , praterquam  nihil  efi  boni,  quod  fecundum 
Deum  quilibet  valeat  operari , fu  ut  Beatus  Apoflolus  dicit:  [ i J Omnc,  quod  m- 
ex  Fide  non  efl,  peccatameli.  Quod  cum  ita  fu,  aut  nullum  bonam  gratia 
deputabunt , fi  ei  fidem  fubtr altere  moliuntur  ; aut  fi  quod  bonunt  ef]c  dietmt 
de  gratia,  ipjfa  neceffariò  fida  erit  gratia  deputanda.  Si  enim  nihil  boni  efl 
fiìè  fide  ; fila  autem  ipfa  venire  negetur  ex  gratia  ; nullum  , quod  abfit  T 
b ouum  erit gratia  deputandum.  Attenua  Jacobui Apoflohu  :[/;}  Ornncdo- 

rune 
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turni  bonum,  & omne  donum  perfettum  dcfurfum  efl , defcendcnt  à Taire 
luminimi . Sed&ipfi  fatentur,  ut  dicit,  dona  1. etera  dollari  per  gratiam  ; 
ipfa  autem  bona  per  jidem  fubftjierc  non  ambigunt  miiverfa . Jpfa  ergo  ne- 
ceffariò  fides  erit  grafia  deputando ; à qua  bonum  , quod  grafia  tribuimt  , 
feparare  non  pojjìtnt . Hit  itaque  breviter  allignati! , contra  reliquas  Ttla- 
giani  errori t ineptias , quas  illa  videtur  epijlola  continere , qiiam  à quedam 
tibi  mandati 1 Sacerdote  tranfmifjam  , refpondendum  non  duximus  , quia 
fperamus  de  mifericordia  Divina , quod  ita  perminijìerium  tua  Frateruitatir, 
atque  dottrinarti  in  omnium  quos  dijjentire  mandafli , dignabitur  cordibut 
operari,  ut  ex  hoc  omnem  bonam  voluntatem  non  ex  fe , fed  ex  divina  crcdant 
grafia  projicifd  , curri  fe  fcnfcrir.t  id  jam  velie  defendere  , quod  nitebantur 
pertiitaciter  impugnare . Scriptum  efl cnim  : [a]  Traparatur  voluntaid  Do- 
mino. Et  alibi:  [6]  Scio,  quia  non  poffurn  effe  continens,  nifiDeut  dederit : 
&hocipfum  erat  fapientia , fi  ire  cujus  cjjct  hoc  donum . Deut  te  incolumem 
cufìodiat , Frater  citar ifjintc . Data  Vili.  Kalendat  Fcbruariat , Lam padio , & 
Orefle  virit  clariffimit  Confulibut.  Così  egli  contro  iScmipdagiani  , che 
percoli!  da  mortai  fulmine , perlonga  eti  non  hebbero  pili  ardimento  di 
rialzar  le  corna  contra  la  Grazia  di  Dio. 

Ma  la  fama  di  Bonifacio,  che  andògloriofa  nella  Chiefa  per  sì  neccC- 
faria  condanna,  urtò  inbrevcinnon  preveduto  fcoglio,  che  lo  fé  cadere 
in  errore  fcandalofo,  forfè  al  pari  di  quello,  ch’egli  tentava  di  evitare.. 
Conciolìacofachc  ò troppo  timido , ò poco  cautelato , mollo  da  buon  ze- 
lo di  ftabilir  l'elezione  de'  Pontefici  indepcndente  dalconfenfo  della  Rema 
Corte  fecolarc,  che  fotto  Theodorico  lì  era  ufurpata  la  nominazione  del 
Soggetto  al  Pontificato  Romano,  adunò  in  Roma  un  Sinodo,  nel  quale  [c] 
fedi  conflitutum , ut  Jibi  Succeffórem  ordinarci  : quo  conjlituto  cum  cbiro- 
grapbit  Sacerdotum , cr  jurejurando  ante  confefjionem  B.  Tetri ^tpojloli  Dia- 
conum  Vigilium  cotiflituit . Mi  foggiiingc  immediatamente  Anallafio  , 

[ d ] Eodcm  tempore  fatta,  iterimi  Synodo , hoc  caffaverunt  Sacerdote!  omnet: 
propter  reverentiam  Sdutta  Sedi!,  cr  quia  contra  Canone!  hoc  fucrat  fattimi  , 
cr  quia  culpa  cum  refpiciebat , utfuccefforem  fibiconjìitucret,  ipfc  Bonifaciut 
Taparemn  fe  confc/Jut  efl  niajéflatit,  quòd  Diaconum  Vigilium  fui  fubfcri- 
ptione  cbirograpìti  ante  confcljionem  B.  Tetri  fuccefforetii  conjìituiflèt  : 
ipfum  conflitutum  in  prafentia  omnium  Sacerdotum  , & Cleri,  & Senato t 
incendio  con fumpfit.  Onde  apparifee , in  quant’horrore  folle  al  Clero  Ro- 
mano cotal  novità  di  elezione,  ò non  mai , ò di  rado  praticata  avanti  [e] 
il  Concilio  Niceno  da’ Prelati  minori  nella  fuccelllone  Hcclciìallica,  ò fc 
purcoltumata,  rigettata  certamente , cprohibita  da’  Canoni  Conciliari: 
per  lo  che  il  Baromo  con  grand’dlenlionc  di  auvcriìonc  à un  fatto  peraltro 
operato  con  fanto  fine  da  un  Pontefice  Romano,  per  tal  caufa  applica  dca- 
fiigo  del  Cielo  la  breve  vita  di  Bonifacio,  \f]  quem  citò  Deus  aialiornm 
txcmplum  cr  bac  vita  fubtraxit  . Nè  noi  prendiamo  ardimento  di  appro- 
vare ciò,  che  dillapprovò  allora  il  Clero  Romano,  anzi  il  mcdelimo 
Bonifacio,  e in  qualche  fenfo  ancora  S.Silverio  futuro  Pontefice,  il  qua- 
le nel  Decreto  [g  ] di Scommunica  contra  l’Antipapa  Vigilio,  alni  rim- 
proverò gl’indegni  raggiri , con  cui  da  Bonifacio  egli  fi  era  tal  nominazione 
procacciata  ; nulladimcno  ne  putvogliamo  reftringere  la  Podcfìà  Pontificia, 
dentro  li  limiti  de’Canoni  Conciliari,  particolarmente  [A]  quando  appa- 
rilo un’evidente  utilità  del publico  bene,  ò unfjvio  provedimertto  i; 
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qualchcimminente  fciagura  : onde  benché  alcuni  Cattolici  [a]  Dottori  con- 
vengano, che  polla  il  Papa  eleggerli  il  Succciìorc;  tutti  pero  concludono , 
cheellcndo  pcricolofatal  forte  di  elezione , ella  debba  onninamente  non 
ridurli  in  prattica  nè  pur  da'  Rom  ani  Pontefici  ; e perciò  come  tale  fii  gene- 
ralmente prohibita  da’  [ b ] Padri  Niceni , abbonita  da  [c]  S.  Agoliino , e vie- 
tata da  Papa  [ d ] Hilaro , c da’ Decreti  di  parecchi  Sinodi.  Nè  fuffille  ciò, 
che  da  alcuni  li  allcrifce,  che  S.  Pietro  eleggeflè  S.  Clemente  per  fuo  Suc- 
celforc  nel  Pontificato , colfuppofto  di  una  pretefa  lettera  del  medelimo 
S.  Clemente  ferina  dS.  Giacomo  fratello  del  Signore,  in  cui  egli  dice  di 
S.  Pietro , [e]  In  ipfie  autem  diebus , quibue  vita  finem  ftbi  imminere  prxf en- 
fia , in  convento  fratrum  pofttue  apprehenfa  manti  mea  repente  confurgene  , 
inauribus  totiue  Ecdcfix  bxc  protuìit  verba  ; ^indite  me  fratree , & con  fervi 
vici , quoniam  ut  cdoBus  fumabeo,  qui  mifitme,  Domino , & Magiflro  meo 
JefuCbrifto,  dies  mortis  mere  infiat , Clemcntem  fune  Epifcopttm  vobie  ordi- 
no, cui  foli  mere  prxdicationie,  & doflrinx  Catbcdram  trado  ; eflèndo  cofa 
che  tal  lettera  vien  da  noi  rigettata  per  apocrifa,  efpuria,  e penale  vien’ 
ella  riprovata  dall’erudito  [/]  Schelcftrat,  che  [g  ] ponderandone  le  qualità 
fi  un  lungo  Catalogo  di  accreditati  Scrittori,  che  concorrono  in  quel  mc- 
delimo  fentiincnto , che  noi  habbiamo  altrove  accennato , quando  trattan- 
do [ b ] dell’Epiltolc  diS.  Clemente  /quella  fola  habbiamo  approvata,  clic 
da  quel  Pontefice  fii  ferina  a’ Corinthii.  E benché  S.  Epifanio,  [i]  e S.  Gi- 
rolamo anellino , havcrS. Clemente  ferine  molte  lettere,  non  perciò  è 
neeelfario,  che  fi  ammetta  la  menzionata  per  lcgitimo  pano  di  quel  glo- 
riofo  Pontefice , potendo  ben’eflère,  che  egli  altre  ne  haveflè  ferine  , le 
quali  ò per  l’ingiuria  de’ tempi,  òperlamaliziofa  empietà  degli  Heretici, 
che  non  meno  ambiarono  di  ricoprir  fotto  il  nome  di  Autori  Orthodolfi  li 
loro  malvaggi  ferini , che  di  pone  in  oblio  le  opere  genùine  de’  medefimi , 
come  contrarie  a’proprii  errori , alla poflcrita elleno  pervenute  non  (iano. 
Onde  cadendo  il  fondamento  degli  Aflenori  della  pretefa  nominazione  di 
S.  Clemente  al  Pontificato , cade  tutta  la  machina  del  loro  argomento,  e 
refta provata  l’aflèrzione  di  Eufcbio,  che  S.  Pietro  non  nominàfìe  altrimen- 
te  per  fuo  Succo lorc  S. Clemente,  mà  [^.]  pofl  Tetri  martyritan  primue 
Epmanx  Ecclefix  tpifeopatum  Linttr foniti  ac  cebi t,  edoppoLino  [/]  Cum 
Anaclctue  (ilqualcfieilmcdefimochcClcto)  Jfomanam  Eccleftam  adrni- 
nifirafiet , cum  fecutue  eft  Clemcns . E di  un  fatto  antico  ne  habbiamo  ancora 
la  confermazione  prefentedi  Pio  Quarto,  del  quale  così  dice  Andrea  Vit- 
torelli  nella  fua  Addizione  al  Ciaccone,  [ m ) aitino  1565.  die  18. Cardi- 
nale! in  Conciliorio  alloquens , xtatem  fitam  fenio  confettavi  in  occafum  qua  fi 
prxcipitcm  ferri  narrane  , adjecit  , feitè  fe  quxri  à Jurifconfultis  , an 
Egmanus  Tontifex  fuccefforem  fbi  dcligcrc  queat  ; & fub  Taulo  Quarto 
a^itatam  qua  filone»! , an  idem  Tontifex  adjutorem  cum  futura  fucccjfione 
àdfeifeere  pojjit  : & quamvie  nonnulli , Decine  in primie , id  ajfirmcnt , cani 
tamen  fentcntiam  Tuie , ut  falfam  , reìiciendam  cenfuit  ; volebatque  decla- 
mare, & Jiopue  fuijfet,  jiatucre.  Tonti 'ficem.  Cardinali  bue  etiam  affentien- 
tibue,  id  facete  non  pojfc  : major  Cardi  i.iltum  numeiue  decretum  fcribai- 
durn  judicavit  -,  Gambata  [ n ] dixit , deelaratum  olim  à Tontifice  in  Confiflorio , 
& decreto  firmatum  , hoc  à Tontifice  effici  non  pojfc:  qttare  ajebat,  viden- 
dum  , quibue  verbie  conjiitutio  conficienda . Titte  andine  feutentiie  decretum 
imitile  non  futurum  aficruit  ; feque  declaraturiim , Tontificem  non  puffo  fitc- 
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ccffurem  , adjutorcmvc  , curri  futura  fucccfjìotte  , ftbi  elicere  . Mi  qua- 
lunque folle  ò il  motivo,  ò il  fine  di  Bonifacio  , certo  li  è , ch’egli  ri- 
tirolli  dall’  impegno , confegnandone  alle  fiamme  il  Chirografo  nel  me- 
dcliino  luogo  del  Sinodo  , dov’egli  l’havcva  publicato  , cioè  nel  Con- 
a vite  Sdititffrat.  cillorio  delia  Chiefa  [a]  di  S.  Andrea,  che  s’inalzìiva  predo  il  Tempio 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  , onde  à noi  derivò  il  nome  di  Condftoro  , 
107.  in  Jìnt . _ ' che  pnma  chiamavali  Pres[>y  torio , come  altrove  [ b ] habbiamo  acccn- 
¥Z£lLF,T,ifi*  nato,  deferitto  da  S. Ignazio  con  quelle  parole,  [ c]  Catus  facer,  Con- 
ni. ' ' ciliarii,  & Corife fforcs  Epifcopi ; da  Papa  Pio,  [di  Senatus  pauper  Cbri- 

tLiÌ".,!" ,f’!> “i  A*  aPHd  Epmam  conjiitutut  ; c da  S.  Girolamo  , [e]  Ecclejia  babet  Se- 
d v;*,  i-afM  fri - natimi , catum  Vresbyterorum . 

fritti  tn  tpift.  A*  lu  • 
flmm  Vitn.  Epifcep. 
c S.  Hier . in  tfijf, 
tid'Rgflicum» 
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CAPITOLO  VI. 


Giovanni  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
nel  fine  dell*  anno  531. 

c. s4pt>rorv  azione  Pontificia  della  propofizione  de  Uno  ex 
Trinitate  palio  . Proavi  filone  del  Papa  contro  i Simo- 
niaci. Spedizione  di  Giufiiniano  contro  i Mandali.  Rifla- 
Alimento  delle  Cbiefic  dell ’ Àfirica . 

A controverfia  [ a deU’lTno  ex  Trinitate  pajfo  , che  havc- 
va  tenuti  agitati  g i ultimi  anni  del  Pontificato  di  Hor- 
mifda , per  quali  "due  lultri  ò fù  fopprelfa  dal  filenzio  , 
ò diftornata  da  altri  affari  , e fol  dibattuta  , e contra- 
riata da  i Monaci  Acemcti,  che  applicando  à loro  van- 
taggio la  rifoluzione  di  Hormifda  , incolparono  di  He- 
relìa  li  Scythi  , con  vicendevole  calunnia  incolpati  aneli ’e (Ti  per  Hc- 
retici  da  loro.  Erano  i Monaci  Aceineti  per  fama  di  Religiofa  difei- 
plina  molto  riguardevoli  in  quella  Imperiai  Metropoli  di  Coftantino- 
poli  , e dimoravano  allora  nel  Monafterio  di  Dio  , così  chiamato 
dall’Abbate  S.  Dio  , che  nc  fù  il  Fondatore  , c che  lafciò  ad  elfi 
anche  il  nome  di  Monaci  Diiti  ; licomc  da  Flavio  Studio  , che  arn- 
ininiftrò  ( b ] il  Confolato  Romano  , e fondò  un  nobil  Tempio  in 
honore  cu  S.  Giovan  Battifta  fotto  la  loro  prefidenza  , furono  egli- 
no denominati  parimente  Studiti  . Onde  gli  Acemeti  andavano  glo- 
riofi,  e per  multipliciti  di  Monafterj  tutti  infigni,  e magnifici,  e per 
fermezza  di  Apoftolico  zelo  , con  il  quale  Tempre  collanti  , e fermi 
contradilfero  allTmperadore  Anaftafio  , & à tutti  li  Patriarchi  , e 
Vefcovi , che  havevano  fin’ allora  ò riprovato  , ò depravato  il  Con- 
cilio Chalcedonenfe  . Un  di  elll  con  animo  intrepido  affale  , come 
altrove  [c]  fi  narrò  , al  manto  di  Acacio  il  cedolone  della Scommu- 
nica  Pontificia  , e li  loro  Monafterj  erano  in  Coftantinopoli  come 
tante  fortezze  contro  gli  Eutychiani  , c come  tanti  prefidii  in  difcfa 
della  Sede  Romana;  in  modo  tale  che  li  Legati,  che  dai  Papififpe- 
d ivano  à Coftantinopoli,  havevano  [d]  nelle  loro  iftruzioni  , di  nul- 
la rifolvcrc  lenza  il  configlio  degli  Acemeti . Eglino  dunque  acremente 
impugnavano  la  fentenza  de’ Monaci  Scythi  , c negavano  [e]  poterli 
dire  Cbrijtum  Unum  ex  Trinitate,  per  le  ragioni  [/]  altrove  addotte, 
e clic  allora  più  che  giammai  in  altro  tempo  militavano  , per  la  fofpe- 
zioue  che  la  proporzione  riceveva  da  chi  poteva  pervertirla  nel  fenfo 
I-ut'.  chiano . In  quello  ftato  di  cofc  l’Imperador  Giulliniano  , che  da 
contrario  agli  Scythi  fi  era  tutto  rivolto  alla  loro  protezione  , fpedì 
un  infigne  Legazione  del  Metropolitano  di  Efcfo  , e del  Vefcovo  di 
Ccfarca  al  Pontefice  Giovanni  Secondo  , richiedendo  [ g ] con  calde 
ilìanze  dalla  Sede  Apoilolica  la  definizione  del  Dubbio  a favore  de’ 
T omo  11,  E Scythi . 


a Ve  di  iV  Porti  f.  di 
Ihrmtfida  par.$~. 

Nuovo  dibatti» 
mento  dellapro- 
pofìzionc  dc’Mo- 
naci  Scythi»  e de- 
finizione Pontili» 
eia  di  ella. 


4f4- 
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Felice  Ili,  tt/n.i. 
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I Scytlii . Gli  Acemeti  fatti  certi  di  un  tanto  i*1pcgno , e dubbiofi  , die 

l’iftanzadi  Ccfare  potdlé'far  credere  agliScythi  afficuratala  loroprctcn- 
zione , fpedirono  anch’em  due  Legati  à Roma  , per  contradire  in  quel 
Tribunale  alla  richieda  di  Giu  Rimano.,  c per  porre  ogni  loro  opera,  affinché 
dal  nuovo  Pontefice  non  folle  approvata  quella  propofizionc,  che  il  fuo 
antecellore  Hormifda  haveva  collantemente  ricufato  di  decidere  con  la 
fua  Apoftolica  autorità.  Il  Papa  in  un’affare  di  tanto  impegno , ed  in  fo- 
a j.  ad  ftanza  di  cosi  poco  rilievo  (ellendochc,  come  notò  il  medelìmo  [<*]  Giu- 

bF^rfS’ì.tPifi.  tonano,  e con  maggior  fondamento  di  verità  Ferrando  [ b } Diacono  Car- 
tbaginenfe , Facondo  [ c ] Hermianenfe , & il  medefimo  [d]  Pontefice  Hor- 
Ih'rmm/?.*  mifcla,  cralaqucllione  una  pura  Logomachia,  eciafcuna  delleparti  dice- 
r va  hene,  ma  dal  partito  contrario  era  intefa  male)  prefe  l’efpediente  di  fpie- 

Z“:,.  gar  più  toflo , che  di  definir  la  controverfa  propolizione , e decretò  ex  Ca- 

A M'^-theia,  e promulgò  come  dogmadi  Fede,  Unum  [e]  de  Sonfla  Trinitate 
Vuttl.iL'ti/i.}.  Cbriflum  effe , hoc  e fi,  imam  de  tribù s Sanila:  Trinitatis  Terfonn,  Sanftam 
ai  Striai,  ejj~e  rperf0,ldrn  ; ficchc  fù  terminata  la  gran  queffione  con  la  indicazione 
nozionale  [f]  della  voce  Unam  , riferita  alla  Perfona,  e non  all'Eflenza 
lkSu  della  Santillìma  Trinità.  I Monaci  Acemcti  molto  oliarono,  ma  nulla  oc- 

■■  me.  c.rrYr.  de  tennero , e perche  fi  refero  pertinaci  nel  loro  Tenti  mento,  furono  dal  Ponte- 
plHo"«.ér8mt-  ficeefclnfi  dalla  communione  della  Chiefa,  infin  canto  che  [g  ) errore  dam- 
g tt.ii.  utpifl.ad  nato,  doCxrinam  no  {Ir am  quantocyùs  /equi , babita  iugulari  profeffione,  figna- 
h^iap.  r.»t,  in  verint.  Cosi  Giovanni  Secondo,  c così  doppo  lui  li.  Pontefici  Agapito  , 
<i..  [ b ] Vigilio ,[  i J e’1  [jy  qiunto Sinodo  Generale,  ecosìrimperadcirGiu- 
mu^VenerVhiits  ìliniano  in  molte  fue  lodevoli  Coftituzioni . [ / ] Da  quello  fatto  di  Papa 
imperita &c.  Giovanni  deduce  il  Forbefio  , [m]  non  eller 'infallibile  il  giudizio  della 
o$£«r..  ” Sede  Apoftolica  nelle  controvcrfie  della  Fede;  ellendo  cofa  che  Giovanili 

kj.n.d.f,  Cam-  'mprovò  ciò,  che  ò condannò , ò giammai  non  volle  approvare  Hormif- 
1 lVu.fr  i. c.  da,  e la medefima propolizione fulaudata dall’uno,  econdannata  dall’al- 
a.  irar.  fr  t.7.  fr  « tro . Ma  anche  pollo, clic  Flormifda  condannane  l’accennata  propolizione, 
mF.fw/.’/T/»  ( il  che  non  folamcnte  fi  controverte,  mi  da  [»]  molti  li  nega)  fetal’illa- 
jir.a.  Hiftritt  zjone  fuffiftclle , potrebbe  il  Forbefio  dedurne  i fuo  bell'agio  altre  molte 
nTtrfl’in  m p.i  da fomiglianti  premefle . L'Homoufion  del  Samofatcno,  elicgli  Arriani  fù 
!„  rigettato  da’  Padri  Cattolici  Antiocheni , edaiNiceniin  altro  tempo  am- 
netiJ  ad  Canon,  io.  meffo  : la  voce  Hypojlafis  efccrata  lungamente  dalla  Chiefa  Latina  , e 
P°i  ricevuta  : la  parola  Cbrijlioara  avanti  l’età  di  Neftorio  ufata  da’Fe- 
tta.am.  i ^ ^ e po j nci  Canone  fello  del  quinto  Concilio  prolcritta , e bandita  : 
la  propofizione  di  S.  Cirillo  Una  ■\atura  Dei  Verbi  incarnata  dichiaratahc- 
rcricanelfenfodiDiofcoro,  ediEutychc,  e dal  Canone  ottavo  del  me- 
delimo  quinto  Sinodo  foilcnuta  Cattolica  fecondo  l’interpretazione  dell’ 
allegato  S.  Cirillo  : la  Grafia  divina  condannata  da’ Pontefici  , quando- 
per  ella  Pelagio  intendeva  la  Legge,  la  dottrina,  cl’efempio  di  Chnllo  ; 
mà  foltcnuta  valorofamcnte  da'  medefimi , quando  ella  lignifichi  un  dono 
ipcciale  di  Dio  infufo  nell’anima,  dillinto  dalla  Legge,  dalla  dottrina  , e 
aall’efempio  di  Chrillo  : cimile  altre  propolizioni,  «voci,  fecondo  li  dif- 
ferenti fenfì , che  ad  clfc  lì  danno . .Ambigua  eli  ad  utrumlibet,  & ver  fatili* 
f textura mera verborum , dille  f o] un’Autore;  e l’erudito Pctavio  molte  ne 
VuspLil.U regiftra  nel  Capitolo  fello,  efettimo  del  fuo  Libro  quarto  de  Incarnatio- 
vs  mur  ii  Ond'hebbc  à dire  S.  Hilario , [p]  De  intelligcntia  Hxrefis , non  de  ferì- 

Trinii"'  ’’  “ pturacji:  &fen[ns,  non  fermo  fit  crimcn . E perciò  al  propolito  noltro  non 
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dovcvaal  Forbelìo  parer  coti  cotanto  ftrana,  che  Hormifda  condannarti 
la  propofizione  de  Uno  ex  Trinitate  pajjo  , quand’clla  fpiegavafi , ò in 
quella  congiuntura  di  accidenti , e di  tempo  poteva  fpiegarlì  nel  fenfo 
Eutychiano,  e Papa  Giovanni  l’approvafl'e  nel  lignificato  Cattolico  , che 
egli  volle  maggiormente  dichiarare  con  l’aggiunta  de  Uno  ex  Trinitate  in 
Carne  paffio . 

Terminato  sì  fcabrofo  affare  fi  accinfe  il  Pontefice  Giovanni  d foppri-  operazioni  <& 
mere  i Simoniaci , de’  quali  molti  e infettavano  Roma  , e fi  rendevano  ®conu»  uìm» 
odiofi  i Roma . Contro  gli  attentati  dunque  di  quelli  antichi  primoge-  nìau. 
niti  del  Diavolo  ricorfe  il  Pontefice  alla  potenza  di  un  RèHeretico,  cioè 
ad  Athalarico , fupp beandolo  per  mezzo  del  Difcnfor  della  Chiefa  di  ag- 
giungere ai  facri  Canoni  il  timor  più  proflimo  delle  pene  Laicali,  affinché 
[a]  panis  ficcali  comprimerei,  quos  ncc  Dei  timor , ncque  Eccleftaflka  ceufu- , Sdren,  nr. 
racorrigeret.  Nc  fiì  pigro  il  Rè  Amano  ad  allccondarle  giulteiftanzc  del 
Pontefice  col  fulmine  [fi]  di  feverilfimo  Bando , delquale,  per  renderlo  b 
piu  notorio,  e formidabile,  volle,  che  in  marmo  lène  [c]  rcgiftrafle  il  te-  v.r.l.9.tp,fl.is. 
nore,  eli  collocarti  il  marmoàpublicaviftaavantilaportadcllaBalilicadi  c9$ ’ 
S. Pietro,  [dj  Ut prxfentibus bxrcret fxculis , &futuris.  Anu,m 

Ma  Giuftimano  forgendo  col  fuo  grand’animo  à maggior’ imprefe  , d Poc'ni,  degir 
lenza  lafciar  da  una  mano  lapcnna,  con  cui  tutto  giorno  formava  bigetti  Arri*ni> 
di  Legge,  e Codici  di  riforme,  impugnò  con  l’altra  la  fpada*  efidifpofe  , impo  oan“™’ 
come  legni , i difcacciar’  allatto  dal  mondo  l’Arrianefimo , che  divenuto 
formidabilirtimo  per  potenza  di  armi , e per  ampiezza  di  dominio , non  più 
con  deboli  difputc  di  Vefcovifcoftumati,  e vagabondi  agitava  il  Chriftia- 
nelìmo,  md  Sopprimeva  col  giogo  d’infopportabile  fchiavitù,  fignoreg- 
gi  andò  i Vandali  l’Africa,  &iGothi  l’Italia,  Impcrii  più  torto , che  pro- 
vmeie,  violentemente  tolti  dal  furor  dcll’Hercfia  all’antico  e maffimo  Im- 
perio de’  Romani . Imprefe , che  fol  dalungi  confidcrate  poteano  divertire 
ogni  gran  cuore  dall’intraprendcrle,  e quella  dell’Africa  in  particolare  , ò 
giammai  non  promolfa,  ò fe  pur  tentata , pianta  certamente  al  agrimedi 
f angue  ,&  à cotto  di  [ e ] queU’immenfa  perdita,  che  fò  l’Imperadiar  Theo-  errj;;ip..,if.,u 
collodi  tutto  l’Efercito  di  terra,e[/]  l’Impcrador  Zenone  di  tutta  l’Armata 
dimare.  Gilimcro  la  reggeva  più  come  Tiranno,  che  Rè;  havendo  [g] 
fpogliato Hilderico fuo  ConfoBrino  del  Regno,  acciecato  Amare,  e rm-  f «‘fii1/' 
ferrata  in  ofcurilfimo  carcere  tutta  la  difeendenza  diGenlerico,  che  fol  g Pncip.  a<  uh, 
poteva  oliargli  ncU’ailoluto  dominio  dell'Africa . Riconvennelo  Giuftinia-  ^spiduìone  et 
nodi  cotanti  eccelli  di  barbarie,  c minacciandogli  la  guerra,  fe  non  retti-  oiuftinuno  c<»n- 
tuiva il  Regno  al  legitimo  fucceflore  Hilderico,  hebbe  per  rincontro  di  a°  ®a.Arri‘1'"  ‘a 
ubbidienza  quell’ arrogante  rifpofta,  [fi]  Quod fodera fiolves , nobis  bellum  h Idem  ibid. 
inferendo,  refpondere  Jum  paratus,  quibus  potuero  viribut;  onde  Ccfare  , 

{*].  che eratin  perferutando  ingeni  ofus , & adea,  qux decreverat , perfìcien- 1 UrmiUd. 
da  nonpiger,  adunate  le  forze  dellTinperio , tutt'  [^]  un’anno  attefe  all’ 
ammalio  di  navi , di  attrezzi,  c di  gente  militare,  cprcpollo  al  comando 
della grand’imprefaBellifario, Capitano  che  pur’allora  ne  veniva  dall’Orien-  C,c,n" 

te  gloriofo  per  tre  rotte  date  ai  Perfiani,  e che  col  faggio  di  prodi  fpedi»  catcoUei^'"*^ 
ziòniii  era  anticipata  la  famaprofpera  della  prcfentc,lul  nafeer  de’  Venti 
favorevoli  della  Primavera  fófalpar  l'armata  dai  Udi  di  Coftantinopoli  , 
e nel  partir  beneditteladalla  poppa  della  Nave  pretoria  Epifanio  Vefcovo 
deilaCitti*  il  qual  non  volle , chealcuain  ertali  annoverane  òtta  Soldati  , 
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ò tra  Marinari , clic  non  havdic  ricevuto  il  BattelìmO,  c profellata  la  Cat- 
tolica Religione.  Procopio,  che  quelle  cofe  deferive , e che  poc'anzi  era 
fiato  prefentcalla  fpedizione  diPerfia,  mollrandofi  bora  vago  di  feguir 
Bcllifario  in  quella  piu  llrcpitofa  dell’Africa,  fri  da  Giultiniano  collituito 
nel  pollo  di  primo  configlicre,  e per  foftenerlo  d’apprdlo  con  le  opere  lì 
accinfe  ancn’ei coraggiofamcntc  alla  navigazione;  ma,  come  ch’egli  era 
Hnomo  dedito  agli  lludii,  timorofo  o dcll’armì,  òdel  mare,  òdell’ini- 
mico,  mentre  dubbiofo  ne’  penfieri  angultiavafi  nel  difeorfo  de’  preveduti 
pericoli , parvegli  [ a ] una  notte  in  fogno  di  ritrovarli  in  cala  di  Bcllifa- 
rio, ubi  quidam  t fervis  nuntiat , dona  effe  à quibufdam  aliata , qua:  Belli farius 
cum  alpiceret , vidit  bomines  quofdam  fupra  dorfum  triticttm  entri  fi  ori  bus 
ferente s,  quod  deponi  jujjìt  in  atrio  domns , ubi  ipjc  cutrt  fuii  tnilitibus  aecum- 
bens  flores  ipfos  edebat,  qui  cibus  longè  fuavijjimus  cfl  eis  vifus . Animato 
dall’augurio  di  quello  fogno,  e quindi  pollo  in  oblio  ogni conccputo 
timore,  navigò  Procopio  configliene , e feguacc  della  fortuna  di  Bcllrfano  i 
annotandone  diligentemente  i ìuccclfi  con  quella  candidezza  di  racconti  » 
chcpurhora  leggiamo  nella  fua  Hilloria.  Negli  augurii  furono  ò difpro- 
gievolijòfoli;  conciolìacofachc  [b]  un  proverbio  correva  fra  gli  Africa- 
ni gii  da  molti  anni , la  cui  origine , e lignificazione  Tempre  fri  loro  ignota , 
cioè  che  molte  volte  il  G va  avanti  al  B,  e molte  volte  il  B avanti  al  G : 
auverandoli  q^ora  l’ofcuriti  dell’enigma  nelle  prime  lettere  del  nome  di 
quattro nilìgni Capitani,  [e]  di Genjferico,  che vuife Bonifacio , e di llcllt- 
l ario , che  lior  vinfe  Gilimero . Miconpiufantifrcato,  cragionevol  prefa- 
gio  [ d ] era  apparfo  S.  Cipriano  i parecchi  Cattolici  Africani , che  infoile- 
renti  di  veder  pai  lungo  tempo  il  di  lui  Tempio  preflò  Cartilagine  oltrag- 
giato da’  Barbari , c profanato  dagli  Arriani , come  riconvenendo  ilSanto 
li  prender  difefa  di  sè , diedi , e della  manomella  Fede  Nicena , lo  viddero 
fedo  dal  Cielo  ai  loro  gialli  lamenti , dicendogli  : Bono  effe  animo  Cbriflia- 
nos , & polliccndo  fefe  brevi  tempore  ultorem  futurum . Con  quelli  faulli 
aufpicii  dunque  di  fdicilfima  vittoria , fcorlii  Lidi  di  Perintho,  e doppo 
vani  corii  vallicato  il  marpcricolofo  dell’Arcipelago , & attraverfato  l’am- 
pio delAlcditcrranco , approdo  l’armata  in  un  remoto  feno  della  Provincia 
Bizacena,  lungi  da  Cartilagine  nove  giorni,  dove  polle  à terra  le  milizie  , 
ricevè  Bcllifario  per  primo  durillimo  incontro  una  fcarfezza  nnmenfa  di 
acqua  in  quella  Regione  particolarmente  ftcriliHima,  &efaufta  di  pozzi: 
quando  providdeio  benignamente  il  Cielo  d’inopinato  refrigerio , poiché 
alzando  terreno  alcune  Truppe  ncr  cinger  l’alloggiamento  eli  Trinccre,[e] 
Miraculo  qitodam  aqux  nuiltum  fub  terra  erupit,  nunqiiam  prins  apttd  Bi^a- 
tium  vifx,  ut  locnm  perpetuò  furimi.  Del  qual  piodigiofo  auvenimento 
refene  publk  he  grazie  a Dio  Bcllifario,  f/j  Et  ffufl  imam  s divini  doni  tc- 
Jiimonio  confirmatus  , id  conjìlii  ecpit  , ut  luius  ilio  in  Urbem  transferretur 
muro  firmatari t , & alio  apparata  in  felitis  Urbis  cumulata  deferì  trtutn  . 
Refoallate  col  miracolofo  fonte  le  forze,  fpinfe  allegra  Bcllifario  contro 
Cartilagine  l’armata.  Have  vano  i Vandali  ne’ no  vantafei  anni  del  loro 
dominio  ogni  Fortezza  fpianata , e come  in  folitudme  ridotta  ogni  Provin- 
cia, riftringcndo  tutta  la  forza  del  Regno  dentro  le  fole  mura  di  Cartila- 
gini. , fortificata  d maraviglia,  e foprabbondantemente  bene  prò  veduta 
del  bilogncvole,  anche  a delizie  ; onde  fu  facile  ai  Cattolici , comcauven- 
ne,  pollar  fenzaoppoiizione  alcuna  quel  lungo  tratto  di  terra,  &inpaj[- 
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fando  ricever  fupplichevoli  pili  rollo  que’  Popoli  > che  vincerli.  Con  tal 
pace  di  guerra  prefentaronfi  fotto  la  Regia  di  Cartilagine  sii  l'Alba  de' 
quindici  [a]  di  Settembre,  giorno  appunto,  in  cui  nella  Chiefa  fi  celebra  1 
la  Vigilia  della  fediva  memoria  di  S.  Cipriano;  eben  predo  quivi  fotto  le 


perofamcntcgli  Herctici , e v’introduflè Sacerdoti  Cattolici,  riducendoìo 
al  primiero  dato,  con  tanto  maggior  gaudio  dell’Armata  , quanto  piu 
parve  dolce  all'Armata  quel  primo  frutto  della  fua  navigazione,  e quel 
primo  parto  delle  fue  fatiche,  [ b ] Trotina s Sacerdote! , racconta  l’Hidori-  hHrmr  . 
co  allegato,  tedimonio  di  villa  , puljis  striati  ir  Templam  recipiunt  , la-  i'iT.vaS.lÌ'. 
jirationibus  curant  , fuperfiitionibus  purgant  : donaria  , qttx  piilcberrima 
effetti,  titolo  fu  [pendant , lycbnos  prxparant , aurea  vafa,  omnemque  pre- 
tto fam  , <&  facram  fupellcmlem  è fanftuariis  promente  s reconcitmant , di- 
! igea  t erette  inordinem  reflituunt , ut  cam  opta  fmt  ufui  parata.  Cbrifìiaui 
igitur  rcliqui , qui  bus  ex  opinione  respulcbrò  fucccfjìt , T empiuta  & ipfì  adeun- 
tes , lycbnos  accendant  ; Sacerdotibus,  quims  ex  legc  cura  eft  borum , pr.cflò 
adftatt.  Gilimero  intanto  barbaramente  uccifo  in  carcere  Hilderico  , 
modrò  rifoluzionc,  e latti  di  gran  cuore,  fc  bavelle  li  avuto  ò più  favo- 
revole la  fortuna,  ò più  au veduto  il  fenno,  ò più  codantc  il  valore . Con- 
ciofiacofachc  all’aiivifo  della  prima  rotta,  che  ricevè  Animata  fuo  fra- 
tello,  giudicando  difperate  lecofc,  lafciò  vilmente  in  poter  di  Bcllifario  cI-.js'"'- 
Carthagine;  e reintegrata  quindi  la  forte  della  guerra  fotto  Zanzonc  altro 
fuofratdlo,  chepur,  come  Animata,  perde  il  Campo,  eia  vita  ucci- 
fo dagl'imperiali  , egli  ritirofli  nella  Numidia  fopra  l’inacccflibil  monte 
di  Papua,  dove  doppo  tré  meli  di  allodio , infedando,  & infedato  da' 

Komani,  fù  finalmente codrctto  [c]  i renderli  prigione,  etrafportato  c J' i,ÌL 
d Carthagine,  e da  Cartilagine,  augnila  fpoglia  di  trionfò , à Collantino-  ollimèm  pri<>in- 
poli.  E il  trionfo  di  Bcllifario  fù  fuperbifiìmo , e giammai  da  feicento  an-  "^"odcBllI",pe' 
ni  addietro  non  veduto  limile  in  alcuna  Reggia  del  Mondo  : [ d ] Bellifarius , rj ;w.<. 
foggiungc  chi  viddelo  , c vagheggiollo  , uni  cam  Gylimere  ac  fondali s 
By  fantium  profettus , omnes  ajfecutus  eft  honores,  qui  fuperiorum  tempo-  Trionfo  Ji  Belli- 
rttm  ducibus  maximas  adeptis  viUor'tas  fiatai  confueverunt , quofvc  nono  c'oI.jhu- 
ab  bine  atitiis  fcxcentis  habuifje  vifus  efi  , prxterquam  Titus  , & Traja-  ' !< 
uus,  & alii  qnicumque  lmperatores  inbellumeuntes,  barbar as  gevtes  fupe- 
r avertati . Spolia  namqtte  , atque  tropb.ca  patefacicns  , captivofquc  prxfe- 
rer.s,  per  mediani  urbem  triumphum  egit  , non  qttidem  antiquorum  modo  , 
fed  ex  propria  domo  pedibus  ufquead  Hippodromum  procefjit,  inde  rurfttm 
ad  locum,  ufque  ubi  fedes  erat  Imperatori s . E le  fpoglic,  che  arricchiro- 
no il  trionfo,  furono  copiofifiìme , e prcz  ioli  (lime , "tutta  la  Regia  guar- 
darobba  de’ Rè  Vandali  antecelfori  di  Gilimero,  fedie  d’oro,  e fuperbif-  elJtm!i;d 

lìmi  cocchi,  in  cui  eran  folite  di  fard  veder  per  la  Città  le  Regie  Con- c 

forti,  [e]  Ornatuvario,  lapidi  bttfqiie  pretiojìs  cvtsflrufìx , vali  pur  d’oro, 
la  magnitìca  Credenza  dei  Dominanti  , & omnis  denique  Begia  fupcl-  (KhrUt  x 
lex  , admodtim  pretiefa  , atque  admiranda  , & argentum  proterva  multa-  dccìua  dì  luìgiù- 
ntm  talentorum  [/]  myriadnm  . Era  tutte  la  piu  venerabile  , c dovi-  )a  candelabro  e 
ziofa  fu  l’aureo  Candelabro  , c l’aurea  Melila  , che  Tito  Vcfpalìano  meno  degli  iì«- 
vmeitor  di  Gierufalemmc  havea  dal  Tempio  di  quella  Città  trafportate  coiUmTnopo?.^ 
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nel  Palazzo  Imperiale  di  Roma  , e Genfcrico  [a]  da  Roma  à Car- 
treJ.Hi.i.car.  tj,.;„inc  ^ & hor  da  Cartilagine  d Coftantinopoli  Bclhfario.  Viddelc  un 
bjdiminj.  Rabbino  Hcbrco,  cfotto  vocead  un  Cavalier  Palatino  così  dille  :[&]  Hat 
opcs  Byzantium  inferri  in  Valatium  minimi  oportet  : qu  'od  alibi  tutfquam  , 
e la  oiurtiniar.  ùuoco , ubi  Salomon  Judaorum  fex  abmitio  eas  confiituit  , conjiflere 
dt  nuovo  rinwn’  queant . Troptcrea  Cenferuus  fotnanorum  Impefium  diripuìt , moie  rurfut 
Un' ne  GicruIi'  ex  caufa  fumami  s exercitut  Vandalorum  gentem  profligavit  . Fù 

cwlnàit  riferito  il  detto  d Giufiiniano , il  quale  [ c]  Valdè  tintuit , ac  Mito  omnia  illa 

Hierofolymam  ad  Chìiflianorum  tempia  remittenda  mandavit  . Seguila 
rMnncGÌI™"°  ^l’ordine  delle  fpoglie,  e precedeva  d quello  de’ prigionieri  Gilimcro  , 
IJifr.no  (hcnn‘  vcrtito  d lungo  di  Porpora,  circondato  daTuoi  Congiunti,  e da  molti 
dotto  m trionfo  Vandali,  (celti  fri  tutti,  per  oftentazione  di  vittoria,  ìpiù  alti  di  datura, 
e i più  fieri  di  faccia . Giunto  nella  gran  Piazza  dell’Hippodromo , dove 
in  magnifico  Trono  ergevali  aififo  Giuiliniano  con  in  ac  Iti  di  corteggio  , 
c pompa  di  guardie,  diedi,  che  alquanto  egli  fi  fermalfe,  e rimirando  at- 
tentamente il  volto  diCefare,  e quindi  compallionevolmcnte  ballando  gli 
occhi,  come ritrahcndoli  alla  confiderazione del  miferabile fiato,  in  cui 
eflovedevafi  abbattuto,  cosi  immobile  perfeverallefenzanè  lagrime  agli 
occhi,  nè  fofpiri  alla  bocca,  quanto  fol  dicendo  ad  alta  voce,  [d  ] Vanita: 
vanitatutn,  & omnia  vanita!  ; & in  così  dire  auvicinatofi  al  Soglio  Impe- 
riale ; [e]  Ipfc  paritcr  , & Bellifarius Juftinianum  fupplices  aaoraverunt. 
Furon  per  ordine  di  Ccfarc  regalati , e di  ricco  appannaggio  provedu  ti  li  Fi- 
gli, eNepoti  di  Hilderico,  riconofciuti  dagli  Àugulli  con  Specialità  di 
trattamento,  come  difendenti  dallTmpcnal  (angue  di  Vaientiniano ; e 
G ilimero  honorcvolmcnte  tramandato  con  tutti  i (uoi  congiunti  in  alcune 
terre  della  Galazia , eflendo  che  [/]  Inter  Tatricios  eum  re/erre  non  licnit , 
quid  à Seda  nollet  Ariana  decedere  . Seguito  il  trionfo  , Bellifarius 
Conful  fallus  cft,  curali  fella  humeris  captivurum  invelili  $ argentea  , foiiat 
aurea s , aliafque  è fpoliis  Vandalorum  divitias  populo  difperjit , tanquam 
rem  novam  facerc  vijus . 

camfio degli  Qiicfte  però  furono  più  torto  honoranze  di  (lato  , che  di  Religione  : 

Africani  Catto.  ' ' ’ " " 

ci. 
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poiché  tanta  maggior  dimortrazione  di  gaudio  fecero  i Cattolici  Africani 
per  la  ricuperata  liberta,  quanto  più  preziofa  è la  Fede dellTmpcrio  , e 
quanto  più  bella  apparve  in que’ Regnila  Religione  Nicena  doppo  tanti 
lagrimcvoli  fuccem  , che  Sabbiamo  di  fopra  defritti.  Unironii  inconta- 
nente li  Vcfcovi  di  quelle  defolate  Provincie,  c come  Partorì  di  dilpcrfo 
gregge  accorfero  tutti  con  cuor  caritatevole  a riparar’ il  dilaccramcntofe- 
Eprovtdimemo  guito , con  rinovar  le  antiche , e (tabilir  le  nuove  fiepi  in  aflicuramcnto , e 
p«0nJ'r!n«biiV  Pro."rc^°  del  culto  di  Dio,  cotanto  rinverfato  dai  coftumi,  e m adirne  de- 
mento delia  K-  gli  Arriani . In  numero  di  ducento  diccifettc  eglino  convennero  in  Car- 
dc'  thaginc,  doveprefiedendo  dtutti  come  capo,  c Primate  Rcparato  Vc- 

feovo  della  Città,  con  zclantiflima  condotta  rtabilirono  ogni  più  valido 
auviamento  per  larilbrma  della  difciplina,  e delle  perfone.  Mà  ciò  che 
in  loro  rifplcndc,  come  gemma  in  anello,  tu  l’iinmcnfo  olfcquio , eh* 
erti  inoltrarono  al  Pontefice  Romano,  nulla  volendo  effettuare  filza  il 
i or- ì r di  lui  configlio,  ecoiifenfo,  e nulla  promulgare,  benché  eglino  compo- 
aU>VàT': ',l,one  neflèrouna  parte  così  riguardevole  del  Chrilbanefimo  si  per  il  numero, 
come  per  la  qualità  de’ (oggetti.  A lui  dunque  fpedirono  due  Vcfcovi, 
& un  Diacono  con  una  lettera  di  profondiflima  fommiflìone,  e con  ram- 
menti 
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menti  così  dipendenti  dalla  Santa  Sede  di  Roma,  che  come  nobilidìmo 
fregio  della  Chiefa  Romana  ci  piace  in  quello  luogo  regimarla  ordinata- 
mente tutta  à confusone  degli  Hcrctici,  e vantaggio  e gloria  de’ Catto- 
lici: [«]  ; 


Giovanni 

II. 

tì  lettera . 


a H*c  rxtat  inter 

epiji  Tfern  Ponti f» 
in  . 


Domino  BeatiJJimo  , & Henorabili  Sanilo  Fratti , & Confacerdoti  Joanni , 
Separatiti,  Florentinians , Datianus  , & esteri  ducenti  decem  , 

& feptent  Epifcopi,  qui  in  unìverfis  Conciliis  apud  Ju- 
fiinianam  Cartbaginem  fuimus . 


OTtimam  confuetudinem  preteriti  tempori:,  quarti  violenta  captività s per 
annoi  centum,  dolcntibus  cunilis , abftulcrat,  iterum  ferrar  e capiente:  , 
ai  univerfalem  totius  Africx  Synodum  fideli  devotionc  convcnimus,  in  illa 
Jujlinianx  Cotthaginenfis  Bafilica  Congregai  ioni;  noftrx  primitias  Domino 
confecrantes , utule  nojlros  Tatres  tyrannus  Hunnericus  expulerat.  Hxc  Ba- 
filica  Faufli  apud  nos  dicitur  , multis  Martyrum  Corporibus  infignita  : quo- 
rum Deus  exaudivit  orationcs  , ut  darei  hujus  rei  fiduciam  Saccrdotibus  . 
ibi  igitur  quantum  fingali  lacrymarùm  gaudiis  fiere  potuerint  , cogitandum 
potius  Beatitudini  vefirx  dimittimus  . In  omnibus  enim  Ixtìtix  (piritualis 
unusfitit  affeilus , agere  gratias  omnipotenti  Dco  ; cujus  gratin  peccatoribus 
fine  meritis  opertim  datur , & antidotum  fidei  falutaris  nuper  reconciliatis 
hxreticis  obtinetur  . Definitionibus  autem  Tqjcxni  Conditi  publica  legione 
tranfeurfis,  inter  alia , de  quibus  nafei  debuit  ,difputatione  requiri  jam  cape- 
rat,  quomodo  ^ (rrianorum  Sacerdotes  ad  Catbohcam  fidem  fufeipi  oporteat, 
utrtimne  in  fuis  bonoribus , an  in  laica  communione . Sic  omnibus  nobis  una- 
nimiter  {abitò  placuit  feifeitari  primitus  Beatitudini  vefirx  fententiam.  Vo- 
tefi  enim  Sedei  Apostolica  ( quantum  fperamus  ) tale  nobis  interroganti  bus 
dare  refponfum,  quale  nos  ap probare  concorditer  explorata  veritas  faciat . 
Ex  omnium  quidem  collegarum  taciti  motibus  nemini  piacere  fenfimus  , ut 
in  fui  bonoribus  Ariani  fufeipiantur  . Peruntamen  convenire  ebaritati  cre- 
didimus,  ut  quid  babeat  fenfus  nofier  , in  publicam  notitiam  nemo  per duce- 
ret , nifi  prius  vel  coufuctudo  nobis  , vel  definiti  Promana  Ecclefix  prode- 
re  tur  . 

Hanc  igitur  noflrx  falutationis  Epiflolam  , per  Frattes  , & Confacerdo- 
tes  nofiros  Cajum , & Tetrum , & per  filium  nofirum  Liberatum  Diaconum 
continuò  deflinavimus , & auiloritatem  vejtrx  Beatitudini , & grati  am  deb  i- 
tis  obfequiis  bonorantes.  Tali  quippe  es,  qualem  Sanila  Sedei  Tetti  mere- 
batur  h ab  ere  Tonnficcm  > dignu  s veneratine,  plenus  dileilione , loquensve- 
ntatem  fine  mendacio , nibil  faciens  arroganter  : unde  etiam  libera  charitas 
univerfx  fraternitatis  requirendum  putavit  confilium  tiium  . fiefpondeat  , 
obfecro  , manilla  Sanilo  Spiritai  ferviens  affabiliter,  & veraciter . Ffonfo- 
lùm  enim  de  Sacerdotibus , Jed  deipfis  quoque  parvulis  apud  eoi  baptigatis , 
utrùm  folcant  , veldtbeant  ad  Clericaturn,  fi  petierint , applicari,  confit- 
limus.  Multis  enim  facete  ifias  frequenter  petitioncs  concedimus , nec  nega- 
mus  , donec  Inibito  nobifeum  diligeutiore  trailatu  legati  noflra  revcrtatur  . 
Illtid  etiam  Beatitudini  tua  creilimas  intim  ili  Lini,  Fratres  aliquantrs  ex 
uoflro  Collegio  , rcliilis  fine  caufa  plebibus  fuis  , ad  tranfmarinas  navigare 
fxp.ùs  regiones  : bos  diutius  Eccleju  tolcravit,  excufanie  eos  violentia  tem~ 
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Tetimus  nane,  ut  quicunque  forfitan  Epifcopus , aut  Vresbvte 
five  Diaionus  , aut  cutushbet  inferiore  Ordini s Clericus  fme  no  (Ir a elidala 
venent,  C Y non  approbaveritfe  prò  utilitate  SanaarumEccUfmrumful Te 

*ret“°  l,,dlcctur  > wdue  communione  dhrms eii- 
fiat,  ut  in  omnibus  , & per  omnia  Beatitudinis  vedrà  difciùlina  Lturh-tur 
yegetem  te,  noftrique  memorem  praflet  onnipotente??^ 

Cosi  eglino.  Ma  d inviati  trovarono  morto  Papa  Giovanni  • onrl<-  1-,  i,.r' 

terafuprefentata  afsucceflore,  dal  quale  attenddaffilarxfpolla?  ^ 
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CAPITOLO  VII. 

Agapito  Romano creato  Pontefice  il 
primo  Luglio  sòs. 

Provcdimenti  del  Papa  per  le  Cbiefe  dell'Africa  . 'Bandi 
Imperiali  contro  gli  Herctici . Confezione  di  Fede  dell*  * 

Impcrador  Giufìiniano  . Tbeodora  Adoglie  di  Giuflinia- 
no  , e fuc  ree  qualità  . Herefta  degl  Incorrutticoli  , e 
delli  Corrutticoli . cagnoni  recensori . Herefe  del  Fi- 
lo pano  , degli  Armeni , de  J accinti , e di  altri  Here- 
tici  di  minor  nome  . Spedizione  di  Ce  fare  contro  i Go- 
tici Arriani  in  Italia  . Piaggio  del  Pontefice  à Coflan - 
tinopoli . Sua  Coflanza  contro  Antbimo  , e contro  Ce- 
farc  . Condanna  di  nuance  Herefte  . Eftlio  di  Antbimo , 
di  Severo  y c di  altri  Heretici . 

Nulla  maggiormente  fù  à cuore  al  nuovo  Pontefice  , che  Agapito  approvi  . 
accorrere  alla  parte  più  debole  del  Chriftianefimo  , che 
ne  veniva  pur  allora  dal  riforgimcnto  di  cosi  lunga  , c cani, 
mortale  infermità  . Alla  lettera' , & agli  efpofti  queliti  , 

rifpofe  egli  adunque  con  li  feguenti  Oracoli , comprovati 
tali  da  que’  Padri  con  la  pronta  , tic  inalterabile  esecuzio- 
ne , che  gli  diedero,  [a]  a t, 

*4 ’gapettis  Epifcopus  Separato  , Florentiniano  , Duci  ano  , & exteris 
Epifcopis  per  «/ ifricam  conjlitutis . 

J^fm  di<dum  qiiidem  , fratte  s amanti  fimi  , de  pro/peritatibur  veftrif  re- 
pletum  efl  [ b J gaudio  os  noftrum  , & lingua  nofira  cxultatione . Sed  & b ft>L 
nane  atta  litteras  ebaritatis  vdlrx  ad  Trxdeccfjorem  nujlrum  datas  ac- 
cephous  , pridem  gattdia  concepta  renovamus  , benedicente s Dominum 
fempiternum  , qui  liberavit  nos  ab  intmicis  noftt  is  , dr  de  manti  uni- 
niu  in  qui  nos  oderunt  . Fobijcum  enim  re  ciò  nos  dicimus  , cum  quibus  ci* 
tribolati  fumus  : nam  cum  unum  corpus  ubique  ftc  EctleOa,  & apud  nos 
quoque  principalia  compatiebantur  ci*  membra  . Fejlcr  enim  nia-Tor  no ‘ara 
femper  flit  affiiclio  , & de  vejlrorum  omnium  gemnu  , imperante  ehm /ta- 
te , vifceribns  fequentabamus  fvpè  angtUus  ■ Qu  cum  ita  fmt  , redeun- 
tibus  Caio,  ó4  Tetro  fratribus , or  CuejiJcopis  njlris,  atoue  laberato  Dia- 
cono fiìio  nojtro  , proferimus  ‘inceriljìiiiam  con  dii  veltri  ebaritatem  : quo- 
vi.trtt  ficut  ci*  J'apientes  facete  decebat , ci*  doclos  , immemures  Triutieauis 


Digitized  by  Google 


Agapito. 


74 


Secolo  V L 


ilnt.1. 


^Apojlolici  non  fuiflis  ; fcd  quxflionis  illatx  volentcs  rincula  diffolvere  , ab 
ejus  Sede  requi fiviftis  ( [tene  dccebat ) aditum  , cuipoteflas  effet  indulta  clan- 
Jtrorum , 

Unde  nos  ea  , aux  de  ciuf  modi  negotio  in  penctralibus  Tatrum  confli- 
tuta  pofuerunt , libenter  apcrimus  , & prxfentibus  alloquiis  translata  fub- 
nettimus  : ut  fine  dubitatione  poffitis  agnofcere  , tranfcendi  pofitos  jamdu- 
dum  termino s non  licere  . Itaque  fi  vitare  volumus  offendiculum  ; quod  à 
fenioribus  nuntiatum  efl  , hoc  fequamur  . Carent  enim  excufatioue  , quos 
prxmonitos  contingit  excedere  , & acerbitatem  cumulant  exceffuum , quos 
ignoranza  non  tuctur  . Hinc  efl , ut  quia  in  tantum  Deus  omnipotens 
ercxit  [a]  cornu  falutis  nobis  in  domo  David  pucri  fui , ut  de  omnibus, 
quorum  miquitati  fubjacuimus  , reconeiliationc  trattemus  : ita  folicitè  re- 
media  debeamus  adbibere  , ne  incolumitati  rtojìrx  fit  incommodum  , quod 
curantur  , aut  medicina  fubeat  maculata  de  vulnere , cui  tribuere  vult  fa- 
lutem  : fcd  ejufmodi  , ( ficut  & nobis  cautiffimè  vifum  efl ) prxflemus  of- 
ficium  in  obfervatione  pajlorum  , ne  cum  perdita  volumus  congregare  , pe- 
rcamus  ; & cum  fub  mmia  rclaxatione  abfolvimus  ,.  obnoxii  ( quod  arcrtat 
Dominus  ) cadamus  in  culpam  , maximè  cum  priorum  noftrorum  fcntcntia, 
redeuntes  ad  nos  .Ari  ano  s , quolibet  modo  , in  qualibet  .ctate  illius  pcjiilen- 
tix  labe  pollutos , tanta  ebaritate  in  fide  complexa  efl  ejufmodi  inflitta  , tir- 
fub  dilezione  redargnit  tanta  ratiocinatione  de  ambita  honoris,  exclufi , ut 
erubefeerent  aliud  magis  quxrere  , quàm  redire  . De  eo  vero  quod  piifftma 
compunzione  requififtis  , utrùm  ad  officium  fuum  debeattt  fufeipi , aut  eos. 
non  oporteat  omnino  promoveri , an  alimoniorum  faltem  utilitatibus  adju- 
ventur . Laudamus  , hortamur , amplettimur  , ut  revera  ejus  promotionem 
aut  officium,  in  quo  fuerint,  abnegante s , Canonum  vos  rcvercntia  judicent 
ornile s appeterc  potiùs  , quàm  gerere  cupiditatis  ardorem  . Venìcntes  igitur 
ad  fidem fmcerijjimam  , nutriàt  bumamtas  , confoletur  , prompta  fu  om- 
nibus mifericordia  , in  cujus  remuneratione  dittimi  efl , [bj  Beati  mifericor- 
des  , quia  ipfi  mifericordiam  confequcntur . lllud  quoque  quod  Catholicos , 
qui  prxfunt , aut  militant  Ecclefix  , fme  Sacerdotum  fuorum  littori s fufeipi 
a nobis  minimi  debere  mandatis , & Canonibus  efl  congruum  , & difcipli - 
, ttit  prodejfe  judicamus  , ac  fi  dei  : quia  permanendo  in  Ecclefiis  , in  quibus 
militant  , & miniflerii  fui  poterunt  affìduitate  in  Dei  Salvatoris  noflri 
amore  fervefeere  , & qux  in  pervagationc  reprebenfibilia  funt  vitare  _ 
Cosi  egli  . lì  perche  Giuftiniano  haveva  à lui  richieda  la  conferma- 
zione delle  dignità  à i Vcfcovi  Arriani  pentiti  , il  Pontefice  [ c ] af- 
aflòlutamentc  ncgogli  la  domanda  , allegando  il  detto  dell’  Apofto- 
lo , [ d ] Si  qux  deftruxi , ea  iterum  rexdifico , prxvaricatorem  me  ipfum 
conflituo . Con  la  medefuna  coftanza  gran  doglianze  colme  di  pater-  • 
na  riprenfione  trafmefle  ad  Epifanio  Vcfcovo  di  Colìantinopoli  , 
e itar. an.  perche  [ e ] fenza  il  fuo  confcnfo  à fola  richieda  di  Cefare  egli  ha- 
sss-»  s4-  ' vclfc  promoifo  agli  Ordini  facri  un  tale  Achille  , che  dall’  Arrianefi- 

mo  era  pallino  alla  communionc  de*  Cattolici  ; giudicando  in  quella 
fc.ndi.ji cri*  politura  di  affari  , in  cui  ritrovavalì  il  Chriftianelìmo  » più  falubre 
r,lHtrc-al  corpo  della  Chicfa  una  prudente  aufterità  che  una  facile  , e 
compalfionevole  condjfccndcnza  . Giuitiniano  intanto,  con  l’aggiun- 
ta dell’  Africa  all’  Imperio  aggiungendo  Tempre  ai  Codici  nuove  Lcg- 
— ' [f]  confermò  i privilegi  di  quelle  Chiefe  , fcacciandone  gli  His- 

retiek 


Agapitorigett 
«falle  «lignit  i lu- 
che gli  Herctici 
pentiti. 


C ap.  rpìft. 


d nÀGalat .2. 


f Ksvtll.lO.jy., 


gl, 


Digitized  by  Google 


Agapito  . 


Capitolo  VII . >75 

retici  con  le  minaccie  di  feverillìmi  Bandi,  per  la  cui  efecu2ione  egli 
ordinò  d Salamoile  Prefètto  Imperiale  in  quelle  Provincie,  [a  ] Ut  unuf-  a.^«a  tmn.t»- 
quifque  Catbolicorum  infra  quinqucnnium  fua  bona  cognofcerct  , acque  re - "Hf  >M7. 
peteret-,  e facendola  in  fontina  in  tutte  leoccafìoni,  che  gli  iiprefcnta- 
vano , non  folamente  da  Cefare  , mà  per  così  dire  da  Malfimo  Ponte- 
fice , rendeva!!  piu  laudabile  per  il  reio  , che  imitabile  per  l’efempio  , 

E con  tal  cenfura  appunto  riconvennclo  il  Pontefice  Agapito  nel  leg-  cenfur*  deipap» 
ger’una  nuova,  benché  lineerà,  confelfione  di  Fede,  ch’egli  à lui  traf-  cì,jallcd0"f'ir,n* 
mede  ne’ primi  giorni  del  fuo  Pontificato,  refcrivendogli  col  tenore  del-  "/„.Fc  e JlCc' 
le  feguenti  parole,  [il  Laudamus , ampie ttimur  , non  quia  Laicis  autto- 
ritatem  pr.cdicationis  admictimus , fed  quia  Jiudium  fidei  vcjtrx  Vatrumno- 
flrorum  regalie  conveniate  confirmamue  , atquc  roboramtte  . Della  qual 
foave  ammonizione  approfittatoli  Giultimano  , non  hebbe  giammai 
piu  ardimento  di  compor  di  nuovo  nuove  regole  di  Fede  ; mi  at- 
tenendoli alle  preferitte  da’ Papi  > hebbe  in  coftumc  di  ufar  per  l’auve- 
nire  quell’accennata  , che  mandò  Hormifda  i Giultino  , & a i Vcfcovi 
di  Oriente . 

Mi  quello,  che  così  sforzoiamente  fi  vantava  Dottore  del Chriftiane- 
fimo  , divenne  difcepolo  di  una  Donna,  e di  una  Donna  tanto  più  ignev  c«tivr  ai 
rance,  quanto  più ambiziofa , e Sacrilega,  echenon  folofùlaTefifone  di  fhti..!onm-Bue 
quello  Secolo,  mà  tramandoli  veleno  delle  fueempieti  eziandio  ai  futuri.  dlG'ull"‘‘,‘no‘ 
Ella  fù  Theodora,  Conforte , e per  miferanda  difgrazia  di  quel  gran  Monar- 
ca , fua  tanto  venerata  maellra , e coniìgliera , che  non  fenza  naufea  di  chi 
legge  il  Capitolo  primo  della  Novella  ottava , la  rinviene  conditricc  di 
leggi ,& alìoluta  dominante  del  Marito;  Hxc  omnia  apud  noe  cogitantet, 
cosi  di  lei  parla  Giuftmiano  nell’allegata  Novella,  & bìc  quoque  participem 
confilii  fumcncee  eam  , qiue  à Deo  data  efl  nobie  , ì^everendi/Jimam  Coniu- 
gati . Fra  le  altre  molte  pellìme  qualità  ella  pollèdeva  in  Tornino  grado 
quella  della  finzione:  in  modo  tale,  che  fingendola  non  folo  con  gli  H110- 
mini,  e col  Marito,  mà  anche  con  Dio,  pròfeflàvalì  al  di  fuori  tutta  Re- 
ligiosa , e Cattolica,  quando  aldi  dentro  covava  fentimenti  adatto  con- 
trarii  alla  Religione  di  Chrifto,  & in  tutto  conformi  i que’di  Eutychc  , 
e di  Severo . E fuo  mal  grado  per  tale  fcopnlla  il  Divin  Saba  , che  con 
lumefupenore  prevedendo  gli  {concerti  futuri,  richiedo  da  alcuni  Cava- 
lieri di  Corte,  perch’egli  nulla  havdle  nfpofto  à Theodora,  quando  ella 
replicatamente  havevaìo  pregato  celle  fue  Orazioni  per  divenirgravida  di 
un  figlio , c toglier  da  fe  l’obbrobrio  della  lleriliti , Santtue  [ c ] 'Sabae  cau-  c vitA  s_  Saù  , 
fam  aperti  pròtulit  ditene:  enim  Dette  fmet  aliquem  fruRum  ex  ea  edi,  Jff  dl'  *• 

ne  ip/e  quoque  gufict  Severi  degnata , & deterioree  quàm  prius  J ub  ^Anaflafio  u,‘,rnL  “m-i- 
tumulate  conturbent  Ecclejiem  Dei . Nulladimeno  ella  compensò  molto 
bene  con  la  fertilità  delle  fue  male  opere  I3  fterilità  de’ vietati  narri  , c 
benché  loia,  efenza prole,  macchiò  talménte  lafamadcH’Augulto  Con- 
forte, elabella  faccia  della  Chicfa,  che  fe  Giuftiniano  prevaricò  , e fe  la 
Fede  di  nuovo  ofcurolfi  in  Oriente,  Thcodorafùil  fomite  della  prevarica- 
zione, elacagionlagrimevolcdcll’Ecclifiì.  Rifoluta  ella  dunque  diauviar 
le  difegnate  madrine  contro  i Cattolici,  e di  far  ritornar  glonofa  l’Herefia 
Eutychiana  nelle  Provincie  dell’imperio  , prefe  determinazione  d’inalzare  ch,injlrl  a j„e 
nelle  più  alte  Sedi  di  quella  Chriftiamta  Soggetti  favorevoli  al  difegno  , principili  s , fen- 
da’quali  ella  li  potcìfe  compromettere  ogni  più  vantaggioso  progrdfo  . 
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b Jdtmìn  Biev. 
t.tp.  io. 


c Ved)  il  Pont,  dì 
Htrmifdd  /«<*.  |Oh 
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E l’occafionc  le  cadde  pronta  nelle  due  di  Cofiantinopoli , e di  Alcfiandria,' 
Chiefc,  cheda  una  parte  , e dall’altra  abbracciano,  come  in  mezzo,  tutto 
cSf%tihr*t'ia  l’Oriente,  [a]  A quella  di  Coftantinopoli,  che  vacava  per  la  morte  del 

Cattolico  Epifanio  , intrufe  / nthimo  huomo  doppio  , e fccreto  Euty- 

cliiano,  tolto  contro  le  difpofizioni  de’  Sacri  Canoni  dal  Vefcovado,  eh* 
egli  reggeva , diTrabifonda,  e trafporcato  à quello  più  riguardevole,  e 
dovizioso  della  Città  Imperiale;  alla  cui  clczzione  acconfcnu  Giuftiniano 
ò ingannato  dalla  Moglie,  oda!  meddìmoAnchimo,  che  gli  fi  rapprefen- 
tòcomc  Ecclefiafticozelantillìmodilede,  & cfcmplariffimo  di  colf  unii  ; 
[b]  & all’altra  di  Alellandria  innalzò  col  bracciodellaiua  Imperiai  Potenza 
Theodofio,  quando  il  Popolo  di  Alellandria  contro  Tlreodofio  haveva 
eletto  Gajano , Huomini  ambedue  Heretici  di  doppie  Hercfie . Perii  quale 
. . Scifma  fuccefiero  dilaceramenti  così  Urani  in  quella  miferabilc  Chicfa , 
oruiuicoiu  " che  parve  allora  pitiche  in  altro  tempo  fertile  l’Egitto  di  moflruofillimc 
dottrine.  I Gajaniti  , che  feguivano  Gajano,  follenevano  la  inaili  ma  dell’ 
Incorruttibilità  della  Carne , c Corpo  di  G ics ù Chrifio,  digiifeminatain 
Alellandria  da  quel  Giuliano  Halicarnallco  , di  cui  fotto  il  Pontificato  di 
Hormifda  habbiamo  fatto  [c]  menzione . Coftoro  di  tal  fazzionc  fi  chiama- 
rono ancora  Fantafi artici,  Aftardociti,  & Incorruticoli , i quali  aderivano 
Giesù  Clìrilfo  incorruttibile,  & cfentc  naturalmente  da  tutte  lehumanc 
paffioni  tanto  generali  della  natura,  quanto  particolari  di  ciafcun’indivi- 
duo,  e fol  addlefottopofto,  quando  egli  l’navdl'c  voluto , òpcrmctìò: 
dalla  qual  fentenza  inferivano  alcuni  Eutvchiani  una  fola  Natura  in 
vt<f,  ,v  r mtì f. dì  Chrifio , e perciò  furono  ancora  chiamati  Monofifiti;  & altri  Eutychiani 
Honorh.  nel  decorfo  del  tempo  una  fola  volontà,  eperciò,  cornea  fuo  luogo  dire- 

<1  ittnt.  dt Stif.  mo , denominati  Monotheliti.  Leonzio  [d]  deferive,  e ribatte  gii  errori 
-«tT.jo.  de’  Gajaniti  nella  conformità , che  fiegue,  Confitcntur  Caicmitx  y ir  bum  b 

Virgine  naturam  hwmanam  fumpfifje  perfetti  , ai  virò  , fed  pofl  unionem 
effe  corpus  ineorrv.ptibile  dicunt  : omnes  enim  malorum  fpecies  Chrifium  per- 
pe/Jum  ajunt , ut  efurierit , & fitierit , & defatigatus  fuerit  ; at  non  codoni 
ifta,  quo  nos  modo,  padani  . ,A\unt  cairn  , nos  qaadam  naturali  necc/Jitatc 
tumefurire,  tum  fitire,  fedCbrijlumhxc  omniaf ponte fubflinuifje:  non  cairn 
{ inquinnt ) natur.e  ligi  bus  ferviebat  : alioqui  pa/Jiones  iflas  fatebitur  pratcr 
voluiitatcm  accidijjc  , qaod  abfardum  fuerit . Il.cc  Cajanitarum  eli  opimo 
incorruptibilium  di  bla . Tfos  ad  ea  refpondcnius , etiam  ncs  fateti,  pafjioncs 
<£r  af'eaioncs  illas  fnijjè  voluutarias , nec  tamen  ideino  diccre , Cbriijium  eas 
perpejfum , eo  modo  quo  nos  : nam  ( ponte  dicirnus  ipfum  fervijfc  natura:  le  gi- 
bus, volentcmque  fe  conccljìjje  corpori , ut  fua  perpetretur , co  modo  quo 
nos patimur . Così  Leonzio.  Mà  Theodofio  , come  ch’era  addittiilimo 
all’empio  Severo , foftenendo  il  fentitnento  contrario  a’  Gajaniti , aderiva, 
neccllariamcntc  corruttibile  il  Corpo  di  Giesù  Chrifio  nella  medefima 
conformità  come  quello  di  ciafcun’altro  huomo,  forzofameute  foggetto 
à tutte  le  paliioni,  in  modo  tale  che , bench’egli  non  havellb  voluto,  pur 
tuttavia  nehaverebbe  fopportato  gli  effetti,  c i movimenti;  per  lo  che 
Sentimento  de*  gittandofi  all’altro  efiremo , contradiceva  pur’egli,  mdper  un’altro  verfo , 
Cattolici . alla  dottrina  de’  Cattolici,  che  cambiando  perla  Regia  firada  del  mezzo, 

e i«r««  profclfa,  [e]  Ita  aflumptam  à Deo  cameni  paffìonibus  abfque  peccato  fuifje 

fubjeblam  , ut  tamen  fi  voluifjet , vcl  quando  voluiffet, ab  cijdcm  fe  liberata 
rcdderc  potai ffet . E perciò  eglino  dicono , che  fi  foggettaffe  Chrifio  à tutte 
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le  pallioni  proprie  generalmente  della  naturali  umana,  quali  fono  morte, 
malinconia,  allegrezza,  pianto,  fame,  e fece,  c ciò  eziandio  per  editto 
nnracolofo  delia  f'ua  nnmenfa  carità , eflèndo  che  quell'innocente  Corpo 
non  havendo  contratto  colpa  originale , non  doveva  naturalmente  rimaner 
fottopoflo  alle  penalità  provenienti  dal  primo  peccato , e confeguentemen- 
tc  oblatus  eji,  [a]  quia  ipfe  voluit:  Mà  non  già  egli  foggettolli  à quelle, 
che  li  reltringono  all’individualità  degli  Huomini,  come  fono  infermità 
nel  corpo , e difordinamenti  nell’animo  ; e bench’ei  havcllé  amore,  & odio, 
e foccombelle  eziandio  a’  loro  effetti,  tuttavia  quelli  in  lui  fono  chiamati  da’ 
'lhcoìomTropaffìoncs , e non  Taffiones , con  quelle  tre  ordinazioni,  che  de- 
fcrive  [b]  S.  Tommafo,  cioèlapnma  ex  parte  principii,  perche  in  Chriifo 
elleno  feguivano  la  deliberazione  della  ragione,  dove  che  al  contrario  negli 
altrihuominilaprevcngono:  la  feconda  e*  parte  objctti,  perche  in  lui  ha - 
vevano  fempre  un'oggetto  confentaneo  alla  ragione,  negli  altri  huomini 
fpcMlDme  volte  auvèrfo  : e la  terza  ex  parte  effettui  , perche  giammai  la 

;>a(lìone  nonotfufcò  à Giesù  Chrifto  la  ragione,  in  noi  fpefl'oòrimpedi- 
ce  , ò lofi-idea  , ò la  fupera  . Mà  i Thcodoliani  nella  loro  allerzione 
incontrarono  undurofcoglio,  poiché  fol tenendo  foggetto  Chrifto  forzo- 
lamente  alle  paifioni,  furfe  [c]  contro  elfi  Themiftio  Diàcono  Aleliandrino , 
rinuovando  con  altr’argomento  l’Herefia  [d\  antica  di  Theofronio,  c di- 
cendo , ch’eflendo  Chrifto  foggetto  necdrariamentc , e forzofamente  alle 
pallioni  naturali,  cd  eflèndo  l'ignoranza  una  di  clic,  cgl’ignorava  confe- 
quentemcntc  il  giorno  del  Gidizio , [e]  ~4junt  enim , ficguc  Leonzio  par- 
lando degli  Agnoiti  recenziori,  che  tali  furono  dai  Scrittori  chiamati  li 
Seguaci  di  Themiftio,  per  omnianobis  Cbrijium  affìmilari:  Quòdfi  nos  igno- 
raìnus,  & ipfum  ignorajfe . Contro  coftoro  Cattolicamente  fenile  l’Hcre- 
tico  Thcodolio  , del  quale  foggiunge  Leonzio  , Cbrijium  ignorare  dicm 
Judicii  negabat,  & adverfus  ^Agnoitas  fcripfit.  Germoglio  fracido  di  tali 
l'iantc  fù  un  tal  [/]  Barfanio,  i cui  Difcepoli  diconli  Barfaniani , ò Semida- 
Jiti,  de’quali  ferme  S.  Gio.  Damafccno,  Hi  cum  omnia  Gajanorum  , & 
'fhcodojìanorum  decreta  defendant , aliquid  tamen  prxterea  addiderunt  de 
Jiio  , fymbolis  Diofcori  relitti;  , ut  à reliquis  Diofcori  fettatoribus  nofc cren- 
tur  . E come  che  in  tal  cumulo  di  efccrandi  Hct  etici  ciafcun  faceva  pompa 
di  qualche  nuova  Hercfia,  [g]  hoc  codini  tempore , replica  Leonzio,  damò 
viotum  fuit  dogma  Tritbeitarum  , cujus  Sechi  Vrinceps  Thiloponus  fuit. 
Chiamava!!  colini  per  nome  Giovanni  Grammatico,  c per  [/>]  fopranome  il 
i ilopono  , anch’egli  Aleftàndrino di  Patria, e profeflòredi  molte  feienze, 
il  quale,  comeattella  [»]  Svida,  plurima  fcripfit  Grammatica , Tbilofupbi- 
ca,  Retorica,  facras  quoque  litteras  trattava , dr  fcripfit  contra  decern , 
cr  otto argumentaVrocli  (era[^.j  Prodohuomo  difpeiatamciite  Atheifta» 
che  adefempiodi  Porfirio  molti  libri  havea  ferirti  contro  la  Religione  di 
Chrifto  ) CT  contra  Severum  ; e farebbe  flato  il  Filopono  per  altro  certa- 
mente degno  di  effe  re  annoverato  fra  i Dottori  Cattolici , fe  ò il  sento 
della  novità,  ò la  jattanza  della  dottrina  nonl’havclfe  miferamcntc  ’traf- 
portato  ne’ precipizii  dell’Herefta . Poiché  volendo  egli  troppo  inoltrarli 
nell’alto  pelago  degli  attributi  Divini,  naufrago  nello  fcoglio  de’  Tritheifli, 
dividendola  Santiliìma  Trinità  ficcome  in  Tre  Perfone , cosi  in  Tre  Dii. 
Quindi  da  Dio  difeendeudoà  Chrifto,  [ij  objiciebat  hct  le  fuc , /i  duas  ni 
Ckrijio  naturai  diceret , necejjariò  effe  duas  Hypojtafes  confejuram  . Rpf 

ponde- 
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pondebat  Ecclcfla , fi  natura  & Hypoflajis  idem  fuit , neeejfarium  quoque 
fatendum  individuimi  fui  alitid  natura , & aliud  Hypofiafis  , qux  jam  illa 
fortitio  fuerit,  ut  naturai  duas  flatuentes  , omnin'o  duas  quoque  confiteamur 
«fi  m'Sù  1/ìt  Hypoflafcs  ■ Mi  più  argutamente  forfè  lo  convinfe  [a]  prellò  Niccforo  Gior- 
gio  Pyiidio  con  il  feguente  argomento,  Vrofiteris , Vbilopone  Vbilofophorum 
omnium  laboriofijfime , & fapientiffime , duas  naturar  in  Chrijto  unitas  effe, 
unam  Divinitatis , & unam  Humanitatis  . Si  ergo  duas  naturar  dicis  in  eo 
convenire  , quomodo  duas  in  unam  rurfus  contrabis  t Una  namque,  & una 
dux  funt,  non  una  . Dal  che  deducclì,  che  confcflava  il  Filopono  le  due 
nature,  ma  nel  puro  antico  fenfoEutychiano,  che  conccdevale  ante  adu- 
nationem  , c non  pofl  adunationem  , conforme  fpiegava  Eutychc  , Cbri- 
flqjn  conflare  ex  duabrts  natnris  , fed  non  in  duabus  naturis  . Al  Trithcif- 
b tU'tfb.M.  18.  mo  , & altEutychianifmo  egli  aggiunfe  ancora  l’Origenilmo,  [6]  negando 
™?-47.  la  refurrezione  de’ corpi  humani  nella  medelìma  carne  , dicendo,  che 

nonli  corpi  noftri,  ma  un  nuovo  corpo  riforgerdovea,  di  nuovocrcato 
e dc’jacubm  • dal  nulla,  ellendo  che  il  primiero  con  la  morte  era  affatto  perito,  corrotta 
laforma,  eia  materia.  Mi  chi  più  hebbe  del  temerario,  e facrilego  in 
alfcrir’Herefie  dillottcrrate  dalle  tenebre  dell’oblivione  , fu  l’empio'  Gia- 
como, da  cui  la  famofa  Setta  provenne  de' Giacomiti,  ò come  altri  dico- 
no, Jacobiti:  Setta,  che  ancnc  doppo undici  Secolifiorifce  eziandio,  c 
rimane  celebre  in  molte  parti  dell’Africa,  edell’Afia.  Ne  annumera  Ni- 
e u, mi;,  ig.f.jj.  ccforo  gli  errori,  & i collumi  con  quelle  parole,  [c]Jacobus  porrò,  à quo 
mine  quoque  Jacobitarum  hxrefis  denominata  colebratur,  Syrus  genere  fuity 
obfcurus  prorfus  , & nulla  gloria  vir  , qui  etiam  Zannala s propter  fuam 
tenuitatem  eji  cognominatili  . Hic  Eutycbctis  , & Diofcori  , Gnapbxique , 
prxtcrea  Vetri , acque  Severi  dogmate  recepto , magnoperè  id  apud  Syros  pro- 
pagare jtuduit.  Enimverò  co,  quem  diximus  , Jacob 0 Monopbyfltarum  opi- 
nionem  apud  Syros  predicante  , magnuirt  exortum  eji  diffidium  . Tflam  qui. 
retta  opinioni  adhxfcrunt .,  Mele  hi tx  appellati  funt , quòd  fanttam  quartata 
Synodim , & Imperatorem  ipfum  ( Meìcbi  enim  Syns  /{ex  c(i ) confettarcn- 
tur  : qui  auteni  diverfim  fenferunt , multa  veraque  babuere  nomina  : Ja- 
cobitx  tamen  maximb  funt  cognominati , proptcrca  quòdei , qv.cm  dixi , Mo- 
nopbyjitarum  hxrefìs  /indio fo  Jacobo  adbxrcrcnt.  Qtn  etiam  anatbemati 
traditi  funt,  ut  Mouophyjitx  fciliceL,  &Tbeopafcbitx.  Così  Niceforo;  A: 
a idem  ha  d,  m in  a'tro  luogo  , [d]  Jacobus  autetn  .Arrnemorum  quoque  fettx  Dux  fuit . 
“t-u-  Ea  janc  hxrefts  multiplex  ejt , & ut  quifpiam  dicat,  bxrefum  omnium  con- 

fUiens  feiìtina.  i 'jam  cum  ^ irrio  aberrant  in  co  , quòd  Deum  Verbum  natu- 
ram  mutationi  obnoxiam  babentem  , carncm  anima  carente m aflumpfijjè  di- 
atnt.  Cum  Mpollinari  antem , quòd  Corpus  Domini  mentem  non  babere,  eique 
divinam  naturam  fufficere  , mentifque  vìm  operatriccm  perficere  dicunt  ». 
acque  bxreticis  multis  laudati! , depravata!  ipforum  opinione!  Jibi  ipfis  arro- 
gant.  Magijlri  boritmJUi , quos  diximus , fuere  poft  Jacobum , & Eucbanius  „ 
& Manducane!.  Et  quandoque  illi  Deum  Verbum  incorruptibilc , & incr ca- 
ttati , &C<xlefle,  & à perpe/Jione  alicnum,  & fubtile,  nobifque  non  confuta 
jlantiale  Corpus  ccpilfe  , atque  ea,  qux  carnis  funt , nobis  in  fpecie  tantiun 
fpcttri  more  exbibuijfe , executumquc  effe  opinantur:  quandoque  autem  1 ar- 
itela ejus  in  naturam  Deitatis  converfam , eique  con Jiib flauti alern  fattura  efje  ■ 
dicunt  . MrJtoties  vero  etiam  Deum  Verbum  biimanum  ex  Virginc  Corputr 
afltimpfijje  negati t,  fed  ipfum  immutabili  modo  mutatum , & carnc  m fattum 
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tranfiitum  tantum  per  Virgincm  feciffe,  &■  Cruci  divinitatcm,  qua  circum- 
Jcribi , & diffiniri  nequeat , Unigeniti  affixam  , eandemque  fepulchro  tra- 
liitam  afieverant . Mtque  fidem  ttiam  nativitatis  Cbrifli  Jecundùm  Carnem 
derogante s,  & eam  in  fpeciem  tantum,  pbantafmatis  injiar , faci  am  effe  di- 
centcs,  & non  jicut  noi  per  intervalla  particulatim  , fed  ad  quindectmum 
J anuarii  menfis  diem  tempus  extendentes,  Mnnuntiationem  ftmul , ir  ’ì^ati- 
vitatem  , & Baptifmum  Cbrijli  celebrant . Quin  edam  multa  Euangclii 
ditla,  fuam  ip forum  opmionem  ad/lruere  conantes,  tollunt,  atque  inducunt: 
ac  velati  Monophyfttarum , &Theopafchitarum  , Mpbthartodocitarum , & 
Monotbelitarum  barcjim  bar  editate  creverint , Gnaphai,  Tetrique  accetjio- 
nem  ter  San&o  Hymno  annexamvaldc  compleflunt.ir . Cosi  Nicctòro  de’Gia- 
cobiti,  LacuiHerefia  daaltri  Autori  tu  chiamata l’Hcrcfia  degliArmeni, 
de’ quali  [a]  foggiungefi , che  negallerola  neceilìtà  della  Conteflìone  fa- 
crainentalc  come  ordinazione  divina,  e che  allerifl'ero , [i]  Omnes  Homi- 
ncs  refurrefturos  in  fexu  virili , nullumque  pojl  refurrettiontm  futurum  effefa- 
mineum  fexum . Ma  [c]  un  Moderno  Autore  connazionale  de’ Jacobiti  con 
più  prolillò  racconto  in  tal  guifa  ne  deferive  la  origine  antica,  elicoftumi, 
c riti  preferiti.  Gli  Jacobiti,  dic’egli , vengono  da  Giacomo  Siro  , che  nel 
quinto  Secolo feguì  gli  errori  di  Eutychcte,  ò come  alcuni  vogliono,  dal  Ta- 
triarca  Giacob  . Eglino  fi  chiamano  altresì  Copti  da  un  luogo  celebre  della 
Tbebaide  Emporio  degli  Egigji , e degli  .Arabi  . Sono  anche  nominati  Cbri- 
ftiani  per  Cingulum  , per 'l'ufo  , che  hanno  di  una  cintura  , colla  quale  il 
Sacerdote  flringe  quei , che  ricevono  i Sacramenti . Ter  quello  che  tocca  lo 
Spirituale,  fe  bene  fieguono  l’Evangelio  predicato  loro  da  S.  Marco,  fono  però 
nel  credere  , e ne’  riti  molto  differenti  dalla  Chicfa  Romana  , e conformi  in 
molte  cofc  agli  Hebrei , come  nella  Circoncifioue  , ncll’aflincnga  dalle  Carni 
fuffogate , e negli  bibiti  del  Sacerdote . Siegttono  anche  i Greci  nella  Commu- 
nione  fiotto  l'una,  e l’altra  fpecie,  nel  Culto  delle  Imagini,  & in  altri  mol- 
tijfimi  riti:  ejc  nel  numero  de  Sacramenti  concordano  con  i Cattolici,  dif- 
cordano  però  notabilmente  nella  loro  amminifiragjone , poiché  infilane  col 
Batte  fimo  danno  a’ Bambini  la  Confermazione  , e l'Eucbariftia  , e conferi- 
scono gli  Or  diai  f acri  tutti  infieme,  toltone  il  Sacerdozio , fruga  vermi  riguar- 
do atì età  : la  ConfclJìone  da’  Secolari  fi  fà  rare  volte  , c dagli  Ecclefiaflici 
quafi  mai  : il  Matrimonio  è compatibile  con  gli  Ordini  fi acri  , e l'eftrema 
Unzione  appena  è in  ufo.  TJello  Spirituale  fono /oggetti  al  Tatriarcadi  Mlef- 
fandria,  ilqualevicne  eletto  da  tutti  gli  M rcivejcuvi,  e Uefcovi  del  loro  rito , 
cannati  nella  Canonica  della  Catedrale , e cofiumano  di  eleggere  un  Monaco 
J limato  il  più  aufiero,  & il  più  mortificato  di  quanti  vivono  ne’  Deferti,  al 
quale  poi  viene  conferitala  Todeflà  dal  f ’ice-Rè,  ò dal  Bafsàdi  Egitto  . So- 
no umvcrfalmente  offervantijjimi  del  digiuno,  che  fanno  quattro  volte  l'anno  : 
Trimo  nella  Quarcftma  , cibando  fi  foto  di  pane , legumi , ed  berba  : Secondo 
nell\Auvento , ed  in  queflo  è loro  lecito  di  mangiar  pefee  : Tergo  ad  bonore 
della  Madonna , cominciando  da' ventiquattro  di  Luglio  fin' al  giorno  quindici 
di  Mgoflo:  Quarto  ad  bonore  de'  SS.  MpofioliVictro  e Tao  lo,  e queflo  comincia 
dalla  prima  Domenica  della  Tcntecofle , e dura  fino  alla  loro  vigilia . Tro- 
feffano  altresì  fomma  venerazione  a Santi  Luoghi  di  Gierufalemmc  , dove 
ogni  anno  fi  portano  in  gran  numero  à venerar  que'  Santuarii . Ter  quello 
che  riguarda  il  temporale , non  applicano  alle  fetenze,  perche  fi  contentano 
di  fapcr  leggere , & al  più /Indiano  qualche  poco  di  ^Aritmetica,  e di  Geome- 
tria : 
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tria  : i 'Nobili  vengono  per  lo  più  impiegati  da  T urchi  nelle  Secretorie , Coir- 
ccllarie , ed  in  quegli  vjjiiii , che  riguardano  C Economia,  pacando  per  le  loro 
mani  tutto  il  denaro , che  rende  l’Egitto  à quella  Monarchia  : i Tlebei  fanno  gli 
efercigii , che  fi  cofiumano  nelle  altre  Città , attendendo  alle  arti , ed  àfervtr . 
Cosi  l'Autore  de'  moderni  Jacobiti , che  inietti  prima  dal  veleno  Eutychia- 
no,  degenerarono pofcia  in  quelpiù  mortale dcll’Hebraifmo , non  fenza 
dolorola  rifieflìone  a chi  confiderà  , quanto  ferace  fòlle  di  abominevoli 
Tcftc  l'Hidradi  Eutyche  , da  cui  eziandio  furfero  doppoil  Gnafeo,  c Se- 
vero , le  Sette  deteltabili  de1  [a]  Caucobabditi  , cosi  denominati  da  una 
piccola  terra,  ove  eglino  congregavano , degli  Angelici,  Damianiti,  Tc- 
traditi,  Pictriti,  ePauliti,  cne  il  loro  nome  prefero  da  que’ Vefcovi,  cia- 
fcun  de’  quali  perverti  i fuoi  Diocefani  ne*  dogmi  dell’Herelìa . Nè  Severo , 
che  andava  gloriofo  per  si  nobil  feguito  di  furie  Infernali,  fu  pigro  d’inoltrar- 
fi  nella  Regia  di  Cofiantinopoli,  dove  prcficdevaAnthimo,  rinvigorito  c 
follcnuto  dalla  protezzionc  di  Theodora,  perii  cui  mezzo  gii  fi  compro- 
metteva l’Eutychiamfmo  far  ben  predo  applaudito  ritorno  in  quella  Chie- 
fa.  Mi  colpì  Dio  con  un  tiro  maeltro  l’arroganza  di  Theodora,  la  fraudo- 
lenza di  Anthimo , i raggiri  di  Severo , c le  fperanze  dcH'Hereiìa , con  l’arri- 
vo del  Pontefice  Romàno  in  Cofrantinopoli,  che  come  Sole  apparfoin 
quell’Onzonte  dileguò  le  tenebre  de’ preparati  difegni.  Come  tali  cofefe- 
guillcro , da  piu  alti  principii  fa  d’uvopo  dedurne  il  racconto . 

La  bella  gloria  di  haver  domata  l'Africa  , c l’infignc  pregio  di  haver 
come  in  trionfo  ricondotta  la  Fede  di  Chrifio  in  quelle  Chiefe  con  la  dc- 
prefiione de’  Vandali,  c con l’eftirpazionc degli  Arriani,  invaghì  dinuove 
imprefe  l'animo  di  Giulliniano , che  vogliofo  di  renderli  benemerito  non 
mcn  dell’ Imperio,  che  del  Chrifiianclìmo  , fi  accinlè  alla  grand'opera  di 
difcacciar’i  Gothi  Hcrctici  dall’Italia  , c di  riltabilirc  in  due  parti  del 
Mondo  il  nome  de’ Romani,  equellodi  Chrifio.  Quelli  due  potentiilìmi 
motivi,  che  accefo  l’havcvano  alla  gran  moda , efprdlceflo  medefimo, 
quando  neH’aiiviarne  ildifegno,  fcrilieai  Popoli  della  Francia,  cherichie- 
fein  ajuto  nella  fpedizionc  delle  armi,  notificando  loro  le  fue  ragioni,  e 
quelle  parimente  a ella  Fede  in  quello  degno  tenore , [b]  ditionis  Ita- 

liani per  vini  Gothi  copertoi t,  nec  folinn  refiituerc  bone  nobis  haud  quaquam 
dcccrnunt  , fed  infuna  infuper  nos  alficere  nec  tolcranda  quidem  , nec  me- 
diocri. Quocircaexercitus  adverfus  hot  mittcre  cogimur.  Vos  vero  par  fùe- 
rit,  nobis  hoc  bello  ut  auxilio  fitis,  qn.,d  utique  utrijque  no  fi,  uni  commune 
trillar  illa , ac  vera  de  Deoopinic/acit,  in  Gothofque  odium , ut  Mrianorum 
crrores  rejicientibus  deteflandos  . In  adempimento  dunque  degli  auviati 
preparamenti,  con  l’Eferuto  di  terra  fotto  il  comando  di  Mondò  cfp ugna- 
ta Salona , s’impadrom  Ccfarc  della  Dalmazia,  e con  1 Vinata  di  Marc  fotto 
ilfamofoBellifarioinvafa,  e vinta  la  Sicilia,  li  allaccio  daduc  parti  formi- 


dabile all’Italia  c per  l’importanza  delle  conquide  , e per  la  felicità  de' 
ttìtmièu.  progredì,  [cj  Bellifario  enim alhtm  , quàm  dici  que at,  longh f cliciùs . Theo- 
datò,  che  con  poco  cuore , e minori  fòrze  reggeva  l’iraiia,  eli  ritrovava 
nappocjgincdci  non  folo  efpofto , mà  oppreflò  dalle  armi  vincitrici  di  Giulliniano  , tardi 
rì de’ Gothi.  condannata  la  fua  dappocagine , ricorfe  all’unico  rifugio  de’ difoerati  , 

i ub'r  dì.!  c filosamente  fcrille  al  Papa  , & al  Senato  di  Roma  , [d ’]  fé  gladio 
trv.Zu  “ " interempturum  Vxores  , & Filios  , Filiafque  {{ornano,  un,  , nifi  egifeiw 
apud  Imperatorem  , ut  deflinatum  cxercitum  fuum  de  Italia  fubmoveret, 

richie- 
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richiedendo precifamente dal  Papa,  chea  tal’effetto egli  fi portalfe  à Co- 
ftantinopoli  inperfona,  e ne  follecitalfe  l’andata  fiotto  pena  d’irrimifilbile 
morte  à tutti  li  Cattolici  d'Italia.  L’ordine  fu  violento,  quanto  difpcrato  Pj1>* 

era  quegli,  chel'impofe;  onde  per  ben  publico  fùncceflìtato  il  Pontefice 
adefcguirlo,  benché  in  tempo  auverfo  d'inverno,  &in  penuria  eftremadi 
denaro,  per  il  cui  provedimento  fu  obligato  d’impegnar  al  Reggio  Erario 
molte  argentario  della  Gliela  di  S.  Pietro , quali  dal  fedelifiìirio  [a]  Caf-  a CAfli)dà  v„Ur- 
fiodoro  furono  ben  prefio  dal  Regio  Erario  ritolte,  eperfuaoperarefiitui-  w.u.W». 
te  alla  guardarobba  preziofa  del  Prencipc  degli  Apoftoli . Ma  fe  la  legazio- 
ne in  riguardo  al  Rè,  chelafpediva,  fùvile,  molto  più  indegne  furono  le 
condizioni  di  pace  , che  di  luo  ordine  rapprefentar  dovevano  i Legati  condizioni  vii. 
all’Imperadore  . Al  primo  auvifo  della  perdita  della  Dalmazia  , e della  dURède* 
Sicilia , & alla  tremenda  fama , che  precorfe,  dell’inimico  vincitore , Theo  - GothuctfJc  ,c 
dato  chiamò  a fe  un  tal  Pietro , foggetto  già  cognito  à Cefare , appreliò 
il  quale  haveva  altre  volte  foftenuto  l’honore , e’1  carico  di  Ambafciado- 
re,  e [bj  Timore  perculfus  , & attonito  fimilis , ordinogli,  che  follecita-  b Proti?.  i,  t,u. 
mente  à Cofiantinopoli  andafic , & efponelfe  a Giuftiniano , che  pur  che  ci  G"f6-W-»* 
ritirallé  dall’Italia  la  guerra  , elfo  fi  offeriva  di  pagargli  annuo  tributo  di 
una  Corona  d’oro  di  trecento  libre,  di  falariare  aldi  lui  fervizio  tre  mila 
Goth»,  dirinunziare  il  diritto  di  fentcnziarc  àmorte,  ò confifcargli  ha- 
•veri  à qualunque  Sacerdote , e Senatore,  dipoter’alcun  promuovere  a di- 
gnità Patrizia  fenza  il  confenfo  Imperiale,  c che  il  Popolo  Romano  ne’ 
Theatrihavcrcbbc  acclamato  prima  il  nome  di  Cefare,  & in  fecondo  luo- 
go quello  del  Rè , e che  in  cafo  di  erezione  di  ftatuc , [c]  T^itnquam  foli  c rim  uu. 
Theodato,  fed  utrifque  femper  imponeretnr , Imperatori!  ad  dexteram , Theo- 
àati  ad  fmiflram  . Era  Theodato  fin  dalla  giovinezza  alluefatto  allo  ftu- 
dio,  c nella  virilità  animato  àprofeguirne  il  progrcllo  dalle  perfualìoni, 

&efempio  della  gran  Donna  Gotha  Amalefuntha,  e perciò  tanto  alieno 
dagli  ftrepiti  della  Guerra,  che  pofponendo  ogni  di  lei  gloria  alla  dolce 
quiete  de’ Precetti  Platonici,  allor  che  fi  viddem  qucll’inafpcttato  profil- 
ino cimento  di  dover lafciare  i Libri,  & impugnar  la  fpada  , elelie  più 
tolto  perder’ il  Regno , che  loftudio,  contai  rifoluzionc  di  animo , che 
havendo  poc'anzi  fpedito  il  menzionato  Pietro  all’Impcradore  con  le  ac- 
cennate commiflioni,  non  cosi  toltoli  era  il  meflò  partito  da  Ravenna, 
che  fattolo  afe  richiamare,  e ritiratolo  in  difpartc,  E ben,  dilfegli,  fe  Ce- 
fare recufa  le  condizioni  propofle  , Tfoi  che  far  dovremo  ? ^ccingerji  alla 
Guerra , rifpofe  Pietro  ; Ohquejlonò , replicò  Theodato  ; e dando  fubito 
di  piglio  alla  penna,  egli  fenile  àGiultiniano,  giurando  tant’elfo,  quanto 
Gudelinafua  Conforte  di ollérvare  il  contenuto  della  lettera,  che  fu  tale, 
quale  appunto  potè  dettare  ad  un  Re  Filofofò  una  fomma  paura,  [fi]  Egli  dUtm&ttU. 
contellavalì  in  ella ìnefpcrto  nell’armi,  e defiderofo  di  quiete,  perii  cui 
confeguimcnto nulla  Itimar’il Regio  nome,  & [e]  un  milione , educento 
mila  feudi,  che  ricavava  dall’annue  rendite  di  tutto  il  Regno  d’Italia;  di-  ua" 

mofiravafiprontiflìmoà  rinunciargli  quantoefiò  polledeva,  conlaragio- 
ìic , [/]  Ut  qui  longè  malim  terra  cultor  Jinenegocio  effe,  quàmin  Impera-  f u,mu:t. 
toriis  cuns  vitam  bone  degere , viaffim  in  perioda  tranfmitteiuìbus  ; e con- 
chiudcva  , Mitte  ergo  quàm  celerrimi  ad  uos  virutu  , cui  cùm  Italiam 
ipfam,  tum  res  c ater  as  tuo  firn  nomine  traditurus . Con  quella  lettera,  co- 
me con  un’attcitato  authcntico  della  fua  o debolezza  di  annuo,  o gagliar- 
Tomo  IL  E dia 


Digitized  by  Google 


Agapito. 


8 z Secolo  V L 

dia  di /pavento,  licenziò  di  nuovo  Pietro,  al  qual’egli  diede  per  compa- 
gno inhonor'e  pompa  della  Legazione  il  Pontefice,  chiamato  nelle  Re- 
lii'  ,0‘  gie  lettere  credenziali , [a]  Virarti  Santtiffìmum , e da  Godelina , [b]Virum 
b utm  tpifi.13.  venerabilem , Regiis  confpeflibus  veri  digniffimum . Et  acciocché  precorrerti 
t la  famai  Cefare  delle  Tue  Rumili  clìbiziom , egli  fece  £c]  fin  d’allora  co- 

niare  alcune  medaglie  con  rimanine  di  C'.iuiUmano  «da  una  parte , & ilfuo 
femplicenome  diTheodatho  dall’altra. 

a Il  Papa  [d]  intanto  fi  partì  da  Roma,  eletto  Ambafciador  di  Pace  dal 

Rè  de’  Gothi,  màdcftinato  daDio  conpiù  altaprovidenzaà  debellare  in 
Ad™?»  nei*So  Oriente  l'Herefia  ; e'1  viaggio  quali  in  nulla  fu  aiflimile  à quello  del  fuo 
viaggio  i co-  antecelforc  S.  Giovanni,  cilcndo  che,  benché  povero  di  equipaggio,  e 
ftmunopoli.  pcnuriofo  eziandio  del  bisognevole,  eglilafciòdife,  ovunque  palsò , te- 
« s.gt's.ì.z>ui.  ilimonianzc  ricchiflìme  di  miracolofi  àuvenimenti  ; [e]  Tofi  non  multum 
j.  tempori s,  dice  di  lui  S.  Gregorio  , exigente  confa  Cothorum  , vir  quoque 

beatijjimus  gapetus  hujus  SanEla  Ppmanx  F.cclefix  Tontifex,  cui,  Deodif- 
penfante , de  forvio , ad  Juflinianum  Trincipem  accejjit . Cui  adbuc  pergenti 
quadam  die  , in  Crxciarum  jam  partibur  curandus  oblatus  eft  mutue  , & 
claudus , qui  neque  ulta  -verbo  edere,  neque  ex  terra  unquam  / urgere  vale- 
bat  . Cumque  hunc  propinqui  illius  flentes  obtulifjcnt , vir  Domini  folicitè 
requifrvit , an  curationis  illius  haberent  fidem  . Cui  dum  in  virtute  Dei  ex 
audoritate  Tetri  fixam  falutis  illius  fpem  babere  fe  dicerent , protinus  ve- 
nerando s vir  orationi  incubuit , & Miffarum  folemnia  exortus  facrificium 
in  confpeRu  Dei  ommpotentis  immolavit . Quo  peraRo  , ab  altari  exiens 
{laudi  manum  tenuit,  atque  affiliente , atque  ajpiciente  populo  , eum  moxè 
terra  in  propriis  greffibus  crexit  : cumque  e i Dominicani  corpus  in  os  mitte- 
ret  , illa  diù  muta  ad  loquendum  lingua  folata  eft . Mirati  omnes  fiere  pr£ 
gaudio  caper unt , eorumquementes  illico  metus , & rever ernia  invafit , curri 
videlicet  cerner ent,  quid  *Agapetust  facete  in  virtute  Domini  ex  adjutorio 
Tetri  potuiffiet . CosiS.  Gregorio.  Colfcguito  dunque  di  quelli  miracoli 
{ nitr.  duc.  in  entrò  Agapito  fui  mezzo  Aprile  in  Collantinopoli . [/]  Fù  egli  ricevuto 
ir.v.cnp.i  1.  alla  Grande  dallTmperadorc,  màdoppo  le  prime  fcambicvoli  accoglienze 

sua  reniteli,,  in  fi  offerfe  d Giulfiniano  un’incontro  tanto  piu  duro , quanto  men’afpettato . 
trattar  con  An-  Concorfcro  ncllTmperial  Sala  à preftar’oficquio  al  Pontefice  i Magnati 
abituo.  della  Corte  , e tutto  il  Clero  della  Chiefa  (otto  la  direzzionc  di  Anthi- 

mo,  elevato  poc’anzi  al  VcfcovadodiquellaCittà  dall’empia  Theodora. 
Accolto  da  tutti,  benignamente  accolli  tutti  il  Pontefice  con  macftd  da 
Giudice,  e tratto  da  Padre;  mancHapproflimarficheàluife  Anthimo.ef- 
fo  voltoglili  di  fchiena , difdegnando  di  ammetterlo  alla  loia  coinparfa  de- 
g ^tnnfAibuin  gli  occhi,  [g]  Accorfe  al  riputato  affronto  T ideilo  Cefare  in  perfona,  e 
giudicando  con  quell’atto  non  tanto  oftefo  Anthimo,  quanto  sé,  conar- 
denza di  parole  nchiefe  il  Papa  della  cagione  di  così  (frana , c nuova  auver- 
fione  verfo  un’Ecclefiaftico  promollò  alla  dignità  di  quella  Chiefa  dalla 
fua  Augufla  Conforte?  Agapito,  che  in  quell  azione,  come  diccl’Hifto- 
fc  Lìhr. Dite,  rico , f o]  Legatione  Chriftifungebatur , con  poche,  c gravi  parole  lignificò 
‘**M’  à Giulliniano,  effier’.Antbimo  violatore  de’ Sacri  Canoni,  Heretico  occulto , 

e fautore  aperto  degli  Eutycbiani.  Cefare,  che  finallora  haveva  venerata 
nel  fuo  Vefcovo  una  fède  lineerà,  & abbagliato  dai  raggiri  di  Theodora 
havevalo  ancora  giudicato  non  fol  Cattolico , ma  degno  efemplare  de’  Ve- 
dovi Cattolici,  lofpcttando  nella  renitenza  del  trattamento  Pontificio,  ò 

ingan- 
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incanno»  ò livore,  ò malevolenza,  traboccò  impetuofamente  in  eccelli  di 
rilenrimento,  c tutto  furiofo  nel  dire,  e rifoluto  nell’efeguirc  , [a]  *Aut  » t,r  ,it 
conferiti  nobir,  egli  dille  al  Papa,,  aut  exilio  deportari  te  furiarti  . Alla  du- 
rezza della  richièda,,  & alfihorridezza  della  minaccia,  raffinatali come 
Sopra  cote,  lacoltanzadi  Agapio,  tra  modello,  & allegro.  Ego  Coftjnilh(roìcj. 

Teccator,  egli  rifpolc,  ad  ju[tinianum  Impcratorem  Chriftianiffimum  veni-  1* l*>»pa. 
re  defideravi , nunc  autem  Diocletianu-n  inveni  : qui  tamen  minar  tuas  non 
pertimefeo  ; e foggiunfe  ,.  Che  fé  voltr^.i  fua  Macftà  far  prova  allora  della 
verità  de’  fuoi detti,  tforgajfe  ^Anthimo  à confejfar  quivi  public amente  le  due 
nature  in  Cbrijio  nella  conformità,  e /enfi  flaoilito  dal  Concilio  di  Chalcedo- 
nia  . Refelì  tanto  ammirabile  à Giuftiniano  quella  libertà  Apostolica  di 
Agapito,  e tanto  ragionevole  la  propofta,.  cnc  [6J  accerfito  ex  prxcepto  b u,m  iiii- 
lAw’ujìi  fùithimo , & difcujjione  fatta , ^ inthimur  nunquam  voluit  confiteri  in 
dottrina  Catbolica  refponfionir  ad  interrogationem  Beati  Tapx  ^Agapiti  duar 
naturar  in  uno  Domino  nojlro  Jcfu  Cbrifto . Quem  cum  vicijjet  S.  Tapa\Aga- 
pitur,  glorificatur  efl  ab  ommbur  Chriflianir  . Tutte  piijjimut  Imperator  eje- 
cit  rifnthimum  à cammunione  , & expulit  inexilium  . Soggiunge  un’altro 
Hiitorico  particolarità  notabile  di  quant’oltre  giunga  la  temerarietà  di 
unaDonna,  [c]  Theodora  vero  prominente  munora  multa,  & rurfurTapa  c LUer.out.  i» 
minar  intentante,  in  hoc  "Papa  perfine,  ne  ejur  audir  et  petitionem  ; e che  *”*’  Uc‘ 
Anthimo  vedendoli  cosi  vituperofamcnte  fcacciato  dalla  Sede  , e dalla 
Città  , [d]  Talhum  , quod  habuit , Imperatoribur  reddidit ,-  & difccjjìt  - a a;z«. 
AlloraGiulbniano , come  fcollo  da  profondo  letargo , in  cui  quieto  dormi- 
va fottoun.  Vefcovo  Eutychiano,  humilùto  , e confuto  profefso  avanti 
li  piedi  del  Papa  la.  Contèflìone  di  Fede  già  divulgata  per  l'Oriente 
da  Papa  Flòrmifda,.  c prcgollov  che  in  luogo  ìli  Anthimo1  confa- 
erafle  Vefcovo  di  Collantmopoli  il  Religiofilfimo  Mònna , che  era  [e]  Pre- 
pollo allora  del  grand’Holpedale  della  Città  ,•  laudato  pofcia  dal  Papa  e u,m  iiid,m 
coli  degno  elogio  di  Huomo  [/]  Fidei  integritate  , & Sacrarum  Citte-  f 
rarum  fiudio  , atque  ctiam  pix  adminiftrationit  officio  fic  clarur , ut  ipfi 
tardiur  venire  videretur  , quo  dignur  eraf.  E feguì  la  pompa  della  con- 
fecrazione  con  quella  magnificenza,  che  richiedeva  novità  di  tal  funzio- 
ne, effondo  che Mennafu il  primo  Vefcovo  di- Collantinopoli,  che  rice- 
vefle  la  confecrazione  immediatamente  da’ Pontefici- Romani  fucceilori,piefJ  -ua  pitcrnj 
di  S.  Pietro.  Ma  non  così  fu  condannato  fi  Hcreticodal  Pontefice,  che 
dal  Pontefice  non  fòlle  ancora  invitato  con  patema  mifericordia  alla  Peni- 
tenza ,- habilitandolo  à poter  far  ritorno  al  fuo  primiero  Vefcovado  di  , 

Trabifonda,  quando  con  publica-confellione  egli  havelTe  ritrattato  PEu- 
tychianifmo,  e con  l’emenda  purgato  l’errore,  c tolto  lo  fcandalo.  Mi 
l'infame  Severo „ che ritrovav ali  allora  in  Coltanunopoli , refelo  [g.jolli-  g 
nato  nell’impegno,.  & Anthimo  elelle  pur  torto  di  edere  fcacciato  da 
ambedue,  li  Vcfcovadi , che  entrar  nella  communione  de’ Cattolici’.  Di 
quello  gran  fuccclfo,  nel  quale  Agapito  - operò  con  pienezza- di  podefti 
Pontificia,  deponendo,  e condannando  un  Patriarca  di  riguardevolilfi- 
nia  Metropoli,  promoSfo  , e protetto  da.duc  Augurti  Regnanti,  fenza 
previo  congrelfo  di  Sinodo,  ò altra fòrmadi  Ecclefiallico  giudizio,  diè 
ci  medefimo  [h]  publiche  lettere  circolari  per  tutto  l’Oriente  ,- tacendo  h 
conofeere  al  Chnrtianefimo,  che  la  potenza  del  Ponteficato'Romano, 
henche-tiranneggiata in  Roma daun-RèGotho Amano,  & opprella  nel- 
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la  mendicità  delle  ricchezze  per  il  pestio  accennato  de’ Sacri  Vali  , fi 
eltende  tuttavia  Tempre  invincibile  ad  ogni  ureo  di  contraria  potenza,  e 
dà  piu  tolto,  che  riceve  timore  dai  Potentati  di  dignità  anche  Regia,  & 
Imperiale.  Al  Tanto  zelo  dunque  di  così  venerato  Pontefice  acclamò  al- 
lora tutto  TOricntc , che  par  che  fi  dislaccile  in  [a]  olkquioiìlHine  Tuppli- 
chc , richiedendo  da  lui  nuove  condanne  di  Hereoci , c nuove  regole  di 
cofiumi,  efclamando  tutti  ne'  memoriali,  che  gli  porTero,  [i>]  Tullite, 
Santtififiìme  Tacer,  à nobis  citò  malos , offerte  confuetum  Sacrificium  hoc  Deo 
& Salvatori  prò  confervanda  nobis  bona  defenffne  in  futuro  tremendo  Su- 
dicio : libertini  ab  orniti  timore , CT  bar  etica  tertiò  reperita  finttuatione  orna- 
timi Ecclefiaflicttm  collier  vate  , fiatum  confirmate  , rtirjumejue  exponendo 
juftififimo  Imperatori  nofilro  ptas  , ac  ju/las  fententias  cantra  ipfos  priùs  ab 
^ {pofioliea  Sede  prolatas,  Jtatuendo  per  tllas  impia  fcripta  tradere  igui , c<r 
babentes  illa  in  publicum  prodere  , juxta  imitatiouem  corum  , qui  -gelane 
peffiim  dare  Maniebrea,  dr  illa  impii  Tfic fiorii , & Eutycbetis  injenfati,  ac 
E>  lofi  ori  patrie  , & protettori;  eorum  . Sic  enim  evacuabitur  omnis  expe- 
ttatio  bis  , qui  frufira  fperant  in  eis  . fiogamus  etiam  , Santtififiìme  , finem 
perfettum  imponete  divina: , ac  veflrx  fini  enti  re  cantra  -Antbtmum  , pa- 
ternis veflris  decreti s conveniente m , ut  omne  de  medio  extinguatur  fican- 
dalum  à parvulis  in  Dominimi  crcdentibus  , & omnibus  nobis  cufiodiat 
Dominus  fedem  noflram , ac  piifiimi  Imperatorie  noflri , tanquam  dies 
cali  , qui  Tetri  imitatore s Jalvatis  , & nos  à tribulationibus  Jalvafiis , 
eofque  , qui  oderunt , confiidiftis  . E di  nuovo  , “Xplite  pati , Beati/ft- 
me,  non  uti  fi olita  fiducia  ad  reformandum  tantum  matum  . Sed  fieni  priut 
contra  Mntbimum  infurrexiflis , ci r litpurn , qui  conabatur  cooperit  i per  pel- 
lem  ovis  , e 'T  tranficndere  ofiìinm  Etclefiaflicorum  ordinum  , fanttionum , 
& canonum  , cir  qui  latrocinanter  rnandram  ovitim  tranfienderat , pelle 
denitdaflis  , & ipjummet  dcmonflraflis , & pronti  à maudra  expulifiir  - 
fic  c T nunc  iterum  vigilate  , cir  oficndite  piifijimo  Imperatori  noflro  , quòii 
mllurn  lucrum  exierit , ( ut  inquit  divinus  Gregorius  ) flit  dui  rcliquo  fino 
circa  Ecclejìas  , fi  tale  malum  in  defiruttione  lana  fidei  per  ipforum  finiti - 
cium  pravalebit , & permittantur  adirne  ifli  ad  corruptionem  Ecclefix  ni- 
dificare in  domibus  dominar um , ó'  in  propriis,  & iniqua  in  ipfis  fiaccre.  H.cc 
qiiidem  iumtaxat  portamus  , licvt  incredibilia  , i?  à diri;  doloribus  in- 
curvati fpcm  babentes  ad  Clcmentiffihnmn  Deum , qui  in  tempore  opportuno 
vefirum  adventum  nobis  oflcudit : quòd  fu  ut  Tettimi  magnum  Mpojlolormn • 
Trincipem  bis  , qui  I{om.e  crani , in  depofitiune  Simonis  Samaritani  mifìt , 
fic  & vos mifiit indepofitione & expul filone  Severi , Tetri,  cir  zoara , cir  eo- 
rum , qui  fimilia  eis  fapiuut , cir  qui  omnigenis  bononbus  circumfiiventur 
ad  inbonorationem  Dei,  blajphemiafqi'.e , oc  clettiones : dabit  vobis  potefla- 
tem  coopitnlante  vobis  pii/Jimo,  crà  Deo  cufiodito  Imperatore  nofiro  , ifios- 
expellerc  de  ornili  Ecclefia  tanquam  infidiatores  , CT  violatore s , non  folùm 
fanttififìmarum  Ecclefiarurn  , Jcd  & politia  io  finis  : nani  cimi  bos  ad  fuam- 
malitiam  convenicntia  organa  iufidiator  boni  invcnijjet , totiim  orbati  terra- 
rum  c anni  ot  uni  fiecit , & Santtorum  [anguille  terram  contaminavit  , & ci- 
vitates  iugulati onibus , & tumuli ibiu  tur b avit  i expellite  igitur  ifios . Così 
i Tupplicanti.  lutai  guiTailPapa  con  un Tol colpo  ferendo  molti  Herefiar- 
chi , tutti  condannò  con  tal  cofianzadi  animo,  che  parve  venuto  à Co- 
flantinopoli  d portar  guerra  alTHerefia,  c nona  trattar  pace  trà  il  Rèdo’’ 
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Gothi,  cl’Imperadorc.  Poiché  oltre  alle  accennate  condanne  diedi,  eh’ 
egli  [ ] Sacra  Jiltaris , Sedifque  velamina  facrilcgi  Ambimi  infetta  fabulis , . tsr.m.sit. 
fuis  Catholicis  precibus  eluit,  ornile  fque  Templi  tedes  ab  infiittis  inibi  per 
\Anthimum  maculis,  Ortbodoxis  objecrationibus  expiavit  . Qual  fatto,  e ,^‘iì‘iu't 
parole , che  fi  ritrovano  regi  (frate  in  un’antico  Manofcritto  delia  Bibliothe- 
ca  Vaticana,  furono  citatecela  Graziano  £6]  in  comprovazione  del  Ritoan-  b Grtt  it.m 
tico  della  Chicfa  Expiandi  qua  Hxr etici  pollucre  , nella  conformiti  me-  erat.  difi. t. can.it. 
defima,  coinè  fu  in  Coftantinopoli  da  Papa  Giovanni  [c]  pratticato,  eco- 
me  prefentemente  ancora  fi  colluma  nelle  Chicfc  da’ Cattolici  ritolte  agli 
Herctici,  per  mezzo  di  preghiere  detonate  itareftetto.  Per  la  qual  còla 
apparisce  la  diverfiti  fri  la  Targazione  degli  Altari , e la  loro  Abluzione . 

Poiché  la  purgazione  fupponc  la  contaminazione,  ò polluzione  feguita 
per  opera  de’Minillri  Hcretici  : mi  l’abluzione  lignifica  un  Religioso  co- 
lfuine  di  lavar  gli  Altari  Cattolici  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  con  afper- 
fione  di  acqua,  e di  vino.  Del  quale  antichiffimo  Rito,  origine,  propaga- 
zione, e prattica , non  fenza  noftro  grande  auvantaggio  di  erudizione  bab- 
bi amo  di  frefeo  letto  un  nobiliflimo  [d]  Trattato,  degno  parto  dell’eccel-  d nitui***.* 
lente  penna  di  Gio.  Chriftoforo  Battelli,  Ecclefiaftico  per  Religiofiti  di 
coflumi,  e per  univerfaliti  di  erudizione  meritevolmente  ammellò  alla  re- 
fidenza  fri  il  Clero  della  Bafilica  Vaticana  , e dal  Regnante  Pontefice, 
giufto  rimuneratore  de’Virtuofi,  all’aflìftenza  della  fua  Camera  Secreta , 

& alla fopraintendenza della fua  Bibliotheca  domeftica.  Onde  noi,  chei 
lui  ci  confeflìamo  debitori  di  molte  Ecclefiatoce  notizie , non  polliamo 
trafandame  il  nome  nelle  Stampe , che  facciamo , di  quella  Hiftoria . Mi 
per  tornare,  onde  ci  partimmo,  cadde  il  Santo  Pontefice  Agapito  nell’ar- 
dor  medefimo  della  pugna , e in  Collantinopoli , mentre  tali  cole  operava , 
oppreflò  dalla  loro  mole,  e dal  pefo  della  propria  eti  pafsò  all’altra  vi- 
ta per  ricevere  il  premio  di  prcgiatiflìma  corona  . Il  di  lui  [e]  Cadavere  e ft.nn.in 
fù  quindi  in  cada  di  piombo  trafportato  i Roma  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro,  nella  cui  Bibliotheca  leggefi[/J  l’allegato  Manofcritto,  che  con  me-  ... 

ritato  Elogio  chiama  quello  dignilumo  Papa,  Vas  Catholicum,  Euange- 
lii  Tuba,  Traco  JuJlitia . Giulliniano  altresì  con  particolar  [g  ] bando  èfi-  g*’w.vW/,4iV'e'  ' 
liòAnthimo,  relegò  Severo,  i cui  libri  fè  arder  nel  fuoco,  fotto  penna  del  EfiiiodiAmhi- 
taglio  della  mano  à chi  ne  copiallc  gli  errori , e confinò  Pietro  d’Apamea , mo  « di  Severo , 
e Zoarainlontaniffimc  folitudini.  * f“  Hcrc' 
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CAPITOLO  Vili. 

Silverio  di  Campagna , creato  Pontefice 
l'anno  537. 

Guerra,  di  Ce  far  e contro  i Gothi  Arriani . ‘Bellifario  afe- 
dia , e prende  Homo,  : ne  riedifica  le  Mura , Muro 
detto  da' Romani  Muro  Torto.  Miracolofi  fuccefi  di 
noflra  Fede  contro  gli  cArriani . 'Nuovi  tentativi  de' 
Gothi  contro  "Roma . Machine  dell' Imperadrice  Theo- 
dor a contro  Silverio . Qualità , e cofiumi  di  Vigi- 
lio . T radimento  , depofizjonc  , efilio  , e morte  di  S. 
Silverio  . Penitenza  di  Bellifario  . Scifina  di  Vigilio  , e 
fuo  corfo. 


a Llhtr.  Di  ac.  in 
Ercv.cap,  21. 


A Legazione  di  Papa  Agapito  à Coftantinopoli  quanto 
riufcT  avantagiofa  alla  Religione  Cattolica  per  l’eftir- 
pazione  dell  Herefie  in  Oriente , tanto  infruttuofa  ap- 
parse circa  il  fine  della  pace  dcfiderata  dal  Rè  de’ Go- 
thi in  Occidente  . Conciofiacofache  [4]  Impcrator  prò 
multi s fifci  expenfts  ab  Italia  dejlinatum  exercitum  ara  - 
ter  e nolens  , fupplicationes  Tapa  noluit  audire  . Onde  Bellifario  vitto- 
riofo  della  Sicilia  con  pronto  attacco  invertì  Napoli , e prcfelo , e 
AircdiodiRoma.  con  l’aura  della  vittoria  prefentofll  tanto  più  formidabile  i Roma, 
quanto  men  Roma  ritrovolfi  in  iftato  di  difcfa  . All’auvifo  delle  fegui- 
te  perdite  havevano  i Gothi  uccifo  Theodato  , & acclamato  Rè  Vid- 
ee , Capitano  valorofofilfimo  , riputato  da  erti  atto  i riparar  la  ruina 
elei  Regno  . Mà  Virige  cedendo  al  tempo  , e all’impeto  del  vittorio- 
fo  nemico  , non  volle  rimanere  ftretto  fri  le  angurtie  di  un’allèdio  , e 
defiderofo  di  accolorir  le  operazioni  ovunque  bifognava  , ritiroffi  da 
Roma  , che  lafciò  prefidiata  da  quattro  mila  Soldati  fotto  il  comando 
di  Laudcre  Capitano  ardito  > & accorto  , e raccomandata  eziandio  à 
Silverio  eletto  nuovo  Pontefice  doppo  la  morte  di  Agapito  . [b[  Belli- 
fario intanto  , divifi  gli  allogiamenti , e difpofto  laflcdio  , intimò  ai 
Romani  ò la  refa  , ò il  facco . Nè  tardò  lungo  tempo  la  rifoluzione  ; 
poiché  timorofo  il  Pontefice  , che  con  le  foftanze  de'  Romani  non  an- 
c io zafferò  preda  de’ Greci  li  facri  Vali  delle  Chiefe  , efortò  > [c]  e conci 11- 
10.  ,„m.„  j-c  Bellifario  l’accordo  , introducendo  nella  Città  l’Éfercito  Catto- 
Beii<ìunore"Ji:  * ^lco  Pcr  'a  Porta  di  S.  Giovanni  nel  medefimo  giorno  , che  forti  il  Pre- 
fidio  Hcretico  Gotho  per  quella  del  Popolo  . Laudcre  oftentando  an- 
che nella  perdita  il  valore  > volle  più  torto  renderli  prigioniere  delfini- 
che  fopraviver  con  fama  ai  difertore  > e fu  egli  con  le  chiavi 
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della  Città  mandato  da  Belhfario  nobil  preda  à Coflantinopoli  ; tefti- 
monio  prefente  , e nunzio  verace  dell’efpugnazione  di  Roma.  Màhcb-  e neriedificiic 
be  più  à far  Bellifario  in  ripararne  le  mal  andate  difefe  , che  in  vincer-  Mur* 
ja  ; eiiendo  che  , benché  m differenti  tempi  follerò  Hate  fpelfc  volte  ri- 
farcite le  di  lei  mura  , e da  Theodorico  in  [a]  particolare  , che  lì  era 
fervito  à tal’cffètto  delle  pietre  di  quella  parte  dell’Antiteatro  Romano,  i ’tJ-  iì.iù.4. 
che  predo  l’Arco  di  Collantino  vediamo  prefentemente  diftrut|o  atfat-  q"*'  ** 
to , Oc  appianato  ; elleno  tuttavia  ò non  ben’ordinate  , ò mal  rovinate 
richiedevano  riparo,  in  quella  congiuntura  particolarmente  della  Guer- 
ra dc’Gothi,  il  cui  nuovo  Re  Vitige  non  haverebbe  molto  tardato, 
come  feguì,  di  riportarvi  fotto  con  tutte  le  forze  del  Regno  il  fuo 
Campo . Ordinò  dunque  il  gran  recinto  con  nuova  fabrica  di  muraglie , 
riedificandole  più  torto  tutte,  che  riparandole,  con  gaudio,  & utile  de" 

Romani , che  vagheggiano  ancora  intatto  in  gran  parte  così  nobil  mo- 
numento del  loro  benefattore  : mi  in  quella  grand’opera  volle  , e vuo- 
le anche  hoggidì,  S.  Pietro  fua  parte,  con  rilervarlì  per  sè  una  porzio- 
ne di  mura,  che  ò fondò  allora  lu’  miracoli . ò foflicne  prefentemente  Miracolerò ,uv<r- 
con  prodigiofo  fondamento  . Defcrive  il  maravigliofo  faccettò  il  mede- 
fimo  Procopio  , Hiilorico  prefente  d quella  nuova  fpedizione  dell’armi  he  dicefi  Murò 
Greche  contro  i Gothi,  lìccome  era  Itato  prima  à quella  d'Elia  contro  TorEO- 
i Perlìani,  & a quella  d’ Africa  contro  i Vandali , [0]  Inter  Tortam  Fio-  b Pr„,f  dtM, 
miniarti , dice  , & alterarti  ai  dexteram  buie  proximam  portolani , porta  Guh.ni.  1. 
alia  efl,  qua  Tinciana  vocatur . Huic  proximi  muri  parsquadam  lapidum, 
laxata  jam  pridem  compagine , fejunria  fperiatur  , non  folùm  à folo  , [ed  à 
medio  ad  fummum  faftigium  (riffa  , nec  fané  collapfa  , nec  alias  refoluta , 
fed  utrinque  ftc  inclinavi , ut  catero  muro  extrinfecùs  partita  prominentior 
effe  appareat,  partim  retrariior.  Hanc  muri  partem  cum  demolir i tutte  pri- 
mùm  Bellifarius  nitexetur  , & iterato  .edificare  ccepiffet , obflitere  fiomanii 
Tetrum  ^ ipoftolum  prò  indubitato  [e  comperile  , affeverantes  , ejus  lori 
tuendi  pollicitum  curam  fe  fufeepturum . Quoti  utique  fiomams  ex  voto  fuc- 
ccfjit  : quandoquidem  nec  eo  die  , quo  per  Gothos  funt  manda  oppugnata, 
nec  per  omne  id  tempus  , quo  urbcm  obfederant  Barbari , boftilis  vis  ulla 
ad  bunc  locum  pervenir , nec  planò  um quatti  eodem  tumultuatovi  . Et  fané 
me  admiratio  fubit,  nec  fiomanis  nec  hofiibus  ipjìs  in  ea  tam  diutina  Urbis 
obfidione  in  memoriam  veniffe  muri  Itane  partem  . Qua  res  cum  miratoli 
poflea  loco  fit  habita,  nec  farcire  quidem  in  poflerum  qnifpiam  , nec  de  in- 
tegro rejlituere  aufus  efl , fed  ad  bone  diem  ea  è regione  fejunrius  permaner 
murus : e quello  muro  prefentemente  dicci  da’  Romani  Muro  torto.  Nè 
Procopio  maravigliolfi  indarno  ; conciofiacofache  cominciarono  i mira- 
coli fin  dal  giorno,  che  ufcì  il  Predetto  Gothoda  Roma,  efeguitarono  ^,1.-“^™^, 
pofeia  sì  nella  difefa  dell’accennata  muraglia,  come  negli  auverumenti  di  ^rf'^,clcoo“°6l‘ 
tutta  quella  Guerra.  S.  Gregorio  ne  racconta  due,  e meglio  con  la  penna  140 
di  un  tanto  Autore  , che  con  la  debole  noilra  , ne  foggungeremo  il  rag-  c s Grr,  Du, 
guaglio . Due  Arriani  del  Prelidio  Gotho  nel  portarfi  a R avenna  [c]  Hofpi-  /Hot  .CAp.y. 
talitatis  gratin  venerunt  ad  Satirium  B onifacium  Ferentino.  Civitatis  Epilco- 
pum ; quibus  ipfe  parvum  vas  ligneutn  vino plenum  manu  fuaprabuit , quod 
fortaffe  in  prandio  iuneris  habere  potutene  . Ex  quo  illi,  quoufque  fiaven- 
narti  venirent , biberwit . Gotld  autem  aliquantis  diebus  in  eodem  Civit.ite 
morati Junt , & vinum  quod à fanrio  viro  acccperant , quotidic  in  ufu  babue - 
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rune  . Sicque  ufque  ad  eundem  venerabilem  fercntes  reverfi  fum  , ut  nullo 
die  cejjarent  bibere  , & tamen  vinum  eis  ex  ilio  vafculo  nunquam  deeffet , 
ac  firn  ilio vafe  ligneo,  quod  Epifcopus  eis  dederat  , vinum  non  augeretur , 
fed  nafeeretur  : c chi  prender  vuol  diletto  di  numerare  i Meli , che  korfero  , 
dalla  partenza  de’  Gothi  da  Roma  al  loro  ritorno  per  ralledio  di  quella  Cit- 
j,  t|.  ti,  ritroverà,  che  ben  quattro  Meli  fomminiltrò  loro  Tempre  il  vino  quei 

piccole*  VafeUetto.  Quindi  ilmedelimo  S.  Gregorio  foggiunge,  che  [a] 
Quaderni  die  Cothi  juxta  Tudertiuam  Civitatem  venerunt , qui  ad  parte s 
Favennx  properabant , & duos  parvulos  puerulos  de  poffejjione  abjtulcrant, 
qux  poffeffìo  pr.cfatx  Tudcrtinx  Civitati  fubjacebat . Hoc  cum  viro  fanttif- 
Jitno  Fortunato  nuntiatum  fui  (jet,  protiuus  mijit,  atque  cqldcmCotbos adje 
vocari  fecit . Quos  blando  fcrmone  alloquens  , eorum  prius  Jluduit  ajpexi- 
tatem  placare , ac  pòjl  intulit  dicens , Quale  vultis  pretium , da  ho  : & pue- 
rulos , quos  abflulitis , reddite  , mibique  hoc  grati a vcftrx  munite  prxbetc  . 
Tunc  ir  , qui  prior  eorum  ej]e  videbatur  , rejpondit  dicens,  Quicquid  aliud 
prxcipis  facere , parati  fumus  : fed  iflos  parvulos  nullatenus  reddemus  . Cui 
venerandus  vir  blandi  minatus  dicit  , Contrijlas  me  fili , & non  audis  pa- 
ttern tuum  . Tfoli  me  contriflare  : rumi  non  expedit  tibi.  Sed  idem  Gothics 
in  cordis  fui  feritate  permeatene  , negando  difeeffit . Die  vero  altera  dtgref- 
ftirus  , rurfus  ad  Epifcopum  venit  : quem  iijdem  verbis  prò  dtttis  pucrulis 
iterum  Epifcopus  rogavie . Cumque  ad  reddendum  nullo  modo  conjentire 
voluijjet;  contriftatus  Epifcopus  dixit.  Scio,  quia  tibi  non  expedit , quòdme 
contriflato  difeedis  . Qux  Gotbus  verba  dcfpiciens  , ad  hofpitium  reverjus , 
eofdem  pueros,  de  qutbus  agebatur  ,equis  fuperimpofitoi  cum  fnis  bominibus- 
frxmiju  : ipfe  vero  flatim  afcevdens  cquum  „ fubfequutus  eft  . Cumque  in 
eadem  Civitate  ante  Beati  Tetri  tpofloli  Ecclefiam  veniffet , equi  cjus  pcs 
lapfus  cjl:  qui  cum  co  corruit , & cjus  coxamox  fratta  efl , ita  ut  tu  dualus- 
partibus  os  ejfet  divifum , levatufque  in  manibus  redutlus  eft  ad  bofpitiunt , 
quifeftinus  mifit,  & pueros,  quos  prxmiferat,  reduxit,  & viro  Fortunato 
venerabili  mandavit , dicens,  Fogo  te  Tater,  mute  ad  me  Diaconum  tuum  . 
Cujus  Diaconus  cum  ad  jacentem  veniffet , pueros , quos  redditurum  fe  Fp> 
feopo  negaverat,  ad  medium  deduxit,  eofque  Diacono  illius  rcddidit  dicens  » 
yade,  & die  Domino  meo  Epi feopo  : Quia  maledixifti  mibi,  ecce  percuffut 
fum.  Sed  pueros  , quos  quxfifli,  recipe  : & prò  me,  rogo  , intercede.  Su - 
feeptos  itaque  puerulos  Diaconus  ad  Epifcopum  reduxit  : cui  benedilla»! 
aquam  venerabilis  Fortunatus  flatim  dedit , dicens  : F'adc  citius  , & cam 
fuper  jacentis  corpus  projice . Terrexit  itaque  Diaconus  , atque  ad  Gotbum. 
introgreffus  , benediÙam  aquam  fuper  membra  illius  afpcrjit . 1 \es  mira 
C 'T  vehementer  fiupcndx  ! mox  ut  aqua  benedilla  Cothi  coxam  contigit , ita 
omnis  frattura  folidata  eft  , & f aiuti  priflinx  coxa  refiituta  , ut  Ima  ea- 
dem de  letto  furgeret,  & afeenfo  equo  iter  agerct,  ac  fi  niillam  unquam  Ix- 
fionem  corporis  pertuliffet . Fattumque  eft,  ut  qui  fonilo  viro  Fortunato  pue- 
ros cum  pretto  reddere  obedientix  fubjettus  nomit  , cos  fmepretio  pana  fui- 
attus  donaret.  Così  S.  Gregorio.  Vitigeintanto  riabilito  in  animo , e in 
forze, con  numcrofo  Efercito  di  cento  cinquanta  milaSoldati  fi  portò  l’an- 
b wfmjj*.  no  [6]  vencntc all'attacco  di  Roma.  Difpofc  gli  allogamenti  in  mezzo  ai 
due  grandi  acquedotti  fri  la  via  Latina  , e quella  di  Pakftrina  ein- 
1 ikJ  u no  Roma  ° *lue  biglia  lungidalla  Città»  allìcurandodiquà,  c di  là  con  que’  due  forti 
«ìi  uno  oma.  tuIr0  il  fuo  campo:  {òro  in  molte  parti  gli  archi  degli  accennaci 
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acquedotti , affinché  la  Città  patifl'c  penuria  di  acque , ed  impadronitoli  del 
porto  verfo  Ripa  Grande , ftrinfe  Roma  nel  medelimo  tempo  con  la  guer- 
ra, con  la  fete,  e con  la  fame.  L’al  l'cdio  fu  lungo,  e pieno  di  varii  cali  non 
men  frequenti,  che  rari,  oftinandoiGothi  tredici  meli  nell’attacco  , ma 
rcfpinti  fempre  da  Bellifario  con  altrettanto  valore,  e fermezza  nella  di- 
fefa delle  mura:  in  modo  tale  che  attediati  li  Romani , non  tanto  di  fop- 
portargl’incommodi  di  quel  lungo  aflèdio,  quanto  di  rimirar  quivi  preflò 
lotto  i loro  occhi gl’infulti del fuperbo  nemico,  [a]  ufeiron  difperatamente 
fuori  della  Città,  & in  campo  aperto  prefentata  la  battaglia,  trenta  mila 
Gothi uccifero , coilringendoi  rimanenti  alla  fuga,  che  mvendetta  della  Elorod.f4fj 
feguitaftragefundlaroho  gran  parte  dell’Italia  con  ucciiioni , incendii,  e 0 { 

rapine,  des  quali  fucceifi  non  è noftro  pregio  profeguir  più  diifufamcnte  il 
racconto.  Vitigericovcrolfià  Ravenna,  di  cui,  operane,  ò per  inganno 
impadronitoli , hi  finalmente  coftretto  à renderli  prigione  di  Bcllifario , che 
mandollo  à Collantinopoli , dove  da  Giuftimano  fu  [ 6 ] folle  vato  al  grado  b Pmr '«*.&/!.  r«- 
di  Patrizio,  & inviato  nella  Perita  al  comando  di  una  Provincia,  honorato 
infieme,  ecuftodito.  Nella  brevità  di  quella  narrazione  rimali  celebre  la 
venerazione,  che  durante  l’allédio  portarono  fempre  gli  Arriani  alle  Bali- 
liche  augufte  dei  Santi  Apolidi,  [c]  ExtatTauli  Apofloli  Templum,  fog-  cPr,"P-l’e-c,r- 
giunge  Procopio , Epmanis  procul  à manibus  fladiis  decerti , & quatuor  , Vencr«ione  che 
ìuxtaquodTiberis  fluii,  ubinullum  patet  mimitum  effe  prafidium  : porticus  partirono  ■ Oo- 
tamen  eadem  ab  Urbe  pertinens  , circaque  artifìci  a alia  pleraque  non  fatis  ss.Vf£ro  C,h« 
ad  invadendum  opportunum  locum  bunc  reddunt.  Tatebat&  Gotbis  ad  irt  Piolo. 
facrarium  via,  per  quos  omnibus  conjlat  per  id  belli  tempusin  neutra  dedi- 
cata ^ dpoftoli  Ade  quuquam  editum  , quod  incolerntibus  vel  moleflius  cf- 
fet,  vel  quoquam  patio  mgratum,  fed  Jacratos  ibidem  viros  liberò  pcrmi- 
fiffe  divina  pcragere.  Atti  diofléquio  pratticati  in  ogni  età  da  i più  em- 
pii Heretici  del  Mondo  verfo  le  riverite  Balìliche  di  Roma,  efol  riprovati 
aa quegli  Heretici,  cheauvanzandolì  nell’empietà  à gli  Arriani,  aspreg- 
giano le  reliquie,  c’1  culto  di  quelle  Chiefe. 

Male  vittorie  di  Giurtiniano  ridondarono  finalmente  in  immenli  tra-  Mjffnnc  dx 
vagli  della  Religione,  echi  feppe,  e potè  debellar  THerefia  in  due  parti  Vanno  II 
del  mondo,  non  feppe,  nè  potè  fcanfariì  dai  raggiri  di  una  Donna,  dalle  Saverio  i^pu. 
cuiinfidie  viddefi  allora  così  vituperofamentc  abbattuto  il  Pontefice  Ro- 
mano, che  fin  prefentemente  rimane  in  horrorc  la  fola  rimembranza  della 
temerarietà  diTheodora,  del  facrilegio  diBellifario,  e del  tradimento 
machinato  contro  la  fantiti,  eperfona  di  Silverio;  non  fenza  lagrime  in 
chi  confiderà,  profondamente  oflequiato  dagli  Arriani  il  corpo,  e crudel- 
mente lacerato  da’ Cattolici  il  Capo  della  Chiefa  , c gli  uni  veneratori 
degli  Ufficiali,  eChiericidelle  Bafiliche  dei  Santi  Apoftoli,  gii  altri  di- 
fpreggiatori,  e carnefici  del  fuccdfor  medefimo  del  Principe  degli  Apo- 
Iloli.  E barbara  l’Hilloria,  mi  egualmente  neceflària  la  notizia.  Sin  dai 
tempo  che  mori  Agapito  in  C oftanrinopoli , machinò  Theodora  di  far  pro- 
mo  vere  Soggetto  tale  al  Pontificato , che  al  fecondando  ciecamente  alle  fue 
voglie,  reflituiflcàfeiAnthimo,  Se  ad  Anthimo il  VefcovadodiCoftanti- 
nopoli , dal  quale  Agapito  l’havea  deporto.  Mi  fuori  dell’ efpettazione 
di  efla  (deceduta  m Romala  Creazione  del  nuovo  Pontefice  in  perfonadi  jatrr.  zhv.  « 
Silverio,  che  [ d ] in  qualità  di  Suddiacono  fervi  va  fantamente  alla  Chicfa  , . 

Romana,  volendo  primala  dilui  Fede  tentare,  [ e ] Mifu  Theodor  a Epiflolam  ** 
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e fui  lettera  ì lui  Rfitnam  ad  Silverium  Tapam  rogam,  & obfecram:  7/e pigriterii  venire  ed 
"l 'Mccoman  ia- BW.  autccrtè  revoca  Antbimum  in  locum  fuum.  Diedi , che  il  Papa  nel  leg- 
1 A"'  gerc  tal  lettera  ,un'alto  fafpiro  tramandane  dal  cuore , e tutto  meflo  quelle 
tUimiUitm.  parole  proferiflè,  [dj  Modo /ciò,  quia  caufa  hxc  finem  vitx  mex  adduciti 

b /.i,n  itiidtm . quindi  obligata  alla  rifpofta.e  rifoluto  alla  negativa , [f>]  Fiduciam  babens  in 

Domino  & Beato  Tetro  ,refcripfit  diccns  : Domina  fAugufla  , ego  rem  ifiam 
ft°d™aVerioP0’  rumquam  ero  fatturai  , ut  revocem  hominem  Hxreticum  in  fua  ncquitia 
1U"  ' vcr  ° ’ damnatum.  hi  colpita  così  vivamente  l’infuriata  Theodora  da  quelle  brevi 
{ Idem  ibidem . Apolloliche  parole,  che  [c]  Indignata  mifit  juffìones  fuas  ad  Bellifarium 
Tatricium  per  Figilium  Diacomm  ijla  continente!  : Fide  aliquas  occafiones 
in  Silverio  Tapa,  Cr  depone  illuni  de  Epij'copatu , aut  fe/linus  certè  tranfmitte 
eum  ad  me.  Ecce  ibi habes  Figilium  Jdrchidiaconum , & Mpocrifarium  no- 
Jlrum  cbarilfimum , qui  nobft  pollici tut  ejl  r evocar e Mntbjmum  Tatriarcham. 
Ambizione  d<)  Era  Vigilio  molto  riguardevole  diporto  tra  il  Clero  Romano,  ma  altret- 
ord.  vigiiio,  tanto  ambiziofo  di  genio,  dal  cui  mìo  lafciavalì  fàcilmente  trafportare  ad 
ogn 'indegna  azione'per  ottenerne  il  primato  : , onde  fin  dal  tempo  di  Boni- 
facio Secondo  havea  egli  fatto  prattica  per  ricever  da  quel  Pontefice,  co- 
li iv/.  upntif.  n,  me  [ d J feguì , la  nominazione  alla  fucceflìone  nel  Pontificato , benché  dal 
p"ùxV.‘°  s“”‘d>  medefimo  Pontefice  fofle  pofeia  con  miglior  configlio  lacerato  il  Chiro- 
grafo,e ritrattata  la  rifoluzione . Mi  i torbidi , che  agitavano  allora  lo  flato 
della  Chicfa,  e quello  dell’Imperio,  gli  follevarono  di  nuovo  l’animo  a. 
procacciarfi  lambita  dignità , che  con  efccrabile  facrilecio,  odiofo  fcan- 
dalo , & abominevole  ricordanza,  gli  venne  fatto  in  fine  di  confeguire  con 
unofeifma,  chefùilpiùtemerano,  il  più  empio,  e il  piùindegno  di  tutti 
? Liiir.D/éc.  i,t.  li  partati,  [e]  L'Hiftorico  Liberato  dice,  che  tutta  la  trama  diqueftola- 
sni  promunonià  grimevole  tradimento ^fofle  fccrctaincntc  ordita  da  Theodora  per  mezzo 
Theoiiora per  ot-  di  Vigilio , e che  Vigilio  promettelle  à Theodora  ,«£[/]  fi  fieret  Tapa,  dia 
haverebbe  condannato  il  Concilio  Chalccdonenfe»communicatocon  An- 
thimo , e Severo , & approvata  con  Bolla  la  loro  Fede  ; c che  in  virtù 
dell’accordo  gli  promettelle  Theodora  diferivere  a Eellifario,  acciò  Papa 
locreatfe,  nelqual’atto  haverebbe  Vigilio  à Bellifario  sborfata  lafomma 
di  fettecento  feudi  d’oro . Ricevute  dunque  le  accennate  commiifioni , tre- 
mò l’intrepido  Bellifario  àqucfto  nuovo  cimento,  eftretto  da  una  parte 
dal  comando  dell’Augufta,  e dall’altra  dall'innocenza  diSilvcrio,  c fama  , 
g Idem  ibidem  • cheproteftaflè,  come  Pilato,  [g]  Ego  quidem  inffionem  facio , fedii,  qui 
intercedi  in  necem  Silverii  Tapx , ipfe  reddet  ratiutiem  de  fatti!  fuit  Domino 
rudimento , c Jefu  Cbrifto . Quindi  àluidai  legnaci  di  Vigilio  fuprefentata  una  nobile  » 
siWcr'oT'  111  màfalfaaccufa in quefto tenore,  [ b]  7/oì  'multi!  vicibui  invenimut  Silve- 
tÌBitLUc,  riumTapam , [cripta  bujufmodi  mittere  ad  Begem  Gotborum-.  Feni  ad  por- 
tata,  qux  vocatur  Mfmaria  ju.xta  lateranat , &Civitatem  tibi  trado  , <à“ 
Bellifarium  Tatricium . E come  che  già  cran  concertate  le  cofc  , c condotto 
ì Utm  un.  à fine  il  tradimento,  benché  Bellifario  fapefle , [ ij  Quòd  per  invidi  am  de 

Silverio  hxc  dicebantur , tuttavia  timorofo  di  non  irritar  l’animo  di  Theo- 
dora , fc  d se  chiamar  Silverio  nel  fito  proprio  Palazzo , che  rilìedeva  allora 
nella  fommiti  del  Colle  Pincio , dove  prefentemente  sinalza  il  famofa 
Giardino  del  gran  Duca  di  Fiorenza.  Nell'entrarvi,  fù  trattenuto  nelle 
dueprime  anticamere  il  Clero , che  feguiva  il  Pontefice,  enella  camera 
dell’Udienza  fù  folamcntc  introdotto  Silverio,  e Vigilio , i quali  ritrnova- 
rono  quivi  giacendo  fotto  nobile  trabacca  Ancocina  moglie  di  Bellifario , e 
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'Bcllifario  medefimo  alfifo  à piè  del  letto . Non  cosi  torto  dunque  entrò 
Silverio,  che  Antonina  d lui  rivolta,  [a]  Die , Domine  Silvcri  Tapa,  ella  , ^ - tiV  it 
difle,  qua  fecimui  tibi,  & Romanie , ut  tu  velles  nos  in  manut  Gothorum  SiiwtrC'. 
tradirei  Edappenahebbe  Antonina  qucfteparole  terminate,  che foprag- 
giunfe  un  de1  Complici , che  per  maggior’ obbrobrio  dello  ftato  Sacerdo- 
tale fu  un  Suddiacono  della  prima  Regione , il  quale  [ i ] tulit  pallium  de  b utmuu. 
collo  Tontificis,  &duxiteum  incubiculum,  & expoliant  eum,  induit  eum 
. Monachicam  vcflem , & abfcondit  eum.  Sifto  Suddiacono  della  fetta  Re- 
gione, che  ò vidde,  ò travidde  lo  fpogliamento,  eia  carcerazione  del 
Papa,  dando  precipitofamente  di  volta  perufcìrdal  Palazzo,  quanto  fol 
tutto  attonito  dille  al  Clero  , che  nelle  due  anticamere  tratteneva!!  , 

Ìc  ] Domimt  Tapadepofitus  efl,  & fattus  efl  Monachus . Quod  audientes,  eI4iMi 
òggiunge  l'Hiftorico,  omnes  fugerunt  ; e di  Silverio  foggiunge  un'altro 
Autore,  [dj  jl  fuis  ultertus  non  efl  vifus,  & in  exilium  miffus  efl  in  Civita-  d 
tem  Trovino*  Lycix , qua  Tatara  dicitur . Mi  fe  proditoriamente  ribello!!!  <• 
al  Papa  l’Archidiacono  della  fua  Chiefa,  fufeitò  Dio  à favore  del  Papa  il  dei  VÌI 

Vefcovomedefimo di  Patata,  cheftimolato  dafacrofdegnodiveder  cosi  p». 
impunemente  oltraggiata  la  Pcrfona del  Vicario  di Giesù  Chrifto,  infofte- 
rente  di  tanta  macchia  nella  Chiefa  Cattolica , con  Apoftolica  intrepidezza 
portoili  à Coftantinopoli  da  Giuftiniano , conteftandogli  il  Giudizio  di  Dio 
de  [e]  tanta  Scdis  Episcopi  expulfione  ,multos  dicens  effe  in  hoc  Mundo  Heges , t u,m  nu. 

& non  effe  unum , ficut  ille  Tapa  efl  fuper  Ecclefiam  mundi  totius  à fua  Sede 

expulfus . Nè  Giuftiniano,  cn’era  altrettanto  inclinato  al  giufto,  quanto  ciw«Giuftim,. 

facile  molte  volte  ad  apprenderlo , al  (incero  racconto  di  tal  facrilego  auve-  n°tucsed*.tltull° 

nimento  potè  non  riprovarlo , benché  fapelfe , e (fere  ftato  da  colei  ordito , 

ch’era  Padrona  non  mcn  dell’Imperio,  chedelfuo  cuore,  c che  quando 

pur  vera  torte  la  fuppofta  intelligenza  di  Silverio  co'Gothi,  pur  meritava 

ìlfatto,  in  riguardo  della  Perfona,  ogni  più  accurata , edecorofa  rifteilio- 

ne.  Perciò  ordinò  [f]  fubito,  chetòflc  Silverio  ricondotto  à Roma,  e (ttrmitu. 

quando  al  paragone  di  giuridiche  prove  egli  forte  rinvenuto  colpevole  , in 

qualunque  Città  eivolefl’e,  !i  ritira)  fe  fempre  Pontefice  Romano , mdnon 

in  Roma.  Vigilio,  [g]  penetrato  il  comando  di  Cefarc,  c prevenendo  g 

l’arrivo  di  Silverio,  ottenne  da  Bellifario,  che  ne  i confini  di  Napoli  gli 

fò!fe  il  Papaconfegnato,  proteftando  di  non  voler’eflere  altrimentc  tenuto  <•«  vigilin  di 

allo  sborio  pattuito  del  confaputo  denaro , ogni  qualunque  volta  non  fe- 

guilfe  l’cfpvufione  totale  del  Rivale.  Ita  [ h]  Silverius  , replica  Liberato  «»• 

Hillorico  , traditili  eft  duobus  Vigilii  defenforibut , & fervis  ejut,  qui  in  b/  ' ‘ ' 

Talmariam  infulam  adduftus  , fub  eorum  cuflodia  defecit  inedia  -,  ò come 

dice  Anaftafio,  [i]  Silverium  fufeipiens yigiliut infuaquaft  fide,  mifiteum  i b;u.  .» 

in  exilium  ad  Tontianas  (quelle  fono  l'Ifole,  che  nel  mar  Mediterraneo  s‘lv’T',  • 

prelfo  iconfini  del  Regno  di  Napoli  diconfi  di  Ponza)  & fuflentavit  eum 

pane  tribulationit  ,&  angufli* . Mànèl'efilio,  nèlatribulazione,  nè  il  tra-  £°s.miY«io?1C* 

dirncnto,  nè  l’angulUa  poterono  abbattere  l'alta  coftanza  di  quel  grand' 

Ecclefiaftico , che  benché opprdlò  da  catene,  & immerfo  nejpatimenti  , 
pur  tuttavia  non  mai  cefsò  di  fcuoter  contro  gliempii  le  "rati  Chiavi  della 
Chiefa  à lui  da  Dio  confegnate,  dicendo  con  S.  Paolo,  Laboroufque 
ad  rincula,  quaftmalè operans , fedVerbum  Dei  non  efl alligatum . E dimo- 
itrollo  nell’ifterto  Regno  del  fuo  efilio,  aififo  fopra  Cathedra  di  affanno!! 
cruciati,quando  accorfi  alla  di  lui  coinpartionevole  vifitai  proflimi  Vefcovi 
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t c(i  ,rhri  vcfcovi  di  Tcrracina , Fondi , Firmio,  e Minturna,  quivi  come  in  Canonico  Con- 
iiiitrtnti itui.  cilio flcfe,  c fulminò  contro  Vigilio  una  formidabile  fcommunica,  clic 
feglipofciaprefentare  per  Anali  alio  Suddiacono  zelante , di  cuore  intrepi- 
do, & invitto;  nella  carta  della  Scommunica  fi  fottofcrifl'ero  di  proprio 
pugno  liquattro  nominati  Vcfcovi,  i quali  benché  circondati  dall’arme 
vittoriofe  de’  Greci , amarono  meglio  correre  il  pericolo  innocente  di  Sil- 
verio, che  incontrarla  grazia  ingiufla  diTheodora.  Ne’medefimifenti- 
inenti  perfiflè  Amatore Vefcovo  Augullodunenfc,  che commiferando la 
forte  di  cosi  venerato  Pontefice,  fcrirtcgli  una nobilirtlma  [a]  lettera,  & 
M'tfifl.Sitvtrii.  inviogli in  follievo  de’ patimenti  un  pronto  fuflidio  di  trenta  libre  di  ar- 
gento . Nel  rimanente , benché  il  Clero  di  Roma , cinto  da’Gotlu , c fìgno- 
reggiato  da’  Greci , forte  forzato  i fupprimcre  l’alto  dolore  del  fuo  vilipefo 
Mortt,  e Miracoli  Pontefice,  e la  condizione  infelicirtima  di  que’ tempi  renderti:  muta  ogni 
di  i.  silverio . lingua,  c lenza  fpirito  ogni  cuore,  parlò  Dio  per  tutti  ne’ numerofi  mira- 
b bui  in  co^>  c^e  Seguirono  la  morte  di  S.Silverio , de  quali  dice  Anaflafio  ,[/>]  Sil- 
s,iv.  verius  fepultusefl  in  codem  loco  duodecimo  Kalendas  [c]Junii,  ibique  occur- 

c seo.  rjt  man  habentium , & fanantur . Bellifario  medefimo.cne  ftìl’efc- 

cutorc  della  lagrimevole  fentenza,  abominando  l’atto  inhumano,  e come 
vergognandoli  di  haverlo  attentato , con  publica  penitenza  emendonne  la 
colpa  , e pcrconciliarfi  il  perdono  da  Diooftèfo  nella  perfona  del  di  lui 
Penitenti  di  feci-  primo,  cgran  Miniftro,  e Vicario,  inalzò  àfuefpefc  in  Roma  una  Chiefa» 
ìiijno . avantile  cui  porte  fé  incidere  in  marmo  la  feguenteiferizione,  monumento 

eterno  del  luorauveduto  errore, 

Hanc  Vir  Tatricius  Vilifarius  , Urbis  amicus, 

Ob  culpa  veniam  condidit  Ecclefiam  : 

Uanc  iccirco  pedem  face  am  qui  ponis  in  adem , 

Ut  miferetur  eum , fape  precare  Deum . 

Janua  hac  cft  Templi , Domino  defenfa  potenti  . 
c benché  in  odio  di  Bellifario  folle  quella  Cniefa  demolita  da’  Gothi , quan- 
do Totila  di  nuovo  fi  refe  Padrone  di  Roma;  tuttavia  l’ifcrizione  intiera 


mantieni]  prcfentementc  ancoraimprefla  nelle  pareti  eftrinfeche  laterali  di 
un’altra  Chiefa  tra  il  Pincio , e’1  Quirinale , edificata  fopra  le  ruine  dell’anti- 
ca eretta  da  Bellifario,  ufficiata  da’Rcligiofi  Cruciferi  prefl’o  la  Fontana 
diTrcvi.  Ma  quella  fu  parte,  e non  tuttala  penitenza,  con  cui  punì  Dio 
in  quello  mondo  il  facrilego  Bellifario , il  quale  havendo  peccato  contro  la 
M aedi  del  Pontefice  Romano  per  compiacer  ad  una  Donna  Imperadrice  , 

Ì>cr  compiacer pofeia  ad  un'altra  Donna,  che  fù  Antonina  fua  moglie  » 
uggì  dall’Italia,  [d]  tacita  fuga  quadam  territus  ; ónde  auvilito  in  fe  fleflo  » 
isub7i7i.  c quindi  refe  oggetto  appretto  Giufliniano  di  machinato  tradimento,purgo 
cvtdiìi  Pomi/,  di  [e ] con  la  perdita  delle  foflanze,  edellavitail  tradimento  machinato  , &: 

' efeguito  contro  la  perfona  di  S.  Silverio. 

igiiio  adhcrtn-  Vigilio  intanto  facrilegamente  , e fimoniacamentc  promoflo  più 
ì Theodor*,  torto  à foflener  lo  feifma  nel  Pontificato  , che  il  Pontificato  , mala- 
mente aflunfe  il  governo  della  nave  della  Chiefa  , che  malamente  egli 
fi  era  procacciato  fra  le  firti  di  tanti  fcogli,  e fra  li  naufragi!  di  tante  tem- 
pelle.  E ben  ne’ primi  giorni  egli  fi  diè  à conofccre  per  degna  Creatura  di 
Theodora,  cioè  Heretico , convElla,  & indegno  di  amnnniflrar  lo  flato 
t Liitr.  d;^.  in  della  Chiefa,  come  indegna  era  colei  di  regger  quello  dell’Imperio.  At- 
Brtv.dì ».  ’ tefla  l’Hiflorico , che  [/]  Tigilius  per  intòninam  BelliJdriiConjugem  im- 
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plcns  promijjìoncm  fuam  , quarti  ^iugujla  feccrat , talcmfcripjit  tpijlo- 
lam  : 

Dominiti  & Tatribus  Tigilius . 

Scio  quidem  , quia  ad  Sanftitatem  vcflram  antea  fidei  mea  credulità s , 
Deo  adii!  vanto  , pervenir  . Sed  quia  mudò  gloriofa  filia  mca  Patricia 
lAnt  uina  Chrijlian  ((ima  dejidcna  mca  facit  implori , quòd  frateitiitati  ve- 
fila  pr a forni  a /aipta  tranjmitterem  : Jalutans  ergo  vos  gratin  , qua  nos 
Deo  nojlro  Chrijio  Salvatori  conjungimur , & eam  fidem , quarti  tenctis , Deo 
adjuvante,  V tenui ^e,  & tenere  lignifico  : fiietis,  quia  illud  mter  nos  prxdi- 
canius , & legimus , ut  & òttima  una  jit , & cor  unum  in  Deo . Provettus  mei, 
quia  vcfler  e fi,  Deo  adiuvante,  vobis  gaudia  maturava  ex  meo  animo  , 
fciens  fraternitatem  vcflram , quaoptat,  & libenter  empietti . Oportctergo, 
ut  bac,  qua  vobis  fcribo,  nullus  agnofeat,  Jed  magis  tanquarn  fufpectum 
bic  me  fapientia  veflra  ante  alias  exijtimet  babere,  ut  puff  mi  hae  , qua 
concepì,  faciliùs  operari,  & perficere . Orate  prò  nobis  Deum  , mibi  fratres 
inCbriflo  Domino  noflro  cbaritate  contundi.  Cosi  lo  fcifmatico  Vigilio  . 
Quindi  lieguc  l’allegato  Diacono  Liberato,  [a]  Sub  bac  epiflola yigilius 
fidem  fuam  fcripfit,  &refolvens  Tomum  "Papa Leonis , fic  aixit,  'ìfosnon 
d:tas  naturai  in  Chrijio  confitemur,  fedex  duabus  naturis  compofitum  Deum 
Filium,  unumChrifium , unum  Dominum . E di  nuovo,  Qui  dicit  inCbriflo 
duas  formai  , unaquaque  agente  curn  fua  communionc  , & non  confitetur 
uiiam  perfonam  , unarn  e (feriti  am  , ^ inathema  fit . Qui  dicit,  quia  hac  qui- 
dem miraculafaciebat , bac  vero  paffionibus  fuccumbcbat , & non  confitetur 
miracula , & paffiones  unius,  ejufdemque , quas  fpontò  fua  fubjlinuit  carne 
nobis  confubflantialis , ^ inathema  fit . Qui  dicit,  quòd  Chriflus  vclutbomo 
mifericordia  dignus  efl , & non  dicit,  Deum  Per  bum  , C7  crutifixum  effe , ut 
Mifereatur nobis,  ^inathema jit . ^inatbematigamus  ergo  Paulurn  Sarnofate- 
tium,  Diofcorum , Tbeodorum , & Theodor  etnm  ,&omnes  qui  fiat  ut  a eorum 
coluerunt,  dfcolunt.  Et  bac  Vigilius  fcribens  Haretieis  occultò , permanjìt 
fedens.  Così  Liberato  di  Vigilio.  E benché  quella  lettera  con  ben  fonda- 
te ragioni  venga  a lungo  riprovata  dal  Baronio , [ A ] e dal  Bellarmino , co- 
me (uppofia , c hilfamcnte  [ c ] attribuita  i Vigilio  ; tuttavia  chi  porger  vor- 
rà fua  credenza  all'Hiltorico,  che  la  rapporta,  chefo  Hiftorico  difucceflì 
fife  preferiti;  cachi  arguir  piacerò  dall’opere  di  Vigiliolafède  dì  Vigilio  , 
non  andera forfè  lungi  dal  vero,  fe  concluderà,  che  effondo  caduto  Vigi- 
lio in  precipitaci  eccelli  abominevoli  di  limonia,  tirannia  , tradimenti  , 
feifmi , c di  reiterate  non  controverfe  promeile  à Theodora  iti  approvazio- 
ne deH’Herelia  Eutychiana,  maraviglia  non  e , che  folle  autore  della  lettera, 
chi  fo  certamente  promotore  di  cofe  molto  peggiori  , e à chi  non  dubitò 
di  renderli  reo  avanti  Dio,  & al  cofpctto  di  tutto  il  mondodi  tanti  horri- 
bil  imisfatti  r poco  ò nulla  calcile  per  renderli  grato  àuna  Donna  fua  pro- 
tettrice efprimer’ in  carta  con  pochi  tiri  di  penna  ciò,  che  cosi  bene  rap- 
prcfentavanell’operenclcorfo  fcandalofo  diiuavita.  Mà  l’ombra  ftella  »• 
ch’egli  foifoneva  del  Pontificato  Romano , parve , che  fin  d’allora  l’andafle 
difponcndoaquellamutazionc , che  mlui  ben  tofto  vedremo , quando* 
morto  Silverio , c rinunziato  lo  feifma , fu  di  commuti  confenfo  del  Clero* 
all'unto  al  vero  fiato  di  Pontefice.  Poiché , anche  fuppofta  per  dia  la  Lettera 
accennata  t,  fucila  con  circofianzc  tali  feruta*  clic  non  potè  dirli  nc  imi. 
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Secolo  V /. 

1 verfale,né  deciti  va  * mentre  per  mezzodi  una  [ a ] Donna  fù  diretta  à un'  al- 

a,  Btiiif*rio . tra  [ b ] Donna . pofitivamente,  c privatamente  ad  ogni  publicanotifìcazio- 
rJ/r't'fy*  lmf"  ne  tanto  nelle  Chiefcd’Oriente,,  quanto  in  quelle  dell'Occidente;  anzi  con 
tanta  cautela  di  fecretezza,,  ch’eflo  mcdelìmo  nella  lettera  meddima  pre- 
ga, e in  un  ceno  modo  comanda che  alcun  Fedele  nonfappiaciò , ch’egli 
quivi  efprime  in  quella  carta,  Oportetergo,uthac , quavobisferibo,  nullus 
t risii.:»  'pifi.  ‘ir.  agnofeat . [c]  Onde  nè  pur  da  quello  fatto  fe  ne  potrebbe  dedurre  cofa  ve- 
runa control  infallibilità  Pontilìcia  nelle  fue  determinazioni  ex  Cathedra,' 
particolarmente  da  chi  vorrà  ponderare,  con  quanto  favia  condotta  ma- 
neggiane Vigilio  gli  affari  del  ChrilUancfimo  nelle  rimanenti,  rifoluzioni , 
che  foggiungeremo , fol  perch'egli  rapprefentava  allora  la.  fola  figura  di 
Pontefice  . Haveva  Eutherio  Vefcovo  delle  Spagne  trafmefla  à Silverio 
una  lunga  Lettera  fopra  alcuni  punti  concernencrallo  flato  di  quelle  Chie- 
Lttter»  deli*  An-  fe,  agitate  fempre dagli  Arriani , e dalli  Prifalliannli , edifrefco  fconvolte 
cunfró  gir  Arri da' nuovi  errori , che  forgevano  malamente,  da' primi.  Ritrovavafi  allora 
m.&'prUuiii,  silverio  nell’ accennato elilio,  onde  allalettera  nfpofe  Vigilio  con  fenti- 
menti  Apollolici , benché  non  fedellc  ancora  vero  Papa  nella  Chiefa;  e il 
tenordellarifpofla.  la  cui  ietturafervirà  digran  pregio  alla  noftra  Hifloria 
per  intendimento  delle  nuove  Herefic,  che  dilleminarono  i Prifcilhanifti ,, 
c gli  Arriani  in  que’  Regni , fu  il  feguente 

Dilcttiffimo  Fr atri.  Eutherio  P’igilius.. 


DIretlas  ad  nos  tua  charitatis  epijlolas  plenas  Catholica  Inquifitionis: 
folicitudine  gratanter  accepimus  , benedicente s Dei  noftri  clementiam 
quia  tales  in  extremis  mundi  partibus dignatur  fuis  ovibus  providere  pajto- 
res , per  quos  & pafeuis  valeant  falutaribus  abundare,  &.  ab  antiqui  hoflis 
rapacitate  fervati  , ut  infidias  nequeant  ejus  fubreptionis  incurrere.  Unde 
certum  ejt  , quia  promijfa  vos  beatitudini s grafia  fubfcquatur  , quando  d 
vobis  cceleftium  per  fottio  dottrinarum  tam  votiva  feifeitatione  perquiritur  . 
defilati.  Scriptum  efl  enim  : [ d ] Beati  qui  fcrutantur  teflimonia  ejus , in  toto  corde  ex- 
quirunt  eum.  Hoc  igitur,  frater.  chariffime  , propofttum  tua  confultationis 
totalmente  trattante! , de  te  quoque  provenire  contcndimus qui.  regulam  Ca- 
tholica fidei  iifdem  fludes  tenere  vejligiis  , quibus  eam  in  ^poflolica.  fide 
csfji.it. . cognofcis  effe  fundatam . Et  quamvis fonus  [ e ] eorum  toto  Orbe  dijfufus , & 
ufque  ad fines  Orbis  terra  verba  eorum  dijlenfa,  dilettionis  tua  corda , Chriflo 
probaverint  effe  fidelia:  tamen fi  quid  ex  bis  in  Ecclesìa , qua  tua  gubematio- 
ni,  Dco  auxiliante , commifja  efl , nec  duni  piena  luce  ciarlieri t , ad  eumdem 
fontem , de  quo  illa  falutaris  manarat  lympha , recurritis:  quod  debita  chari- 
tate  fumus  amplcxi:  quia  fiducialiter  de  bis , unde  apudeos  obfervantiam  effe 
dixiflis  ambiguam  ,.  noftra: voluifli  refponfione  firmari . Quapropter  dilettio- 
nem  tuam  in  Domino  [aiutante! , defmgulisquidjuxta  C ut  bulicasti difciplinant- 
teneat  ^ipoflolica  Sedis  auttoritas , fubjettis  aliquibus  etiam  Janttarum  Capi- 
tulis  regularum , te  credimus  inflruendum . 

~4c  primùm  de  bis  , quos  Trifcilhana  harefis  indicafli  vitiis.  inquinari  ,. 
fantta  & conveniente  Religioni!  Catholica  eos  deteftatione  judicas  arguendo!  , 
qui  ita  fe  fub  abfiinentia  fimulatx  prxtextuab  efeisvidentur  carnium  fubmo- 
vere,  ut  hoc  execrationis  potius  animo , quàm  devoti  orli  s probentur  ejficcre  : 
qua  in  re,  quia  nefandiffimis  Manichais  effe  confimiles  approbantur  , juxta 
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Tatrum  renerabilium  conftkutis  ab  hoc  fuperfhtione  fub  anathematis  J'untm - 
tcrminatiOnc  probibiti,  quando  aliquid  ciborum  contagiane  carnium  creduta 
ej]e  pollutum . E qui  A lungo  egli  li  Rende  in  allegar  molte  fentenze  della 
Divina  'Scritturaìn  riprovazione  di  tal’empietà , e poi  foggiunge  circa  il 
Battefimo,  De  Baptifmo  quoque  folemniter  adempiendo  fimuiter  quid  *Apo- 
ftolica  rei  fanxerit,  rei  obferret  auiloritas,  in  fubjeihs  tua  charitar  eri - 
denter  amofcet . Illud  autem  norelli  effe  judicamus  erroris  , quòd  cum  in 
fine  Tfalmorum  ab  omnibus  Catholicis  ex  more  dicatur,  GloriaTatri,  & Fò- 
lio, & Spirimi  Sanalo  ; aliqui  (ficut  indicai  ) fubduila  una  fyllaba  conjun- 
ilira,  perfedum  conantur  minuere  rocabulum  Trinitatit  , dicendo.  Gloria 
Tatri,  &Filio  Spiritai  Sanilo . Quanivis  ergo  ipfa  nos  ratio  eridenter  edo- 
ceat , quia  fubduila  una  fyllaba  , perfonam  Filli , & Spiritus  Sanili  unam 
quodammodo  effe  defignent  : tamen  ad  crrorem  talium  conrincendum  fufficit, 
quòd  Dominus  Jefus  Chriftus  defignans  in  inrocatione  Trinitatit  credentium 
debere Baptifma  celebr ari , iixit:  [4]  Ite,  doceteomnes  Gentes,  baptìyintet 
eosin  nomine  Tatri t,  & Filii,  & Spiritus  Sanili  : fedeum  aqualibus  difi inilio- 
nibus  Tatrcm , & Filium  , àr  Spiritum  Sanilum  jufferit  nominare , confìat 
illos  omnino  à doibrina  Dominica  deviare,  qui  aliquid  buie  roluerint  confef- 
fioni  derogare . Qui  fi  in  errore  permànferint , focii  nobis  effe  non  poffunt  . 
Errore  fcmitiato  da'  Pnfcil  li  amili  nelle  Spagne,  & diungo  confutato  da 
S.  Leone  nella  fua  celebre  Epilfola  diretta  a Thuribio  Vefcovo  di  Àftorga, 
da  noi  riferita  [f>]  Cotto  quel  Pontificato . Quindifiegue,  Debis  etiam,qui 
baptifmatis  grafia  falutaris  accepta,  quòd  ab  *Arianis  iterum  bapti^ati,  pro- 
fundx  roraginis  funt  morte  demerfi , quid  per  J'mgulos  ordines  rei  atate  *An- 
tecefforum  noflrorum  decreta  cenfuerunt,  qua  multiplici  fiunt  digefta  catione 
è nofiro  fcriuio  relerata  capitala  bis  fubjeila  direximus  . In  quibus  tamen 
illud  [pedali  charìtate  etiam  convenit  obferrari,  ut  quia  prò  peccatis  plu- 
rimi ingentibus  iniquitas  ipfa  refurrexit , in  afiimatione  fratemitatis  tua, 
aliorumque  Tontificum  per  fuas  Diacefes  relinquatur,  ut  fi  qualitas,  &pae- 
nitentis  deroìio  fuerit  approbata  , indulgenza  quoque  remedio  fit  ricina  . 
Quorum  tamen  reconciliatio  non  per  ìllàm  impujitionem  manus  , qua  per  in- 
rocationem  Spiritus  Sanili  fit,  quaratur  ; fed  per  illam  , qua  paenitentia 
fruilus  acquiritur  ,&  fanila  communionis  reflitutio  perficitur  . Cosi  egli . 
Prcfcrivc  pofeia  il  giorno  della  celebrazione  della  Pafqua  di  quell’anno  , e 
quindi  li  avanza  ad  inculcar'  il  rito  antichiflìmo  della  Chiefa  Romana  nella 
recitazione  delle  Preci  , Ordinem  quoque  precum  in  celebritate  Miffarum 
nullo  nos  tempore,  nulla  fefiiritate  fignificamus  habere  dirifum,  fed  femper 
eodem  tenore  oblata  Deo  munera  xonfecrare  . Quoties  recò  Tafcbalis  , aut 
lAfcenftonis  Domini , rei  Tentecofles , rei  Epipbdnia , Sanilorumque  Dei  fuerit 
agenda feftivitas , fimgula  capitala  diebus  atta  fubjungimus,  quibus  comme- 
inoratiunem  fanila  folcmnitatis , aut  eorum  facimus , quorum  nat  aliti  a cele- 
br amus  : catera  rerò  ordine  confueto  profequimur . Quaproptcr  & ipfius  ca- 
nonica preces  textum  direximus  fubter  adieiium,  quem,  Deopropitio,  ex 
^Apo flotte  a traditione  fufeepimus;  & ut  ebaritas  tua  cullila  cognofcat  , qui- 
bus locis  aliqua  feftiritatibus  apta  coimeiles,  Tafcbalis  dici  preces  fimihter 
adjecimus  . Significatur  etiam  Bcatorum  .Apoflolorum  rei  Martyrum  ( ficut 
fperamus)  fonilo  nos  affeilui  tuo  direxijje  reliquia! , prafumentes  fidemre- 
firam  eorum  deinceps  pleniùs  effe  meritis  adjurandam  . E conchiude  in  fine 
con  degno  Elogio  della  Chiefa,  e Pontificato  Rornanó , Trulli  rei  tenuitcr 
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fcntienti,  rei plcnitèr  fapicnti  dubium  cfl , quòd  Ecclefia  Romana  fundamer.- 
timi  , & forma  fu  Ecclcflarum,  à quo  onuics  Ectleflas principiutn  fumpjife, 
nano  redo  crcdentium  ignorat.  Quoniam  licèt  omnium  Jtpofloìortm  par  efjet 
eleBio,  Beato  t amai  Tetro  c once f]um  cfl , ut  asterie  praemineret:  nude  & 
Ccpbas  rocatur,  quia  caput  efl , & principili m omnium  .Apoflolorum , & 
qttod  in  capite  preccflìt  , in  membris  (equi  uecefle  cfl  . Quamobrem  Sonda 
Opinano  Ecclcfta  eitis  merito  Domini  voce  confecrata , Sanilorum  Tatrum 
att  don  tote  roborata  primatum  tenet  omnium  Ecclejiarum  : ad  quam  toni 
fummo Epifcoporum  negoria,  & judicia,  atque  querela,  quatti  & majoret 
Ecclcflartm  quxfliones , quafl  ad  caput  femper  referenda  Junt  ; nam  & qui 
(e  flit  aliis  effe  prxpofltum , non  moleflè  fcrat  aliquem  efle  /, ibi  prxlotum . 
Jpfa  namqiic  Etclcfla  , qua  prima  efl  , & ita  reliquie  Eccleflis  vicee  (noe 
iredidit  largicndas , ut  in  portevi  fint  vocata  folicitudinie , non  in  plcnitudi - 
ncmpotejlatis . Unde  omnium  appcllantium  *Apoflolicam  Sede  tti  Epifcoporum 
judicia , & cttndarum  malora  negotia  cau forum  eidem  Sonda  Sedi  referva - 
ta  effe  liquet:  prafertim  cum  in  bis  omnibus cjus  femper  flt  expedondurtt 
(onfnltiim  , cubie  tramiti  fi  quis  obviare  tentaverit , Sacerdotum  caufas  fe 
non  fine  honoris  fui  pcriculo  apud  condoni  Sandam  Sedem  noverit  redditu- 
rum . Dota  Kal.  Martii,  Voluriano  , & Joanne  Confiilibus . Così  Vigilio  . 
Non  fenza  ammirazione  dell'alta  previdenza  di  Dio,  chea  favor  della  fua 
Chicfa  fà  parlar  con  tromba  Evangelica  tal  volta  non  meno  gli  Herecici , e 
gli  Scamatici , che  gli  Antipapi . 
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CAPITOLO  IX. 

Vigilio  Romano  , creato  Pontefice  li 
27.  Gennaro  540. 

Creazione  legitima  di  Vigilio  al  Pontificato  , e fua  maravi- 
gliofd  mutazione  . Arriani  in  Italia  fiotto  il  2{è  Totila  . 
AdiracoloJi  avvenimenti  in  confermazione  della  Fede  Ni - 
cena.  Ajfiedio  , & efpugnazione  di  2(oma , c fiucce  fi ì variò 
della  guerra  de' Gothi . Giufliniano  fi  ufiurpa  la  facolta 
di  comprovare  l'elezione  de’  Pontefici . Origenifli  in  Orien- 
te. %'otizia  de’  tre  Capitoli.  Convocazione  , e corfio  del 
Concilio  Ecumenico  quinto  , Coflantinopolitano  fecondo  . 
Difiefa  di  Vigilio  nella  condotta  del  firn  Cofiituto  , e negli 
ajfari  di  quel  Concilio. 

Edeva  dunque  nella  Cathedra  Pontificia  in  quello  pollo  di 
Pontefice  Scifmatico  Vigilio,  quando,  come  fi  dille,  fuc- 
ccfl'e  la  gloriofa  morte  del  Martire  S.  Silverio  ; ed  ( oli  ef- 
fetti miìacolofi  della  Divina  previdenza  ! ) non  così  redo 
morì  Silverio  , che  Vigilio  depollc  [a]  fpontaneamcntc 
le  falle  infegne  del  Pontificato  diè  luogo  al  Clero  di 
precedere  canonicamente"  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  , c di 
eleggere  il  fuccdlore  d Silverio  , e non  d sé  il  competitore.  Fù  agi- 
tato allora  il  Clero  da  gravi  rifleffioni  , c come  ridotto  in  anguille 
immenfe,  confiderando  da  una  parte,  che  l'efcluder  Vigilio  dal  Pon- 
tificato farebbe  un  rinovar  lo  feifma  , & un'irritar  maggiormente 
Theodora,  che  benché  lontana  , fignoreggiava  in  Roma  nella  perfo- 
na  di  Belhfario  , Capitano  di  Efercito  armato  , c vittoriofo  j e dall'  al- 
tra , il  promuoverlo  era  un’  agevolar  la  fofpirata  llrada  agli  Herctici  di 
far  Salir  l’Hercfia  su  la  Cathedra  Romana  , poiché  Vigilio  ò grato  , ò 
timorofo  di  Theodora  , parca  , potellc  temerli  che  rilaverebbe  com- 
piaciuta nella  protezzione  degli  Eutythiani , e nel  richieflo  ftabilimen- 
to  di  Anthimo,  e fuoi  feguaci  . Mi  altri  più  favii  con  auveduta  perspi- 
cacia indurando  dal  fondo  li  vizii , c la  natura  di  Vigilio , c rinvenen- 
dolo per  huomo  ambiziofifiimo  , che  per  otrcncr’il  Papato  havea  ven- 
duta l’anima,  e la  fède  a i capricci  di  una  Donna  , concludevano,  che 
quando  Vigilio  havellè  pacificamente  ottenuta  la  dignità  bramata  , dc- 
pollo  ogni  timore  di  perderla  , farebbe  egli  fiato  cosi  zelante  in  fofic- 
ncrla  nel  fuo  vigore  , come  dapprima  era  fiato  facrilego  in  procurarla 
con  indegniflìmi  mezzi  : onde  ponendo  tutti  in  difeorfo  quello  ponde- 
rante parere?  refo  più  vcrifimile  per  la  Spontanea  dcpolìzionc  delle  Ponti- 
T omo  II,  G ficie 
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fìcie  nifegnc , & aggiungendoli  al  difcorfo  l'accennata  riflelfione,  che 
con  quello  folo  mezzo  lì  toglierebbe  di  mezzo  ogni  nuovo  incentivo  di 
feifma,  lì  concordò  nella  ai  lui  pei  fona,  conrichiederne  prima,  come  [a] 
fegui,  laconfeflione  Cattolica  di  Fede,  e la  condanna  formale  di  tutte 
l'Hcrcfie . Nonpotca certamente luiingarfi  fucccflo  piùfavorevole  l’Here- 
fìa,  che  veder  inalzato  al  pollo  di  Pontefice  un  Soggetto,  chel’haveva 
vlguóu  di  tanto  protetta  in  Oriente,  e dava  fperanza  di  propagarla  eziandio  in  Ord- 
ito. dente.  Ma  con  ammirazione  di  tutti  il  nuovo  Pontefice  altro  non  hebbe 

del  primo  Vigilio,  che’lnomc,  tantotrovolfi  mutato  da  quel  di  prima,  e 
nella  (labilità  de' dogmi,  e nella  virilità  della  collanza,  e nell’efemplariti 
de’collumi,  e nella  cuftodia  della  Fede,  &in  ogni  altra  qualunque  fua 
azione,  che  molte,  etutte grandi , etutte  travagliofe  furono  nel  lungo 
corfo  di  ledici  anni  del  fuo  fcabrofo  Pontificato . Onde  in  lui  forfè  me- 
glio, che  in  altri,  verificoffi  l’aureo  detto  di  S.  Agoibno,  cioè  che  Dio 
non  (laverebbe  in  alcuna  maniera  permdlò , che  dalie  opere  fue  ufcillé  al- 
cun  difetto,  ornale,  s’egli  non  folle  tanto  potente,  ebuono,  [b]  tuberie 
caf.ii.  faccret  edam  de  malo.  Alla  nuova  del  nuovo  Pontefice  fpedi  futuro  Giu- 

fliniano  un  Patrizio  àcomplir  con  lui,  &efpordi  cornea  Capo  della  Chie- 
Umll  J4°'  fa  Cattolica  la  confdfione  lineerà  della  fua  Foie, e [c  ] *4udi  grandi  mira- 
v ' ’ culo , meritamente  efclama  qui  il  Baronio,  nova  hominem  loquentem  lin- 

gua , ubi  Tontifex  ctrpit  e/Jè  germana  s , mutatus  mira  trans  forni  aliane  in 
virum  alterum,  nempc  ex  bolle  in  defenforem , c.v  perfecutore  in  Vrxdica- 
torem,  ex  blafphemo  in  Confefforcm , atque  demum  m omnibus  ex  perfido  in 
A vigila  ttifia.  pidelem  ; eflendo  ch’egli  rifpofe  [ d ] à Giufliniano  con  lenii  di  cosi  foprafina 
collanza  in  fo (tentarne nto  della  Fede  Cattolica,  predicata  da’ Padri , Se 
inculcata  da’ Concilii,  e di  cosi  profonda  detcflazionc  di  ogni  qualunque 
Hcrclìa , che  fu  dettatura  dello  Spirito  Santo  quell’heroico  fuo  primo  tiro 
di  penna,  che  non  polliamo  tralafciar  di  trascrivete  ancora  in  qucflano- 
flraHiiloria  nel  tenore,  che  fieguc, 

e Ex  Co  i.  Vatic 
rpift.ì.Vi&it.rom.i 

LItteris  clemcntix  vefìrx  gloriofo  viro  filio  noflro  Dominico  Exconfule  , 
atque  Tatricio  deferente  , ajfueta  veneratine  fufeeptis  : jucunditate 
multatici  univerfali  Écclefix  gaudendum  effe  perfpcximus  , quid  Cbrijlia- 
nam  f idem , qua  divina  Trinità s honoratur  & colitur , in  nullo  dijjìmilem  , 
in  nullo  permutiti s effe  difeordem  : & banc  clementifjìmo  Imperio  veflro  Dei  , 
cui  fervicndo  regnati  , & regnando  fervitis  , gratiam  indefeffis  cumulati s 
operibus ; ut  in  bis,  quxvobis  prò  integriate  , & devotione  fidei  veflrx  Do- 
mina s [iugulari  pietate  concejjit , agnofeantar  ju/lb , ac  convenicnter  impleri  : 
f latrai.  quam  prxdicationcm  docet . Apojlolus  , [/]  Qjua  Sondi  per  fidem  vicerunt 
regna.  Quaha  cnim  regna  plus  armi  fidei,  quàm  corporea  fortitudine  viccri- 
tis,  docet immenfitas  gentium  fubjettarum:  qua  quanto  major  ajjurgit  nume- 
ro, tanto  my Itici  folius  perfetta  operatione  mir acuii  fuperatur. 

Unde  nos  in  Domino  nimium  convenìt  gloriati , quod  non  Imperialem  fo- 
lùm  , fed  edam  faccrdotalem  vobis  animum  concedere  fua  miferatione  di- 
guataseli,  & quodomnesTontifices  antiqua  in  offerendo  facrifiiia  traditone 
depofeimus , exorantes , ut  Catbolicam  fidem  adunare  , regere  Dominus  & 
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cuftodire  toto  Orbe  dignetur  ; fummis  hoc  pietas  veflra  viribus  efjecit , cune 
per  omnes  pegni  vcflnpnrtes , & univerfos  fines  terra  e am  fidcm , quam  per 
venerabiles  / emper  Cnriflian <t  confeffionis  judicio  complcttcndas  Tsficanam  , 
Confi  antinopolitanam Epbefmam  primam  , fed  & Chalccdonenfem  Synodos 
conflat  irreprehcnfibiliter  folidatam  , ine onc uffa  jubcatis pace  fervari  : hcc 
Cbrifliano  quemquam  vocabulo  nuncupetis , qui  fe  à prafatarum  Synodorum 
unitate  f ci  ungi t : & qui  Jidem  earumnon  omnibus  viribus,  ommque  defendit 
adnixu , non  judicandum  , fed  jam  judicatum  potius  exiflimetis  . 

Cui  non  ergo  Sacerdotum  jucundam  exultationem  , & gaudia  infinita 
conciliet,  quod  infertum  per  Dei  nuftri  grati  am  cordi  veftro  lumen  Evange- 
lica veritatis  , pernicioforum  , atque  bareticorum  dogmatum  notte  difcujfa. 
univerfalì  jrefplendet  Ecclefla ? Mj'it  ergo  d noBis  ,.  ut  quod  omnibus  ? r atri- 
bus,^  Coepff  topisnofiris  generar  e gaudiumprofitemur,  noflrum  non  auteum 
omnibus  mifceatur,  aut  ( quod  magis  dignum  eft ) fupra  cunttos  emineat  . 
Ex  qua  re,,  venerabilis  Imperato r,  devota  verter  ationis  gratulatone  fufeipi- 
mus,  quod  ardore  fidei  & fuavis  iracundia  commotione  fuccenfi,-  nobis  et iam 
pios  direxiftis  affatus  : in  quibus  beata  recordationis  Cotlefiinum  , atque  Leo- 
nemiApoftolica  Sedis  Trafules,  quiftngulas  harefes  prò  divina  fibi  difpenfa- 
tione  commiffa  cum  Synodalis  Congregatane  damnantcs , quid  cunttigenera- 
liter  fcqui  debeant  Chriflianir  manfura  in  avum  lege  fanxerunt  y laudabili 
commemoratis  affetta  . Quorum  probabilia  conflituta  fantta  recordationis 
Hormifda  , atque  Joannes  fenior , necnon  & ^ {gapetus  deceffores  noflri  per 
omnia  confervantes , univerfos  Tfiefloriana , atque  Euty chiana  fequaces  ha- 
refis  jufta  mucrone  fententia  perculerunt  r quod  nos  fummis  viribus  fequi , 
fummoque  adnixu  defendère  , pietatis  veflra  clementia  indubitabiliter  agno- 
fcat  : fed  & Beati  Leonis  epiflolas  ad  fantta  recordationis  Flavianum  fune 
Conflantinopolitana  Civitatis  ^Antiflitem , necnon&'clementiffma  memoria 
Leoncm  Trincipemdeflinatas,  quibus  hareticorum,  ideft,  T^eflorii,  atque 
Eutycnetis  perfidiami  razionabili  aflertione , Deo  f ibi  infpirante , confudit , om- 
nino amplettimur ,& quaopjrtetcbaritate , defendimus.  Et quamvisnos  ani- 
mi , fideiquc  noftra , Deo  cujlodiente  , fmeeritas  cantra  ea  nullatenus  venire  per- 
mittat : per  pendere  tamen  deb  et  veflra  pietatis  admiranda  prudentia,  quia  non 
digni  cenfentur  ^ fntijlites , qui prafatorum  Trafulum  Sedis  ipoflolica  inviola- 
biliter  minime  con/htuta  fervavermt .. 

Hai  ergo  , qua  de  fidi  à Tatribus  Santtarum  quatuor  Synodorum  , & 
à defignatis  beata  recordationis  Tapa  Leonis  epijiolis , atque  à fupraferipto- 
rum  pradecefforum  nojlrorum  confili tutis  funt  venerabilitcr  definita  , per 
omnia  nos  fcquentes,  eorum  dottrina  contrarios  probabili  ^Apoflolica  Se- 
dis auttoritate  damnantes  , anathematiz^amus  eos  , quicumque  de  fidei  ejus 
expofitione  , vel  rettitudine  , aut  difputare  perverse , aut  infideliter  dubitare 
tentavi  ritit , & centra  e adoni  fentientcs , qua  de  fide  iniqjcxna  , Conjlantino- 
politana , Ephefma  prima  , & Chalcedonenft  fanttijjimis  Synodis  , necnon  & 
beata  recordationis  pradecefforis  noflri  Leonis  epiftolis  , quorum  fecimus  men- 
ti one  n , vel  uni  verjìs  , qua  ipjius  janxit  auttoritas , continentur  , Catbolica 
fidei  imitate  feiemimus:  amplettentefque  , c T in  omnibus  comprobantes  fidei 
vejlra  hbcll.tm  , quern  noflri  obfeqitii  famulatu  tuie  pradcccfjcri  nofiro  pia 
recordationis  \Agaoeto  pietas  ve,  tra  Orthodoxa  de  vj tiene  contro,  addidit:  in  quo1 
ea  , qua  mente  geritis , ad  c uditi  nem  futura  atatis  , fi  riptura  quoque  ti  fli- 
vijiuo  declarajlis- . ’bfibilqiie  à fap è dittoru.-n  pradeiefiurum  nofiroium  fide 
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devi  antibus , fub  qualibct  occafionc  fervamus  : nifi  forti  fi  bxrefis  , in  qua 
volutatur  , amputata  caligine  , [uprafcript.xm  de  fide  veritatem  panitentix 
competenti s voluerint  correttione  (ettari:  & damnatis  omnibus,  qux cantra 
ea , quxprxfati  fumus,  pravijfma  quidam  impietate  dixerunt , fubfcriptio- 
ni  bus  finis,  &propriisvocibus  cunttos  bxreticorumrefipuentes  errar  cs , cano- 
nica fucrint  difirittione  convcrfi , ut  tunc  communionis  jacrx  myfterium  me- 
reantur , dttm  ovaia,  qux  prx fati  fumus , canonie  a & Stpoftolica  difirittione 
impleverint : quia  nos  nulli  corrigenti  fe  panitcntix  locum  convenit  ampu- 
tare . 

In  bis  vero , in  quibus  Mennxm  fratrem  & Coepifcopum  noflrum  , me- 
inorem  libelli  fui,  quem  prxdeceffori  nojtrobeatxmemorix  ^Agapcto , ordina- 
tionisfux  tempore,  veflrx  clementix  confenfu  , porrexerat,  fequentemre  vc- 
ra  Sedis  *Apojlolicx  difaplinam , bxreticis  inferiùs  comprebenjts,  ideft.  Se- 
vero Eutycbiano,  Tetro  ^Ap ameno , ^Antbimo , qui  etiam  Ecdefiam  Confianti- 
nopolitanam  prava  ambitione  pervaferat,  Zoarx , fcd&  Tbeodojio  jttcxan - 
drino  , & Conjiantio  Laodicenfi  , atque  Antonio  Verfentano  Eutyebiano 
bxrefis , fed&  Dio fioro,  qui  inCkalcedonenfi  Synodo  inter  alios  legitur  fuiff'c 
damnatus,  & defenforibus  atque  fequacibus  anathema  dixiffe,  pietas  vefira 
mandavit  : in  nullo  à nobis  quidem  molefiè  fufeipitur  à prxditto  firatre  no- 
jlro  , vel  à quolibct  alio  in  hxreticos  ditta  damnatio  : Jed  & libenter  amplc- 
ttimur,  & Sedis  ^Apoftolicx  auttoritate  firmamus,  compilici  damnatorum 
filmili  anatbematis  ultione  plettcutes  , ea  videlicet  catione,  ut  ( ficut  fuprà 
meminimus)  fecundùm  Trxfiulum Sedis ^Apoftolicx  conftituta,  bis,  qui  refi- 
puerint,  & prxccdentium  Synodorum,  vel  fiupraferiptorum  ^Apoflolicx  Sedis 
Tor.tifiinm  jufccpcrint  conftituta , panitentix  & communionis  aditum  rcferc- 
nv.s. 

Sed  quia  novimus  potius  plus  illos,  qui  bxreticam  perfidiam  deftruunt  , 
fibi  magis  prodefjc  errantium  vitando  confortium  , quàm  fententix  fupra- 
fcriptorumTatrum  multipoli  ter  folidatx  ahquid  firmitatis  adjuvgcre,  quam 
confiat  fuis  indubitati;  viri  bus,  Deo  auttore  , fubfijlere  : ideò  battenus  tau- 
quam  nonnovitcr  latam  damnalioncm , minime  arbitrati  fumus  novo  ali  qua 
mdigere  refponfo;  qui  enim  bxrefim  , quarum  fuprà  meminimus , vel  om- 
nium ali arum,  qux  [unt  ^Epoflolica  def  ilinone , cir  coitflitutionc  damnatx  , fe- 
ttatores  fuerint  inventi , non  tantum  ex  nova  lego , fedexipfaauttorum  fuoruin. 
jampridem  damnatione  perculfi  fune. 

Et  licèi  pietatem  vefiram  aiiter  de  taciturnirate  nofira  fiifpicari  , vcL 
intclligere voluerit  malignus  interpreti  nos  tamtn,  quos  Beatus  Tctrus  [ .z  ] 
^ {pofiolus  ornili  pofcenti  rationem  reddere  pia  traditionc  conflituit , lìbenti 
animo  Cbrifiianitati  veflrx  fitti  sfai  iendum  effe  perfpeximus:  fuppliciter  fpe- 
rantcs , utnullius  fubrepcntis  infidiis  privilegia  Sedis  B.  Tetri  «Ipofioli  Chri- 
fiianiljimis  temporibus  vefiris  in  aliquo  permittatis  immimi : qux  fi  tur  ben - 
tur  ( quod  non  credimus ) aut  minuantur  in  aliquo , violatx  fida  infiar  ofìen- 
dant.  Scitenim  fapientix  veflrx  pietas  fingularis,  illam  fe  auttoritati  ipjius 
Beati  Tetri  ^Apoftoli  retributionem  modis  omnibus  merituram , quam  vel  in 
illiusprivilegiis,  vel  in  nofira  bumitt  vefira  fervaveritis , beo  vobis  aspiran- 
te, perfona.  Tarncn  ut  umtta  pietatem  vefiram  informcnt  , & nibil  prò  cal- 
lidi infidiatoris  aftutia  ulteriùs  relinquatur  ambiguum  : beatx  recordationìs 
Trxdccejjoris  nofiri  Tapx  Leonis  , qux  divcrjis  ad  Orientem  Junt  direttisi 
temporibus  conftituta,  quanta  de  plurimis  in  prxfenti  neceffaria  credidimus.  », 
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■fuperadiecimtts  : rogante!  penpfum  , cujus  caufam  integri  agcrcfcjlinatis,  & 
cupitis  Chrijlianitatis  affettu , utuniverfalegere  pietà s vejlr  a dignetur , ne  ali- 
quid. fuperfit,  quodminimè  relegatur . Scioenim,  quia  ficut  Deus  vobis  legem 
dederit  voluntatem , ita  cuntta  trattante! , fapientia  vobis  fmgulariter  à Dea 
<onceffadifponitis , ut  ncque  de  religione,  ncque  de  aliquo  prajudicio  quilibet 
fidelium  facerdotum  pofjìt  i n qualibet parte  vexari . 

■ fationem  bis  igitur  ( prout  Cbrifliatiitatis  vejlr * meritum  poflulabat)  in 
quantum  valuimus  , reddidiffe  fufficiat  : quamvis  nos  nihil  centra  Synoda- 
lia  vel  pradccefforum  nojlrorum  Trxfulum  Sedis  ^ ipojlolic*  conjlitutaaut 
commifijj'e  aliquid,  aut  tentajje , quifque  lukt  afìutus,  & fubtitts  inveniet  . 
inverò,  quxfidei Catbolic* , vel  anima  nojlr*  expediunt  (de qua,  ficut  no- 
vit  pietas  vejlra  , & prò  facerdotatt  officio , & prò  multiplicibus  prajlitii 
clementi*  vejlr a , caufam  plus  aliis  habeo  cogitanti  ) fuggerere  non  ornino . 

In  primis  [applicante! , & ipfius  Beati  Tetri  fdpojlo  fi  (quem  diligitis)  inter- 
cedente f affiamo  poflulautes , utfemperad  banc  Sedcm  ^fpoflolicam  prodifpo- 
nendis  fcipublic*  vejlr a utilitatibus  Orthodoxas,  & Dcoplacitas  ,&  rugata 
autmaculam  fidei  non  habentes , dignemini  deflinarc  perfonas , per  quas  & 
ea , qua  publico  veltro  conveniunt , falubriter  ordinentur , &pro  anima  vejlr a 
mercede  Catbolic a difcipttn*  in  nullo  conturbetur  integrità!,  ut  utùverfi  re 
vera  illud  grati*  ctxlejlis  munite  jam  (ficut &crcdimus)  pietatem  vejlr  am 
habere  cognofcant , quod  Salomon  adbuc  d Domino  poflulabat , dicens  : [a)  Da- 
bis  [ervoftuo  cor,  audire,  & judicare populum  tuum  injujlitia,  & intelligerc 
inter  tnalum,  &bonum. 

Et  quia  per  filium  nojlrum  Dominicum  prxfentium  portitorem  quxdam 
verba  fuggerenda  mandavimus  : fperamus,  ut  ea  (afpirante  vobis  Domi- 
no) & ttbenter  audire  dignemini  , & maxime  , qua  Ecclefiajlic*  paci  , 
ac  debine  generalitatis  quieti  profutura  flint  , confitta  Cbrijliamtate  , 

& providentia  difponatis  . Così  Vigilio  , fatto  tromba  di  Evangelici 
infegnainenti  , e di  Apoftolica  inconculfa  Pontificia  coftanza  . Altra 
[b]  fomigliante  Lettera  egli  fcrifì'e  à Menna  Vefcovo  di Coftantinopo-  6 '/v-i- 
li  per  la  confervazione  illibata  dell’antica  Religione,  che  con  ragione  di 
nuovo efdama il fopracitato  Annalifta , [e]  Fides  quatta , quantaque  ipfo  !So- 

fu*  Sedis  ingrejfu  Pigilius  prajlitit , utnibil  minus  babuijfe  appareat  ab  omni- 
bus Santtijjimis  Tradecefforibus  ! 

Mi  niun  Pontificato  forfè  apparve  in  quel  fecolo  più  calamitofo  , e ,n  . 
lagrimevole  à Roma , & al  Chnllianefimo,  che  quello  di  Vigilio,  in  cui  fi  Ijmìtnfì  lotco  il 
viddefeofla  l’Italia  da  una  conculfione  fpaventevole  di  guerre,  edivifa  la  Po.nt'fic,to di  vu 
Chiefa  Cattolica  in  fcandalofilfime  fazioni  di  Ecclcfiafbci,  e di  feifàni  , e B' 
ùchecalligarDiovoldfeGiuftiniano,  e Vigilio  pe’lfeguìto  tradimento  di 
S.  Silvcrio , riducendo  ambedue  in  penolìllimi  travagli  d’imperio , e di  Fe- 
de; ò che  l’Imperio  cozzar  volendo  con  la  Fede  moveflè  una  guerra  fenza 
fperanza  di  vittoria , e fol  con  certezza  di  rimaner  ciafcuna  delle  parti  poco 
men  che  oppreifa  dall’auverfa  ; certa cofa  fi  è , che  luttuofiflìmo  li  refe l’Im- 
perio di  Giuftiniano , & il  Pontificato  di  Vigilio  per  gli  auvenimenti  con- 
trarii di  Religione,  edi  fiato,  che  ordinatamente  ci  accingiamo  pur’ hora 
• di  deferivere . 

E primieramente , rendutofi  Bcllifario  padrone  di  Roma  con  quel  fe- 
guito  di  vittorie,  che  habbiamo  [d]  accennate,  furfero  dalla  flrage  più  & s«u  u 
i ferocemente  che  prima  irritati,  e formidabili  li  Gothi,  liquali  doppo  Ildc- 

, Tomo  II.  G 3 brando. 
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Totib  -o  brando,  &Alarico,  Rè  dipochi  giorni,  c di  minor  valore,  fi  defiero 
ili!  ' 0 finalmente  per  loro  condottiere,  e capo  Totila,  Cavalier  di  fangue  Re- 
giode’Gothi,  nato m Trevigi  flacuicafa  ancorprcfentementelimoftra 
da  que'  Cittadini)  A rrianodifeae,  Soldato  di  gran  fcnno,  e fortezza,  mi 
crudele  più  torto,  che  vai  orofo,  e tale  in  Comma,  quale  richiede  va  lo  nato 
allora  delle  loro  cofe  ridotte  aU’eftremo  punto.e  non  rimedi  abiU.fe  non  con 
una  crtrema  o fierezza , ò temerarietà, ò di/p coazione.  Quelli  con  pochi  Go- 
thi , mi  di  gran  cuore , con  furore  più  torto , che  con  arte , attaccata , de- 
predata, e rafa  Verona,  con  l'accrelcimento  delle  genti,  che  accorfcro 
incurvì on?  dt>  allafama  terribile  del  fuo  nome , confermatofi  in  forze,  e perciò  tanto  piu 
Gothi  per  l’ir,  follevatoàpenfieridigrand'imprefe,  tagliato  àpezzi  ilprefidiodiCcfena, 
tPr.c.f.  d,  mi  edi  Petra , che  volle  oliargli,  faccheggiata,  & abbrunata  laTofcana,  [a] 
Gorh.L).  amne Tiberino  tranfmijfo,  nontamen  Urbis  ingrefjus  confinisi , adCampanos  , 

&Samnites  divertii , cingendo  con  largo  allòdio  Roma,  oggettoprima- 
rio del  fuo  fdegno , c mamma  dertinata  meta  delle  fue  brame . Ma  in  quelle 
impetuofe  Icorrerie  trovò  Totila  bene  fpeifo  , chi  arreftogliene  il  corfo 
con  argini potentilfimidi  miracoli,  operati  da  Dio  per  mezzo  de’  fuoi  fervi 
. contro  di  lui,  che  orgogliofamentc  non  meno  feotevai  Popoli  col  terrore 

' ' dell’armi,  che i Cattolici  col  flagello  deU’Herelìa . { b ] Feglifi  incontro 

nelle  pianure  di  Nami , ove  erafi  accampato  il  fuo  Elercito , S.  Caflio  Ve- 
s.c^vrrco.0  feovo  di  quella  Città,  per  implorar  da  lui  pietà,  e divertirlo  dall’eccidio  mi- 
fuccdfi^con  a»!  nacciato  di  quella  Chiefa . E come  che  il  Santo  Vefeovo  per  natural’eccef- 
,iU’  fo  di  calorfanguigno  era  nonfolo  rubicondo,  mà  rolfo  di  faccia,  al  pri- 

mo apparir  fù  derifo  da  Totila,  e con  villania  di  parole  tolto  dal  fuo  co- 
fpetto,  qual’ubriaco . Vendicò  fubito  Dio  l’ingiuria  delfuoMiniftro,  e 

Ecr  Mìnirtro  di  vendetta  feelfe  l’ifteflò  Diavolo,  che  incontanente  invafe 
orribilmente  lo  Scudiere  di  Totila,  che  fù  un  degl'irrifori  del  Santo  , e 
che  era  un  de’  piu  neceflàrii , c cari  Ufficiali  del  Rè  Gotho . Accorfe  Caflio, 
che  pur  quivi  prefente  ritrovava!! , alfollievo  del  fuo  nemico , e per  breve 
tempo  gittatofi  per  terra  inginocchione , e quindi  alzatoli,  e fegnato  l’Ener- 
gumeno colfanto  Segno  della  Croce,  comandò  agli  Spiriti  Infernali,  che  in 
virtù  della  fua  Santa  f ede  Niccna  fi  partilfero  allori  allora  da  quel  Corpo  ; 
e non  folo  fe  ne  partirono , mà  giammai  non  vi  fecero  più  ritorno,  con  tane 
ammirazione  di  Totila  , chedafdegnofo,  e fiero  refelì  benigno , Schumile 
t idtm  nid.  t. ii.  verfo  il  Santo.  [ c J Mà  non  cosi  con  le  fole  parole  fù  dileggiato  l'altro  Santo 
Vefeovo  di  Utricoli  Fulgenzio  , il  quale  perche  con  Chriftianacortefia  ha- 
n'mclicfimo  To"  ^eva  fatto  prefentare  à Totila  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  Chierici  certi  pic- 
i la  «ir  v hi igcr.  colidoni,  fùdalmedclìmo  Totilafatto  legare,  e ftrafeinare  alla  Campa- 
itticoIir‘°vo  di  f?na>  dove  formato  fopra  la  terra  uno  ftrettogiro,  quivi  dentro  fecelo  ri- 
porre diritto  sii  i piedi,  con  divieto  non  folo  di  ufeime,  ma  eziandio  di  muo- 
verli, fotto  pena  d’incontrar  fubito  le  punte  delle  lancie , che  quivi  appref- 
fo  tenevano  pronte , e bafleliGothi  per  trafiggerlo.  Vidde  Dio  dal  Ciclo 
il  fuo  Martire  un  giorno , che  agonizzava  al  cocente  raggio  del  Sole , e lan- 
g’jiva  al  difagio  di  queU’attànnoìò  tormento , & apertele  Catarartc de’  Cic- 
li , così impetuofa  inondazione  di  grandine  mandò  giù  dall’alto  d’improvi- 
fa  nuvola,  che  per  falvar  loro  vita  fuggirono  le  guardie,  rimanendo  ille* 
fml  Santo  da  ogni  colpo,  anzi  rifocillato  da  quel  miracolofo  rinfrefeo  ; 
eque!  piccolo  giro  di  mondo,  di  cui  egli  era  il  folo,  mà  condannato  ha- 
bi:atore,aodo,  &afciutto:  havendo  convertito  il  Cielo  in  riftoro  di  Fui- 
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genzio  la  pena  meddima  de’  Cuoi  nemici . [ a ] Chi  prcfervò  preflò  Utricoli  , ld,„  f lg 
S. Fulgenzio dall’acque,  difefe  preflò  Roma  il  Giovane  S.  Ben. detto  dal 
fuoco.  Habitava  quell’innocente  Eremita  nella  Provincia  di  Campagna  ? jei  Giovine*, 
in  una  Terriccùiola  quaranta  miglia  lontana  da  Roma.  Trapalsò  quindi  acncJat0  • 
Totilacolfolito  furore  de'fuoi  Gothi,  & ordinò , che  folle  Benedetto  den- 
tro la fua Cella  incendiato,  & arfo - Fu circondatafubito d’arido  pabulo 
laCella , e fin  dentro  gittato  il  fuoco  per  accenderlo;  ma  Tempre  in  dar  no: 
conciolìacofache come  fe di  gelido,  e fodoDiafpro  Folte  quella  piccola 
Capannuola , e non  di  fragilifluno  legno , la  lambivano  più  tolto  fuppliche- 
voh,  &innocentile  fiamme,  chenocevoli.  Maggiormente  arfe  allora  di 
fdegno  l’animo  ineforabile  di  T otila,che  adocchiando  pocolungi  un  forno 
ardente  di  fuoco,  fece  dalla  Cella  cltr  arre  il  Santo,  e dentro  gittarvelo  , 
chiudendone  la  bocca,  & afilcurandone  con  guardie  il  recinto  ;[b]  Sed  die  b Utmuutm. 
altero,  conchiude  l’Autore,  che  racconta  quello  (uccellò , ita  ilUfus  in- 
ventuseft,  ut  non  folùm  ejus  caro  ab  igni  bus,  fed  neque  extrema  ullo  modo 
vejlimenta cremarentur . [c]  IncontraronfiquindiliGothinon  molto lun- 
gi  dall’habitazionc  miracolofa  di  quello  Santo  Giovane  Eremita,  in  un  Edd  MonjcoU. 
Monaco  per  nome  Libertino,  che  fopra  un  ellenuato  Giumento  facevafuo-  benino . 
flentato  viaggio  verfo  la  prolfima  Città  per  proveder  di  vitto  il  Monaflcrio.  „ 

Un  Gotho  chiamato  Darida  impetuofamente  gittollo  a terra,  involandogli 
il  Cavallo,  &oltrepaf  landò.  Il  divoto  Monaco  così  maltrattato,  &auvi- 
lito,  pur 'alzando  fa  voce,  e con  la  mano  la  sferza,  che  ferviva  di  flagello 
al  Ronzino,  offerì  loro  ancor’efla,  acciò  eglino  più  commodamentc do- 
teflero  llimolare al corfoil  Cavallo , Tottite,  Tollite,  dicendo,  ò Gotbi, 
ut  babeatis , qualiter  hoc  jumentum  minare  valeatis  ; e ciò  detto  pofefi 
orando  inginocchione  . Giunfe  intanto  Darida  co'fuoi  compagni  alle 
fronde  del  Volturno,  per  guadarlo  in  luogo  atto  al  tranfìto,  e battendo 
ai  fpron’i  Cavalli,  He  agli  fproni  aggiungendo  le  battiture,  l’incitamento 
della  voce , e l’ombra  delle  braccia , non  giammai  poterono  fpingeme  alcu- 
no dentro  quell  acque  „ benché  Lloro  Cavalli  follerò  dapprima  alluefatti  i 
molto  più  malagevoli  pallaggj  di  fiumi  irapetuofi , e torrenti  - Un  d’dfi  ò 
piùauveduto  , ò mero  fiero  motivò  ai  compagni,  provenir  qucll’infoiita 
renitenza  in  pena  di  haver  tolto  il  Giumento  à quel  mendico  palfagicro 
Romita  , ch’efli  havevano  poc’anzipes  la  ftrada  allatti  nato,  e bàttuto;  e 
perciò  dando  tutti  di  volta,  e ritrovando  Libertino  in  quel  medefìmo  po- 
llo di  Orazione,  come  lafciato  l’havcvano,  coro  fùpplichevoli  feufe  glt 
rellituirono  il  Cavallo , &effi  inedefimi  gli  fervironodi  fcabellò  per  farvelo 
rimontare;  e ciò  fatto  fi  partirono ..  [ d]  Qjiorum  equi,  riferifee  l’allegato  J 
S.  Gregorio,  tanto  curfu  iilud,  quod  prius  non  poteraut  tranfire  , flumen 
tranfterunt,  ac  fi  ille  fUimsnis.alveus  aquim  mimmè  haberet  ; conclmidendo. 
ficque  fattimeli,  ut  cum  Servo  Dei  unus  Caballus  [uusxedditur ,,  omnesàfin- 
gulis  reciperentur . Trapalato  miracolofamenre  il  Volturno  raggironi  di 
nuovo  Toala  verfo  Roma,  e fentendofi  tutto  giorno  ferir  l’orecchiadalla 
voce  della  llupenda  Santità  dei  gran.  Padre  S.  Benedetto , e del  di  lui  mirar 
colofo  dono  oi  profezia,  vtrfo  monte  Calino  dirizzò  la  marchia,  per  ve- 
der di  preltnza  colui,  che  gio.la.fama  glie  l’havcva  rapprefentato  dalungi  Aob*eB.tnciK 
cosi  grande.  E neirapproflimarfi al  monte,,  far  volendo  prova  del  di  lui 
profetico  fpirito , .[  e ] velli,  con  léinfegne  Reali  Riggofùo  Scudiere , epo 
felo  in  mezzo  à i tré  Conti  Vultcrio  „ Rnderico,  e Blindino,.  Cavalieri 
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della  Guardia  foliti  di  accompagnare  il  Rè  nelle  piu  riguar devoli  funzioni , 
inviando  intanto  un  mefld  à S.  Benedetto,  che  auvifo  portava  del  profil- 
ino arri  v o d i To  ti  la  d q ue  1 M o n alleno . Giunfe,&entrouvi  ilfintoRècon 
il  nobilfeguito  della  corte  Reale  , enei  primo  incedo  viddelo  da  lungi  il 
Santo,  cne  ritrovava!!  d cafo  allora  alfifo  avanti  lafua  Cella-,  e non  così 
tolto  viddelo,  che  alzando  la  voce , Và,  egli  dille  , Figliuolo,  e fpogliati 
delle  veftimenta  Regie , non  tue,  [a]  Tone,  fili , "Pone hoc quod porta: , non 
eft  tuum . A quelle  parole  Riggo , fiegue  S.  Gregorio , protinus  in  terroni 
cecidit,  & quia  tanto  Viro  illudere  pràfumpfiffet , expavit,  omnefque  , qui 
cum  eo  ad  Hominem  Dei  veniebant , terra  conjiernati  funt . Allora  auvici- 
natofegli  T orila , gittoglifi  boccone  avanti  i piedi , e benché  invitato  folle , 
non  giammai  fu  poflìbilc  di  torlo  da  quell'humile  inchino,  infin  tantoché 
S.  Benedetto  medefimo  con  le  fue proprie  mani,  quali  d forza,  dirizzollo 
ne’ piedi.  Quindi  con  profètico  lume  Porgendolo  vogliofo  difaper  eofe 
b idem  indo»,  recondite , e lontane , troppo  mal  grado  di  lui , quelle  parole  dill'egli  ,[b] 
Multa  mala  facis , T otila , multa  mala  fecifli  : jam  aliquando  ab  iniquitate 
Aim  fucctffidis.  conquiefcc.  Equidem  Rontam  ingrejptrus  et , mare  tranjiturus , novem  anms 
aiYrf crochi aitU-  regnans , decimo  morieris.  Non  c credibile  , come  il  fiero  Rè  rimandlè 
ui  • atconito , & atterrito  a quello  breve  ragguaglio  di  tutta  la  fua  vita  pallata , 

e futura,  e quanto  eziandio  rimanelfe  mutatoda  quello  ch’egli  era:  eflen- 
iUtmitUa >.  docofache,  [c]Exilloiamtemporeminus  crudclisfuit . Mi  non  cosi  torto 
egli  fu  quindi  partito,  chea  nuovo  cimento  di  miracolifù  invitato  S.  Bene- 
detto dall’ingordigia  di  un’altro  Gotho  Arriano.  Un[«]Capkano  chiamato 
Galla,  incontratoli  nella  Campagna  con  un  Contadino,  che  alla  villa  gli 
parve  padrone  di  Campo , eHuomoricco,  lcgollo,  coflringendolo  con 
la  tortura  di  afpre  battiture  à confidare,  apprelìòchì,  ò ili  qual  luogo 
tcnclfe  nafcollo  il  fuo  denaro . 11  miferabile  per  elimerlì  dalla  prodi  ma  mor- 
te, e prolongar  qualche  hora  lavica,  con  inganno  ricorfe  alla  Santità  di 
S.  Benedetto  , dicendo  , Benedetto  ejjere  il  dcpofitario  del  fuo  bavere  -, 
Allora  l’avido  Galla,  rinforzate  alle  bracciadel  Contadino  le  funi,  [c] 
Mnte  cquum  fuum  capit  impellere,  ut  quis  eff'et  EenediBut  ifle,  qui  epa  rer 
fufeeperat,  demonflraret  ; e giunto  al  Monalterio,  e ritrovato  il  Santo  fe- 
dendo, eleggendo,  Eccci/ìec/l,  dille  il  ben’auvcnturofo  Villano  à Galla, 
de  quo  dixeram  tibi , BenediElus  Tater  ; e Galla  infòlentcmente  rivolto  al 
Santo,  [e]  Surge,  Surge,  foggiunfc,  & rei  iftius  ruflici  redde,  quotaci e-, 
pifli.  S. Benedetto  à quello  parlare  lènza  punto  muoverfi,  tolti  gli  occhi 
dal  libro,  dirizzoni  maellofaracntc  tìifi  (opra  le  fimi,  con  cui  er3  auvinro 
il  Contadino , le  quali  incontanente , come  fe  trinciate  follerò  da  un  taglien- 
te rafojo,  fi  viddero  repentinamente  hor  da  una  parte,  hot  dall’altra  cader5 
à terra  frainuzzate , e fcommellè , durandotanto  tempo  à feompaginarfene 
inodi,  quautodurò  il  Santo  d riguardarli.  Quindi  con  la  medefimapofi- 
tura  di  venerata  prclènza,  Va,  dille  a Galla,  fatti  benedire,  e non  voler’ efr 
fer  coti  crudele.  Ciò  detto  ripigliò  il  Santo  il  corfo  della  fua  lezione  , c 
Galla , e’1  Contadino  quello  della  loro  firada  cosi  prccipitofamente , che 
parve,  che  ne  venilfero,  non  dal  veder’un  Miracolo,  md  uno  fpettro.  Par- 
' rito  dunque  Totila  dal  Monte  Calino , prefe,  [d]  c diroccò  Benevento, 
attaccò,  c s’impadronì  di  Napoli, c portando,  ov  unque  partiva , guerra  .e 
Altre  ìncnrlìom  (pavento,,  [e]  Brutiot , & Lucanotfubegit , .Apuliaquc,  & Calabria  ftmul 
£hZ?  fotitus,  public  a tributa  frequentar  exigerc , & omnium  rcrum  proventus  ra- 
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piendo , & fraudando  fibibabere,  catara  band  fecus  faRitore , ac  fi  Italia  for- 
titus  jam  ejfét  Imperimi  . [a]  Dimorava  in  Canofa  nella  Puglia  il  Santo  Di»Uiifi'.%\m 
Vefcovo  Sabino , decrepito  in  età,  col  pregio  di  grand’Ecdchallico , e di 
emerito  Mmillro  della  Sede  Apollolica,  effondo  piu  volte  paffato  in  Oriente  Amrenìmenro  di  ' 
Legato  de’  Sommi  Pontefici , e timo  io  per  patimenti  fofferti  in  diverfe  parti  ^ vefeovò^ 
dei  Mondo,  onde  nella  vecchiaia  haveva  affatto  perduta  con  la  villa  an-  cuiofà!  C°V°  * 
che  le  pupille  degli  occhi  ; e perche  in  particolare  egli  andava  celebre  in 
tutti  que’ contorni  del  dono  di  Profezia,  volle  Totila'accertarfene,  e men- 
tre il  Santo  Vecchio  definava , tolfe  fecretamente  dalla  mano  del  Servo  il 
bicchiere,  e glie  lo  porfe . Prefelo  Sabino,  ecosìcieco  com’egliera,  nell’ 
approffimarlelo  alla  bocca.  Viva , dilfc,  la  Hegia  mano  del  mio  nuovo  Coo- 
pterei [6]  De  quo  verbo  Bexlatatus e nbuit , quia  qnamvis ipfe  deprebenfus  b litmiuum, 
Jit,  in  viro  tamen  Dcii  qtiod  quarebae,  invemt.  Col  fàulto  augurio  dun- 
que di  tante  replicate  vittorie,  come  difdegnando  Totila  ogni  qualunque 
altro  vantaggio  in  Italia,  fe  Padrone  non  fi  fendeva  della  Regia  ai  Roma, 
all’afiedio  miei  portò  colà  velocemente  ilfuo  Campo.  Vigilio  [c]  fcacciò  c 
da  Roma  tutti  gli  Arriani,  come  Setta  fofpetta  di  fecreta  intelligenza  co’  rotila  di  nuovo 
Gothi,  & il  Senato  con  grand’animo,  mà  poche  .forze,  e nifliin  provedi-  mèdia  Roma, 
mento  di  viveri,  pur  fi  accinfe  prontamente  alladifcfa.  Bellifario  in  tanta 
confufione  di  animi,  c debolezza  di  forze,  ricorfe  prima  al  potente  ajuto 
del  Principe  degli  Apolidi  S.  Pietro,  avanti  il  cui  Sacro  Altare  egli  pre- 
fentò  ricchiffimi  donativi , fri  quali  fi  annumera  quella  famofa  Croce  di 
oro,  dipefo,  come  [«fidiceli,  centum  librarum , pretiofijfimis  gemmis  exor-  a fifteii.tn.is. 
natam  , in  qua  fuas  ViRorias  Bellifarius  infcripferat  . Di  queita  Croce  fi 
particolar  menzione  Analtafio,  [ej  attellandonc  quali  con  le  medefime  pa-  e ™ r&t 
role  la  grandezza,  e’1  valore,  come  teftimonio  di  veduta,  elfendo  ch’ella 
ancor  vedevalì  efpofla  nelle  Solennità  più  riguardevoli  fopra  l’Altare  del 
Santo,  fin’al  tempo  di  Giovanni  Vili. , eMarino,  quando  Anallafio  fcrif- 
fc  quelle  cofe , deplorandone  poi  la  lagrimevole  perdita  fotto  il  Pontificato 
di  Stefano  VI.  per  la  pefiìma  ufanza  , [ f]  qua  inoleverat  , ut  mortuo  r *jj,  ,.4. 
Sommo  Tontifice  invaderent  homines  Sedis  apoftolica  Vatriarcbium , acque  '"fi»' . 
depradarentur  ipfum  ; dal  che  provenivano  infinità  di  fconcerti , onde 
Giovanni  IX.  nc’prohibì  rigorofamente  la  continuazione  . Raccoman- 
data dunque  Bellifario  al  Prencipe  degli  Apolloli  la  Città  di  Roma,  ci  nc 
ufeì  fuori , & occupati  li  polli  più  opportuni  all'intorno , ferniolfi  fpettatore 
inlìcmc,  c riparatore  de’ futuri  eventi;  e Totila  lafciata  parte  dell’efercito 
'all’attacco  della  Città,  elfo  con  il  rimanente  delle  Truppe  devafrandn  il 
raefeperimpofllbilitarneil  foccorfo,  occupò  Tivoli,  c barbaramente  ta- 
gliatine à pezzi  li  Cittadini , diroccato  Spoleti , e Perugia , decapitando , [5]  g /,<■  flf. 
efcorticando  il  Santo  Vefcovo  Honorato,  e dittando  fpietatamente  dalle 
mura  l’avanzo  del  dilacerato  cadavere,  pafsò  lotto  Piombino , e condotto 
[h\  feco  prigione  S.  Cerbonio  Vefcovo  di  quella  Città,  otto  miglia  lungi  h s.  &«.>» 
da  Roma  con  inaudita  barbane  lo  condannò  ad  eller  divorato  dagli  Orli,  DUU 
invitando  al  crudel  Convito , fpettaton  del  gran  Palio , tutti  li  fuoi  Gothi.. 

Mà  un’Orfo  feelto  ffà  gli  altri  per  il  più  fiero,  & affamato , [il  fua  voraci-  -,  llltmÌHDUl, 
tatis  oblitus , deflexa  cervice , JubmijJoque  b umili  ter  capite , lamiere  Epifcopi  /•*.  i <iì- 
pedes  ceepit,  ut  patenter  omnibus  darctur  intelligi , quia  ferina  corda  eftent  horri^^iwM* 
bomiuum,  & quafi  bumana  beftiarum.  Con  la  vanguardia  di  così  abomi-  l’aire Jì»,’  prr  is, 
uate  carnifkine , egli  poi  prefcutofil  in  Pcrfoua  lotto  Roma,  e con  più  li‘  ** 
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a Pr.cp.  i,  hit.  ftretto  artedio  la  cinfe , i cui  auvenimenti  à lungo  narra  [ d]  Procopio , tutti 
c»r*.w.K  horribilisìpcrladurazione,  che  continuò  due  anni,  si  per  l’eftrema  fame, 
f fuccc  (Tivarit  dì  che  confumò  miferabilmcnte  i Romani , come  per  gli  atti  atroci  di  crudeltà 
detto  Adcdto . pratticati  indifferentemente  da  Totila  contro  gli  Ecclefiaftici , contro  i Sol- 
b dati,  e contro  il  Popolo.  [A]  Vigilio,  che  da  Roma  itera  ritirato  in  Sici- 

lia, per  partir  quindi,  come  diremo,  à Coftancinopoli , in  follievo  del  tem- 
c porale  bifogno  de’  Romani  fpedìconrrraravigliofa  [c]  follecitudineungran 

v'iL  foccorfo  dt  navi , e fopradi  erte  il  Cardinal  Ampltato  con  delegazione  in 

fuaaifenza  di  Vice-Signor  di  Roma,  &il  Cardinal  Valentino  in  qualità  di 
fuo  Vicario  con  obligo  di  rùìedere  nel  Lacerano  al  governo  , e cura  di 

Duella Chiefa.  Mi  le  Naviful  Portomedefimo di  Romafurono  prefeda’ 
ìothi , che  involarono  il  grano , e tagliarono  ambedue  le  mani  al  Cardinal 
’Wlentino.  Il  Cardinal  Pelagio , che  dimorava  in  Roma , in  commiferazio- 
ne  di  così  fimefti  fuccefli  portò,  humili  preghiere  à Totila  per  divertirlo 
dall’eccidio  minacciato  à quella  Città;  mà  fuperbamente  rigettate  le  pre- 
ghiere , per  tradimento  ae’Soldati  Ifauri  , che  guardavano  la  Porta  di 
dileguo  diToun  S.  Giovanni,  egli  entrò  repentinamente  in  Roma,  e non  così  torto  entrouvi, 
diipuiuri».  ch’hebbe  in  anuno  il  crudo  Rè  difpianarla  affatto,  con  ridurre  quella  Reg- 
gia del  Mondo  pafcolo  miferabile  di  Beftie  ; [d]  Tulchriora , magnijicen- 
uoraque  abfumere  incendio  xdificia  animo  inerat , & Vrbem  Romani  in 
ovium  pafeua  idoneam  reddere.  Mà»fù  per  tempo  ammonito  da  Bellifario 
à dcfifterc  dalla  difegnata  immanità  contro  que’  venerati  farti,  per  mezzo 
di  una  lettera , che  gli  fcrilfe,  echide,  e terminò  con  quello  forte  dilcm- 
ht.ar.  viterie,  & Romam  demolieris,  non  alterine  Vrbem  , (ed  tuam 

dclebie-,  quam  fi  (erv  averie , ex  poffeffione  cxtcrarum  omnium  prxflantijjima 
opulentior fiee . Sin  vero  ad  tuam  deteriorem  fortunam  ree  nobie  fuccefjerint , 
Roma  incolumi  fervala  , gratin  tibi  apud  ViUorem  conciliabitur  , dr  non 
mediocrie  : qua  per  te  tum  forti  dcleta,  nuilue  tibi  de  exter o relinquetur  ad 
humanitatem  coufequendam , & clementiam  lotus . 7{am  qualia  Trincipum 
opera  fucrint,  tale necefe  cft  ex  iieetiam  nomen  fcrant.  Così  egli,  [d]  Di- 
cefi , che  rileggellc  Totila  più  volte  quella  lettera,  e che  finalmente  perfua- 
fo  ,[dj  Urbem  inoffenfam  fervavit , & inttgram . 11  [d]  fopranominato  Cardi- 
nal Pelagio  fogli  prefentòdi  nuovo  avanti  fupplicnevole  con  il  Libro  degli 
Evangeli  in  mano,  nell'cntrar,  che  Totila  fece  nella  Bafilica  diS.Pietro,. 
dicendogli  proilraio  à terra  , [dì  Tarce  , ò Trinceps  ; à cui  fondendo 
Totila  rifpofe  ,.  TSlunc  mihi  fupplicaturut  adveuijti,  Telagi  ? Ita  quidem  ,. 
replicò  il  Cardinale,  quandoquukm  tuum  me  fervumeffectt  Delie-,  (ed  ab  bit 
jain  abfline.  manne,  qui  tibi  in  [er.vitutem  tejjere  . [dj  Hit  viSut  precibue, 
foggiunge Procopio ,.  perdonò  TotilaaRoma,eaiRomani,  ordinandone 
Be|lt(irio  t il  Sacco  lenza  eftufione  di  fangne,  e contentandoli  di  abbattere  Gaiamente 
drcnjfcc  ili  duo  quà,  eli  alcuna, parte  delle  mura,  più  per  sfarzo,  che  per  ficurezzà  di 
voi,  Roma . vittoria.  Mi  malamente  ridagli  il  difegno,  conciofiacofache  appena  egli. 

fi  pan:  da  Romaper  depredare  il  rimancnte.dell’Italia,  che  fopralc  mede- 
fime  appertwe  delle  diroccate  muradie  ricntrouvi  Bellifario,  rcparandolc 
r dlmfóio'rVnt  novamente  tutte  conjGcuriflime  difefe , feei>,  chen’era  làmaggiorc , non 
iinpaJrooiketo  folle  mancato , richiamato  da  Giullinianoi  Coltanrinopoli  : [è]  Quacxre 
" JQ,uiitlpiedi  fa£lum  e/l,  conchiude  l’Hilìorko , ut  Vrbem  Rcmam  iterato  in  (ervitutem 
Cornac  receperint  Cothi,  cumque  ea  & extera  feri  Italia  oppida.  Mi  imali,  che 
ri!  1 "*  grovcr.iu.xo  dalla  partenza  di  Bellifario,  furono  largamente  compcnf  ri  con 
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altrettante  vittorie  per  la  fopravenuta in  Italia  diNarfete  , [a]  l'ir  piif  a fMhi  DUtn 
fimus,  in  Religione  Catbolicus,  in  pauperes  munificus , in  repar anda  Bajtlicis  *>  *»/».«  ló'c"- 
multum  fiudiajus,  Vigilia , & Orationibus  intautum  jhident,  ut  plus  juppli- 
cationibui , quàm  armis  bellica  pìSoriam  obtineret  ; e di  cui  foggiunge  un’al- 
tro Hiftorico,  [6]  De  T^arfete,  qui  familiariter  cum  eo  vixere , illudperhi-  b E*<gr.Ui.  4. 
bent,  itaipfumex  divino  Inumine  pepetuàiffe,  atque  idomnis  generis  pietà-  r‘r- Ji.  " 
te  coluij]e,  & Virginem , eandcmque  Dei  Genitricem  ita  veneratum  effe , ut 
illa  manife/lò  ei  apparens  , quando  prxlium  committendum  effet , pracipc- 
ret-,  neque  illuni  facili  priut  inaciem  defeendiffe , quàm  tempus  opportunum 
ab  ea  cognoviffet . Cosi  fivagrio . Era  Eunuco  Narfete , Peritano  di  Nazione, 
e per  [cj  fervizu  preftati  d Celare  molto  auvanzato  in  quella  Corte,  & ho-  c Prtetp.Ae  bell, 
ra  fpedito  da  Giulliniano  con  fòrte  Efercito  di  Eruli , Hunni , e Longobardi 
à terminar  la  guerra  de’Gothiin  Italia.  Rife  Totila  all’auvifo  dell’arrivo 
di  quello  nuovo  Capitano , giudicato  da  lui  maggiormente  atto  à guardar 
Serragli  di  temine,  che  ordinar  Truppe  di  Soldati , [d]  Ignorane , comeben  a 
diflc  un’Hiilorico,  in  Eunietbo  Virum  effe . Ed  egli  efpcnmentollo  ben  torto 
d fuó  corto,  rotto  in  due  fanguinofiflime  battaglie,  rimanendone  nell’ulti- 
ma  non  fol  vinto  , tnà  ucrifo,  con  quella  piena,  e gloriola  vittoria  conceduta 
al  Campo  Cattolico  dalla  Madre  di  Dio , che  [e]  auvisò  à Narfete  il  tempo , %Pm!‘ 

e’1  modo  d’invertir,  e fuperar  quello  de’Gothi  Arriani,  confermando  no-  ’ r'r'f’ 
vamente  la  verità  del  Miracolo  l’Ifcrizione  porta  dal  Pontefice  Paolo  V.  e fu*  vittoru 
fiotto  l’imagine  di  Narfete  nella  Cappella  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  con'roiGc'thi- 
ove  lcggonli  quelle  parole  : 

"Narfetem  Virgo  docet , 

Quomodo  Totnam  vincens 
Italiani  liberet  à Gothis. 

Al  calor  della  vittoria  [f]  ricuperata  Roma,  mandonne  Narfete  à Giulli- f 4 
nianole  Chiavi,  e di  nuovo  disfatti,  e difperfi  que’  pochi  Gothi , che  pur  N,rf«  ”J,‘ mmvo 
vollero  oliargli  fiotto  Teja  loro  Rè,  c condottiere,  che  parimente  nella  ‘ ‘ di 

giornata  di  Cuma  rimale  eftinto  fui  Campo , meritò  in  fine  la  degna  laurea  Rom T' ce 
di  liberator  dell’Italia , che  gemè  oppreffa  da’  Gothi  Arriani  per  il  lungo 
fpazio  di  fettantafette  anni,  dai  tempo  quando  la  prima  volta  Oaoacre  le  ne 
refe  Principe,  e Padrone. 

Mi  le  Vittorie  di  Giuftiniano,  sìcomeripofero  in  libertiRoma,  così  oiuftinUnni; 
refero  fchiava  la  Chiefa  Romana  . Dominando!  Rè  de’ Gothi  l’Italia,  egli-  «Wi  i‘»uroriu 
no  giammai  non  permeflèro , che  alcun  Pontefice  eletto  dal  Clero  efercitar  pòmTeo?'^'  ‘ 
potertela  fua  autorità  fenzail  Diploma  del  loro  Regio  confenfo , per  cui 
conveniva  all’Eletto  sborzar  grolfa  fomma  di  denaro  : cofa  di  fua  natura 
pregiudiziale  alla  fantiti  del  Porto,  ed  all’indepcndenza  del  Carico. 
Quelt’iniquiflìma  condizione  fu  tollerabile  alla  Chiefa  , fin  tanto  che  le 
fù  importa  dagli  Hcretici,  le  cui  Tirannie  ridondano  più  torto  in  gloria, 
che  in  opprelìione  del  Chriftianefimo  : mi  pretendendo  Giuftiniano  di 
fubentrar  nelle  ragioni  de  i Gothi  Arriani , anche  in  materia  Ecclelìaftica , 
e richiedendo  pronta  efecuzione  alla  fua  pretenzione,  continuò  nel  mede- 
fimo  impegno,  opprimendo  la  libertà  dell’Elezione  Pontificia  cou  la  fog- 
gezione  alla  Corte  Imperiale,  in  modo  tale  che  la  fchiavitù  fi  refe  allo- 
ra infoflribile  ài  Papi  con  la  conlìderazione  divederli  obligatià  riceverli 
confenfo  di  un’Impcrador  Cattolico  Laico  per  poter ’crter’efli  confacrati , 

& amminiftrar  quella  giurifdizione  , che  è così  ftrettamente  annclla,  e 

cornicila 
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connetta  con  la  Fede , e ciò  eziandio  con  lo  sborzo  indegno  del  denaro . On- 
de S.Grcgorio  Papa  d bocca  piena  chiamò  Hcrefia  coiài  facrilego  attentato 
de’ Greci  Monarchi,  e ò alluder  voldfedGiuftiniano,  che  ne  hi  il  primo 
aflertore,  òd  idiluifuccefl'ori,  che  continuarono  nell'accennata  oppref- 
* «f-  C"X-  in  fionc  , efclamò  , [a]  Hac  e/l  Harefts , qua  prima  nafeentis  Ecclefue  rttdi- 
menta  tentavi: , & ante  alias  barefes  prima  apparuit.  Cujus  errori  svefania , 
licòt  ex  tunc  damnata  fuerit , pofìcatamen  in  Ecclefta  germme pejìif ero  pullu- 
lavi, noflris  vero  maximè  temporibus  inaliti. cfua  virus  exercuit,  & totius 
Ecclefta  pacem  febifmatica  infeflatione  turbavit  . Concitavi  enim  adverfus 
Eccleftam  Dei  non  folitm  innumerabilem  multitudinem , verùm  etiam  regia*» 
C fi  fas  eft  dicere  ) poteflatem  . Trulla  enim  ratio  fini  , ut  inter  Ffges  ba- 
heatttr  , qui  dcflruit  potiùs  , quàm  regat  imperium  , & quofeumque  babere 
pote/l perverfiatis  fu.t  focios,  cosà  confortio  Cbrifli  efficit  alieno s . Qui  tur- 
pifftmt  lucri  cupiditate  alleili!  s , fponfam  Cbrifli  captivamcupit  abducere,  & 
pajfionis  Dominici  Sacramcntum  aufu  temerario  contendi  evacuare  . Eccle- 
fiam  quippe  , quam  fui  finguinis  predo  redemptam  Salvator  nofler  voluit 
ejfc  libcram  , hanc  ipfe  Jtoteflatis  regia  jura  tranfeendens  facere  conattù  an- 
cillam.  Qtiantò  melius  foret,  ftdommam  fuam  effe agnofeeret , eiqne  religio- 
forum  Trine ipum  exemplo  devotior.is  obfequium  exhiberet,  nec  c onera  Deum 
faftum  extenderet  dommationis , à quo  fux  dominium  accepit  potè  fiat  is  i ipfe 
b fm.*.  enim  eft,  quidixit,  [b]  Terme Feges regnati . Sedimmenfa cxcatus cupidi a- 
tis  caligine , & divino  ( <t  patet)  ingratus  beneficio , & corara  Deum  fafluofus , 
terminos , quos  pofuerunt  patres  noflri , contemplo  divino  timore , tranfgre- 
ditur  , & contra  Catholicam  veritatem  fu  a furore  tyrannidis  cjjeratur  . In 
tantum  autem  fux  temeritatem  extendit  ve  [ama  , ti  caput  omnium  Eccle- 
fiarum  Fomanam  Eccleftam  J ibi  vendicet,  & in  domina  Gtntium  terrena  jus 
poteflatis  ufurpet  : quod  omnino  ille  fieri  probibuit , qui  hanc  beato  Tetro 
c Mmi.-s.  ^4poftolo  fpecialiter commijit dicent:  [c]Tibidabo Eccleftam  meam  . Obftrua- 

k,tr  ergo  os  loquentium  iniqua , & omnium  hxreticorum  acies  obmutefcat  ; quia 
nullasvires  Irabet  mendacium,  quod  ipftus  voce  veritatis  inveniarur  dc/lru- 
ilum . Quid  enim  Tfero  t Quid  Dioclet  lanuti  Quid  denique  ifte , qui  hoc  tem- 
pore Eccleftam  perfequitur*  Tfitnquid  non  omnes  porta  Inferi i Cosi  S.  Gre- 
gorio, in  conformici  della fpiegazione di  S.  Tomaio,  che  chiama  Hcrclia 
j ? ' un  tal’atto  [ d ] fccundùm  exteriorem proteflationem  : quia  in  hoc  quòd  aliquis 

vendit  donum  Spiritus  Sanili , quodammodo  proteftatur  fé  effe  dominion  Jpi- 
ritualis  doni  : quod  eft  hareticum . Mà  quanti  fudori  co  Ratte  à i Papi  toglierli 
dal  collo  quetto  giogo , fi  renderà  noto  dal  racconto  de'  futuri  auvemmen- 
ti  di  quella  Hiftoria . ■ ' 

I rauvolgimenti  accennati  dello  Stato  Politico  dell’Imperio  tanto  più 
furono  deplorabili , quanto  che  andarono  Tempre  accompagnati  da  lunette 
Herefic  di  Ori  rivoluzioni  dello  Stato  Ecclefiaftico  del  Chrittiancfimo  . L’Herefieai  Ori- 
nfu&tote  "mi?  gene  combattute , e condannate  da  i Santi  Padri , c da’  Romani  Pontefici 
orien.e.  havevano  così  profondamente  fitte  le  radici  nella  Paleftina,  fin  dal  tempo,  in 
r v,dni  r.nt-.fit*  cui  Rullino  [e]  gittouvene  il  primo  feme , che  benché  quali  fvelte , e fchian- 
i« p arici,  i.r«».  tate , pur  tuttavia  doppo  il  lungo  corfo  di  cent’anni , come  di  nuovo  ripul- 
r\  lulando,  germogliarono  cosi  orgogliofamcnte  , che  accorrendo  da  una 

partei  Cattolici  con  Chrifiiana  prontezza  d reciderne  irami,  e dall’altra 
parte  gli  Hercticicon  ottinata  pertinacia  moftrandofi  rifoluti,  e pronti  d 
coltivarne  il  tronco,  viddefi  in  breve  l’una,  e l'altra  fazione  opprclla  , c 
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vinta  dalla  contral  ia  con  così  infauRo  corfo  di  auvcnimenti , che  nvocar 
giullamente  li  puòindubio,  fe  maggioratile  ridondane  al  ChriRianefimo 
dalla  condanna  di  Origene,  ò maggior  danno  dallo  Scifina  lagrimcvole , 
che  fegui  nel  ChriRianefimo  doppo  la  terminazione  del  quinto  Sy  nodo . [«] 
Nonno,  e Leonzio,  due  Monaci  della  Palellina,  furono  i due  Rinovatori 
di  quelle  Hcrcfie,  che  erano  di  gii  Rate  anathematizzate  da  S.  Dionifio 
Alellandrino,  daS.  Epifanio,  da S. Girolamo,  edaS.ThcofiloinOriente, 
c con  più  formidabil  cenfura  da  S.  Anaftafio  Papa  in  Occidente.  Raccol- 
fcro  eglino  quanto  ò di  male  ricrovavali , ò con  maligne  interpetazioni 
poteva!!  render  malo  nelle  opere  di  Origene,  eftrahendo , e quindi  propo- 
nendo i tutte  le  Chiefe  di  Oriente , come  punti  appartenenti  i crederli  con 
fede  Cattolica,  quelle  herelìc , che  h abbiamo  altrove  [fr]i  lungo  accenna- 
te. L’attentato,  e la  fraude  di  quelli  due  Satelliti,  non  mendi  Origene, 
che  dell’Inferno,  hebbe  così  fortunato  fuccelfo,  chealfolito  dell’Herelìc  , 
con  la  moltitudine  de' Seguaci  prendendo  animo,  e forze,  dalle  dottrine 
venendo  all’armi , eglino  ilfaltaron  di  notte  il  gran  Monaftcrio  di  S.  Saba, 
afportandone ricchezze , e con  Rrage  de’ Monaci  funeftando  il  Santuario, 
j>]  che  macchiarono  di  fangue  Cattolico  contratti  barbari,  Scinhumani, 
iin  con  auvihr’il  nome  de’ ChriRiani  con  chiamarli  dcrifivamentc  da  quel 
Monafterio,  non  più  Cattolici,  ma Sabaiti.  Gelalìo,  Monaco  de’ più  ze- 
lanti, c Cattolico  di  purilìima  fede , e di  coftantillìmo  vigore , fattoli  Capo 
di  tutti,  con  maravigliofa  follecitudine  portolfi  dalla  PalcRina  d Coltati - 
tinopoli  perrcnder’intormato  Guiltiniano  della itrana  rivoluzione,  e delle 
machine  degli  Origenilli,  cherendutifi  feroci  col  tentativo  di  quelli  primi 
facrilcgii,  minacciavano  l’eRerminio  totale  e alla  quiete  dell'Imperio,  c 
alla  latititi  della  Religione . Et  (laverebbe  il  fuo  dire  pollo  fine  alla  novità , 
s’cgli  non  havelfe  ritrovato  in  Collantinopoli  Theodoro  Vefcovodi  Cefa- 
rea,Origenillaollinati!fiino,e,coine  lo  chiama  l’accennato  [djHillorico, 
f ttucoloplxm,  & prjecipuus Setìatorum  T^omù . Conciofiacolacne  elfcndo 
ci  Rato  prevenuto  da’ luoi  corrifpondcnti  della  Palellina,  con  la  notizia 
della  partenza  di  Gelalìo  loro  contradittore  , come  ch’era  potentilfiino 
nella  Corte,  tante  guardie  pofe,  e tanti  raggiri  frapofe  per  precludergli 
l’ingrelfo  all’udienza,  che  difpcrandonc  il  buòn  Monaco  l’ctfctto,  [d]  va- 
cms  mantbus  revertitur , enei  ritorno  giunto  nella  CitràdiAmorio,di  cor- 
doglio finì  la  vita . M J non  così  facilmente  riufeì  a Theodoro  sfuggir  l’in- 
contro, e fchermirlì dal  fanto  zelo  del  Cardinal  Pelagio,  Diacono  della 
Santa  Romana  Chiefa,  Nunzio  di  Papa  Vigilio  d Coltantinopoli,  &inimi- 
co  implacabile  degli  Origenilti,  quale  doppo  Vigilio  vedremo  inalzato 
ancora  alla  dignità  del  Pontificato . A lui  fe)  ricorfero  con  gran  fiducia 
molti  Monaci  Cattolici , prelevandogli  fcritti  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  errori 
di  Origene,  [e]  fupplicantet , ut  Origmes dzwnareturcum  ipfts  Capitulu  talia 
diccntibus.  Pafsò  il  Nunzio  l’ufficio  appretto  Celare  con  molta  premurad’in- 
chietle , e con  tanta  fperanza  di  riportarne  il  beneplacito , che  Giulliniano  fin 
d’allorane  llefe  lacondanna  con  approvazione  deil’iReflò  Menna  Patriar- 
ca CoRantinopolitann , e di  tutti  li  rimanenti  Vefco vi , che  quivi  prefenti 
ritrovavanfi  in  quella  Reggia  . E fu  la  condanna  pub’.icata  fotto  il  di  lui 
temuto  nome,  acciò  gU  Origenilh tanto menrciìilentifi  dimollrallèroin 
abbracciarne  i lenii,  quanto  piu  ne  venivano  obligati  e dalla  verità  delle 
ragioni,  e dalla  forza  oel  comando.  E veramente  ììobiliifima,  ffeeruditniì- 
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ma  apparve  cocal  coflitutione  sì  per  la  fodezza  degli  argomenti,  come  per 
la  notizia,  che  porge  di  ogni  qualunque  Herelia  inferta  nell'Opere  di  Ori- 
gene,  ciafcuna  delle,  quali  convince!!  quivi  d lungo  con  profondità  di  ri- 
fpofte,  c con authentiche.  tellimonianze della  DivinaScrittura,  ede "Santi 
Padri.  Mi  fe  danna,  parte  ragione  richiede,  che  in  quella  nollra  Hillo- 
ria  così  nobil  monumento  s’inferifca,  dall’altra  ne  diitrahe  mmodo  tale 
la  prolilRtà  non  ordinaria,  in  cui  ella  lì  Rende,  che  cola  più  confacevolc 
riputiamo,  rimettere  il  Lettore  al  [a]  Baromo,  che  fu  il  primo  à divulgarla 
nelle  Stampe,  dilfotterrata  dalle  tenebre  dell’Antichità,  che  l’haveva  quali 
condannata  in  quelle  dell’oblivione  . Steli  dunque  in  Colìantinopoli  ti 
condanna,  fu  ella  liibito  diretta  al  Papa  in  Roma,  acciò  elfo  legnandola, 
comefeguì,  [&]  col  fuo  Apollolico  confenfo  ne  rendelfc  valido  il  tenore , 
& incontrovertibile  la  derilione:  & in  fatti  concorrendo  unitamente  col 
Papa  Menna  di  Collantinopoli,  Zolfo  di  Alefiandria,  Efrcm  di  Antiochia, 
e Pietro  di  Gicrufalemmc,  [c]  Origenes  damnatusefl  mortuus , quirivens 
olim  fuerat  antè  damnatus  . Ma  quella  fentenza  lìccome  fu  accettata  con 
applaufo  da’ Cattolici,  così  commollè ad  altilfimc  querele  gli  amatori  di 
Origene,  & iprofellori  driiadi  lui  dottrina;,  fra  qualifopra  ogni  altro  l’ac- 
cennato Theodoro  Vefcovo  diCefarea  non  potè  più  fdegnolamente  rice- 
verne la  notizia,,  nonlolo*  perche  la  dottrina  contradiceva  à ciò,  chcpia- 
crvagli,  mà  molto  più  per  veder’iteà  vuoto  tante  lue  fatiche,  malamente 
impiegate  hor’in  foftenergli  Origenilli , hor’in.  rigettar’!  loro  auverfarii, 
e fempre  tutte  filfe  in  accrefcer  fama,  e concetto  al  fuo  Origene  : onde  non 
potendoegli  contenerli  nella  prima  dùfimulazione,  irritato  di  animo,  [d] 
damnationem  molitus  eft  in  Theodorum  Mopfueflenium  , eò  quòd  Tbeodorus 
multa  opufcula  edidiflet  cantra  Origenem  , exofufque  , & accufakilis  habe- 
retur  ab  Órigeniflis. , & maxime  quòd  Synodus.  Cbalcedonenfls  landa  ejus 
fufteperit  in  tribus  epiflolis,  auviando  in  fraudolenredifégno , che  riherifee 
chiaramente  il  fopracitato  Hlllorico  con  quelle  parole  , [<f|  fubfcribcntc 
Trincipe  cantra  ^ icephalos  in  defenfionem  Synodi  Cbalcedonenjis  , accedere 
idem  Tbeodorus  Cappadoci a una  cum  fuis  Sateilitibus  , qui  J'ub  nomine  Ca- 
tbolico  ^icepbalis  favebant , cum  Thcodorx\Auguflxfavore  Imperatori  fug- 
geffit , feri  bendi  laborem  cum  non  debere  pati , quando  compendio  poffet  -A.ee- 
pbalos  omnes  ad  fuam  communioncm  adducete.  Siquidem  illi  ( inquit  ) boc 
offenduntur  in  Synodum  Chalcedonenfem  ,.  quòd  laudes  fufeeperit  Tbcodori 
Mop  fucjleni  Epifcopi , epijlolamque  lbx , qua:  per  omnia  T^efloriana  cognofci- 
tur , quam  Synodus  ipfa  judicio  Juo  pronuntiaverit  Ortbodoxam . Qui  T heodo- 
rusft  cum  diftis  fuis,  & bac  epiflola  anathematixaretur , tanquam  retr alia- 
ta Synodus , atque purgata  fujciperetur  ab  u Uepbahs per  omnia , & in  omnibus  , 
vjr  fine  pietatis  reflex  labore  Ecclejix  Catholicx  f eie  tati  gaudentes  in  uni- 
versali Ecclesia  Clementix  veflrx  laus  erit  J empiterna  . À quelle  due  ri- 
ducile il  Cefarienfe  aggiunfe  la  terza  > cioè  clic  lì  condannane  oltre  il 
Mopfuellenio,  e l’Epiltola  d’iba , anthe  il  celebre  Thcodoreto-  Vefcovo 
di  Ciro  come  Nelìoriano,  ccnl’ilìcllo  morivo  di  rendere  efpurgato,  & 
emendato  il  Concilio  Chalcedonuife,  che  erroneamente  l’havcvaricevu- 
to,  &ammellofra  1 Cattolici.  Quelli  tre  punti,  fopra  i quali  inlìllè  il  Ce- 
farienfe, li  dni'croin tre  Capitoli,  che  fconvollero  le  tré  Parti  del  Mon- 
do ;.  c de’  quali  ragion  vuole  , che  per  intelligenza  de’  futuri  fucceifi  ne 
porgiamo  al  lettore  più  dillinta,  e chiara  la  notizia.  Erano  quelli  tre  Ca- 
pitoli 
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pitoli  tre  Condannazioni  della  memoria,  e dcH'opcre  di  tré  Defunti,  Notililindivl 
jl  primo  contro  Theodoro  Mopfueitcnio , il  fecondo  contro  una  ietterà  jwJeV*  fuetti 
d’Iba Vefcovo diEdeila-,  & il  terzo  controil  famofoTheodorcco  Vcfco-  T" capitoli . 
vo  di  Ciro.  Circa  il  primo  volevafi  la  condannazione  di  Theodoro  per  le 
molte  Herefie , ch’ei  haveva  vomitate  contro  il  Millerio  dellTncarnazione , 
quali  noi  riabbiamo  di  già  [a]  altrove  riferite.  Il  fecondo  era  intorno  ad 
una  [f»]  lettera,  che  haveva  fcritto  Iba  Vefcovo  di  Edella  à MariPerfa,  44».  »d< 
in  cui  IbadcteilavaRabbolafuo  AnteceiTore,  perche  ingiultainente  have- 
valcommunicato  il  Mopfucllcnio,  il  quale  egli  in  cria  inalzava  con  laudi  ««•.<».  448.  »■««. 
immenfe,  fin  con  chiamarlo  Veritatis pradicator , & Dottor  Ecclefue  . Il 
terzo  Capitolo  era  diretto  contro  Thcodoreto,  perche  Theodoreto  erafi 
unico  con  Giovanni  Patriarca  Antiocheno  inimico  , e contradittore  di 
S.  Cirillo,  & haveva  fcritto  in  confutazione  dei  dodici  celebri  anathema- 
tifmi,  [c]  purificati  dall’accennato  S.  Cirillo  . Quelle  dunque  furono  le  c r,d,  11 
maflìme,  che  il  Cefaricnfe  imprclfe  nell’animo  di  Giufliniano,  il  quale  [d] 
dolimi  doloforum  minimi  perfpiciens,  fuggejìionem  ejus  libenter  accepit,  & d Li  ter.  Dì  ac . in 
facerp  libeutifjimt  fpopondit.  Dalla  facilità  del  Principe  rendutofi  più  au-  lrtv-‘v*s- 
dace  il  Cefarienfc,  [e]  fiogavit  eum  , ut  dittaret  librum  de  damnatione  c 
triuni  Capitulorum  , e Cefare  con  la  medelima  facilità  [/]  Condidit  li - ( ùtmuu. 
brum,  prò  delitti!  nojlris , omnibus  notijjimum  . Confifieva  l’Editto  [g]  in  J4f. 
una  lunga  confutazione  di  tutte  l’Hercfic  controil  Millerio  della  Santilfi- 
ma  Incarnazione,  e come  ch’egli  era  flato  dettato  dal  Cefarienfe,  huomo  n ce&rienre  ot- 
forte  d’impegno , grande  d'ingegno , di  lettere  non  grandi , mà  tante,  che  «me  caiconian- 
ballavano  à pcrfuadcre  chi  n'era privo  del  tutto,  come  Giulliniano , fen-  "”'or>c  ‘u.“ 
zagran  difficoltà  auvenne,  chcdoppo  una  bella,  e Cattolica  comparfa  di 
dogmi  veri,  c lulfillcnti , v’inferiHe  nel  fine  la  condannazione  de  i tre  Ca- 
pitoli accennati  di  fopra,  in  quello  tenore:  [b]  Si  quis  de  fenda  T hcodorum  h ^H(n.r  tn 
Mopfueftenium , qui  dixit,  alium  effe  Deum  Ver  bum , & alium  Cbriftum  à eu.nnm.z6, 
pafiiombus  anima , & dejideriis  carnis  mole/iias  patientem , & ex  profettu 
opcrum  mclioratum,  & bapti^atum  in  nomine  Tatris,  & Filii,  & Spiritus 
Santti , & per  baptifma  gratìam  Santti  Spiritus  acccpiffe  , & affiliationem 
meruiffe  , & ad  fimilitudmem  imperialis  imaginis  in  perfonam  Dei  Verbi 
adorari,  & pojt  refurrettionem  immutabilem  cogitatiombus  , (?•  impeccabi- 
lem  omninà  fattumfuiffe : & iterum  dixit,  talem  fattamele  unitionem  Dei 
Verbi  ad  Cbriftum,  qualem  dixit  ^ tpoftolus  [i]  de  viro,  & muliere,  Erunt . f 
duo  in  carne  una  : & fuper  alias  fuas  innumerabiles  blafpbemias  aufus  efl  ‘ p ' 'i' 
dicere,  quòd  poft  refurrettionem  cum  infufflaffet  Dominus  Difcipulis  fuis , & 
dixiffet,  J/U  Occipite  Spiritum  Santtum,  non  dedit  eis  Spiritum  Santtum,  k /.«.io. 
fed  figurative  tantummodo  infuftiavit . Scd  etiam  confeffionem  , quarti  fecit 
Tbomas,  cumpalpaftetmanus , & latus  Domini poft  refurrettionem , dìccns: 

[ l ] Dominio  meus , & Deus  incus , inquit  non  effe  dittam  à T boma  de  Chri-  [ 10, 

fio-,  nec  enim  dixit  Tbeodorus  , Deum  effe  Cbriftum  , fed  ad  miraculum  re- 
furi ettionis  ftupef  attimi  , T homam  glorificale  Deum  , qui  Cbriftum  refufei - 
tavit.  Et  quodpejus  eft , etiam  in  interpretatione , quamin  Mttis  ^fpoftolorum 
fcripjìt  Tbeodorus,  fimilcm  fecit  Cbriftum  Tlatoni,  & Manicbxo,  & Epicu- 
ro , & Mar  doni  : quod  ftcutillorum  unufquifque  ex  dogmate  quod  inveiti t , 
fuos  difeipulos  fecitvocare  Tlatonicos , & Manicbxos , & Epicurxos , & Mar- 
cionijtas,  fintili  modo,  &cum  Chriftus  dogma  inveniffet,  ex  ipfo  Chriftianos 
vocari  . Si  quis  igitur  defendit  eundem  fbeodorum  , qui  talia  blafpbcma- 
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vit , & non  anathemati^at  eum , & ejut  / cripta , & cot  qui  firn  ilio  illis  fapue - 
runt , vii fapiunt  : talis  anatbcma  fit . 

Si  quis  dcfenditconfcripta  Theodoreti,  qua  expo fuit  prò  Tqeftorio  hxretico 
edverfus  rcttam  fidem , & Ephefmam  primam  fanttam  Synodum , & Sandum 
Cyriilum , & iuodecim  ejus  capitala , in  quibus  federati*  confcriptis  idem  Theo- 
doretus  cjfettualem  dicit  unitxtem  Dei  Verbi  ad  hominem  quemdam , de  quo 
blafphemans  dixit,  quòd  palpavit  Thomas  eum,  qui  refurrexit  ; & proptcr 
hoc  impios  votai  Dottore*  Ecdeftx , qui  unitatem  fecundùm  fubfiftentiam  Dei 
Verbi  ad  camem  confitentur , &fuper  bxc  Dei  gemtricem  abnegai  [andarti , 
<Cr glorio fam  femper  V irginem Martam . Si  quis  igitur  memorata)criptaTheo- 
doreti  dcfendit,  & non  anatbemati^at  ea:  talis  anatbema  fu . Tropter  tale* 
ejus  blafpbemias  ab  Epifcopis  eiettus  efl , & pofiea  in  fantto  Cbalcedoncnfe 
Concilio  compulfus  eft , omnia  contraria  memorati*  fuis  confcriptis  facere , & 
rettam  fidem  confiteri . 

Si  quis  defendit  impiam  Epiftolam  , quam  ad  Marin  Terfam  harcti- 
cum  Ibas  confcripftjfe  dicitur,  qua  abnegat  Deum  Ver  bum  hominem  f aduni 
effe,  & dicit  non  Deum  Verbitm  ex  Virgine  incarnatum  effe  , fed  purum  ho- 
minem ex  ipfaejjenatum,  quem  templum  vocat,  ut  alias  fu  Deus  Verbum » 
& alias  homo-,  & fuperhoc  injuriat  Ephef inani  primam  Synodum , quaft  fine 
inqui fittone , & examinatione  ab  ipfa  Tfeftorio  condemnato  : & Sandum  Cy- 
rillum  vocat  hxreticum , <£•  duodecim  ejus  capitala  impia  dicit  : T^e/torium 
autem,  &Tbeodorum  cum  impiis  eorum  confcriptis  collaudat,  & defendk  : 
Si  quis  igitur  ( ficut  dittum  efl  ) eandem  io  fam  Epiftolam  vindicat,  vcl  re- 
datti effe  dicit  ipfam,  vcl  partem  ipftus , fed  non  anaxhematixat  e am  ; ana- 
«enfo  dc’rcUmi  tbctna  fu  . Cosi  appunto  dprimevafi  la  condannazione  de'  tré  Capitoli, 
/Vc"nda!ina  dei  intorno  alla  quale  i zelanti  Cattolici  hebbero  per  verità  un  dclicatiflimo 
Tré  capìtoli,  lenfo , temendo,  chcIofpargcrficondennatiTncodoro,  Iba,  e Thcodo- 
reto,  folle  un  contrariare  o direttamente,  ò indirettamente  al  Concilio 
Chalcedoncnfc,  il  quale,  fecondo  la  fama  di  quel  tempo,  de  i due  ultimi 
nominati  Velcovi  haveva  fatto  honorata  menzione  , ammettendoli  come 
Cattolici  nel  confclfo  in  virtù  della  ConfcUionc  Cattolica  eh’  eglino  prò» 
feflarono , c del  primo  non  haveva  diffinitivamcntc  ne  tacciato  il  nome , nè 
vituperata  la  fama:  onde  la  propofta  del  Cefarienfe,  eia  rifoluzione  di 
Cefare  potea  dirli  fraudolente,  e per  ragione  della  qualità  propria,  e per 
quella  dell’ertètto , che  potea  produre:  per  lo  che  furono  altimmc  le  que- 
rele di  tutto  il  Chriftianefimo  contro  l’Editto  Imperiale , e lo  Hello  Pontcri- 
3 F*c«:,tyr,j<  ce  [a]  Vigilio  fene  rifenti  con  termini  aliai  efficaci . Era  fucceduto  nella 
Ca?'  Nunziatura  Apoftolica  alla  Corte  di  Cefare  in  luogo  del  Cardinal  Pelagio 
tornato  à Roma,  Stefano  novello  Apocrifario,  ilquale  non  follmente  hi 
il  primo  à contradire,  benché  Giultiniano  replicatamele  lo  ftimolallc à 
fottoferivere  la  condannazione  publicata,  ma  unitoli  con  DecioVefcovo 
di  Milano,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Collantinopoli , ragguaglia- 
rono minutamente  di  nuovo  il  Pontefice  di  tutto  lattare,  e fi  apparecchia- 
li itsitoccijtn  rono  àreliftere  con  tutti  li  Vefcovi  Occidentali,  & ànon  confcntirc  alle 
“•' 10  F*™c°l>  vo„|jc  imperiali  la  decifionc  di  un  punto,  che  benché  li  aggirai  le  intorno 
allèpcrfonc,  c non  a’ dogmi,  tuttavia  era  conlìderabiliflìiìio , sì  per  le  ra- 
gioni efpoftc  del  Concilio  Chalccdonenfc,  come  per  altre  che  quindigli 
Eutychiani  poteano  dedurre.  Mà  i Prelati  Orientali  ò men  dubiofi  del 
male,  ò piu  proclivi  à feiegliere  il  peggio,  giudicando  che  con  la  divul- 
gazione 


Vigilio. 


Capitolo  I X.  i x 3 

gazione  dell’editto  Cefareo  nulla  lì  contradicclìe  al  Concilio  Chalcedonen-  paCii«i  jegu 
nenfe,  attefo  che  non  fi  condannavano  le  perfone  di  Theodoreto , &Iba,  °rr,‘,'t-‘1!  "•  *?• 
mi  alcuni  loro  ferirti,  non  tardarono  lungamente  d fottofcriverlo , & il  jum*.  * CUA' 
primo  ftì  Menna  Patriarca  di  Coltanrinopoli,  con  condizione  pero  di  poter 
ritirare  il  fuo  Chirografo,  ogni  qualunque  volta  [4]  Hoc  Romana*  Epifco- 1 u,mia. i-., 
pus  non  probaret . Nulladimeno  in  Occidente  tutc’altro  penfavali,  che  A 
fottofenver  l'Editto  . Conciofiacofachc  fattoli  capo  di  tutti  il  Cardinal 
Pelagio  , nella  medefima  fazione  indufle  tutti  li  Prelati  dell'Africa  , che 
congiunti  agl’Italiaiu , Spagnuoli,  e Francelì , compofero  un  corpo  formi- 
dabile, rifoluto  non  folamcnte -i  refift ere  a Ccfarc , mualmedelimo  Pon- 
tefice eziandio,  ogni  qualunque  volta  egli  lì  dimoftralie  inclinato  A con- 
difcenderc  alle  prctenzioni  di  Giuftiniano , ch’elfi  giudicavano  direttamen- 
te contrarie  ai  Decreti  del  Concilio.  Ridotte  a quella  confulìonc  le  cofe, 
riflette  Giuftiniano  di  haver  col  fuo  editto  accefo  un  fuoco  fra  la  Chicli 
Orientale , e la  Occidentale  , che  potea  facilmente  dillruggere  l'antica 
unione,  con  follevare  unhimo  di  qualche  pemiciofiilìmo  fedina  : onde  do-  . 

lente  di  haver  cagionato  tanto  movimento,  che  nelprogrcflò  tiravafeco  vi»  , & o™'nc 
immenli  precipizi]',  enelregrellounmanifefto  pregiudizio  della fua  Impc-  jh*  u ponteri.* 
rial  riputazione,  pensò,  che  con  guadagnare  il  votò  del  Papa , potclfe  inlìc-  ù'no'pl.'ii  ?' J" 
me  guadagnar  quello  di  tutti  li  Velcovi  d'Africa,  ed'Occidente,  e quindi 
fi  accinfeà  procurarlo,  invitandolo,  comefeguì,  àpaflar aCoftantinopo- 
licon  honorevolilfimi  termini,  [b]  ricevendolo  pofciacon  fingolarillìme  hGft"t[:k‘lr l"'1: 
dimoftrazioni . M A Vigilio  tutt’altro  apparve  in  quella  Corte  di  quello,  v/fiM (l.èiùt.  in  Vi* 
che  fi  figuravano  i Corteggiane  poiché  ripigliato  [c]  dall’ Imperadrice  ib;i 

Theodora  del  fuo  medefimo  fcrittoper  la  reintegrazione  diAntnimo,  ci  Cottali**,  c zelo 
conApoftolica  coftanza  nonfol  rigettò larichielta,  mà  punfeifupplican- 
ti  con  acerbi  rimproveri,  dicendo  : [d]  Ut  video , non  me  fecerunt  venire  ad  L . 
fc  Juftinianus  , & Theodora  pitjftmi  Trincipes  ; [ed  hodie  j ciò  , qaòd  Dio-  d Unn  i/‘iL 
cltti anturi , & Eleutheriam  inveiti  . Facite  ut  vultis  , digita  enim  fatti*  re- 
cipio.  Quindi  come  attediatoli  dell’authentica  di  quella  fua  male  fcritta 
carta,  caclìdcrando  di  fcanccllarne  l’inchioftro  col  fangue,  [e]  Eobora-  e ««•  itti, 
tus  virtute  mori  ruagi s deftdcrabat , quàm  vivere  . Mà  pur  vivendo  conti- 
nuò nell’intrepidezza  Apoftolica,  c in  faccia  d Giuftiniano  , nella  di  lui 
medefima  Corte , e Reggia , fcommunicò  gli  Acefali , e Theodora  loro  pro- 
tettrice, [f]  che  india  pochi  meli  impenitente  morì  nel  fuo  peccato.  Con  f s.G„ f /;■.  2. 
quelli  primi  palli  di  hcroica  intrepidezza  incominciò  Vigilio  lapenofacar-  'p-  i*- 
riera  di  quegli  immenfi  travagli , che  gli  fopravennero  e da  Ccfarc,  c 
dalla  Corte,  e da'fuoi  mede  fimi  Eccleliaftici.  Impegnato  Giuflinianoà 
follener'il  fuo  editto,  ftrinfe  il  Papa  con  eftìcaciflìme richiede , aftin  ch’egli 
l’approvalTe;  Vigilio  benché  internamente  [g]  lo  diflàprovallé , bramòfo  Rlr  ttin  f„ 
tuttavia  di  appagar  Ccfare  con  la  condifcendcnza  fopra  l’agitata  que- »*«.  .»o. 
fifone,  col  motivo  molto  preponderante,  che  la  condannazione  de’ tré  plpTVpp'o'/i  'e 
Capitoli  non  conteneva  pregiudizio  conlìderabilc  contro  il  Concilio  Chal-  conferma  la  co», 
ccdoncnfc,  [/;]  fi  ftefeà confermarlo,  e fecrctamente mandonne  al  mede-  c, . 

fimo  Imperadorc  fcritta  di  proprio  pugno  la  carta;  la  quale  poi  chiamolll  f./riw.  V/. 
il Judicatodi  Vigilio.  Di  cotai nfoluzione del  Pontefice  non  così  tofto  fi  d""-55}- 
divulgò  la  fama  per  l’Occidente,  c per  l’Africa,  che  contro  il  medelìmo 
Pontefice  furierò  fuoi  contradittori  tutti  gli  Eccleliaftici , dilacerandone  ; PrK)t  JtLt 
[ij  il  nome  come  di  refrattore  del  Concilio  Chalccdonenfe,  alle  cui  De  - G*rh.  Hit,  j. 
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Qncrtie perciò  cilìoni  egli  haveflc  pregiudicato  nell’approvazione  accennata  de' tré  Ca- 
dcgii  occuicnu-  pitoli  ; cdallc  querele  venendo  ai  fatti , formarono  fedina,  ritirandoli  dal- 
la di  lui  communicazionc , con  Iagrimcvole  di  (grazi  a del  Chridianelìmo , 
che  per  una  queftione  di  voci,  di  nomi,  e di  perlone , lì  viddeproflimod  un 

Siericolo  tale , quale  certamente  mai  non  incorfe  ò nella  fierezza  delle  per- 
ecuzioni  de’  Gentili,  ò nella  horridezza  delle  bedemmie  degli  Herefiarchi , 
benché  gli  uni,  egli  altri  invediflero  laChiela  ne’ principali  Mifterii  della 
Fede.  Rimirando  per  tanto  il  Papa  si  torbida  la  (accia della  confusone , 

, Bjr  f della  dillenzione,  [a] confciegliere  un  partito  di  mezzo,  venne i renderli 

3 ad  ambe  le  parti  òfofpetto,ò  contrario;  epromulgòun  Decreto,  che  non 

e nuovo  Decreto  fodisfaceva  agli  Orientali,  & irritava  maggiormente  gli  Occidentali,  nel 
prefenuneu  del  quale fofpendeva  l’effetto  dell’editto  Imperiale,  e nenmettevala diftcrcn- 
Jr,‘  za  al  Concilio  univerfale,  che  in  breve  li  farebbe  convocato  . Rifentilli 

cosìfdegnofamentcCefarcal  fuono  ditalfofpenlìone,  che  feppclliva  nelle 
tenebre  del  filenzio  quella  condanna,  da  lui  voluta publica  pei  Mondo, 
che  fordo  ad  ogni  favioconfìglio  di  moderazione,  elol’intento  àfodencre 
sdegno, c minac- il fuo impegno  coldifcapito  della Hlial  riverenza,  chedaognihumanapo- 
ce di  Ccbre . deità  devclr al  Pontificato  Romano , ordinò,  comefeguì,  che  ad  onta  del 
b riga.  7.  Decreto  Pontificio  lì  aftiggelfe  publicamente  il  fuo  editto  , [b]  prorom- 

{>endo  eziandio  in  fcandalòle  minaccie  contro  la  perfonamedelìmadi  Vigi- 
io,  il  quale  poc’anzi  con  Apodolica  franchezza,  e paterna  follecitudinc 
havevagli  commertò,  che  ritrattane  lo  fcandalo,  e rivocallè  l’aflilfionedi 
quel  Bando.  Màcon  l’applicazione  del  rimedio  inafprendolifemprcpiùil 
Efugi dd  Pap».  male,  fiì  codretto  il  Papa  di  fottrarfi  con  la  fiigadal  Palazzo  di  Placidia, 
ove  albergava , nella  vicina  Chiefa  di  S.  Pietro,  per  evitar  l'incontro  delle 
Guardie  Imperiali,  ch’hebber’ordine  di  arredarlo , anche  con  violenza  di 
c Bar.  *n.  tratto.  Quindi  [c]  come  dalla  vera  Cathedra  di  S.  Pietro  egli fcommunicò 
5!i.  imm.g.  ThcodoroCefarienfe,  dal  cui  Loffio  era  data  eccitata,  & ogni  giorno  mag- 

«u  CefanTrife1’  dormente  ingagliardiva!!  quell’infauda  tempella  , deponendolo  dal  Ve- 
ri uur.  DUt.ii,  JcovadodiCefarca,  perche  h ave  va  operato,  che  ingiudamcntc  [d]  Cefa- 
re  deponcflè  Zolio  dal  Patriarcato  di  Alcllandria,  per  collocarvi  Apollina- 
re, nuomo  ligio  di  Corte,  e fautore,  e promotore  di  tumulti . Con  tal  ri- 
foluzione  polla  in  licuro  la  riputazione  della  fua  dignità  , volle  quindi 
porre  ancora  in  falvo  la  fua  Pcrfona,  ritirandoli  dalla  Città  medefima  di 
Codantinopoli  nella  Bafilica  di  S.  Eufemia  in  Chalcedonia,  ove  finalmen- 
te egli  infermò  abbattuto  da’  travagli , però  non  mai  intimorito  dalle  bom- 
bili minaccie,  nelle  quali  precipitò  l’animo  cfacerbato  di  Giudiniano.  Mà 
gli  drapazzi  del  Papa  ridondarono  tutti  in  vituperio  dcll’Impcradore  ap- 
prefl'o  le  genti,  che  confidcrarono , da  quanto  debole  motivo  folle  dato  ac- 
certo lo  faegno  di  Giudiniano  contro  un  Vicario  di  Chrido,  e quanto  prc- 
cipitofamente  forte  traboccato  in  cotali  eccelli  quel  Cefare,  chevantavalì 
di  haver  riformato  il  Mondo  co’  Codici , e’1  Chridianelìmo  co’  Canoni . 
Nè  guari  andò , che  le  publichc  acclamazioni  giungendo  à ferir  le  di  lui 
orecchia,  ritrovofli  pentito  della  mal  prefa  condotta  , e intedimonianza 
vua'ìf  p"pa°àru  di  pentimento  mando  al  Pontefice  un’honorevole  Ambafciaria  difei  nobili 
tomarr  à Coftan  Perfonaggj,  de’ quali  (lì  capo  Bellifario , per  fupplicarlo , comefeguì,  di 
tinopoii . tornar’ al  fuo  primiero  alloggiamento  in  Codanunopoli , dalla  cui  Reggia 

per  vani  fofpetti  egli  erali  partito,  e di  creder  luiamorofo,  & ubidiente 
figliuolo,  rifoluto di feguir le fue voglie  in  pace;  al qual’efìètto cflo prega- 

valo 
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vaio  di  divifame  le  forme  più  fpedite  , & acconcie.  Mà  [a]  non  dando  j r.j,7 
credito  Vigilio  alle  parole  vituperate  datanti  fatti  contrari!,  ordinò  tifo-  R>fpoi»j  Kioiul 
Ultamente,  cheparlalfeprimaCefarcconle  opere»  togliendo,  e lacerando1  u ,WB‘  ,0* 
ilgiaalfilfo  editto,  & cfibendo  in  publico  una  finterà  confcllionc  di  fua 
fede,  malamente  apprefa  da' Popoli  per  le  violenze  ufate  contro  il  Ponte- 
fice Romano . Succede  appunto  allora ,.  che  morì  Menna  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  eZoIiodiAleflandria»  onde  [A]  Eutychio  chcfuccdfcal  pri-  b K.  (ji 
mo  ad  impulfo  di  raccomandazione  dello  ftedo  Menna,  & Apollinare  al  fe- 17.  ’ 

condo  ad  interceflìonedelloiftelTo  Imperadorc , ambedue  profirati  avanti  à 
Vigilio,  lo  predarono  per  la  fudìftcnza  della  confermazione  Pontificia  di 
già  publicata  dc’trè  Capitoli  , & ogni  loro  opera  pofero  per  toglier 
di  mezza  lo  fcandalo  delle  (Menzioni  tanto  fri  Celare  , e’1  Pontefice»  ( EconcordUM 
quanto  fra  il  Pontefice,  & i Vefcovi  contrarii . Il  che  per  gi urti  motivi  ef-  z°ont’dumCo^ 
fendo  felicemente  fucccduto , adempì  [c]  Giuftiniano  alle  condizioni  im-  ciiioGcneraie . 
poftegli  dal  Papa,  econrunioncdclla  concordia  fi  decretò  la  celebrazione  „„cm. n>' 
di  un  Concilio  Generale  per  il  proflùnomefe  di  Maggio  [d\  nell’ifidla  Im-  d ^ 
perial  Città  di  Cofiantinopoli , che  fù  il  quinto  Ecumenico , fopri  i tré  Ca-  d 
pitoli , e [e]  fopra  il  Libello  de’  Monaci  della  Paleftina  contro  le  propofizio-  e r 
ni  Hcreticalitrattedallopere  di  Origene,  e [f]  per  la  condannazione  degli  <If.  ‘ 4' 
Acefali,  ediognialtroHereticoEutychianoocculto,  quali  Leonzio  chxa-  dtStmi 
mò  col  nome  di  Hefitanu  . 

Mà  incominciò  il  Concilio  con  nuove  difcordic  , le  quali  fi  augu- Nuova  diLordu 
mcntarono  in  modo,  che  maraviglia  non  è , fe  quefto  poi  forfè  recalTe ' PoniSI**  ’ < l 
per  qualche  tempo  maggior’agitazione  , che  follievo  al  Chriftianefimo . 

Come  che  Giuftiniano  fi  era  prefilfa  la  fua  volontà  per  decifionedel  Con- 
cilio, e voleva  ciò  che  piacevagli,  e non  piace  vagli  ciò  che  altri  contro  il 
fuo  compiacimento  volevano , quindi  fù  , [g]  che  nel  primo  aprimentodel  $ a*r.  ««.55}.». 
Sinodali  dichiarò  volerlo  comporto  di  foli  Vefcovi  Orientali , ad  cfclufionc  lf' & 
degli  Occidentali  ( quali  egli  prevedeva  auverfi  alle  fue  intenzioni  ) e con 
il  rigettar  così  nobile,  enuiherolapartedi  Ecclelìaftici  .purrichiefe  al  Pa- 
pa, che  tal  Congregazione  fmembrata,  efearfa  doveffe  edere  nobilitata. 

Hi  authenticata  col  titolo  di  Ecumenica,  & univerfale.  Pretenzione  che 
difficilmente  farebbe  caduta  in  capo  di  un  ’^inalfab  etico,  com'egli  [b]  era , K sudai ... 
fe  la  sfrenata  paffionc  di  mantener  contr’ogni  ragione  l'impegno,  non  gli 
haved'c  fatto  dimenticare  i primi  elementi  della  feienza  naturale,  che  in- 
degna, qual  fia  di  ogni  corpo  la  parte  , e quale  il  tutto  . Vigilio  deftina- 
todaDio  à purgaci  Tuoi  peccati  fopra  il  tormento  di  un  continuo,  e forte 
contradittore,  pur  con  ammirabile  coftanzafoftennei  diritti  della  Chiefa, 
rapprefentando  à Cefare  l’ufo  irrefragabile  de’  Cattolici , praticato  in 
tutti  li  quattro  trafeorfi  Còncilii,  i quali  per  ricevere  il  bello,  efpeciofo 
titolo  di  univcrfali,  fi  eftefero  fempreà  comprendere  tutti  li  Prelati  della 
terra,  fenzanonfol’efcludcrne  unaNazione,  mànèpur’una perfona,  pur 
che  ella  non  folle  infetta  di  Scifma,.  ò di  Herefia:  alqual’effcttoeglipro- 
pofe  commpda  per  la  convocazione  una  delle  Città  della  Sicilia  , Ifola 
quali  confinante  con  tutte  le  tré  parti  del  Mondo,  é perciò  di  facile  tra- 
gitto à tutti  li  Vefcovi  del  Chriftianefimo  . Quefto  partito  , che  tanto 
bene  accordava!!  col  ragionevole , non  fù  ricevuto  da  Giuftiniano , che  vo- 
leva decider  la  caufaà  capriccio;  ed  egli  fol  contcntoftì , che  in  celebrarli  ili 
Sinodo  inCoftantinopoli  fofsc  lecito  ai  Vefcovi  Occidentali  cf intervenirvi  », 
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mi  in  tal  numero,  che  non  ccccdefl'e  quello  degli  Orientali,  i voti  der 
quali  "ia  egli  teneva  obligati  à fuo  favore  . Tenace  dunque  in  quella 
fua  risoluzione,  volle  Celare,  che  con  la  mentovata  rillrettiva  li  pro- 
cedere all’adunamento  del  Concilio  , intorno  al  quale  lì  rauvifano  gli 
a />4r.  4W1.J5J.  atti  in  molte  parti  [a]  falfati  dagli  Hcretici  Origcnifti,  e Monothcliti  ; on- 
■y-  de  dovendone  noi  porgere  ai  Lettori  un  fuccinto  ragguaglio  , ci  pre- 
fìggeremo per  guida  quel  gran  lume  deirEcclelìallica  Hi  1 tona  il  Cardinal 
hJ.fsTr,‘,um  Baronio,  [b]  il  quale  dalla  oScuriti  della  dimenticanza  hd  ellrattealla  publica 
luce  molte  occulte  riguardevoli  notizie,  e col  confronto  de’ teiìi  ha  ezian- 
dio molti  depravati  commenti . 

c M numero  [ c ] dunque  de’  Padri  non  pafsò  quello  di  cento  feflan- 

£n‘pp\0' 7utV-  ta  cinque  , fri  quali  h tré  Patriarchi  Coilantinopolicano  , Alellandri- 
S’~  110 ’ & Antiocheno;  poiché  il  Gierofolimitano  v’intervenne  per  mezzo 
Mattaci,  in  hoc  de'fuoi  Legati,  ficcome  medefimamente  il  Primate  di  Cartilagine,  che 
(•na/iff. mandouvi  in  fuo  nome  Seftiliano  Vefcovo  Tunienfe  . Puvi  invitato  cf- 
prellamente  il  Pontefice  con  una  macllofa  Ambafccria  del  Sinodo  non 
di  tre  Prelati,  conforme  allo  llile  antico  della  Chieda,  ma  con  la  milio- 
ne diventi,  cioè  de’ tré  accennati  Patriarchi,  e di  diccifette  Vefco  vi  tut- 
ti Metropolitani . Vigilio  però  non  fi  lafciò  rapire  da  quella  dccorofa  ap- 
parenza , e ò allegando  imperfezione  di  falute , ò non  volendo  cfporrc 
la  fua  autorità  all’arbitrio  di  un’adunanza  di  già  collcgata  con  Cefarc  r 
rifpofe,  elve  à fuo  tempo haverebbe  fodisfatto  al  Sinodo,  con  fargli  per- 
venire la  fua  temenza  fopra  li  tré  Capitoli , il  che  non  poteva  allora 
efeguire  per  il  male  , che  lo  aggravava  , e che  ad  altro  non  gli  permet- 
teva di  applicare  , che  à curarlo  . Pillo  egli  dunque  in  cotal  determi- 
nazione , s’incominciarono  le  Seflioni ,.  che  fi  llefero  in  otto  collazio- 
BfceHWojij.i  ni,  nell’ultima  delle  quali  furono  pronunciati  quattordici  Anathematif- 
c contri [ nc c',-’  mi,  cioè  li  primi  undici  contro  gli  Arriani,  Macedoniani , Nclloriani  , 
ruoli.  Eutychiani,  Apollinarilli,  Acefali,  &Origemlli,  e gli  ultimi  tré  in  condan- 

nazione de’  tre  Capitoli  in  conformità  dcll’fìdittopùblicato  di  Giufliniano . 
Né  maraviglia  recar  deve  , che  i Padri  del  Concilio  condannalfero  il 
Mopfueftenio  anche  molti  anni  doppo  la  fua-  morte  : elfendo  ch’eglino 
non  rantolo  fcommunicarono  , quanto  lo  dichiarano  fcommumcatO' 
per  le  fue  herefie  , & efecrabili  collumi , nelle  cui  empie  lordure  in 
verità  era  morto  , quantunque  giuridicamente  non  publicato  ; e di  ciò 
il  Sacro  Concilio  haveva  antichi  efempii  e nella  condanna  di  tutti  li 
contradittori  del  Concilio  Niceno  ò vivi ,-  ò-  morti  ch’eglino  follerò, 
<1  f-umni.  1 fulminata  da  Papa  [d]  Damalo  nel  Concilio  di  Roma  , e in  quella  vi_ 

pr.‘  ‘ ' brati  da’ Padri  Africani  nel  fogliente  Canone,  Je]  Si  quis  Epifcopus  H< c- 

ni  fi/v/rf'  Cv"  re^es  extraneos  à confangrùnitate  fua  , vel  Hareticos  etiam  confangui- 
tt£os  , ant  Vaganos  Ecclcjis  pratulerit , faltem  pojl  mortem  ei  Jinatbe- 
ma  dicetur  ; c ncll’attcllazione  di  S.  Agoitmo  , che  parlando  di  Ceri* 
f r nAug.ìn  ep.tri  liano  dice,  [/]  Quarnvis  ctfi  vera  effetti,  qua  à Dmatijln  obiecla  funi 
tnuìj. Ctmittm . carili  ano,  & tubis  po’jeut  aliquando  monftrari  r ip/um  jam  mortuunt 
anatbematizaxcmu!  . Ld  intanto  Vigilio  à tal  condanna  fi  oppofe , in 
quanto  che  3 lui  non  ellerdo  ancora  ben  note  le  particolarita  della 
morte  di  quel  Vefcovo  Orientale  , clvegli  {limava  defunto  nella  com- 
munione  della  Cbiefa  , non  volle  inquietar  le  di  lui  ceneri , né  in- 
fultar  la  memoria  di  chi  haveva  di  già  perduto  il  dono  della  vita 
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Grave  efl  enim  , diiVcgli  nel  fuo  Coftituto  , infultare  defunttis  , & eoi, 
qui  jam  vitam  reliquerunt  , fupervacuum  efl  injuriari  poft  mortem  , quot 
uec  vivo t aliquando  culpavrmui  . Mi  quando  à Vigilio  fi  refe  chiara 
1’oftinazionc  del  defunto  , non  cardò  egli  allora  i renderne  efecrabiie 
il  nome  con  l’approvazione  della  Scommunica  , e perciò  fù  ben  difefo 
dal  fuo  fucccffore  Pelagio  con  quellaureo  detto  , [a]  Scitis  , quid  rei,  a prur.i.;»'r-U 
qua  dubietati  fubjacet,  in  partem  femper  efl  interpretanda  mcliorem.  Qiiid 
itaque  obfiat , fi  dum  de  ejm  errore  occultum  adbuc  , & dubium  fuit , ab 
uno  Vatrc  laudatili  efl  ; & innotefeente  pòfl  perfìdia  , penè  omnium  ma- 
gnorum  Tatrum  fententiis  , velut  immanii  beflia  quafi  crebrefcentibui  fa- 
culi s efi  confoffui  ? Hor  dunque  haveva  intanto  Celare  fin  dalla  prima 
apertura  del  Concilio  trafmeflo  à Vigilio  un  volume  compilato  da’ 
fuoi  Theologi  fopra  i tré  Capitoli  , & un’altro  lungo  Libello  continen- 
ti feifanta  Capi  di  propolìzioni  ellratte  dall’opere  del  Mopfueftenio  , 

Sregando  Sua  Salititi  , che  come  diftributore  del  pane  deH’Ecclefìa- 
ica  dottrina  , volefle  appagare  l’avidità  del  fuo  intelleto  con  rifponde- 
re  a ciò  , che  fopra  detti  punti  egli  fendile  ; c benché  il  Papa  fi  ri- 
trovane impotente  i una  così  profonda  applicazione  per  il  male,  che 
ancor  feguitava  ad  affliggerlo  ; tuttavia  per  compiacere  i Ccfarc  , clic 
lo  follecitava  alla  rifpofta,  ftefe  le  fentenze  contro  ciafcuna  delle  feflan- 
ta  propofizioni  Heretiche  del  Mopfueftenio  , al  fine  delle  quali  aggiun- 
fc  circa  la  materia  de’ tré  Capitoli  , [6]  efl'cr  molto  ben  convenevole,  b BmAxi.cmJ. 
& efl'enzialc  di  condannare  gli  fcritti  di  Theodoreto  , & Iba  , com’egli  * 

haveva  fatto  de  i fudetti  di  Theodoro  : mà  lafciare  intatte  le  pcrfoìic 
per  togliere  ogni  fofpetto  , cheveniftero  violate  in  minima  parte  le  dif- 
pofiziòni  venerabili  del  Concilio  Chalcedonenfe  , le  quali  tanto  più  fi  coiUtu»  dì  vi- 
doveano  (òftencre,  quanto  che  la  Lettera  d’Iba  con  pia  interpretazione  s'  lo‘ 
potea  riceverli  per  Orthodofla  . Quella  Scrittura  del  Pontefice  fai  detta 
il  [c]  Coflituto  di  Vigilio,  ai  quale  fi fottoferifléro  Tedici  Vefcovi,  c fri  c ,,■* 
quelli  Valentino  di  Selva  Candida,  à cui,  come  fi  dille , erano  Hate  ta-  ConJJitMinm  tpH.i 
gliate  ambe  le  mani  per  ordine  di  Todla  ; perloche  leggcfi  la  di  lui  fot- 
toferizione  fatta  da  Zacheo  in  quefto  tenore,  Zachxus  Epifcopus  rogatiti  ^ 
à Fratre  Valentino  Epifcopo  Silvie  Candida , ipfo  prafente  , & c olifanti  en- 
& mibi  dittante  , buie  Conflituto  prò  ipfo  fubfcripfi  . Trafin  elle  dun- 
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que  il  Papa  il  fuo  Coftituto  al  Sinodo , & à Giuftiniano , il  quale  non  potò 
nè  più  fdegnofamentc  riceverlo , né  più  furiofamente  fcagliarli  contro  l’Au- 
tore, mentre  in  elio  tutti  «li  occhi  del  Mondo  leggevano  termini  rcvocato- 
rii  del  fuo  editto,  e cialcuno  feorgeva,  come  con  falce,  troncati  li  fuoi 
difegni,  eie  deciiioni  del  fuo  Concilio:  onde  [d]  incontanente  egli  fé  trai-  j ■;» 

portar  Vigilio  in  efilio  con  tutti  que’  Prelati , che  d lui  adherirono  con- 
troil  Sinodo,  altri  llraziando  in  pcnofiflime  carceri , alai  rinferrandoin 
remotiflimi  Monaftcrii , fra  quali  [e]  Vittore  Vefcovo  Africano  fi  refe  il-  e /yy<r  vìrii 
luftre  e ne’ patimenti , c nella  coftanza,  e Facondo  [/]  Vefcovo  Hcr-  nup.  rii 8.  »j. 
mianenfe,  che  fri  coftrettoà  falvar  fua  vita  con  una  continua  fuga,  per- 
feguitato  à moaeda  Giuftiniano,  perche  haveva  publicato  un  Libro  in 
ditela  de’ tré  Capitoli.  Né  Vigilio  ricuperò  la  perduta  libertà  , fc  non  g AI,.5U. 
l’anno  feguentc,  [g]  quando  ad  iftanza  diNarfete  conccdettcgli  Giufti- 
niano il  ritorno  in  ìralia,  doppo  che  daini  hebbe  ottenuta  la  [/>]  rivocazio-  h 
ne  del  Coftituto , cla  [i]  confermazione  del  Concilio.  ì ch^m. 4.r.r- 

Tomo  li.  H ? . M i 


Digitized  by  Google 


Vicino. 


I I 


8 


Secolo  VI. 


KivnciT*  >nc  <*m! 
<•  f|  r'  : . e.-  I • 
piova  zinne  de  t 
Conci  Ito. 

A //< imb.  de 
/*  erj^t.  de  l'  Lgi. 
7>m.ciìdp  .il*  Udi- 
teti in  fuo Origer.e. 

b Henricni  di 
Xerit  de  Shunta 
Syr.odo  . 

Opp<iJirioni,che 
fi  danno  .il  Con- 
cilio , 6:  a!  Papa, 
<r  ioroiiifcTa . 


c Vide  Udrei, 

Pei.'.tn/i « /J ini  y 
LdU>è  t ir  aliai 
pene  innumere!  . 


d Vedi  il  Pentì fi- 
raro  di  S,  Leene 
Magno  ffj/ifjl. 

e Vide  epiff.  S. 
Greg,lib.i,  ep.  10. 
infermi  referen- 
dum fui*  Pontifica - 
tu  ctnfdtm  Grega- 
rie , 

f Vedi  il  Pentifie. 
di  A*  • Leene  tem.t . 


£ Vi  di  ì/  P enti  fi - 
< nodi  Liberiate. 
1 . rag,  2K4. 

h S.^tfban  .ad 
L,  ifc,  tifine. 


Mi  allo  cole  giù  dette  inforgono  baldanzofi,  come  ad  ottenuta  Vittò- 
ria, da  molte  bande  maligni  "Heretici,  ò poco  accorti  [a]  Cattolici , per 
difcrcditargli  oracoli  di  un  Sinodo  Ecumenico,  ò per  render  rea  di  falliti 
la  veracità  infallibile  del  Pontificato  Romano,  fecondo  ivarii  nfldfi,  e fe- 
condo i cavillolì  argomenti,  ch’eglino  propongono , chiamati  meritamente 
Rancida  argumenta  da  un’Eminente  [&]  Scrittore  , che  d lungo  ribatte  le 
loro  impoìture . Dicon’eflì , contrariar  quello  Concilio  al  Chalcedonenfe , 
c l’un  de'  due  elfer  verace,  òil  Chalcedonenfe,  che  approvò  Iba  Catto- 
lico in  virtù  della  fua  Lettera  , ò il  Collantinopolitano  , che  condan- 
nò la  Lettera  con  la  cenfura  di  Hercricale  . In  oltre  ripigliano  Vigilio 
come  errante  in  materie  rilevanti  (lime  , mentr’egli  nel  Tuo  opufculo  dog- 
matico di  Fede,  ò fia  coftituto,  riprova  le  decilionillabilite  da  quel  Con- 
cilio ni_H'alhirc propollo  de' tré  Capitoli,  e pofeia  Cattolico,  & Ecume- 
nico dichiara  con  Apoftolicaeontermazione  quel  Concilio.  Cofe  tutte 
’oppollc , e che  rendono  un  Concilio  contrario  all’altro , e il  Pontefice  con- 
trario à femedefimo.  Md  quelle  due  obiezioni , ò con  concederle  nel  fuo 
legitimo  , c Cattolico  fenfo  , fi  evacuano,  ò con  ben  ponderarne  l’aflùnto, 
facililfimamentcfifuperano . ENoi,  tralafciate  tutte  quelle  granragioni, 
che  fono  Hate  fin’hora  cfpolle  da  gravilfimi  [cj  Autori  in  riprovazione  di  fo- 
miglianti  calunnie,  ci  atteniamo  daHiftorici  al  puro  racconto  dell’Hiflo- 
ria , il  quale  da  fe  medefimo  con  la  fua  fchictta  narrazione  ribatte,  & abbat- 
te l’uno,  e l’altro  argomento  ; e circa  il  primo,  anche  ammeflà  chiara,  & 
evidente  la  contrarietà,  chepretendcfidc’ducConcilii,  e che  larifoluzio- 
ne  del  Collantinopolitano  direttamente  contradica  à quella  fatta  nel 
Chalcedonenfe,  nulla  nuoce  all’incontrovertibilitd  dell’uno,  e dell’altro j 
mentre  la  Derilione  del  Chalcedonenfe  ncll'aftàre  della  Lettera  d’Iba,  non  ftì 
tale,  che  dir  fi  polla  parte  del  Concilio  Chalcedonenfe,  cflèndo  che  tal 
materia  fù  agitata  doppo  la  fella  fclfione,  come  habbiamo  [rf]  à fuo  luogo 
provato  con  authentiche  tcllimonianzc , quando  trattando  noi  di  quel 
Concilio,  l’habbiam  veduto  chiufo , eterminato  doppo  la  fella  fclfione , 
in  cui  diedefi  compimento  [e]  dquclgran  Congrefl'o  circa  le  materie  con- 
cernenti alla  Fede,  approvate,  e canonizatcda  S.  Leone  nella  Lettera  cir- 
colare diretta  ai  Vefcovi  Francefi , che  pur’habbiamo  à fuo  [f]  luogo  nota- 
ta . Onde  deducefi , che  contrariando  il  Collantinopolitano  al  Confetto 
Chalcedonenfe,  non  contraria  al  Concilio  Chalcedonenfe,  mààquell’Ap- 
per.dicc  del  Concilio  Chalcedonenle,  chctrattò  folamente  della  unione, 
c perfonc  de’  Vefcovi,  e non  delle  materie  di  Fede , echegiullamentepuò 
dirli  Rccentiora  Chclccdoncnfit,  come  di  quel  [^]  di  Rimini  ditte  [/.»]  S.Atlia- 
nafio  Rgcentiora  Crimini.  Nel  rimanente  nonvièdubio  alcuno,  cheper 
difgrazia  immenfa  della  Religione  Cattolica  Giuflimano  pofe  in  Campo 
una  Quellione,  la  cui  difcufiìonc  non  era  nè  necelfaria  perla  Chiefa,  nè 
utile  al  Chrilliancfimo , quale  apparir  poteva  egualmente  chiara d chiun- 
que riguardar  la  volcfie  con  occhio  difapalfionato , e lineerò,  benché  allo- 
ra ò non  ben  fidata  folle  d i Vefcovi  Occidentali,  ò folle maliziofamente 
prometta,  e ventilata  dagli  Orientali:  tuttavia  il  fatto  fù,  che  cagionò 
torbidi  indegni,  pcrniciofilfimi  feifmi,  & odiofe  conftgucnzc  , dedotte 
tutte  da  un  debolillìmo  principio,  e che  da  caufa  non  viziofa  produllero 
in  fine  m a'ignilfimi  effètti . Per  il  che  Vigilio  (e  qui  fi  difccnde  alla  rifpo- 
lta  iella  feconda  obiezione  , ) che  Ledeva  al  timone  della  Nave  della 
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Chiefa,  sbattuta  da  onde  contrarie,  e ridotta  in  termine  di  naufragio , 
maraviglia  non  fu , che  in  una  maceria  non  appartenente  [al  ' a Fede , mi  d 
perfone,  qual  buon  Nocchiere  rivolgere  la  prora  hor  qui , norlaperifcan- 
larehor’unonda,  hor  l’altra,  & incoiTelTe  fri  ropinionc  degl'imperiti  nel- 
la taccia  di  leggiero , filabile,  evario,  quando  il  di  lui  operare  fù  effetto  di 
foprafina prudenza,  d’inconcufla  coftanza,  e di  altafapienza,  fecondo  il 
commun  detto , Sapienti!  eji  mutare  confilium . [A]  Si  in  triutn  Capitulorum 
negotio,  foggiunjrcm  difefa  di  Vigilio  ilSuccelfor  Pelagio,  aliudeum  veri- 
tas cjuareretur , aliud  inventa  vernate  di£lum  eji-,  cur  mutatio fentcnti*  buie 
Sedi  in  crimine  objicitur , qua 4 cunfta  Ecclefia  in  ejus  stufare  veneratur  ? Tgon 
cnim  mutatio  Pententi*,  [ed  incou/lantiafenfui  in  culpa  eji . [Quando  ergoadco- 
gnitionem  retti  intentio  incommutabili!  permanet,  quidobjlat,  fi  ignorantiam 
fiuam deferens , verba permutet  ? Il  che  appunto  au venne  a Vigilio,  fecon- 
do ivarii  rifleffi  delpuro  feguito  fuccelfo  : poiché  ali  a prima  condannazio- 
ne de  i tre  Capitoli  fatta  da  Giuftiniano , ei  fi  oppofe  acremente  , parendo- 
gli, che  s'inveilifle  la  riputazione  del  Sinodo  Chalcedonenfe,  e che  non  do- 
vefie in  ciò  intrometterli  un  Principe  Laico  : dipoi  vedendo  feguirne  Scifma, 
vi  haveva  acconfentico . Indi  veduto  nuovo  fcifmadal  confcnfo  predato , 
ed  efiendo  articolo,  che  non  apparteneva  à Fede , un’altra  volta  ritir  offc- 
ne:  e perciò  negò  di  concorrere  al  mentovato  Concilio,  e con eflò  lui  con- 
venne molta  parte  dc“  Cattolici , mentre  dall’altro  canto  altri  Cattolici  ad- 
henvano  al  Concilio.  Ed  inquellacontroverfiasiFuna,  come  l’altra  par- 
te pugnava  per  foAegere  il  Concilio  Chalcedonenfe  ; Vigilio , e i fuoi  per- 
che da  quello  i tre  predetti  Theodoro  , Theodoreto,  & Iba  credevanfi 
ricevuti  nell'unità  della  Chiefa  ; i contrarii , perche  le  Scritture  di  que’ 
tre  contenevano  gli  errori  dannati  dal  fudetto  Concilio  . E queft’ulri  ma 
fentenza  al  fine  prevalfe  ; onde  il  Smodo  Colfantinopolitano  fecondo 
(al  quale  Vigilio  feguendo  le  orme  de’  fuoi  prcdecellon,  che  negli  Orien- 
tali Concilii  giammai  non  erano  fiati  prefenti,  non  volle  intervenire)  fù 
terminato  con  fua  renitenza , e difeonfentimento , e però  dapprima  non  fù 
legitimo  ; pofeia  approvato  [c]  dal  medefimo  Vigilio  , e dal  fuo  fucccf- 
fore  Pelagio  Primo , ricevette  il  vigore  , che  gli  mancava  ; nafeendo  feif- 
ma  quindi  poi  fra  Chriftiani,  opponendo  gli  Eutychiani , e gli  altri  con- 
dannati nel  Chalcedonenfe  , che  la  Chiefa  Romana  erafi  ritirata  daL 
Chalcedonenfe  con  approvare  il  Colfantinopolitano  fecondo  , e dall’al- 
tra parte  Pelagio  , & altri  Pontefici  , & in  particolare  S.  Gregorio  dif- 
fidando queffi apparente  ripugnanza,  e dimoltrando,  che  in  quanto  alla 
dottrina  accordavanii  q.ie'due  Concili  in  rifiutar  l’Herefic  de’  tré  preno- 
minati Vefcovi Theodoro,  Theodoreto,  Oklba,  e dichiararono  tuttala 
difficoltà  confiftere  non  intorno  à i Dogmi , mi  femplicemente  intorno  alle 
perfone,  delle  quali  erafi  trattato  nel  Chalcedonenfe,  doppo  haverc  intie- 
ramente (labilità  la  dottrina  nelle  fei  precedenti  Scflioni,  che  fole  pollòno 
dirli  legitime  parti  di  elio  : onde  non  elfer  quello  un' Articolo  di  Fede , che 
appartenefle  alla  infallibilità  della  Chiefa,  come  Noi  di  fopra  habbiamo 
detto,  e come  chiaramente  apparirà  dal  profeg  amento  delia  noltra  Hillo- 
ria.  Nel  rimanente  in  tutto  il  corfodiqurfti  attori,  [d]  "t[ullui  inventai  efl 
in  Vigilio  aut  errar , aut  errori! fimulatio , fed  fummo,  con/iantia  in  fide  ufque 
ad  mortemi  ut  appareat  cum  ipfoTontificatu  firmitatem  filici  eum  accepifje, 
Ó-iic  levi  paleo  in  folidifji mani  petra-n  commutatum  fuijje  : privilegio  loia 
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dovuto  à i Pontefici  Romani , a’ quali  [a]  fi  defunt  bona  acquieta  per 
mentum  , fufficiunt  ea  , qua  à loci  deceffore  Tetri  fervantur  . JHt  enim 
claros  ad  hxc  faftigia  erigit , aut  eos , qui  criguntur  , illujìrat.  Onde  me- 
ritamente Vigilio  ricevè  laudi  dalla  poftcrita  , encomiato  da  S.  Grego- 
rio., \ b]  Ricordando:  memoria  Viglimi  Tapa  in  Urbe  Regia  confi  itittus  con- 
tro Theodor  am  tunc  .Auguftam  , vel  -Acepbalos  , damnationis  promulvavit 
fententiam  ; da  Caflìodoro , [ c ] Origenem  prafenti  tempore  à Vigilio  Tapa 
viro  beatijjìmo  confìat  effe  damnatum  ; e da  Arato  Sacro  Poeta  , [d]  Do- 
mino Sanalo,  Beati  (fimo , ^ ipofiolico > & in  foto  Orbe  primo  omnium  Sacer- 
dotum  fapx  Vigilio.  0 
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CAPITOLO  X. 

Pelagio  Romano , creato  Pontefice 
- ! ■'  l'anno  sss. 

r.  ' t - ♦ ‘ 

Decreto  di  Pelagio  contro  i Simoniaci  . Scifma  de ' Ve  [covi 
Cattolici  per  la  fegnlta  confermazione  del  Concilio  Cofian- 
tinopolitano  fecondo  . Attenzione  del  Pontefice  per  efiin- 
guerlo.  i . v '•  ; v 

L primo  oggetto  , che  fi  propofe  à Pelagio  nel  filo  in- 
grelfo  al  Pontificato  , fù  il  porre  , un  forte  oftacolo  aF  Conrijnna  siw 
la  Simonia  , che  haveva  havuta  tanta  parte  nella  rile-  montici, 
«azione  di  Silverio  , e nella  prima  all'unzione  al  Pon- 
tificato di  Vigilio  ; egl’  intimò  dunque  una  publica  Pro 
ceffionc  da  San  Pancrazio  à San  Pierro  , ed  etto  mede- 
limo  portouvilì  accompagnato  da  tutti  gli  ordini  delle  Chiefe  , ed 
avanti  di  venerare  il  Corpo  del  Principe  degli  Apoltoli  , fall  fui 
Pergamo  , e diftruggendon  ir»  lagrime  doppo  lunga  concione  cosi 
parlò  al  Clero  » c Vefcovi  aflil tenti  ,[  a ] Ut  fi  quii  ille  efl  , qui  " r,Um 
promovendus  efl  in  Sanila  Ecclefia  ab  Ojìiario  ufquc  ad  gradum  Epifco- 
patiis  , nec  per  aurum  , nec  per  alias  promiffìones  proficiat  ( Fot  enim 
omnes  feitis  , quia  hoc ■ Simoniacum  efl  ) fed  fi  quis  ille  efl  dodus  in 
opere  Dei  , bonam  vitam  habent  non  per  daiioneth  , fed  per  bonam  con- 
verfationem  , non  inhibemns  eum  tifque  ad  primum  gradum  yenire.  Co 
si  egli  . Fù  ricevuto  con  tenerezza  di  lagrime  l'Oracolo  del  nuovo 
Pontefice  , efecrandofi  da  tutti  l'ecceflò  di  Vigilio  , e l’Herclìa  anti- 
ca de*  Simoniaci . Ma  l’altro  punto  fu  di  maggior  pena  à Pelagio,  e 
di  agitazione  maggiore  alla  Chiefa  Romana.  La  confermazione  Pon- 
tificia di  «pici  contrattato  Concilio  irritò  talmente  gli  animi  de’  Ve- 
fcovi Occidentali  , che  non  mai  forfè  più  riclamoffi  in  Occidente  scifma  comroii 
contro  la  Sede  Apoftolica  , che  allora  , per  l’erronea  opinione  , che  confermarne  U 
con  tale  approvazione  venirtè  il  Papa  in  un  certo  modo  a pregiudi-  icguic»  dei  zin- 
care all’altro  riverito  di  Chalccdonia . In  tal  rifentimento  di  animi  fi  tuSinod®- 
aggiunfe,  che,  morto  Vigilio  , confermarti:  Pelagio  [ b ] il  Decreto  b «-.jjj. 
dell’ Antecettòre;  e tanto  maggiormente  fi  accendere  la  contradizione , 
quanto  piti  la  contradizione"  parca  fondata  nel  falfo  fuppofto  , che  il 
Concilio  Cottantinopolitano  fecondo  non  folo  contranaflè  , mi  dt- 
ilruggettc  il  Chalcedonenfe  - Per  lo  che  da  i rifentimenti  delle  parole 
pallandofi  allo  fedina  formale  de’ fatti , quali  tutti  li  Vefcovi  d’Italia 
abbandonato  il  Pontefice  , perfiftèrono  in  rigettare  il  quinto  Sinodo-  , 
aflicurandofi  , che  lenza  lelìonc  di-  Fede  poteano  fottrarlì  dall’appro- 
varlo,  con  la  ragione  , perche  in  elio  non  fi  era  trattato  di  Fede  , mi 
di  perfone.  Nell’impegno  di  quelli  fentimcnti  ollinatamente  perfevcra>- 
runoi  Vefcovi  della  Liguria,  Ittna,  eliaco  Veneto,  contro  i<juali  in  vano 
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cura  di  Petalo  efclamò  Pelagio,  & i di  lui  Succeflori  per  il  lungo  fbazio  di  più  di  un  Seco- 
p.rdifioganiwr'  < lo  . Egli  però  non  tr  afe  uro  quello  nuovo  malore  nel  corpo  aella  Cliiefa  con 
nZ\ttpe‘er  difprcgiame  il  rimedio,  ò con  non  applicarlo  tale , quale  conveniva  alla 
ar./a?.  di  lui  gravezza;  conciofiacofache  doppo  di  haver  fuflicieutemente  [a] 

provato  con fodiflimi  argomenti,  quanto  lungi  andaflèro  dalla  veritàque’ 
Vefcovi contumaci,  ricorfe  a' più  potenti  ripieghi,  imponendo  al  Reli- 
giofilfimoNarfetc,  che  in  nome  di  Cefarc  governava  l’Italia,  acciò  con 
a forza  eziandio  de’  calhghi  li  riducelk  alla  dovuta  ubidienza,  citando  in 
h rrtfi.  ipi/i.j.  b ] una  delle  molte  lettere , che  i tal  propofito  egli  fcrille , quella  celebre 
" ’lentenza  di  S.  Agoftino , [ c ] Multa  etiam  cum  invitis  benigna  quadam  af pe- 
ritate pleficndis  agenda  funt;  quorum  potiusutilitati  conftdendumefl,  quàm 
voluntati . Tfam  m corripiendo  filio  , quant  unirti  afperè,  nunquam  pater- 
nus  amor  ami  ttitur . Fit  tamen , quod  nollet , utdoleat,  qui  etiaru  iuvttui  vi- 
detur  dolore  fanandui . Ma  dal  rimedio  efaccrbata  più  torto , che  fanata  la 
piaga,  infamando  gli  Scamatici  con  voci  difperatc  eziandio  la  Tana  lede 
del  Pontefice,  fi  ritrovò  Pelagio,  comeinobligo,  difinccrareapprello  il 
mondo  Chriftiano  la  fua  retta  condotta,  con  una  Lettera  circolare  i tutto 
.i  Cdrn.an-  il  Chrifti  anefimo , che  comincia  [di  Telagius  Epifcoput  univerfo  Topulo  Dei, 
ni  jj«.  »ii-  jn  cuj  doppo  di  haver  deplorato  1 infortunio  commune  di  quella  infaufta 
dilfenzionc,  così  (ì  itende  in  dilucidazione  della  fua  cattolica  credenza, 
Defantin  veri  quatuor  Conciliis , idefl  'Hjcxno  trecentorum , de  am , & 0B0 , 
Conflantinopolitanoccntnm  qtiinquaginta , Epbefmo  primo  ducentorum , fed  & 

C baie  edotte  nfi  fexcentorum  trigitita  , ita  me  protegente  divina  mif cric  or  dia 
fpnftffe , &ufque  adterminum  vitame  a fentire  foto  animo,  & tota  virtute 
projtteor,  ut  eas  in  fattela:  Fidei  defenftone , & damnaiionibus  hxrefum , atque 
barra  teorum , ut  potò  fanti  o firmatas  fpiritu , otnnimoda  devotione  cuflodtam  : 
quarumfirmitatem,  quia  univerfalit  Ecclefix  firmitas  efl , ita  me  tueri,  ac 
defendere  profiteor  , ficut  eas.  deceffores  meos  defendiffe  non  dubium  efl  : in 
quibtts  illuni maxime  &J'equi,  & imitati  deftdero,  quem  Cbalcedonenfts  Sy- 
uodi  auclorem  novimut  extitiffe : qui  fuocongruens  nomini,  ejusfe membrum, 
qui  de  Tribù  Juda  leo  extitit,  vivaciljìma  Fidei  folicif Udine  evidenter  ojien - 
dtt  . Stmilem  igitur  fuprafcriptu  Synodit  reverentiam  me  femper  exhibitu- 
rum  effe  confido,  &quicunque  ab  eijdem  quatuor  Conciliis  abfoluti  funi  , me 
effe  Ortbodoxos.  habiturum , nccumquaiu  in  vita  mea,  Deo  nos  in  omnibus 
protegente,  aliquid  de  fanti  x , & vera  prxdictttionìs  eortim  auBoritate  mi- 
nuere.  Sedi?  Cananei , quos  Sedcs  atpoflolica  fufi epit , fequor , & veneror  , 
& Deo  adjuvante  defendo , tteque  vel.de  hac  profefjionc  relicere , aut  difeedere 
aliquando  promitto  . Epiflolas  etiam  beata  recordationis  "Papa  C telefilm  , 
Sixti,  &prx  omnibus  Beati  Leoni s , nec  non  etiam  fuccefforum  ejus  Hilari , 
Simplicii , Felicis , Celafti , Mnaflafti , Symmachi,  Homujdx , Joannis , Felicis, 
Bonifacii  ,Joaunis  alte)  ius , & fdgapeli  prò  defenftone  Fidei  Catholicé , & prò 
firmitate  fupraferiptarum  quatuor  Sytodorum,  & cantra  hxreticos,  tam.ad 
Trincipes,  quàm  ad  Epifcopos , vel  quos  liba  altos , per  Orientem , & lllyri- 
cum , atque  Dardaniam , aliafque  Trovincias  dtverfts  temporibus  miffas  invio- 
labiliter,  adjuvante  Chrifìo  Domino  noflro,  me  cufiodtre  profiteor : & om- 
ncs  quos  ipfi  damtiaverunt , Itabere  damnatos , & quos  ipft  receperunt , precipitò 
venerabiles  Epifcopos  Tbcodoretum,  & lbam , me  inter  Ortbodoxos  venerari  . 
Ucce  efl  igitur  fides  mea , & fpes , qua  in  me  dono  mtfericordix  Dei  efl  : prò  qua 
c i . tir.].  tna xirnè  paratei  no.s  eff  e debere  [ c ] Beatiti  Tetrus prxcipit , ad refpoiidaidum. 
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t> nini  pofcenti  no*  rationem.  Cum  bac  profeffìone  mevivere  opto,  cumipfa 
ante  Tribunal  Chrijii  aflìfttre : per  hanc  à peccati s meis  abjolvi  me  credo, 
ad  dexteram  gloria  divina  Misericordia  deportandum  . tijiicunque  autcm 
aliud  fenferit , crediderit  , pradicaverit  , hunc  anathemati^at  Jan8a  , & 
univerfalis Ecclefia  Dei.  Deus vos  incolume s cuflodiat filiidileaijjìmi , Mmen . 

Così  il  Pontefice  Pelagio.  E tanto  vigore  prefe  la  fama  malamente  divul- 
gata dagli Scifmatici Italiani  contro  l’innocente  Pontefice,  che  palfandoi 
monti,  e giungendone  il  fuono  (inaile  orecchia  di  Childeberto  Re  di  Fran- 
cia , fpcdi  cj ueìti  un'Ambafciadore  à Roma , per  renderli  certo  di  qual  fede 
fofl'e  Pelagio , e s'egli  approvane , ò rigettane  la  Lettera  di  S.  Leone,  ch’era 
un  dire,  il  Concilio  Chalcedonenfe  : [a]  Childebertus  » dice  l’Annalifta  t h 
Franccfe  , Rufinum  in  Italiam  ad  Telagium  Pomanum  Tontificem  miferat,  ftmc.i.1. 
rogatum  , an  Catholicè  Leonis  Tomum  adverfus  Eutychetem  fequeretur  . 

Telagius  refpondit,  Librumillum  Ecclefia  probari-,  ipfeque,  ut  Ecxpoflula- 
rat,  novamfidei  formulam  fcripfit . Qual  nuova  formola  di  fede  Ieggefi  in- 
ferita [b]  nella  Lettera  refponiì  va  di  Pelagio  d Childeberto,  confcifione  b hw 
degna  di  un  tant’Autore  , e degno  monumento  dell’antichità  di  que’  £”"• 
tempi. 
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Terremoti, e petti 
per  l’Oriente. 


Fcfic. 


b Idem  il  idem  . 
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CAPITOLO  XL 

Giovanni  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  27.  Luglio  $5 9- 

Prevaricatone  di  Giufìiniano  . Accecamento  , e di  forate 
di  "Belli far  io.  Editto  Imperiale  a,  fa'vore  degli  Her etici 
Incorrutticoli . Violenta  e barbara  procedura  di  Giufli- 
niano  contro  i Vefcovi  renitenti.  Sua  morte.  Succedono 
all'  Imperio  di  Giujìino  II.  Suoi  Bandi  contro  gli  Hereti- 
ci . Longobardi  cArriani  in  Italia  . Loro  origine  , natu- 
ra , irruzione  , e fierezza . 

Non  folo  con  l’accennato  feifma  nel  corpo  della  Chicfa 
dimoierò  Dio  , quanto  poco  gradirle  il  zelo  improprio 
di  Cefare  nel  tirare  à fine  con  tanta  agitazione  degli 
Eccidi  affici  quel  combattuto  Concilio  ; mi  con  inau- 
dite calamità  , che  fieramente  fconvolfero  con  l’Orien- 
te tutto  l'Occidente,  volle  in  un  certo  modo  come  pu- 
nir tutto  il  Chriffianefimo  di  una  colpa  non  fua  , e per  la  reità  del 
Capo  laico  colpevole  , che  tu  Giuffiniano  , caffigar  l’innocente  cor- 
po di  quali  tutti  i rimanenti  popoli  dell’  Europa  . Frecorfe  al  colpo 
del  flagello  l’horrorc  di  uno  [a]  fpaventevole  terremoto,  che  diroc- 
cò gran  parte  della  Città  di  Coftantinopoli , c di  cui  trafmefle  à noi 
lo  /pavento  , e la  notizia  l’Hiftorico  Agathia  , che  riferifee  à lungo 
l’opinione  allora  di  molti  , i quali  atterriti  dall’ horridezza  di  quel 
moffiuofo  fcuotimcnro  , prognofficavano  maggiori  li  futuri  cali,  fol- 
lcvando  voci  , c fingendo  vinoni  , che  proffimo  folte  l’ultimo  terri- 
bile giorno  del  Giudizio , [ a ] Et  mundi  banc  macbinam  quàm  concitatiffitnò 
collapfuram.  Al  tremore  della  terra  leguì  l’abbattimento  de’ corpi  di- 
vorati da  crudeliflima  pcfte  , che  [ b ] infinitam  fubftuUt  multitudi- 
nem.  Onde  Giuffiniano  efpoflo  , quanto  ogni  altro  . alla  sferza  dell’ 
ira  Divina,  publicò  la  Novella  fettantefimafettiina,  in  cui  da  Predicatore 
più  tolto  , che  da  Imperatore  , eforta  i popoli  à placar  Io  fdegno 
acccfo  del  Cielo  , imponendo  d tutti  , [ c ] delitti:  abflinerc  , 
& Dei  timorem  in  corde  accipcre  , & fequi  eos  , qui  benè  yivunt  . 
Ma  mentre  cofc  tali  egli  predicava  , con  iltrana  contrarietà  viddefi 
allora  quel  vario  Principe  precipitato  in  abominevoli  peccati  , tanto 
maggiormente  in  lui  vitupero!!  , quanto  che  havendo  tutta  fua  vita 
pallata  in  formar  Leggi  , e promulgar  Canoni  con  rigore  di  efccu- 
zione  , e riverenza  ih  efcmpio  , allor  che  vecchio  piegava  all’rci 
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oramai  decrepita , come  dimenticatoli  del  pallino  , con  laide  proce- 
dure rendeva  apprellò  i popoli  auvilita  la  fua  fama  anche  del  benfatto.  , ^«b.Uc.cit. 

[a]  In  [corta,  aurigafque,  dice  di  lui  Agathia  , & boritine s ci  afra  odi  ef- 
feminato! , ac  deliciis  deditos , militare  [Upendium  infumebat.  Per  la  qual 
cofa  ritrovolfi  ben  tolto  non  folamcnte  lo  Itato,  ma  la  Città  metropo- 
li dell’ Imperio  obbrobriofamente  efpolta  d cosi  violenti  incuriioni  de' 

Barbari  , che  quel  Giuliiniano  , che  era  fiato  il  terrore  de'  Perfiam  in 
Alia,  de'Vandahin  Africa,  e dc'Gothiin  Europa,  rimirolficomc[<r] 
alìcdiato  dagli  Hunnifin  dentro  le  porte  di  Coftantinopoli.  [a]  Bcllija-  coaal£iii. 
rius,  foggi  unge  Agathia  , clarifjìmitt  olim  TrafeEìur,  etfi  pra  feneffutein 
curvitatem  jam  declinajjet  , mittitur  tamen  per  Imperatorem  in  boftes  , co 
armornm  babitu  circumatlus , quibus  à puentia  iam  infueverat.  Idnamque 

ilii  ultimimi  ccrtamen  fuit  in  vita  , che  haverebbe  ancora  con  la  mede- 
fima  felicità  terminata,  fe  Giuliiniano  doppo  tanti  eccelli  di  colpe  non 
folle  ancora  traboccato  in  una  cotal  forte  di  fierezza  contro  di  lui  , 

[b]  Ut  omnem  belluina m immanitatem  longè  fuperaret . Nel  fuo  ritorno  b e**ir.i.+t.}r. 
dall’Italia,  carico  di  gloriolì  meriti  era  (fato  ricevuto  Bellifarioà  brac- 
cia aperte  dal  popolo  di  Coliantinopoli  , e da  Cefarc  in  particolare  , AcOccimemo  at 
[e]  Qui  percuffo  nummo  in  altera  parte  [e  , in  altera  parte  Bellifarium  ar-  c'c,'d"n.i«cbnn. 
m.’.tum  effìnxit  cum  infcriptione  bac  , Belli farius  Bgmanorum  dccus  . Ma  il 

troppo  honore  , & [d]  il  fontuofo  trionfo  , con  cui  egli  entrò  in  Co-  a Pryp.  d*  u*f, 
Itantmopoli,  gli  partorì  l'invidia  de’ compagni,  e il  fofpetto  del  Princi- 
pc  ; onde  incolpato  di  tradimento  contra  la  vita  del  Monarca  , fù  per 
ordine  di  Cefarc  degradato  dalle  dignità , privato  de'  beni , e come  al- 
cuni [e]  vogliono,  anche  degli  occhi , e ridotto  in  fine  con  rincrefce- 
volc  fpettacolo  à mendicare  il  pane  per  le  Piazze,  con  gran  pregiudizio  tr.r.JJn.&'ltù 
eziandio  della  fama  di  Giuliiniano , che  con  tal  caftigo  ofrulcò  il  pregio  £"/*•' 
delle  fue  belle  imprefe,  con  rendorc  deplorabile  la  memoria  di  quello,  r"" 
che  ne  fu  l’Efecutore , e’1  Comanaante. 

[/]  Ifle  Bcllifariu!  Imperator  Maximus  fz«.,.p.fr«cr4- 

Juflinianeis  exiftens  temporibus  Imperator  n.iìn  umili,  pur 

uAd  omnem  quadr antem  terree  cum  exphcuijjet  victonas  > 5<si,  *»w.4. 

Tofled  invidia  excxcatus  ( ò fortunam  infiabilem  ! ) 

Toculum  Unicum  detinens  clamabat  plebi  in  ] ladio  , 

Bellifario  obulum  date  Imperatori , 

Quem  fortuna  qnidem  clarum  fecit,  exca cavit  invidia  ; 

•Alii  dicunt  Cbronici,  non  excacatum  fuiffe  bunc. 

Ex  honoratis  autem  infamem  profetò  fattimi  effe  , 

Et  iterimi  ad  revocationem  xflimationis  veniffe  priorie . 

Così  di  lui  cantò  piangendo  un  Greco  Poeta,  benché  gli  altri  Greci  Autori 
ò preterifehino  il  racconto  dell'acciecamcnto,  ò-logiullitichino  dall’inde- 
gnità dell’accufa , con  riabilitarlo  per  comandamento  del  medcfimo  Ce- 
rare allo  fplendore  del  priitinoftato , come  immeritevolmentc  calunniato, 
le  li  riguarda  la  di  lui  innocenza  del  machinato  tradimento,  mdgiuftamen- 
tepuiuto,  fe  con  più  alta,  c feria  conliderazione  vorrà  il  Lettore  ndurfi  à 
memoria  1 patimenti,  e la  morte  del  Santo  Papa  Sii verio  , tirannicamente- 
da  lui  degradato , e miferabilmente  morto  neU’eùlio.  Ma  fu  leggiero  il‘ 
calligo  di  BelUfario , fe  fi  paragona  con  quello , che  prefe  Dio  adirato  con- 
tro Giuliiniano  - 
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Infiacchito  nelle  contefchor  di  Religione,  hor  di  Codici,  & irritato  in 
fc  medefimo  dalla  fua  Tempre  sfrenata  curiolita  di  voler  TapercoTe  nuove  , 
e poi  nella  novità  delle  cole  Tempre  titubante , c Tempre  proclive  ad  abbrac- 
1 iiiitinijim  caJc  ciar',  ò rigettar  quelle,  che  più  gradevoli , o Tpiaccnti  gli  fi  rapprcTentavano 
iacom/uKoi'i?1'  genio  ,'che  lo  dominava , non  alla  dottrina , chcnonpolledeva,  haveva 
pall'ato  quello  Monarca  l’ottantcfimo  Tecondo  anno  di  vita,  e trentaTettefi- 
1110  d’imperi  o , quando  col  cader  vituperofamente  in  Herclìa,  ò macchiò  il 
lullro  delle  Tue  egregie  doti  appretto  i parziali , ò comprovolle  nulle  appreT- 
Toquci,  che  altro  fine  non  gli  prognollicarono  > che  il  Tolitodi  coloro,  i 
ii.4dc>rmib.ij.  guajj  [4]  Zelum  babctit , fed  non  fccundùm  fetenti  am . Sin  dal  tempo,  in  cui 
lotto  lo  TpecioTo  prctclto  di  comporre  le  differenze  della  Ciucia,  egli  co- 
mindò  à coltivar  la  communicazione  con  gli  Hcretici , non  Tenza  gran 
diTpiacere  de’ buoni  auvenne,  che  porgendo  l’incauto  Principe  orecchia 
alle  loro  eTecrande  beltemmie,  rimanette  preTo  allaccio  di  non  Tana  dottri- 
na, ed  dlendo  ordinariamente  gli  Heretici  tri  Te  medefimi  diTcordi  anche 
nelle mafiime cattive,  l’una delle  parti  lo TlraTcinalfe  al  Tuo  partito,  con 
renderTclononToloTeguace,  mi  eziandio  protettore.  Eraluna,  e l’altra 
parte  rampollo  ddla  letta  Eutychiana,  cioè  runa  de’  Corrutticoli,  l’altra  de- 
gl’Incorrutticoli.  Sollenevano  i primi  li  Tentimenti  dell’empio  Sevcro.cioè 
b haverilDivin  Verbo  preTa  carne  humana  necellariamente  Toggetta  alle 

n*».”*'***'1  1 pafiioni,  in  modo  tale,  che  [ b ] Edam  fi  noluijjct,  iilis  infervire  cogerctur  ; 

e li  fecondi  difendevano  l’ adunco  di  Giuliano  Halicarnafleo , che  predicò, 
c idem  „d.  M»  [ c ] Sic  incorruptibilem , & paffionum  expertem  pcnitùs  Chrifti  carnem  , ut 
nnm.j.  tamen fi  voluifiet , eamdem  fubjicere  pajftionibus  valuijfct  ; delle  quali  due 

Herelie  habbiamo  noi  altrove  fatta  commemorazione,  [ d ] edimoftra- 
, , .. . to,  qual  fia  il  Pentimento  Cattolico  fra  quelli  due  eltremiviziofi . Giudi- 

c*:,d,  u.rm.fd* , mano,  che  m tante  congiunture  crafi  Tempre  arrogata  1 automa  di  decider 
f‘i'  k quellioni  della  Fede,  nonvolle  perder  quella,  chegli  fi  prcTcntò  così 
pronta,  & in  materia  cotanto  conlideì'abile  ; onde  Tenza  nè  richiederrora- 
colo  dal  Pontefice , nè  decifionc  da  alcun  Concilio,  e nè  purconfiglio  da 
alcun  VeTcovo , ciecamente  fidandoli  nell’antica  guida  di  Theodoro  Ce  Ta- 
ri cnTe  , che  TorTe  [ c ] pcrTuaTcgli  l’attentato , cadde  vcrgognoTamcntc  ncl- 
la fotta deH’Herefia . ConciofiacoTachcimbcvutoiì  pienamente  dellamaf- 
rjiL”'^""1'  fimadegl’Incorrutticoli,  [/]  Ita  ebrius  faflus  cft , dice  diluì  il  Baronio,  ut 
t'/Ji'a  ' J5J.  mente  motus , quid  de ea  fententia  vellet , ut  univerfa  Catbolica  fentiret  Ecclefta  , 
HMM».  confcripferit  Ediflum;  e l’Editto  vien  notificato , ccompcndioTamentcdc- 

& Fuérr,L.+  r. ]8.  fentto  da  [g  ] Evagrio  con  quelle  parole  , Juflinianus  Ediftum  fcripfit  ,- 
quo  afferuit , Corpus  Domini  non  fuifje  obnoxium  interne  doni  >neque  ajjeftio- 
num  illarum , qu.e  naturaliter  infiitx  funt , inque  nullam  incurrunt  reprchcn- 
fionem , particeps  effe  -,  & Dominimi  eodem  modo  antepafjionem  comediffe , quo 
poft  rcjurrcftionem  comedit  ; & corpus  ejus  SanSifJimum  nulLam  converfio- 
nem ,mutationemvevel ex formatone , qux  in  matrice  f afta  eft,  rei  ex  vo- 
iuntariis,  naturalibufve  affetfionibus  accepifi'e , imo  ne  poft  refurrcflionem 
rtrnafr.riollf«Ino!  rPi‘dem  • Così  Evagrio.  Non  c credibile,  con  quanto  Tcandalo  degli  Ecclefia- 
i nvcri  di  » ve-  ilici  concepì  (le  C.eTare  qucfl 'Editto , c quanto  malamente  fofs’egli  ricevuto 
• da  tutto  il  Chriftiancfimo.  Ma  la  commozione  fri  maggiore  dello  Tcandalo,. 

quando  riTeppcfi  ladi  lui  Imperiale  determinazione  diperfuaderc,  &ezìan- 
idem ibidem.  j-  j}  j jj forzare i.VeTcovid'Oricnte  àTottoTcriverlo ; alqual’effetto  ne 

trafili  elle  copie  à tutti  con  minaccie  d’irremiifibilipenein  caTodi  renitem- 

za.- 
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za.  Non  fi  viddcro  forfè  giammai  gli  Ecdefiaftict  Greci  inmaggior  angu- 
rie riftrctti  sì  per  l'incompetenza  del  comando,  come  per  l'acerbità  de' 
fuccdfi,  che previddero  imminenti  alle  loro  Chiefe,  ò acconfentilfero  , ò 
contrariaflèro  al  Bando , dal  che  ne  farebbe  inevitabilmente  provenuta  ò 
la  perdita  della  Fede,  òlqfcempio  de’ Fedeli.  Mà  animati  in  Dio , frapo- 
ncndo  i Santi  Vefco  vi  oflequii  à Cefare , efeufe  al  comando,  per  guada- 
gnare il  beneficio  del  tempo , rifpofero , voler’ elfi  attender  prima  l’oracolo 
di  Anaftafio  Patriarca  di  Antiocnia,  e dal  parer  di  un  tanto  Ecclefialtico 
inifurar  le  loro  deliberazioni,  [a]  Omnes  fe^tnaflafii  Epifcopi -Antiochia 
fententiam  expeClare  refpondendo  , primum  Cafaris  tonatimi  repuleruut  . 
Era  Anaftafio  Perfonaggio  così  accreditato  dal  merito  dèlia  virtù , e dalla 
fama  della  dottrina,  che  ben  potevafida  lui  fondatamente  compromet- 
tere , e libertà  nel  contradirc , e coftanza  nel  fopportare  ,[a]  -Anaflaftus  vir 
quìdem  erat , foggiunge  di  lui  Evagrio,  cum  in  facrarum  littcrarum  cogni- 
tione  apprimè  difertus , tuminmoribus , & tota  vita  r adone  adeò  exquifitus  , 
ut  etiam  rerum  levicularum  magnam  curam  baberet,  inque  illis  nec  à con- 
Jlanti,  & ftabili  animi  fui  propoj ito  decedere  vellet,  nedum  à rebus  maximi 
momenti  & ponderis , &qua  ipfum  Deum  rider entur  attìngere . Quin  e ti  am 
ita  fuum  temperavo  ingenium,  ut  neque  propter  levitatem  animi  , atque 
comitatem nimis facile  hisrebus,  qua  minia  rationi confentientes erant , cede- 
rei , neque  propter  feveritatem , & inclementiam  agri  bis,  quas  retta  ratio 
poflulabat,  aljentiretur . -Ac  rebus  ferìis  audiendis  ejus  patebant  aurcs , &ut 
fermone  profiuens , ita  in  quaflionibus  diffolvendis  acutus  , & perfpicax: 
rebus  autem  ineptis , & nullius  momenti  occlufit  aures  ; linguam  -però  ftc 
frano  cohibuit,  ut  & fermonem  razione  moderaretur , & filcntium  loquela 
praflabilius  efficeret . Così  Evagrio  di  lui  . Mà  Giuftiniano  innamorato 
del  fuo  impegno , e refo  oftìnato  nella  fua  opinione , non  fi  può  dire  .quan- 
to gioill'e della rifoluzione  de’  Vefcovi,  fperando  che  l’abbattimento  di  un 
folo  recar  ben  prefto  dovefiè  la  vittoria  di  tutti . Onde  tanto  maggior- 
mente egli  fi  difpofe  all’opera,  quanto  più  l’opera  gli  fi  affacciò  di  facìlifli- 
mariufcita,  dovendo  elfo  potente  , c gloriofo  combattere  contro  un  Ve- 
feovo  folo , & inerme . Ma  prefto  fi  au  vidde  della  fua  mal  conceputa  fpcran- 
za.  Conciofiacofache  egli  trovò  Anaftafio  così  ben  proveduto  difcienza, 
e così  forte  nel  zelo  della  purità  della  Fede  Cattolica,  che  venne  à difperar 
del  fuccdio  anche  fui  bel  principio  del  difegno,  [4]  -Anaflaftus  ftc  divina 
quadam  animi  celfitate  elatus  fuit , ut  JuJtmiano  per  liner as  fuas  liberò  , & 
apertècontradiceret,  tum  perfpicuè  admodum , tum  diferti  oflenderet , -Apo- 
ftolos , & Santtos  Tatres  con/effos  effe  , atque  adeò  tradidijfe , Corpus  Domini 
intemecioni  obnoxium  effe  , & affettionum  , qua  funt  natura  in  animis  im- 
preffa  , quaque  reprebenfione  carcnt,  particeps.  Eodem  modo  etiam  Mona- 
ibis  majoris,  & minoris  Syria  de  hoc  re  feifeitantibus  fententiam,  refpondit: 
omnes  confirmavit,  mcntcs  ad  certamen  ineundum  praparavit.  In  Ecclefta 
denique  leSitavit  quotidie  illam  Tauli  Vafts  eletlionis  fententiam  : Si  quis 
euanteligavcrit  prater  id  , quod  accepiflis,  etiam  fi  -Angelus  de  Calo  jìt , 
anathema  eflo  . Quibus  omnes  , paucisexceptis , afjcnft,  fonile  fludium  erga 
fidei  defenfionem  declararunt . Traboccò  allora  l’animo  irritato  di  Giulti- 
niano  in  aperta  fierezza,  e il  primo , che  provonne  gli  effètti , fù  il  piu  prof- 
ilino d lui.cioe  il  Vcfcovo  della  fua  Imperiai  Città  di  Coftantinopoli  .Gran 
tatto  invero,  e degno  diftuporc  acni  confiderà  un  Giuftiniano,  che  in 

fatti , 


Cofani!  de’  Ve- 
icoli Cattolici. 


! Idem  ibidem  « 
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fatti,  c in  parole  tanto  erafi  pregiato  de!  bel  titolo  di  difenfore,  foficni- 
tore , e propagatore  della  Fede  Cattolica , divenir’  hora  un  Diocleziano  per 
crudeltà,  & un  fecondo  [a]  Arcadio  per  ingiuftizia  nella  condannazione 
vituperofiilìma  di  un  de’  piu  riguardevoli  Prelati  d’Oriente,  la  cui  memo- 
ria li  confacra  ptefentemtnte  hà Santi  dal  Martirologio  delle  due  Chiefe 
Greca,  e Latina:  foliti effetti  di  chi  cade  in  Hcrclìa,  e di  chi  perdendo 
il  lume  della  Fede,  perde  eziandio  quello  più  fallìbile  della  ragione . Giu- 
fliniano  dunque  chiamò  à fc  Futycliio,  [A]  & ajjumpta  charta  , in  qua 
deteflandaillius  opinio,  quòd  Domini  Corpus  ex  Divinx  natura  copulatane 
incorruptibile  fiat,  continebatur  ; cum  catti  Divino  Eutycbio  Imperatorpcr- 
legiflèt,  fiagitabat,  utfententia,  & fuffragio  / uo  illuni  comprobaret . Il  Sau- 
ro tracollante,  & oiicquiofo  dottamente  à lungo  efpofcgli  lìnfuffiftenza 
deU’all'unto  , e la  contrarietà  , che  haveva  con  le  mallìme  Cattoliche  , 

[ c ] Terniciofa  omninò  pejiis  eft , egli  dillegli , affirmare  incorruptum  fuifje  D o- 
mini  nofiri  Jefu  Cbrijli  Corpus  ante  ficfurrettioncm . Quis  adeù  fiultus  tjl  , 
ut  Domini  Corpus  ex  co  , quòd  cum  divina  natura  copulatimi  fuit,  Ultori  n- 
ptum  afferat  : cum  hoc  confeffo , colligendum  fit,  nccefjariò  fi 61  am , & fmiula - 
tarn  human#  carni  s fufeeptionem  extitifle*  Quomodo  cnim  incorruptum  Cor- 
pus pati  potuit  ,aut  circumcidi , aut  pannis  involvi , aut  latte  nutrir if  Qt<#  fi 
Ulani  vite  largitricem  carnem  Jubiifìe  credimus  : crucem  item , & clavo- 
rum  [or  amina,  & lance#  vulnus  confiteri  oportet . Incorruptum  igitur  de  ilio 
dici  non  potcfl  : nifi  per  boeverbum  intelligamus  corpus  illius  nulla  unquairi 
fuiffe  peccati  macula  contaminatimi , aut  in  fcpultbro  non  effe  dijjolutum . 
Così  gli  atti  allegati . Mà  nulla  giovando  nei  configli  à chi  era  rifoluto  , 
nè  le  ragioni  à chi  perii  Ite  va  oftTnato,  gittandoil  Santo  Vefcovo  tutto  il 
penderò  di  sè  nelle  mani  di  Dio,  rivoltoflì  francamente  à Giultiniano,  e 
con  le  parole , e con  lo  (pirico  di  S.  Paolo , [ d ] Se  nibil  utilium  omififje , fog- 
gi Linfe  , quòd  non  nuntiarit , atque  impojlerum  ita  fe  confirmavit  , ut  prò 
Cbrifti  fide  vellet  omnia  pe>  peti  ; Certo , inquicns,  Jcio,  nec  mortem,  ncc 
vitam,  ncc  prxfentia , nec  futura,  nec  affiittioncm , me angufliam,  nccfa- 
mem  ,necnnditatem,  necgladium,  neeexilium  poJJ'e  me  feparare  àebaritate 
Dei , qua  e fi  in  Cbrifio JcJu  Domino  nofiro . h cosi  detto  fi  partì . Nè  guari 
andò  , che  mentre  il  Santo  offeriva  il  divin  Sacrificio  nella  Capclla  di 
S. Pietro, dal mcdelimo  [e]  Giultiniano  inalzata  dentro  il  fuo  Imperiai 
Palazzo,  fu  tutta  la  di  lui  famiglia  violentemente  prefa  da'Soldati,  & egli 
medefimo  per  ordine  di  Cc  fare,  nudo,  e maltrattato,  deporto  dallaScdc  , 
condotto  da’  viliflimi  Miniltri  di  Giultizia  hor’in  un  Monarterio,  hor’in 
un’altro,  trofeodi  gloria  per  la  Chicfa  Cattolica,  e monumento  eterno 
d’infamia  per  la  memoria  di  Giultiniano.  Volle  l’iniquo  Ccfare  cohone- 
ftare  il  fuo  empio  fatto  con  unaforma  di  giudizio  molto  più  barbaro  della 
fentenza , e chiamati  parecchi  Vefcoviftguaci  dcH’adulazionc , richicfe  da 
dii  il  confcnfo  per  la  demolizione  fcguita , c per  la  pena  ordinata  dell’  elìlio  ; 
e le  accufe , che  contro  il  Santo  furono  addotte  ( ò indignità  ! ò miferia  di 
un  Monarca  Cattolico  prevaricato!)  furono  le  feguentì,  [/]  Qiiòd  unflus 
effet,  quòd  avictilas  comediffet , quòd  multas  bofas  genibus  flexis  oraffet , 
& alia  id  magis  adirne  ridicala . Mà  procefsò  meglio  Dio  la  Santità  del  fuo 
Servo  con  infiniti  miracoli,  co’ quali  accompagnollo  in  ogni  palio  del  fuo 
efilio  , che  fono  a lungo  riferiti  dagli  Atti  citati,  quali  noi  non  folo  trala- 
feiamo  per  brevità,  mà  pcrdcfidcrio  ancora  di  giunger  prestamente  à 

deferi- 
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ilcfcrivere  il  tremendo  cafligo,  che  prefc  Dio  adirato  contro  Giuflinia-  _ 

no,  con  toglierlo  improvifamente  di  vita  nel  medelìmo  tempo  del  fuo  dicìwftuSsuò!  “ 
mal  fare . Conciofiacofache  non  contento  della  depofitionc  , & efilio 
diS.Eutychio,  mentre  alla  medefima  pena  [a]  egli  condanna  Pilluftre 
Anaflafio  Antiocheno  contatto  il  Clero  diquella  Chiefa,  [A]  Inviftbili 
illus  plaga  ex  hac  vita  difceffìt.  Evagrio  Aggiunge,  [c]  Ex  improvifo  cEHAtrl , 
perculfus  ex  hoc  luce  migravi!  ; e come  ci  tellifica  Corippo,  [<f  J Media  ACtripp.  de  laudi- 
[e]  noi le.  Mà  con  maggior’ horrore  di  parole,  e difenfo  concniudc  in 
altro  [f]  luogo  il  fopracitato  Evagrio  Hiflorico  prefenteà  quelli  fuccef-  "'un,.,  N.vemi. 
E , Ju/linianus  igitur  cum  omnia  omnino  turba,  ac  tumultu  compleviffct,  . , , 

mercedemquc  bis  debitam  inextremo  vitti  fu*  tempore  reportaffet,  adfup- 
plicia , jujto  Dei  judicio  , apud  Inferos  lucnda  profettus  ejl . E noto  dò  , 
che  attdla  Niccforo,  [g]  ch’ei  fi  pentirle  del  fallo,  cche  nel  fuo  fella-  g 
mento  ordinafle  la  rivocazionc  dall  efilio  del  Patriarca  S.  Eutychio  ; on- 
de quindi  crediamo , che  proveniflèro  le  immenfc  lodi , con  le  quali  ce- 
lebrano lamemoriadi  lui  San  Gregorio  [/»]  Papa,  & il  Pontefice  [ i ] h 
S.  Agathone,  e la  divora  [/^J  commemorazione,  che  di  lui  fi  faceva 
ogni  anno  in  Conflantinopoh,  & in  Efefo:  tuttavia  ficcomc  il  fuo  no-  > s.Jgtah.  inn:f. 
mcrendefi  honorevolenelbcnechefecc.cosìda  [/]  molti  vien ricevuto  s“nuj"u.4.‘ 
come  efecrabile  nel  male  che  operò,  cfclamando  purtroppo  vivamente 
avanti  il  cofpetto  di  Dio,  e’1  Tribunale  del  mondo  , il  fangue  di  S.  Sii- 
verio,  gli  flrapazzi  di  Vigilio  , l’efilio  di  tanti  Ecclefiallicì  , l’opprefla  »»*•*• 
libertà  della  elezione  Pontificia,  la  Fede  conculcata  con  l’Hcrelia  , la 
crudeltà  efercitata  co’ Sudditi , l’avarizia,  e la  rapina,  con  cui  [m  ] fpo-  m 
gliò  lecafe  degl’innocenti  per  albagìa  d’inalzar  Tempii  ai  Santi , c tut- 
to ciòinfomma,  che  ci  fi  fortemente  temere  di  eflerfi  auverato  il  detto 
di  Evagrio,  che  [n]  Ju/linianus  cum  omnia  omninò  turba  , & tumtA-  aUrml.s.e.i. 
tu  complevi/Jet , ai  fupplicia,  jufto  Dei  judicio,  apud  Inferos  luenda  pro- 
feftus  e/l. 

L’Imperio  dunque  , che  un  Giuflino  havea  lafciato  d Giufliniano  succcffinnc  .in 
trancpiilliffimo  , e florido  nella  Cattolica  Religione  , lafciò  Giufliniano  JjVP'"0  dl  G““ 
d un  altro  Giuflino  perturbatiffimo,  c divifo  in  fazioni , feifmi,  &Hcrc-  ’no 
fie,  in  modo  tale  cne  per  ricomporlo  richiedcvafiun  fecondo  Giuflino, 
che  nella  pietà  ò pareggiane , ò poco  lungi  andafle  dal  primo . Ellcndo 
che  havendo  il  nuovo  Cefare  ritrovato  agitato  l’Oriente  negli  accennati  ^cnrf.,cc"n‘ 
tumulti , con  fuo  Editto  riparò  fubito  ad  ogni  nuovo  moto  di  aifeordanza , 
prohibcndo[o]  generalmente  à tutti  ogni  qualunque  difputa  di  Religio-  nr.K^r.i. 
ne  ,&ogniqueffioneparticolarmcnte,  che  concerner  poteflè  all’ineffàbile 
& adorando  Miflcno della  Santilfima  Trinità.  Quindi  fpedì  gente  d’armi 
in  Aleflàndria  per  fedare  i fconcerti  , che  Tempre  inquieti  Allevavano 
colali  Fazionanti  hor  di  un’Hcrefia,  hor  dell’altra  ; richiamò  dall’ efilio 
S.  Eutychio , e con  memorabile  fentenza  rifpofe  agli  Heretici , che  intimo- 
rir lo  volevano  con  fofpctti  di  guerre,  e minacele  difollevazioni. 

[p]  Kes  K°mana  Dei  ejl  : terrenis  non  eget  armisi  P etrm 

Jurc  pio  vivit  : Bellum  non  ingerii  ultrò,  dt  laudi  ì/ut  Infìtti;. 

Sufcipit  illatum . 

E felice  fotto  il  fuo  Imperio  farebbe  flato  il  Chriflianefimo , fe  nuovo  feor- 
rimento  di  Heretici  Barbari  in  Italia  con  feiagure  prefenti  non  bavelle  ri- 
nnovate le  calamità  pallate. 

Tomo  II.  I R.j. 
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„'Ur'.ik  Richiamato  da  Giuftino  Narfete  alla  Reggia  di  Coftantinopoli  per 
mù'unluìi».1'  godere  ivi  il  frutto  delle  riportate  vittorie  , inondarono  i Longobardi 
l'Italia,  e con  l’innata  fierezza  delle  popolazioni  Settentrionali  aprirono 
in  quella  deliziofa  parte  dell’Iiuropa  un’horrido  Theatro  di  barbare  cru- 
deltà. Chi  chiamane  coftoro  , e qual  folle  la  tromba  , che  li  eccitale 
d tale  imprefa , non  è noflro  pregio  indagarne  il  vero , dibattuto  ezian- 
dio, & ofeuro  apprettò  gli  Autori  medefimi  di  quel  tempo.  I Latini  vo- 
a »>«•*  gliono , [ a ] che  reclamando  d Celare  i Romani  dall'infopportabile  rapa- 
cita  de* Greci,  della  quale  come  Capo  efs’ incolparono  Narfete  , Giu- 
•u>.  Rino  richiamane  Narfete,  c Sofia  A ugulta  Conforte  anche  con  imprope- 
rio gli  fcrivellé , chetornalle  d Coftantinopoli,  e ( come  ch’egli  era  Eu- 
b Pani. Due.  /•<•.  nuco)  [ ] Cum  puelli:  in  Gynxceo  lanarum  penfa  divideret  ; del  qual 
"'idem  v,Utm . rimprovero  infofterente  Narfete  [ c ] refpondijje  fcrtur , alcm  fe  Impe- 
ratrici telam  orditnrum , qualem  ipfa , dum  viverci , detexere  non  pofjct  , 
accennando  la  chiamata,  ch'eihavcrcbbc  fatta,  come  dicefi  ch’eifacef- 
Mi.Uc.  fe  , de’ Longobardi  in  Italia;  e foggiungc  [d]  Anaftafìo  , che  Tsfarfcs 
egreffu:  Epma  non  poji  multimi  temporis mortuus eft . Màgli  fcrittori Greci 
molto  lungi  vanno  da  tal  racconto;  edicono,  che  havendo  Giuftino  pa- 
cificamente foftituito  d Narfete  nella  Prefettura  d’Italia  Longino , fi  partif- 
fc Narfete gloriofo  da  Roma,  epiùgloriofo  giungclfc  d Coftantinopoli , 
cCttir.iHCbrin.  dove  molte tabrichc  [e]  inalzallc,  caro  [/]  dCcfare,  Stalla  Corte.  Il 
icnipp.iu.t".  chefe  verolia,  cade  la  calunnia  del  machinato  tradimento,  erefta  in- 
tatta la  bella  fama  diNarfete,  à cui  molto  deve  Roma,  l’Italia  , c tut- 
to il  Chriftianelìmo  per  lo  fcacciamento  feguito  de’  Gothi  Arriani,  del 
quale  lafciò  ai  Romani  una  non  mcn  nobile  , che  deliziofa  memoria 
nella  coftruzionc  di  Ponte  Salaro,  nftabilito  da  lui,  ampliato  , & or- 
nato eziandio  con  la  vaga  ifcrizzionc,  dinotante  la  fàbriea,  e la  Vit- 
toria, 

Quàm  bene  curvati  direfìa  eflfcmita  ponti :, 
tAupic  interruptum  continuatur  iter  ! 

Calcamu:  rapida:  fubjcfli  gurgiti:  unda:. 

Et  libet  iratx  cernere  munnur  aijux . 

Ite  igitur  facile:  per  gaudia  velica  Quirite:, 

Et  Harfim  refo nati:  plaufu:  ubiejue  canat. 

Qui  potuit  rigida:  Gutborum  fubdere  mente:, 

Hic  docuit  durum  f lumina  j èrre  jugum . 

tvi.tr  e*rn.**Hé  Omachinafl'c  dunque  Narfete  il  tradimento,  ò come  [g]  verifìmilmcn- 
% nJm  to  tc  Pl,ò  crederli  , la  bella  Italia  da  fe  medefima  fi  tradillè  con  la  fua 
5 innocente  fertilità  , con  la  quale  hà  fempre  allettato  le  Nazioni  ftra- 

niere,  per  elfer’ ella  ftranamente  depredata  dalla  loro  ingordigia;  certa 
f!.?ro  to'  cofa  (]  è,  che  vi  traboccarono  dalla  Pannoma  i Longobardi  fotto  il 
,urrctic,c  uc.  |orQ  ^ Alboino  con  sìnumerofo  efercito  di  Gente  indomita  , c bar- 
h r.mt.  nur.  dr  bara , che  reca  fpavento  d leggerne  nell’Hiftorico  , [ h ] anche  doppo 
Vv’ilì'duiì'liir tant*  Secoli,  il  fuccellò.  E fama,  die  nel  dì  [ij  folcirne  di  Pafquaegii- 
“ 2'  ‘'v'‘  ' no  penetrallero  nel  Trevigiano,  e che  felice  [^J  Vefcovo  di  quella 
kiw.  DUt. la.  chiefa,  nulla  atterrito  à quel  mondo  di  nuova  gente,  con  Apoftolica 
collanza  fi  prefentattè  avanti  Alboino  , intimandogli  da  parte  di  Dio 
la  guerra  , fe  alle  cofc  di  Dio  , e di  quella  fua  Chicfa  menoma  of- 
fefa  rccaffe  la  fua  venuta  ; e die  il  fiero  Rè  divenuto  luunilc  , e man- 

fucto , 
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Tucto,  [a]  Omnes  Ecclefu  fu.c.facultatcs poflnUnti  couceffìt , & per  fuum 
pragmaticum  pojlulata  firmavit . Erano  [o\  i Longobardi  la maggior  par- 
te Arriani,  benché  [c]  molti  perfcveraUcro  ancora  nel  culto  della  Genti- 
lità; mi  popolazione  cosi  indomita,  c terribile,  che  tè  dimenticare  agl’ 
Italiani  ogni  paflata  afflizione  de’  Vandali,  ede’Gothi;  e S.  Gregorio  [ d J 
chiamala  ufeita  dalle  porte  dcH’Inferno , e Tpeflo  deplora  le  immenfe  mt- 
Tcric,  che  fopportava  Roma,  e l’Italia  dalla  loro  fierezza.  Entrativi  dun- 
que, come  furie,  la  Taccheggiarono  tutta,  [c]  Et  adificiaipja  infnjlè  cre- 
mabant,  ftuprumqHe  feeminis,  & vim  inferebant  facras  in  xdes  refugienti- 
bns ; con  quel  feguito  di  horridi  auvenimenti,  che  in  loro  proprio  luo- 
go fog«iungeremo,  dedotti  non  tanto  dal  Longobardo  Paolo  Diacono, 
che  nella  Tua  Hiftoria  troppo  [/]  tavorifee  i tuoi  Compatrioti , quan- 
to da  autorevoli  Autori  prefenti  ai  fuccetfi,  e da  S.  Gregorio  in  par- 
ticolare, che  ì lungo  li  deferire,  e Tempre  li  duole  della  loro  iiihu- 
mana  condotta  . 


1 /-ir**  ibi. 4. 
t Prcrop.  d'  bell. 
Gjrb.t.i.  & S.Grc- 
ia  Dia!.  iib.it 
e. 1 9.11. 

T Idem  S.  Gre£.  e. 
ìC.  ir  iS. 

Idem  /.j.c.ij. 


c Procop.  de  bell. 
Otti}.  l.\% 


f Vjyl.Diac.de  rc- 
flit  Lengehard.  /.  j. 
eap,  8. 
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a TatU. Dìm.  lib. ». 
cAp.  17# 

Feijpt  de' Monaci 
Cannenfi  à Ro- 
lli a. 

b S.  Grigi  in  Diai, 
Z.j.c.17. 

C liti*  l.^.epijì. 


SJ'am!.  Di  ac.  l,i, 

Cttp.  HJm 


R faccheggia- 
menci  .incenda, 
«rapine  de'Lon- 
|obaziii  . 


e S.Greg,  lj-,  e, a j. 


Afflizione  della 
ibicla  Romana. 


f S.Greg.  I.4.  ep’tft' 

ad  Con  flauti- 
nam 

g itUm  ìlnd. 


L <ii  Roma . 
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CAPITOLO  XII. 

Benedetto  Romano , creato  Pontefice  li  16. 
Maggio  5 7 3. 

‘Barbara  incurjìone  de'  Longobardi  Arriani  nell'  Italia , e mi- 
racolofi  au'venimenti  in  confermazione  della 
Fede  Nicena, 


Lboinus  [ a ] igitur  , fòggiunge  l’Hiflorico  , Liguriam  in - 
troiens  , univerfas  Civitaics  , prò  ter  eas  qua  in  littore  mo- 
rir pofito  funt  , cepit  : e San  Gregorio  proLiifamente  ri- 
ferisce la  difolazione  del  Monallcrio  di  monte  Calino  » 
che  incendiarono  i Longobardi  , diripientes  [ b ] omnia  ; 
d’onde  rifugiatili  que’ Monaci  d Roma  , furono  ricevu- 
ti dal  Pontefice  Benedetto  nel  Laterano  > & [ c ] alimentati  lungo 
tempo  con  caritatevole  fullìdio  d fpefe  della  Camera.  Md  inhorriditi 
della  loro  medefima  fierezza  , e come  odiando  il  loro  medelimo 


afpro  naturai  governo  , doppo  la  morte  dei  due  Re  Alboino  , e 
Cleftb  > palfanao  dallo  flato  Monarchico  all’  Ariftocratico  , li  divifero 
i Longobardi  gli  acquilli  x e di  un  fol  corpo  formandone  trentafei  picco- 
le Provincie,  augnarono  d ciafcunadi  elle  per  govemadore  un  Nobile 
con  titolo  diDuca,  che  più  propriamente  Tirannipotcrono  chiamarli , 
che  Duchi;  concioliacofache , [a]  Hit  diebus  multi  nobilium  Fpmonorum 
ob  cupiditatem  Ducum  interferii  funt  : reliqui  vero  per  parta  divifi  ter- 
tiam  partem  frugum  Longobardis  perfolverunt  , & tributarti  efficiuntur  „ 
Torro  hit  Longobardorum  Ducìbus  , feptimo  anno  ab  adventu  ^ilboini  , 
& totius  gentis  , expoliatis  Ecclcfiis  , Sacerdotibns  interfefiis  , Civitati- 
bus  fubrutis  , populifque  , qui  more  fegetum  exereveraitt  , extinftis  in 
Ut.  regionibus  , quas.  ^ {lboinus  ceperat  , Italia  maxima  ex  parte  capta 
à Longobardi s fubjugata  e fi.  E San  Gregorio  apertamente  attribuire  à 
miracolo  di  San  Pietro,  che  noncadelfe  anche  Roma  allora  nelle  loro 
mani  , ritrovandoli  quella  Città  fproveduta  di  gente  , c di  foccorfo  , 
[e]  Si  vero  gladios  Itali o,  & bella  formidatis , fcrille  il  Santo  d Rulli- 
ciana  , folic uè  debetis  afpicere  , quanta  Beati  Tetr  i ^ (poflolorum  Trin- 
cipis  in  bac  Urbe  protecìio  tjl  , in  qua  fme  magnitudine  populi  , fine 
adjutoriis  militum,  tot  annos  intcr  gladios  illxft , Deo  auftore  , fervamur  : 
Gran  mercè  > fòggiunge  il  medelimo  San  Gregorio  in  altro  [/]  luogo, 
ai  fpelfi  donativi  ,"  co'quali  fi  ritruovarono  obhgati  li  Papi  d redimere 
dagli  Arriani  Longobardi  la  IoroChiefa  di  Roma  , [e]  yiginti  jam,  & 
feptem  annos  ducimus , quòd  in  bac  Urbe  inter  Longobardorum  gladios  Vi- 
vimus , quibtts  quàm  multa  bac  ab  Ecclefia  quotidianis  diebus  erogantur  > 
ut  iuter  eos  vivere  pofjimus  , fuggercnda  non  Junt . Ma  s’èglino  non  s’im- 
padronirono giammai  di  Roma , non  però  non  defolarono  barbaramen- 
te idi  lei  contorni,  mandandone  d lacco  le  cafe,  le  Chicle,  e fin  ridu.- 

ccudc» 
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•cendo  in  Halle  di  Giumenti  i venerandi  Cimiterii  , che  principiando 
<juau  lotto  le  mura  della  Città  andavano  nafeofti  ferpegmando  perle 
circonvicine  campagne  , [ a ] Cum  per  evoluta  annorum  fpatia  diverta 
Sanftorum  Chnjh  Martyrum  , atque  Confcfforum  ejus  forar  muros  bujus 
Hpmanx  Urbis  jita  Connctena  negletta  antiquitùr  fatis  manerent  diruta  ■ 
conugit  poftmodum  ab  impia  Longobardarum  gentlum  impugnatane  fundì- 
tus  ejje  demolita  . Qui  etiarn  & aliquanta  ipforum  effodientes  Martyrum 
fepultbra  , & impiè  devafiantes  , quorumdam  San&omm  fecum  dcpopula- 
ta  aufercntes  deportaveruut  corpora.  Et  ex  eo  tempore  ommnò  defidiosc 
atque  negligenter  eis  debitus  venerationis  exbibebatur  bonor . IsIam  ( & 
quod  di  chi  nefas  ejt  ) etiam  & diverfa  ammalia  in  aliquantis  eifdcm 
Santlorum  Cameterus  aditum  babebant  , & ilhc  eorum  exiftebant  fepta 
boviha  , in  quibus  foetons  egerebant  fquallorem.  Perlochc  i piùpieiolì, 
e zelanti  Cattolici  infoftcrcnti  di  cotant’ oltraggio  à que’ riveriti  Se- 
polcri > chilifero  i loro  fottcrranei  ingre/Iì  con  nuove  mura  , ricuo- 
prendo  i Ciiniceni,  e le  mura  con  molta  terra,  acciò  feonofeiutirima- 
nellero  immuni  dall  accennate  infolenzc:  e quindi  auviene,  che  di  mol- 
ti ne  ha  perduta  la  traccia  , c la  memoria,  quale  fol  talora  da  fotterra 
riporta  à noi  la  cafuale  induftria  de  lavorieri , che  nelle  vicinanze  di 
Roma  o Scavando  fallì , ò piantando  vigne  s’incontrano  fortunati  àren- 
dcrluce,  e fama  a que  Beati  Santuarii , d onde  gli  antichi  Martiri , co- 
me con  nuova  vita  , ritornano  al  Mondo  nelle  loro  Reliquie,  che  quindi 
fi  traggono  alla  venerazione  del  Chrillianefimo  . Un  moderno  erudito 
Scrittore,  [il  forfè  con  buon  fine  , ma  con  poca  auvedutezza  , rende 
incerto,  efofpettoil  culto  di  elle,  come  ellratte  da’Scpolchri  cornimi- 
ni  ad  ogni  antico  Chriftiano,  e confeguentemente  non  provate  per  delle 
con  quella  forza  di  fagioiii,  che  render pollòno  lodevole  l’adorazione,  che 
loro  li  porta  da’  Fedeli  ; e prefentemente  appunto,  quando  quelle  cofe 
fcriviamo,  «giunge fama,  di haver’egli in  altrefue  opere  ritrattata  quell’ 
aflcrzione;  contro  la  quale  accorfe  fùbitocon  dotta  [cl  Apologia  Alef- 
fandro  Plouvieno , che  non  men  difefe  da  tal’inopinato  infulto  le  Sacre  Ca- 
tacombe  di  Roma,  chela  Chiefa  Romana,  eruditamente  egli  esponen- 
do il  di  lei  inalterabile  cofiume,  ifquifna  diligenza,  c rigorofb  efame  cir- 
ca la  Canomzazione  de’ Santi  incogniti,  la  diftribuzione  delle  loro  Reli- 
quie, eie  lotti  teilimonianze , ch’ella  richiede,  ò del  Martirio,  ò della 
Santità  di  elfi , onde  confermili  il  Rcligiofo  culto  dc’Martiri , e rendali  efen- 
rc  da  ogni  calunnia  la  fa  via  condotta  de’  Pontefici  Romani 
Noiì  manco  pero  Dio  in  tanto  grave  bifogno  alla  fuaChiefa  : e con 
la  folita Schiera  di  miracoli  aprendo  l’arfenale  della  fua Onnipotenza,  ò 
conlufc  1 Hcrclia,  o la  vinfc.  S.  Ccrbonio  , quel  celebre  [di  Vefcovo 
di  Piombino,  che  cosi  valorofamente  haveva  combattuto  vivo  con  To- 
tila,  c con  gli  Orli  de’Gothi,  ninfe  morto  i Longobardi,  c’1  loro  Du- 
ca. [e]  Erali  ritirato  quel  Venerabile  Vecchio  carico  di  meriti,  e di 
anni  nella  proflima  Ifola  dell’Elba  , per  non  veder  co’proprii  occhi  lo 
Ipettacolo  lacrimevole  della  fua  Chiefa , faccheggiata , e diroccata  da’ 
Longobardi,  il  dolore  di  vederli  rapita  , e profanata  la  fua  Sacra  Spola 
lugli  piu  acerbo  della  morte  , clic  quivi  ben  rollo  lo  fopra^munfc  e 
|ur  conforto  quanto  fol’ordinò  a’ Suoi  Chierici,  che  quindi trafportaflbro 
il  luo  Cadavere  a Piombino  nella  fcpoltura  , ch’ei  già  vivendo  li  era 
TomoIL  I r quivi 
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T<?-  quivi divocamente  preparata,  per  ripofar’ almeno  morto  in  feno  di  lei,' 
* [ a ] Cui,  dice  il  Sacro  Hiltorico  di  quello  (uccellò  , Clerici  cum  dite- 

tene , Corpus  tuum  illue  qualiter  deferte  poflumus  , quia  à Longobarda 
teneri  loca  eadem , & ubique  illic  eos  dijcurrere  feimut*  RifpoleS.  Ccr- 
bónio,  Eeducite  me  fecurt:  nolite  timer e ; [ed  feflinò  fepelire  me  curate : 
moxquc  ut  [epultum  fuerit  corpus  meum,  ex  eodem  loco  fub  omnifeftina- 
tione  recedite.  Efeguirono  pronti  il  comando  1 fedelini  mi  Chierici , e 
nel  breve  trafporto  di  quelle  dodici  miglia  di  mare  tra  l'Elba,  c Piombi- 
no, cosi  impetuosa  grandine  cadde  per  tutti  que’ contorni , che  nilì'un 
Longobardo  nè  vidde  lo  sbarco,  ò le  pur  il  vidde,  vi  fi  oppofe  -,  e ciò 
b untm.  con  tanto  maggior  prodigio , quanto  che  [6]  Circa  utraque  navis  latera 

procellofa  pluvia  defeendit  , & in  navem  una  pluvia  gutta  non  cecidit  . 
Adempito  da’pietofi  Minillri  l'uthcio  della  comincila  fepoltura  , im> 
c ibidem.  provifamente  [ c ] Gummar  Longobardorum  Dux  crudehfjimus  advenit , 
ex  cujus  advenra  Virum  Dei  Cerbonium  babuijfe  Spiritum  Trophetia  cla- 
ruit  , quia  Miniftros  fuos  à fepulturx  fu a loco  fub  fefiinatione  difeedere 
prxcepit , 

isores. udì.-!  Que1  Dio,  che  honorò  in  Piombino  un  Santo  Vefcovo  Cattolico, 
i.fe.i/.  punì  in  Spoleti  un’ empio  Vefcovo  Longobardo  Arriano . [d]  Non  ritro- 
vando quelli  Chiefa  aperta  perefercitar’ifuoi  ufficii,  minacciò  d’invader 
Cj/iigodi  un  Ve  quella  de’ Cattolici , dedicata  i S.  Paolo  , che  non  era  molto  lungi  dall' 
covo Arnuo * tpifcopio  . Seppelo  il  Sacrellano  , Et  [dj  feflinus  cucurrit  , Ecclefiam 
clan  fu,  ferir  munivit,  lampade  s omnes  extinxit , fequein  intcrioribus  abf- 
condit  . Il  feguente  mattino  fopravenne  il  Vefcovo  Arriano  con  gente 
d’armi , e mazze  di  ferro  per  gittar  violentemente  à terra  la  porta  , ed 
aprirli  l’ingrcflo  nella  Chiefa.  Mi  alla  di  lui  comparfa  fiaprirono  da  sè 
medcfimelc  porte,  fi  acccfero da  sè medefime  le  lampadi,  e l’Arriano 
[ d ] Qui  vim  fatturus  advenerat,  Jubita  cxcitatc  percujjus  efl alienis  ma- 
nibus  ad  fu um  habitaculum  reduUus.  Soggiunge  l’mgegnoliffimo  S.  Gre- 
Altri  miracoiofi  gorio,  [ d ] Miro  modo  res  gefla  efl  , ut  quia  ejufdem  I Ariani  caufa  Lam- 
coniprov'iion"'  pades in  EcclefiaB.  Tauh  fuerant  extinttx , uno  eodtmque  tempore  & ipfe 
deiu  noflra  Fe  lumen  ptrdcret  , & in  Ecclefia  lumen  redirct . Di  [ e ] altri  Longobardi 
t Idem  ititi.  Lì. e.  Arriam  fi  menzione  in  altri  luoghi  il  medefimo  S.  Gregorio,  invalidai 
f mmmu'm*’  Dern°nio , perche  tentarono  di  maltrattare  i Cattolici,  & in  [/]  parti- 
e.f\ 7.  ' ‘ ' ‘ '4‘  colare  diduc  Santi  Monaci,  chcuccifida  loro,  e lafciati  appefi  ad  un’al- 
bero , pur  tuttavia  alternativamente  il  Divino  ufficio  cantavano  , come 
gid.m  nu.Ht.y  fe  viviancorafolTero;  edi  [5]  un  Prete  infine  diNorcia,  che  ben  potè 
Miracoli , c fuc-  in  que’ tempi  flagello,  e terror  degli  Arriani. 

«edi di  {.stimilo  Chiamavafi  quello  gran  Servo  di  Dio  Santulo,  ameniflimo  fempre 
m "wo  B''  di  parole,  di  volto,  c di  animo  , e che  con  l’opere  rapprefentava  mira- 
bilmente bene  la  piacevolezza,  c divozione  del  fuonomc.  Entrò  ei  una 
volta , dove  alcuni  Longobardi  (premevano  (otto  il  torchio  le  Ulive 

Eer  colliquarne  l’oglio  , e benché  fi  auvedelle  fubiro  , che  que’  mifera- 
ili  invano  fudavano  fui  trave  per  la  llerilita  delie  Ulive  (munte  , e 
fecche  dalla  Itagione  auverfa,  pur  tuttavia  con  lieta  faccia  (aiutando- 
li, cavò  fuori  un’Otre,  richiedendo  loro , che  per  carità  glie  lo  empielléro 
di queil’oglio  . Auviliti dalla fcarfezza  del  frutto,  & hora  maggiormente 
irritati  dalla  ine  ompuenza  della  riducila,  con  ingiurie  di  paiòle,  c mi- 
nacele di  fatti,  tra  dileggiando,  e bravando,  difpettofamcnte  rifpofcro 

g'i 


itized  by  Google 


1 


Capitolo  XII.  i 35  Benedet- 

gli  Hcrerici  al  femplicc  Sacerdote  . Mi  ei  replicando  graziofamente  la  T ° • 

domanda  , c rinovando  i Long  viardi  grimproperii  , viddelì  Santulo 
come  corretto  à giuftificare  approdo  di  loro  le  lue  ragioni,  delle  quali 
molto  ben  proveduto  "iva  accattando  foglio  non  tanto  per  fc  , quanto 

Eeri  poveri  della  Gliela  di  Norcia.  Ondeperfuafo,  chela  fteriliti  delle 
Fliverendefl'eimpazienti  que’ Barbari,  prefe  dcil’acqua  in  abbondanza, 
e beneditela  , e roveri  dandola  pofeia  con  le  fue  proprie  mani  fopra  U 
torchio.  Spremete  adefo , dille  loro,  & empiete  l'Otre  mudi  aglio  per  i po- 
verelli di  Giesù  Cbrijlo  : L ] Trotinus , dice  S.  Gregorio , tanta  ubertas  old 
erupit , ut  Longobardi , qui  din  incanutii  laboraverant , non  folùm  Jua  va- 
fcula  omnia,  fed  utrem  quoque , quern  vir  Dei  dctulerat , implentes , gratini 
agerent , quia  is  , qui  oleum  petcre  venerat , benedicendo  dederat  , quod 
pofiulabat . Mi  con  più  miracolofo  fuccelfo  multiplicanuo- Dio  il  pane, 
divulgò  la  Santità  di  quello  fuo  Servo . [a]  Havevanoi  Longobardi  diroc- 
cata la  Gliela  di  S.  Lorenzo  diNorcia,  e Santulo  tutto  il  fuo  patrimo- 
nio fpendeva  per  riedificarla.  Mancò  una  fera  il  denaro  i Santulo,  e il 
pane  a’ lavoranti:  miproviddelofopranaturalmcnte  Dio  di  unfolopane, 
così  in  femedefimo  fertile',  &abbondante,  benché  di  pefo , e figura  ordi- 
ria,  che  [a]  Fattum  efi,  ut  per  diesdecem  omnet  illi  artificet,  & opera- 
rii ex  ilio  pane  fattati,  hunc  & quotidie  ederent , & ex  eo  quotidie  , quod 
edi  pojjet  in  craflinum , faoerejfet  ; & fic  fragmenta  panis  tllius  per  efum 
crefeerent , & cibumcomedentiumorarepararent . [ a ] Incontrolfi  egli  un* 
altra  volta  con  una  fchiera  di  Longobardi , che  arrotavano  [ appunto  allora 
il  ferro  per  dar  morte  à un  Diacono  Cattolico  loro  prigione  ; Accorfe  egli 
al  lineilo  Spettacolo,  ctantodille;  tanto  Scongiurò,  che  ammollì  que* 
duri  cuori,  i quali  fi  contentarono  dilafciar’in  vita  il  loro  Schiavo,  pur 
che  "li  fubcntrall'e  mallevadore  della  di  lui  liberti  in  luogo  fuo,  [a]  Ut  fi 
ille  fugeret,  SanUulus  prò  eomoreretur . Accettò  volontieri  il  gran  partito 
il  pietofo  Santulo:  il  quale  non  così  toilo  vidde  oppreffi  li  Longobardi 
nel  fopore  di  alto  fonno , che  [a]  Excitans  Diaconum , SUrge,  dixit , concitai 
fuge : libcret  te  omnipotens  Deus.  Difficilmente  acconfentiva  il  Diacono 
alìa  fuga,  rapprefentaudoglifi  ncllapropria  falutc  la  morte certilfima  del 
fuo  cortcfc  benefattore  ; mi  Santulo , [a]  Surge , replicò  , CT  vade : te 
omnipotens  Deus  eripiat,  nani  ego  in  mi  tu  ejus  fum  : tantum  in  mcpoffunt 
facete,  quantum  ipfc  permiferit ; c pervadendo,  & eziandio  (limolando 
egl’induile  finalmente  il  Diacono  alla  fuga  . Ed  ecco  che  auvedutifi  li 
Longobardi  del  tradimento  , incontanente  prefero  Santulo  , e fopra  un 
gran  palco  raccomodarono  inatto  di  morte,  per  rendere  a tutti  più  vili- 
bile  , &horrido  lo  fpettacolo  del  taglio  della  di  lui  cella.  Md  quando  ei1 
vidde  il  Manigoldo  alzare  rifoiutoil  braccio  per  fcaricargli  il  colpo  della 
fpada  foprail  collo,  Sanie  Joannes , efclamò  con  fuon  di  voce  alta  , & 
intelligibile,  fufeipe  illam : e à quelle  parole  [ a]  Carnifex  bracbiumdepo- 
nere  nullo  modo  ùotuit,  nam  repenti  diriguit , & eresio  in  Caelum  gladio , 
bracbium  inflexibile  remanfit  . Con  nuova  apparenza  di  fcenaaccorfero 
1 allora  humiliati  li  Longobardi , gcnufielTi  d pregar  Santulo;  che  liberar 
voldfe  il  fuo  Carnefice , erellituillcil  motoaquel  braccio,  che  confelfa- 
rono  pur  troppo  temerariamente  armato,  c mollo  al  di  lui  danno;  alcon- 
rario  Santulo  viddelì  diritto  sù  i piè  preferi  vere  leggi , imporre  comandi,, 
re  ricever  tributi  di  oll'equii,  come  fei  Longobardi  tollero  1 rei,  & dio  di 
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loro  Giudice.  Conciofiacofache  egli  non  acconfcntiglifa  grazia  richieda , 
fe  prima  il  fuo  Manigoldo  non  giurò , come  feguì,  di  non  dar  più  morte 
ad  alcun  Cattolico , e nonreflituiflero  i Longobardi  àlui  tutti  li  prigioni  , 
che  fri  dii  allora  fi  ritrovavano,  [a]  Fattumqueeft , conchiude  ilSanto, 
ut  omnes  captivi  cum  eo  dimiffi  fnu , ataue  fupcrna  gratta  deponente  , cutn 
fe  unus  prò  uno  morti  obtulit , multos  a morte  liberavit . Pafsò  S.  Santulo 
ftretta  amicizia  con  S.  Gregorio  , onde  quello  gran  Pontefice  ne  piatile 
la  morte  contenerezza  di  affetto,  e tramandò  diPofleri  non  meno  il  no- 
me di  lui , che  il  fuo  dolore  con  quelle  parole , [t]  Jtntc  hot  diesferc  qua- 
draginta  vidifli  apud  me  cum , cujus  fuperiùs  memoriam  feci , venerabili s 
Vita  Tresbytcrum  Sanftulum  nomine,  qui  ad  me  ex  Tfttrft.c  Trovine ia  armis 
fingulis  venire  confuevit . Sed  ex  eadem  Trovincia  quidam  Monacbus  ante 
triduum  venie,  qui  gravit  nuntii  meerore  me  perculil , quia  eundem  virutu. 
obiiffe  nuntiavit.  Così  S.  Gregorio  di  Santulo. 
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Pelagio  Secondo,  creato  Pontefice  li  ir. 
Novembre  577- 

Qualità  , e Cariche  di  S.  Gregorio  Alagno  avanti  il 
Pontificato  . Origine  del  Ferragofto  . “Notizia  de  Ut 
Chiavi  mir acolo fe  di  S.  Pietro  . T iherio  Imper udore  , e 
fua  virtù  . Difputa  di  S.  Gregorio  contro  Eutychio  di 
Coflantinopoli  f opra  la  Refurrez,ionc  della  Carne  . Fa- 
tiche , e Scritti  del  tnedeftmo  Santo  per  la  eflirpaz.ione 
dello  Scifma  . osfrriani  nelle  Spagne  . Adiracolofo 
auvenimcnto  in  confermazione  della  Fede  Nicena  . 

Difputa  di  S.  Gregorio  Turonenfe  contro  un'Arriano . 

Martirio  di  S.  Ermenegildo  . 'Recando  Rè  di  Spagna  , 
e fue  virtù  . Concilio  di  Toledo, 

Entre  dunque  deviavano  li  Longobardi  le  vicinanze  di 
Roma  , Ò"  [a]  multa  vaflatio  ab  eis  in  Italia  fiebat , fiì  riusM.  BM'  "* 
all'unto  al  Pontificato  Pelagio  II.  , che  con  gran  folle- 
citudine  accorfe  alla  riparazione  di  quegl’immìnenti  ma- 
li, che  prefagivano  prollìma  e la  ruina  della  Città,  c 
lo  fcempio  in  Italia  della  Lede  Nicena . In  quello  , e 
negli  altri  più  gravi  affari  del  Pontificato  egli  fervidi  Tempre  dell'ope-  ~ |ìd 
ra , e della  pedona  di  S.  Gregorio  , che  per  i Tuoi  egregii  meriti  meri-  aT  s.  Gregorio, 
tò  eziandio  di  fùccedergli  nel  pollo  di  Pontefice,  anche  col  Titolo  di 
Magno.  Era  Gregorio  per  vanto  di  fanguc  Pronepote  [è]  di  Papi,  c Fi- 
glio , e Nipote  di  [c]  tré  Sante;  per  laurea  di  dottrina  [ àj  Litteris  Gram-  c s.s'JÌZ  ‘u.drt 
mutici s,  Dialettici s , atque  Fpetoricit  ita  excultus,  ut  nulli  inurbeipfa  vi - di  S . Gregario,  t .SV 
deretur  effe  fecundus  ; per  fublimitd  di  cariche  annoverato  frd  Senatori , uZSz&pMnlT. 
e nobilitato  [e]  nell'impiego  della  Prefettura  Urbana  di  Roma  ; e per  d Crrjf,  Tur, 
Santità  di  vita  così  cfcmplare,  che  anche  dillratto  in  tanti  publici  affari» 
non  folo  Tei  Monallerii  di  Monaci  havea  fondati  nella  Sicilia  à proprie 
fpefe,  mà  ridotta  in  Monallerio  la  propria  Patema  Cafa,  che  c quella» 
aove  hora  s’inalza  in  Roma  il  Tempio  conlacrato  alfuo  nome  nel  Clivo 
Scauri , in  cui  finalmente  abbandonata  ogni  mondana  grandezza  profef- 
sò  in  habito  Monacale  la  Regola , e l’ rftituto  di  S.  Equizio  con  tanta  allineo* 
za  di  cibo,  vigilanza  di  orazioni,  ed  alliduitd  di  digiuni,  [/]  ut  infirmato 
flomuebo  vix  confiflere pojjet . Da  tal  Santuario  dunque  tolfe  Pelagio  taiSan- 
to  in  fervizio  della  Sede  Apollolica  opprclfa  in  que  tempi  dalla  perfe- 
cuzionc  » e fierezza  de’  Longobardi  » e aeatolo  Cardinal  Diacono  di 
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S.  Chiefa  , invidio  fuo  Nunzio  allìmperadore  , certo  che  un  tanto 
Soggetto  haverebbe  non  meno  ritenuto  in  Fede  i Cattolici , che  con 
l’efempio  , e con  la  dottrina  convinti  gli  Heretici . Nè  fi  può  dire  , 
quanto  pienamente  co' fatti  adempiile.  S.  Gregorio  l’elpettazione  con- 
cepita. della  fua.  vaila  habiliti  . Conciofiacofachc  affacciandoli  al  Pa- 
pa per  primo  , c grand’affare  del  fuo  Pontificato  il  porre  riparo  alle 
ineurfioni  de’ Longobardi , fpedì  i S.  Gregorio  dimorante  in  Coftan- 
tinopoli  un  Notaro  Apoftolico  , per  mezzo  di  cui  incaricagli  d paf- 
far  con  Cefarc  premurolìffime  richicfte  di  pronto  foccorfo  , fe  non 
voleva  veder  di  nuovo  l'Italia  dilacerata  dalla  rapacità  , c prepotenza 
di  gente  barbara  , e ftraniera  , e man  omelia  la  Religione  Nicena  dall’ 

, empietà  degli  Arriani  ,.[«*]  Loquimini  ergo  , ferule  il  Pontefice  nella  Let- 

tera inviatagli  per  l'accennato  Notaro  , & tritiate  parùer  , quando  no- 
ftris  celeriter  pofjitis  fubvenire  perictilis  : quia  ita  vìe  coangiifiata  c(l  Eef- 
publica,  ut  nifi  Deus  pii/fimi  in  corde  ‘ Principi s infpiraverù , ut  injitam  fi- 
bi  mifericordiam  fuis  famuli:  largiatur  , •&  fupcr  illam  diacopojin  , vel 
unum  Magìfirum  Militum  , & mi  a m Ducerti  dignetur  concedere  , in  orniti 
fimut  angu fila  deftituti  : quia  maximi  parta  Romana  omni  prxfidio  va- 
cuatx  vtdentur  . Et  E.xarcbus  [tribù.,  nullum  pojjc  ttobit  remedium  face- 
re  : quippe  qui  iiec  ad  illas  parta  cujlodiendas  Jc  tcfictur  pojj'e  fufficere  . 
lmperet  ergo  illi  Deus  , nojlris  veloci  ter  pericitlis  fubvenire  , antequam 
ne  fondi  (Jimx  genti  s e.vercitus  loca,  qua  adirne  à Eepublica  detinentur,  Deo 
fitti  contrario  ( quod  abfit  ) prxvaleant  occupare  . Cosi  egli.  Ma  ò impo- 
tente , ò non  curante  di  dar’il  richiedo  foccorfo  l’Impcrador  Greco  > 
......  accorfe  S.  Pietro  alla  difefa  . della  fua  Roma  con  le  medefime  chiavi , 

OriKine/c  Mira,  che  havcvagli  Cbriffo  confegnate  in  ficurezza,  c difefa  di  quella  Chie- 
rnii  delle  chUv'i  fa  . per  la  cui  intelligenza  non  farà  forfè  difpregievolc  la  notizia  , che 
ls,l>  ’•  foggiungiamo . 

"Da  Giovenale  Vefcovo  di  Gierufalemme  furono  donate  ad  Eudocia 
moglie  di  Thcodofio  Juniore  quelle  due  catene  , con  le  quali  fu  da 
b [£]  Herode  in  Gierufalemme  legato  S.  Pietro  . Eudocia  [ c ] ne  fece 

Cr.c,  di,  ,6.  la-  efporre  una  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Collari  rinopoli  , e mandò  in 
,aa,u.  dono  l’altra  à Roma  ad  Eudoxia  fua  figlia  . moglie  dell’Imperador 
Valentùiiano  . Quella  gran  Dama  in  nulla  inferiore  nella  pietà  a’ Tuoi 
Auguili  antenati,  con  tanto  gaudio  ricevè  quella  dolorofa  veneranda  me- 
moria del  Principe  degli  Apolloli  , . che  da  fondamenti  inalzò  Cubito  un 
d « ■(}>.  fontuofo  Tempio  nel  Colle  Efquilino  , dove  [d]  collocolla  ,.,e  dove 
prefentementc  ancora  fi  venera  , con  la  variazione  del  nome  , ciré  mu- 
tò il  Tempo  al  Tempio  , il  quale  prima  diccvafi  titolo  di  Eudoxia  , & 
« ~dp*c  /id> , *1.  hora  diedi  S.  Tietro  in  V incoia  . E’fama  , . f e]  che  alla  catena  di  He  - 
4)9-  »-7.  rode  , per  Divina  virtù  , con  celellc  lìtnpathia  fi  congiungdfe  quella  di 
Nerone  , con  cui  fu  legato-  il  medefimo  S.  Apoflolo  nel  carcere  Ma- 
mertino  fotto  il  Campidoglio  di  Roma  , e che  di  ambedue  ne  divenif- 
fie  una  , inanellate  , & unite  infieme  fenza  applicazione  di  humana  in  - 
duftria  . E come  che  la  collocazione  di  quelle  due  Reliquie  , e la  dedi- 
cazione del  loro  Tempia  fuccelfe  appunto  nel  primo  giorno  di  Agoflo,. 
volle  il  Pontefice  S..  Siilo  , che  regnava  allora  nel  Pontificato  Romano» 
,r°i  '*1^1» con  miglior'augurio  render  celebre  quel  giorno  , c quel  mefe  con  l i 
P4jc.  * .irago-  inetnoria  ^ tanCo  fucceflò  , conlacraudolo  alle  catene  di  S.  Pietro» 

le 
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le  quali  fi  difiero  i Ferri  di  ^Agofto  , che  hora  Noi  con  più  abbreviata, 
mi  corrotta  parola  diciamo  Ferraio  fio  . E non  fcnza  gran  millerio  par- 
ve, che  volelfe  Dio  abbattere  il  fallo  di  Augufto  Imperadore  con  le  ca- 
tene , e fèrri  di  S.  Pietro  ; conciofiacofache  le  Kalende  di  Agofto  erano 
di  giù  dapprima  dedicate  dalla  Gentilità  alla  felice  ricordanza  di  quel 
Monarca  , che  in  cal  giorno  era  fiato  la  prima  volta  dichiarato  Confo- 
le , haveva  molti  trionfi  riportati -,  foggiogato  l’Egitto  , e terminata  la 
lunga  Iliade  delle  civili  difcordie  : onde  per  publico  decreto  del  Senato 
non  più  [a]  Sextilis  fù  denominato  quel  mefe,  mà  ^Auguflm  . Di  quelle  * //»//>*• 
catene  dunque  , che  rimafero  fempre  in  gran  venerazione  del  Popolo 
Chrilliano,  fcrvironfi  fpeffo  li  Sommi  Pontefici  per  render  (aera , epre- 
giata  qualche  loro  d imoftrazione  verfo  alcun  Principe  benemerito  del 
Chrifiianefimo,  includendone  poca  limatura  dentro  piccole  chiavi  d’oro 
( che  fono- t'infegna , & arme  di  S.  Pietro  ) le  quali  riponevano  pofeià 
fopra  l'Urna  preziofa,  ove  ripofa  nel  Vaticano  il  di  lui  Corpo:  e quin- 
di  hora  una  ne  mandavano  à un  Rè , hor  l’altra  i un’Ecclefiaftico , pre- 
ziofiflimo  regalo  , & atteftato  pregio  di  divozione , e di  affètto  . Mul- 
ti etiam,  dice  di  quelle  fiacre  chiavi  Gregorio  Turonenfc  , [b\  claves  au-  b g„j.  t*,.  ì, 
rea!  ad  referaudos  Cancellar  Sepulcbri  B.  Tetri  faciunt  , qui  eas  ferente!  prò  d"  ‘‘H- 
benedizione  priora  accipiunt , quibui  infirmitatem  tribulantium  medentur: 
omnia  enim  fida  integra  praflat.  E fpello  un  miracolo  auveniva  degno  di 
fpecialillimo  racconto  , e che  il  medefimo  S.  Gregorio  con  quelle  pa- 
role deferive,  fcrivendo  à Coftantina  Augufta,  [c]  Decatenis , exquibus  £ s.g„sjh.ì. 
multa  miratala  in  populo  demoufirantur , partem  aliquam  vobii  tranfmittere  ipifi-ìo.  ' 
feflinabo  ; fi  tamen  hanc  tollere  limando  pravalucro  : Si  immediatamente 
rapporta  la  cagione  di  quella  fiua  dubbierà  , Quia  dum  frequenta  ex  ca- 
telli! eifdem  multi  veniente!  benediZionem  pctunt , ut  parum  quid  ex  lima- 
tura accipiant , affìflit  Sacerdo!  cum  lima  ; & aliquibui  petentibut , ita  con- 
citò ali  quid  de  càtenit  ipfn  excutitur , ut  mora  nulla  fa  ; quibufdam  verò  pe- 
tentibui , diu  per  catena ! ipfai  ducitur  lima  , & tamen  , ut  aliquid  exinde 
exeat,  non  obtinetur . Cosi  egli.  E leggefi,  che  il  Pontefice  S.  Gregorio 
mandalle  una  di  quelle  miracolofe  Chiavi  ad  1 nafta  fio  Patriarca  di  An- 
tiochia, [d]  jìmatorii  veftri  B.  Tetri  .Apofioli  Urbi t clava  tranfmifi,  qua  <1  s.  Qrtg.iu.t. 
fuper  agro!  pofita  multii  folent  mir acuii!  corufcare,  un’altra  ad  Andrea  ri- 1J- 
guardevolc  Perfonaggio  della  Corte  Imperiale  , [e]  SanZiffimam  Clavem  e u,mU  , 
à S.  Tetri  ^ipoftoli  Corpore  vobit  tranfmifi , qua  fuper  agro t multi!  mira-  tpif.x ».  ’’ 

culli  folet  torufeare  ; nam  etiam  de  eliti  catenii  interim  babetur  , [/]  un’  fldim  tìi  4„ 

altra  d Colombo  Vefcovo  della  Numidia  , urialtra  [g]  à Theodoro  Me- 
dico dell’Imperadore , Huomo  pio,  e familiariflimo  del  Santo  , e della 
cui  opera  in  affari  di  Religione  fi  era  [b]  fcrvito  S.  Gregorio  in  molte  occa- 
fiom  pre  fio  Celare,  urialtra  alRcRecatedodi  Spagna  con  quelle  parole*  /*"  M,,‘ 
[i]  Recipe  clavem  parvulam,  quarti  àfacratiffimo  B.  Tetri  pc fluii  Curpore  ( 

vobii  prò  eju t benedizione  tranjmifimus , in  qua  inefl  ferrimi  ce  cattai  eiui  1 "*  • 

indù fum , ut  quod  collum  illiui  ad  Martyrium  ligaverat , vcjlrum  ab  omni- 
bui peccati!  folvat , [X]  un’altraal  Rè  Childebcito  di  Franca,  &[1J  un’al-  , 6 

tra  à Theoctifto  Cavalier  Cattolico  , Si  Balio  del  Figlio  dcll’lmpcradore  1 
Maurizio,  chefùquellamedelima,  ptrcuifcefe  S.  Pietro  indir-  fadi  Ro- 
ma, e della  fina  Chiefia , con  il  miracolo , che  liatno  pur  hora  per  foggiunge- 
re,  per  il  cui  intendimento  habbiamo  qui  polla  quella  forfè  non  ingrata 

digref- 
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1 digreflione  . Infuriando  dunque  in  cotal  guifa  i Longobardi  per  l’Italia',’ 
Anthari  loro  Re  ritrovofli  alPiinprovifo  colto  da  Dio , e codrctto  ad  ofì'c>- 
quiar  la  Chiefa  Romana  con  le  catene  mcdclimedi  S.  Pietro . Cosi  raccon- 
tali (uccellò  S.  Gregorio,  [a]  Dum  clavem  B.  Vetri  quidam  Longobardorum , 
Civitatem  ingrejjus  in  T ranfpadanis  partibus , invenifjét , quia  S.  Tetri clavis 
effet , defpiciens,  Jed  prò  eo,  qiiòd  auream  vidit,  patere  Jibi  ex  illa  aliquid 
aliud  volens,  eduxit  culteUum , ut  eamincideret  ; qui  mox  cultellurn , cum 
quoeam  per  partes  mi  nere  voluit,  arreptusper  Spintimi , ftbi  inculture  defi- 
xit,  eademque  bora  defunclus  cecidit.  £t  dum  illic  l\ex  Longobardortmi  *An- 
tbaris,  atque  ahi  multi  ejtis  borni ncs  adeffent , (iris,  qui  fe  pcrcujjerat , feor- 
ftm  raorttius,  clavis  vero  hccfeorfum  jaeeret  in  terra,  facili  s ejl  omnibus  ve- 
bementifjìmus  timor  , ut  eandem  clavem  de  terra  levare  nnllus  prxfumcrct . 
Tunc  quidam  Longobardus  Catholicus , qui  feiebatur  orationibus , & eleemo- 
fynis  aedi  tu  s ( Minulpbus  nomine  ) vocatus  e fi,  atque  ipfe  hanc  elevavit  de 
terra.  «/ intbaris  vero  prò  codern  mirando  aliam  auream  clavem  fecit , atque 
cum  ea  pariter  ad  fanti  x memoria:  Trxdccefjorcm  meuin  ( che  fu  Pelagio  fe- 
condo ) tranfmifit , indicane,  quale  per  cani  miraculum  contigifjet . Cosi  S. 
Gregorio  . Una  di  quelle  chiavi  mandò  [6]  S.  Gregorio  Terzo  d Carlo 
Martello,  e Leone  [cj  Terzo  d Carlo  Magno,  c [d]  Gregorio  Settimo  ad 
Acone  Rè  di  Danimarca,  & altri  ad  altri . 

Nè  gli  affari  degli  Heretici  Longobardi , e la  premura  commclfa  dell’ 
implorato  foccorfo  furono  foli  a render  celebre  apprelfo  il  Mondo , e glo- 
Tiberio  Colica,  riofa  per  la  Sede  Apoltolica  la  Nunziatura  di  S.  Gregorio  nellTmperial 
Giuflino  nel»*  Corte  di  Codantinopoli.  Haveva  Giuflino  dichiarato  fuo  Collega  nellTm- 
1 lupetto.  perioTibcrio,  Thracedi  fchiatta,  e Principe,  che  non  folo  guidamente 

meritò  le  laudi , che  cosi  fpelfo  gli  vengono  contribuite  [e]  dai  Scrittori, 
ma  i miracoli  eziandio  , co’ quali , anche  lui  vivente  , rcfelo  illuiire  il 
f zcnaraiiaan  Cielo.  Zonata atteda , che  [/)  Tiberio  in  fomnis  .Angelus  pr.tdixit  nomine 
Santi x Trinitatis,  Tyrannos,  ipfo  imperante  , Imperlimi  non  invafuros  ; e 
sua  bona,  e mi-  Gregorio  T uronenfe  ne  foggiungc  due,  degni  da  tramandaci  alla  memo  - 
Pomi . v<r  ° ' ria  de’  Poderi , e di  edere  regidrati  à lettere  d’oro  fopra  le  foglie  de’  Re- 
gnanti, efopra  i tugurii  de’ poveri,  per  rendere  àgli  uni,  e àgli  altri  inci- 
li Grrr.Tunn.in  tamento  al  ben  fare  confperanza  certa  del  divino  foccorfo  ; [g]  CumTibe- 
iiiji.id. jr&ip.  nus,  dit  egli , multa  de  tbefauris  , quos  JuJtinus  aggregavi!  , pauperibus 
erogaret,  & ^tugufla  illa  eum  frequentine  increparet  , quòd  Hempublicain 
redegijjet  in  paupertatem  , dicerctque  , Quod  ego  multis  annis  congregavi , 
tu  infra parvumtempus prodigò  difpergis;  ajcbat die  ,Tyon  deerit  fijco  uofiro: 
tantum  paupcres  elcemof)  nam  accipiant  , & captivi  redimantur  : bic  eft 
enim  magnus  tbefaurus  , die  ente  Domino  , T hefaur  iodate  vobis  tbefauros  in 
Calo , uùi  ncque  xrugo , ncque  tinca  corrumpit , & ubi  fures  non  ejfodiunt , 
nec  furantur . Ergo  de  quo  Deus  dedit , congregemus  per  paupcres  in  Calo, 
ut  Dominus  nobis  augere  dignetur  in  J acuta.  Et  qui  ( ut  diximus ) Tiberine 
magnus  , & venie  Chriflianus  erat  , dum  bilari  dijiributione  pauperibus 
opem  prxflat,  raagis  ac  magie  Dominus  ei  fubminifirat . Tfam  deambulane 
per  Talatium  , vidit  in  pavimento  domiis  tabulavi  marmoream  , in  qua 
■crux  Dominica  erat  fculpta  , &ait:  Cruce  tua  , Domine  , frontem  noflram 
munimus  , (T  petlora  , & ecce  crucem  fub  pedibus  conculcamus . Et  ditto 
citius  juffìt  cani  auferri:  deffoffaquc  tabula,  atque  eretta  , inveniunt  fubtus 
& aliam  hoc  fignitm  babentern  : nmtiantcfque  jujfit  auferri  : qua  amata , rcpe- 
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riunt  & tertiam , juffuque  ejut  & bxc  aufertur,  qua  ablata  inveniunt  ma- 
gnum  tbefaurum  habentem  fupra  mille  auri  centenaria  , fublatumque  aurunt 
paupeributadbuc  abundantiui  (ut  confuererat)  fubminijirat , nec  Domina t ali- 
quid  deficere  permittebat prò  bonavoluntatefua. 

Quid  ei  Dominus  in  poflerum  tranfmiferit , non  omittam  . TJarfet  ille 
Dux  Italia  cum  in  quadam  Civitate  domum  magnam  baberet  in  Italia  cum 
multis  tbcfauris  , egrejjus  ad  fuprà  memoratam  XJrbem  advenit  : ibique  in 
domo  fua  occultam  cijlernam  magnam  fodit,  in  qua  multa  millia  centenario- 
rum  auri , argentique  repofuit , ibique  interferii  confetti  uni  tantummodo 
feni  per  juramentum  condita  commendarti  . Dcfundoque  tqarfete  hac  fub 
terra  latebant.  Cumque  fupr  adibita  fenex  hujus  eleemofynat  ajjiduè  cerner  et , 
pergit  ad  eum  dicent,  Si  (inquti ) mihi  aliquid  prode/l , magnam  rem  tibi 
Cajar edicam . Cuiille : Die,  aie,  quodvoluerit:  proderit enim  tibi,  ftquid- 
dam  nobis  profuturum  (tieni  narrar  erti . Tbefaurum  (inquti  ) TJarfetis  recon- 
ditum  babeo  , quod  in  extremo  vita  pofitus  celare  non  poJJ'um  . Tunc  Tibe- 
rini Cafar  gavifui  mittit  ufque  ad  locum  pucros  fuot . Tracedente  viro  fene 
hi  fequuntur  attoniti  : pervenientefque  ad  ciflerttam  deopertamque  ingrc- 
diuntur  : in  qua  tantum  aurum,  argentumque  reperiunt,  ut  per  multo!  dice 
rix  evacuaretur  à portantibut . Ex  hoc  ille  ampliut  hilari  erogatione  difpen- 
favit  egenii.  Cosi  Gregorio  Tur  onenfe  dell’Imperador  Tiberio.  Animato 
dunque  datali,  c tante  accoglienze  del  Cielo , governando  con  favia  con- 
dottainfieme  con  Giuftino  l’Imperio,  egli  richiamò  alla  Sede  Coftantino- 
politana  il  Patriarca  Eutychio  dall’dìlio  , dove  ingiuftamente  era  flato 
rilegato  da  Giuftiniano  ; il  qual  ritorno  fu  così  fontuofo  tanto  in  '.riguardo 
dell’applaufo  degli  huomini , quanto  di  quello  più  ftrepitofo  de’ miracoli, 
con  i quali  [a]  accompagnò  Dio  il  viaggio  del  fuo  Servo , che  con  ragione  j F„iSur;.m 
può  aflòmigliariì  i gli  altri,  che  fecero  dal  loro  efilio  e S.  Athanalio  in 
Aleflandria,  eS.  Gio.  Chrifoftomo  in  Coftanrinopoli . Mi  Noi  delìderofi 
diveder  cozzar’infieme  per  la  Fede  Cattolica  quello  grand’Ecclcfiaftico, 
e S.  Gregorio,  benché  mal  volontari  ne  pretermettiamo  il  racconto , che 
pr  olidamcntc  potrà  ritrovare  il  Lettore  regiftrato  nelTaccermato  Tomo  del 
Surio . Hor  dunque  mentre  Eutychio  con  opere  di  gran  fama  attendeva 
all'educazione  del  fuo  Popolo,  incautamente  auvenne,  ch’egli  componen- 
do, e divulgando  un  libro,  in  cui  contro  i Gentili,  & Hererici  provava 
la  Refurrczione  della  Carne  , inferire,  & approvane  il  fentimento  di  Ori- 
gene,  cioè  che  la  Refurrezione  de’ Corpi  feguirnon  doveva  in  carne  pal- 
pabile, evera,  mi  in  globi  aerei,  efottnilfimi,  come  [£]  Noihabbiamo 
altrove  fpiegaeo.  Dimorava  allora  S.  Gregorio  nel  fuo  porto  di  Nunzio  r" 

Pontificio  in  Coftanrinopoli , invigilando  non  meno  negl’intereffi  temporali  b«.urina  jì  s. 

dcllaSede  Apoftolica,  che  in  quelli  maggiori  della  Fede  Romana , apprcilo  »1r2ui0R?ri»t«r 

Particolarmente  quel  vafto  popolo,  e quella  volubil  Corte,  fempre  per  itone  «uiucm- 
addietro  proclive  all’Herefie:  onde  non  così  torto  cotal  pcrniciofa  novità  ne* 
egli  rinvenne  ne’ Scritti  di  Eutychio,  che  con  Apoftolica  coftanza,  e forte 
nervo  di  dottrina  gli  s’oppofe , dimortrando  l’infulfiftenza  dell’opinione  , 
c là  veracità,  che  protellavafi  da’ Cattolici  circa  l’articolo  della  RefurTc- 
zione  de’ Corpi.  E come  che  il  Santo  Vefcovoaprì  volentieri  l’orecchia 
al  fuono  della  verità  , facilmente  fuccclle,  che  doppo  breve  difputa  egli 
non  fidamente  ritrattalTe  l’errore  , mà  confegnaile  il  fuo  libro  publica- 
mcnte  eziandio  alle  fiamme.  Eia  difputa  quali  argomenti  contenerti-,  e 
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quanta  forza  gli  argomenti,  ci  piace  qui  deferiveme  il  corfo  con I’ifteila 
penna  di  S.  Gregorio,  che  com..ientando  nc’  fuoi  Morali  quel  palio  di  Giob, 
[a]  Et  rurftis  circitmdabor  pelle  mea,  così  egli  ne  rapporta  il  fuccdlò,  [b\ 
Dum  aperte  pelili  dicitur , orunis  dubitano  verx  refurreflionis  aujertur  : nc- 
que ftcut  Eutycbius  Conftantinopolitanx  Urbis  Epifcopus  fcripfit , Corpus 
nojirum  in  illa  rcfurre&ionis  gloria  erit  impalpabile  ventis  , acrequc  Jubti- 
lius  . In  illa  enim  refurreflionis  gloria  erit  corpus  nojirum  Jubtilc  quidem 
per  effe  cium  fpiritualis  potenti x , jed  palpabile  per  veritatem  naturx . Undc 
etiam  ìjedemptor  nofier  dubitantibus  de  fua  refurreflione  difeipulis  ojlcndit 
manus,  & latus,  & palpanda  offa , carncmquc  prxbuit  diccns:  [c]Talpate, 
&videte,  quiafpiritus  carnati , & offa  non  babet , ftcut  me  videtis babere . 
Qui  cutn  eidem  Eutycbio  in  Conjlantinopolitana  Urbe  pofttus  hoc  Euangelicx 
veritatis  tcjlimonium  protulijjem , ait : Ideino  Dominus  bocfecit,  utaubita- 
tionem  refurreflionis  fux  de  difcipulorum  cordibus  amoveret . Cui , inquattt , 
mira  ejl  res  valdè,  quam  ajiruis,  ut  inde  nobis  dubietas  furgat , unde  difci- 
pulorum corda  à dubietatc  fanata  funt . Quid  enim  deterius  dicipotefl , quàm 
ut  hoc  nobis  de  ejus  vera  carne  dubium  fiat,  perquod  difcipuli  cjus  adfidcm 
ab  omni  funt  dubietatc  fcparati  ? Si  enim  non  hoc  babuijj'e  aftruitur  , quod 
ojlcndit  : unde  fides  difeipulis  ejus  confirmata  ejl  , inde  nojlra  deflruttur. 
Qui  adjungcbat  etiam  dicens  : Corpus  palpabile  babuit , quod  ojlcndit  ; 
(ed  pojl  confirmata  corda  palpantium  omnc  illud  in  Domino  , quod  palpat  i 

f otuit , in  fubtilitatem  e( l aliquam  redaflum . .dà  bxc  ipfe  refpondi , diccns  : 
d]  Scriptum  ejl , Cbrijlus  refurgens  à mortuis  jam  nonmoritur,  morsilli  ul- 
tra non  dominabitur . Si  quid  ergo  in  ejus  cor  por  c pojl  refurrcflionem  potuit  im- 
maturi coatt  a veridica m Tauli  fcntcntiam , pojl  refurreflìonem  Dominus  rc- 
diit  admortem  : quodquis  dicere  vcl  Jlultus  prx fumai,  nifi  qui  ver  am  carnis 
cjus  refurrctlionem  denegat  ? Tutte  mibi  objecit  dicens  : Cum  fcriptum  fit , [e] 
Caro,  & (angui  s fiegnum  Dei  pojfidere  non  poffunt  : qua  rat  ione  credcndum 
ejl  ref urgere  veracitcr  carnem  ? Cui,  inquam  , in  (acro  eloquio  aliter  caro 
dicitur  juxta  naturam , atque  aliter  juxta  culpam  , vcl  corruptioncm  : caro 
quippe  juxta  naturam , ftcut fcriptum  e/t:  [f]  Hoc  lume  os  ex  ojjibus  ttieis , CT 
caro  de  caritè  mea ; &,  [gj  Ter  bum  Caro  faci  urne  fi,  & babitavit  in  nobis. 
Caro  vero  juxta  culpam,  Jtcut  fcriptum  ejl:  [/>]  non  permanebit  inhominibus 
ijtis  fpiritus  meus,  co  quod  flint  caro  . Et  ftcut  Tfalmus  ait,  [i]  Memoratile 
ejl  , quia  caro  flint  , fpiritus  vadens  , & non  rediens  . Unde  & Difcipulus 
Taulus  diccbat  : [<f]  Vos  autem  in  carne  non  cjiis , (ed  in  fpiritu  ; ncque  enim 
in  carne  non  erattt  quibus  in  epifiola  tranfmittebat , (ed  quia  pajjtoncs  car- 
naiium  defidcriorumvicerant . Quod  ergo  Taulus  ^ipoflolus  dicit  : Quia  caro, 
& fangrtis  Ijcgnum  Dei  pojfidere  non  pofjunt  : carnem  vult fecundùm  culpam 
intclligi,  non  carnem  fecundùm  naturam.  Undc&mox,  quia  carnem  fecun- 
dìtm  culpam  diceret,  ojlcndit  fubdens  : 'tjeque  corruptio  in  corruptelam  pof- 
jidebit  . In  illa  ergo  calejlis  regni  gloria  caro  fecundùm  naturam  erit , fed 
fecundùm  pafjionum  dejideria  non  erit , quia  devìfto  mortis  aculeo  in  xtcrtia 
incorruptione  regnabit . Quibus  difiis  idem  Eutycbius  ccnfcntire  fc  proti- 
nus  rejpotidit  . Sed  tatuai  aditile  corpus  palpabile  refurgere  pojjc  denegabat. 
Qui  etiam  in  libello  , quent  de  refurreflione  fcripjerat , Tauli  quoque  tejii- 
nionium  indiderat  dicentis  : [/]  Tu  quod  / eminas  non  vivificatitr,  tufi  prius 
moriatur : & quod  (eminas,  non  corpus  quod futurum  ejl , feminas,  fedntidum 
granarti.  Hoc  mimiti  in  ojlendere  fcjlinatis  , quia  caro  vcl  impalpabili:,  vcl 
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ìpfa  non  erit , dura  Santini  ^ fpoftolus  de  refurre&ionis  agcnsgloi  ia , non  corpus , 
quodfuturum  e/t,  feminari  dixerit . Sedadh.cc  citiùsrejpondetur:  T^amTau- 
lus  Jcpojlolus  diccns:  jqon  corpus  quod  futurum  ejt  Jiminas , fednudum  gra- 
num : hoc  infmuat,  quod  videmus : quia  grannm  am  culmo,  & foliisnafci- 
tur , quod  fine  culmo , & foliis  feminatur  . ille  itaque  in  augmento  gloria  re- 
furreclionis  nondixit grano  feminis  deeffe  quoderat,  fed  adejje  quod  non  erar . 
Ifle  autem  dum  verum  corpus  refurgere  denegat  , nequaquam  dicit  adeffe 
quoddeerat,  fed  deeffe  quod  erat . Tunc  itaque  de  hac  re  inlongacontentione 
produci,  graviffima  capimus  à nobis  fimnltate  refilire  . Cum  pia  memoria 
T iberius  Conflantinus  Irnperator  fecretò  me , & illum  fufeipiens , quid  inter 
nos  difeordia  verfaretur,  agnovit  , & utriufque  partir  allegationes  penfans, 
eundem  librimi , quem  de  refirreftione  fcripferat , fuis  quoque  allegationibus 
deflruens  , deliberavit , ut  flamini s cremari  debuijjet  . quo  ut  egreffi  fu- 
miti , me  agritudo  valida , eundem  vero  Eutychium  agritudo , & mors  pro- 
tinus  eflfecuta.  Quo  mortilo,  quìa  penò  milluser.it,  qui  ejtis  ditta  fequeretur , 
dillimulavicarptapcrfequi , ne  in  favillasvidererverbajaculari.  Dum  tamen 
adirne  viveret , & ego  validijjìmis  febribus  agrotarem  : quicumque  noti  mei 
ad  eum  falutationis  gratiapergebant  ( ut  eorum  rclationc  cognovi)  anteeornm 
ochIos  pellem  manus  fuatcnelfat,  dicens:  Confiteor,  quia  omnes  in  hac  carne 
refurgemus  ; quod  ( fìc ut  ipfe f ’atebatur ) omnino  prius  negare  confueverat . Co- 
siS.  Gregorio , rammemorando  la  difputa,  ch’eflohcbbe  co’lPatriarcha 
Eutychio  (opra  la  rcfurrezionc  de’  corpi . 

Da  Coflantinopoli  convenne  poi  iS.  Gregorio  far  ritorno  alla  Corte  di 
Roma  agitata  quanto  mai  ftat.i  folle  per  l’addietro  dalla  divifione  compaf- 
lioncvole  delle  Chiefe  d’Occidcntc , che  riprovavano  la  condannazione  ac- 
ccnnatadc’trc  Capitoli . Infuriava  lo  feifma , e ncll’oftinazionc  perii  (lev  ano 
moltiliimc  Chiefe  d'Italia , c quelle  lontaniliìmc  dell'Hibernia , che  riputa- 
vano contrariato  il  Concilio  Chalcedonenlc  , & auvilite  le  derilioni  di 
quel  facrofanto  congrcfiò  c da  Vigilio  , e da  i di  lui  fucceflòri , clic  nel 
follenere  il  valore  del  quinto  Sinodo  venivano  malamente  à conculcar  le  ra- 
gioni del  quarto . Grandi  agitazioni  invero , egran  principii  di  futuri  (con- 
certi, fc  non  vi  haveflè  applicato  à tempo  la  Santa  Sede  pronto  riparo  . Con- 
cioliacofachcnon  più  agitavalì  laqucllione,  fe  condannar’,  riapprovar 
li  doveflero  li  tré  Capitoli;  ma  da’  Scamatici  à piena  bocca  fi  chiamavano 
i Papi  Reffattori  de’ Sacri  Canoni,  e Contradittori tri  loro  medefimi  in 
materie  confiderabiliffime  di  Fede . In  tal  perturbazione  di  cofe  non  trovò 
Pelagio  fofiegno  più  valido  per  la  Religione  Cattolica,  che  l’appoggio  di 
S.  Gregorio,  dalla  cui  profonda  dottrina  ben  fi  potea  comprometterti 
Chriftianefimo ogni auvantaggio  perla  dilucidazione  del  vero.  Egli  dun- 
que gl’impofc,  che  contro  gii  Scifinatici  (crivello,  e dettatura  di  S.  Grego- 
nofù  laeelebre  [<t]  lettera,  che  leggefi  fotto  nome  di  Pelagio  diretta  a i 
Vcfcovi  contumaci  dclflftria,  la  quale  fi  ccome  libro,  ri  tomo  di  Pelagio 
dicefi  per  la  proliflìtd  del  difeorfo , cosi  Dottrina  Angelica  deve  dirli  per  la 
robuftezza  degli  argomenti , coni  quali  ribatte,  e convince  gli  Scamatici . 
Quello  libro',  tomo,  ri  lettera  trafmelié  pofeia  il  medefimb  S.  Gregorio, 
quando  pervenne  al  Pontificato  , a 1 Vcfcovi  Scarnatici  dell’Hibernia, 
acciò  con  tal  lettura  eglino  fi  rendettero  perfuafi  à ritornar  ne’fenrimenti 
della  Chicfa  Romana,  & ad  approvar  la  condanna  feguita  de’ aè  Capi- 
toli , conchiudendo  [b\  Si  poji  hujus  libri  leiìioncnt  in  ea , qua  cftis , volue- 
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i riti!  deliberai  ione  perfiftere,  fine  dubio  non  rationi  operami,  fed  objlinationi 

voi  dare  monflrads . Così  egli . Ma  non  contento  Pelagio  di  maneggiar 
la  caufa  di  Dio  con  le  fole  parole,  adefempiodi  Pelagio  Primo fuòpre- 
dccdlòrc,  che  coftrinfe  i contumaci  con  la  forza  della  potenza  fecolarc 
di  Narfcte,  pafsòanch’eipremurofiflìmeiflanzcconSmaragdoExarcho , 
c Vicario  di  Cefare  in  Italia,  acciò  con  la  durezza  de’  caftighi  ammolline 
la  ferrea  cervice  de’Scifmatici,  e rendefle  l’unità,  e pace  alla  Chiefa.  E 
nefegui,  fe  non  un  pieno , almeno  un  favorevole  effetto,  che  diè  principio 
iPtHi.DiM.ii  à quel  noto  aggiuflamento,  chea  lungo  defcnvc  [a]  Paolo  Diacono  nella 
cJf.M.  fua  Hiffona. 

Mentre  così  gemeva  l’Italia  fotto  il  duro  giogo  de’ Longobardi  Herc- 
tici,  Si  afflittagiaceva  la  Chiefa  dilacerata  dall’accennato  Scarna,  feoppiò 
nelle  Spagne  il  tuono  di  una  pcrfccuzione,  che  fu  delle  più  crudeli,  che 
Lcovmido  Ar-  habbiano'  giammai  fufeitate  gli  Arriani  contro  i profeflori della  Lede  Ni- 
r'uno  iu  di  sPa-  cena . Regnava  colà  Leovigildo  , che  zelantilfimo  della  fua  empia  Setta 
gn:1'  E s'impegno  di  propagarla  con  far  unicamente  fiorir  nella  Spagna  l’Arriane- 
suiPcrfecutionc  fi,no.  Diedero  pronta  molla  al  di  lui  animo  inclinato  al  male  lepotenti 
tornio  1 catto  1 jjonl effiche perfuafive  di  Goifuintha  fua  Regia  Conforte,  donnafamola 
b brrr.Tmr.iih.s-  per  l’odio  contro  i Cattolici,  c per  [ b ] il  caffigo,  concuipunillaDiocon 
farle  faltar  fuori  della  cada  repentinamente  un'occhio  in  pena  della  fua 
perfidia.  [&]  Di  lei  raccontali,  che  havendo  Leovigildo  congiunto  in  ma- 
trimonio Hcrmenegildofuo  figliuolo  con  Ingundi  figlia  del  Rè  Sigiberto, 
Donzella  non  men  bella  di  corpo,  che  di  animo  puriìiìmamcntc  Cattolico , 
C Lletn  Ibi  il  tra  . prendetela  Goifuintha  [e]  blandii  fermonibus  , ut  rcbetptigaretur  in  Aria- 
na Hareft , e che  fc]  lìla  viriliter  relutiam  , francamente  rcfpondclìele 
[c]  Sufficit  fati!  me  ab  originali  peccato  baptifmo [aiutavi  fcmel  ablutam  effe, 
&■  Santi  am  Trinitatcm  in  una  aqualitate  corife ffam . Hate  me  credere  ex  tato 
corde  confiteor  , ncque  unquam  ab  bac  fide  ibo  rctrorfum  : per  lo  che  infu- 
riane l’animo  ineforabile  di  Goifuintha  , & \c]  apprebenfam  fucilarti  per 
comam  capitis  in  terram  concidit,  & diu  calcibus  vcrbcratam,  ac  f 'anguille 
crttentatam  juffit  fpoliari , & pifeinx  immergi  , fed  nunquam  animum  fuum 
à fide  nojlra  refiexit.  Leovigildo  cotali  oltraggi  vedeva,  & approvava,  e 
con  difpliccnza  di  così  heroica  coflanza,  come  di  vivo  prefente  rimprove- 
ro della  fua  Fede  Arriana,  fotto  honorevolc  prctcfto  le  latolfc  d’avanti, 
iicrmenegiido  adeguando  à lei,  & allo  Spofo  una  Città  lontana  dalla  Corte  Paterna,  [c] 
f.,o  figlio  abiura  in  qua  refidentes  regnar  cnt . Mà  colà  regnò  meglio  Dio  in  dii,  che  eglino 
l'Airiancfimo.  jn  que[  principato  , conciofiacofache  ccepit  Ingundii  predicare  viro  fuo, 
ut  relitta  Rarefi!  fallacia,  Catholicx  {idei  veritatem  agnofeeret;  quod  ille 
diu  refutant,  tandem  commotus  ad  e fui  pradicadonem  converfui  cjl  adLe- 
gem  Catbolicam . Quello  colpo  ferì  il  cuore  à Leovigildo  ; onde  dice  l’Hi- 
d Grrf  Tmr.in  ilorico,  [ d ] Magna  eo  [e]  annoinHifpaniaCbriflianispcrfccutiofuit,niul- 
jKf.Fnmc.tit.}.  fjqUC  cxihis damnati , fdcultatibus  privati,  facie decotti,  carceri  mancipati  , 
c'C,.!  sS).  verberibut  affetti , ac  divcrfts  fuppliciis  trucidati  Jìint  . E più  à lungo  di 
c«h"' >HChr,r"  Leovigildo  foggiunge  Ilìdoro,  [/]  Leovigildm  perfidia:  furore  repletui , in 
Catboticos  perfecutione  commota,  plurimo!  Epifcoporum exilio  relegavit,  & 
Ecclefiarum  redditus,  & privilegia  tulit,  multofque  terroribus  futi  in  Ària- 
nani  bxrefim  , & pcflilentiam  impulit , plerofque  fme  perfecutione  illctlos 
auro , rebufque  decepit . Aufus  quin  edam  intcr  extern  bxrcfn  fua  contagia 
rcbaptigarc  Catholicos  , & non  folìirn  ex  plebe  , fed  edam  ex  Sacerdotali s 
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Ordìnis  dignitate,  ficut  Vincentium  Cxfarauguflanum  dcFpifcopo  ^ dpoftatam 
factum,  & tanquam  de  Calo  in  inferita  projettum . 

Mi  non  mai  più  pronto  fcende  Dio  alla  difèfa  de’fuoi  Fedeli  , che  j 
quando  i fuoi Fedeli  fono  oppreffi  dalla  fierezza  de’ Tiranni;  onde  addi- 
viene, che  ficcomei  tormenti  fono  gli  argomenti  della  loro  barbarie,  co- 
si i miracoli,  dice  S.  Agoflino , fono  le  autentiche  onnipotenti,  e chiare, 
[<«]  Quibus  Ecclefiadcmonfiratur , e peri  quali  [6]  Toffumus  digito  demon/lra- 
re  Eccleftam,  & funt  caci  , qui  e am  non  vident  ; efTcndocofa,  che  per  elli 
[c]  Extat Ecclefta cunttis clar a,  atque  confpicua;  e [d]  Sic  omnium  edam  In- 
jidelium  oculis  exhibetur,  ut  claudat  edam  ora  "Paganorum . [e]  Entrati  ho- 
fìilmente  gli  Arrianinel  Monafterio di  S. Martino  predo  Carthagena , uno 
diedi,  chcfùil  più  infoiente,  & ardito,  nell'atto  di  lanciar’un  colpo  di 
fpada  fopra  l’Abate,  cadde  morto  , c [e]  feliqui  hoc  vident  es  timore  per- 
territi  fugerunt . \f\  Altercando  con  oftinata  difputaun  Cattolico  con  un’ 
Heretico  Ardano , c non  potendo  il  Cattolico  franger  la  dura  cervice  dell' 
Heredconè  con teftimomanze  della  divina  Scrittura,  nè  con  altra  più  va- 
levole prova , Experire , dille , virtutem  Santtiffima  Trinitadt , & in  cosi 
dire  egli  li  traile  dal  dito  un’anello,  cattatolo  fopra  un  gran  fuoco,  quivi 
dentro  lafciollo  , fin  che  fuoco  anche  l’anello  diveniflè  al  colore,  al  ca- 


lore , & alla  vifta  . Quindi  animofamente  fpintoli  à rilevarlo , Immenfa 
Trinità s Deus , egli  replicò  , e prefelo  con  la  mano  , fi  quid  dignum  Te 
credo,  oftende.  Certè  fi  retta  e/i  fides  mea,  nibil pravalebunt  bxc  incendia 
fava-,  & ablatum  inde  anulum  diutijfimè  palma  fujlinuit,  & nibil  efl  noci- 
tus;  fed  magis confufo Har  etico Catholicos  omnes  fervore  fua  Fidei  roboravit , 

Con  [3.]  egual’invito,  mi  con  più  ftrcpitofoappreftamcnto  un  Diacono  g u.mim». 
Cattolico  citò  un  Sacerdote  Ardano  al  Tribunal  de’ Miracoli,  e più  fon-  mdrt  •Ma.c.ti. 
tuofamente eziandio  gradì  Dio  la  rifoluzionc,  ite  abbracciò  la  difefa della 
fua  caufa;  Gettifi,  dille  il  Diacono , uri  Anello  in  un  gran  caldajo  di  acqua 
bollente,  e chi  di  noi  fenga  offe  fa  del  braccio  quindi  lo  e/ir  uberà,  guadagnerà 
la  contefa,  & autenticherà  la  verità  della  fua  Fede  . Fù  accettata  dal  Sa- 
cerdote Heretico  la  propofta,  e ftabilita  per  il  feguente  mattino  nella  pu- 
blica  Piazza  la  prova.  [ b j Sed  Fidei fervor , per  qnem  bue  primum  Diaconus  h lJimlMin 
protulerat  ,capit , inimico  infidiante , tepefeere  ; conciolìacofach'egli  ò timo-  h 
rofo  del  fucceflo , ò dubbiofo  del  futuro  miracolo , [ h ] Surgit  diluculò,  bra- 
cbium  infundit  oleo , unguento  confpergit,  fed  tamen  loca  fonila  circumit,  & 

Dominum  deprecatur . Quid  plura  ? Giunge  l’hora  : concorre  il  Popolo  : • 

accendefi  il  fuoco:  bolle  fpumando  a grandi  onde  l’acqua  del  caldajo  : vi 
fi  lancia  dentro  l'anello:  e tremando  il  Diacono  fnudafi  il  braccio  per  im- 
mergervelo  ; mà  nello  fnudarfelo  efclama  l’Heredco , e con  l’Heredco  tutta 
la  Turba  de’  circonftanti , Son  magìe , fon' incanti  cotefti  tuoi promefft  miracoli , 
ò Cattolico:  il  tuo  braccio  unto  d'tnfolid  unguenti  tiroide  reo,  benché  muto  . 

Và  mago , và ingannatore , eò  muta  Fede,  fevuoi  falvar  il  braccio,  ò cangia 
braccio,  fe  vuoi  far  prova  della  verità  della  tua  Fede.  Mentre  così  irrifo, 
c beffato  da  i fifehi  degli  aitanti  ritrovava!!  tutto  confufo  il  mifero  Dia- 
cono, la  Providenza  del  Cielo,  che  non  perde  mai  le  fue  caufe,  guidò 
fpenfieratamente  per  quella  firada  un’altro  Diacono  di  Ravenna,  intento 
a nonsòqualfuo  altare;  c perciò  quindi  pafl'ando,  partenon  attendendo, 
e parte  non  curando  quellamultitudine  digente , e quell’infolito  bisbiglio . 

MàDio,  che  di  colsi  faccvalo  pattare , Campione  dcllinato  d foftener’in 
Tomo  II.  K quel 
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quel  cimento  la  fua  Fede,  fccclo  tornare  alquanto  indietro,  frani  ifchiarft 
fra  la  turba,  c con  domande,  & atti  curioli  indagar  la  cagione  di  quel 
tumulto,  c di  quella  infolita  novità  j fugli  tutto  da  uu’Hcretico  volentieri 
riferito  e ileorfo,  e l’eiito  di  quella  dishda;  che  non  cosi  tolto  Irebbe  egli- 
rifaputa , che  infiammato  di  Dio , e forprefo  da  inopinato  violente  furore , 
che  fùzelodi  veder  comepcrditricein  quella  tenzone lafua  FedcNicena, 
fattoli  largo , rompendo  la  folla  col  petto,  econle  fpallc,  c nel  medefimo 
tempo  denudandoli  con  la  finiftra  mano  il  deliro  braccio-,  giunfc  al 
caldajo,  e mutolo  di  parole,  màeloqucnte  di  fatti,  giù  fin’al  fondo  ve  lo 
immerfe,  etantotempotennelodentroilbollorediquelleacquc,  quanto 
ve  ne  volle  per  rintracciar’e  impadronirli  di  quel  piccolo  anello , folle vato , 
e sbattuto  hor  qua , horlà,  come  paglia,  dall’impeto  delle  onde.  Quindi 
ellrattolo,  inoltrò  in  alto  al  publico  fanello , e’ibraccio,  e dille.  Eccola 
verità  della  mia  fede , e tanto  bajli . Irritato  dal  fatto , [a]  & valde  confu- 
fus  Hxreticus,  foggiungerHiltorico,  injicit  audax  manum  in  anco  dicent, 
Trxftabit  & mibihxc  fiàes  mea;  ma  con  dilfimile  riufeita  [a]  protinus ufaue 
ad  ipfa  offium  intemodia  omnis  caro  liquefatta  defluxit . Altri  molti  notili 
attellati  di  nollra  Santa  Religione  fogpmnge  ne’  [ b J fuoi  aurei  Libri  Grego- 
rio Turoncnfc  fcguiti  pur’ allora  nelle  Spagne  , durante  la  perfecuzione 
accennata  di  Lcovigildo , [ c ] di  un  Sacerdote  Heretico , che  in  difpregfo 
di  un  Sacerdote  Cattolico,  volendo  elfo  benedir  le  vivande  nella  commu- 
ne  menfa  di  un’  albergo , ove  di  palfaggio  ambedue  inficine  fi  ritrovavano  , 
nel  mandar  giù  il  primo  boccone,  mandò  fuori  l'anima,  che  gli  s’intorzò 
nella  gola,  &aftogollo,  [ d ] di  un  Chierico , che  crudelmente  frullato  per 
comandamento , e in  prefenza  del  Rè , non  fentìalcun  dolore  di  battiture , 
[e]  di  un  Vcfcovo,  che  qual  nuovo  [f\  Cirola,  baldanzofamcntc  oftentar 
volendo  la  virtù  de’  miracoli , tè  divenir  vero  cieco  uno , che  da  lui  cor- 
rotto con  denari , volle  fingerli  tale , M d’altri  in  fine,  che  Noia  bella  po- 
lla tralasciamo  per  intervenir  a una  difputa  , ch’ebbe  il  medefimo  Gre- 
gorio Turonenle  con  Agitane  Heretico  Arriano  Ambafciadore  di  Lcovi- 
gildo, difeorfo  non  ingrato  aregiltrarfi  per  ammaellramcnto  del  Lettore, 
e per  pregio  dell’opera',  c quale  Noi  riferiremo  con  le  parole  medefime 
dell’Autore,  che  fu  Hilloricoinfieme,  e parte  del  fucccllò,  [h]Leovigildut 
Ecx,  egli  dice,  ^gilanem  Legatura  ad  Chilpericum  mittit , virum  nullius  in- 
genii , aut  difpofttionit  ratione  peritim  , fed  tantum  voluntate  in  Catbolica 
Lege  perverfum  . Quem  cum  via  Turonot  detuttffet , laceffere  not  de  fide  , 
& impugnare  Ecclefiaflica  dogmata  ccepit  : Iniqua  eriim  ( inquit  ) fuit  anti- 
quorum Eoi  fi  oporum  lata  fententia  , qux  xqualem  afferuit  Fihum  Tatri. 
7qam  qualiter  ( inquit  ) poterit  effe  xquatts  Tatri  in  potè  fiate , quiait,  Tater 
major  me  efi?  fjpncft  ergoxquum,  ut  ci  fimilis  xfiimetur,  quo  fé  minorerà 
dicit,  quitrifiitiamortis  ingemuit,  cui  poflremò  mortene  fpiritum  quafi  nulla 
prxdituspotejlatecommcndat . VidcTatre  cum.  Caratate,  & potevate  pater- 
na minorem.  ^Ad bxc  ego  interrogo:  Si  crederet Jefum  Cbriftum  Fihum  Dei 
effe  ? Si  cundemque  e/J'c  Dei  fapientiam  , fi  lumen,  fi  veritatem  , fi  vitam , 
fi  juftitiamfateretur ì Quiait:  Credo  bxc  omnia  effe  Fihum  Dei . Et  ego:  Die 
ergo  mihi  : Quando  Tater  fine  fapientia  f Sitando  fine  limine  ? Quando  fine 
vita f Quando  fine  ventate  f Quando  fine  jufiitia  fuerit  ? Sic  ut  cium  Tater 
fine  ijlis  effe  non  potuit,  ita  & fine  Fitto  effe  non  potuit,  qux  maxime  Do- 
minici jqominis  Myfierio  coaptantur;  fed  nec  Tater  ejjèt  ubique , fi  Filium 

non 


Capitolo  XIII.  147  Pei. agio' 

non  baberet . Quoti  autcm  cura  dixiffc  ais  : "Pater  major  me  cfl  : feias  eum  hoc  ex 
affumpt.e  carnis  Immilitate  dixifjè,  ut  cognofcas  non  poteftate,  fed  bumilita- 
te  tefuifferedemptum . Lrfam  tu  qui  dici.' , Pater  major  me  efl , oportetmemi- 
nifjè,  quod  alibi  ait  : Ego  & Pater  unum  fumus,  jfam  & mortis  timor , & 
commendatiti  Spiritus  ad  infirmitatem  corporis  ejl  referenda  , ut  ficut  verus 
Deus , ita  & verus  homo  credatur.. 

Et  ille  : Cujus  quii  implct  voluntatem , co  & minor  ejl  : femper  Filius 
minor  ejl  Patre , quia  ille  facit  voluntatem  Patris  ,.  nec  Pater  iltius  volun- 
tatem facete  comprobatur  . ^Ad  bare  ego  : Intellige  , quia  Pater  in  Filio , 

& Filius  in  Patre  in  una  femper  Deitate  fubfiflit  ; nam  ut  cognofcas,  Patrcm 
Filii  facere  voluntatem:  fi  in  te  fides  Euangelica  manet;  audi,  quid  ipfe Je- 
fus  Deus  nofter. , cum  ad  refufeitatum  venit  Lagarum  , ait  : Pater  gratias 
agotibi,  quoniam  audifli  me , & ego  [eie  barn , quia  femper  me  audis:  fedpro- 
pterturbam,  qua  circumflat , dixi,  ut  credant,  quia  tu  me  mifìjìi.  Sed  & 
cum.  ad paffionem  venit,  ait:  Pater  clarifica  me  claritate,  quam  babui  apud 
temetipfum  , priufquam  mundus  fieret . Cui  Pater  de  Ccelo  refpondit  : Et 
clarificavi,  & itcrum  clarificabo  . ALqualis  e fi  ergo  Filius  in  Deitate  , non 
~ minor , fed  neque  aliquid  minus  babens  ; nam  fi  Dcum  confiteris , neceffe  efl 
integrum  fatearis , & nibil  egentem  ; fi  vero  integrumeffe  negus,  Deumeffe 
noncredis.  Et  ille.  Ex  ajfumpto  bomine  capii  Filius  Dei  vocitari-,  namerat, 
quando  non  erat . Et  ego , *Audi  David  dicentem;  Ex  utero  ante  Luci ferum  ge- 
mute. EtJoannesEuangeliflaait:  In  principio  erat  Terbum , & Ferbumerat 
apudDeum,  & Deus  erat  Per  bum  ; & hoc  Perbum  caro fattura  efl,  & babi- 
tavitinnobis;  per quem fatta funt  omnia,  'hfarnvos cacati  veneno perfuaftonis 
nibil  dignum  de  Deofentitis . . 

Et  iìle  : Tfunquid  & Santtum  Spiritum  Deum  dicitis  , aut  xqualem 
Patri,  Filioquedccernitis?  Cui  ego.  Una  intribus  eflvoluntas,  poteflas,  dr 
operatio  : unus  Deus  in  Trinitate  , & unus  in  Unitate  ; tres  Perfonx  , fed 
unum  fegnum  , una  Majejlas  , una  Potentia  , Omnipotentiaque  . Et  ille ; 

Spiritus  Santtus,  inquit,  quem  xqualem  Patri  profertis,  ac  Filio,  utrinque 
minor  accipitur,  quia  & a Filio  promijfus , & àPatre legitur  miffus:  nemo 
enimpromittit,  nifi  quod  fine  dommationis  fubfiflit  : & nemomittit , nifiinfe- 
rioremfc,  ficut  ipfeait  in Euaugelio:  Tfifiabiero,  Paracletus ille nonveniet: 
fi  auteni  abiero , mittam  illuni  ad  vos . Mhxcegorefpondi  -.  Benè  Filius  ante 
paffionem  ait  : quia  nifi  ille  ad  Patrem  vittor  remeaverit , ac  proprio  fan- 
guine  redempto  Mando  dignum  Deo  ex  bomine  prapararet  babitaculum,. 

'non  potejl  Santtus  Spiritus  idem  Deus  in  pettore  pbanatico , & originali!  cri- 
mini! labe  infetto  defeendere  : Spiritus  enisn  Santtus  ( aitSalomon ) effugiet 
fittimi  . Tu  autcm  fi  fpem  ah  quam  refurrettionis  babes  , noli  loqui  adverfus 
Spiritum  Santtum  quia  juxta  (ententiam  Domini Spiritum  Santtum  bla- 
fphemanti  non  rcmitttintur , neque  in  hoc  facula,  neque  in  futuro . Et  ille  : 

Deus  efl , qui  mittit  : non  efl  Deus , qui  mittitur  . ^ Id  bac  interrogo , fi  crederet 
dottrinavi  Tetri,  & Pauli  ^ ipoflotorum  f Eefpondente  eo  ,. Credo  , adjeci: 

Cum  argueret  Petrus  ^ìpoflolusyinaniam  profraude  f lindi,  vide  quid  dicat : 

Qrid  cairn  tibi  rifinì  ejl  mentiri  Spiritai  Santto  i Lfon  es  mentitus  bomini- 
b::s  ,fed  Deo  . Et  Paulus  cum  gratiarum  fpiritualium  diflingueret  gradui  :■ 

Dxc  omnia,  ir.quit , . operatur  unus , atquc  idem  Spiritus,  dividevi  umeuiquea 
ficut  vult . Qui  enim  quod  voluerit , facit , in  nullius  redigitur  poteflatem .. 

'ffaiu  &■  vos.,  ut  fupenùs  dixi  ,.  nibil  retti  de  Trinitate  fantta  fentitis •; 

. iv.  a.  quarti. 
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U.  quarti  iniqua  fithujut  fettx  perverrai,  ipftui  Ruttori!  veftri , ìdejl , uCrii 
exprcffit  inter  itui . . s 

.Ad  bxc  ille  : Legem , quam  non  colit , blafpbemare  noli  : nos  vcrò  qua 
creditis,  ó4  fi  non  credimut , non  tamen  blafpbemamus , quia  non  deputatur 
crimini , Ji  illa  , & illa  colamur:  fu  enim  vulgato  fermone  dicimut  ; Tfon 
efenoxium,  fi  inter  Gentilium  arar,  & Dei  Eccleftamquii  tranfient  utraque 
venerctur.  Cujut  ego  / iultitiam  cement  ajo:  Ut  video,  & Gentilium  de/èn- 
forem , & hxreticorum  affertorem  te  e fé  manifejlas  , cum  & Ecclefiafiica 
dogmata  maculai , & Taganorum  fpurcitiat  prxdicat  odor  ari  . Satiut,  in- 
fitto , faccres , fi  ea  te  armar  et  fidet  , quam  Abraham  ad  ilicem  , Ifaac  in 
ariete  , Jacob  in  lapide  , Moyjet  videt  in  fente  : quam  Jlaron  portavit  in 
logio,  David  exultavit  in  tympano,  Salomon  prxdicavit  in  intellettu:  quam 
omnet  Vatriarchx,  Tropbctx,  five Lex  ipfa,  vcloraculit  cecinit,  velfacri- 
ficiis  figuravit  : quam  & nunc  prxfent  fuffragator  Martims  nofler , vel  pof- 
fedit  in  pettate,  vel  oftendit  in  opere : ut  & tu  converfut  crederei  infepara- 
bilem  Trinitatem,  & accepta  à nobit  benedittione,  purgatoque  àmalx  cre- 
dulitatii  veneno  pettore  delerentur  iniquitatei  tux . jft  ille  furore  commotut , 
vefeio  quid  quafi  m fan  ut  frendent,  ait  : ^Antè  anima  ab  hujut  corporii  vin- 
culii  emigret , quàm  ab  ullo  religionii  veftrx  Sacerdote  benedittionem  acci- 
piam . Et  ego  : T^ec  noftram  ehgionem  Domimi , ftve  fidem  ita  tepefeere 
faciat,  ut  dtftribuamut  Santtum  ejut  cani  bui,  ac  pretto  [arum  Margaritarum 
facra  porcit  fqualentibui  exponamui . Jld  bxc  ille  relitta  altercatione  furre- 
xit , & abiit . SeJ  poji  bxc  cum  in  Hifpaniat  reverfut  fuiffet , infirmitate 
debilitatili,  ad  noftram  religionem,  necejjitate  cogente,  converfut  efi.  Così 
i.eovigiido  imi-  Gregorio  T uronenfe . Mà  il  maggior  miracolo , e la  più  forte  difputa , che 
l'urla  n"' Udo*  ' fogUI,le  ncll'acccimata  agitazione  delle  Chicfe  di  Spagna»  fù  la  cruda  guer- 
irmcncgi  o . . ra>  ^ mo(]c  Lcovigildo  al  fuo  Figliuolo  Hermencgildo,  e la  barbara  mor- 
te, che  in  fine  gli  fè  dare,  percui  egli  divenne  Martire  gloriofo  della  Reli- 
gione Cattolica,  c valido  protettore  appretto  Dio  della  Nazione  Spagnuo 
la.  Dalla  narrata  commozione  dell’animo  di  Leovigildo  contro  il  Figliuo- 
lo, ne  nacque  in  breve  la  guerra,  combattendo  dalla  parte  del  Padre  la 
fazione  più  potente  degli  Arriani , e dalla  parte  del  Figlio  quella  più  debole 
de’  Cattolici . Mi  Hcrìnenegildo  conofccndofi  inferiore  di  forze  , benché 
la  più  giuda  caufa  erto  difendei!*:  della  Fede  Nicena  , fpedi  in  Oriente 
allìmperador  Tiberio  S.  Leandro  Vcfcovo  di  Siviglia  , implorando  foc- 
corfo  contro  il  Padre  i favore  delle  cofe  cotanto  afflitte  del  Chridianefimo- 
in  quelleChiefe;  & in  qued’occalìonefù,  che  ritrovandoli  allora  Nunzio 
S.  Gregorio  nella  Corte  delllmpcradore , tri  lui,  e S.  Leandro  fi  ftringeffc 

3uella  grand’amicizia  , che  continuò  pofeia  con  quella  dotta  corrifpon- 
enza di  lettere,  che  pur’hora  leggiamo  ncll’Epidolario  di  quel  Pontefice. 
Però  ilfoccorfo  richiedo  fù  troppo  fcarfo,  e poco  fedele:  [a]  conciofia- 
cofache  per  trenta  mila  foldi  venderono  i Greci  la  loro  Fede  all’Inimico, 
Prigioni,,  e mor  e venuti,  i battaglia  abbandonarono  Hennenegildo , trahendofi  dalla  parte 
t- (f.  s.  Bermene-  di  Leovigildo  , che  vittoriofo  della  giornata  , fpogliò  il  Figlio  de’Regj 
E'1,10*  paludamenti,  crinferrolloinofcuriflimo  carcere,  doppo  di  riaver  di  nuo- 

b s.Gr.t. intuì.  vo  >llvano  intraprefo  ogni  più  forte  mezzo  per  opera  [6]  di  un yefeovo 
tu.  ì.cnf. it.  Arriano,  affinché  uel  giorno  di  Pafqua  egli  ricevere  la  communione  nel 
rito  Arriano;  e poi  còndannolo,  come  fegui , al  taglio  della  teda,  ncL 
cui  atto  iidifO  nel  carcere  una  dolce  invifibile  melodìa  di  luoni , c canti 
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celcfti»  cfi  viddcro  inufirati  chiarori  di  luce,  che  circondandoli  morto 
Corpo  del  Martire , lo  refero  in  qucH'iilefìa  prigione  venerabile  eziandio 
à i medelìmi  Arriani.  In  cotal  guifa  infierito  Leovigildo  nclfangue  delle 
fue  vifeere,  eliliò  da’fuoi  fiati  S.  Leandro  di  Siviglia  , e’1  di  lui  Fratello  Jioi?cJ*l7icV'' 
Vefcovo  di  , Maufona  Arcivefcovo  di  Emerita  , Severo  di  Malaga,  fc*1"ovi,tù, 
Liciniano  di  Carthagena,  Giovanni  di  Girona,  & altri  degni  Ecdefiaftici,  cnt“’ 
che  anche  nelle  loro  relegazioni  feppero  combattere,  e vincere  l’Arrianefi- 
mo.  Ellendo  che  di  S.  Leandro  dice  l'Hiltorico,  [a]  Hic  in  exilii  fui  pere-  , s.ifiin.i, 

grinatione  compofuit  duos  adverfus  Hareticorum  dogmata  libro s erudltione 
Sandarum  Scnpturarum  ditifjìmos  , in  quibus  vehementi  Jiylo  siriana  Ha- 
refis  confodit  atque  detegit  impietatem  , oflendens  feilieet  quid  contra 
eofdem  babeat  Catbolica  Ecclefia , rei  quantum  dijlet  ab  eis  Religione,  rei 
Fidei  facramentis  . Extea  & alitid  laudabile  ejut  opufculum  adverfus  in- 
ftituta  .Ananorum , in  quo  propofitis  eorum  didis  , fuas  refponfìones  apponit . 

Et  il medefimo Autore  di  Severo  foggiunge,  [i]  Severus Malacìtana Sedis 
^fntijles , Collega  & Socius  Liciniani  Epifcopi,  eaidit  li  bruni  unum  adverfus 
Vincentium  Cxjaraugujlanx  Urbis  Epifcopum , qui  ex  Catbolica  Fide  in  <Aria- 
nam  pravitatem  fuerat  devolutus  . E conchiude  in  fine  di  Giovanni  , [c]  c Utmiucum. 
Hunc  Rex  cum  ad  nefanda  Hxrefts  crudelitatem  compelleret,  &hicomnino 
refijlerei  , exilio  trufns  , Rateinone  relegatus , per  decem  annos  multas  inft- 
dias , & perfecutiones  ab  Arianis  perpejfus  eft . Qui  pojiea  condidit  Mona- 
fterium  , quod  nunc  Biclaro  dicitur  , ubi  congregata  Monacborum  focietate 
fcripfit  rcgulam  ipfi  Monafterio  profuturam , Jed  & cundis  Deum  timentibus 
fatis  necefjarìam  . Addidit  & in  libro  Chronicorum  ab  anno  primo  Juflini 
funioris  principatus  ufque  ad  annum  odavum  Mauritii  Trincipis  Romano- 
rum,  & quartum  Recaredi  Regis  annum  biftorico , compofitoque  fermoneval- 
de  utilem  bifloriam.  Così  S.  Ilidoro.  Ma  chi  più  graziofamente  , e con  Mart|rtod|  s vin 
mcn  forte  motivo  moftrò  intrepidezza  desina  diHeroe  Cattolico,  fu  un  ccnzo  Monaco . 
divoto  Monaco  chiamato  Vincenzo.  Quelli  non  potendo  pazientemente 
folff ire , che  Vincenzo  Vefcovo  di  Saragozza  con  rinegar  la  Fede  Nicena 
havclVe  auvilitoil  nomedi  Vincenzo,  cn’eflò  dalla  nafeita  portava  , ufcì 
fuori  dal  fuo  ritiro,  e publicando,  ch’ei  chiamava!!  Vincenzo,  e che  fon- 
deva nell’ arena  di  afpra  tenzone  per  vendicar  l’affronto,  che  d tal  nome 
vittoriofo  havea  recato  l’infame  Vincenzo  di  Saragozza,  predicò  valoro- 
lamentc  da  per  tutto  con  sì  franco  zelo  laConfuftanzialità  del  Divin  Figlio 
contro  gli  Arriani , che  [d]  ^ iute  fores  Monafterii  ab  *Arianis  irrueniibus  d Bdr  <i(  f 
crudelipimc  peremptus  eft  Legione  , undecima  mcnfis  Septembris,  nel  qual 
giorno  eziandio  fi  celebra  la  fua  commemorazione  nel  Martirologio  de’ 

Santi . Dicefi , che  fi  pcntifTc  Leovigildo  dell’ecceflo  feguito  contro  il  fuo 
medefimo  Figliuolo  ; mi  S.  Gregorio  [c]  foggiunge,  che  il  fuo  pentimento  e s.cng.i,  jm, 
non  fofl'c ballante d rimoverlo  dalla  profeflata  herefia  : onde  rimane  efe-  lu 
crabUe  la  di  lui  memoria  d i Poderi , & in  quello  folo  gradita,  perch’egli  F'rùT.ìux^fmtt. 
die  al  Mondo,  & alla  Spagna  due  Figli,  l’uno  Martire' , l’altro  Rè  di  tai 
Cattolici  collumi,  che  forfè  niun'egualc  può  vantarne  nel  zelo  della  Fede 
quel  nobililfimo  Regno . 

E quelli  fù  Recarcdo,  che doppo  la  morte  del  Padre,  moflò  dall’efem-  Recredo  ahì,- 
piodel  fuo  maggior  Fratello,  c convinto  dalla  multiplicitd  de’ Miracoli,  u^SelmufÓt- 
chiamati  a sé  fi  Vefcovi  della  Setta  Arriana , in  cui  fin  allora  egli  era  rade*  miracoli, 
crefciuto,  cosi  è fama,  che  loro  parlallè  , [/]  Cur  inter  vos , & Sacer- 
Tomoli.  K 3 dotes 
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dotet  illos , qui  fe  Catbolicos  dicunt , jttgiter  fraudala  propagante  * Et  cura 
tilt  per  fidcm  fuam  figna  multa  ojlcndant , vos  nibil  tale  agere  potefiis  i frita 
de  re  convenite  , quafo,  ftmul,  & difruffis  utriufque  partis  credulitatibus , 
qitjc  vera  flint  , coguofcamus  . Et  tunc  aut  accepta  illi  a vobts  rationc , e a 
credant,  qua  die  iris  ; aut  certi  ab  illis  veritatem  cognojcentei , qua  pratica- 
vo int,  vos credatis.  Cosiceli.  Fu  breve,  marifohualapropotta,  ecanto 

S>iù  rifoluta,  quanto  che  dichiaroili  il  Rè  molto  maravigliato  de’  fuoi  Ve- 
dovi Arriani,  che  non  mai  in  alcun  tempo  dii  haveficro  autenticata  la 
loro  Fede  con  dimoflrazione  di  publico  miracolo  , anzi  che  al  contrario 
un  di  loro  per  voler  render  fi  miracolofo,  havefl'e  [<*]  ultimamente  in  vece 
fri”'#.™1'  CA'° d'illuminar'un cieco»  acciecato  un  che  godeva  pertetuiiima  villa;  quan- 
do che  nei  Cattolici  feorgeva  giornalmente  una  v irtù  fopranaturale , per 
cui  eglino  facevano  più  miracoli,  che  palli,  lafciandoovunquepallavano, 
telliinonianze  chiare  dell’incontrovertibilita  della  loro  Religione.  Argo- 
mento potentini  mo , e valevole  i render  reo  di  oftinatainflellibilità  chiun- 
que fuor  della  Chiefa Cattolica prefume trovar  vera  fede,  e che  fu  di  tal 
forzaàqueU’altamentediS.Agoftino,  cheproteilo  quello  per  un  de’ prin- 
cipali motivi  della  fua  converhone,  c fi  refe  feguace  di  quella  Religione, 
cnc  fola  vanta  fopra  tutte  Principio,  Progrdfo,  & Augumento  miracolo- 
e divino»  [Aj  Multa  fimt,  qua  meiufhjjimè  tenent  in  Ecclefia  Catholica 
'4‘  gremio  : Tenet  conf enfio  populorum  , & gentium  : Tenet  auiìoritat  Miracu- 
lis  ineboata,  fpe  nutrita,  ebaritate  autta  , vetuflate  firmata  : Tenet  ab  ipfa 
Sede  Tetri  ^ ipofloli  ufque  adprafentem  Epifcopatum  fucceffio  Sacerdotum. 
Così  S.  Agoftino . L’ordine  Regio  dunque , la  Regia  inclinazione,  c molto 
c^n.sts.  più  la  Giuftizia  della  caufa  [c]  adunòi  Vefcovi  dèll'una,  e dell’altra  parte , 
animò i Cattolici , e convinfe  facilmente  gli  Arriani,  i quali  nella  difputa, 
che  fi  agitò,  rimafero  perfuafi  dalla  verità  degli  argomenti  ; onde  il  faggio 
A erti. Tur.  hi.  Ré  [d]  cognovit  verum  Deurn  fub  difiinftione  coli  Terfonarum  trium  , ideft 
f Tatris,  Filli,  &Spiritus Sondi,  necminoremFiliumTatrc,  Spirltuquc Son- 
do , ncque  Spiritum  San  Cium  minorerà  Tatre,  vel  Filio  , fed  in  una  aquali- 
tate,  acque  omnipotentia  bone  Trinitatem  veruni  Deum  fatevi . In  efecuzio- 
ne  di  quella  credenza  , fe  Catholica  Legi  jubdidit , <jr  accepto  fignaculo 
Sonda  Crucis  cum  Cbrifmatis  undione , credidit  Jefum  Cbriftum  Filium  Dei 
Conversioni  de'  x(lua^m  cl,m  Tatre  , & Spiritu  Sondo  regnantem  in  ficcala  faculorum.  Fù 
spjgnuoii  Arrìj.  cosi  publicala  confcflìonediRecaredo,  cosifontuofala  funzione,  e così 
m-  gloriofa  la  convezione,  ch’ella  tirò  feco  tutto  il  partito  degli  Fieretici, 

c sd.m  ibìdtm . l0*°  [e]  Athaloco  Vefcovo  Arriano  leggefi,  chetai  mutazione  di  Re- 

ligione foilrir  non  potendo  nella  Spagna,  die  per  rabbia  di  capo  nel  muro, 
vn  Vefcovo  Ar  rimanendo  morto,  vittima  del  Diavolo,  e rifo  della  Plebe . Mànoncon- 
a'i'Ziro  pe^Mb- tento  d Rè  di  havcrripofla  con  la  fua  converfione  nel  Soglio  Reale  laFc- 
buiic'Caiuiici.  dcNiccna,  fe  eziandio  non eftirpava  affatto  da’fuoi  Regni l’ArrianelImo, 
volle  fiabilir  il  ben  fatto  con  la  rifoluzione  di  falutevoliliime  Leggi  , per 
f .u*. 5P0.  il  cui  etietco  [/]  convocò  da  tutte  le  Provincie  d sè  foggettc  un  Concilio 
iclio  rótto  Ree»  nclla  Città  di  Toledo,  che  fù  uno  de’ più  celebri,  e memorabili,  che  fi 
.cdo,  riferifeano  nelle  Hiltone  Ecclcliafiiche , tanto  per  ù concorfo  de’  Vcftovi , 

chcpafsò  il  numero  di  fettanta,  quanto  perche  da  quel  tempo  inauvenirc 
per  molti  fecoli  perfeverò  quafidel  tutto  incorrottala  Religione  Cattolica 
nella  Spagna , con  eterna  laude  di  que’  Monarchi,  che  l’hatìno  dominata, 
e che  con  l’eminenza  del  bel  titolo  di  Cattolici)*  iignoreggiano  ancora  con 
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la  pili  candida  purità  della  Fede  Romana.  S. Leandro  Vefcovo.i: Siviglia 
preiiedè  à tutti , anche  come  Legato  di  Papa  Pelagio,  e dignidina  hi  la 
Confeflione  di  Fede,  che  ncil'apertura  del  Concilio  pubicamente  prolcfsò 
il  pio  Re  Recarcelo  nella  individuai  credenza  del  Milkrio  dcllxSàntiflìma 
Tir  «cd , nel  tenore,  etòrma,cheliegue,  [aj  Confitemur  Tatrem , quigeuuit  a r.in.]. 
ex  fubjìantìafua  Filiutn  fibi  coanualem , &coutemum  ; non  {amen ut  iaen,  Jit  ;-■> .cmu. 
natus , & genitor , fed perfona  al m:  fit  Tatcr , qutgenuit , ahus  fit  Filius,  qui  diaaiS' 'Recare! 
fuerit  generatiti , unita  tamen  uterqxe  fubflantia  ni  divini  tate  fubftjlat  : Ta-  do* 
ter,  ex  quo  fit  Filius,  ipfe  vero  ex  nullo  jit  alio  : Filius,  qui  habeat  Tatrem, 
fed  fineinitio,  & fine  diminuì  ione  inea , qua  Tatri  coxquahs,  & eoa  tennis 
e fi,- divini  tate  fubftfltt  . Spiritus  Sàndus  anobis  confitendus  ejl  , & pnedi- 
candus  à Vatre , ■&  Filio  procedere,  & cum  Taire,  & Filio unius  ejje  fub- 
flaitix  ; tetti  ani  vero  in  Trinitàte.  Spiritum  Sandum  effe  perfonam , qui  tamen 
communefn  habeat  cum  Taire,.  & Filio  divinitatis  efjentiam..  Hac  cairn  San- 
ila Trìnitasumsefl  Deus , Tater,  & Filius,  & Spiritus  Sanilu:,-  cujus  bori- 
iate (omnis  licètbonafit  condita  creatura)  per  affumptam  tamen  à Filio  huma- 
ri  habitus  formam  , è' dannata  progenie  reforwamur  m beatitudinem  priflinam . 

Sed  fic ut  vera  f aiuti s ittdicium  efr,  Trinitatem.  in  untiate  , & uritatem  in 
Trinitàte  fentire  ; ita  erit  confumata  juftitia  , fs  eandem  fidem  intra  univer- 
falem  Ecclefiam  teneatr.us , & u tpoflolicam  mitatem  in  Sipoftotuopofiti  fon- 
damento! fervemus . Cosi  egli . Profeguì.  quindi  il  Rè  d deteftarcon  Arrio 
tutte  le  di  lui  Herefie».  accettando  fi  primi  quattro  Concili  Generali,  & 
autenticando  unto  egli,,  quanto  Baddafua.  Regia  Conforte  là  Confeflione 
efpolta  con  la  fottoferizrione  de’  loro  nomi  in  quello  tenore , [b]  Ego  Feca-  b u.Jrm 
veder  BfX fidem  hanefandam  , <jr  veranr  Confeffionem  , quam  unam  per 
totum  Orbem  Cathjticajconfitetur  Ecclefia,  corde  r et inens  , ore  affirmans, 
mea  desterai  Dcoprotegente  , fubfcripft ; & immediatamente doppo , Ego 
Badda  gloriofa  Regina  bone  fidem,  quam.  cred idi , & fufeepi , manu  mea  de 
tota  corde  ftihfcnpfi.  Doppo  quelli  iaufti  principi  deputò  il  Concilio  un 
Vcfcovo,  aflin  che  in  nome  del  Sinodo*  interrogane  i Prelati,,  fofpctti  di 
adherenza  caTGothi  Arriani , per  rinvenire,  fe  la  loro  Fede  folte  tinta  da 
alcun  neo  di  errore  t e ritrovata  m.tutti  purità  di  fenfo,  edi  parole,  profe- 
guirono  gli  atti  con  lacondannazione  dcirArrianelimo , e con  la  formazio- 
ne di  ventitré  Canora,,  che  facilmente  ritroverà  il  Lettore  ne’ Compilatori 
dell’allegato  Concilio.  ' •• 
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CAPITOLO  XIV. 

Gregorio  Magno  Romano , creato  Pontefice 
li  3.  Settembre  590 . 


applicazioni , e Scritti  di  S.  Gregorio  Papa  contro  i 
Scijmatici , & Heretici . Pretenzione  del  Patriarca 
Greco  nell' arrogarfi  il  titolo  di  Patriarca  'Univcrfale . 
Contradizione  di  S.  Gregorio  ; e fpregazione  , e 'fignifi- 
c azione  di  tal  Vocabolo  . H umiltà  inftgne  di  S.  Gre- 
gorio . Calunnie  oppojlegli  dagli  Heretici . Celibato  Ec- 
clejiajlico  , e fua  Antichità»  T ! . . . 


nJ 


A chi  così  bene  haveva  combattuto  in  Oriente  contro 
gli  Origeniftì,  meritò  di  paffar  gloriofo  in  Occidente, 
inalzato  all'alta  Sede  Pontifìcia  , per  feguitar  contro  gli 
Heretici  le  battaglie  egualmente,  e le  vittorie . S;  Gre- 
gorio fu  qucfti  , di  cui  dovendo  Noi  in  quefto  luogo 
far  menzione  >.  malagevole  imprefa  ci  ripfeirebbe  il  de- 
fcriverne  i fatti,  per  cui  tiaH’Anuchiti  meritò  il ; nome  di  Magno, 
fe  la  n offra  Hiftoria  non  ci  rellringdie  a que’fucceìE  folamente  , che 
concernono  al  cor  io  delle  Here/ie  , li  quali  benché  flano  una  picco- 
la pane  della  di  lui  vita  , nulladimeno  apparirono  » e fono  foggetto 
grande  d’Hiftoria Primo  oggetto  della  dia  Apoftolica  ctira  fu  quello 
mede  fimo,  ch’ei  riconofceva  in  qualche  modo  come  parto  delle  fue 
fatiche,  cioè  l’efiirp  azione  de’ Scifmatici , difuniti  dalla  Communione 
della  Chiefa  Cattolica  per  la  condanna  accennata  de' tré  Capitoli, 
contro  la  prefunzione  de’ quali  egli  haveva  di  già  molto  fcritto  , e 
molto  operato  di  ordine , come  fi  dille  , del  fuo  Prcdeceflore  Pelar 
gio  Secondo  . Avanti  dunque  di  fpingerfi  contro  loro  con  la  forza 
della  dottrina  , e con  l’efficacia  del  comando  , premeflc  per  tutto  il 
Mondo  come  foriera  delle  fue  rette  intenzioni  una  lettera  Circolare» 
in  cui  , tralafciando  Noi  di  riferire  quelle  divine  Maflìme  , che  lo 
rendono  eminente  nella  difefa  della  Sacerdotale  Dignità  , così  foggiun- 

Se  nell’  appartenenze  della  Fede , riconofciuta  da  lui  per  fondamento, 
i tutto  il  Cattolico  edifìcio,  [a]  Tr /eterea  quia  corde  [b]  creditur  ad  jufli- 
tiam  , ore  autem  confcffio  efl  ad  Jalutem  : ficut  Sanili  Euangeln  quatuor  Li- 
bros,  ita  quatuor  [c)Concilia Jufcipere , & venerari  me  fateor , totadevotione 
completar , integerrima approbatione cufiodio . Così  egli,  [d]  S. Stefano  no- 
bil  membro  della  Chiefa  di  Napoli,  uditala  promozione  al  Pontificato  di 
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un  tanto  celebre  Prelato  , portoli!  à i di  lui  piedi  con  huniile  r allegria-  MAGNO . 
zione  , protefiando  , che  sei  fubentrava  per  lui  mallevadore  con  Dio 
della  validità  , e iulfiiflenza  del  quinto  Sinodo , elio  havcrebbe  inconta- 
nente rinunziato  allo  fcifma  , & abbracciata  l'unità  con  la  Chiefa  Ro- 
I malia.  Alficurollo  San  Gregorio,  dileguandogli  l'ombrc  de’ mal  conce- 
piti fofpetti , c ritornò  Stefano  à Napoli , tromba  di  gloria  della  Santi- 
tà del  Pontefice,  & Apofiolo  di  predicazione  per  la  converfionede’fuoi 
ingannati  fratelli . Havea  [«]  egli  fin  dal  fuo  primo  ingrdlò  nel  Ponti-  • vtf. 

tìcato  ottenuto  da  Maurizio  , ch’era  fucceduto  à Tiberio  nell’Imperio,  1 " 
un’ Imperiai’ Editto,  che  tutti  li  Vefcovi  Scifmatici  doveflero  portarfi  i 
Roma  , per  dir  loro  ragioni  avanti  la  prima  Sede , & attender  da  lui 
l’oracolo  della  derilione  . Mi  impegnati  nella  difubidienza  i Vefcovi  , 
e fconvolto  lo  fiato  politico  dell’  Italia  dalle  fpelfe  incurfioni  de’  Lon- 
gobardi , non  mai  forti  la  convocazione  accennata  , reclamando  gli 
Scifmatici  contro  il  Papa  predo  l’Imperadore  con  doppio  loro  dan- 
no , refi  rei  di  colpa  enorme  per  la  oftinazione  nello  fcifma  , e di 
feveridima  pena,  con  cui  caftigolli  Dio,  riduccndo Severo  d’Aquileja 
loro  Capo  , ramingo  fuori  della  fua  Chiefa  incendiata  , Se  arfa  da’ 

Longobardi  , & elio  eziandio  impotente  à foftentar  con  l’elemofine 
la  vita  : nella  qual  grave  neceffità  di  quell’afflitto  popolo  , benché 
fcifmatico  , accorte  San  Gregorio  con  tutta  l’ampiezza  della  fuaApo- 
ftolica  carità , ricomperando  (chiavi , e fouvenendo  poveri  , Se  accom- 
pagnando il  pietolò  fatto  con  l’aureo  detto  [ a ] Mifericordia  prius  Fi- 
delìbus  , ac  pofiea  Ecclefia  Hoftibus  efi  facienda . Contro  i rimanenti  ò 
.refrattori , o contumaci  egH  operò  eziandio  con  l’arme  dell’Efarcho 
Imperiale,  dimoftrandone  San  Gregorio  non  fol  contento,  mà gradi- 
mento , e rendimento  [£]  di  grazie  à Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna,  bs.Grtz.i.9.,piy. 
alcuifavioimpulfofiera  accefo,  e mollo  lo  fdegno dell’Efarcho.  Ad  al-  “* 
tri  che  ingannati  più  torto,  che  ingannatori  riddavano  di  ricevere  il  quin- 
to Sinodo  come  riputato  contrario  al  Chalcedonenfè,  tal  notale  lettera 
fcrifle  in  quello  tenore,  [c]  Exeuntes  maligni  homines  turbaverunt  antmos  c ,m 
veltro!,  non  intelligente  s , ncque  qu. t loquuntur,  neque  de  quibus  a firmane  , 
afiruentes  quod  ahquid  de  fonila  Cbalcedonenft  Synodo  pia  memoria  Jufti- 
niani  temporibus  fa  immimtum,  quam  omni  fide,  ommque  devotione  vene- 
ramur  . Et  fu  quatuor  Synodos  fonila  univerfalis  Ecclefia  , fuut  quatuor 
tibros  fattili  Euangeliì  recipimus . De  perfonis  vero,  de  quibus  poft  termi- 
numSynodi  aliquid  ailum  fuerat,  ejufdem  pia  memoria  luminimi  tempori- 
bus efi  ventilatum  :■  ita  tamen  ut  nec  fides  in  aliquo  violaretur  , nec  de  iif- 
dem  perfonis  ahquid  aliud  ageretur , quàm  apud  eandem  fattSam  Chalcc- 
donenfem  Synodum  fuerat  conili tutum  . Anotbemati^amus  ergo  , fi  quia 
ex  definitione  fidei  , qua  in  eadem  Synodo  prolata  efi  , aliquid  minuere 
prafumit,  vel  quafi  corrigendo  ejus  fenfum  mutare  : fed  ficut  illic  prolata 
efi , per  omnia  cttfiodimus . T e ergo , fili  cbarijjìme , decet  ad  uni  totem  San- 
ila Ecclefia  remeare , ut  finem  tuum  valeas  cum  pace  concludere,  ne  mali- 
giucs  fpiritus , qui  contro  te  per  alia  opera  pr avalere  non  potefi,  ex  hoc  i aufa 
invetiiat , unde  tibi  in  die  exitus  tui  in  adita  I{egni  culefiis  obfifiat . Così  San 
Gregorio  in  fincerazione  della  validità  del  quinto  Sinodo  . E perche 
furono  pili  docili  li  Vefcovi  dell’Hibernia  à fottometterfi  à i finceri  fenti- 
menti  del  Pontefice , furono  eziandio  li  più  fortunati,  che  conofeiuta  la 
• ventà , 
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Magno.  ventJ  ) K-ppero  da  i loro  cuori , c dallcluro  Chiefc  abolire  afflitto  Io  fcif- 
nu.  Ciuciti  inviarono  fuppliche à San  Gregorio  per  la  dilucidazione  di 
,ss'  queirintricata  materia,  [a\  <Ù'  anguria  prejji , dice  l’HiPtorico,  ad  Roma- 
nam  Lcclejiamlitteris  datis clamane . Udiili  S.  Gregorio,  c comeMaeftro  > 
e come  Padre  cosà  loro  rilpofe,  illuminando  in  unfubito  ic  tenebre  di  quel 
b s.Grtz.  maTapprefo Concilio  con  il  chiarore  di  convincendoli  margomcnti. \b]Stri- 
" ' pta  vejtra  fummo  cum gratti latione fuftepi , fed  eritin  me  ubeìior  volai  latiti», 

• fimihide  ve/ira  cornigera  reversione  gaudere . Trima  itaque  Epijlola  veffra 

frons  gravem  vos  pati  perfecutionem  inno  tuie . Qjia  quid**  perfecutio,  dnm 
non  rationahiliter  fuftmctur , nequaquam  pxoflcit  ad  falutcm  . 1/am  nulli 
fas  e/l  retributionem  pramiorum  cxpeflarc  prò  culpa . Debctis  enim  feire 
( jicut  Beatus  Cyprìmus  dixit  ) quìa  Martyrem  non  facit  pana , fed  confa  . 
bum  iti, tur  ita  fit,  incongruum  mrnis  e/l  de  ea  vos , quam  dicitis,  perfecu- 
tione  gloriati , pei  quam  vos  con/lat  ad  eterna  premia  minimi  prove  hi . Riedu- 
cai ergo  charitatcm  ve/lram  tandem  ìntegritas  /idei  ad  ntatrem  , qua  vos 
generava , Eccleftam  . Tettila  vos  animorum  intelaio  à concordia  mutate  dif- 
fociet:  nulla  perfuafto  rcpendo  vos  à redo  itinere  defatiga . 1/am  in  Sy nodo, 
in  quadetribut  Capitali t aflume/i , aperti  liquet  nihit  de  fide  convulfum  ef- 
fe , vel  aliquatems  ìmmutatum  ; fed  fieut.  fiitis , de  quibu/dam  Ulte  folum- 
modò  per fonìs  cjl.  affitatum,  quarum  una,  cujus.  fcripta  evidenter  à refi  nu- 
dine Catholìcx  /idei  devtabant , non  injuftt  damnata  e/t.  Quod  autem  fcribi- 
tis,  quia  ex  ilio  tempore  inter  alias  Trovincias  maxime  flagellatur  Italia : 
cH't.n.  non  hoc  ad  ejus  debctis  intorquere  opprobnum  , quoniam  Scriptum  cji:[c] 
Quem  diligit  Dominus , cafligat  : flagellai  autem  omnem  fuiurn  , quem  reci- 
pit.  Si  igitur  ita  ejl , ut  dicitis:  exeatempore  magis  dileffac/l  apud  Dcum  , 
& modis  omnibus  approbata. , ex  quo  Domini  fui  meruit  J uflinere  flagella . 
Quia  verònonita/it,  quemadmodum  votiti  ejus  infidtatione  afflrmare  conami- 
ni,  rationem  attendite.  Tofìquam  recordatida  memoria  Vìgilius  Tapa in  Ur- 
be regia  conflitutus,  con  tra  Theodor  am  tutte  ^tugu/lam , & ^icephalos  dam- 
nationis  promulgava  fententiam:  tutte  Romana  Urbs  ab  hoflibus  adita  , <jr 
captivataefl . Ergo  bonam  caufam  babuerunt  ^tcepbali , & inìu/lò  damnati 
funi,  pofl  quorum  damnationem  talia  contigerunt  ? ^ dbfit : hoc  enim  nec  no- 
ftrùm  quempiam , necalios,  qui  Catholica  fidei  myfteriis  inflìttiti  funt,  vel 
dicere , vel  aliano  modo  conflteri  convenit . His  denìque  cognitis , ab  hac  quan- 
doque  jam.deliùeratione  recedite.  Ut  igitur  de  tri  bus  Capitulis  animi  s ve/tris 
ablatadubietate , pofflt  fatisfaRio  abundanter  infondi  , li  bruni , qnemexhac 
re  fonda  memoria  Tradeceffor  meus  Telagius  Tapa  feripferat , vobis  uti- 
lem  judicavi  tranfmittere  : quem  fi  depojito  volutuaria  dcfenfionis  /Indio  , 
puro  vigilaruiquc  corde fapiusvolucritis  r elegere,  eum  vos  per  omnia  fccuttt- 
ros , & ad  unaatem  nojlram  reverfuros  nihilomaun  effe  confido . 

Tonò  autem.  fi  pofl  hujus.  libri  leflionem  , in  ea , qua  e/iìs  , volueritis 
deliberatione  per fiflere;  fme  dubio  non  rationi  operaia  , fed  obflinationi  vos 
dare  demonjlratis . Unde  iterùm  habita  locutionc , charitatcm  ve/lram  admo- 
neo , ut  quoniam  Deo  Suffragante  fidei  notil  a mtegritas  in  confa  tritim  Capi- 
tulorum  inviolata  permanjit  , mentis  tumore  depojito  ad  matrem  veflram 
d s.Grtg,  i.jxpìfi.  Eccleftam  redeatis , dum  ab  ea  expe fiori  coguofcitis. . [ d ] Cosi  egli.Con  lilfclià 
*•  eiticaciaegli  adoproiii  per  cflinguere  il  medelìmo  male , cheferpeggiava 

tUtm  1.1.  tfift 4.  Per  'a  Francia , e ne’  medefimi  fentimenti  [ e j fenile  alla  Regina  de’  Longo- 
bardi Theadolinda.,  pervertita  anch’ella  da’  Scifmauci,  e con  piu  folte 

nervo 
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nervo  di efprcflioneiCoftanzo  Vcfcovo  di  Milano,  i cui  egli  havea  com-  *vlAGNO. 
mdìk  ia  cura  di  difiingannar  quella fedorta Principcfla, [a]  Tfosau  flore 
•peritate , tefte  confcìentia,  fatemur,  noi  fidem  fanfix  Cbalcedonenfis  Synodi 
per  omnia  ilUbatam  cuflodtrc , nibilque  ejut  defini  tieni  adderò , nibilque  fub - 
trabere  audere.  Sed  fi  quii  contra  eam , ejufdemquc  Synodi  fidem,  ftve  plus 
minufve  ad  fapiendum  appetì  t ufurpare,  eum,  o iti  ni  dìlatione  poflpofita  , 
anathemati^amus  , atque  à Jìlfu  matris  Ecclefix  alicnum  effe  dccemmus  . 

Quem  imitar  ijia  me  a confefjio  non  fanat,  non  jam  CbalcedonenfemSynodum 
dilige,  fed  matris Ecclefix  Jinum  odit . Stergo  eaipf a,  quxaudere  nifi  futa, 
g eloloqui  anima  prxfumpferunt : fuperefi,  ut  bac  fatisfaflione  fufeepta,  ai 
fratcrnitatis  tua  unitatem  redo  ani,  /eque  à Corpore  Chrifii  ( quo  de/i  fonila 
univerfalìs  Ecclefta  ) non  dividant . Così  egli . E perche  contro  il  mede- 
fimo  Coftanzo  fi  era  morta  la  fazione  Scifmatica,  caufandonoviti,  e tor- 
bidi in  quella  Chiefa , con  favio , e temporaneo  provcdimcnto  S.  Gregorio  t 

impofe  i tutti  filenzio  fopra  l’agitata  materia  con  il  motivo  [ b j Quia  in  bl  *■**■**• 
quinta  Synodo  de  perfonis  tantummodò,  non  autem  de  fide  aliquid  gefìum 
efl,  & de  bis  perfonis,  de  quibusin  Cbalcedonenfi  Concilio  nibil  contmetur, 
fed  poft  exprefjos Canones  fada  contendo,  & extrema  aflio  de  perfonis  ven- 
tilata efl . [c  j ^ibfit enim , egli  foggiunfein  altra  lettera  à Thcodolinda,  ddcmi.ituf>p.7. 
che  inoltrò  di  maravigliarli  di  lui , perche  approvava  un  Concilio  ftimato 
contrario  al  Chalcedonenfe , ^ibfit  enim  , nos  cujuslibet  Hxretici  fenfum 
recipcre , vel  à tomo  Lconis  fanfix  memoria  Trxdecefforis  noflri  in  aliano  de- 
viare -,  fed  quxeumque  à fanflis  quatuor  Synodis  funt  definita  , recipimus  , 

& quxeumque  reprobata  funt , condemnamus . Quali  arredati  del  2clantif- 
mo  Pontefice  ridondarono  in  tanta  gloria  della  Fede,  & utile  de’  Fedeli , 
che  abiurato  lo  Scifma  molti  Vefcovi  dell’ [firia,  e Sicilia  fupplicarono  di 
edere  di  nuovo  ammolli  nella  communione  Romana,  accolti  perciò  da 
S.  Gregorio  con  così  paterna  compaflionevolc  benigniti,  che[d]  àtutti  iUt»Uiut>p.ii. 
egli  alfegnò  un’annua  Ecclcfiaftica  pendone  per  loro  fouvenimento,  ede-  !,*<ir40, 
coro.  Prefcrifle  eziandio  lorda  Profdlìone  difede,  che  premetter  dove- 
vano alla  riconciliazione  con  laSedeApoltolica,  nel  tenore,  cheficguc[el  tUim  i.to. 
Quotici  cordài  oculus  nube  errorit  obduClus,  fupcrnx  illujlrationi slumine  fit  jo. 
ferenus,  magna  cautela  nitcndum  efl  , ne  latcnter  auflor  febifmatis  irruat , 
i ir  ab  unitati s radice  coi  , qui  ad  eam  teverfi  fucrant , telo  iterùm  trroris 
abfcindat.  Et  ideò  ego  illeCivitatis  illius  Epifcopus  , comperto  divifionis  la- 
queo , quo  tenebar , diutina  mteum  cogìtatione  pertraflans , prona , & fponta- 
nea  voluntate  ad  unitatem  Sedis  jipoflolic  'x  , divina  gratta  duce  , reverfus 
fum.  Et  tic  non  puramente,  feu  firn  aitate  reverfus  exiftimer  , fub  mei  ordi- 
ni! cafu Jpondeo,  & anatbematis  obligatione , atque  promitto  tibi , & per  te 
Sanflo  Tetro  poflolorum  Trincipi,  atque  ejus  sicario  Beati/ fimo  Gregorio , 
vel  Succcjforibus  ipfitus , me  nunquam  quorumlibct  perfuaftonibut , ve ì quo- 
cumque  alio  modo  ad  febifma  , de  quo  fiedemptoris  noflri  mifericordia  libe- 
rante creptus  fum  , reverfurum  , fed  femper  me  in  unitale  Sanflx  Ecclejìx 
Cattolica , & communione  Romani  Toutificis  per  omnia  permar.firum . Unde 
jurans , dico  per  Deum  Omnipotentem , & bxc  fan  fi  a quatuor  Euangelia  , J 
qux  inmanibus  meistenco,  & falutem  gcntium , atque  iiluflriumdjminonim 
noflrorum  fiempublicam  gubernautium , me  in  unitale  (fìcut  dixi)  Ecclefix 
Catholicx  , ad  quam  beo  propitio  funi  reverfus  , <S"  communione  fi ontani 
Toutificis  femper  , & fine  dubio  permanere  . Qttud  fi  ( quod  abj'.t ) aliqtta 

excufa- 
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Magno,  cxcufatione,  vcl  argomento  abbac  me  imitate  divifero,  pcrjurii  reatnm  in- 
currens,  xtenu pana  obligatut  invernar , &cum  auClore  febifmatis  baie  ani 
iti  futuro  faculo  portionem . Hanc  autem  confcjfionem , promijfiomfque  tnex 
cbartulam  lontano  meo  rum  con  feti  fu  Tresbyterorum , & Diaconorum  , afone 
Clericorum  , qui  me  in  bac  unitate  obligantes  in  fupraferiptis  omnibus  prona 
ftmul  voluntatc  fcquuti,  atque  propriis  manibus  fubfcripturi  junt , fcriben- 
dam  dittavi,  & propria  manti  jubjcribens  tifi  tradidi.  <.4 [la  m loco  ilio  , 
die  & Confulibus  fupraferiptis . E tal’ era  lafotcofcrizione  dclVefcovo. 
Ugo  ille  Epifcopus  Civitatis  illius  buie  confejjioni,  promijjìonique  mese,  pre- 
fitto de  confervandis  fupraferiptis  omnibus  Sacramento  , lubfcripfi  . Cosi 
S.  Gregorio . 

Aire  opere , e *-a  contentezza  della  converfionc  de'  Scamatici  parve  preludio  di 
feruti  di  j.Grcèo.  quella  di  molti  Eutychiani,  detti  Monophyfìti,  che  attratti  dalla  verità 
c^titfHcr^u:  della  Fede,  c dalla  lama  del  Pontefice,  fin  dall'Oriente  [4]  fi  portarono 
j.  à Roma  per  detellar' avanti  li  di  lui  piedi  l’Eutychianifmo . Onde  da  quelli 
primi  profperi  fuccclfi  animato  egli  Tempre  d nuovi  maggiori,  non  fi  può 
dire,  quanto  vigilantemente  per  tutto  il  Mondo  rivolgelle  la  fua  più  feria 
bSC  t attenzione, ò per dlirpare,  o per  raffrenare  la  baldanza dell'Hcrelìe . Ad 
7.  ' "s'  Eufebio  Arcivcfcovo  di  Salonichi  inviò  doglianze,  eminaccie,  rim- 

proverandolo, che  negligentemente  haveile  lafciati  impuniti  due  Sacer- 
doti, checonpublicitafcandalofafi  vantavano  dicontradirc  al  Concilio 
Chalcedonenfe:  [c  ] reprelle  i Manichei,  che  ripullulavano  nellaSicilia, 
c[  rf  ] fi  aumentavano  nell’Africa  : [c  ] bandì  dalla  Francia  la  Simonia,  or- 
V'idm  ■»  binando  [/]  ai  Vefcovi  di  quel  Regno  la  convocazione  di  un  Sinodo, 
11r.jT1.uj.n4”  efdamando  contro  unodi  cm  [g\Trohtiefas  ! manus  illicito  munerepolluit, 
*"7,«  *'7,  ,f  li'  & a^ot  fe  benedittione  credit  erigere:  cum  ipfe  jam  Jit propria  iniquitatc 
tulmi'.wifl.w.  fubftratus  , & fua  ambitionc  captivns  : con  1 mcdclìmi  fentimenti  egli- 
acremente  fi  eipreflc  contro  i Vefcovi  Africani  macchiati  della  medefima 
hUemtH. to.rf.ji.  pece , trafmettcndo  [i»]  colà  da  Roma  uno  fpecial  Minillro  Pontificio  con 
ì‘‘  facoltà  di  convocar'  un  Sinodo , e fulminar  contro  i Simoniaciogni  più  for- 

midabile condanna . 

Ma  contro  i Donatili!  con  più  forte  vigore  egli  adoperoflì,  perche  più 
«r’mroVr!™"i  gagliarda  cura  richiedeva  il  loro  male.  Erano  quelli  così  fmifuratamente 
tìfii.  moltiplicati  in  Africa  doppo  il  difcacciamento  feguito  de'  Vandali  daquelle 

Provincie,  che  nella  Numidia  in  particolare  contrariarono  [ « ] co’  Cattolici 
perii  Primato,  & ottennero  di  riftabilire  il  deplorabile  abufo,  chcinogni 
Città  rifi edefìero  due  Vefcovi,  l’uno  Cattolico  del  popolo  Cattolico , l’altro 
Donatiftadel  Donatifta:  non  fenza  eterna  macchia  eziandio  de’ Vefcovi 
k ir.tm  tu.ì.  efift.  Cattolici,  alcuno  de’ quali  cede  alla  pretenzione  degli  Hcrctici  con  f A.  ] 
jj-  ricever  da  loro  ò in  ricognizione  , ò in  prezzo  di  venduta  giurifdizionc 

groil'afommadi  monete.  Qual  deteftanda  Simonia  refe  tanto  deplorabile 
Io  fiato  di  quelle  Chicfc , che  per  mezzo  ancora  del  denaro  li  Donatifii 
riceverono  la  libertà  di  poter  ribattezzare  i- Cattolici  à loro  talento.  All' 
auvifo  di  quelli  eiettabili  facrilegii  arfe  di  fanto  fdegno  l’animo  invitto  di 
S.  Gregorio , c filmando  non  men*  obbrobrio  del  nome  Cattolico  , che  af- 
1 un» ì,i. rfìfi.ii.  frontodel  fuo  Pontificato  l’intollerabile  audacia  di  quegli  Heretici,  [/] 
m u,mu  i n;ii  mandò  nella  Numidia,  e per  tutta  l’ Africa,  coinè  Giudice  Ecclefiallico  di 
*s.nM- fomighanticaufe,  Hilario  con  commiflìoni  così  rigorofe  tanto  in  riguardo 
j5.  .4.  ffii-  ‘s-  2 j Vefcovi  Cattolici,  a i quali  [ m ] rimproverò  la  loro  fiacchezza  in  vedere , 

efoffrirc 


Capitolo  XIV.  157  Gfi  EGOKIO 

e fofirire  cotanti eccelli,  fcommunicandonci  colpevoli,  & inculcando  agl’  Magno. 
innocenti  ogni  più  attenta  vigilanza , quanto  in  riguardo  à i medefimi  Giu- 
dici  Secolari,  che  [4]  pafsó  eziandio  con  Cefare  efficaci  (lime  doglianze 
della  tacita  connivenza,  con  la  quale  lì  fopportavano  1 Donatili:  in  que* 

Regni  non  fenzadifcapito,  c vilipendio  de’ Bandi  antichi,  e del  governo 
moderno;  al  qual’  effetto  egli  fcrillc  ancora  all’Efarcho,  eccitandolo  con 
efficaci  perfuafive  ad  ogni  piu  torte  provedimcnto , acciò  eziandio  con  l’ar- 
mc [ b ] Conatus eorurn  comprima! , & fuperbat  eorum  cervice!  jugo reftitu-  Mj.tfifi. 
àìms  fremat. 

Stcfe  quindi  la  fua  Apoftolica  cura  con  tanto  ardore  di  animo  fopra  Egcntriimenre 
tutto  il  rimanente  Chriftiancfimo,  che  raro  fù  quel  Pontificato,  in  cui  non  contro  tutti  di 
clfendo  nata  alcuna  nuova  Here!ìa,meglio  fi  combattdlcro  le  vecchie. Red- 
donli  celebri  le  fue  Lettere  ad  [ri  Anaflafio  Antiocheno  per  la  depreffione  tM»  t-t.ifìfla. 
degli  Eutychiani , adEulogio  [a]  Alefi'andrino  per  la  converfione  degli  dutmin.y.rfiji. 
Agnoiti , à f e ] Maffimo  di  Salonicni  per  ilfalvo  condotto , con  cui  elio  affi-  lf)dtm  Ui  t 
cura  tutti  gli  Heretici,  che  per  rinvenirla  verità  della  Fede  prender  volef- 
fero  rifoluzionc  di  portarli  perfonalmente  à Roma , [/]  à Theodofiaforella  rp‘JI’ 

di  Maurizio  Imperadoreper  dilucidazione  di  molti  diibii  diFede,  [g  ] ài  g ut.g. 
VcfcovideirHibcrnia per iltruzione del  modo,  concili  dovevanfi  ricevere 
nella  communione  Cattolica  gli  Entychiani , Neftoriani,  Montanifti,  c Bo- 
no(ìani,& [/»]  al  popolo  Romano  in  riprovazione  dell’ Hcrefia  de’ Sabba- '*  AU,(,°W 
thiani , introdotta  di  nuovo  in  Roma  ò dagli  Hebrci , ò da’  Greci . Cofe  tut- 
te, che  tanto  maggiormente  reiero  meritevole  S.  Gregorio  del  Nome  di 
Magno , quanto  che  cinto  Tempre  d’apprdfo  dagli  Amarli , Teppe  maravi- 
gliofamente  bene  combattere  con  iproffimi,  evincerei  più  lontani. 

Mà  prima  di  auvicinariì  3 Roma  circondata  da  Hercfie,  & armi  , Fi  contro^? 
divopo  diportarli  in  Spagna,  e narrar  le  ordinazioni,  che  S.  Gregorio  fece  m. 
colà  in  que’Regni  per  l'abolizione  dell’ Arrianefimo . Nella  converfione 
feguita  de’  Gothi  Arriani  delle  Spagne,  nacque  in  dubio , fc  battezzar  fi 
dovefiero  li  figliuoli  con  una,  òcontrè  immerlìoni  nell’acqua.  Decife  il 
dubio l’Arcivcfcovo  di  Siviglia  S.  Leandro,  e confermonne  la  Decilìone 
S.  Gregorio  con  la  feguente  Lettera,  che  gli  fcrillc,  [i]  De  trina  mer fumé  i r. 
baptifmatis  nil  refponderi  verini  poteji,  quàm  quod  ipfi  jenjiflis  : quia  in  una  o 
fide  nibil  offici t Sa/ifix  Ecclefia  eonfuetudo  diverfa.  T{ot  autein , quòd  tertiò 
mergtmu!  , triduana  fepultura  facramenta  figliarmi!  : ut  dim  terrier  infimi 
ab  aquit  educitur  , refurrettio  triduani  tempori!  e.xprimatur  . Quòd  fi  quii 
forte  etiam  prò  fumma  Trinitat'u  veneratione  aflimet  fieri , ncque  ad  hoc 
altquidobfìjiit,  baptizando  fernet  in  aquis  mergere  : quiadumin  tribui  Ter- 
fonn  una  fubjiantia  ejl  , reprebenfibile  effe  nullatenui  poteji , Infantem  in 
baptifmatc  in  aquizvel  ter  t vel fernet  immergere,  quando  & in  rribut  mer- 
fionibu!  Tcrfonarum  Trinità!,  & in  una  poteji  Divinitatis  fmgularitat  deft- 
gnari . Sed  quia  nunc  ufque  ab  Hxreticii  Infam  in  baptifmate  tertiò  merge- 
batur , fiendum  apud  voi  effe  non  eenfeo;  ne,  dum  merftonet  numerant , Di- 
vinitatem  dividant , dumque , quod  faciebant , faciunt,  fe  moretti  nojirum 
viciffe  glorictxur . Cosi  San  Gregorio , tramandando  à i Polleri  un  gran 
documento,  che  nè  pure  nelle  cofe  fante,  c buone  devono  tal  voltai  Catto- 
lici convenir  con  gli  Herctici , quando  quelli  con  la  loro  prava  intenzione 
rendono  infetta,  e viziofa  qualche, per  altro  commendabile,  funzione . Nel 
inedciìtuo  parere,  benché  in  differente  foggctto,concorfcro  molti  Vefcovi 
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Magno  . adunati  inchiodo  nella  Città  di  Saragozza,  ciocie  i Vreti  Arriani , venen- 
nf di'.iuro  g"u  He • do  alla  Fede  Cattolica,  dovefjero  riordinarfr,  e decifero  il  punto  con  i tré 
r^>  • , Seguenti  Canoni,  [a]  clic  1 Preti  abjurato  rArrianclìmo  dinuovo  lì  rior- 
dinalfero,  e come  precifamentc  dicelì , lì  ribenedicelfero  dal  Presbiterio, 
r.t;,u4  tmufou  emanata  prima  la  Protèlilonc  della  vera  fede  con  promella  di  perpetua  ca- 
rità; che  le  reliquie  dicaci,  ch’eran  tenuti  Santi  dagli  Arriani , li  abru* 
dall'ero , cioè  lì  provaflcro  col  fuoco  , venerando  quelle , che  ne  rima- 
nellèro  intatte  ; ed  in  fine  chele  Chiefe  consacrate  da’  detti  Herctici  Sotto 
nome  di  Tempii  Cattolici,  di  nuovo  lì  riconfacralfero  da’Sacerdoti,  e Ve- 
feovi  Cattolici . Così  i Padri  di  Saragozza  per  appendice  alle  maggiori 
difpolìzioni  del  terzo  Concilio  Toletano  ; e Soggiunge  [a]  l’allegato 
Scrittore , Che  con  ragione  pigliarono  que  Tadri  la  riferita  deliberatone , di 
riordinar'  i Vreti  etmani , e (fendo  che  gli  Heretici  di  quella  Setta , benché  vali- 
damente batteggaflero  altrove , in  Spagna  però  il  facevano  nullamente , mentre 
battezzavano  in  nome  del  Tadreper  Filium  cum  Spiri  tu  Sanilo  ; e cori  dovendo- 
li ribattez_are per  ordine  di  S.  Leandro  con  tolleranza  di  S.  Gregorio  Vapa , ron- 
veniva  poi  ancora , che  i Vreti  fi  riordina/fero . 

Ma  lì  refero  d San  Gregorio  molto  più  fenfibili,  perche  più  prof- 
fime,  le  agitazioni  delle  Cnicfc  dell’  Italia,  e di  quella  in  particolare 
di  Roma  , manomefle  tutte  dalla  violenza  de’  Longobardi  Arriani  . 
t>  ~4nn9  5po.  Publicò  [&  ] Anthari  loro  Rè  un’cfecrando  Bando,  che  nella prollima 

Pafqua  niun  Paroco  ardimento  prenderle  di  battezzar’ i Figli  nazionali 
retteti  <n  s.  Gr<- de*  Longobardi  col  Rito  Cattolico,  c fuggillò  il  Bando  con  il  terrore 
&^gì!  di  horrìbilidime  pene  ai  trafgrclfori . Mà  egli  fù  il  primo  punito,  per- 
An-uni . che  fù  il  primo  colpevole , che  irritò  Dio  alla  vendetta  ; conciolìacofache 
t p*»t.  Diac.t.  S.  non  giunfed  veder*  il  giorno  della  prollima  Pafqua,  [e]  chiamatoda  Dio 
all'altra  vita  d render  conto  del  fuo  Bando . S.  Gregorio,  che  tutt*  occhi 
vigilava  alla  Salute  dell’ anime,  in  tal’ occalione  quella  nobile  lettera  fcrilìe 
Vcfcovi dell’Italia,  [d]  Quoniam  nefandi ffimus  ^Antbarts  in  hac, 
quxnuper  cxpletaefl  , Vafcbali  jolemnitate  Longobardurjtm  filios  in  fide  Ca- 
tbolica  baptigari  probibuit , prò  qua  culpa  cum  divina  Majeflas  ex  timi  t , 
ut  folemnitatem  Vafchalem  ulteriùr  non  videret  ; vejtram  Fraternitatem 
dee  et  cunilos  per  loca  vcflra  Longubardot  aditi  onere  , ut  quia  ubique  gravis 
mortalitas  imminet , eofdem  filios  fitos  in  „ Ariana  tìxrefi  baptigatos  ad  Ca- 
t balie  am  Fidem  concilicnt , quatenus  fuper  eos  iram  Domini  Omnipotentis 
piacenti  quos  ergo  poteflis , admoncte : quanta  virtute  valetis  , eos  ad  fi- 
dem reilarn  fuadendo  rapite  : xternam  eis  vitam  fine  cejfatione  predicate  : 
ut  cum  ad  dijlrifli  veneritis  covfpeftum  Judit is  , pojjitis  ex  veftra  folici- 
tudine  lucrumin  vobis  oflentarc  Vaftoris . Cosi  San  Gregorio.  Theodolin- 
da  intanto  degna  figlia  diGaribaldo  Rè  di  Baviera,  Vedova  di  Anthari , 
invitato  per  luo  Conforte  nel  letto  coniugale , c nella  Fede  Cattolica  Agi- 
lulfo Duca  di  Torino , incito  ne!  Sangue  Longobardo  la  Religione  Nicena  ; 
onde  l’efempio  del  nuovo  Rè,  che  abjurò  l’Àrrianelìmo,  tirò  Seco  dietro 
nella  medefìma  credenza  gran  parte  de’  Longobardi , . con  eterna  gloria  del 
fello  Seminile,  da  cui  in  quella  ct.i  viddeff  vinto  l’Arrianelìmo  , cioè  in 
Francia  da  Chrotilde,  in  Spagna  da  Ingunde , e da  Theodolinda  in  Italia  . 
Md  l’allegrezza  concepita  della  converfione  delRè  de’  Longobardi  fù  co- 
Rom  inf  ut  s'  framiichiata  da’ torbidi  accidc  iti  di  guerre,  che  S.  Gregorio  quali  in 
j.-  Longobardo  ogni  foglio  delle  fuc  opere  piange,  c deploralo  Stato  miserabile  dell'Italia,, 
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cdiRoma,  laquale,  fe  ben  non  Soggetta  giammai  al  comando  Bramerò  Magno. 
di queilagente, fiì tuttaviafempre  Soggetta  al terrore  delSacco,  e degl’in- 
cenciii,  [i]  Ubique  lutlus  afpicimus,  dice  il  Santo,  ubiquc  gcmitus  'audì-  >s.a„x. .»  r-.c. 
ntus.  Deftrutta  urbes , everja  funt  cajtra,  depopulati  agri , in  folitudinem  ch"L 
terra  redatta  efl  : nullus  in  agris  incoia  , penò  nullus  in  urbibus  babitator 
remanftt:  &tamen  ipfa  parva  generis  humani  reliquia  adhuc  quotidie  , & 

[me  cejfatione  feriuntur  ; &finemnon  habent  flagella  c tele flis  fuflitia  , quia 
ncc  inter  flagella  corretta  funt  attionis  culpa  . \Alios  in  captivitatem  duci  , 
alios  detruncari , alios  interfici  videmus  . Quid  efl  ergo  , quod  in  bac  vita 
libeat  fratres  mei  ? fi  & t aleni  adhuc  mundum  dilivimus  , non  jam  gaudia  , 
fed  vulnera  amatnus  . Ipfa  autem  , qua  aliquanflo  mundi  domina  effe  vi- 
dcbatur , qualis  remanferit  Roma  , confpicimus.  Immenfis  dolori  bus  multi- 
pliciter  attrita,  defolatione  civium  , impresone  boflium  , frequentia  ruma-  < 
rum , ita  ut  in  ea  completum  effe  videamus , quod  contra  urbem  Samariam  ' 
per  hunc  eundem  Tropbetam  Egechielem  longè  fuperiùs  dicitur  : [ b ] Tone  b £««*.14. 
ollam,  pone,  ìnquam  , & mine  inea  aquam  , & congere  frufta  ejusiuea. 

Et  in  altro  luogo  fervendo  à S.  Eulogio , [ c ] Quanta  nos  à Longobardo-  c a.CrtsJ.y  V‘% 
rum  gladiis  in  quotidiana  noflrorum  CÌvium  depradatione , vel  detruncatio-  6°‘ 
ne  , atque  interitu  patimur  , narrare  recufamus  , ne , dum  dolores  noftros 
loquimur,  ex  compafjìone , quam  nobis  impendi tis , veflros  augeamus.  On- 
de con  ragione  defideravail  Santo  Pontefice  di  terminar  predo  una  così  x 
travagliofa  vita  , ripetendo  fpeilb  quelle  parole,  ch’egli  icrifle  all’Abate 
Elia  , [<f]  Ter  ommpotentem  Domimene  rogo  , ut  affiduas  preces  prò  nobis 
faciatis,  quatenus  de  peccatis,  quibus  obligatus  teneor,  & tribulationibus , 
quibus  premor , citiùs  abfolvar,  & Tatria  cale  flis  gaudiis  perfruar  ; & al 
'Vedovo  Sebadiano  con  più  ingegnofa  rifiefiìonc,  [e]  Quamvis  enim  ina-  cium  ut*,  tri- 
flimabilis  fit  Caleftis  Tatria  àule c do , qua  trabat  -,  multi  tamen  in  bac  vita  )J' 
dolores  funt,  qui  ad  amorem  Caleflium  quotidie  impellant  -,  qui  mibiinboc 
ipfo  folumvehementer  placent,  quia  piacere  in  hoc  mundo  atiquid  non  per- 
mittunt.  Mi  pur  trovò  San  Gregorio  Irà  tante  agitazioni  diproflimi  mali 
Sollievo,  egaudioperfe,  e perii  fuo  popolo  di  Roma  nella  folcirne  , e ^ a.tTw 
nuova  dedicazione  della  Chiefadi  S.  Agatha,  polla  nell’antica  Regione  s.ucg'j  iY.  * 
dettala  Suburra,  mà  prefentementc  Monte Magnanapoli,  tolta  dalle  mani 
de’Demonii,  chevi  albergavano  fin  dal  Secolo  trafeorfo,  [/]  in  cui  Ri-  u r«-.u/ 
cimerò  dedinolla  al  fervido,  e culto  degli  Arriani.  Benché  quel  picciol 
Tempio  fòlle  dato  da  molto  tempo  abbandonato  da’ Gothi,  giudicollo 
tuttavia  il  Santo  Pontefice  contaminato  dall’empie  ufficiature  di  quegli 
Herctici,  & infetto  dalle  orazioni  indegne  diRicimcro  . Onde  deter- 
minò di  riconfacrarlo , con  risoluzione  applaudita  da’  Romani , c fedeg- 
giata  co’  miracoli  dal  Cielo , riferiti  dal  medefimo  S.  Gregorio  nel  tenore  , 
che  fiegue  , [g]  Sed  ncque  hoc  fllcam  , quod  ad  ejufdcm  Ariana  Ilare-  oca 

feos  damnationevi  in  bac  quoque  Urbe  ante  biennitm  pietas  fuperna  monflravit . J C JO‘ 

£.v  bis  quippè  , qua  narro,  aliud  populus  agnovit,  aliud  autem  Sacerdos  , e miracoli  f.  >. 
& cuftodes  Ecclefìa  fc  audijfe , & vidifje  tejtantur . Arianorum  Ecclefìa  in 
Regione  Urbisilla  , qua  Suburra  dicitur  , cum  claufa  ufque  ante  bienni  ara 
rcmanfijfet,  placuit,  utin  Fide  Catboiica,  introdutlis  illue  Beati  Stcpbani , 

. & Sanila  Martha  Martyrum  Reliquiis , diiari  debuijjet : quod  fati  uni  efl. 

7{am  cùm  magna  populimultitudme  venientes,  atque  Omuipotenti  Domino 
laude s canentes,  tandem  Ecclefiam  ingrejfi  Jumus  . Cumque  in  ea  jam  Mif- 
. . » f arimi 
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far  uni  folcmnia  celebrarentur,  & prx  ejufdem  loci  auguflìa  populi  fc  turba, 
compnmeret  : quidam  ex  iis , qui  extra  Sacrarium  flabant  , porcum  fubiti 
intra  fuos  pedes  bue  illucque  difeurrere  fenferunt . Quem  dum  unufquifquc 
fentiret,  & juxta  fe  flantibus  indicaret , idemporcut  Ecclefia  januas  petiit  » 
ìromnes,  per  quostranfiit,  in  admirationem  commovit , fed  videri  à nuli » 
potuit , quamvis  fentiri  potuiffet . Quod  ideino  divina  pietas  oflendic  , ut 
cunttis  patefeeret,  quia  de  eodem  loco  immundus  babitator  exiret . Ter  aita 
igitur  celebratione  Mifarum  , receffimus  . Sed  adhuc  nodo  eodem  magnur 
in  ejufdem  Ecclefia  tettis  ftrepitus  fattus  e fi,  al  fi  ineis  aliquis  errando  dif- 
curreret  . Sequenti  ameni  notte  gravior  Jonitus  exerevit  , ac  fubitò  tanto 
terrore  infonuit , ac  fi  omnis  illa  Ecclefia  à fundamentis  fuiffet  everfa  ; & 
protinus  rccefjit,  & nulla  illue  ulteriùs  inquietando  antiqui  bofiis  apparuit  : 
fed  per  terroris  fonitum , quem  fecit,  innotuit,  quòd  ab  eo  loco  , quem  dii 
tenuerat , coattus  exibat . Toft  paucos  vero  dies  in  magna  fennitate  aeris 
fuper  altare  ejufdem  Eccleftxnubes  ccelitùs  defeendit,  fuoque  illud  velamine 
operuit , omnemque  Ecclefiam  tanto  terrore  , ac  fiiavitatis  odore  replevit  , 
ut  patentibus  januit , mllus  illue  prxf umer et  intrarc  . Sacerdos  quoque  , ir 
cuflodes,  & hi,  qui  ad  celebrando  Miffarum  folemnia  venerata  , rem  vide- 
bant  , ingredi  minimi  poterant , & fuavitatem  mirifici  odoris  trabebant  . 
Die  vero  alio  cum  in  ea  lampades  fate  lamine  dependerent , emiffo  divinitus 
lamine  fura  accenfx  . Tofl  paucos  iterùm  dies , cum  expletis  Miffarum  fo- 
Icmnin , extinttis  lampadibus , cuflos  ex  cadem  Ecclefia  egreffus  fuiffet , pofl 
paululum  intravit , & lampades,  etuas  extinttas  reliquerat,  lueentes  reperit  : 
quas  negligenter  extiuxiffe  fe  credens,  eas  jam  folicitus  extinxit,  & exiens 
Ecclefiam  claufit  : fed  pofl  horarum  trium  fpatium  regreffus,  lueentes  lam- 
pades, quas  extinxerat,  iterùm  accenfas  invenit,  ut  videlicet  ex  ipfo  lumi- 
no aperti;  clarefceret  , quia  locus  ille  à tenebris  in  lucem  venijjet.  Così 
S.  Gregorio.  Quali  gloriofe  memorie  dell’ Antichità  vedevanh  impreffe 
nelle  pitture  laterali  dì  detta  Chiefa,  che  poi  lacere , e cadenti  furono  con 
più  vaco  ornamento  consacrate  alla  memoria > c martirio  di  S.  Agata . 

Da  Roma  ci  trafportj  à Coftantinopoli  nuovo  emergente  di  torbidi 
accidenti,  Sollevati  tempre  dalla  invecchiata  albagia  de' Greci,  che  invi- 
diando alla  Chiefa  Romana  li Privilegii  conferiti  da  Chrifto  d San  Pietro, 
perdcrono  vituperofamente  i proprii , e per  mordere  altrui , rimafero  egli- 
no dilaniati,  c dilacerati  da' Cani  della  Thracia,  che  hanno  ridotta  in 
Stallala  loro  Chiefa,  & in  deteftazione  del  mondo  il  letto  Imperio.  Sin 
dal  [a]  tempo  in  cui  regnava  Pelagio  Secondo  nel  Pontificato  Romano, 
Gregorio  Patriarca  Antiocheno  caduto  in  odio  de'  popoli  à fe  foggetti , fri 
da  loro  calunniato  d'inccfto,  e di  adulterio  con  la  Sorella  maritata,  e di- 
chiarato [ b ] violatore,  e perturbatore  della publica  quiete  della  Città. 
fQon  mancò  egli  di  purgar  canonicamente  la  fua  fama  per  mezzo  del  giura-: 
mentOjC  con  l’ appellazione, che  frapofe,  al  futuro  General  Concilio  ; ma  co- 
me che  il  cordoglio  di  cosi  aceroa  perfccuzionc  fecegli  parer  lecito  ogni  ri- 
corfo,  non  lafciò  di  farlo  prefentemente  con  pregiudizio  dell'  eminente 
qualità  della  fua  Sede  Patriarcale,  porgendone  fupplicaà  unfempliee  Ve- 
feovo,  qual’era  allora  quel  di  Coftantinopoli,  chechiamayafi  Giovanni  . 
Quelli  radunato  un  Concilio  nella  medefima  Imperiai  Città,  dichiarò  in- 
nocente Gregorio , ma  oftufeò  il  chiarore , che  potea  recargli  quell'atto  di 
giuftizia,  con  la  temerità,  incui  montò  per  vederli  riconofuuto  Superiore 
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allaSede  Patriarcale  di  Antiochia,  afliimcndo quindi  il  titolo  di  Patriar-  MAGNO* 

ca  Ecumenico,  & Universale,  [a]  Santi#  memori x Telagli  Trxdeceflo-  1 S-Crq. i*. ififl. 

rii  mei  tempore , dice  San  Gregorio,  Frater , &Coepifcopus  nofter  Joannes  }<s* 

in  Conflantwopolitana  Urbe  ex  caufa  alia  occafionem  quxrens , Synodumfecit , 

in  qua  fe  Univerfalem  appellare  conatus  e/l . Quod  mox  idem  Trxdeceffor 

meusut  agiiovit,  diretti:  litteris  ex  auttoritate  S.Tetri  ^tpoftoli  , efufdem 

Synodi  atta  ca/favit  ; e Pelagio  non  Solo  caflòlli , mi  prohibi,  che  alcun 

Patriarca  Orientale  fi  arrogaffe  tal  titolo,  [i  J J/ullus  enim  Tatriarcharum  b 

hoc  tam  profano  vocabulo  unquam  utatur:  quia  fi  fummus  Tatriarcha  Uni- 

verfalis  dicitur , Tatriarcharum  nomen  cxteris  derogatur  . Sed  abfit  hoc  , 

abfit  à Fidelis  cujufquam  mente , hoc  fibi  velie  quempiam  arripere , unde 

honorem  fratrum  Juorum  imminuere  ex  quantulacumque  parte  videatur  : e 

Soggiunge  S.  Gregorio ,[  c ] Quodfiquilibet  ex  quatuorTatriarchisfeciJfet,  j7.'  r*'  **'"* 

fine  graviamo  fc  andato  tanta  contumacia  tranftrc  nullo  modo  potuiffet.  Non 

fu  però  quefto  ne’ Greci  principio  di  noviti,  miprogreffo.  Eflendo  che 

habbiam  veduto  Anatolio  fin  dal  tempo  di  S.  Leone  arrogarli  fuperioriti 

fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  doppo  la  Romana , Acazio  cozzar 

coni  Pontefici  Felice,  eGclafio,  e formar  fcifma  per  ftabilirfi  nel  Trono 

della  fua  fognata  Superbia,  e Giovanni  infine  aifiimerfi  il  Titolo  di  Patriar- 

caEcumenico,e  Vefcovo  Univerfale.nome  , che  in  quanto  lignifica  Ve- 

fcovo  della  Chiefa  Univerfale  è fol  proprio  di  S.Pictro,  c[d]  fuoi  Succefiòri , J.  f‘dl  11  d' 

di  qualità  commefladaChrifto  la  cura  di  tutta  la  Gliela,  econceduta  la 

preeminenza  fopra  tutti  li  Vefcovi  del  Chriftianefimo:  onde  chiunque  , 

fuori  del  Romano  Pontefice,  tal  nome  fi  ufurpa,  moftruofamente  confonde 

la  Monarchia  Ecclefiaftica,  e divien’Heretico  in  materia  confiderabiliffima  tS  Cr  l r l!} 

di  Fede,  [e]  In  iftoenim  vocabulo  confentire , nihil  e/l  aliud,  quàm  /idem  rr’  * 

Jierdcre.  CosìS.Gregorio.  Mi  non  perciò  punto  li  rimofle  Giovanni  dalla 
ua Sacrilega  prctenzione,  anzi  coltivolla con  tutti  que’ mezzi,  che  feppe 
Suggerirgli  la  sfrenata  ambizione  di  veder  la  fua  Chiefa  Capo  delle  altre, 
com’erala  CittidiCoftantinopoliCapodell’Imperio:  & aggiungendo  al 
nome  li  fatti,  per  rendere  accreditato  il  fuodifegno,  egli  eccitò  Coftanti- 
naAugufta  a richiederei  S.  Gregorio  il  Capo  di  S.  Paolo , per  render  cele- 
bre Coftantinopoli  col  depofito  di  quel  gran  pegno,  cornerà  celebre  Ro- 
ma con  quello  di  S.Pictro . Conobbe  S.  Gregorio  non  folo  l’incompetenza 
della  richiefta,  mi  eziandio  la  malizia,  diretta  i fine  òdi  render  lui  diffi- 
dente all’Imperadrice  con  la  negativa,  ò maggiormente  baldanzoli  li  Greci 
con  laconceffione.  Per  lo  che  i Coftantina  il  Santo  rifpofe  con  sì  Savia 
auvedutezza,  con  sì  profonda  humilti,  e con  sì  Apoftolicacoftanza,  che 
il  tenore  della  Lettera  rendei!  degno  per  molti  Capi  di  regiftrarfi  in  quella  tlirm  tii  , ■. 

parte  della  noftra  Hiftoria,  [f]  Serenità s vejhx  pietatis,  dic’egli  , I{eli-  jo. 
gionis  Audio,  &Santtitatis  amore  confpicua,  propteream,  qua  in  honorem 
Santti  Tauli ^tpoAoli inTalatio  xdificatur , Eccle/iam,  caput  ejufdem  Santti 
Tauli , aut  aliud  quid  de  torpore  ipftus  fuis  ad  fe  juffionibus  à me  prxcipit  de- 
bere tranfmitti.  Et  dum  illa  mihi  de/idcrarem  imperari , de  qui  bus  facilli- 
mam  obedientiam  exUbens , vefram  erga  meamphus  potai fem  gratiam  pro- 
vocare : major  me  ma/litia  tenuit , quod  illaprxcipitis , qux  facete  nec  pojfum, 
necaudeo.  7/am  corpora  Santtorum  Tetri,  & Tauli  stpo/lolorum  tanti s in 
fnis  Ecclefiis  corufcant  miraculis  , acque  terroribus  , ut  ncque  ad  orandum 
Jine  magno  illue  timore poffit  accedi . Dcnique  dum  bcatx  recordationis  Decef 
Tomo  II.  I.  for 
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’ for  tncut , auto,  argentarti , quod {apra  facratijjìmum  corpus  Beati  Tetri  j(po- 
jloli  erat , longè  tamen  ab  eodem  corpore  ferè  quindecim  pedum {patio , mutare 
voluit, ftgnumei  non  parvi  terroris  apparuit . Sed  & ego  aliqmd  ftmiliter  ad 
facratijjìmum  corpus  Sandi  Tauli  ^Apofìoli  meliorare  volui:  & quia  neceffe 
erat , utjuxta  fepuUbrum  hujufmodi  ejfodi  altiùs  debuijfet , Trapofttus  loci 
ipfius  offa  aliqua,  non  quidem  ipft  fepulcbro  conjunda , reperii  ; qua  quoniam 
levare  prxfumpftit , atque  in  alium  locum  tranfponere , apparentibus  qulbufdam 
triftibus  Jignis,  f abita  morte  defunduseft. 

Trxterhxc  autem  fonda  memoria  Decejjor  meus  itidem  ad  corpus  Son- 
di Martyris  quadam  meliorare  .deftderans  , dum  nefiitur  , ubi  venerabile 
corpus  ipfius  ejfet  collocatavi , & ejfoditur  cxquirendo,  fubitò  fepuUbrum 
ipfius  ignorantcr  apertum  ejl : & ii , qui  prafentes  erant , atque  laborabant  , 
Monachi , & Manjionarii , quia  corpus  ejufdem  Martyris  viderunt  , quod 
quidem  minimè  tangere  prafumpferunt  , omnes  intra  decem  dies  dcfundi 
funt  : ita  ut  nullus  vita  fuperejfe  potuifjet , qui  fandum  jujìi  corpus  illius 
viderat.  Cognofcat  autem  tranquiLhjfma  Domina , quia  fiomanis  confuetudo 
non  eft,  quando  Sandorum  fefiquias  dant , ut  quicquam  tangere  prafumant 
de  corpore  ; fed  tantummodò  inpyxide  brandeum  mittitur,  atque  ad  f aerati f- 
ftma  corpora  Sandorum  ponitur  ; quod  levatum , inEcclefta,  qua  eft  die  on- 
da, debita  cum  vener ottone  reconditur,  & tanta  per  hoc  ibidem  virtutes 
fiunt,  ac  fi  illue  fpecialiter  eorum  corpora  deferantur.  Unde  contigit , ut  beata 
recordationis  Leonis  Tapa  temporibus  ( ftcut  à majoribus  traditur  ) dum 

2uidamGr.,ci  de  talibus  reliquiis  dubit areni,  pradidus  Tonti fex  hoc  idem 
randeum,  allatis  forficibus , inciderit,  & ex  ipfa  incifione  fanguis  effuderit . 
In  Rpmanis  namque,  vel  totius  Occidentis  partibus  omninò  intoUr abile  eft, 
atque  facrilegum  , fi  fandorum  corpora  tangere  quifquam  fortajfe  volue- 
rit : quod  fi  prafumpferit , certum  e fi,  quia  bactcmeritas  impunita  nullo  mo- 
do remanebit.  Tro  qua  de  re  Gracorum  confuetudinem , qui  ofia  levare  San- 
dorum fe  ajferunt,  vebementer  miramur,  & vix  credimus.  Tfam  quidam 
Monachi  Graci  bue  ante  biennium  venientes,  nodumo  filentìo,  juxta  Eccle- 
fiam  Sondi  Tauli  corpora  mortuorum  in  Campo  jacentia  effodiebant  , atque 
eorum  offarecondebant , fervantes  fibi , dum  receder  ent.  Qui  cum  deprehenft , 
& cur  hoc  facercnt , diligenter fuijjentdif caffi , confeffi  funt,  quod  illaojfa  ad 
Graciam  ejjent  tanquam  Sandorum  peliqutas  portatori . Ex  quorum  exem- 
plo  (ftcut pradidum  eft)  major  nobis  dubietas  nata  eft,  utrùm  verum  ftt  , 
quod  levare  veraciter  offa  Sandorum  dicuntur  . De  corporibus  vero  Beato- 
rum  Mpoftolorum  quid  ego didurus  fum,  dumconftet,  quia  eo  tempore,  quo 
pajfi  funt,  ex  Oriente  fidelcs  venerunt,  qui  eorum  corpora  ftcut  civium  fuo- 
rum  rcpeterent  <*  Qua  duda  ufque  ad  fecundum  Urbis  militar ium  , in  loco  , 
qui  dicitur  adCatacumbas  , collata  funt  ; fed  dum  ea  exinde  levare  omnis 
eorum  multitudo  conveniens  mteretur , ita  eos  vis  tonitrui,  atque  fulguris 
nimio  metti  terruit .,  atque  difperftt  , ut  talia  denuò  nullatenus  attentare 
prafumerent . Tunc  autem  exeuntcs  Romani  , eorum  corpora  , qui  hoc  ex 
Domini  pietate  meruerunt , levaverunt,  & in  locis,  qui  bus  funt  condita  , 
pofuerunt,  Quis  ergo  nunc , Serenijfima  Domina,  tarr.  temer arius  pojfitexì- 
flere,  ut  hac  feiens  eorum  corpora  non  dico  tangere,' fed  vel  aliquatenus 
pr  a fumai  infpicere  ? Dum  igitur  talia  mibid  vobis  praccpta  funt,  de  quibus 
parere  nullatenus  potuiffem:  quantum  invento,  non  vejlrum  eft;  fed  quidam 
homines  contrame pietatemveftr am  excitare potuerunt , ut  ntihi  (quodabftt) 

volun- 
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voluntati:  veflra  gratiamfubtraberent,  & propterea quafrverunt  Capitulum , de  M.AGNO , 
quo  vobis  quaft  inobediens  invenirer.  Sed  in  Omnipotente  Domino  confidò , quia 
nullo  modo  benigniffima  voluntati furrepetur,  & Santtorum  rlpoflolorum  vir- 
tutem,  quartata  corde,  &mente  diligiti: ,.  tioiicx  corporali prafentia  ,.  fed  ex 
protezione  femper  babebitis. 

Sudariumvero , quod  fimiliter  tranfmitti  fujjiflis,  cum  corpore  ejus  efl, 

J medita  tangi  non  potefl,  ficut  nec  ad  corpus  illius  accedi.  Sed  quia  Serenif- 
'tmx  Domina:  tam  religiofum  dejiderium  e]]e  vacuutn  non  debet,  de  catenis  , 
qua:  ipfe  Santti;s  Taulus  Apoflolu:  ine  olio ,,  &'  in  manibus  geflavit,  exqui- 
bus  multa- mir acula  in  copulo  dcmonjlrantur,.  partem  aìiquam  vobis  tranf- 
mittere  feflinabo , fi  t amen  bone  tollcre  limando  pravaluero . Quia  dum  fre- 
quenter  ex  catenis  eifdem  multi  veniente:  benedici  ione  m petunt,.  ut  parum 
quid  exlimatura  accipiant,  ajjif.it  Sacerdo:  cum  lima,  & aliquibus  peten- 
ti bus,  ita  concitò  aliquid  de  catelli*  ipfts  excuti  tur , ut  mora  rutila  fit;  quibuf- 
dam  verò  petentibus,  din  per  catena:  ip fa:  ducitur lima,  & tamen  ut  ali- 
quid  exindeexeat,  non  obtinetur . Cosi  San  Gregorio.  Mà  non  è credibile  ..contridirionc  di 
con  quanto  zelo  egl’inforgefle  contro  Giovanni  autore,  e promotore  ^t^«cun“onc" 
dell’impegno.  Ammonilloprima  più  volte  per  mezzo  delibo  Nunzio,  e 
pofeia  ancora  con  più  fofrerente  pazienzagii  fcrifi'e ,.  [a]  Ego  per  refponfa-  iS.am.l4.  tip. 
lesmeosfemel,  & bisverbis  humilibus  hoc , quod  in  tota  Ecclefia  peccatur  ,.i8- 
corripereftudui  : nuneperme  ipfum  fcribo . Quicquid  facere  bumiliter  debui , 
non  omift  : fed  fi  in  mea  correptione  defpicior  , reflat,  ut  Ecclefiamdebeam 
adbibere . Hac  itaque  dicens,  Omnipotens  Deus  fratemitati  veflr<t  indicet , 
quanto  circa  vos amore conftringor , quanttimquein  haccaufa  non  contravo:, 
fed  prò  vobis  lugeo.  Quid  ergo,  frater  chanjjime,  in  ilio  terribili  examinc 
venienti: Judicis  ditluruses,  qui  non  folùmVater,  fedetiam  [il  Generali:  b ^ f 
Pater  in  mundo  vocari  appetì : ? Tfutlus  unquam  tali  vocabuLo-  appellari  .•nenie 0 in  lingua 
voluit,  nullus  fibi  hoc  temer arium  nomen  arripuit ; ne,  fi  fibi in  "Pontifica- 
tu:  gradii  gloriam-  fingularitatì:  arriperet,  batic  omnibus  fratribus  denegajfe  r., "JJu&c. 
videretur  ; infinuando  in  un’altra  Lettera , che  nel  medefimo  propofito  egli  spicgammc,  t fi- 
direlle  allìmperador  Maurizio  , che  eziandio  i Romani.  Pontefici  fuoi uni«fiÌ 
Predecelfori  havevano  ricufato  tal  Titolo , quando  denota  fingolarità , con  ie.v° 
la  ragione  chefoggiunge,.  [ c ] Tfe  dum  privatum  aliquid  datur  uni,  honore  csJBrf.i4.tHf. 
debito  Sacerdote:  privar  entur  univerfi.  [d]  Poiché  ni  tfun  Papa  ricusò  que-  i». 

Ito  titolo  di  Univerfale  , quando  quello  titolo'  importi , il  Papa’  efier  Hquili 
Vefcovo  della  ChiefaUniverfale cioè  in-  quanto  non  fi  confiderà  la  Chie- 
fa  divifaia  varie  Diocefi , mà  fi  prende  come  u na ».  e richiede  un  Capo  vi- 
fibile,  che  la  governi;  e non  fara  difficile  di  rintracciare  di  tal  titolo  gli 
efempii  prima  di  San  Gregorio  , dachioflèrverà  le  due  Lettere  di  S.  Siilo  I. 
martirizato  nel  fecondo  Secolo , in  una  del  le  quali  fi  legge  UniverfaliscApo- 
fidUcte  Ecclefia  Epifcopus,i\  libro  de  Tudicitiadi  T ertulhano,[e]ove  chiama  il  i9utd 

Pap a Maximum  Epifcopum  Epifcoporum , il  Sinodo  Generale  Chalcedonen-  Eudaxum 
fe,che  bene  fpello  appcllaS.Leonc  Santtiffimum  & Beatijjlmum  Univerfalem 
Tatriarcham , e le  Lettere  dello  ilclfo  S.  Leone  [/]  col  titolo,.  Leo  Epifcopu : Dpì: 

Epman# , & Univerfali:  Ecclefue  &c.  [ g ] Tuttiperò  lo  ricufarono,  come  smmZ 

dice  San  Gregorio , quando  quella  intitolazione  potefle  fignificare , che  il  f 

Papa ,- ficcome  èdi  Roma,  così  folfc  Vefcovo- di; ogni. altra  Cluefa  del 

mondo;  mentre  in  tal  fenfo  parerebbe,  che  gli  altri  non  fofl'eroVefcovi, 

cdie-  [b  ] Dum  privatum  aliquid  datur  uni,  honore  debito ■ Sacerdòte: pri-  *• '*'*’- 
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Magno.  rarcntur  Univcrft . Qual  dottrina  fù  molto  chiaramente  fpiegata,  indi  d 
fciccnt'  anni , da  Innocenzo  III.  in  una  limile  congiuntura  contro  un'altro 
Vìi !T* W' >,1‘  Giovanni  Patriarca  Coftantinopolitano  con  quelle  parole,  [a  ] Ecclefia  dua- 
busde  caufis  Unìverfalis  vocatun  dicitur  Univerfalis  Ecclefia  illa  una , qua 
de  umverfis  conjlat  Eccleftis  , qua  Graco  vocabulo  Catbolica  nominatur  , 
CT  fccundìtm  bone  acceptionem  vocabuli  Ecclefia  Romana  non  eft  Unìverfalis 
Ecclefia,  jed pars  Unìverfalis  Ecclefia,  prima  videlicet,  & precipua  vcluti 
caput  in  corporei  quoniaminea  plcnitudo  poteflatis  exiftit:  ad  exter  as  autem 
pars  aliquaplcnitudiuis  derivatur . Et  dicitur  Unìverfalis  Ecclefia  illa  una  , 
qua  fub  fe  continet  Ecclefias  univerfas  ; & fecundùm  bone  nominis  rationem 
Fontana  tantum  Ecclefia  Unìverfalis  nuncupatur  , quoniam  ipfa  fola  fingu- 
laris  privilegio  dignitatis  cateris  efl  pralata  . Sed  ér  Deus  Unìverfalis  Do- 
minus  appcuatur,  non  quafi  divifus  in  fpecies,  autfpecialiffimas , aut  fubal- 
ternas  , Jed  quoniam  univerfa  fub  ejus  dominio  continentur  . Eft  enim  una 
gencralis  Ecclefia , de  qua  Eeritas  inquit  ad  Tetrum:  Tues  Tetrus , & fupcr 
batic  petr am  adificabo  Ecclefitammeam.  Et  funt  multa particulares  Ecclefia, 
de  quibus  _ Apoftolus  aiti  In[iantia  mea  quotidiana  folicitudo  omnium  Eccle- 
fiarum.  Ex  omnibus  una  confiftit,  tanquam  ex  particularibus  generali!  i & 
una  praeminet  omnibus , quoniam  cum  fit  unum  corpus  Ecclefia , de  quo  dicit 
ipoflolus , Osnnes  enim  unum  corpus  fumus  inCbrifto,  illavelut  caput  ca fe- 
rir membris  excellit . Cosi  Innocenzo  III.  della  Chiefa  Romana,  e dc’Papi , 
VefcovidituttalaChiefaUniverlalc  del  Chrillianefimo ; e cosi  SanGre- 
-lo"1  gorio  medefimo,  quando  fcrilTe , [ b ] Hac  Seder  Fumana  fpeculatorem  fitum 
loto  Orbi  indicit , & novasConftitutiones  omnibus  mittit,  authenticando  am- 
piamente co’ fatti  quello  fuo  ampio  Dominio  di  Vef covo  di  tutto  il  Cbriftia- 
nefimo.  Onde  chi  dir  vuole,  haver  San  Gregorio  ricufato  quello  Titolo  , 
come  non  dovuto  alla  Dignità  Pontificia , ò non  ha  occhi  per  leggere  le  dt 
luiEpillole,  ò non  hi  h abilità  per  intenderle.  Md  Giovanni  divenuto  più 
albagiolo  per  la  contradizione  deH'Auvcrfario , rifpofe  al  Papa  con  si  arro-, 
4 ganti  termini,  che  nella  Lettera  [c]  fe  penò  per  omnem  vcrfumacumenieum 
Tatrìarcbam  nominabat  ; per  lo  che  llomacato  foggiunge  San  Gregorio  , 
is.crtj.uu,  che  tal  Lettera  accenna , [ di  Sed  fpero  in  Omnipotentem Deum , quia  hypo- 
crifim  illiits  fuperna  mauus  Jolvet.  Adempite  dunque  le  parti  più  piace- 
voli di  Ammonitore,  e di  Padre,  fcefe  S.  Gregorio  à quelle  piu rigorofe  di 
tutmibu.  Giudice,  ordinando  [e]  prima  al  fuo  Nunzio,  che  rompclle  con  lui  ogni 
commercio , e quindi  d lui  medefimo  ferivendo  in  tal  fuono  di  afpra  ri- 
prenfione,  [/]  Eo  tempore,  quo  fraternitas  veflra  in  Sacerdotalem  honorem 
proverà  eft , quantam  Ecclcfiarum  pacem  , atque  concordiam  invenerit  , 
recolit.  Sed  quo  aufu , quove  tumore  nefeio,  novum  (ibi  conata  eft  nome « 
arripere  , unde  omnium  fratrum  corda  potuiffent  ad  fcandalum  pervenire  . 
Sua  in  re  vebementer  admirar,  quia  ve  ad  Epifcopatumvcnire  potuiffes » 
fugiffe  velie  te  memini  ; quem  tamen  adeptum  exercere  ita  defideras  , ac  fi 
ad  eum  ambitiofo  defiderio  cucurriffes  . Qui  enim  indignum  te  ejje  fatebaris, 
utEpifcopusdicipotuiffesi  adboc  quoque perdutlus es , ut  defpems  fratribus  , 
Epiftopits  appetas  folus  vocari.  Et  quidem  baedere  fanti  a memoria  Deccf- 
foris  mei  Telagii  gravia  ad  SanUitatem  veftram  fcripta  tranfmiffa  funt  , in 
quibus  Synodi , qua  apud  vos  de  fratris  quondam  , & confacerdotis  noflri 
Gregorii  caufa  congregata  eft,  propter  nefandum  elationis  vocabulum  atta 
diffolvit  , xArcbidiaconuin , quem  juxta  morem  ad  veftigia  doni  inoravi 
. tranjìiii- 
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tranfmìfcrat , Mi fiarumvobifcumfolemnia  celebrare probibuit:  poflejus  vero 
obiturn,  cum  indignar  ego  ad  Ecclefix  regimai  addudus  fum,  & antè  per  alios 
Fpfponfales  meos , & nunc  per  communem  filium  meum  Sabini  anum  Diacomm 
alloqui  fratemitatem  veftram , ut  à tali  fe  prafumptione  compejceret  , non 
equidem  / cripto , fednudo  fermone  curavi  : & fi  emendasi  nollet,  eumMiffa- 
rum  folemnia  cum  fraternitate  veflra  celebrare  probi  bui,  ut  Sanditatem  ve- 
ftram prius  fub  quadam  verecundix  reverentia  pulfarem  ; quatenus  fi  emen- 
dari nefandus , ac  profanus  tumor  verecundè  non  pojfct,  tuncadea  debuiffet , 
qua  funt  di  [irida , atque  canonica , pervenire . 

Et  quia  refecanda  vulnera  prius  levi  manu  palpanda  funt  : rogo  , de- 
precar , & quanta  pofjum  dulcedine  expofeo  , ut  fratemitas  veftra  candir 
fibi  adulantibus,  atque  erroris  nomen  deferentibus  contradicat , ncc  fluito  , 
ac  fuperbo  vocabulo  appellari  confentiat . Vcrb  enim  ftens  dico , atque  ex 
intimo  vifeerum  dolore  peccatis  meis  deputo , quòd  ille  mais  frater  nunc  uf- 
que  ad  bumilitatem  reduci  non  valuit  , qui  ad  hoc  in  Epifcopatus  gradii 
conflitutus  eft , ut  aliorum  animar  ad  bumilitatem  reducat  : quod  ille  , qui 
veritatem  docet alios , femetipfum  docere,  nec , me  quoque  deprecante,  con- 
fenfìt.  Terpcnde,  rogo,  quia  in  bac  prafumptione  temeraria  pax  totius  tur - 
batur  Ecclefia , & gratta  contradicitur  communiter  omnibus  Iffufa . In  qua 
nimirumipfe  tantum  crefcere poteris , quantumpenes  temetipfum  decreveris  . 

Tantòque  major  efficeris , quanto  te  à fuperbi,  & fluiti  vocabuli  ufurpatione 
reflringis  ; atque  in  tantum  proficis , inquantttm  tibinon  fludueris,  derogando 
fratribus , arrogare . 

Humilitatem  ergo,  frater  cbariffime  , totis  vifeeribus  dilige  , per  quatti 
cundorum  fratrum  concordia  , & fanda  univerfalis  Ecclefia  unitas  valeat 
cuftodiri.  Certe Taulus ^Cpoflolus cum  audiret  quofdam  dicere,  [a]  Ego  fum 
Tauli,  ego  apollo,  ego  vero  Cepba  : bone  dilacerationem  corporis  Dominici , 
per  quam  membra  ejus  aliis  quodammodo  fe  capitibus  fociabant,  vebementif- 
fime  perborrefeens  , exclamavit  dicens  : Tfunquid  Taulus  prò  vobis  crucifi- 
xusejt,  aut  in  nomine  Tauli  bap  tifati  cjlìs?  Si  ergo  ille  membra  Dominici 
corporis  certis  extra  Chriftum  quafi  capitibus , & ipfis  quidem  ^ Ipoflolis  fub- 
jici  particulariter  evitavit  , tu  quid  Cbriflo  univerfalis  Sonda  Ecclefix 
capiti  in  ex  tremi  judiciies  didurus  examine , qui  cunda  ejus  membra  tibi- 
vi  et  conaris  Univerfalis  appcìiatione  fupponere  i Quis , rogo , in  hoc  tam  per- 
verfo  vocabulo,  nifi  ille  ad  imitandum  proponitur , qui  defpedis  ^fiifelorum 
legionibus  fecum  focialiter  conftitutis  , ad  culmen  conatus  efl  fiuguìaritatis 
crumperc,  ut  & nulli fubeffe , & folus  omnibus  praejfe  videretur  t Qui  edam 
dixit:  [i  ] In  ccelum  coiijcendatti,  fuperaftra  cali  exalt  ab  ofolium  meum . Se-  bif.iUu, 
debo  in  monte  teftamenti,  in  late  ribus  ^iquilonis.  <Afcendam  fuper  altitudi- 
ne m nubi  uni,  ftmilisero  -A Itijjimo . Quid  enim  fratres  tui  omnes  univerfalis 
Ecclcfia  Epifcopi,  nifi  aflra  cali  funt  t quorum  vita  fimul,  & lingua  inter 
peccata  , errore fque  bominum  , quafi  inter  nodis  tenebrar  lucent . Quibus 
dum  cupis  temetipfum  vocabulo  elationis  praponere  , eorumque  nomen  tui 
comparatione cabarè , qiudaliud  dicis,  nifi,  In catlum confcendam , fuper  aflra 
cali  exaltabo  folium  meum  ? -An  non  Univerfi  Epifcopi  nubes  funt , qui  & 
verbis  pradicationis  pluunt , & bonorum  operum  luce  , & miraculis  coru- 
fcant  ? Quos  dum  veflra  fratemitas  defpiciens,  fub  fe  premere  conatur , quid 
alititi  dicit , nifi  hoc  quod  ab  antiquo  hofle  dici  tur:  ^Afccndam  fuper  ajtitudinem 
nubiani  ? 

Tomo  II.  L 3 Qua: 
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Qua  cunEla  egocum  flens  confpicio,  & occulta  Dei  judicia  pertìmefco 
augcntur  laoymx,  gemitus  fein  tnco  corde  non  capiunt,  quòd  ilU  vir  fan- 
fliffimus  Domina s Joannes  tanta:  ab  finenti  a , atque  humìlitatis  fuorum  fa- 
miliarium  (edu  Elione  linguarum  adtantam  fuoerbiam  crupit,  ut  in  appetiti i 
perverfi  nominis  illi  ej]e  conetur  fimilis , qui  dum  fuperbè  effe  fimilis  Deo  -vo- 
la it  , edam  donata  jimilitudinis  gratiam  amifit  , & veram  beatitudinem 
perdidit  , quia  falfam  gloriam  quxfivit . Certè  Tetrus  *Apoflolus  primum 
piembrum  fan  Eia  & univerfalis  Ecclefix  efl  : Taulus  , Andreas  , Joarmes 
quid  alluci , quàm  fmgularium  funt  plebium  capitai  & tamen  fub  uno  capite 
omnes  membra  funt  Ecclefix . ^ftque  ut  cunEla  brevi  cingalo  locutionis  ajlrin- 
gam  , fanEli  ante  legem , fanEli  fub  lege , fanEli  fub  gratin , omnes  hi  perfi- 
cientes  corpus  Domini , in  membris  funi  Fede  fu  conflituti,  & nemo  fe  unquam 
univer falemvoc  are  voluit . Ve  fra  autem  SanElitat  agnofeat , quantum  apud  fc 
tumeat,  qua  ilio  nomine  voc  ari  appetit,  quovocari  nullus  prafumpft , qui  ve- 
raciter  fanElus  fuit . 


Tfunquid  non 
nenfc  Concilium 


b Ì94 un.  si* 
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( ftcut  vefra  fraternità s novit ) per  venerandum  Chalcedo- 
hujus  ^Apoflolica  Sedis  sAntif  ites , cui  Deo  deponente  dc- 
fervio,  univerfales,  oblato  honore , votati  f unti  fed  tamen  nullus  unquam 
tali  vocabulo  appellasi  voluit , nullus  fibi  hoc  temerarium  nomcn  arripuit  : 
ne  fi  Jibi  in  Tontificatus  grada  gloriam  fmgularitatis  arriperet , hanc  omni- 
bus fratribus  denegale  videretur . Cosi  S.  Gregorio.  E per  render  chiari, 
e publici  per  tutto  il  mondo  ifuoi  A poftolici  fcntimcnti,almedcfimoIm- 
*s.Grrg.i4.tfift.  pcracjore  fenile  in  deteftazione  di  Giovanni  con  quelli  gravi  termini,  [4] 
CunElis  Euangelium  feientibus  liquet , quòd  voce  Don.inica  fanElo  , & om- 
nium lApofoloi um Tetro "Principi ^tpoflolo  totius  Ecclefix  cura  commiffacfl. 
Ipfi  quippè  dicitori  [ b ] Tetre,  amas  mei  Tafce  oves  meas.  Ipfi  dicitur  : 
[c]  Ecce  Satanas  expetiit  cribrare  vos,  fcut  triticum , & ego  prò  te  rogavi 
Tetre , ut  non  de f ciaf  fides  tua,  & tu  aliquando  converfus  confirma  fratres 
tuos . Ipft  dicitur:  [ d ] Tu  es  Tetrus,  & fuper  hanc  pctram  adificabo  Ec- 
clefiam  meam , & porta  inferi  non  pravalebunt  adverjus  eam . Et  libi  dabo 
clave s Regni  Ctelorum  : & quodeumque  ligaveris  fuper  terram , erit  ligatum 
& in  Calisi  & quodeumque  folveris  fuper  terram,  erit  folutum  & in  Calis . 
Ecce  claves  Regni  Ccelefts  accipit  : poteflas  ci  ligandi,  ae  folvcndi  tribuitur  1 
cura  ei  totius  Ecclefix  , & principatus  committìtur  , & tamen  univerfalis 
lApoflolus  non  voc atur  : & vir  SanEUffìrnus  confacerdos  meus  Joannes  vocal  i 
univerfalis  Epifcopus  conatur.  Exclamare  compellor,  ac  dicere  : 0 tempo- 
ra, ò mores  ! Ècce  cunEla  in  Europa  partibus  Larbarorum  juri  funt  tradita  , 
defmElx  urbes , everfa  cafra,  depopulatx  provincia  , nullus  terram  ci.itor 
ini  .b/tat  : fxviunt  , & demìnantur  quotidiè  in  nccem  Fide  limi  cultcrcs 
I dolor  uni , tamen  Saccrdctcs,  qui  in  pavimento , & in  citicrc  fientes  jaie- 

re  debuti  unt , vanitatis  fibi  nomina  expetunt , & novìs  ac  profanis  vocabu- 
lis gloriantur . ' tftmquid  ego  hac  in  re,  pìiffime  Domine  , propria»!  caufam 
defendo  ? iqunquid  Jpecialem  injurianivindico , & non  magìs  caufam  Omni- 
potentis  Dei,  & caufam  univerfalis  Ecclefix  i Quis  ifle,  qui  cantra  fata- 
ta Euangelica  , conti  a Cawnum  decreta  novum  fili  ufurparc  nomcn  pia  fu- 
miti Così  egli:  &a  Coliantma  Augulla  con  più  forte,  c tenero  motivo. 
Et  fi  peccata  Cregorii  tanta  Jhnt,  ut  pati  talia  debeat  ; Tetri  tamen  ^ipo- 
foli  peccata  nulla  funt , ut  vcflris  temporibus  pati  ifla  mereatur . E certa- 
mente quello  gran  Pontefice  nell’ accennata  dillenzione  con  il  Vefcovo  di 

Co- 
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Coftantinopoli , moftrò  fernpre  così  foprafina  hutnild  di  parole , e di  fatti  » ^AG  N ° • 
che,  pur  cne  toglierti:  dalla  Chiefa lo  fraudalo  di  tal  novitd,  egli  li  abbaf-  Humiiti  infine 
sò  fin’ d pregiudicare  in  un  certo  modo  al  fuo  medefimo  diritto,  conricu-  J,s-Gr'Sono- 
fare  [a\  elio  medefimo  il  titolo  di  Ecumenico  , fol  perche  ta'p-'rol'1  cor-  r 
revaallorainfimilcontroverfia,  come  parola faftuofa,  fuperba  e lontra-  '*''r 
ria  airhumiltd  Chriftiana . Nè  ciò  gli  fu  di  gran  pena  per  il  motivo  prepon- 
derante del  publico  bene,  quando  p:r  alno  ricusò  lifhiio  titolo  di  Sa- 
cerdote , c negò  eziandio  di  dlèr  tale , fol  perche  conofcevafi  immeritevo- 
le di  quel  grano , [è]  Sed etfiSaccrdos  non  fum,  difs'egli  fcrivendo  all' Im-  brdimlii  ■. 
peradore,  feio  gravem  effe  batic  infuriarti  Sacerdoti , ut  veritati  fervienr,  ji.  ‘ * ‘ ’ 

fallax  crcdatur  : imitando  in  ciò  con  raro  efempio  l’Apoftolo  San  Paolo  , 

[ c ] che  fi  dille  indegno  di  ellcr  chiamato  A portolo , benché  in  [d]  altr’occa-  c i,adCtrinth.tf» 
lìone  rcplicatamente  foftenefle  il  nome , e’1  valore  dell’Apoilolato.  Edirt- 
vero  la  luperbiadi  Giovanni  non  potea  cozzare  con  più  forte  rincontro  , 
chcconl’numiltddi  Gregorio,  e confeguentemente  non  poteva  ella  incon- 
trare maggior’  oftacolo , che  da  lui,  che  nelle  parole,  e ne*  fatti  fu  un  de’  più 
grandi,  e de’ più  humili  Santi  del  Chriftianclìmo.  Perche  Sant’Eulogio 
Patriarca  di  Aleflandria  in  una  lettera,  che  dirertegli,  fervivafi  fpefTo  di 
queftafrafe.  Come  VoffraSantità  comanda,  San  Gregorio  riputando  ad  af- 
fronto la  convenienza , e non  accettando  nè  feufa  di  obligo , nè  oblazio- 
ne di  dovere,  benché  infermo,  refcrillègli  tutto  affannato  dal  letto , ove 
giaceva,  [e]  Hoc  verbumjuffionis,  peto , àmeo  auditu  remove,  quia  feio  cS.Grtf.i.j.'fijr. 
quisfum,  & qui  efìis-.  loco  enim  mini  Fratres  eflis , moribusTatres . 'Non  !°' 
ergo  juffi,  fed  qua:  utiliafunt,  indicare  curavi.  A RufticianaNobilDama, 
e Tua  Parente , che  in  una  lettera  fi  fottofcrifl'e  conforme  il  commun’ufo  , 

Serva  di  Goffra  Santità,  inviò  San  Gregorio  più  torto  doglianze,  che  gra- 
dimenti, [f]  Agre  fufeepi,  dic’egli,  quia  fepè  dicebatur  indila  ,lt  , ,g 

cincillà  Fejlra  •,  ego  enim,  qui  per  Epifcopatus  onera  fervus  fum  omnium  fa-  j8  1 •9;,p,p‘ 
£lus,  qua  ratione  fe  illa  mihi  ^ ùicillam  dicit,  cujus  ante  fufeeptum  Epifco- 
patum  propinquus  fui*  Et  ideò  rogo  per  OmnipotentemDeum,  nehoeverbum 
aliquando  ad  me  in  fcriptis  veflris  inveniam  _ Giovanni  Mofco  apprello 
Sofronio  riferifee  di  San  Gregorio  fuccdl'o  tale,  che  è eccello  dihumiltd  in 
un  Pontefice,  [g]  Terreximus,  dice  , ad^ibbatem Joannem  Verfam . 7s [ar-  g Siphr.  im 
ravitnobisde  Gregorio  beatiffìmo  Romana  Urbis  Epifcopo  dicene : Cum  ivif-  ‘ ,u  Srir-c-‘i,~ 
fem  Romani,  utadorurem  ad  fepulcbrumMpoffolorumVetri , &Tauli,  fla- 
remque  die  quadam  in  medio  Civitatis , audio  Tapam  Gregorium  per  illuni 
locum  tranfiturum . Cogitavi  itaque  adorare  illuni . Cum  autem  prope  me 
effetVapa,  vidcretqueme  progredi,  ut  adorarem  illum  (loquor,  tefle Deo, 
fratres)  primusipfeprolìravitfebumicoramme,  ncque untò furrexit , quàm 
?%£ primo  furrexiffe  ccrneret  : & cum  multa  humilitate  falutans  me,  marni 
fuamibitria  numi  [mata  tradidit , jubens  mihi  duri  quxcumqite  erant  neccf- 
Jaria  . Glorificavi  itaque  Dcum  ,.  quòi  tantum  illi  contulcrat  humilitatem  „ 
&mifericordiam , & charitatem  adomuis.  Così  egli.  Per  lo  che  maravi- 
glia non  è,  chenclL’accennata  congiuntura  ricufalic  San  Gregorio  quel  ti- 
tolo pien  di  fallo ,.  c così  fortemente  lì  fcagliallè  contro  quel  ralluolò  Mil- 
lantatore. Anzi  ch’egli. convin  elido  le parole  co’  fatti,  d’indi  in  poi  nelle 
Lettere,  che  frrifle,  sintitolò  [ b ] Servus  Servorum  Dei „ nobil  fregio  nc’  hflJtf„  (iiC 
Ponteficidi  humiltà  Chriftiana,  cricco  app  a u aggi  amento  di  A poftolic  a ' 

L'igiùtune'  Succeiloridi  S.  Gregorio..  Ma.  Giovanni  che  non  volle  giaim 
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mai  udire  le  ammonizioni  del  Servo  de’Servi,  udì  forzofamentc  la  voce 
tremenda  del  Signor  [4]  dc'Signori,  che  [6  ] chiamollo  isè  nelfervor 
maggiore  del  fuo  mal  prefo  impegno.  Nè  con  la  di  lui  morte  haverebbe 
havutofine  la rillofa  controverfia di queft’odiofo Vocabolo,  fé  [c]  Foca 
Succeflor  di  Maurizio  nell’Imperio  non  havefle  reprefla l’albagia  de’  Vcfco- 
viCoftantinopolitani,  con  dichiarar  la  ragione  a favor  de’ Pontefici  Ro- 
mani per  mezzo  di  una  fua  Imperiai  Coltituzionc lotto  il  Pontificato  di 
Bonifazio  Terzo,  [d]  Bonifacius,  diceAnaftafio,  obtinuit  apud  Tbocam 
Trincipem , ut  Scdcs  ^tpoflulìca  B.  Tetri  ^{poflolì  Caput  effet  omnium  Ecclefta- 
rum , idoli  Romana  Ecclcjia  : quia  Ecclejta  Conflantinopolitana  primam  fe  om- 
nium Ecclejiarum  fcribebat  : e Paolo  Diacono , { e ] Tbocas  Imperator , ro- 
gante Tapa  Bonifacio , flatuit  Scdem  Romana , & ^ tpofiohca  Ecclefu  primam 
effe,  cumprius  Conjlantinopolitana  fe  primam  omnium  fcribcret.  E così  un’ 
Imperador  Greco  definì  contro  i Greci  la  queftione,  &hoggidì  un’  Impe- 
rador  T ureo  hi  ridotta  quella  Chiefa , che  fi  vantava  la  prima  del  mondo , 
la  più  tiranneggiata»  e la  più  miferabile  del  Chriftianefimo  . 

Mi  fe  molto  operò  San  Gregorio  in  iftabilùnento  della  Chiefa  Roma- 
na, &indcprcffioncdeH’Herefie,  molto  ancora  fi  affaticarono  gli  He  reti- 
ci ne’  futuri  Secoli  per  renderne  e diffamato  il  nome , e corrotta  la  dottr  i na. 
E notoria  laperverfione,  che  fecero  i Greci  dclli  di  lui  Dialoghi.  P apa 
Zaccaria  trafportolliil  primo  dall’idioma  Latino  nel  Greco,  e non  così  to- 
lto egli  divulgo  Ili  nella  Grecia  per  ammaeltramento  di  quelle  Genti,  che 
quelle  Genti  ne  viziarono  il  (enfio  in  materia  confidcrabiliffima  di  Fede, 
per  accreditare  il  loro  errore  fotto  la  protezione , e l’aura  di  un  tanto  Pon- 
tefice. Nel  fine  del  fecondo  Libro  parlando  il  Santo  della  terza  Perfona 
della Santifiima Triniti, dice,  Curri  enim  canflet,  quia  "Paracletus  Spiritus 
àVatre  femper proceda!,  & F ilio,  cur  fe  Filius  rcceffurum  dicit,  ut  ille  ve- 
rnati Sottrafifcroi  Greci  la  parola,  Et  Filio , fupponendo  elfi  con  tal  detra- 
zione di  render  reo  S.  Gregorio  della  loro  Herefia.  [f]  Quos libro: , dice 
de’ Dialoghi  di  S.  Gregorio  l’autor  della  di  lui  vita,  Zaccharias  Santi*  Ec- 
clefue  Romana  Epifcopus  Grato  Latinoque  fermone  doRiffimus  temporibus 
Conftantini  Imperatori s pofl  annoi  fermi  centum  feptuagintaquinque  in  Gracam 
linguam  convertent,  Orientalibus  Eccleftis  divulgavi! : quamvis  afiuta  Grx- 
corum  ferver ftas  in  commemorai  ione  Spiritus  Sanfiià  Tane  procedenti s,  no- 
mea Filii  fuaptim  radens  abjlulerit . 

La  temerarietà  de’ Greci  pafsa  quindi  fra’ Latini,  e [5]  Durando  ac- 
cusò di  errore  San  Gregorio , perch’egli  ferivendo  à Giovanni  Vefcovo  di 
Cagliari , [ h ] permetteflc  ai  femplici  Preti  di  poter  conferir’  il  Sacramenta 
della  Creiìma»  che  per  ragion  divina  a’  foli  Vefcovi  appartiene:  onde  de- 
duce un’altro  [i]  Autore , che  il  Papa  polla  errare  nella  definizione  de’  Mi- 
fterii della  Fede . Mi  contro  di  effi  ben  decretarono  i due  Concilii  [ K ] Fio- 
rentino , e [ / ] Tridentino  , Confirmaùonis  ordinanum  Miniflrum  effe 
Epifcopum,  cconfegucntcmentc  poffe  ex traordinariè , come  ben  nota  il 
citato  Bellarmino,  etiam  nonEpiJcopum  ej]e  Minijltum  bujus  Sacramenti  - 
cllcndo  che  , benché  il  Sommo  Pontefice  non  polla  ne’  Sacramenti  mutar* 
alcuna  cofa,  che  appartenga  all’cllcnza  di  elfi,  e non  elfendo  il  Minifte- 
rio  Epificopale  eflenzialmcnte  uccellano  i quello  della  Crcfima , mi  » 
come  attefta  S.  Girolamo , [»»]  M honorem  potius  Sacerdoti s,  quàmadle- 
gis  ncccfjitatcm.,  quindi  s’inferiKC,  clic  per  gravi , c giufte  caufc  polla  tal  Mi- 
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nifterio  difpcnfarfi  dal  Romano  Pontefice  : come  infattine  habbÌ3mol’e-  MAGNO. 
fempioinS.  Gregorio  Magno,  che fcrifte  al  (opraccennato  Vefcovo,  ubi 
Epifcopi  defunt , ' concedimi*; , ut  Vresbyter  edam  in  frontibus  baptigatos 
Cbrifmate  tangere  debeant  ; con  quella  differenza  però  , che  la  Confcr- 
mazioneconferitada’Vefcovifempreè  valida,  benché  illecita,  in  riguar- 
do a'  {additi  non  fuoi , quando  che  la  Confermazione  conferita  dal  Sacerdo- 
te è fol  valida  in  riguardo  dquei,  foprali  quali  hi  egli  ricevuto  lafpccial 
podeltà  dal  Supremo  Pontefice  : onde  ben  conchiude  il  menzionato  Bel- 
larmino , Fpfpondeo , non  beatimi  Gregonum  ,fed  Duraudum potius , & ^idria- 
man  erraffe. 

Con  maggior  sfacciataggine  però  di  calunnia , c obbrobrio  di  ve- 
rità li  [a]  Magdeburgenfi  divulgarono  una  fuppofta  lettera  di  S.  Udal-  f 
rico  Vefcovo  di  Augufta  Ccritta  , conVeglino  alferifcono,  al  Pontefice  <r,7,c*- 
Niccolò  in  quello  tenore  , Beatur  Gregoriut  Magnai  Vapa  Trimus  ati- 
quando  fuo  quodam  Decreto  Uxorei  Sacerdotibus  ademit  . Deinde  paulò 
pò/i  cum  idem  Gregorius  juffiJTet  ex  pifeina  fua  Tifces  aliquot  capi , Ti- 
ratores prò  Vifcibus  {ex  miltia  Capitum  Infantarti  fujfocatorum  repere- 
runt . Quam  c£dem  Infantum  cum  mtelligeret  S.  Gregoriut  ex  occulti! 
fomicationibut , vel  adulteriit  Sacerdotum  natam  effe  , continuò  revocavit 
Decretum  , & peccatum  fuum  dignit  jmnitentix  fruftibut  purgavit . Co- 
sì; egli , ò per  meglio  dire  , così  eglino  . Lettera  piò  comporta  di  bu- 
gie , che  di  lettere,  e fol  degno  tcftknonio  dei  loro  fallì,  c sfrenati  fen- 
timenti . Conciofiacofache  [fr]  Niccolò  Primo  mori  più  di  venti  anni  fi  K^ufior.  vira  5V 
avanti , che  nafcclfe  S.  Udalrico,  e Niccolò  Secondo  fu  alfunto  al  Pon- 
tificato  ottant’un’anno  doppo  la  morte  del  menzionato  S.  Udalrico; 
onde  rendendoli  infetta  l’origine  della  prova  , cade  in  fe  medefima  tut- 
ta la  forza  deH’aflùnto  . Mà  tralafciatc  le  infuffiftenze  , & inverifimilitu-  Btr 
dini , che  per  convincer  di  fallita  quella  lettera  , à lungo  rapporta  [c]  u.&'fy.'*91' 
Peruditiftrmo  Baronio  ; in  maggior  confutazione  e della  lettera,  e de- 
gli Heretici  moderni , che  la  cavaron  fuori  dal  niente  del  lor  cervel- 
lo , Noi.  defideriamo  di  ribatterla  con  la  fchietta  narrazione  dell’antico 
cortame  della  Chiefa  Cattolica  nell’offervanza  del  Celibato  Sacerdotale 
in  ogni  Secolo , e in  ogni  Concilio  venerato , e comandato  da  tutti  li  Pon- 
te fi  cir  e da  tutti  li  Santi  Padri,  quali , intollerabile  arroganza  farebbe  il 
foftencre,  che  un  Pontefice  così  tenace  delle  antiche  tradizioni , così  pro- 
fondo in-dotrrina,  e così  efemplare  in  Santità,  qual  fu  S.  Gregorio  Ma- 
gno, havcfle  contrariati  , vilipefi,  e conculcati  con  un  Decreto  pofitiva- 
ìnente  derogatorio,  quando  per  altro  foggiungeremo,  quanto  fi  adope>- 
ralle  quello-  Santo  Pontefice  nella  cultura  illibata  della  Vigna  del  Si- 


gnore. 

E per  render  chiara  l’intelligenza  della  noftra  prova,  ci  convien  ricor- 
rere al  Capo  della  Chiefa,  che  fu  Giesù  Chrifto,  il  quale  [d]  infinuòil 
Celibato  agli  Apolidi,  che  furono  i primi  Sacerdoti  del  Chriftianefimo . 
Poiché  certacofa  fi  è,  chei  Santi  Aportoli , per  feguir  Chrifto-,  lafciaron 


medelimo  Giesu  Chrifto-  nell’enumerazione  di  ruttequellecofé,  < 
havevanolafciate,  annovera  la  Moglie,  canonizzandoli  per  Celibi, 
ferendo,  [g  j che nirtun’dfer poteva fiioDifccpolo,  òApoftolo,  fc  n 
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foiava  il  commercio  della  moglie.  Dal  che  deduceli,  che  gli  Apolidi»  li 
quali  furono  le  Trombe  degl’infegnamenti  apprefi  da  Chriilo , ò non  Irebbe- 
ro moglie , ò fe  qualch’un  di  elfi  pur  l’hebbe , rinunciala  nell’ufo  del  Matri- 
monio , oflfervando  inviolabilmente  nel  Sacerdozio  perfettiflima  conti- 
nenza : [a]  A pofloli  , dice  S.  Girolamo  , vel  Eirgines  , vel pojl  nuptias 
continentes.  Cosi  S.  Pietro  , che  prima  era  [ è ] congiunto  in  Matrimo- 
b JM,'rsth.itvitt  n'°  con  la  Nipote  di  San  Barnaba , e da  quella  havcva  ricevutala  pro- 
s.p,ir,.  le  di  una  Figliuola,  che  dicefi,  cllafolfe  Santa  Petronilla,  fubito  ch’egli 
fù  afiunto  all'Apofiolato  , abbandonato  ogni  carnai  commercio  , ville 
c Tinnii,  m.  d.  con  ia  Moglie  in  olfervante  cafiiti  , come  affermano  [c  ] Tertulliano, 
7Xf£lrr  S.  Girolamo , [ d ] e da  cclcfti  rivelazioni  dirotta  più  volte  Santa  [ e ] Bri- 
/i,"'  w/i  b r S’^a  • Condullcla  egli  poi  feco  , come  Sorella , e Compagna  delle 
«*7  lue  lunghe  peregrinazioni , come  attefia  [/]  S.  Clemente  Papa  , e par 
f j c^c  [ilì  attenni  S.  Paolo,  c viddcla  [ h ] quindi  andar’clla  gloriofa  al 

Martino,  Marito  , e Padre  di  Sante.  Onde  al  fopracitato  Tello  fog- 
6 h "cumi’Sitl'  g>unSc  P*11  chiaramente  l’allegato  S.  Girolamo,  [»]  Episcopi , Tresbyte- 
1..  , diaconi  , aut  Eirgincs  eliguntur  , aut  vi  dui  , aut  certi  pojl  Sacer- 

dotium  in  atcrnum  pudici , in  conformità  del  Canone  fecondo  del  Con- 
cilio Carthagincnfc  fecondo  celebrato  vivente  cflo  S.  Girolamo  : [A.]  Om- 
nibus placet  , ut  Episcopi  , Tresbyteri  , Diaconi  , vel  qui  Sacramenta 
cotitreftant  , pudiuti*  cujlodcs  etiam  ab  uxoribus  fe  abjlineant  : ut 
quod  lApofloli  doiucrunt,  & ipfa  fervavit  autiquitas,  nos  quoque  cuftcdia- 
mus.  Dalla  qual'Apollolicainfinuazionc  provennero  pofeia  quc’fpefli  Ca- 
noni de’  Concilii  , e quelle  uniformi  fentenze  di  tutti  li  Santi  Padri  dal 
1 v, a tutti  h primo  Secolo  proflìmo  a’ Santi  Apolidi  linai  [/]  nollro  prelente  con  co- 
iSunnì'  , h'il  s‘  co  Haute , e non  interrotto  confcntimcnto,  che  chi  contrariar  volefl'cò 
difimo  Sitilo  un  la  validità  della  tradizione , ò il  valore  dell’olfcrvanza  , incorrerebbe  nel 
"nfs  ’’  » ",*‘i  1 ? rimprovero  di  S.  Agollino  , che  in  fomigliante  propofito  dille,  [ m ] Jufo- 
.tsius.ip. m . ientjUim£  infama:  efl  difputare,  an  faciendum  fu,  quod  tota  per  Orbem  fre 
quentat  Ecclefia.  Nonperciò  vogliamo  Noi  generalmente  alferirc,  che  il 
Celibato  Ecclefiallicofiaf  «]  precetto  Apoltolico,  e non  configlio;  poi- 
ché fe  precetto  univerfale  egli  folle,  certamente  non  fi  tollcrarcbbono  da’ 
PonteficiRomani  li  Matrimoniide’  Greci,  a’ quali  fi  pennette.il  commcr-_ 
ciò  con  la  moglie  prefa  avantila  loro  Ordinazione nell’efercizio lìelfo de 
gli  Ordinisacri . Solamente  intendiamo  Noi  di  provare  il  collumc  antichif 
inno  della  Chiefa  Latina,  che  feguirando  l’ufo , e la  tradizione  della  più  pu- 
ra, e Capodi  tutte  le  altre,  la  Chiefa  Romana ,.  hàfcmpre  inviolabilmen- 
te follenuto  il  Celibato  Ecclefiaftico , come  trafmeflo  a’  Pollerà  dall’cfcm- 
pio  flcflo  degli  Apofloli,  e dalla  Legge,  e tradizione  lafciata  in  Roma  da 
s. Pietro;  [o]7foflri  Sacerdote;  Ccrltbes  efje  debent,  dice  il  Bellarmino , fe- 
C p ciuS.Lupm,  citndum  Return  Ecclefi* purioris  ; & altro  nobile  [ p ] Autore  foggiunge , Epi- 
f["d,  iS  fc0P‘s  > M majoribus  C cerici; plcnam  caftitatem  exauplo  commcndaverunt  om- 
itScuriAJim  net  apofloli,  & Romana  Ecclcfia  S.Tetrus  impofuit,  e,  Romana-,  ac  omni 
- Latin*  Ecclefue  Epifcopos , Vresbyteros , ac  Diacono s S.  Tctrus  ^fpoflolus  om- 

nino  compulic  ad plenam  contincntiam  , ad  antea  etiam  Juft*  uxorie u fui  renun- 
tiandum,  & in  fine  dell’allegato  Capitolo,  Omnis  LatinxEcclefia  ex S.  Tetri 
Legeaccepit  plenam  fui  majoris  Cleri  cajìitatcm  . E comprovali  la  Legge , c 1’ 
Apollolico  cònfiglio  dalla  tradizione  uniforme,  di  tutte  lctà,  come  iìamo. 
ptir’hora  per  Ingiungere .. 
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Nel  primo  Secolo  legge (ì  il  celebre  Canone,  [a]  detto  degli  Apodo- 
li , Ne  quii  Epifcopus  , aut  Tresbyter  , aut  Diaconus  uxorcm  fuam  prxtcx- 
tu  Religioni s abjiciat , cioè  , come  fpiegano  i Dottori  , [ b ] ut  Epifco- 
pus  , aut  Tresbyter,  aut  Diaconus  uxorem  fuam,  quarti  debet  cafiè  regere , 
non  relinquat . Concioltacofache  abbandonandoli  in  que’ primi  tempi  da 
molti  Sacerdoti  la  moglie  , bene  fpefl'o  provengane  fcandalo  ne’ buoni» 
mormorazione  ne’  trilli , & occafìone  di  prevaricazione  nelle  derelitte 
Conforti . Quindi  fu  , che  per  eftirpar  tal  radice  di  male,  prohibifli  in 
quel  Canone  , che  non  fi  abbandonane  la  Moglie  in  tal  maniera , che 
con  vituperio  dello  Stato  Sacerdotale  del  Marito  , per  foftentarfi  col 
vitto  , folle  la  miferabile  forzata  à foccombere  à condizioni  contrarie 
all’honeftà.  Al  qual  divieto  pare,  che  alludellè  S.  Paolo,  quando  dille, 
[c]  Si  quii  fuor um,  & maxìmè  domeflicorum  curam  nonbabet  , fidern  ne- 
vavit , & eji  Infideli  deterior . E quelle  tali,  come  [ d ] in  altro  luogo  hab- 
biamo  detto,  chiamavanfi  Epifcopejfe , Tresbiterejfe , e Diaconejje,  col 
nome  del  grado  del  Marito . 

Nel  fecondo  , c terzo  Secolo  , benché  per  la  fierezza  della  pcrfecu- 
zionc  de’  Geutili , pochi  Sinodi  di  Ecclefiaflici  fi  ritrovino  celebrati , nulla- 
dimeno  quali  in  ogni  carta  di  quell’Hilloria  habbiamo  veduta  fcvcramcn- 
te  punita  da’  Pontefici , e da’  Padri  di  que’  tempi  l’incontinenza  degli  Ecde- 
fiailici,  e mantenuta  fempre  in  vigore  la  finceritd  illibata  del  loro  fiato  , 
[ e ] Tresbyteri , five  Diaconi , ad  Dominica  tales  eligantur  officia , qui  conti- 
nentiam  fervent , così  decretò  S.  Lucio  Papa  ; [f]  c S.  Cipriano , che  ville 
nel  terzo  Secolo  , Flos  efl  ilio  Ecclef affici  germini s , decus  , atque  orna- 
mentum  grati#  fpiritalis  , lata  indole s , laudis  & honoris  opus  intcgritm 
atque  incorruptum , Dei  imago  refpondens  ad  fanttimoniam  Domini , illuflrior 
Tortio  Cregis  Cbrifli.  Gaudet  per  Virgines , atque  in  Virginibus  largiter  floret 
Etile  fu  Matris  gloriofa  fecunditas  : quantòque  plus  copiofa  Virginità!  numero 
fuo  addit , tanto  plus  gaudium  Matris  augefeit  ì e del  coftume  di  ambedue 
quelli  Secoli  parlò  S.  Girolamo,  quando  contro  Vigilanzio  cfclamò, 
[ g ] Quid  facient  Orientis  Ecclefu  ? Quid  ALgypti  , & Sedis  Apoflolic £ ì 
Qu £ aut  Virgines  Clerico s accipiunt , aut  continente s j aut  jì  uxores  habue- 
rint,  mariti  effe defiflunt  : ò come  in  altro  luogo  più  difrufauicnte  egli  par- 
lando della  vita  de’ Chierici»  [A]  Hofpitiolumtuumaut  nunquam,  aut  raro 
mulierum  pedes  terant  : omnes  puellas  , & Virgines  Chrijti  aut  xqualirer 
ignora  , aut  xqualiter  dilige  : nec  fub  eodem  tetto  manferis  , nec  in  prate- 
ria cafikate  confidai , quia  nec  Davide  fanttior  , nec  Salomone  fapicntior 
potes  effe  . A:grotanti  tibi  fanttus  quilibet  Frater  affflat,  & Germana,  vel 
Mater  : periculosè  tibi  mini ff rat  , cujus  vultum  frequenter  attendi! . Cave 
omnes  fufpicientes  : & quidquid  probabiliter  fingi  potefl  , ne  fingatur,  antò 
devita,  h feri  vendo  ad  Oceano,  Trima  tentamenta  Clericontm  funt  fermi- 
novi! m frequente s acceffus  : ifle  fexus  reprebenfibiles  exhibet  Clerico s . Quid 
tibi  re  ve'- a citm  faminis , qui  ad  Mltare  cum  Domino  fabuiiris  ? Te  in  piwti- 
co  cu  atti  , te  in  agro  rufhci  , aratore s,  ac  vinitores  quotidie  lacerabunt , fi 
contea  deptfnum  ffdei  cum  faminis  babitare  contendi! . Mi  hi  arde,  non  potefl 
foto  corde  babitare  cum  Domino,  qui f ammarimi  acceffbus  copulatur  . Cosi 
S.  Girolamo. 

Nel  quarto  Secolo  rchdefi  celebre  il  Canone  trentefimoterzo  del 
Concilio  di  Elvira,  e molto  più  terribile  l’ottavo , ò come  fil  altri  vuole, 

il  De-  . 


Gregorio 

Magno. 

2 

b S.Greg.  lih.j.ep, 
IO.  Dionjf.  in  c$l- 
ltR.Sacr  Canon. & 
alii  opini  Bar,  *», 
tf.nm/n.  24. 


C ì.  aiÌT imorii.  f. 

d Vidi  il  ptnri fi. 
tato  di  S.  Pietro 
tom.lepag.io. 


C Haùetur  ‘ud:f?. 

81.  e.  Mini  fri, 
f S.  Cjprio».  d, 
Hab.  Virg% 


g S.  Hìer.adverf. 
Vigilane , 


Il  S.  Hìfr.in  ep.at 
Nfpotian,  devita 
Cltricorum . 


I Battaci.  Cer.ff*. 
di  Elvira  an.j oj. 
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j „C,NO*  il  Dcciinotcrzo  del  medcfimo  Concilio,  in  cuidifponefi,  Si  quìi  Kpifopus , 
b^n.3'4.  Saccrdos,  aut  Diaconus , maschi*  crini  en  perpetrarti  , ctiarn  in  fine  vie*  Cor- 
!■?'  p°>'if  Cbrifli  communione  privetur ; il  Decimo  di  Ancyra  [al,  ilPrimo,  & 

t ItZ.Ms)  l'Otcavo  [ b ] del  Ncoccfaricnfe , l'Ottavo  del  Concilio  [c]  Romano  lotto 

Sflveftro,  ìlTcrzo  [d]  delNiceno,  il  Secondo  [e]  di  Arles,  il  Sinodo 
%^friean9t . Romano  [f\  fotto  Siricio , il  Canone  [gj  Secondo  del  Concilio  di  Carthagi- 
ne,  l’Ottavo  di  Torino  [hi],  il  Decimolettimo  di  un’altro  [/]  Carthaginen- 
i fe,  c il  Terzo  del  [^]  Carthaginenfc  quinto,  à i quali  tutti  mirabilmente 

.bene  fi  accordala[/]  Dottrina  di  Origene,  di  Eulebio  [ m ] , diS.Balìlio 
intimi.  [ wl,  di  Papa  Siricio  [0],  e di  altri  Santi  Padri,  c Pontefici  vifi'uti  in  quel 

z?:L i^^rsedoio.  . 

n Nel  quinto  rimane  conndcrabiUlumo  il  Canone  Primo,  Terzo,  Quar- 

’o  strie. if+c.i.  to,  c Nono  del  [/r]  Concilio  Primo  Toletano,  ilTrcntefimofettimo  deli’ 
r 4».  [<7]  Africano,  il  Decimoquinto del [ r ] Clialcedonenfe,  ilSecondodi  [r] 

? Angers,  il  Primo,  Secondo,  c Terzo  di  [f]  Tours,  eie  uniformi  fentenze 

r di  tutti  quei  gran  Lumi,  che  rifplenderono  in  quello  Secolo  nella  Gliela 

u 's"Èp,fh's,tr.Tj-  di  Dio,  cioè  di  [«]  S.  Epifanio,  di  S.  Gio.  [ x]  Chrifollomo  , di  S.  [j»] 
ó-inc.mp.  i Ambrogio,  di  S.[^J Girolamo,  di S. [aa]  Agollino , di S. [bb]  Innocenzo 
l'm Papa,  e di  S.  [re]  Leone. 

“‘‘siimi  m . v Nd  Sello  Secolo  inculcano  l’ofl'ervanza  del  Celibato  Sacerdotale  il 
offe.e.2:.&rf.  1/  [dd  ] Canone  Duodecimo  , ò come  altri  vogliono  , il  Trigefimonono 
i.feri'f'c'T'ì’iel  del  <-oncili°  [ee]  Agatcnfc  , il  quale  non  folamente  prohibifee  1 i Sa- 
%*iTitam!'‘”‘  cerdoti  le  nozze  , mi  eziandio  l’aHiltere  alli  conviti  Nuziali , il  Sello, 
“ lib: *•  c Settimo  di  [ fl  l Girona  , il  Vigefimo  fecondo  di  [?g]  Eppadona  , il 
f Primo  del  [ hh  J Toletano  Secondo  , il  Settimo  dell'  Lu]  Aurelianenfe 
<1$  Terzo,  il  Quinto  del  [ AAJ  Toletano  Terzo,  il  Primodi[//]  Saragozza, 

ccs/iet tf'ì'fi.ii.  un’altro  Condilo  [ mm  ] Toletano  non  annoverato  dagli  Antichi  Com- 
e'Z'.T.t/Jf.'*7  Filatoti  nel  numero  de’ Predetti  , i due  Canoni  delT[  un  ] Ocenfc  in  Spa- 
‘ di\fertiirhic  gna , & oltre  alle  Dottrine  di  tutti  li  Santi  Dottori , c Pontefici  di  que- 
ìl°  Secolo,  S. Gregorio  Magno,  cioè  quegli  medelimo,  che  vien'incol- 
34.  pato  da' Magdeburgenfi  di  contraria  opinione,  Pontefice  così  tenace  elè- 

cutore  delle  narrate  Decifioni , che  per  la  morte  di  Fortunato  [oo]  Vefcovo 
gg  ji7.  di  Napoli  volendo  il  Clero  di  quella  Città  eleggergli  Succcllòre  un  Giovan- 

n Jh«5}ì!'  ni,  egli  riprovonne  la  rifoluzione,  folo  perche  Giovanni  ritrovavafi  una 

J*  piccola legitima  figliuola,  tcilimomanza  prefente,  e chiara  della  fuanon 

mmTtmsrr.dr  longa  continenza;  così  divoto,  verecondo,  c zelante,  che  di  lui  dicefi, 
*«•  viete  B*r.  ...  [pp]  Clerum  Ecclefix  l\oman£  fu  reformaffe , ut  talis  ejfet  tane  fnb  Gre- 
gorio  penesUrbcm  Ecclefia  Romana,  qualis  fub  Santtis  Mpojlulit,  & D. 
i\hdiì  Marco  apud  Mlexandriam  à Thilonc  commemoratile  : utquc  radica  vitio- 

Tvidia™,'.?^.  rum  cvelleret,  & virtùtes  ploutaret , à cubiculo  fuo  omnes  faculares  amo- 
% a"*‘r  Ut'  triti  Clericorum , Fpligiojorum , vcl  Monacborum  prudcutijjimos  familiare , 
rv  'u'rV.'Ditc. ir  & confiliarios  fociavit  ; di  così  profonda  Dottrina,  [ qq  ] ut  exclufts  om- 
fm»  Hifitriaui.t.  njum  vjrorum  illnflrium  comparationibus , nihil  illi  fimile  demotijlrarit  anti- 
w 'iaiéephciifKi  quitas  : vicit  enim  fanftitatc  Mntonium  , eloquenti a Cypriauum  , fapicntia 
Ir  vEuguftinum , mercè  chefpclfo  [rr]  fù  veduto  un'Angelo  inforinanuma- 

na  ailìilergli  nella  celebrazione  della  Meilà  , c [f]\o  Spirito  Santo  alle 
a' i“  dì,c  i,i  orecchia  in  forma  di  Colomba,  ò dettandogli  le  compofizioni,  ò infpiran- 
4 ' ' ' ' dogli  fentenze  alte,  edivine;  e così  in  fine  per  tutti  li  capi  venerato  da  i 
Nemici  più  fieri  del  Cattolichilmo , che  Calvino  ifleilo  [«]  non  feppcgli  ne- 

C idee,  in  OVrJ.  gàtC 
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gare  il  pregio,  & il  fregio  di  vero,  e gran  fucccflore  di  S.  Pietro,  confef-  MAGNO, 
fandolo  per  ultimo  Pontefice  della  Chicfa  Romana.  Come  dunque  dicono 
i Magdeburgenfì , che  S.  Gregorio  [a]  continuò  revocavit  decretimi  Non 
leggdì  forfè  nelle  di  lui  Epiftole  l'ordine  Apoftolico  , ch'egli  trafmeflè  à fa/"  c"*' tU'1' 
tutti  li  Vcfcovi  del  Chriftianefimo,  [ b ] ut  nullttm  Subdiacouum  faccre  prx-  h s G f ... 
fiumant,  nifi  qui  vifturum cajit promifierit i Non  trovafi  forfè  [c]  conferma- 
to  piu  volte  il  medelìmo  ordine  in  altre  fue  Lettere  ? Quante  [d  volte , & à r c "jlj  ,ih-y 
quanti  egli  inculcò  l’oflèrvanza  dellantichiffìmo  Canone  circa  la  cohabi-  IO.  Ct  Alili, 
tazione  di  Donne  fofpctte  co’ Chierici?  Non  conligliò  egli  ad  Agoilino 
fuo  Legato  in  Inghilterra  [e[  UtpollutusinfomnisSacerdoscx  crapula  pra-  /.ili 
cedenti  abjìineat  à fiacri  celebratane  myjleriii  Non  replicogli  più  volte  il  «» 

divieto,  [e]  Wc  permittat  uxores  ducere  Clerico $ in  Sacris  Ordinibus  confli-  sii.  fin. 
tutoli  Non[/*j  riprefe  afpramente  Genaro  Vefcovodi  Cagliari,  perche 
fu  negligente  a punire  il  iuo  Archidiacono  caduto  in  peccato  di  canie? 

Non  ìofpefe  [g]  dal  Sacerdozio  il  Vefcovodi  Taranto,  incolpato  di  fcan-  g u,min.i^.4r 
dalofo  commercio  con  una  femina  ? Non  implorò  anche  l'autorità  del 
braccio  Secolare  [fr]  de’ Principi  contro  li  Sacerdoti  fregolati  ne’  coflumi,  h/«wa.k<p.«+. 
e diffamati  per  dillolutezzadi  lulluriaf  Non  [ i ] rinvieni!  il  Canone  da  lui  . ^ ^ 
formato  nel  Concilio  Romano,  Si  quis  Tretbytcr , aut  Diaconus,  uxorem  j,,r 
duxerit,  ^ inathemafiti  [ 1 lllud  firmiter  Jlatuens , come  conchiude  un  gra- 
viamo Autore , ut  qui  pofl  fiuficeptum  fiacrum  Ordinem  in  carnis  peccatum  k s*r.  j5+. 
lapfius  ejfiet , nunquam  ampliar  ad  filarie  Miuijlerium  admitteretur  . Che 
invenzioni  dunque , che  temerarietà  fono  quefte , per  feiorre  il  freno  al  pcc-  mente  qnrfìa  ma- 
caro , tacciar  di  menzognera  ogni  più  veneranda  carta  dell’Ecclefialtica 
[ / ] Hiftoria  ? Summa  ejl  deliSi , [ m ] nolentium  agnoficere , qua  ignorare  tutu 

nonpofifiunt . UJI,TÌ* 

Forfè  più  cautelatamele  fi  dimoftrarono  maligni  que’  tali  , che  per  m T trini. in 
viver  male  , e morir  bene  pretefero  di  render  potenti  le  Orazioni  à li-  An/i5?diTv*jino 
bcrar  le  Anime  anche  dall’Inferno  , con  l’efempio  di  Trajano  fottratto,  fe  veramente  fof- 
com’cffi  dicono,  da  quelle  pene  per  merito  delle  preghiere  di  S.  Grego-  infcrnT'per  le 
rio  . Ciò  che  fia  , ò che  dir  fi  poflà  fopra  cotal  (uccellò  , à Noi , che  "«ioni  d>  s. 
fìamo  Hiftorici  di  verità  fondate  , e non  di  vane  parabole  , balla  folo  Orr2ono" 
accennare,  che  quello  fatto  èripieno  [»]  d’infinite  invcrifimilitudini,  e n 
contrariato  da  [0  ] nobiliffimi  Scrittorr  , a’ quali  volontieri  rimettiamo  «5* 
la  curiofità  del  Lettore . Sol  ci  giova  l’accennare  , che  S.  Gregorio  non  0 •* 

folamente  non  pretefe  giammai  di  trar  fuori  dall’Inferno  l’Anima  dell”  l't\.tlrnt.LBti- 
Imperadot  Trajano  per  mezzo  delle  fue  Orazioni , mà  à piena  bocca 
chiamò  Heretici  coloro  , che  aderivano  > Giesù  Chrillo  , quando  egli  r'JJfiì.m 
difeefe  all’Inferno  , haver  liberate  alcune  anime  dannate  , che  lo  con-  •*&*'.>* 
fidarono  per  Dio.  H chedoppodi  haver’il  Santo  provato  con  le  autori- 
tà di  S.  Filaltrio,  e di  S-  Agoilino,  così  foggiunge fcrivendo  à Giorgio, 
c à Theodoro,  l’uno  Prete,  e l’altro  Diacono  della  Chiefa  di  Collantinopoli, 

[p]  Hxcitaquc  omnia  pertraflantet , nihilaliudteneatis,  nifi quod  vera fides  p s.Gr.s.  m.s. 
per  Catbolicam  Ecclefiam  docet:  quia  deficendens ad  Infieros  Dominus  illosfio- 
lummodo  ab  Inferni  claujtrit  eripuit , quos  viventes  in  carne  per  fiuam  gra- 
tiam  in  fide  , & bona  operatione  fervavi t . ifitod  enim  per  Euangeliuni  di- 
cit , Cum  exaltatus  fiero  à terra  , omnia  trabanti  ad  me  ipfium  : omnia  vi- 
dclicet  eletta . Tfiam  traili  ad  Daini  pofi  mortern  nonpotuit , quifieà  ùeomalè 
vivendo  fieparavit. 


S.Gio. 


Gregorio  j Secolo  VI. 

Magno.  s Gio.  Damafccno  [ a ] fi  commemorazione  di  alcuni  Heredci  chiama- 
tAf.yó*'  *m*  C‘  ti  Thnetopfychiti,  che  aderivano , Hominum  animas  injìar  pecudum  interire 
b limi  a-  cuin  corporibus , di  altri  detti  Heiceiti,  che  foftenevano  [ b ] Dcum  à Viris 

7.  }au(ian<ium  cltm  tripudia  in  feemimrum  catta , di  altri,  nominati  Thcocata- 

c Utm  C4f.  91.  gnofti i [ c ] quali  reprehendebant  quxdam  in  Dco,  e di  altri  in  fine  accenna- 
d .A-uioa  1*.  co*  nomc  m Cnoftmachi , quafi feientiarum  [ d]  inimici,  qui  damnabant 
dert.  inCAT*i.  tu-  feientiam  omnem,  ac  eruditionem ,,  fub  fpccie  exagcr.zndi  ftudium  bonorum 
T,t.fuuiifir.  opcrum:  quali  tutti  riferir  Noi  polliamo  fottoil  prefente  Pontificato,  ri- 
manendone per  altro  tanto  ofeuri  gli  Autori,,  c’1  tempo,  quantoindegna 
la  dottrina. 


SET- 
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SETTIMO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Sabiniano,  Bonifazio  III.,  Bonifazio 
I V . , Deusdedit,  Bonifazio  V. , Ho- 
norio , Severino , Giovanni  IV. , 
Theodoro,  Martino,  Eugenio , 
Vitaliano,  Adeodato,  Do- 
no , Agathone , Leone  II. , 
Benedettoli. , Giovan- 
ni V.,  Conone,  e 
Sergio  5 

E 

L’HERESIE 
De’  Monotheliti. 


Sonda 


Digitized  by  Google 


Santta  Ecclejia  fubùlius  in  fua  femper  erudita- 
ne tnftruitur  , dum  Htreticorum 
qu&ftiombus  impugnatur , 

S.  Greg.lib.7.epift.3, 
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SECOLO  SETTIMO 

CAPITOLO  I. 


Sabini  a- 

n o. 


Sabinianodi  Volterra,  creato  Pontefice  il  r. 
Settembre  504. 

Funefìi  Succefft  in  Occidente , & in  Oriente , e morte 

di  Narfete. 


A morte  di  S.  Gregorio  Magno  fi  refe  deplorabile  al 
Mondo,  e per  la  perdita  di  un  tanto  Pontefice,  e per 
l’inondazione  di  quei  tanti  mali,  ch’hebbero  d forbire 
il  Chriftianefimo  con  l’Herefia  fpietata  de’  Monotheliti . 
Precorfero  ad  effa  formidabili  annunzii , fra  quali  da' 
Scrittori  fi  annovera  quel  maflìmo  di  una  fpaventofa 
careftia  , che  prima  degli  animi,  abbattè  li  corpi  dei 
Fedeli.  [ a ] Futi  hyems  frigida , dice  Paolo  Diacono, 
&emortuxfunt  viteepenèin  omnibus lode , mejjefque  percuffx  uredine paffim 
evanuere  : c conchiude  , Debuti  Mundue  famem  , fitimque  pati , quando 
decedente  tanto  Dodore  , cioè  S.  Gregorio  Magno  , anima:  hominum  fpi- 
ritalis  alimonia  penuria  , fitifque  aridi tas  invajit . E Sigiberto  riferifee  , 
(A  ] che  in  cotanta  deplorabile  penuria  di  viveri  domandando  un  povero 
lelemofina  ad  alcuni  Marinari,  c rilpondendogli  con  difpetto  li  Marinari, 
Defifle  eleemofynam  petere  à nobis , qui  nibil  prxter  lapidee  babemus  , fog- 
giungefi'e  l’afflitto  Povero , Omnia  ergo  vertantur  in  lapidee . Et  quicquid  man- 
due  àbile  in  T/avi  erat , in  lapidee  conver/um  e/l,  colore  & forma  rerum  ea- 
dem  permanente . 

Alla  fpietatezza  della  fame  in  Occidente  fi  accoppiò  la  fierezza  delle 
incurfioni  in  Oriente,  devaftato  [c]  da’  Barbari  fotto  la  condotta  del  Rè  CoF 
droa,  che  tolfe  non  meno  dagli  animi  la  Fede,  che  le  Provincie  d Foca 
Imperadore,  più  torto  Tiranno,  chePrincipe.  Narfete,  che  infoftercnte 
di  tanti  publici  aggravii  gli  fi  era  ribellato  , ricevè  innocente  la  pariglia 
d’inhumana  vendétta;  e richiamato  da  lui  al  commando  de*  fuoi  Eferciti 
fotto  giuramento  di  perdono,  fù  dall’empio  Cefare  fatto  abbruciar  vivo, 
con  horrore  dc’mcdefimi  nemici,  che  fempre  ne  ammirarono  il  valore, 
e con  alta  indignazione  de*  Romani,  che  amarono  fempre  il  loroNarfe- 
tc,  come  debellator  degli  Heretici,  c rellauratore  della  libertà , e quiete 
di  Roma. 


Prenunzi*!  Tagri- 
mevoli  dcll’ifc- 
refia  MofiodicU- 
tica  • 


a Pumi.  Diete.  Ut* 
4.^.9. 


b Slfib.  in  C'nrja. 
An . 60  J, 


C HdC  hal  rntter 

in  Cedren »,  & in 
Mi  {celi ah,  hoc  An- 
ne <S0f. 

Morte  di  Nartece. 


Tomo  IL 


M 
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ciò  III.  ' 

CAPITOLO  IL 

Bonifacio  Terzo  ^ creato  Pontefice  li  12. 
Febraro  606. 

Decreto  di  Foca  circa  il  Titolo  di  Univerfale . Sinodo 
Romano  circa  la  fuccefftone  de*  Papi. 


A tra  le  Tirannie  del  comando  pur  rifplendè  in  Foca  qual- 
che lampo  di  giuftizia  verfo  il  Pontificato  Romano  . fa] 
Hic  obtinuit , dice  Anaftafio  di  Bonifacio  III.  apud  Tbo- 
cam  Trincipem , ut  Sedei  ^ipoftolica  Beati  Tetri  ^tpofloli 
caput  efjet  omnium  Eccleflarum  , ideft , Romana  Ecclefa: 
b i'<mi  out  a ‘iu’a  Ecc^ef‘a  Conflantinopolitana  primam  fe  omnium  Eccle- 

sriiuumilH'iI.  rum  fcribebat  ; e Paolo  Diacono  [f>]  di  Foca  , Hic  Imperator , rogante 
4.  cAp.it.  -papa  Bonifacio,  flatuit  Scdem  Bpman a,  & ^ tpoflolic a Ecclefìa  primam  ef- 
fe , cum  prius  Conflantinopolitana  fe  primam  omnium  fcriberet . Mi  ij  gra- 
no fù  mefcolato  con  paglia  , e benché  folle  retto  il  giudizio  di  Celare, 
non  ne  fu  retta  l’intenzione , clic  procede  da  vendetta  più  tolto , che  da 
e Ctdr. ih mh.6o6  2e[Q  m innonsòqual  commozione  di  Popolo  Coftantina  Augufta  Ve- 
dova dell’Impcrador  Maurizio  con  tré  fue  figliuole  ritirarti  nella  Chiefa  per 
isfugir  l’ira  indomita  di  Foca,  che  volevala  morta  per  colpadi  machmatari- 
bellione . Nè  potè  egli  haverla  nelle  mani,  fin  tanto  che  cflò  obligatofi 
con  giuramento  al  Patriarca  Cyriaco  di  non  offenderla , la  fe  racchmdc- 
i mimi.  ut.  17.  re  in  Monafterio , d’onde  poi  doppo  un’anno  [d]  la  traile  per  condurla , co- 
me feguì,  con  le  fighe  al  fupplicio  del  taglio  della  reità.  L’oppolizione, 
che  in  quefto  fatto  fogli  Cyriaco  per  difefa  della  immunità  della  Chiefa, 
efacerbò  talmente  l'animo  infocato  di  Foca,  che  fuccedendo  pur  allora  la 
richiefta  Pontifida,  cheti  Patriarca  Coffantinopolitano  non  fi denominaf- 
fe  univerfale,  eflendo  che  quefto  titolo  egli  è proprio  del  Pontefice  Ro- 
mano, acconfenti  fubito  Cefare  alla  iftanza , più  per  odio  contro  Cyriaco , 
che  per  compiacimento  verfo  Bonifacio;  e decretò,  nonché  il  Pontefice 
t vidi  bat  .an.  Romano  dir  lì  potelìe  Vefeovo  univerfale,  quali  che  da  quel  tempo  fe]  e 
„um.6.  in  virtù  di  quella  Imperiai  decifionc,  come  vantano  [/]  gli  Heretici  mo- 
'V'&$:demi,  la  Chiefa  Romana  forte  dichiarata  fupcnore  alle  altre,  poiché  ella 
cracalefindalla  fua  fondazione,  come  apparifee  da  ogni  Carta  della  Eccle- 
fiaftica  Hiitoria  ; ma  che  il  Patriarca  Coitanrinopolirano  dclìltellè  dalla  pre- 
unzione  di  denominarli  univerlale  in  competenza  del  Romano,  al  quale 
nvtdiiipnrif.d,  unicamente  era  dovuto  quello  nome  per  le  prerogative  in  [g]  altro  luogo 
Mj^r.o  accennate . Onde  ben  conchiude  il  [b]  Bellarmino,  Thocas  id  fanxit,  deila- 
rando,  & a ferendo , non  inflituendo  aliquid  novi. 
smÓd'^R  c '7’  E Bonifacio  non  tanto  grato  allTmperial  condifccndcnza,  quanto  zelan- 
tóni lEi^ónc  te  di  adempir’alla  grandezza  di  quefto  titolo  , per  dar’ordine  alle 
de' Pontefici.  Chiefo  del  Chriuianefimo , convocò  in  Roma  un  Sinodo,  nel  quale  appro- 
vando la  Coftituzione  de’fuoi  Anteceifori  circa  la  elezione  de’ Pontefici, 
• e de’ 
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e de’  Vefcovi , e corroborando  la  ritrattazione  del  Chirografo  già  fatta 
fopra  tal  materia  dal  fuo  Antecedere  Bonifacio  Secondo  [a]  Conflitutum 
fecit , dice  Anaikfio,  in  Ecclefta  Beati  Tetri , in  qua  Jederunt  Epifcopi  fe - 
ptuaginta  duo , Tresbyteri  Romani  triginta  quatuor  , Diaconi  & C lenti  Om- 
ni s , fub  anathemate  , ut  nullus  , Tontifice  vivente  , aut  Epifcopo  Civitatis 
fux , praftimat  loqui  de  fuccejj'ore , aut  partet  fibi  facete  , nifi  tertio  die  de- 
pofitionis  cjut , adunato  Clero,  & filiis  Ecclefue , tunc elettio  fieret  ; &quem 
quifque  voluerit,  kaberetlicentiameligeìidifibiSacerdotem.  Così  egli.  Pon- 
tefice veramente  univerfale  e nel  nome,,  e ne' fatti . j 
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CAPITOLO  IIL 

Bonifacio  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  1 8.  Settembre  $07. 

\ • 

Prodigio  del  dibattimento  delle  Croci . c. /4jfun- 
itone  di  Heraclio  all'Imperio  , 
e morte  ignominiofa 
di  Foca  „ 

N tanto  multiplicavanfi  li  prodigii , c come  forieri  della 
proflìma  Hcrefia  Monothelitica  atterrivano  gli  animi 
con  la  efpettazione  de’  mali  prefagiti  (uccelli . [<*]  Nelle 
Parti  della  Galazia  , [ b ] Cum  fupplicationes  fierent , dice 
l’Hiftorico & Cruces  geftarentur , cioè  mentre  face- 
vanfi  gii  fin  da  undici  Secoli  addietro  quelle  Procelfio- 
ni  nel  Chridianefimo  , che  vendono  hora  cfecrate  , e contradette  da’ 
moderni  Heretici  Riformatori  della  veneranda  Antichità  ; mentre  dun- 
ProccflìonUmi.  que  facevanfi  cotali.  Procclfioni ,.  fi  viddero  di  repente  le  Croci , qu-e 
geflari  folent , con  idrcpitofo  , & horribilc  fpettacolo  l’una  batterli  con. 
l’altra , e tremar  tutte  inficine  con  tal  conculfionc  di  moto  vario , e fpaven- 
tofo,  che  n’hebbcro  a (venir  i riguardanti,  e per  la  novità,  e per  l’horri- 
dezza  del  fatto.  S.  Thcodqro  Siccota,  che  ritrovoiTì  prefente  al  gran 
(uccello  , Dentri , ò filli,  dille  , prteibus  placate  , quoniam  magna:  manda 
imminent  calamitateti  ed  interrogato  da  Foca,  J Quid  fìgnum  illudportcnde- 
ret  ? egli  rifpofe  , Ex  Crucium  concuffìonc  multa  grama  , molefiaque  prx- 
nuntiarì . Significat  enim  plurimos  à F^eligione  nojba  defefturos  , & San  fiat 
Eccleftas  deferì nm  iri , & divini  cultus,  atque  Imperii  intcritum  , & adver- 
farii  adventum  appropinquare . E cominciarono  predo  ad  auverarii  gli  an- 
< Thttph.i* tur*,  nunzii  . [c]  Heraclio  acclamato  in  Africa  Padrone  dell’Imperio  , fupe- 
‘ ' & C’dr'  rata  ili  Mare  la  fortuna  della  Guerra.,  con  forte  armata  invafe  Codanti- 
Àmiiuione  di  nopoli,  e mentre  ne  attende  larefa,  gli  vicivcondotto  avanti  con  lacrimevo- 
«rio!c°iaorKdì  mà  meritato  fpettacolo  il  crudeliifimo  Foca,  fpogliato  della  vede  Im- 
f.oc* pcrialc  , rivedito  di  negro  ammanco  , e per  maggiore  odentazione  di 
difpregio  con  ceppi  a’ piedi,  e ferro  al  collo»  Viddelo  slàrzofamente 
Heraclio,  ed  ,0h  mi fer  abile,  diflegli , così  govemafli  la  J\epublica*  Nulla 
(marito  Foca  nè  agl’ infiliti , nè  all'improperio  , Hor  tu  governala  meglio , 
d wC<io.  rifpofe,  e tacque.  \d]  Illico  autem  Heraclius  jubet  manus,  & pedes,  mox. 

bumeros  , & pudenda  amputari  , tandem  & caput  : trutici  qttod  rc- 
liquum  fuit , Milites  in  foro  Bpvis  combujjerunt . Così  mori  il  Tiranno 
f ctdr.Utibm . Foca  , di  cui  dicendo  una  volta  d Dio  un  Santo  Monaco  , [>3  Cnr  tam. 

impium  Cbrijliams  impofuijjet  lmperatorem  i udidi.  terribilmente  rifpon> 

dee ,, 
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dcrc  » Detcriorem  ilio  alium  inveniri  potuifle  nullunt , & hoc  meruijje 
Conjlmtinopolitamrum  fla£itia  . Mi  benché  moriflè  quello  più  empio 
Huomo  del  Mondo  , non  perciò  mancò  al  Mondo  di  che  dolerli  nell' 
aflùnzione  all’  Imperio  di  Heraclio  : conciolìacofache  macchiollo  egli 
fubico  con  l’incciiuofo  Matrimonio , che  contrade  con  Manina  iua 
Nipote  , col  confenfo  eziandio , & intervento  del  Patriarca  Sergio  » 
cioè  di  colui  , che  porgeri  ben  predo  i Noi  dolorofo  racconto  di 
nuova,  & efecr abile  Herelìa. 


Tomo  II. 
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4 

Dcufdedit  Romano, creato  Pontefice  li  i$. 
Novembre  614.  ' 

Invaftone  de' Perfiani  , e prefa  di  Gìerufalemme . Virtù 
prodigiofe  di  S.  Giovanni  Elcmofinarìo  , e fuoi  detti , 
e fatti  contro  gli  Heretici . T erremoti , e Pefie  in  Ita- 
lia . Santità  del  Pontefice  , e fuo  decreto  circa  la  Co- 
gnazione Spirituale. 


Cicrufalfmme 
prc  fa  da  Cofdroa. 


a wf«.  61  j. 


Ben  veder  fi  dovea  prima  diroccata , e vinta  da’  Barba- 
ri la  Santa  Città  di  Dio  , quando  ben  prefio  veder  do- 
vevafi  attaccato  da  Sergio  il  facrofanto  Mifterio  dell’In- 
carnazione di  Gicsù  Chrifto  . E la  prefa  di  Gierufalem- 
me  ò folle  anch’ella  prefagio  dell’Hercfia  de’Monothc- 
liti , ò /uccello  prefagito  dalli  palfati  annunzii  ; certo  fi 
è , ch’ella  da’  Perfiani  [a  ] fù  vinta  , faccheggiata , & arfa  con  quell' 
horrorc  nel  Chrifiianefimo  , che  fuol  recar  ad  una  Chiefa  l’incendio 
del  Santuario  . Cofdroa  fù  il  condottier  degl’Invafori , non  sò  fe  vin- 
to , ò vincitore  del  Santo  Legno  della  Croce  , trafportato  da  cfl'o  da 
Gierufalcmme  in  Perda  , ma  riportato  in  trionfo  dalla  Perda  à Gie- 
r^r  V’&  tufalemme  daU'Impcrador  Hcraclio  , che  ricuperollo  [b]  dalle  mani 
mn.  18.  Ut  rad  ti  de’ Barbari  doppo  quelle  memorabili  vittorie,  che  riduflero  finalmcn- 
^inrrc  horribiic te  Cofdroa  al  iniferabile  fine  di  vederli  dal  figlio  fepcllito  vivo  den- 
dl  cofdroa.  tro  un  profondilfimo  ofeuro  pozzo  , dov’cgli  teneva  riporti  li  fuoi 
gran  relori , nel  quale  ricevè  prima  gl’iufulti  di  elio  , che  diccvagli, 
[c]  Comede  aurum,  quod  incajjim  collegi  (lì , prof  ter  qued  etiam  multos 
fame  neca/li , mundumque  dclevifti  ; e poi  le  ingiurie  de’  fuoi  nemi- 
ci , cd  in  fine  la  morte  , faettato  in  quel  pozzo  da’  Cacciatori , come 
una  fiera  . Memorabili  furono  cotali  fuscelli , che  Noi  tralafciamo  al- 
la penna  di  altri  Scrittori  , per  ammirar  fra  le  calamiti  communi  un 
vip»,  e farti  de  fatrQ  particolare  di  S.  Giovanni  fopranominato  l'Elemofinario  , che  de- 
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n;oric,c  gno  propriamente  fi  rende  di  regirtrarfi  in  quefta  nofira  Hiftoria,ed  à 
"f*  h'  confulionc  degli  Heretici , & ad  erudizione  de’ Laici  , & i documento 
degli  Ecclcfialtici . Qucli’amnurabile  Prelato  fu  allumo  al  Patriarcato 
di  AltUàndria  per  opera  dcll’Imperadore  Hcraclio  nell’anno  medefimo  , 
in  cui  quefii  fu  all'unto  all’Imperio,  e Iti  trafeelto  comeilpiù  meritevo- 
le di  tal  dignità  fri  tutti  gli  Ecclefiaftici  non  folamente  del  Regno  di 
Cipro  , di  cui  egli  era  nativo  , ma  di  tutto  il  fuo  Imperio  . Condot- 
ti Lttmti.timvit*  to  à forza  à quel  Soglio,  f d]  tutta  fua  induftria  , e forza  pofe  à 
s . p.d  fchiantar  dal  terreno  di  quella  Chiefa  molti  mal  nati  -germogli  dclì’Hc- 
**’  u‘  relìa  Eutychiana,  cd  havendovi  ritrovati fol fette  Oratorii  de’ Cattolici, 

accrcb- 
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accrebbeli  fin’à  fettanta  , & ornne  contulit  flitdium  , ut  qui  capti  fue-  DIT‘ 
rant  omne  genus  bxrefibus  , converterentur  ad  pietatem  . E perche  l’He- 
fia  [a]  Simoniana  haveva  colà  più  altamente  fillé  le  radici , però  con 
maggior  lena  di  fpirito  egli  fi  diè  ad  cftirpar  quelle  da’ cuori  de’ Tuoi  Ec-  /tu  la  Stimma  to.  ?• 
deludici , & [ b J flit  vebementijfimus  in  Ordinationìbus  , ut  ex  quidem  ""  Stc*h"-  à- 
purx  effent  à lucrit  , & mmeribus  , & nulla  earum  fierct  extra  examina - b z«»r. 
tionem  . E fatto  auvenne  , in  cui  Dio  applaudì  al  zelo  del  fuo  Servo 
con  voci  di  miracoli  . Un  Chierico  ambiva  al  Diaconato  , mi  per  irre- 
golarità contratta  dalla  Bigamia  era  fiato  più  volte  elclufo  da  quel  gra- 
do . Tuttavia  ne  rinovò  aleutamente  le  iftanze  in  congiuntura  , che  il 
Santo  Patriarca  efaufto  di  monete  e di  grano  per  il  caritatevole  fuf- 
fìdio  , eh  elfo  cotidianamente  fomminifiriva  ai  Cattolici  fughivi  della 
Palcftina  per  l’inondazione  feguita  de'Perfiani , era  ridotto  instali  angu- 
fiie  di  denaro  , che  havendo  ancora  confumate  mille  libre  d'oro  da  ef- 
fo  prefe  ad  intcrelle  da  alcuni  Mercanti  dell’Egitto,  [c]  *Agitabatur, c rMut;a, 
come  dice  l’allegato  Hiftorico  , magna  folicitudìne  , & Dei  orabat  beni- 
gnitatem  , ut  iti  rebus  dubiis  aliquam  viarn  exeogitaret . Mà  avanti  che 
aprifle  Dio  la  ftrada  al  provedimenro  richiedo  , il  Chierico  facendo  ca- 
pitale della  miferia  communc  , come  ch’egli  era  ricchiflimo  in  facoltà, 
e ben  proveduto  di  frumento  , accompagnò  allora  le  fuc  nuove  richie- 
de con.  la  potente  efibizione  di  molte  migliaia  di  rubbia  di  grano  , e 
di  cento  cinquanta  libre  di  oro  , dicendo  à S.  Giovanni , [ à ] Eas  ve-  <1 
lim  per  te  dare  Chriflo  , fi  tamen  judicatus  fucro  dignus  cjus  Diaconatu  per 
fané  am  titani  Ordinationem  ; inventum  efl  cnim  , alicubi  di  Bum  fuifje 
apud  „ dpoftolum  , [e]  Ex  neceffitate  , Legis  quoque  fieri  translationem . e H<br.  7. 

Alla  horribilc  propofia  francamente  , mà  pur  paternamente  diportof- 
fi  il  Santo  , & cum  feorfum  accerfit  Tatriarcba  , non  votene  mul- 
ti s prxfentibue  eum  afficere  dedecore  , & dicit  ci.  Tua  quidem  obla- 
tio  , ò fili , efl  magna  , & buie  tempori  neceffaria  , fed  efl  vitiofa  , & 
propter  hoc  ipfum  non  admittenda . iflon  ignorar  enim  , quòd  ovee  , qux 
‘ e.v  lege  [f]  offerebantur  , fi  non  effent  magnx  , non  poter ant  admitti  ad  ( £«*•»»- 
facrificium  <*  Qua  de  caufa  nec  munera  [g]  Cain  Deo  fuerunt  accepta  . g c„,4, 

Illud  autem  , ex  neceffitate  [/>]  etiam  fieri  legis  translationem  , hoc  ab  h Hd  __ 
lApoftolo  diBum  effe  feimus  de  lege  veteri  . Quid  enim  tibi  videtur  , quod  ' ' '7' 
fcriptum  efl  apud  Fratrem  Domini  Jacobum  7 Sic  autem  habet,  [»]  Qui  * Ur- !- 
totam  legem  impleverit  , in  uno  autem  lapfus  fit , effe  omnium  rcum . 

Fratres  autem  noflroe  pauperes , etiamfi  noe  verfemur  in  inopia , qui  aluit 
Deus  ufque  in  hodiernum  diem  , ipfe  eorum  quoque  de  extero  curam  gc- 
ret , fi  modo  noe  ejus  mandata  fervemus  immobilia . Quid  enim  quod  fa- 
cere  non  poffit  ; aut  quid  fit  difficile  ei , qui  quinque  [ fi]  panes  in  defer-  k 
to  aliquando  multiplicavit , fi  decem  modios  , qui  flint  in  meo  borreo  ,.  ^ 

benedixerit , eos  irt  magnam  augere  multitudinem  t Qiiamobrem  tibi , à 
fili  , conveniet  id  , quod  Simoni  diBum  efl  in  aBis  , [ / ] Tffon  efl  tibi 1 *- 

pars  ,.  neque  fors  in  bac  parte . Non  ancora  il  Patriarca  terminate  ha- 
veva le  parole  del  gran  rifiuto,  che  inafpettatamente  giunfero  nel  Por- 
to di  Aleffandria  due  gran  Navi  dalla  Sicilia  cariche  di  grano  in 
fouvenimento  del  Patriarca , che  uditane  prima  confùfamcntc  la  nuo- 
va1 da  un  publico  gaudio  , in  cui  potere  fi  diede  tutto  il  popolo,  poi 
da  replicati  meffi  r che  ne  annunziarono  le  particolarità  , e la  certez- , 
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za,  [<*]  Trocidens adgenua  Deo egitgr  alias , dicens,  Qui  quxrunt te , Domij 
ne  , & fervane  tua  mandata  , no»  mimentur  omni  bono  : quamobrem  ma- 
gnifico fanZiffimum  nomen  tuum  , quòd  non  permiferis  fervo  tuo  , ut  tuam 
gratiamvenundaret  pecunia.  E conchiude  con  meritato  Epifonemal’Hilto- 
rico , [4]  Sic  quidem  in  angujliis  dilatatus  fuit  inclytus , non  prò  ufu  re- 
rumneccjfariarum  prodidit  accuratam  fieguU  obfervationem . Né  erano  à lui 
cofa  nuova  li  miracoli  del  Cielo,  poiché  elio  mcdefimo  era  un  miraco- 
lo così  pronto,  e vivo  di  Santità,  che  pareva,  che  faccflero  à gara  dio, 
e Dio , in  chi  potefie  maggiormente  efaltare  l'un  l’altro  nell’amminiflra- 
zionc  di  quella  Chiefa,  e nel  provedimento  de’ Poveri.  Egli  faceva  im- 
mcnfe  clemofine  con  quella  granmaflima,  eh  eflo  non  tanto  riguardava 
il  bifogno  de’ Poveri,  quanto  la  ricchezza  di  quello,  il  quale  implet  [&] 
omne  animai  benedizione , e di  cui  è proprio  il  non  mai  tarli  vincere  dal- 
la liberalità  de’  fuoi  fervi  : onde  maraviglia  non  fu , ch’ei  fomminillralfe  co- 
tidiano  alimento  à tutti  non  folamente  fuoi  Diocefani,  màà  tutti  li  Vc- 
feovi,  à tutti  li  Minillri  Ccfarei,  à tutti  gli  Ecclelìaltici,  eà  tutto  il  Po- 
polo, che  in  gran  numero  in  Alelfandria  erano  concorfi,  comed  publi- 
co Alilo,  rifugiati  dalla perfccuzionehorribilc  de’Perfiani.  [c]  CumTtr- 
fx  populati  ejjent  univerjam  Syriam  , qui  eorum  manus  potuerunt  ejfugere , 
tum  laici,  qui  magiflratum  gerebant,  & privati,  tum Clerici  cum  Epifcopis 
confugiunt  -Alexandriam  . Quibus  omnibus  dives  il  le , & minimè  angu/tus 
convivator  quotidie  fuppeditabat , qua  erant  ad  ufum  neceffaria  . 'Elee  baZe- 
nusconjlitit  ejus  commiferatio , fed  mittit  etiam  Chryfippum  quemdamvirum 
pium  , tradens  ei  multum  auri , frumentumque  , & alia  alimenta  , & indù- 
menta  , & ad  ea  vebenda  jumenta  plurima  , tum  ut  afpiseret  vaftitatem , 
tum  etiam  ut  eos,  qui  remanjerant  ex  captivitate  , fatis  per  ea  , qua  diZa 
fuerunt,  rccrearet.  Trxterea  autem  T heodorum  quoque  Mmatbuntis  Epifca- 
pum , Sdnaftafium  TrafeZum  Muffii  Montis  cintomi , & Gregorium  Epifso- 
pum  Fyinocurorum  emittit  ad  eos  recipiendos  , qui  abduZi  fuerant  in  capti- 
vitatem  , vini  auri  prxbens  propè  inmmerabilem  . Soggiunge  il  citato 
Autor  della  di  lui  vita,  [c]  Tanta  ei  in  curandis indigentibtts  infatiabilitus , 
& proclivitas  erat,  ut  non  poter at  comprimi,  & nibil  ornami)  parcerepecu- 
niis,  adeò  ut  etiam  jxpè  ad  fundum  ipfum  perveniret.  Oltre  a’publid  Edi* 
fidi  cretti  à lor  foftentamento,  egli  fondò  fette  cale  per  il  ricetto  delle 
Donne  panurienti,  acciò  folfe  loro  fomminillraro  il  bifognevole  per  tutto 
lo  fpazio  del  Puerperio  , e cotidiana  era  à tutti  la  porzione  del  pane,  c 
quella  non  folamcnte  a'  Laici , md  eziandio  a’  Vefcovi  fuoi  Sutfraganei , [d] 
Quibus  fumptus  minimè  fuppetebat  ad  viZum  . A tal’eftétto  egli  ordinò , 
che  lìdefcnvclfero  ad  unaad  uno  tutti  hfuoi  Signori,  e riducilo  da’Mioi- 
£lri - qual»  follerò  Quelli  fuoi  Signori,  [d J Quosvos,  egli  rifpofe,  Taupe- 
res,  & mendicar  foletis  appellare  , eos  ego  Dominos  meos,  & adiutore s no- 
mino ; wm  ii foli mibi pofiunt  opem  ferve,  utà  Chrifli  Regno  non  excidam  ; ed 
ellendone  flati  numerati  fette  mila,  c cinquecento , egli  [ d ] juiffit  unicui- 

?ue  eorum  duri  fumptum  diumum  . Due  volte  poi  la  lettimana  , rioè  la 
)omcnica  , e il  Mercordì,  nell’Atrio  del  Tempio  con  l'afUilenza  de’ più 
accreditati , c vecchi  del  Clero  egli  dava  udienza  publica  indifferente- 
mente à tutti,  dicendo,  [ d ] Sinoùis,  qui  fumus  homines , licet  omnino ad 
Deum  accedere  abfquc  ulto  intercefiore , & de  quibus  volumus  cum  rogare  : 
quotuodo  non  ipfi  quoque  nojlris  confervis  portar  apcruerirnus  abfquc  itilo  irti - 
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pedimento  ? & non  cuilibet , cui  efl  opus , benignavo  ameni  prxbuerimus  ì D 1 T • 
Scimus  enim  eadem  menfura  qua  menft  fuerimut , eandcm  nos  effe  menfu- 
ram  vici(fim  acccpturos . Ed  auvennegli  un  giorno , che  non  etlendo  ac- 
corto alcuno  da  lui,  che  {lava  tutu  affettando , eglilagrimanre,  e mefto 
fi  partilfe  dall’Atrio,  ripetendo  fpeflo  framifchiate  da'iingulti  le  parole 
di  queU’antico  Romano  Imperadore,  [a]  Hodiè  non  rcgnavimus , quoniam  jH(„ 
neminem  affecimus  beneficio  ; md  effendogli  con  ficurezza  fuggerito , che 
la  Tua  gran  carità  haveva  di  già  ridotta  in  tantaquiete,  concordia,  e fi  ca- 
rezza fa  Otta,  che  ciafcun  proveduto  di  tutto  non  haveva  più  che  chie- 
dere al  fuo Patriarca , egli  inalzafle  le  mani  al  Cielo,  e bencaicctie  Dio  , 
che  tal  grazia  haveffe  conceduta  al  fuo  Servo.  Ma  la  Tua  morte  fù  maravi- 
gliofa per  il  teftamento , e miracolofaper  la fepoltura ; [ a ] Cum  in  fuam  Ci- 
vitatem  perveniffet  ^imathuntem , jujfit  fcribis,  ut  fcriberem  teflamentum , 
qitod  fic  babebat  : Joannes  humilis  quidem  Servus  Servorum  Dei  , propter 
autem  mihi  impofitam  Tontificatut  aignitatem  gratin  Cbrifli  liber  , ago  tibi 
gratias , Domine  Deus  meus , quòd  me  dignum  cenfueris,  qui  tua  tibi  offer- 
rem , C '7  quòd  ex  mundi  bonis  nibil  aliud  fit  mihi  reliquum,  nifi  tertia  pars 
nummi , quamipfam  jubeo  quoque  daripauperibus,  qui  funt  mihi  fratres  in 
Cbriflo.  Quando  enim  Dei  permiffione  creatus  fui  Epifcopus  >Alexandri/e , in- 
veniin  meo  Epifcopatucirciter  olio  milita  librarum  altri  : e.v  oblatione  autem 
piorum  collegi  denis  minibus  plures  bis  pecunias,  quas  cum  cognofcerem  effe 
Cbrifli,  Clmflo  etiam  dare  volui  , cui  nunc  quoque  trado  animam.  Così  il 
fuo  maravigliofo Teftamento.  E circa  la  fua  miracolofa  fepoltura  . do- 
vendo elio  eifcre  riporto  in  un’  Avello , dove  parimente  ritrovavanfi  fc- 
pelliti  dueVefcovi,  quefti  all’entrardel  nuovo  Hofpitc  con  grave  moto 
divotamente  alzaronfi,  e prima  riveritolo,  poi  quinci,  e quindi  fi  ritira- 
rono , per  ricevere  in  mezzo , come  in  luogo  più  degno , quel  meritevole,  • 
eraroEccleliaftico,  [ b } che  conil  zelo  contro  gli  il  eretici , e con  la  eie-  ** 

mofinaverfo  iPoveri,  teppe,  e potè,  come  con  due  grand’armi,  foggio- 
gare  il  Cielo  co’  miracoli , c il  mondo  co’  ftupori . 

Alle  feiagure  accennate  dell’Oriente  andarono  di  pari  quelle  dell'  Oc- 
cidente, e mentre  le  armi  degl’ Idolatri feote vano  laPaleftina,  el’Egittp  , 
horribiWfiini  Terremoti  feoflero  l'Italia,  e [c]  Roma,  quafi  la  natura  me-  e*vm*tis. 
defimafirifentufein  duemondi  alla  vicina  comparfa  dell’  Hcrefia  Mono- 
thditica. 

Fri  la  perdita  degli  Atti  del  Santo  Pontefice  Deufdedit,  efi  cui  fi  rac- 
conta , [ d ] che  fanailè  un  Leprofo  col  (blo  bacio , refta  come  auvanzo  prc-  d Mjr1 ,r,, 
ziofo  deH’Antichità , il  Decreto  , ch'erto  fece  circa  la  cognazione  fpi-  a-vn.-v.-r 
rituale  .dcgnodiregiilrarlì  in  quefta  noftra  Hirtoria  per  pregio  di  erudizio-  1*"^ 

nc,  e per  autentica  di  tradizione,  tramandata  da  elio  in  una  lettera  dGor-  *o««>ik  sP,ri. 
diano  Vefcovo  delle  Spagne  nel  tenore,  chefiegue,  [e]  Vervenit  ad  nos  aurta.  ' 0i'gl“c 
Diaconus  vefler  , fanaitatis  ve  (ir. e epiflotam  deferens  , quòd  quidam  viri  , eUf*ZGr»M*.  j. 
ac  mulieres  preterito  Sabbatho  T afe  bah  die , pia  magno  populorum  incurfu  , *’ 
nefcicntes,  proprios  filios  fufcepijfent  ex  lavacro  fondo:  cupis  ergo  Jcire  T 
fi  prò  tali  accidenti  ratione  debeaut  viri  oc  mulieres  ad  proprium  ufi:  ni  redi- 
re, an  non  ? Tsfos  veròmccfti  hoc  in  re  inquifivimus  priorum  Tatrum  noftro- 
rumdida.  bivcnimus  autem  in  archiviis  bujus  ^tpoftclicx  Sedis , j am  tulio 
contigijfc  inEccieJiis  Ifaurix,  Epbefiorum,  fimulque  Hierofolymx , allumin- 
one Civitatuni  t Epifcopis  etiam  etuitm  Civieatum  ab  hoc  ^tpo ftalica  Sede 

volen- 
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volentibus  fcire , ut  rum  viri  ac  mulieres  redirent  ad  proprium  tborum  : bea- 
ta memoria:  Sanfliffimi  Tatres  Julius , Innocentini , & Calejiiniis  cum  Epi- 
fcoporum  plurimorum  , & Saccrdotum  confenfu  in  Ecclefia  ^fpoflolorum  Vrin- 
cipis  probibcntes  talia , pcrfcripferunt , & confirmaverunt , ut  nullo  modo  fc 
inconjugium  reciperent  mulieres,  ac  viri , quicumque  aliqua  rationc  fufee- 
perint  natos  proprio! , fed  fepar areni  Je  , ne  fuadente  Diabolo  , tale  vitium 
innotefeat . Scitis , quia  quomodo  feptemfunt  dona  Spiritus  Sanfti  , ita  funt 
feptemdonabaptifmi  à primo  pabulo  / aerati  falis,  & ingrej]u  Ecclcfix  ufquc 
ad  confummationcm  Sancii  Spiritus  per  ebrifma  : ab  hoc  ergo  primo  Sanili 
Spirititi  dono  ufque  ad  feptimum  nullus  Cbrijlianus  fuam  commatrem  in 
conjugium  fufeipere  debet  : & qui  prxfumpfent , tandiù  vincalo  anatbema- 
tis  religetur,  dome  patnitentiam  dignè  egerit.  Cosi  Graziano,  che  il  vero 
contenuto  della  lettera  rapporta  lenza  raggiunta  di  altre  parti  colorita , 
che  vengono  come  [a]  apocrife  ricettate  ; mi  tutta  come  fuppolitizia 
tir ella  rigettali  da  Natale  Alcllandro , cne  [6]  ailcrifcc,  la  cognazione  fpiritua- 
a le  edere  Hata  la  prima  volta  annumerata  fri  gl’impedimenti  Canonici  del 

' Matrimonio  circa  la  meti  dell’ottavo  Secolo,  dcauccndoncegliraflerzio- 
7 ne  dalla  celebre  lettera  [c]  di  S.  Bonifacio  Apoflolo  de’  Germani.  Ma  noi 
cww  <t'l>  non  ritroviamo  in  ella  alcuna  menzione  della  cognazione  fpiritualc,  mi 
bensì  della  carnale  : della  qual  cognazione  medelìmamente  fi  parla  nel 
trVn'1'”  r“  Capitolo  fello  del  Concilio  Romano  fotto  il  Pontefice  Zaccharia  , che 
utt/n.^6,  caade  appunto  circa  la  metà  dell’ottavo  Secolo  nell'anno  del  Signore  743. 

Fece  bensi  il  fopracitato  Pontefice  lunga  menzione  della  cognazione  fpi- 
a h*«  v,d,  *p»d  rituale  nella  [ d]  lettera,  ch’egli  fcriilèi  Pipino  , e [e]  fuffeguentemcntc 
744'  Stefano  Terzo  nella rifpofla  [/]  al  quarto  Quelito  de' Monaci  di  Breti- 
/"«' Ti *s? 'h'r*‘  §nX  Francia  ; mi  in  quelle  lettere  femore  fi  parla  di  ella,  come  di  cofa 

t tdrmibtd.in  (Jrt-  àntichiflìma  ; onde  refli  provato  il  detto  di  Papa  Deufdedit , che  ne  acccn- 
jer.  na  i.  Decreti  linda’  tempi  di  Celcftino , d’Innocenzo,e  di  Giulio,  appro- 

vati eziandio  nel  decorfo  del  tempo  da  un  Sinodo  Romano , che  il  medcfi- 
VlSuiìItSiS  mo  Natale  Alcflandro  [^]  rapportafotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Sc- 
Su*  ditti,,',  cir.  condo..  S.  Tomafo  [ h J rifcrifee  l’origine  antichiflima  della  cognazione 
fpirituale  ex  Ecclefix  flatuto , e foggiunge  il  Sanchez  precifamcntc  in  quella 
materia Sanftus  Thomas  efl  ab  omnibus  reccptus . 
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CAPITOLO  V. 

Bonifacio  Quinto  Napolitano , creato  Pontefice 
li  14.  Deccmbre  61. 7. 

Calunnie  degli  Heretici  moderni  contro  Bonifaz.  io 
Quinto . 

» , • « 

Ueflo  Pontefice  fù  chiamato  daH'Antichitd  fa]  Mtmificiis , 

Sapiens , Caflus,  Sinceriti,  & JEquus , e dagli  Heretici  Mo-  in  append.  pug 
derni,  [4]  Empio,  Feprenftbile , & Ignorante,  perch'egli  'b 
nella  [c]  Lettera,  chefcrifl'ead  Eduino d’Inghilterra,  al-«?-,°- 
lorquando  il  Santo  Padre  efortòquel  Re  à rinunziare  ad'  B‘  “*  l* 
Idoli  , foggiungefle  una  famofa  Herefia  in  quelle  poche 
parole,  Ac  cedue  ergo  ad  agnitionem  ejus  , aui  vos  crcavìt , qui  in  vobis  Caiunniecomr™ 
vitx  infufflavit  Spirirum  , qui  prò  veflra  I{eaemptione  Filium  fuum  unige- 
riitum  mifit , ut  nos  ab  Originali  peccato  eriperet , & ereptos  de poteflatc 
Diabolicx  nequitix  cceleftibus  prxmiis  muneraret . Perlocne  infenfeono  li 
Magdcburgenfi  , haver* aflèrito  Bonifacio  , che  Chrifto  ci  hi  liberato, 
c redento  dal  folo  peccato  Originale.  Primieramente  il  Santo  Pontefice 
mai  non  vi  poie  quella  parola  foto.  Secondariamente,  che  Bonifacio  non 
habbia  quivi  fatta  menzione  di  altri  peccati,  che  dell’Originale,  giallo 
fi  è,  che  dir  fi  polla,  chcil  peccato  Originale  è il  Principal  peccato  dell’ 

Huomo,  perla  cui  Redenzione  principalmente  Chrifto  è morto  ; onde 
in  S. Giovanni,  dovefi  legge  [d\  Ecce. Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  a 
mundi,  rinvieni!  nel  Grecò  Tello,  j Qui  tollit  peccatum  illud  mundi,  cioè  il 
peccato  Originale,  che  folamentc  è communei  tutto  il  mondo.  Poiché 
[e]  moltiilimi , come  i Fanciulli,  muoiono  fcnz’alcun  peccato  attuale  > e Vide  II  filtri*.  (. 
ma  non  morì  alcuno  fenza  l'Originale  , del  quale  rimane  fola  cicute  la 
Beatiflìma  Vergine  per  ifpccialimmjo  privilegio,  non  però  in  maniera  ‘ 
ch'ella  comprcfa  nonfia  nella  Redenzione  cel  fuo  Unigenito;  anzi  che 
la  Redenzione  di  Lei,  per  eiler’ ella  Redenzione  di  Prefervazione , fù  per 
ella  tanto  più  nobile  della  Redenzione  di  Liberazione , quanto  più  degna 
di  pregio  fi  è l’innocenza  giammai  non  perduta , che  la  Grazia  riacquiftata 
doppo  la  contrazione  delta  colpa . Mi  di  quella  materia , c della  Concezio-  (VtJÌ  u Pmìr  iti 
ne  immacolata  di  Maria,  altrove  [f]  à lungo  parleraffi.  v//.'V.4! 
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CAPITOLO  VI. 


Honorio  di  Campagna  , creato  Pontefice 
li  13.  Maggio  626. 

Notizia  ingenerale  dell'  Herefia  de'  Afonotheliti . Suoi  primi 
principii  . Fraudolenza  di  Sergio  di  Cofiantinopoli , e di 
Ciro  di  zAleffandria  . Conciliazione  propojìa  , e celebre 
Lettera  di  Papa  Honorio  a Sergio  . Vero  fèntimento  di 
detta  Lettera  , e difefa  di  queflo  Pontefice  dalle  calunnie 
degli  Heretici . 


a Lucè  1. 


b S . dtvtrt. 


Hrrtfiada’Mono- 

thditi. 


è tempo  ornai,  che  dall’ effigie  p affiamo  all’ effigiato» 
e da  i prefagii  alla  prefagita  Herefia  de'  Monotheliti  > 
machina  intentata  dagli  Eutychiani  contro  il  Mifterio 
Sacrariffimo  dell'  Incarnazione  . E ben  profetò  di  Giesù 
Chrifto  il  Santo  Vecchio  Simeone  , eh  egli  farebbe  po- 
llo [4]  in  fignum  , cui  contradicetur  ; ef  rendo  che  nifi  uno 
articolo  di  tutta  la  noftra  Fede  fu  maggiormente  dagli  Heretici  con- 
tradetto , che  quello  della  Incarnazione  ; e come  dice  Sant’Agofti- 
no  , fi]  non  vi  è Herefia  , che  non  repugni  al  Verbo  Incarnato  . 
Tralalciamo  le  inezie  del  corpo  fantaftico  de’Simoniani  , e del  Nun 
impercettibile  di  Bafilide  , tutti  li  feguaci  di  Apollinare  , di  Nello - 
rio  , c que’più  numerofi  , e poderon  di  Eutycne  , gli  Acefali,  iSc- 
veriani  , gli  Hefitand  , li  Jacooiti  , li  Theopafchiti  , i Corrutticoli , 
gl’Incorrutticoli  , & altri  infiniti  doppo  di  elfi  , non  in  altro  Sog- 
getto errarono  , che  in  Giesù  Chriifo  , gli  uni  aderendolo  di  Cor- 
po fenz’ Anima  , i fecondi  puro  Huomo  , gli  altri  puro  Dio  , con 
quelle  varie  , ed  egualmente  efecrande  cfplicazioni  , che  habbiamo 
altrove  riferite  , con  le  quali  ciafcuno  pretefe  di  definirlo,  di  deferi- 
vcrlo  , e di  conofcerlo  , non  qual'  egli  era  , mi  qual’  elfi  lo  voleva- 
no , rendendolo  oggetto  d tutti  conipaffionevole  di  contradizionc  . 
Quindi  fu,  che  non  paghi  gli  Eutychiani  di  havcrlo  fin’hora  dilace- 
rato nell'Humaniti  def fuo  Santiffimo  Corpo,  fe  non  portavano  gli 
attacchi  fin  dentro  la  di  lui  Anima,  furfero  per  altra  parte  con  frau- 

negargli  le  due  volonti  alferite  da’  Cattoli- 


confenfo  dalla  Chiefa  per  la  fin- 
dedurre  la 


dolentiffima  intenzione  d 
ci  , perfuafi  , che  ottenendo  eflì  il 
golaritd  delle  volonti , potettero  quindi  concludentemente 
ìmgolaritd  delle  Nature  . Propofizione  direttamente  contraria  al  fen- 
fo  Cattolico  , il  quale  per  la  intiera  perfezione  delle  due  Nature  in 
Chriifo  , richiede  , che  ciafcuna  di  effe  habbia  il  fuo  Capo  , ch’d  la 
volontà  dilfinta  , lenza  la  quale  ficcome  non  può  dirli  in  iffato  per- 
fetto l’Huomo,  cosi  non  poteafenza  volontà  humanaeffere  Chrifto  vero 

Huomo, 
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Haomo,  e fcnza  volontà  Divina  vero  Dio.  Di  cotal’Herefia  dunque  , 
i cui  feguaci  fi  diflero  Monotbeliti , che  piò  fu  celebre  nel  Chriftianefimo  per 
violenza  di  fucceifi,  che  per  durazione  di  tempo,  è d’vuopo  prefentemen- 
tt  tkfcrivere  l’origine  , i progreifi  , e la  condanna  , con  quegli  horridi 
auvenimenti,  che  anche  colfuohorrore  renderanno  dilettevole  il  raccon- 
to di  quella  Hiltoria. 

O Autore,  ò principaf  Propagatore  di  un  sì  perverfo  dogma  fu  Ser- 
gio, figlio  di  Genitori  infetti  [<*]  diHercfia  Jacobita,  il  quale  doppo  la  , rw*  <«  <«»>>*/. 
morte  del  Santo  Vefcovo  Tommafo  fu  allumo  [ b ] alla  Sede  di  Coftantino-  b ^„BsSoS- 
poli,  portatovi  in  età  ancor  frefea  non  tanto  dall’acclamazione  del  popolo 
quanto  dalla  fama  della  fua  incorrotta  bontà,  che  cotanto  celebrcriiplen-  Qualità  di  Sergio 
deafri  tutti  gli  Ecclefiaftici  d’Oriente,  che  S.  Theodoro  Siccota  confo-  Coiunctnopoiit». 
landò  il  Clero  Collantinopol itane  per  lafcguita  perdita  del  defunto  Pa-  no" 
triarca,hcbbe à dire  [ c]  Tsfolite  modica  fidei  Homines , & pufilli animi  dolere , c t,  V.v • 

& conqueri ; qui  enim  futurus  eftTatriarcba,  non  minus  nos  diliget-,  ed  il 
medefimo  Santo  rivolto  à lui , allorché  fù  egli  promodo  al  Patriarcato , [ d]  " “* 

Idcirco,  difl'egli,  tibi  juveni tantum  Deus  onusimpofuit,  utmajori  virtute , 
t iribufque  fuflineas  calamitates , & moleflias  impcndentes  : id  quod  Trade- 
teffor  tuus  fibi  pra flore  non  poffe  videbarur . Confirma igitur  te,  & robu- 
ftusfis,  atque  viriliter  aie  ; Deo  enim  confi  fu  s /pero , adminiflrationem  tuam 
& diutumam , &praclaram  fare.  Ma  qual  [e]  Saulle  degenerando  ben  e 
torto  Sergio  dalla  conceputa  afpettazione  in  efccrabilifucceìlr,  [f]  ex  opti-  < B*r,n.  r. 
mo  nequijjimus  redditus , Caput  & Dux  faftut  efl  Monothelitarum . Poiché 
òche  coi  latte  egli  haveflè  fucchiato  da’ Genitori  il  veleno  deU’Herefia  ,* 
c covato  nel  cuore , per  quindi  tramandarlo  per  la  bocca;  òche  l’ingegno 
pervertito  dall’audacia,  con  lagrimevole  accoppiamento  lo  trafportalic  i 
cofc  nuove , e pericolofe,  e con  f affunzione  àqucl  Trono  ergerlo  faceffe  in 
Tuperbia  di  renderli  Capo  dinuovafazione  ; ò che  malamente  rauvifadc  di  „ , ,,  , 

Soter’  unire  in  una  fola  credenza  gli  Apollinarifti  , li  Nciloriani , c gli  jdimcrdu  Mot- 
utychiani  ( tre  Sette , li  cui  errori  tenevano  iniferabilmente  allora  agita-  n «teline*, 
te,  e difeordi  le  Chiefe  dell'Oriente)  determinò  di  ftabilir  l’afierzìone 
di  unafola  volontà  in  Giesù  Chrifto  r fperanzato-,  che  ficuramentc  vi  con* 
corrcrebbono  gli  Apollinarifti , li  quali  in  Chrifto  ammettevano  il  Verbo  in 
luogo  dell’ Anima  r i Neftoriani,  che  era  Dio  c l'Huomo  foftenevano 
l’unione  di  puro  aftèttO'  e volontà  , c gli  Hutychiani,  che  la  fola  Divina* 

Natura  confortavano  in  Giesù  Chrifto . E fù  feoperta  quella  intenzione  di 
Sergio  dall’Angelico  S.  Tommafo,  che  de’ Monotheliti  dirt'e , [g]  jfdboc 
ponendum  diverfimodè  moti  effe  videntur  ; .Apollinaris  enim  non  pofuit  ani-  xtmt  in  di/p.  rum* 
mam  intelledualem  in  Cbrifio , fedquòd  Verbum  effet  loco  anima,  velctiam  pJ"b“ 
loco  intelleffus  . Unde  cum  voluntas  fit  in  catione  ( ut  Thilofopbus  dixit  in 
tertio  de  anima)  fcquebatur,  quòd  in  Chrifto  non  effet-  voluntas  humana  , & 
ita  ineo  non  effet , nifi  una  voluntas . Et  fimiliter  Eutycher,  & oYnnet,  qui 
pofuerunt  unam.  naturam  compofuam  in  Cbrifio  , cogebantur  ponete  tmarn 
-poluntatem  in  eo.  'Efeflorius  etiam  , quìa  pofuit  wiioncm  Dei,  & bominir 
fatlamfolùm  Jecundùm  affe&um,  &voluntatem,  pofuit  unicum  voluntatem 
in  Cbrtflo.  A tal  fine  dunque  cominciò  Sergio  àfpargcre  il- veleno  occulto 
della  fina.  Hcrefia  per  molte  Chiefe  dell’Alia,  dirigendone  lettere  [/>]  ài:  mf„. 

Yefcovicon  sì  maligna  orditura  di  fenfi,  c con  tal  fraudolente  telfitura 
d- inganno,  che  gli  fù  fàcile, come  auvenne,.  di  forprcndcr  molti  prima  conijj.Mi.  ’ 
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un  dubioforifleflo,  e pofeia  con  una  ferma  credenza,  inducendoli  nell’af- 
ferzionc  proporta  di  una  volontà,  nelmedefimo  tempo  ch'erto  apprettò 
tutu  auvantaggiavafi  nell’ opinione  di  dotto  per  la  novità,  e fottigliezza 
della  propofizione  , c nel  pregio  di  zelante  Cattolico  perii  defidcrio,  e 
ftudio  di  promoverla . Màcomc  che  l’Hcrefia  fenzal’aura  del  Principato 
è una  gran  Nave  in  calma  fenza  vento , altro  maggiormente  non  defiderò 
Sergio , che  o l'appoggio , ò almeno  l’applaufq  diHeraclio,  che,  come  fi 
dilie,  reggeva  allora  l'Imperio  d’Oricnte  con  lama  di  valorofo  Soldato,  c 
di  prode  Heroe  non  meno  neU’armi  contro  i Nemici  dello  Stato  , che 
nella  di  te  fa  della  Cattolica  Fede  contro  i Nemici  di  Chrifto  : effóndo  ch’egli 
haveva  debellato  , e vinto  il  forte  Regno  di  Perda,  ricuperato  da  Cof- 
droa  il  Santo  Legno  della  Croce , confutati,  e rigettati  in  parecchi  rincontri 
i Legnaci  di  Severo , c la  parte  Acefala  [a]  degli  Eutychiani,  cdifcacciati 
dalla  Chicfa  [ b]  di  EdclTa i Neftoriam , introdottivi  da  Cofdroaindifpre- 
gio,  & odio  de’ Cattolici;  imprefe  tutte  grandi , c belle , màcheferviro- 
no  di  ornamento  più  torto  alla  (iiafama  , che  di  teftimonianza  Lineerà  alla 
fua  Fede . Poich'egli  vago  di  agitar’  i dubii  della  Religione  con  quell'  arto- 
luto  dominio , come  dilponeva  degli  affari  dell’Imperio , prima  [ c ] nell’Ar- 
menia hebbe  difeorfo  con  Paolo, e poi  in  Edefla  [djcon  Athanafio  Patriarca 
de’  Jacobiti,  huomo  di  maggior  fuperbia , che  fama,  & ambedue  macchiati 
di  Eutychianifmo , e fccrcti  partitami  di  Sergio,  da' quali  glifo  iftillata 
nell’afumo,  come  per  modo  d’interrogazione,  edi  difeorfo  , l’artcrzionc 
accennata  dell’una  volontà  di  Giesù  Cimilo , in  maniera  tale  che  Ccfare  , 
pio  per  altro , mà  di  genio  malamente  inclinato  à rintracciare  curiofamente 
gli  occulti  Mifterii  della  Fede , benché,  come  dille  [e]  l’Hiftorico,  egli 
rimanefle vocis novìtate conflcmatus , pur  tuttavia  prefe  faggio,  mà  male 
auvent  urato  configlio  di  fcriverefopral’efpofta  contro  verità  àSergio,  eà 
Ciro,  l’uno  Patriarca  di  Coftantinopoli,  l’altro  paffuto  dal  Vefcovado  de* 
Lazori  al  Patriarcato  di  Alcrtàndria , il  primo,  comefi  dille,  Autorprinci- 
palc  della  nuova  Herefia , il  fecondo  fedotto  dal  primo  [f]  àfar  fazione 
nella  fetta  de’  Monotheliti . Nè  tali  Maeftri  poterono  defiderar  più  famofo 
Difcepolo , che  Heraclio,  nè  tal  Difcepolopotc  auvcnirfi  in  peggiori  Mae- 
rtri,  che  in  Sergio,  c in  Ciro;  poich’eglino  ben  rauvifando  di  efl'er  poggiati 
alfommode’loro  defiderii  perla  fola  ridiicfta,  che  almeno  indicava  in 
Ccfare  dubietà,  e fofpezionc,  non  furono  pigri  ad  urtar  il  di  lui  animo 
già  titubante,  referi vendogli  unitamente,  che  in  Giesù  Chrifto  doveva 
crederli  per  dogma  Cattolico  una  fola  volontà,  & una  operazione  : &in 
corroborazione  dello  fcritto  [g]  convocò  incontanente  Ciro  un  Sinodo  in 
Aleffandria,  nel  quale  ftabilì  in  nove  Capitoli  il  Monothelifmo,  mà  con 
infinuazione  di  così  confumata  malizia,  e tramaocculta  di  herefia,  che  il 
Canone,  ch’ei formò,  poteva  egualmente  da’. Cattolici  dirli  Cattolico, 
e dagli  Heretici  Heretico . Pre vidde  ben’  egli , come  fìnillimo  in  fagacità , 
che  ì’univerfità  de’ Fedeli  non  haverebbe  altamente  ricevuta  l'alferzione 
femplice  dell’una  volontà  , come  difeordante  dalla  definizione  Chalce- 
donenfe  delle  due  Nature,  onde  l’infiftervi  con  aperto  impegno  farebbe 
più  torto  ridondato  in  pregiudizio,  che  in  vantaggio  della  fua  caufa  ; e 
perciò  con  aftuto  conliglio  alferi  in  Chrifto  una  fola  volontà  Deivirile  , 
perfuafo  di  poter  con  quello  termine  fodisfare  à i Cattoliche  nel  medefimo 
tempo  aprir  la  ftruda  agli  Heretici  di  ftab.ilir’  in  Chrifto  unaconfufa,  c noa 
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due  diftinte  volontà , onde  poi  convincentemente  fi  poteflè  dagli  Euty- 
chiani,  à favore  de'  quali  maneggiavafi  quella  caufa,  dedurre,  e conclu- 
dere una  confida,  e non  due  diftinte  nature  inGiesù  Chrifto;  ecco  le  pa- 
role del  Canone,  fa]  Si  quìs  unum  Dominion  nojìrum  Jejum  Cbriflumin 
inabus  confiderari  dicens  naturit , non  eundem  unum  de  Trinitate  confitea- 
tur,  } empitemi  quidem  ex  Vatregenitum  Deum  Ver  bum,  novi /fimi  s autem 
fecali  temporibus  eundem  incamatum  , atque  genitum  ex  fanttiffìma  , cir 
intemerata  Domina  nojira  Dei  Genitrice  , femperque  Virgine  Maria  , fed 
alterum  hunc  nofcit,  &alterum,  & non  unum,  eundemque  fecundùm  fapien- 
tijfimum  Cyrillum  in  Deitate  perfettum  , & inbumanitate  eundem  perfeaum  , 
ex  hocque  folo  in  duabus  contemplandum  naturis , eundem  pajjum  , & non 
paffum  fecundùm  aliud , &aliud,  fuutidem  Santtu:  Cyrillusait , & patien- 
tem  quidem  humanitùs  carne,  fecundùm  quodbomoeji , permanentem  vero 
impaffibilem  ut  Deum  in  pajjìowbus  propria  camis  , eundemque  unum  C bri- 
llimi , & Filium  operantem  Deo  decibilia , & bumana  una  Deivirili  operato- 
ne , fecundùm  SanSlum  Dionyfmm  , fola  contemplatone  difeernens  ea  , ex 
qui  bus  unito  faSa  e fi:  hac  intellcUu  confiderans,  inconvertibiliter , & in- 
confusb  pofi  eorum  uaturalem,  & fecundùm  fubfi/lentiam  unitionem  manen- 
ti», in  bis,  qua  indivisi , atque  infcparabiliter  unum  eundemque  Chriflum  , 
dr  Filium  recognofcens  , juxta  quoa  duo  ad  ìnvicem  inconfuse  convenientia 
confiderat  ìntelleElu  caufativam  eorum  contemplationem , & non  phantafiam , 
mendacium  , atque  inanibus  mentis  figmentis  , nullatenus  vero  disjungit  , 
quaft  perempta  )xm  illa , qua  in  Deo  efl,  fettione  propter  incffabilcm  , & 
tnconfìifam,  & inexeogitabilem  unitionem , dicens fecundùm  SaiiSlum  Mtba- 
naftum , Jimul  euim  caro , fimul  Dei  Verbi  caro , fimul  caro  animata  ratio- 
natis  , jimul  Dei  Verbi  caro  animata  rationalis  , fed  ad  divifionem  per 
partes  hujufmodi  affumit  vocem:  auatbema  fit.  C osili  Canone.  E certa- 
mente dubio  non  vi  è,  che  il  mezzo  termine,  & il  lignificato  dell’allegata 
voce  di  una  volontà  Deivirile,  ò Theandrica, polla  dirli  buono,  e Cattolico, 
ogniqualunque  volta  prendali  in  lignificazione  delle  due  volontà  diGiesiì 
Chrifto  tendenti  ambedue  all’ unico,  cfolo  fine  del  buono,  ed  deludenti 
tra  ede  la  contrarietà  dcll’cller’  una  proclive  al  male  , l’altra  al  bene,  Quod 
fi]  enim  indivifafit  utriufque'FJaturs  operato,  ficutefl  indi  vi  sè  cmjuntla, 
cr  unum  ambo  vclint  Tratto  .1  bonum , & tcndantin  unum,  una  crit  di  cen- 
ila ebrifh  voluntas,  dice  un  grave  Autore  ; ed  in  quefto  fenfo  appunto 
S.DionifioAreopagita  [cl  chiamo  l’operazione  di  Chrifto  Theandrica , e 
Deivirile,  ed  in  quefto  fenfo  una  la  dille  Papa  Honorio  nella  celebre  Tet- 
terà, che  loegi  ungeremo,  A in  quello  fenfo  l’apprefero  tutti  liThcologi 
con  quella,  cnc  chiamali  Commumcagianc  d’idiomi,  e particolarmente  in 
quella  età,  la  quale  non  ancora  rido  tra  in  fofpetto  di  unacotal  voce , c non 
ancora  corrotta  dalla  fopraveniente  Herelia  de’  Monothehti , non  folo  non 
temev  a di  proferir' il  termine  di  una  volontà  Deivirile  , ma  abbracciavate , 
ecaminava iicuramcntepcrlaftradagià calcata  daaltri  Dottori,  che  am- 
mettevano, e protètlavano  in  Chrifto  qucli’una  volontà  Deivirile  nel  fenfo 
da  noi  di  fopra  ìpiegato , & in  riguardo  ad  un’operante,  & ad  un  volente, 
quando  per  altro  cònfellàvafi  da  elfi  la  proprietà  delle  due  nature  Divina  , 
Humana.  Mànoninquefta  lignificazione  prcndevala  Ciro,  che  di  già 
corrotto  da  Sergio  anhelava  alla  divulgazione  del  Monothelifmo , come 
dall’impegno  aperto,  ia  cui  pofeia  egli  ììpofe,  cdal  dichiararli  Anteii- 
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guano  di  t/fi , chiaramente  apparirà  dal  racconto  degli  auvenirtìcnti  ,' 
clic  feguirono  . Stabilito  egli  dunque  l'accennato  Canone  , affine  di 
corroborarlo  con  la  uniformità  delle  communi  approvazioni , invionne 
*»4rf  ¥?£s^m  lacoP*a  [a  1 à Sergio  di  Coflantinopoli,  acciò egu medefimamente nella 

i-  ' fua  Diocefi  lo  divulgane,  com’e/Io  navevafatto  ampiamente  per  la  fua, 

trafmettendolo  pel  mondo  col  decorofo  nome  di  Termine  Conciliato- 
rio, in  cui  unir  fi  poteflero  egli  Heretid  infieme,  e li  Cattolici.  Nè  à Ser- 
gio potè  giungere  dottrina  piu  acconcia  al  fuo  intento , sì  per  confermar  la 
iua  nafeòila  herefia , come  per  confermar  nella  fua  nafeofta  herefiaranirao 
dell’  Imperadore  con  la  pronta  e publica  tefiimonianza  di  un  Patriarca  così 
famolb , com'era  quello  di  Aleffandria , e con  la  mulriplickà  de'  voti  di  un’ 
intiero  Sinodo  quivi  adunato  di  Prelati  qualificati , che  componevano 
unanondifprcggicvole  parte  del  Chnltianefimo . Onde  il  veleno  occulto , 
che  dal  capo  aiftondevafi  nel  corpo  delle  due  gran  Chiefe  Alcllàndrina  » 
Divulgamento  c Coftantinopolitana , andavaà  poco  à poco  prendendo  quel  vigore,  che 
ad  Monoduiif  ne’ corpi  de’ malati  pare  forza,  mà  è rifentimento  di  pro/lima  morte.  Il 
b ibidem.  primo  [A]  clic  à quelli  moti  furgefle  in  disvelamento  degl'invoJucri  hereti- 
cali,  e che  nell’arena  feendefle  a difcfa  della  Cattolica  Religione,  fiulcde- 
opprjfì2ìonr, che  bre Sofronio , Monaco fra i piùdivotiil  piùzelante,  e fràipiù  dotti  il  più 
Sofronia  ccltbrc  accreditato,  il  quale  prevedendo  l’ampiezza  del  danno  anche  dalla  picco- 
lezza del feme,fofpcrtofo  di  quello  nuovo  Termine  Conciliatorio,  edubio- 
fo,  come  in  effetto  feguì,  difraude  velata  fotto  la  fpeciofità  di  equivoche 
< ÌJU>n.  arine  6$].  parole , fcrifiè prontamente  [c]  à Sergio  di Coilautinopoli , comeEccle- 
».8.  c-  ».  fiaftico  riputato  Cattolico , & a Patriarca  cofpicuo  sì  per  la  dignità  del  po- 
rto, come  perl’aura  dell'amicizia  Imperiale,  acciò  egli  ootal  Conciliazione 
cMtr^i'HcrTiu8'.  riprovaflc,  abolille  cotal  Canone,  e con  efplicita , & oppqftaConfc/fiono 
profertalfe  al  publico  la  dualità  delle  volontà,  che  gli  emuli  della  Chiefa  > 
& i contradittori  del  vero  cercavano  d’involgere  frà  dubiofi  termini  di 
una  volontà  Deivirile , di  una  operazione  Thcàndrica,  quale  benché  fpie- 
gata  in  fenfo  buono  fi  potefie  ammettere , tuttavia  ò per  la  contradizione, 
o per  il  tempo,  ò per  il  cafo,  allora  pareva,  che  fi  dove/lc  rigettare,  come 
almeno  òfofpetta  ai  male,  òhabilead  e/lerc  malamente  apprefa  da’ Car- 
ri w,-  uffici;  e quindi  [d]  per  corroborar  la  morta  voce  della  Lettera  con  la  viva 
,nr  .e*i  jcija lingua,  e/lo  medefimo  con  lungo  giro  portoflì  da  Sergio  à Collanti- 
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nopoli  per  invertir  più  d'appre/fo  il  Patriarca  Aleflàndrino  con  l'eccitamen- 
to del  Coftantmopolitano.  Mà  in  quello  abboccamento  prevalfero  le  arti 
del  finto  Cattolico  al  zelo  del  Santo  Archimandrita,  e così  bene  Teppe 
Sergio  proporre  à Sofronio  la  ncceflìtà  di  fupprimere  in  alto  lilenzio  la 
motivata  controverfia,  per  non  involgere  il  Chriftianefimo  nella  nuova 
difeu/fione  di  impunto,  che  poteva  alterar  Chiefe  , convocar  partitami , 
rinovarfeifmi,  e fare  come  di  nuovo  rifufcitarc  da  morte  à vita  la  già  quali 
fuppreflaHerefiadegliEutychiani,  che  finalmente  lo  perfuafe  à defiltcre 
dalla contradizionc,  proponendogli  con  Chrifiiana prudenza,  chepiùgio- 
vevolc  riufeirebbe  al  Chnltianefimo,  il  credere  ciò , che  fi  era  finallora 
fenza dibattimento  creduto,  che  il  dibattere ftrcpitofamentc  ciò , che  col 
fuo  dibattimento  potearecar’agitazione , e forfè  pericolo  alla  Chiefa.  Però 
infinuando  il  medefimo  termine  dell’  Areopagita  della  Volontà  Deivirile , 
o0’"'  glipropofe  come  pronto,  cfalutevole  cfpedicnte  il  filenzio  fopra  l’atter- 
1 zioncdell’una,  ò delle  due  volontà  , condonando  al  bene  publico  non 
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r.on  tanto  la  verità  del  dogma,  quanto  l'importuna  difcuflìonedi  elio . Fù 
dunque  quello  progetto  ricevuto  da  Sofronio , che  Cattolico , e fchietto  di 
mamme,  vi  acconfentì  col  motivo  principalmente  dell’antico  coftume 
della  Chiefa , (olita  nelle  cofe  non  contrariano  apertamente  alla  Fede  d 
(imprimere  più  torto , che  d difcutere  quelle  quertioni,  che  fono  più  atte  à 
follevare  tumulti  conia  contrarietà  delle  efpofizioni,  che  a tener’  in  quiete 
glianimi  con  la  uniformità  della  credenza;  e condonando  egli  allora  ogni 
altro  rifleflò  alla  concordia,  e pace  de’ Fedeli,  fi  partì  di  ritorno  d Gieru- 
falemme , dove  morto  Modello  Patriarca  di  quella  Chiefa  fù  egli  dichiara-  e ricevuto  Ji 

to  Succefiòre  al  Patriarcato , come  Soggetto  preferito  fra  tutti  li  concor- Sofronio- 
renti d quel  porto . Md  predo  apparve , quanto  fondata  forte  l'oppofizionc 
di  Sofronio,  quanto  fraudolentemente  fofs’egli  ingannato  da  Sergio,  e 
quanto  dell’ inganno  ei  potentemente  fi  rifentifle,  allora  che  riconobbe  nuiignif. 
il  di  lui  filenzio  non  temperamento  del  male  preveduto,  md  eccitamento  ""'‘d' SerB'«  • 
di  nuova,  & efecrabile  Herefia.  E tale  appunto  fù  l’intenzione  di  Sergio, 
cioè  proporre  il  filenzio  per  invertire  cheto,  emutocontraditorioailalto 
la  Fede  Cattolica,  e fotto  fpeciofo  pretcfto  legar  le  lingue , acciò  non  dif- 
velandofiil  male,  non  forte  poi  più  a tempo  il  rimedio,  onde  ne  divenille 
maligna,  & incurabile  la  piaga  . Animato  egli  adunque  dalla  proporta 
riufcita  di  quello  primo  maneggio , follevortl  in  animo,  cpoi  in  Speranza 
di  forprendere  ancora  il  Pontefice  Honorio  con  le  irterte  armi,  con  cui  feli- 
cemente haveva  combattuto  contro  Sofronio , &d  lnifcrifiè,  &inviòla 
feguente  Lettera , quale  benché  prolifla , pur  d a noi  con  diflinte  confidcra- 
zionifi  efpone  all'occhio  del  Lettore,  acciò  il  Lcicorepienamcnte  appren- 
da, quanto  bene  fapeflè  Sergio  comparire  Cattolico  avanti  il  Pontefice  , 
c quanto  innocentemente  pòtciTe  il  Pontefice  acconfcnurc  alle  richiede  di 
un’  Heretico . Era  Sergio  non  folamente  riputato  buon  Cattolico  nel  Chri- 
llianefimo,  md,  come  difoprafi  dille,  era  (lato  laudato  per  ottimo  da 
S.Theodoro,  c di  lui  correva  communemente  fra’  fedeli  opinione  non  or- 
dinaria difapienza,  edifantiti:  ed  fiora  aggiungendoli  alla  celebrità  del 
nome  la  dimoftrazioncpublica  del  ze.o  delia  concordia,  di  cui  egli  ino- 
ilravafiinfiammato,  c molto  più  l’abboccamento  feguito  con  ilì'amofo 
Sofronio,  e la  loro  unione  nel  medefimo  fentimento  circa  fa  fl'erto  filenzio, 
conquefte  larve  di  concetto  prevenuta  la  fama  del  filo  fcritto,  egliprefcn- 
tolfi  ad  Honorio  tanto  laudabile,  & imitabile  nella  cfpofizione  de'fenti- 
ìnenti  efprefiì  nella  Lettera,  che  non  diè  luogo  nè  pure  di  dubitare  della  fua 
Cattolica  credenza  ; [a]  C umilia  Sorgiti*  ad  Honorium  fcriberet,  dice  di 
lui  il  Baronio , nei  levi*  quidem  fufpicio  erat  de  Sergio , qttòd  Hxreticu*  efj'et , " 
qui  in  barn  ufque  diemjumma  cum  laude  abfque  vel  levi  fufpicione  erro- 
ri* fedem  illam  piè  (uti  Catbolicus ) fanttèque  rexerat,  qui  &fuis  littori t 
fpeciem  redderc  videretur  Columbi  illius , qux  pofl  diluvium  fignum  paci*  ^ rn 
orege/tavit-,  & altrove,  [il  Conflat  quidem,  Sergium , & fi  poftea  fuerit 
detettus  Hxreticu* , & condemnatus , prxfenti  tamen  tempore  non  tantum 
Orthodoxum  credi tum  fuifje  ab  Orientalibus,  & Occidentalibu* , fed  etiam 
magnx  quidem  exiftimationis  Epifcopum  babitum  : qnod  facili  cognofce* 
ex  ditta  epi/iola  à Sopbronio  Epifcopo  Hierofolymitano  hoc  ipfo  anno  ad  Ho- 
norium, & ad  ipfum  Sergium  (utbabet  fexta  Synodus)  fcripta,  in  qua  prx- 
tcr  multa  alia  in  tandem  ejus  ditta  , in  fine  prece*  ipfiut  vebementer  expo-  r l*«rn,l 
flit.  La  Lettera  dunque  di  Sergio  ad  Honorio  in  quello  tenore  fù  concepii- 
Tomo  II.  N ta. 
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*h*c'W,  ta»  & cfprellk  > [ a ] In  tantum  vobisfanttijjìmis  in  omnibus  unanimitate  fpi- 
ritus  conftritigimiir , ut  ftudeamm  omnium  confiliorum  nojlrorum , & attio- 
' '•  num  vos  facratiffimos  haberc  pra fidelità , C"  niftplmrimum  locorum  diftatitia 

fejungeret , hoc  utiquc  quotidie  gereremus  , veftra  honorando  , unanimifque 
fraternitatis munito,  muratoque nofmctipfos  circumfcpientes  confultu.  Stila- 
meli quoniam  nobii  ctiam fermo,  atque  abfque labore  littera,  quodjludemus , 
imperati  confeftim  ea,proquibm  hoc  fcrioimus  , enarramus:  equi  fui  bel 
principio  procacciandoli  il  maligno  la  eftimazionc,e  l’atfetto  del  Pontefice , 
fottoponc  quanto  egli  è per  dire,  alla  prefidenza,  &al  configlio  di  Ho- 
norio : quindi  narra  l’incontro , e’1  difeorfo  di  Ccfare  con  Paolo  Scvcriano , 
il  di  lui  Quelito  à Ciro  prima  di  Lazori,  e poi  Vefcovo  degli  Alefiandrini  , 
& intrecciando  verità  di  racconti , e falliti  di  fuccclli , infinua  un  Libello  di 
Menna  Patriarca  Coftantinopolitano , acclamatorio  di  Vigilio  Pontefice 
Romano,  nel  quale  aleutamente  fi  venire  in  feena  quel  Santo  Uccidi  africo  i 
favore  de’  Monothcliti,  come  s’egli  havefic  foftenuta , & aderita  una  fola 
«> volontà , & operazione  in  Gicsù  Chrifto  : qual  [b]  Libdlo  fù  poi  nel  fefto 
v'JrftxMm  S]**.  Concilio  pienamente  da’ Padri  rinvenuto  alterato,  c corrotto;  .Ante  ali- 
quod  certuni  tempia , fieguela  Lettera,  cum  adverfus  Perfas  à Dco  confir- 
matus  Domimi! uofler,  & magnmvittor,  & Imperator  promovebat  exerci- 
tum,  propter  certamina  à Deo  fibi  credito:  Chrifto  amabili!  pcipublicx,  & 
ad  parte!  Armenia  "Provincia  pervenijj'ct , unta  e.v  princibibm  impia  partii 
Severi  execrabilii , nomine  Paulut , in  illis  loci!  apparai! , ad  ejm  pietatem 
acce/Jìt,  fermonem  prò  / ita  crrabunda  bare  fi  projerem,  & in  hoc  profetò 
dumtaxat  fatiifaciendo  , in  quibus  piiftima  ejm  , ac  regali!  magnanimità! 
( cum  catcrii  cnim  doni!  Dei  etiam  divinorum  dogmatum  locupletari  feien- 
tia  meruit ] dum  redarguirei , atque  depompafet  pravam  ejm  impiotatemi 
profani!  etti!  aflutiis , Santta  nojlra  Ecclcftx  ( ut  verni  ejm  propugnato r ) 
retta  atque  immaculata  è diverfo  protulit  dogma!  a,  inter  qua  & uniui  ope- 
rationis  Cbrifli  veri  Dei  noftri  mentionem  cfjecit . Pojì  aliquod  vero  tempui 
idem  à Dco  confirmatui  Imperator  in  Provinciam  Lagorum  advenieni  recor- 
datm  cft  difputationii  , quam  ( ficut  diximm  ) fecerat  adverfm  Paulum 
bareticum  cum  prafentia  Cyri  Santtiffimi , tunc  Chrifto  amabili!  Lagorum 
Provincia  Metropolitanam  Scdcm  tenenti!  , mine  autem  magnani  AÌexan- 
drinam  regentii  . Prxdittm  igitur  fanttijjìmut  vir,  bis  auditis,  ejm  Sereni- 
tati  refpondit,  nefeire  fubtiliter  , utrùm  unam  , an  duas  operationei  Cbrifti 
veri  Dei  noftri  aflruere  neceftc  fit.  Ergo  per  jufjiouem  ejm  pictatii  per  lute- 
rai propria!  interrogavi t noi  pradittus  fanttifftmus  vir  , utrùm  unam  opera- 
tionem,  an  duas  in  Salvatore  noftro  Chrifto  neceffe  fit elicere,  <&  fi  quojdam 
nofcanius  Santtorum , ac  Beati ijimorum  Patrum  unam  dicentcs  operationem . 
Uudc  nos , qua  noftra  erant  feientia  , per  noftra  referipta  ei  ftgnificavimus  , 
dirigente!  ctiam  fermonem  acclamatorium  Marna  fanttifjimi  quondam  Pa- 
triarebx  bnjut  à Dco  confervauda  Elegia  Urbii  porrettum  ab  eo  hic  profetiti 
Figilio  fantta  memoria  pradeceffori  Santtitatis  veftra  habentem  & diverfa 
teftimonia  paterna  de  una  operatione  ,&  una  voluntate Salvatori!  noftri  Chri- 
fti  veri  Dei  noftri.  Dalla  divediti  degli  altrui  pareri  difcendeScrgio  allo 
llabilimento  del  proprio  , alla  efaggerazione  delle  laudi  di  Ciro  Aleflan- 
drino,  al  Canone  da  lui  riabilito , edanoidifopra  accennato  dell’una  vo- 
lontà Deivirile  di  Giesù  Chrifto  , & alla  oppolizione , che  vi  foce  So- 
fironio  , foggiungendo,  Hjbil  tamen  proprium  pcnitmin  bujufmodinoftris 

refoi- 


Digitized  by  Gc 


Honorio. 


Capitolo  VI.  1^5 

refcriptii  promulgavimm  , ficut  Jfuppctit  nofje  voi  facratijfimoi  , & unani- 
me! , rclegentei  eorum,  qux  miffafunt,  exemplaria.  Et  fìlentium  quidem 
ex  ilio  tempore  bufufmodi  fufcepit  Capitulum  . Quia  igitur  ante  parvum 
tempii s , cooperante  gratta  Dei , qui  omnes  homines  vult  falvos  fieri , & ad 
agmtionem  ventati!  venire  , pio  g elo  fortijjìmi  ac  invitatimi  magni  Im- 
peratorie excitatus  Cyrus  fanti ijjimus  Mlexandrinx  magna  Civitatis  Ta- 
triareba,  & commuuis  frater  nofler,  & Confacerdos Dei,  amabiliter  , & 
modeflè  adbortatus  efleot,  qui  in  magna  Civitate  Jllexandrina  Eutychetis  , 
&Diofcori,  Severi  quoque , & Juliani  funt  Dea  odibilium  bxrefi  languente! 
ad  Catbolicam  Eccleftam  accedere-.  & pofl  multai  difputationes  & labore! , 
quo i cumnimiaprudcntia,  & faluberrimadijpenfatione  in  hac  caufa  impen- 
diti hoc  quod  feftinabat,  per  fupremam  gratiam  ordinavit . Fatlaque  funt 
inter  utrqfque  parte i dogmatica  quxdam  Capitala , in  quibu ! omnei  , qui 
antea  quidem  in  diverfai  portionei  divifi  fuerant  , adverfut  Diofcorum  , 
atqueSeverum  bxretico i fcribentei,  co  adunati  funt  cum  f aliti  iffimo , ac  fola 
Catbolica  Ecclefia,  & unui  grex  Cbrifli  veri  Dei  noftri,  omnii  Cbrifto  ama- 
bili! Mexandrix  popului  fatlui  e fi,  & penò  univerfa  cum  eis  ALgyptui,  & 
T belai! , & Libya,  & exter x Àgyptiacx  difpofitionii  regione! , qua!  ohm 
confiderabant  (ut  diximui)  in  innumcrabilcm  copiam  bxrcfum  multitudinc 
difciffai  ,nunc  autem  beneplacito  Dei , & Audio  prxditli  fantlijfimi  ^dlcxan - 
drinorum  Jlntiflitii  unum  labium  fatti  funt  omnei , una  vox , & in  unitate 
fpirituirctla  Eccleftx  dogmata  confitcntur . Ex  bii  autem , qux  dilla  funt , 
atque  fiabilita,  unum  exiflit  Capitulum  de  una  operatione  Cbrifii  magni  Dei, 
& Salvatori!  no  fri.  Hii  itaque  provenientibui , Sopbronim  venerabili i Mo- 
nachili , qui  ( ut  ex  nunc  anditi!  didicimui  ) Hierofolymorum  Trxful  e fi  or- 
dinatili ( ’iedum  enim  batlenui  ejm  ex  more  Synodica  fufcepimui ) apud  Mle- 
xandriam  tunc  tempori!  pojitui  cum  prxfato  Sanfìijjimo  Tapa , quando  ( ut 
diximm ) admirabilem  illam  circa  eoi , qui  dudum  bxretici  fuerant  , Dei 
beneplacito  unitatem  componebat  , atque  cum  eo  iifdcm  Capitali!  pertra- 
flabat  , adverfatui  efi  , & contradixit  ad  unim  operationit  Capitulum  , 
dtiai  omninò  operationei  Chrifti  Dei  nofiri  dignum  inquieti!  cenferi . Trxno- 
minato  autem  Santlijjimo  Tapa  prxfertim  tefiimonia  ei  quorundam  San- 
tlorum  Tatrum  proferente,  difperjim  in  quibu fdam  Opufculu  fuiiunamope- 
rationem  ajjerentium  : ad  bxc  quoque , & ex  abundanti  inquiente  , quòd 
mnltotiei  Santii  Tatrei  nofiri , ut  lucrarentur  plurimarum  animai um falutem  . 
dnni  alia  cmergerent Capitala,  Deo  placiti!  difpenfationibui , ac  placiti!  ufi 
fuijfe  videntur,  nibil  ac  fubtilitate  Ecclefix  dogmatum  cxagitantei  , & di- 
centcì , quòd  oporteat  uti  etiam  in  prxfenti,  dum  tantorum  millium  populo- 
rum  falus  prx  manibui  ponitur  , nibil  de  hoc  per  contentionem  altercali  , 
ideino  quod  (ficutditlum  efi)  etiam  i quibufdam  Sacrii  Tatribui  vox  bu- 
jufmodi  d: Ila  efi,  nibilque  de  hoc  Ixdatur  retlx  fida  ratio  : memoratui  Deo 
ainabilii  Sopbroniut  totem  difpenfationcmnullatenuiaccepto  tulit . Palla  egli 
poi  airaboccamento  j ò per  meglio  dire  al  dibattimento  da  elio  havuto 
conSotroniofopral’efpoftaqueitionedeiruna,  ò delle  due  volontà  » & 
accettando  primieramente  il  Tomo  di  S.  Leone,  & efplicit  striente  confef- 
fando  le  due  Nature  in  Chrifto,  fecondo  ilfentimento  del  Concilio  Chal- 
ccdonenle,  inoltra  dillapprovare  come  pellegrine,  fcandalofe,epertur- 
b ittici  della  Chriitiana  quiete , tantol'opinionedeiruna  votanti,  quinto 
quella  delle  due,  per  concludere  poi  più  auvantaggiofamente  la  pubiica- 
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rione  deffilenzio  fopra  una  tanta  materia , allegando  ragioni  in  contrario , 
e per  l’una  parte,  e per  l'altra,  aitine  di  forprendere  l’animo  del  Pontefice 
nella  dubiezza  di  ambedue,  per  farlo  più  prontamente  condifccndcre  al 
ripiego  conciliatorio  del  propotloiilenzio,  comcauvieneiHuomo,  che 
prudentemente  fi  ritira  daforte  impegno,  efeieglie  il  partito  più  confacc- 
vole  di  una  meno  buona  pace,  al  confronto  di  quello  più  ftrepitofo,  & 
azardcvole  di  una  guerra  utile  , ma  calamitofa . Quia  igitur , egli  foggiun- 
ge,  per  hoc  cum  Uttcrìs  ejufdem  Santtiffimi Cotnminijiri  ad  nos  conjunxit , 
de  hoc  quoque  edam  apud  n«s  fermonem  movendo , infiftens,  ut  de  talibus 
adimcrctur  Capitulis  pojt  fan  ciato  unidonem  vox  unita  operadonis : durian 
nos  hoc  arbitrati  fumus.  Quo-aodo  enim  non  ejjet  durimi , & valdù  «nero- 
fumi quando  hoc  refolvere,  evcrtersque  erat  futuram  quidern  omncmillam 
concordiam , atque  unitatem,  quxbenè  fuerat  etì'ecla  tam  apud  jllexandri- 
nam  magnarne ivitatem,  quatti  per  univerfas  fui  ea  Trovincias,  qux  nullo 
tempore  ufque  mine  acquicverant  nomen  faltem  fimplex  divini,  atque  lau- 
dabili! Txtris  noflri  Leonis , aut  Sancii,  & magni , atque  univerfalis  Chat- 
cedonenfi s Concila  mentionem  facete , nunc  vero  preclara , & magna  voce 
in  divini s MijTarum  arcani s hoc  predicante!  ? Multis  igitur  à nobis  de  hoc 
rnotis  fermonibu!  ad  prxnominafum  veucrabiiem  Sopbromum  ,poflremò  adbor- 
tad  eum  fumus , teflim  onia  nobis  projet  re  Sautiorum , oc  probabilium  Tatrum  , 
illorumvidelicet , quosomnes  communitcr  Dottora  confitemur,  & quorum 
dogmata  legem  Santtx  Dei  cognofeuut  Eccleftx  , duas  nominatim  & ipfis 
verbis  operadones  inChriJlo  dicendas  tr  adenti» : ille  autem  hoc  facere  per.i- 
non  va^uit  • (Md  menti  Sergio,  poiché  Sofronio  [a]  ritornato  à Gie- 
furit,H  tr“"'  rufalemme  publicò  due  Libri  con  fciccnto  tcllimonianze  de’ Santi  Padri  fo- 
pra le  due  volonti  di  Giesù  Chrilto . ) vero  cotifiderantes  incipientem  ex 
hoc  inter  quofdam  bic  contcndoncm  txaruifccre,  & fiientes  qttòd  femper  ex 
hujufmodi  decertationibus  ilU  bxrefum  dicendone!  effetto:  flint  : tiecejjariuhi 
juàicavimtts , otnne  Jìudium  ponete  ad Ji  dandiim , acque  amputandum  talari 
fuperfluum  verborum  confittimi  : & ad  fxpc  ditturn  Santtiffimutu  Mexan- 
drix  Tatriarcbam  fcripfimus  , ut  poflquam  unitatem  cum  bis  , qui  pridetn 
repar abantur , Dea  auxiliantc , compofuit,  de  estero  titillimi  permiteere  unam  , 
aut  duas  proferre  operadones  in  Cbrifio  Deo  ucflro:  magis  autem  fcut  fatitta 
& univerfalia  tradidenmt  Concilia  , unum,  eundtmque Filiti m Unigcnitum 
Dominum  noflrum  Jefum  Cbriftum,  veruni  Dcum  operatumeonfiteri,  tata 
divinarti,  quàmque  bitmanam,  CT omnetn Deo  deiibilem , & bomine  digtiatn 
operadonem,  ex  uno,  eodemque incarnato  Deo  Verbo  indivisi- procedet  e,  Cir 
ad  unum  , eundemque  redigere  ; eò  quòd  unius  quidern  operadonis  vox  , 
quamquam  A qutbufdam  Santtis  ditta  ejt  Vatnbus  , tamen  peregrina  vide- 
retur,  & perturbare  aura  quorundam  fufpicantium , ad  pcrempdonem  bone 
prò  ferri  inconfusi,  atque  fecundum  fubfifteudam  unitarum  in  Cbrifio  Deotio- 
Jtro  duarum  Tfatutarum  : quod  non  ejl  unquam,  ntc  fuit.  Similiter  autem 
& duarum  oper adottimi  dittio  multo!  fcandaliget,  utpoteà  nullo  Santtorum  » 
ac  probabilium  Ecclefix  inflitutoruru  edita . Infuper  ci r cotifequens  ei  efl , prx- 
dicare  duas  voluntates , contrarictaccs  circa  invicem  babentes  tanquam  Deo 
quidern  Verbo  falutarem  volente  adimpleri  palpo  nera  , bumaiiitate  vero 
ejus  obftflente  ejus  voluntad , &refiftcnte;  & per  inde  duo  contraria  volen- 
te! introduci  : quod  impium  ejl . Imponibile quippe  efl,  inuno  eodemque  fnbja- 
ccnti  duas  (imiti , cir  erga  hoc  ipftm  contraria s fubfifkre  voluntates . ' 7fam 
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fulu torti  Delitti  gercntium  Tatrum  dottrina  opera:  prefittiti  injlruit  : quod 
uunquam  intellettualiter  animata  Domini  caro  feparatim  , cir  ex  appetiti « 
proprio  contrario  nutui  uniti  fibi  fecundùm  fubjtjientiam  Dei  Eerbi  natura- 
lem  motum  fuum  effecit,  fed quando,  &qualem,  &quantam  ipfeDeusVer- 
bum  volebat:  & (ut  pleniùs  dicatur)  quemadmodum  corpus  noflrumregi- 
tur , & ornatur , & difponitur  ab  intellettuali  , & r ottonali  anima  noftra  , 
ita  & in  Domino  Chriftotota  humana  ejus  confperfto  ab  ipftus  Verbi  Dettate 
femperiu  omnibus  mota,  Deimobilis  erat , fecundùm  Tqyjfenum  Gregorium 
dicentcm  contro  Eunomium  ita  : Secundùm  qitod  Deus  erat  Filius  , impafft- 
bilis  uttqueefl& immortalisi  fi  qua  autempaffìo  de  eo  inEuangelio  dicttur  , 
per  bumanitatemprofettò , qua  fufcipiebat paffionem , bujufmodi  operatus  efl. 
Operatur  quippe  verè  Deitas  per  corpus,  quod  circa  ipfum  efl,  omnium  fa- 
lutem,  ut  fìt  camis  quidem  paffto  , Dei  autem  operatio.  liane  igitur  (utdi- 
ttum  efl ) co  ntentionem  incipientem  accendi  videntee  , neceffarium  judicavi- 
mus,  attritas  potiùs  SanttorumVatrum  voces,  & Synodicè  definitas  fequi  ; 
& ncque  qua  raro  à quibufdam  Tatribus  ditta  flint,  & non  circa  hac  inten- 
tionem  babentibus , quafi  planam,  & inambiguam  deeis  dottrinam  expone- 
rcnt , ad  regulam  & legem  per  omnia  dogmaticam  reducere  , quale  efl  & 
quod  de  unaoperatione  abeis  dittum  efl:  ncque  iterùm,  qua  nullatenus  di- 
tta funtà  probabilibus  Tatribus,  nuneverò  à quibufdam  Tatribus proferun- 
tur,  àlias,  inqiiam,  operationes  , tanqiiam  dogma  Eccleftaflicum  próferre . 
Et  adulttmum  fletit,  acplacuit,  quatenus  pradittus  Sophronius  venerabilis 
nnllum  fermonem  de  cateto  de  una,  ftve  duabus  operationibus  movere  debeat , 
fedei  fiufficiat  prafata  , cautaque,  ac  trita  Santtorum  Tatrum  retta  tradi- 
tio,  atque  dottrina.  His  itaqtie  contentiti  fxpè  nominatus  venerabilis  vir, 
& hac  cuflodire  certificane  : petimur  nos  autem  per  epiflolam  de  bis  eipra- 
bere  refponfùm,  quatenus  bujufmodi  epiflolam  (ut  ait  ) oflendat  iis  , qui 
forfitan  interrogare  eum  depraditta  quaflione  voluerint.  Quod  & alacriter 
egimus , & ille  quidem  in  bis  bine  enavigavit.  Tfuper  autem  piiffimus,  & 
àDeo  coronatus  Dominile  nofter  apud  Edejfenam  demorans  Civitatem  , pios 
adnosapices  fecit,  pracipientes , ut  paterna  illa  teflimonia  defloremus , qua 
continentur  in  libro  dogmatico  ( ftcut  dittum  efl  ) fatto  à fantta  memo- 
ria Menna  ad  fanttiffimum  Vigilium  de  una  operatione , ir  una  voluntate,  & 
hac  à Dco  inftrutta  ejus  Serenitati  dirigere  deberemus  : quod  & ad  effettum 
pcrduximus.  Conchiude  egli  polla  Lettera  conimtnenfi  attesati  di  Fede 
verfo  il  Concilio  C halcedonenfc,  e di  venerazione  verfo  il  Pontefice , Sotto- 
ponendo ogni  proprio  detto  al  di  lui  Oracolo,  conpodeftidi  emendare, 
Scancellare,  aggiungere,  erifecare,  ampline,  minufquc,  ciò  ch'elio  dice, 
dimoltrandoìì  in  tutto  il  rello  figlio  ubbidiente  della  Chiefa  Romana, 
e zelante  Miniflro  della  Cattolica,  Tfosautem,  qua  dudum  motajunt,  con 
quelle  parole  egli  termina  la  fua  Lettera , memoria  retinentes  ,&  tumultum , 
qui  ex  bujufmodi  mattone  ca-pit , feientes , fuggeffimus  ejus  puffima  Serenitati 

Jier  mediocrem  noflram  luggcfiionem , & fenpta  ad  Excellenti/fimum  Sacel- 
arium  Imperiale»!  confequenter  bujus  Capitali  omnem  fubtilitatem , horum- 
que , qua  à nobis  per  hoc  attitata  funt-,  & quid  non  oporteat  de  ejufmodi  in- 
qui fittone  perferutari  , fed  permanere  in  attrita  Tatrum  dottrina  , quam 
omnes  confonanter  covfitentur  de  hujulmodi  quaflione , & confiteri untgeni- 
tum  Filium  Dei,  qui  veraciter  Deus  jimul  & homo  efl  , eundem  operari 
divina,  & humana,  & ex  uno  eodemque  incarnato  Dco  noflro  (ficut  quod 
Tomo  II.  N 3 occur- 
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occurrcntes  ]am  fumits  efj’ati)  infeparabiltter , atque  indivisi;  omnem  divi- 
narn,  Kjrbumanam  opcrationem  procedere.  Hoc  rumque  ttus  Leo  inftituit , 
maììifcjlb  perbibens  ; agii  e nini  utraque  forma  curn  alterius  communione , 
quod  proprium  babet.  In  quibus  referiptum  pia  jujjionis  abejus  manfuetijji- 
ma  fufeepimus  fortitudine  , qua  à Deo  confervandam  ejus  ferenitatem  con- 
decent,  continentem.  Così  egli  al  Pontehce , cioè  Sergio  [a]  riputato  all o- 
ra,  e laudato  dall’ Antichità  per  degnilfimo,  e Cattolico  Prelato,  adHo- 
nono  ignaro  ancora  de’ prefenti  moti,  e molto  meno  fofpettofodc’futuri, 
e forprefo  allora  dal  tenore  di  una  Lettera,  che  non  {blamente  efprimcva 
le  due  Nature  in  Chrifto  nel  fcnfoChalcedonenfe,  non  folamcnte  abbrac- 
ciava^ Tomo  di  S.  Leone,  mafein  alcuna  cofa  ella  errava,  prontamente 
ogni  errore  fottoponeva  alla  cenfura  della  Chiefa  Romana.  Ricevè  dunque 
Honorio  la  lettera,  & attendendo  principalmente  alla  buona  fama  di  chi 
l’havevafcritta  , la  quale  ancora  cambiava  per  (incera  nel  Mondo,  edera 
molto  lontana  da  ogni  fofpezione  di  Hcreha,  non  rauvifando  in  efla  né 
finzione,  nè  malizia,  mà  apprendendola  tutta  in  fenfo  fano  , e Cattolico, 
con  duplicata  rifpofta  refcrille  à Sergio,  collaudando  la  di  lui  prudenza 
nel  rigettare  la  novità  de’ vocaboli , cne  in  materia  di  Religione  bene  fpef- 
fo  partorifce  novità  di  diflenzioni , e dilaceramelo  di  f ede  ; e fermo  Tem- 
pre, e collante  nella  dottrina  Chalccdonenfe  delle  due  Nature  in  Chrifto, 
e degno  eziandio  di  lode  per  l’approvazione  del  propofto  filenzio,  così  a 
Sergio  nfpofe  con  Lettera  non  meno  infaulla  al  fuo  nome,  che  alla 
Chiefa , per  cui  converrà  à noi  per  lungo  corfo  di  tempo  fra  odiofi  contra- 
tti non  tanto  narrar  l’Hiftoria  di  Honorio,  quanto  accorrere  alladifefadi 
Honorio,  con  ragioni  dedotte  dalla  verità  dcll’Hiftoria,  fopra  i cui  rifletti 
unicamente  noi  appoggiamo  i noftri  racconti.  Hordunquc  laLetteradi 
Honorio  a Sergio  in  quello  tenore  ella  fu  ftefa  : [ b ] Scripta  fraternitatis  ve  • 
flra  fufeepimus , per  qua  inventiones  quafdam  , -&  novas  vocum  quaftiones 
cognovimus  introauQas  per  Sophronium  qutndam  tunc  Monacbum,  mine  vero 
ex  auditu  Epifcopum  Hierofolymitana  urbis  conjlitutum  , adverfus  Fratrcm 
nofirum  Cyrum  [Alexandria  .Antiftitcm  , uuam  operationem  Domini  noji<  i 
Jefu  Cbrijii  corner fts  ex  bare  fi  pr adii  antem  . Qui  denique  ad  vefiram  fra- 
ternitatem  Sopbronius  veniens  , querelamque  bujufmodi  deponens  multifor- 
miter  cruditus , petiitde  bis,  qua  i vobis  fucrat  inflru&us , paginalibus  fibi 
fyllabis  refecari  . Quarum  litterarum  ad  eundem  Sophronium  direfffirum 
fufcipientcs  exemplar,  & intuente!  fatis  providi,  circumfpeClòque  fraterni - 
tatem  viflram  [cripfifje  , laudamus  novitatem  vocabuU  auferentem  , quod 
pojjet  fcandalum  fimplicibus  generare . Tfos  euim  in  quo  perventmus  , opor- 
tet  ambulare.  Enimverò , duce  Deo,  pervenimus  ujque  ad  menj, urani  rcEla 
fidei  , quam  .Apujiuli  veritatis  Scripturarum  Sanflarum  funiculo  extende- 
runt , confitentem  Dominum  Jcfum  Cbriflum  mediatorem  Dei  & Hominum 
operatum  divina,  media  bumamtatc  Verbo  Dei  naturaliter  unita  , eundem- 
que  operatum  bumana  in  ffabiliter , atque  fwgulariter  ajjumpta  carne  di fc re- 
tò, inconfusi,  atque  inconvertibtliter  piena  divinitate.  Et  qui  corufcavit in 
carne  piena  divinis  miraculis , ipfe  c[l  & carneus  cffcHus , & pieni  Deus,  & 
Homo.  Taijiones , or  opprobria  patitur  unus  nudiator  Dei  & hominum  in 
utrifque  nati.ris , Ver  bum  [cj  caro fattimi  cr  babitavit  in  nobis , ipfe  Eilius 
bonunis  de  calo  defeendens , unus  atque  idem  ( ftcut  fcriptutn  efi  ) crucifixus 
Dominus  Majcjlatis  , dum  coujlct  divinitatem  nullaspojje  perpeti  bum. mas 
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paffìones,  & non  de  calo  , fed  de  fonila  efl  ajfumpta  caro  Dei  genitrice* 
’ìfam  per  fe Veritas  in Euangelio  ita inquit,  [a]  TJullus  afcendit  in  Caelum, 
niji  qui  defcendit  de  Calo  Filius  hominis yqui  efl  in  Calo;  profetò  nos  in- 
ftrucns,  quòd  divini  tati  unita  efl  caro  paffibilis  ineffabiliter  , acque  fingula- 
riter,  ut difcretè,  acque  inconfusè , ficindivisò  viaeretur  coniugi,  ut  nimi- 
rum  Jlupcnda  mente  , mirabiliter  manentibui  utrarumque  naturarum  diffe- 
rentiis,  cognofcatur  uniri.  Cui  Mpoflolus  concinens,  ad  Corinthios ait [è] 
Sapientiam  loquimur  inter  perfetto* , fapientiam  vero  non  bujus  f acuii  , ne- 
que  Vrincipum  bujus  {acuti , qui  deflruuntur  ; fed  loquimur  Dei  fapientiam 
in  Myflerio  abfconditam , quam  pradeflinavit  Deus  ante  facula  in  gloriam 
noflram , quam  nemo  Trineipum  bujus  {acuii  cognovit . Si  enim  cognoviffent, 
uunquam  Dominum  Majeflatis  crucifixiffent  : dum  profetò  divinitas  nec 
irucifigi  potuit,  nec  pafjìones  humanas  experiri , vcl  perpeti;  {ed  propter 
ineffabilem  conjun&ionem  human a , divinaque  natura  , ideino  & ubtquc 
Deus  dicitur  pati , & bumanitas  ex  calo  cum  divinitate  defcendijfe  . Unde 
& unam  voluntatem  fatemur  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  : quia  profeflà 
à Divinitate  ajfumpta  efl  noflri  natura  , non  culpa  ; illa  profeto  , qua 
ante  peccatum  creata  efl , non  qua  pofl  pravaricationem  vaiata.  Cbrijlus 
enim  Domina s in  fimilitudinem  carnis peccativeniens ,.  peccatum  mundi  abf- 
tulit,  & de  plenitudine  ejus  omnes  accepimus , & formam  [ c ] fervi  fufei- 
piens,  habitu  irtventus  efl  ut  homo:  quia  fine  peccato  conceptus  de  Spirita 
Sanilo, etiam  abfque  peccato  efl  partus  de  Sanila,  & Immaculata  Virgine 
Dei  Genitrice , nullum  experiens  contagium  vitiata  natura . Carnis  enim  vo- 
cabulum  duobus  modis  facris  eloquiis  boni  , malique  cognovimus  nomina- 
ri , fitcut  fcriptum  efl:  [</]  Tfpn permanebit  fpiritus  meus  inhominibus iflis , 
quia  caro  fune.  Et  Mpoflolus  : [e]  Caro  & fanguisregnum  Dei  non  poffide- 
bunt . Et  rurfum ,.  [f]  Mente fervio  legi  Dei , carne  autem  legi peccati . Et , Vi- 
deo aliam  legem  in  membris  meis  repugnantem  legi  mentis  mea  , & captivum 
me  trabentem  in  legem  peccati,  qua  efl  in  membris  meis . Et  alia  multa  bujuf- 
modi  in  malo  abfolutè  folent  intclligi,  velvocari.  In  bono  aut,em  ita  Ifaia 
die  ente:  [g]  Venie  t omnis  caro  in  Hierufalem , & adorabit  in  confpeilu  mea  ; 
& Job , [ b \ In  carne  mea  videbo  Deum  ; & alias , [ i ] Videbit  omnis  caro  fa- 
lutareDei;  & alia  diverfa . Jfpn  efl  itaque  ajfumpta  ( ficut  pr afati  fumus  ) 
à Salvatore  vitiata  natura , qua  repugnaret  legi  mentis  ejus  ; fed  venie 
quarere  , & fatvare  quod  perierat  , idefl  vitiatam  Immani  generis  na- 
turam  : nam  lex  alia  in  membris  , aut  voluntas  diverfa  non  fuit  vel 
contraria  Salvatori  : quia  fuper  legem  natus  efl  bimana  conditionis  . Et 
fiquidem  fcriptum  efl  , [f]  T\ fon  veni  facete  voluntatem  meam , fed  ejus 
qui  mifist  me  ,.  Tatris  . Et,  [ / ] tfpn  quod  ego  volo  , fed  quod  tu  vis  , 
"Pater  ; & alia  bujufmodi.  Ìfon  flint  ha  diverfa  voluntatis  , fed  difpen- 
fationis  bumanitatis  ajfumpta  . ijla  enim  propter  nos  dilla  funt  , quibus 
dedit  exemplum,  ut  ajfequamur  vefligia  e)us,  ptus  Magifler  Difcipulosim- 
bitens , ut  non  fuam  umfquifque  nojlrùm , fed  potius  Domini  in  omnibus pra- 
fcrat  voluntatem . Via  igitur  regia  incedentes,  & dextrorfum,  velfiniflror- 
Jum  venatorum  laqueos  circumpojitos  evitantes  , ad.  lapidem  pedem  no- 
jlrum  minime  offendamus:  Idumais  , id  efl,  terrenis atque  barctiiis  propria 
relinquentes , nec  vefligio  quidem  pedis  Jenfus  noflri  terram , id  c/t,  privata 
eorum  dottrinavi  omnimodo  atterentcs,  adid,  qttò  tendimus,  hoc  efl  > ad  fi- 
nes  p.itrios  pervenire  pojfimtts , ducuta  noflrorum  fornita  gradiente*.  Et  fi  forti 
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quxdarn  balbuùentes  ( ut  ita  die  am ) nifi  funt  proferente s exponere , forman- 
tes fe  in  fpeciem  nutritorum,  ut  pofjènt  mentes  imbucre  auditorum  , non 
oportet  ad  dormala  hxc  Ecclefiaflica  retorquere , qux  neque  Synodales  apices 
fuper  hoc  examinantes  , ncque  au  fiorii  atei  canoni  ex  mfx  funt  cxplanajje  , 
ut  unam  vel  duas  energia s aliquis  prxjumat  Chrifli  Dei  pradicare  , quas 
ncque  Euangelicx , vcl  bipoli  oli  ex  litterx , ncque  Synodalis  examinatio  fuper 
bisbabita,  vi  fa  funt  terminale  : nifi  fortajfis  ( fiicut  pr afati  fumus ) quidam 
aliqua  balbutendo  docuerunt,  condcjcendentcs  ad  infonnandas  mentes  , at- 

Zue  intelligcntias  parvulorum , qua  ad  Ecclefiaflica  dogmata  trahi  non  dc- 
ent , qux  unufquifque  in  fuo  Jenfu  abundans  vide  tur  fecur.dùm  propriam 
fententiam  ex  pii  tare  . iqam  quia  Dominus  nofler  Jefus  Cbriflus  Filius  ac 
yerbum  Dei,  perquem  fafia  funt  omnia , ipfe  fit  unus  opcrator  diviuitatis, 
atque  bumanitatis  , plenx  funt  Sacrx  Litterx  luculentiùs  demonflrantes  . 
Utrum  autem  propter  opera  divinitatis  , & bumanitatis , gemina  operano- 
ues  debeant  derivati  dici , vel  intelligi:  adnosifta  pertinere  nondebent , relin- 
quentcs  eagrammaticis , qui  folent  parvulis  exquifita  derivando  nomina  vendi- 
care. Tgos  enirn , non  unam  operationem , vel  duas  Dominum  JefumChriflum, 
ejufque  Sanfium  Spiritum , Sacris  Litteris percepimus , fed  multiformiter  cogno- 
vimus  opcratum . Scriptum  efl  enim  : [ a ] Si  quis  fpiritum  Chrifli  non  babet , hit 
ejus  non  efl . Et  alibi  :[i]  T^emo  potefl  dicere , Dominus  Jefus , nifi  in  Spirita 
San  fio.  Divifiones  vero  gratiarum funt , idem  autem  Deus , qui  operatur  omnia 
in  omnibus . Si  enim  divifiones  operationum  funt  multa,  & has  omnes  Deus  in 
membris  omnibus  pieni  corporis  operatur  : quanto  magis  Capiti  noflro  Cbrifto 
Domino  bxc poffunt  pleniffimh cooptarli  ut  caput,  & corpus  unum  fit  perfe- 
fium , utprofefiò  occurrat  ( ficut fcriptum  efl[c])  In  virum  perfefium , in  men- 
furam  xtatis  plenitudinis  Chrifli . Si  enim  in  aliis , idefl,  in  membris  fuisfpiri- 
tus  Chrifli  multiformiter  operatur , in  quo  [</]  vivunt , &movcntur,  &funt 
quanto  magis  per femetipfum  mediatorem  Dei,  &hominum  plenè , acperfefiè 
multifque  modis , & ineffdbilibus  confiteri  nos  communione  utriufque  natura 
condec  et  opcratum?  Et  nos  quidem  fecondimi  fanfiiones  divinorum  eloquiorum 
oportet  f opere , vel  fpcrarc,  illavidelicetrefutantes , qux  quidem  nova  voccs 
nofeuntur  Sanfiis Dei  Ecclefiis  fiondala  generare:  ne aut duarum  operationum 
vocabolo  oflenfi,  fefiantcs  iqeflorianos , nos  ve  fona  fapere  arbitrentur  : aut 
certèfirurfus  unam  operationem  Domini noftri  j efu  Chrifli  fatcndam  effe  cen- 
fuerimus , ftultam  Eutycbianiflarum  attonitis  auribus  dementiam  fatel  i pute- 
tnur;  prxcaventes,  ne  quorum  'mania  arma  combufla  funt,  eoriim  cineree,  & 
redivivos  ignee  flammivomaxum  denubrenovent  quxflionum;  fimplieiter,  at- 
que veracitcr  confitentes  Dominum  r.oflrum Jefum  Chriflura  unum  operatorem 
divina , & humanx  natura  ; elefiius  arbitrantes  , ut  vani  naturarum  pon- 
derai ores,  otiosè  negotiantes,  & turgidi  adversùm  nos  infonent  vocibus  r Or- 
nar um  Tbilofopbi , quàm  ut  fimplices,  & bumiles  fpiritu  populi  Cbrifliani 
poljint  remanere  jejuni . Jgullus  enim  decipiat  per  philofoplnam , & inanem 
fallaciam  Difcipulos  Vifiatorum . Forum  enim  doclrinam  fequentes  , omnia 
argomenta  fcopulofa  difputationis  callida  , atque  flufiivaga  intra  eorum  re- 
tia  funt  colli  fa . Hxc  nobis  fraternitas  vefiraprxdicet:  fìcut&eanos  vobif- 
sttm  unanimiter  prxdicamus , bortantes  vos , ut  unius  vcl  gemina  nova  vocis 
indufium  operationis  vocabulum  aufugientes,  unum  nobifeum  Dominum  Je- 
fum Chrì/lum  Filium  Dei  vivi , £>eum  veriffimum  in  duabus  naturi s opera - 
t um  divinitùi,  atque  bumanitùs  Fide  Ortbodoxa , & imitate  embolie  a prx - 
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dicetis.  Deus  te  incolumem  cujtodiat,  dile&ìljime  , atque  fanftìffìme  Frater. 
Cosi  egli,  contro  il  quale  latrano  da  lungi  molti  [a]  Heretici,  c d’appref- 
fo  molti  \b]  Cattolici,  chiamandolo  Hcretico,  perch’egli  tanto  nella  let- 
tera à Sergio,  quanto  in  altra,  che  riferiremo,  fcritta  al  medesimo  Ser- 
gio, approvane  la  di  lui  dottrina  circa  l’una  volontà,  c ladi  lui  condotta 
lopra il  filenzio;  onde  poi  nel  fedo  furt'cgucnce  General  Concilio  folle  egli 
tri  gli  alto  Heretici  Monothcliti  annumerato,  e condannato.  Mi  bene 
fpeilo  il  vizio  dell'occhio  rende  deforme  il  foggetto,  e la  mala  deposizio- 
ne de’tcmpi,  e de’ luoghi  fa  apparir’ alla  villa  manchevole,  e dilettola  la 
figura  : e ciò  che  fuccede  ò à chi  e ilrambo , che  più  torto  travede,  che  ve- 
de, òi chi nelTonderauv ifa pieghevole  un  fodo  legno,  ò ichì  indiilanza 
rimira  impicciolita  una  gran  montagna,  òi  chi  fra  leofcuriti  della  notte 
rapprefentafi  fpaventevòle  anche  un  dipinto  Leone  ; accadde  ancora  à quei , 
i quali  [e]  T^ttllam rationem  babentes  , come  dice  il  Baronio , ncc tempo- 
rum  divcrfitatis , necrerum,  condannarono  Honorio  per  ciò,  che  Hono- 
rio havevaferitto cinquantanni  avanti  la  fulminata  condanna.  Mi  feguia- 
rao  prefentemente  il  corfo  dell’Hirtoria,  e rimettiamo  ladilèfa  di  quello 
Pontefice i più  opportuno , [d]  econfaccvoleluogo. 

Mentre  dunque  con  larghi  giri  difponeva  Sergio  da  Coftantinopoli  la 
maligna  trama  de'  fuoiormtidifegni,  coti  fido  impegno  dilatava  Ciro  da 
Aleflandria  la  predicata  m artima  dell’ima  volontà  m Giesù  Chrifto;  e 
mentre  da  Roma  richiedevalì  il  filenzio  per  ben  de’ Fedeli,  ogni  lingua  in 
Oriente feioglievafi  ò in  difeorlì,  ò in  approvazione  dell’afl'crto  Canone 
Alefl'andrino,  in  modo  tale  che  il  ripiego  propofto  parea  propofto  ad  ecci- 
tamento più  torto  del  male,  che  à rimedio.  Sofronio,  cnc  pur’allora  era 
afeefo  alla  dignità  di  Patriarca  in  Gierufalcmme,  e che  come  in  mezzo  ad 
Aldlandria , ed  à Coftantinopoli  rimirava  quinci , e quindi  tumultuante 
il  Chriftianefimo,  e che  come  Ecclcfiaftico  fantiflimo  di  Fede,  e 2elan- 
tiflimo  nel  follenerla , molto  più  prevedeva  di  quanto  vedeva,  fi  dolfe  fu- 
bito del confenfo preftato à Sergio fopra  l’accennato  filenzio,  e giudican- 
do non  tanto  ingannato  sè , quanto  tradita  la  Fede , ritornò  incontanente , 
anzi  con  più  vigore  che  mai,  ne’fentimenti  di  prima;  eficcomc  s’craegli 
oppofto  il  primo  à Ciro  contro  il  Canone  dell’una  volontà,  cosi  fces’egli 
il  primo  nella  publica  arena  contro  Sergio,  e Ciro,  e con  determinata  ri- 
foluzione  alzò  egliilprimo  la  bandiera  della  Religione  Cattolica  contro 
quegli  occulti  inimici,  che  con  fraudolenti  futterfugii  vertevano  introdur- 
re nella  Chiefa  quella  nuova  Herelìa.  Doppo  molte  ragioni  dunque,  c 
molte  ammonizioni,  cheriufcirono  inutili,  e non  valevoli  a far  tornar ’in 
dietro,  chi  già  tanto  nel  corfo  fieraauvanzato,  due  libri  egli  divulgò  fo- 
pra il  dogma  Cattolico  delle  due  volontà  di  Giesù  Chrifto,  ne’ quali  efibt 
[ e]  prontamente  feiccnto  fentenzede’ più  accreditati  Padri  della  Chiefa  in 
confutazione  della  nafeente  Herelìa  : anzi  {limando  poco  il  lampo  della 
dottrina  fenza  il  filmine  della  condanna,  armatoli  di  quella  autorità , di 
cui  Dio  l’havcva  proveduto  in  grado  di  Patriarca  in  quella  gran  Chiefa, 
[f]  Congregati s fubfedegentìbus  Epifcopir,  impila» , idefi  unamvoluntatem 
dogmatigantium , Monothelitarum  dogma  mucrone  anatliematis  percutit,  tra- 
mandando la  notizia  di  quella  rifoìuziòne  a cutti  li  Patriarchi  del  Chriltia- 
nefimo  nella  lettera  Sinodica,  che  ad  elfi  eglifcrille,  e con  più  premurofa 
attenzione  trafmcttcndo  un  Legato  al  Pontefice  àqucft’ettctto.  Era  di  già 
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notai  sofronio  l'approvazione , che  Honorio  haveva  fatta  al  filenzio  pro- 
ricorf»  ai  P°^°  » ina non  S'a  crail°  note  ad  Honorio  la  malizia  di  Sergio , c di  Ciro , 
:e  Roma-  le  agitazioni  delle  Chiefe  Orientali,  eque’ moti  che  per  la  «Manza  de’  luo- 
ghi non  poterono  cosi  prettamente  fentirfi  nelle  parti  più  lontane  dell’Oc- 
cidente, Onde  Sofromo  ogni  fuacura  pofei  farne  confapevole  il  Pontefi- 
ce , che  come  capo  della  Chiefa  doveva  più  potentemente  di  tutti  inforgere 
contro  i Nemici  di  ella . E per  rendere  più  vigorofa , & accreditata  la  Le- 
gazione, e più  fedele,  & infervorato  il  Legato , chiamò  i fc  Stefano  Ve- 
ìcovo  di  Dori  fuo  Suffragane© , e condottolo  fu’l  Calvario  nel  medefìmo 
luogo,  dove  fiì  crocidilo  Giesù  Chrifto,  quivi  ambedue  inginocchiatili, 
m 'fZùiilruL  [*]  Tu  dabis,  dille  Solfonio  à Stefano,  rationem ipfi , qui  propter  nos  fc- 
cundùm  cameni  in  hoc  Jan  [io  loco  fpontè  crucifixus  efi  Deus  , quando  cum 
gloria  in  terribili  ejus  adventu  judicaturus  efi  vivos , & morluos , fi  diftulc- 
ris  , & pojìpofueris  fidem  ejus  periclitantem,  licèi  ego  hoc  facete  corporali- 
ter  ( ut  nofli  ) propter  emerfam  ex  noflris  peccatis  tncurfionemSaracenorum 
prxpedior  . Quantociùs  ergo  de  finibus  teme  ad  tcrminos  ejus  deambula , 
donec  ad  jLpofolicam  Sedeva , ubi  Ortbodoxorum  dogmatum  fundamenta  ex i- 
Jiunt,  pervenias,  non  fernet , non  bis,  fed  multò  fepius  aperiens  facris  viris 
ibidem  confijientibus  omnia  fecundùm  veritatem , qux  in  ijlis  partibus  mota 
funf,  & non  quiefeas , injìantius  expetens , atque  exorans  cos , donec  ex  ^tpo- 
Jtolica  prudentia , qux  in  Deo  efi , ad  vittoriani  judicium  perducere  debeant , 
& noviter  introduttorum  dogmatum  perfettam  faciant  fecundùm  Canoncs 
dcjlruttioncm,  ut  ne  ( fecundùm  quod  B.  ^ipoflolus  ait)  [b]  Sicut  cancer , pa- 
fcua  in  amplius  inveniant , depafeentes  fimpliciorum  animai  . Cosi  egli, 
ecosìdetto,  egli  lì  parti  di  ritorno  perla  fua  Chiefa,  & il  Legato  in  viag- 
, etui cenai  gio  per  Roma . Ma  il  [ c ] viaggio  fù  più  pericolofo , e dentato  per  le  infidie , 
idi,», . c tradimenti  degli  Heretici , che  per  la  navigazione  , c patimenti  delle 
drade;  clfendo  cofa  che  dovunque  egli  pafsò , trovò  Sicarii , che  gh  trama- 
ron°  morte,  & ordini  per  tutte  le  Provincie,  che  fi  trattendlc  legato , efi 
tramandane  prigione  alla  Reggia . Non  così  tolto  però  egli  giunfe  a falva- 
& upiMLiooi.  mento  in  Roma , che  ammello  ai  piedi  del  Pontefice',  quivi  a lungo  efpofe 
tutta  la  lunga , e dolorofa  narrazione  de’  feguiti  fconcerti , tuttala  fraudo- 
lenza di  Ciro,  tutto  l’inganno  di  Sergio , i tumulti  dcll’Afia,  laperverfio- 
ne  dell’Egitto,  c qualmente  già  dal  fumo  feorgevafi  accefo  un  fuoco,  che 
di  nuovo  minacciava  incendio,  e ruina  allaChriltianiti  d’Oricnte.  Sog- 
Rifofnzioni del  giunfe,  la  ritrattazione  di Sofronio dal confenfo predato  al  filenzio,  l’op- 
Ponuficc.  polìzionc,  i libri,  le  ammonizioni , e il  Canone  da  lui  formato  contro  i 
Monotheliti  ,e  tutto  ciò  per  cuiinafpettatamcntc  aprì  ad  Honorio  unahor- 
ribile  , e fjpavcntofa  frena  di  fconvolgimenti  prclcnti , che  predicevano 
.1  Frénc,  Marche-  proffimi,  c molto  più  atroci  che  mai  li  futuri.  Dicefi,  [d]  che  approvall'c 
uùmiwf"  [fi.  «ouorio  larifoluzione  di  Sofronio , il  fuo  Canone,  e la  condanna,  ch’egli 
f.cs.  fece,  de’ Monotheliti;  ed  apportali  per  gran  ragione  la  morte  di  [e]  Sofro- 

f IZlt  1110  frgnita  prima  di  quella  [/]  di  Honorio,  al  quale  confcgucntemente 
CUr-  deve  attribuirli  ciò,  che  per  errore  molti  [g]  Greci  Scrittori  attribuifeono 
créìa,  '*  al  Pontefice  Giovanni  Quarto,  cioè  che  quello  Pontefice  approvane  [b] 
wl'ri'Tiht, "fili  att‘  ^i  Sofronio,  il  che  limimi  conto  potrebbe  verificarli  per 

jerét.  :.§  g.  l’allegato  motivo,  che  Honorio  fopravillcà  Sofronio,  c non  Sofronio  ad 
Honorio,  onde  gli  atti  Sinodali  di  quel  Patriarca  ricevellèro  la  Pontificia 
conferma  fotte  Honorio , che  allora  viveva,  & dcuifùfpeditalaLegazio- 
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ne,  enonfotro  Giovanni  Quarto , che  doppo  Severino  fucccll’e  nel  Ponti- 
ficato adHonorio,  intempo  che  di  gii  da  moki  anni  addietro  era  morto 
Sofronio.  Mi  con  buona  pace  del  Venerabile  [ a ] Francefco  Marchefino- 
Uro  cariflìmo,  e riverito  Cugino,  non  ci  fi  rapprefenta  di  tanta  forza  Tal-  m.iaS<ampa<t.t- 
legato  motivo , che  per  eflo  ripigliar  fi  debbano  di  errore  tanti  accreditati 
Greci  Annalifti  , quando  particolarmente  fenza  alcun  pretefo  inconve- 


E Tua  lettera  a 
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di  fuperioriti  Pontificia  il  femplicemente  trafandare  la  confermazione  di 
un  punto,  bench’egli  fia  un  punto  di  Fede,  e di  Cattolica  verità?  L’inno- 
cenza di  Honorio  non  hà  bifogno  di  mendicate  difefe , anzi  Noi  fofteniamo 
che  egli  ricevuta  la  Legazione  di  Sofronio  [ b ] perii  (Ielle  nel  medefimo  fen-  jt 
tiinentodi  prima,  giudicale  ancor  necelfano  il  lilenzio,  e non  dilfapro-  a*'»”* 
yando,  nè  rigettandola  dottrina  di  Sofronio,  femplicemente  neftimafle 
importuna,  e non  confacevole  adorala  publica  divulgazione,  fperanzato  1-  fenda  ut«- 
tuttavia  di  poter’eftinguere  il  fuoco  della  nafcente  dilfenzione  più  con  la  r/tr£ 
fuppreflione  , che  con  lo  sfogo  delle  contefe  : ch’egli  poi  in  quefto  fuo  rada  & fritta  a 
penfiere  s’ingannaflè,  l’inganno  fù  effetto  di  humana  condizione , c non  di  suVpcrfcvcr,nM 
Pontificia  pravità;  e come  che  la  lode,  ò il  biafimo  delle  rifoluzionidipen-  nell,  continua, 
de  bene  fpcllo  dall’efito  profpero , òauverfo,  ch’elleno  fortifeono , mara-  *{“"*  dt  1 eD" 
viglia  non  è,  che  da’ malevoli  egli  s’incolpi  per  il  foftenuto  filenzio,  per- 
che il  filenzio  in  quello  flato  di'  cofe  riufei  noccvole  , quando  Honorio 
s’inalzerebbe  alle  lìdie,  fe  il  predicato  filenzio  folfe  allora riufeito  giove- 
vole. Ma  tornili  allaHiftoria,  che  ben  ponderata  eia  più  potente  difefa  , 
che  dar  fi  polla  alla  condotta  di  Honorio.  Egli  adunqucricevuta  lalctte- 
ra,  eia  Legazione  di  Sofronio,  ferule  incontanente  à Ciro,  che  onnina- 
mente defiftellè  dall’afl'erzione  dell’una , ò delle  due  volontà,  & olfervaf- 
fe  il  filenzio  fopra  quefto  punto , ballando  allora  alla  indennità  della  Fede 
Cattolica  la  fola  confeffione  delle  due  Nature  di  Giesù  Chrifto  fecondo  il 
fcntimcnto  di  S.  Leone , c del  Concilio  di  Chalcedonia,  allegandone  la  ra- 
gione, acciò  la  nuova  queftione  delle  due  volontà  non  opprimelfc , òcon- 
fbndcflè  la  vecchia  dccifione  delle  due  nature  , Quaterna  , quefto  è uno 
fcorcio  dcllaccennata  [c]  Lettera,  ellendone  ilrcllante  rimafto  ofeuro  fri  c 
le  tenebre  dell’oblivione  , nove  adinventionis  unita,  vel  duarum  operatici-  ** 

num  vocabulo  refutato , claro  Dei  Ecclejiarum  preconio , nebulofarum  concer-  tìnfain  rp.  Hcat- 
tationum  caligine  ofjundi  non  debeant , vel  afpergi:  ut  prof  etlò  unius , velgemi 
ne  operationa  vocabulum  novi  ter  introduci  um  à predicanone  fidei  eximatur . «?"  7 Pà'/i, 
Tratti  qui  bec  dicunt , quidaliud  nifi  juxta  unius  vel  gemine  nature  ChrifiiDei 
vocabulum , ita  & operationem  unam  velgeminam  fufpicantur  i Super  quod 
t iara  Junt  divina  teflimonia . Unius  autem  operationis  vel  duarum  effe  vel  f biffe 
mediatorem  Dei , & bominum  Dominunt  J e funi  Cbriflum  ,fcntire,  & promere 
fatis  ineptnm  efl  : & il  medefimo  Honorio  fcrivendo  di  nuovo  à Sergio  fopra 
il  medelmiofoggetto,  c rapportando  nella  fua  lettera  quel  tanto,  chehab-  e r.uruiov»ict- 
biamo  Noi  riferito,  haveregli  fcritto  à Ciro , foggiunge  in  cfplicazionc  , *■ ri  ‘ Scr8‘°  • 
confermazione,  & an.pliazionc  del  fuo  fcritto , [ d J Et  hoc  quidem , quan-  i ad 

tum  ad  inflruendamnotitiam  ambigentium , (imfliffìme  fraternitati  veflre  per 
cani  inftnuandum  previdimus . Cetcrum  quar.tum  ad  dogma  Ecclefia/iicum  per- 
ti  net,  que  tenere,  vel  predicare  debemus  propter  ftmplicitatem  bominum,  & 

ampu- 
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ampnt andas  inextricabilcs  quaftionum  ambagcs  ( ficut fuperiùs  diximus  ) non 
unum  vel  duas  opcrationcs  in  mediatore  Dei , bominum  definire , fed  utrajque 
naturai  in  uno  Cbrijlo  unitale  naturali  lopulatas  citrn  altcrius  communione  opc 
rantcs,  atque  operatriccs  confitcri  debemus:  & divinam  quidem  , qua  Dei 
fune , operante m , & humana  , qua  carnis  funt , exequentem  : non  divisò , 
ncque  confusi , aut  convcrtibiliter  Dei  naturata  in  hominem,  & nec  ìmmanam 
in  Deum  converfam  edocentes , fed  naturar um  dijferentias  integrai  confitentes . 
Vntts  atque  idem  bumilis , &fubhmis,  squalo  Tatri , & minor  T atre,  ipfc 
a CjUt.4.  [a]  ante  tempora  natus  in  tempore  ejì:  per  quem  fati  a funt  fattila,  fatlus in fa- 

b c>t.i.  culo  efl  : & quilegem  dedit,  faftus  [ij  fub  lege  efl  , uteos,  quifub  lege  erant , 

redimcret:  ipfe  crucifixus , & ipfe  clnrograpbum , quoderat  cantra  nos,  eva- 
cuane in  Crucc  de  poteftatibus , dr principatibus  tnumpbavit . ^Auferentes  ergo 
( ficut  diximus  ) fcandalum  novella  adinventionis , non  nos  oportet  un  am , 
vel  duas  operationes  definientes  pradicare  : fed  prò  una  ( quam  quidam  di- 
cunt  ) operatione , oportet  nos  unum  operatorem  Chriflum  Dominimi  inutrij- 
que  naturis  veridici  confitcri  , & prò  duabus  opcrationibus  , ablato  gemina 
opcrationis  vocabulo,  ipfas  potius  duas  naturai , id  efl,  divini tatis,  & car- 
nis afjumpta  in  una  TerfonaUnigeiiiti  Dei  Tatris  in  confusi,  indivisi,  atque 
inconvertibiliter  nobifeum  Eradicare  propria  operantes  . Et  hoc  quidem  bea- 
tiffima  fratermtati  veftra  infinuandum  pravidimus  , quatenus  unius  con- 
feffionis  propofitum  unantm  itati  veftra  Sanili  tatis  monftraremus  , ut  profetiti 
in  uno  Jpiritu  anliel.intes  pari  fidei  documento  infpiremtu  . Scribcntes  etiam 
coramunibus  fratribus  Cyro  , & Sopbronìo+Antijhbus , ne  nova  vocis , ideft, 
unius  vel  gemina  opcrationis  vocabulo  inftflere  , vel  immorsiti  videantur; 
fed abrafaljujufmodi nova  vocis  appellatione , unutnCbriflum  Dominion  nobif- 
eum in  ntrifquc  naturis  divina,  vel  liumana  pradicent  oper antem  . Quamquam 
hos , quii  ad  nos  pradiflus  Frater , & Cocpifcopus  nofter  Sopbronius  mi fit , in- 
ftruximus  , ne  auarum  operationum  vocabulum  dcinccps  pradicare  imitasi- 
tur : quod  inftantijjimi  promijerunt , praditlumvirum  effe  faUurum,  fi  etiam 
Cyrus  Frater,  & Coepifcopus  nofter  ab  unius  opcrationis  vocabulo  difcefjèrit . 
Onde  appare,  che  non  altamente  Honorio  approvali  gli  atti  Sinodali  di 
Sofronio , màprefcindcndodacdfi,  ìnfiftcH'c  Tempre  nella  incubazione  dell’ 
accennato  filenzio,  ch’egli  allora  giudicò  piu  needìario  albifogno,  e più 
Nuove  franio- utile  alla  Chicfa.  Mi  gl’indegni  due  Satelliti  d’inferno  , Ciro  , e Sergio 
W,.. applicando  i lor  vantaggio  il  prudente  temperamento  del  Pontefice,  mo- 
irò,  e 1 e'*10-  finirono  di  applaudire  afidi  lui  oracolo  inciò,  che  apparteneva  all’obliquo 
della  propofizioi.e  di  Honorio,  cioèall'una,  ò alle  due  volontà  ; ma  non 
gii  in  ciò,  clic  riguardava  il  retto  diefla,cioè  il  filenzio  ; cd  eilorcendo  in 
mala  p arte  il  primo  punto  , contradicevano  apertamente  al  fecondo , e col 
difeorfo  vietato  andavano  come  minando  fccrctamcntc  la  rocca  della 
Chieda , per  rovinarne  poi  con  aperta  oppugnazione  le  fondamenta . In  que- 
lla fch. ertezza  di  operare  perfev ero  Honorio  ne’  cinque  anni  che  fopravif- 
fe  nel  Pontificato;  t in  queita  fraudolenza  di  malizio!’*  condotta  perle  vero 
Ciro,  e Sergio  nel  medeiimo  tempo,  in  cui  fu  così  terribilmente  feofiò 
rOricnte  dalla  Guerra  dc’Saracini  , i quali  devaliata  la  Paichina  , con 
lungo  sllcdio  di  due  anni  prederò , [ c ] c foggiogarono  la  Santa  Citti  di 
« <i«.  Gicrufalenime,  che  ira  lo  itrepito  fpavcntevòle  delle  armi  non  fi  udì  più 

alcun  nuovo  difparere  di  Religione,  etra  chi  opprcllo  dal  giogo,  chi  dallo 
fpavento,  non  fi  legge  in  alcun’Autore,  che  più  fi  dibattdle  la  menzionata 
> que- 
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qucflione,  e ò debolmente  fi  parlò  di  ella,  ò forzofamcntc  fi  tacque.  E t,o"“t'« 
Honorio»  quafi  hcii’havelle  proveduto  con  l’impofto  filenzio  alle  ragioni  mot“* 
della  Fede,  fin’ alia  morte  attefe  ad  opere  grandi,  conforme  ad  elle  lo  por- 
tava il  fuo  zelo,  e’1  fuo genio,  tramandando  Predicatori  in  lontanilììme 
( a ] Provincie  per  propagazione  della  Fede,  ripigliando  [fi]  iScozzefi  per 
1 inoliervanza  della  Pafqua  fecondo  il  ricevuto  computo  Niceno,  adope- 
randoli pollentemente  per  ifcacciardal  Regio  Trono  de’ Longobardi  il  Rè 
Arriano  Arionaldo,  e per  riporvi  il  deporto  Cattolico  Adalualdo , [c]  de-  c 
gradando  dal  Patriarcato  Gradente l’Heretico  Fortunato,  ed  inalzandovi  &/</. 

in  fuo  luogo  il  Cattolico  Primogenio,  [ d ] riducendo  con  foavnliim  mezzi  d 
all’unione  della  Chicfa  Romana  le  Chiefe  Scifmatklie  dell’Iftna»  imprefa  c^mm.  i4.' 
infelicemente  [e]  tentata  da  Gregorio  Magno,  e nlcrvata  dal  Cieioad  c Vrdiill 
Honorio  primo,  ed  arricchendo  le  B afiliche  di  Roma  di  così  pregiati  tefo-  Or.  (.r„  m*i»* 
ri,  che  nella  loro  enumerazione  ftancodi  eziandio  la  pernia  di  quell'Hiftori-  f •*'***• 
co,  die  li  prefed  defcriverc,  il  quale  doppo  di  haverne  moltim  mi  regi  tira- 
ti, [/'J  Sed  & multa  aliafecit  foggiutigc , qua  enumerare  longarn  e/l:  onde 
maraviglia  non  è,  fe,  dio  morto,  infolcntemente  avidi  li  Greci  ne  facchcg- 1 
giaflero  gran  parte  con  que’funelUfucteffi,  che  fottoil  tegnente  Pontifica- 
to fi  riferiranno.  Per  lo  chegiuftamcntefu  egli  dagl’Hii forici  encomiato  con 
ifpeciofi,  e meritati  titoli  di  [g]  Cat bulica  fida  affertor , profe/]or  , de/bì- 
for  , & propugnator , ed  efaltato  eziandio  con  atteftaziom  di  miracoli,  dir 
cendofi  ai  lui,  Honorius  Vapa  mira  pietatis  fiut , citjus  t urne  a Damoniacus 
quidam  indutus  fuit , & liberatut  e/l . Così  di  Papa  Honorio  Giovanni  di 
Polemar  ArchidiaconodiBarccllona,  & Auditor  dell’ Apoftolica  Camera , 
nella  fua  Orazione  ai  Padri  di  Bafìlea,  [fi]  allorquando  egli  per  tré  intieri  u 
giorni  confutò  il  quarto  articolo  de*  Bohemi  de  Civili  dominio  Clericorum  , 
propofto , e foftenuto  da  Pietro  Payna  [«]  Inglcfe . 

Contro  dunque  tm  così  zelante  , accreditato,  e magnifico  Pontefice  \Tt^m.Ì"cnrì. 
inforgono le  lolite  maledicenze  degl'inimici  [<]  della  Chiefa  Cattolica,  i «•*■»»"  nevi  Turni 
quali  i piena  bocca  lo  chiamano  Heretico,  perch'egli  nelle  fue  due  acceiv  ‘"Tfùm/uzL- 
nate  lettere  approvale  la  dottrina,  & il  lì  letizio  di  Sergio.  NcU’allcrzione  i*rg.&»iu. 
concorrono  non  lenza  nqftra gran  maraviglia  [/ ] mola  Cattolici  Scrittori,  1 , Boi.:, 

i quali  ò non  vogliono,  ò non  fanno  efimere  Honorio  da  commeffa  colpa  r«- 

Herecicale,  fiaò perch’egli  adherifk al  fentunento  di  Sergio,  ò perch’egli  "’ 

accettane  con  nocevole  connivenza  il  filenzio  propofto  da  Sergio  „ Noi 
certamente,  che  come  Hiflorici , obligati  folamente  (ìamo  alla  lineerà rap- 
prefentazione  de’  feguiti  auvenimenti , e mal  volontieri  volgiamo  lo  llile 
dalprefilfo  racconto  j nulladimeno  hi  qnelto  fatto,  in  cui  riconofciamo 
tanto  oftefa  la  veritd,  e tanto  conculcatal’innocenza,  non  polliamo  con- 
tenerci di  non  convertir  l’Hilloria  in  Apologia  , per  cui  fi  renda  chiara, 
e provata  la  tana  Fede  di  Honorio  , e la  maledicenza  peffima  degli  An- 
tihonoriani. 

E primieramente  fui  bel  principio  della  propofta  materia  , eofa  ftra- 
nacifembra  , che  cadtifc  Honorio  in  Herefìa,  e per  [»jJ  cinque  anni,  ch’ei  m Eflgi 
fopravilfe  alla  fuppofta  caduta,  non  fol  non  folle  dalla  Chiefa  dichiarato  *«*■»’»  finer* 
decaduto  dal  Pontificato,  mànèpur'ammonito,  nè  ad  alcun  divenuto  fo- 
fpetto;  anzi  al  contrario  lìtTaila  fua  morte  datutto  ii  Chiiitianefimo  efal-/*,r 
tato , applaudito , e venerato . Argomento  i nollro  credere  cosi  forte , che  “,cU  1 on“” 
bifognadire,  che  ò tutto  il  Chriftianefuno  s’uigannaile  con  Honorio,  ò 
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Honorio  ben  fentilfe  con  tutto  il  Chriftiancfimo . Non  habbiamo  fin’hora 

Eotuto  rinvenir 'Autore , nè  H eretico,  nè  Cattolico,  nè  contemporaneo  ad 
lonorio , nè  pofieriorc  ad  elfo , che  riferifca  alcun  lamento  di  qualche  Vc- 
fcovo,  di  qualche  Chiefa,  di  qualche  fedele,  per  cui  almeno  apparifca, 
che  in que’ cinque  anni,  che  fcorfero  dalla  data  delle  fue Lettere  alla  fua 
morte,  non  folle  gradita , e confequentcmente  approvatala  fua  dottrina. 
Sofronio  dello,  Ècdcfiaftico  canonizzato  [<i]  per  Santo  dalla  Chicfa,  ri- 
putato infigne  Theologo  per  tutto  l’Oriente , primo  contradittore  di  Ciro  , 
c Sergio,  e nuovamente  impegnato  contro  l'aflerzionc  dell’una  volontà, 
e contro  ilfilenzio  conia  formazione  del  menzionato  Canone,  e con  la 
Spedizione  del  Vefcovodi  Dori  fuo  Legato  à Roma,  e che  come  Patriar- 
ca di  una  cosi  famofa  Chicfa,  qual'craCjicrufalcminc,  haverebbe  dovuto , 
e potuto  fraternamente  ammonire  il  Pontifice,  ogni  qualunque  volta  que- 
ftihavelTe  deviato  dal  retto  fentiere  della  Pontificia  amminiftrazionc , tut- 
tavia non  fol  di  lui  non  fi  rinviene  ò fatto , ò detto  contro  Honorio,  anzi 
che  Theofane  Greco , e Santo  Annalifta  narrandone  la  morte , e collaudan- 
do le  di  lui  egregie  operazioni  contro  i Monotheliti,  dice,  che  Sofronio 
valentemente'  combattè  fempre  controli  Monotheliti , nella  enumerazione 
de’ quali  tutti  egli  vi  ripone,  fuor  che  Honorio,  [ b ] Sophronins  obiit , egli 
dice,  qui  verbo , & atta  Hierofolymitanam  ornavi t Ecclefiam  , qui  contro 
Heracltum,  & Fratrum  ejus  Monothelitarum  , Sergii  feilieet , & Cyri  de- 
certavit  errorem.  Certamente  fe  Sofronio  h avelie  feoperto  mala  l ede  in 
Honorio,  contro  lui  farebbe  infurto,  come  contro  Hcraclio  , Sergio, eCi- 
ro;  e tanto  più  fortemente  contro  Honorio , quanto  che  Honorio  larebbe 
flato  inimico  più  accreditato,  e potente,  c perciò  più  valevole  à render 
vincitrice  la  fazione  . Mà  palli  più  oltre  la  verità  , e la  forza  dell’argo- 
mento . Sofronio  fpedifee  à Honorio  una  Legazione  , rapprefenta  gl'in- 
convenienti  fucceduti , fa  iftanza  di  dovuto  provedimento , propone  1 abo- 
lizione delfilenzio,  e la  publica  dichiarazione  delle  due  volontà:  c Ho- 
norio riceve  il  Legato , apprende  l’efpollo , accorre  al  rimedio , ma  perfide 
nclfilenzio,  c rigetta  la  novità  delle  parole  dell'ima,  ò delle  due  volontà. 
Quella  Pontificia  determinazione  certamente  dovette  efler  nota  à Sofro- 
nio. Hor  ciò  pofto,  rifpondafi , ò Sofronio  acconfentì  ad  Honorio , ò ad  elio 
iì  oppofe  ; fe  li  oppofe , rinvengali  I’oppofizionc , ch’ei  gli  fece , e potè  haver 
tempo  di havcrla  fatta,  mentre  cflo  morì  [t]  tre  anni doppo  la  fpedita Le- 
gazione : òacconfentì,  e rimane  provata  la  liofila  aflèrzione,  cheilmedc- 
fimo  Sofronio  approvafle  lafanatcde,  e la  favia  condotta  di  Honorio,  ò 
almeno  non  la  giudicane  contraria  al  (enfo  Cattolico  della  Chiefa.  Mà  à 
che  rcftringerla  tefiimonianza  dell’incorrotta  fama  di  quello  Pontefice  al- 
la tcfiitìcazionedeUoloPatriarcadiGierufalcmmcf1  quando  in  Occidente 
tre  Concilii  [</]  celcbraron.fi  nella  fola  Città  di  Toledo,  in  cui  intervennero 
in  que’ cinque  anni,  che  fcorfero  dalla  fuppofta  caduta  allafuainortc,  li 
più  infigni  Prelati  della  Spagna  , c della  Gallia  Narboncnle  in  numero 
di  cento  trentatrè,  nel  primo  de’  quali  preliedèS.  Ilìdoro  Vefcovodi  Sivi- 
glia, e fuccefior  di  S.  Leandro;  affillcrono  frà  glialtri  S.  Giudo  di  Tole- 
do, S.  Stefano  Eineritenfc,  S.  Nonito  di  Girona,  S.  Conanzio  d»  Valenza , 
S.  Baullio  di  Saragozza,  c dall’antichità  fu  chiamato  [e]  Concilio  Gene- 
rale; e nel  [f]  Secondo,  c Terzo  fedè come  Capo  S.  Eugenio  Vefcovo , 
e Primate  della  medefima  Città  di  Toledo  , e in  elfi  nc  pur’un  lamenta 
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udifil  della  fana  dottrina  di  Honorio,  quando  in  congrefiì  di  Santi , aduna- 
ti da  così  riguardcvoli , e principali  parti  del  Chriftianefimo  , dovevano 
edere altiifime  le  doglianze,  sellino  haveifero  riconofciuto  mancante  di 
Fede  il  Capo  della  Chiefa.  Forte  può  di  in  loro  allegare  ignoranza  in  un 
tatto  agitato  per  cinque  anni  tri  un  Papa,  e due  Patriarchi,  cioè  tri  le 
prime  perfonc  del  Chriftianefimo , e fopra  materie  importantiftìme  di  Fe- 
de ? Forfè  puoflì  Supporre  , che  vilmente  tacefi'ero  Ecclefiaftici  cotanto 
Santi , cotanti  Dotti , che  con  tanto  ftento  di  viaggi  per  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica  tré  volte  in  cinque  anni  fi  adunarono  in  Concilio , fol  per 
materie  leggieriiTtme  i comparazione  di  quella  di  Honorio , quali  furono 
òlariforma  della Ecclefiaftica Difciplina circa  i Riti,  ò la  provifione di  al- 
lontanar gli  Fiebrei,  & i Pagani  dallo  fcambievole  commercio  con  i Chri- 
ltiani?  Anzi  che  ci  attefta  un'Autore  Oltramontano,  che  la  fama  di  Ho- 
norio  era  allora  venerata  da  tutte  le  Nazioni , [ a ] Erat  venerabilis  Trx- , M.nuh*, 
fui  Honorius  , dice  di  lui  Giona  Scozzefe,  fagax  animo  , vigens  confdio , ««■»»/« 

dottrina  clarus,  dulcedine,  & bumilitate  pollcns  ; ed  hora  lo  chiama  San- 
to, eàhor Beato  -,  e S.Maftìmo  luminare  delle  due  Chiefe  Greca  c Latina, 
non  nomina  Honorio  fenza  una  profonda  venerazione  alla  memoria  di  lui , 
benché  egli  dalla  Grecia  ne  venifle,  allor  quando  in  Africa  la  fuadifputa 
hcbbecon  Pyrro.  Ma  dalle  Chiefe  lontane  palliamo  alle  profiline . Se  in 
alcuna  parte  del  Mondo  furono  maggiormente  note  le  risoluzioni  di  Hono-  e parti  cohrmtn- 
rio , certamente  elleno  furono  in  Roma,  dov’egli  ricevè  le  lettere  di  Sergio  , p0n,'IJl,ctiefaJ' 
la  Legazione  di  Sofronio,  c d’onde  fcrilfe  le  due  accennate  cpiftoleal  Ve-  °‘,u’ 
feovo  di  Coftantinopoli,  cofe  tutte  di  lor  natura  ftrepitofe  , e cne  in  unagran 
corte  malamente  poifonfi  tener  celate,  anche  quando  rivogliono.  E pure 
il  Clero  di  Roma  in  nulla  oftò,  non  maireelamò,  tutto  applaudì,  e tra- 
mandò ai  Poftcri  teftimonianze  autentiche  del  fuo  applaufo  negli  Epitaffi 
[ b ] ch'erede  aila  memoria  di  lui , paragonandolo  nel  zelo  al  gran  Pontefice  b 
S.  Gregorio,  con  i degni  titoli  di  B‘r- 

Bonus  ^ ùuifles , Dux  plebis  Honorius  ; • 

collaudandolo,  perch’egli 

Dottrinis , meriti fque  fuis  de  faucibus  boflìs 
vdbflulit  exattis  jam  peritura  modis  ; 
augurando  alla  fua  Sant’Anima  il  merito  della  Gloria  del  Cielo , 

Aternx  lucis  Cbriflo  dignante  pcrennem 
Cum  patribus  Santtis  pojjide  jamque  diem  ; 

foggiungcndo , 

His  ego  Epitapbiis  meritò  tibi  carmina  folvi, 

Qjiòd  Tatris  eximii  firn  bonus  ipfe  memor . 

Quali  laudi  in  vero  non  haverebbe  il  Clero  Romano  attribuite  ad  Hono- 
rio , anche  doppo  la  fua  morte , fe  Honorio  Sofie  bruttamente  in  vita  cadu- 
to , c morto  in  Herefia  ; anzi  non  Solamente  egli  non  l’havercbbe  con  di- 
ftinti  encomii  cfaltato , mi  incotancnte  eziandio  con  prccifo  decreto  di- 
chiarato ipfo  fatto  decaduto  dal  Sommo  Pontcficato  di  Roma  . Poi- 
ché fe  il  Clero  Romano  alla  fola  , e lontana  fama  della  caduta  di  Libe- 
rio, la  quale  in  foftanza  non  fù  errore  [c  ] hereticale,  ma  errore  apprefo  c 
hcreticalc  dal  commun  delle  genti , così  fortemente  rifentifii , che  con  r.a;  za,”*.',.*!’ 
non  udito  efempio  non  volle  più  riconofccrlo  per  Pontefice,  efecrollo,  e '•  fn'  ’74‘ 
proccdèalla  adorazione  di  un  nuovo  Papa , che  fù  S.  Felice  Secondo,  co- 
me 
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me  dirpuofli,  elicgli  volere  non  pur  compatire,  mà  lodare  Honorio  ca- 
duto in  colpa  mantella  di  Herefia , intempopoi,  e congiunture  tali,  clic 
men  compatibile  di  Liberio  poteva  egli  renderli,  eflendo  che  in  tempo  di 
Honorio  godeva  la  Chiefatranquillilfima  pace,  e Lotto  Liberio  inferocita 
infuriava  pe’l  Mondo  la  perfecuzione  di  Colfanzo  . Mancavano  forfè  in 
Roma  allora Eccleliaftici Dotti,  eSanti,  che  havelfcro  refiffito  in  faccia 
d una  così  (frana,  e fcandalofa  perverfione,  quale  Hata  farebbe  il  veder 
confermata l’Herefia  dall'Oracolo  di  un  Pontefice?  Chi  rinvenir  vuol , di 
qual  forte  petto  folTe  in  quell'età  fornito  il  Clero  Romano,  legga  lafua 
inconculfa  coftanza  nel  deplorabile  Lacco , che  diedero  all’Epifcopio  La- 
teranenfe  gli  avidi  Greci  (otto  il  feguente  Pontificato  di  Severino , legga 
le  fue  lettere,  le  Lue  oppofizioni  alla  Herefia  de’Scozzefi,  le  provifioni» 
ch'egli  prefe  nella  Sede  Vacante  dell’accennato  Severino  permantener’illi- 
bata,  & intatta  la  purità  ddla  Fede  anche  nelle  lontane  Provincie  delChri- 
flianefimo , e quindi  deduca  la  fua  attenzione  per  cuftodirla  lineerà  nella 
propria  ChiefadiRoma.  Ondeilfupporre  caduto  Honorio , e òtacito,  ò 
connivente , ò diflimulante  il  Clero  di  Roma , farebbe  un  fupporre  caduto  il 
Sole,  e fermi  nel  loro  naturai  moto  li  Pianeti , nella  loro  nativa  luce  le 
Stelle,  e in  nulla  manchevole  nel  fuo  fiitema  il  Mondo . Inoltre  aggiun- 
gafi,  che  non  folamcnte  Honorio  non  diè  motivo  nè  pur  remoto  difeanda- 
lo  al  Clero  Romano,  mà  di  lui  dille  un  del  mcdclimo  Clero,  [<*]  Nic  crudi - 
vit  Clerum,  lafciando  egli  addio  Clero  non  motivi  di  Herefia,  màefempii 
di  Fede , c di  dottrina  . Mà  dianfi  pur  di  trafeurate , di  menzognere  , di 
nulla  curanti  della  Fede,  le  Chiefc  di  Oriente,  li  Padri  dell'Occidente,  il 
Clerodi  Roma,  c quanti  Autori  ò hanno  fcritto  in  lode , ò in  difefa  di  Ho- 
norio; potralfi  giammai  proferir  da  bocca  Cattolica  la  efecranda  beffe»  i- 
mia,  cnc  habbiano  mentito  li  Vicariidi  Chrilto,  li  Succclfori  di  Hono- 
rio? Non  fcrifl'e  forfè  il  Pontefice  Agathonc  all’Imperador  Coffantino  Po- 
gonatc,  [ b ] Hxc  efi  vcrx  Fidei  regni  a,  quam  or  tuprofperis , c '?in  adver- 
jis  vivaciter  tcnuit , atque  defendit  hxc  fpiritualis  Mater  vefiri  tranquilli- 
mi  Imperli , ^fpoftolica  Cbrifii  Ecclcfia,  qux  per  Dei  omnipotcntis  gratiaui 
à tramite  Sfpofioticx  traditionis  nunquam  errafie  probabitur , ree  bxreticis 
novitatibus  depravata  fuccubuit  : fed  , ut  ab  exordio  Fidei  Cbriftianx  pcr- 
cepit  ab  aufioribus  fuis  ^Apofiolorum  Cbrifliprincipibus,  illibata  Fidetenus 
permanct , fecundùm  ipfius  Domini  Salvatore  divinava  pollicitationcm  , 
quam  fuorurn  difcipulortim  Trincipi  iti  Sacris  Euangeliis  fatus  efi  , [c]  Te- 
tre , Tetre  , inquiens  , ecce  Satanas  expetivit  vos  , ut  cribraret  ficut  triti- 
cum  , ego  autem  rogavi  prò  te  > ut  non  dcficiat  fida  tua , Cr  tu  aliquando 
converjus  confirma  Fratres  tuos . Conftderet  itaque  veflra  tranquilla  clc- 
mentia,  qitoniam  Dominus,  & Salvator  omnium  , cujut  Fides  efi  , qui  Fi- 
dem  Tetri  non  defetluram  promifit,  confirmare  eum  Fratres  fuos  admonuit, 
qtied  tsfpoficlicos  Tontifices  mex  exiguitatis prxdecefjores jecifje  femper,  cun- 
tlisefi agnitumi  Non  foggiunfc  egli  nella  medefima lettera, doppo  di  ha- 
vcr nominati,  & efccrati  Ciro  , Sergio,  Pyrro , Paolo,  Pietro,  e Theo- 
doro,  Eximcnda  proinde,  ac  fammi s conatibus  liberanda  efi  Sanila  Dei  Ec- 
clefta  detalium  Dollorum  erroribus,  ut  Euangelicam  atque  ^ fpofiolicam  Or- 
thodoxx  fidei  reftitudinem  , qux  fondata  efi  fuper  firmam  pctram  bujus 
E Tetri  htpoflolorum  Trintipis  Ecclejix,  qux  ejus grafia,  atque  prxfidio  ab 
omni  errore  illibata  permanct , omnis  Trxfulum  numerar , Cleri , ac  Topu- 
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Urum  nobifcum  confiteatur  ac  fruticeti  Non  replico  egli  . faT  ***_ 
ftoLc*  memori*  me*  parvitatti  TradeceJTores  Dominiti  dotimi  in- 
firuSi , ex  quo  nomata  hxreticas  in  Chrifti  immaculatam  Ecctirtam 
Conflantmopontan*  Ecctift*  Trafules  introducete  conabantur  mn 
quam  neglexermt  eos  bonari,  ut  à pravi  dogmatis  bar  etico  erroreZì- 
tem  tacendo  defifterent , ne  ex  hoc  exordium  dijfidii  in  unitate  Eccleft * 
facerent:  me*  humiUtatis  prxdecefforet  commonuiffe  , rotafle  , increoafle 

■ r**  '*• 

Non  fii  quefta  Lettera  da  tutto  il  Sello  General  Concilio  replicatamele 
ricevuta,  & approvata  nell  azione  ottava,  e decima  ottava  con  la  desma 
cnunzutiva,  Vetrum  per  ^gatbonem  loquutum  fuifle  1 Se  Honorio  fàhti’ctt 
coMonothelita,  con  qualfaccia  Agathonedifputando  di  quella  medefima 
P°K  dlre  > Mum  fuorum  prxdecejjorum  unquam  erraffe  ^ e la 
fola ChieCa Romana  femper  tlhbatam  permanjìfte?  òcon  qual  bocca  tutto 
un  intiero  Concilio  Cattolico  attellò  le  parole  di  Agathone  parole  di 
S.  Pietro,  eVetrum  per  ^gatbonemfuiffe loquutum  1 Forfè  Honorio  non  fu 
uno  de  predcccflori  di  Agathone?  Forfè  Agathone  fù  necellitato  à sfac- 
ciatamente menare  ? Forfè  il  Concilio  con  efecrabile  adulazione  atteflò 
per  Oracolo  di  S.  Pietro  una  falliti  di  Agathone?  Niccolò  il  Grande,  qu  1 
gran  Pontefice  fopranominato dall'Antichità  [ b]  Utier  Elias,  edallotta- 
yo  Smodo  nuovo  [ c 1 Finees , nuovo  Daniele,  e nuovo  Martino  , fcrivendo 
all  impcrador  Michele , e parlando  de’  Romani  Pontefici  Tuoi  predecetfori 
[d]  Hosemm,  dice,  nec tenuti faltem rumor  afperfit  aliquando,  cum  prava 
fapientibus  fapere , quanto  miniti  concertare  1 e foggiunge , [e]apoftolic*  me- 
morix'HoJln  pr*deceJ]ores  non  deftiterunt  pr adititi  viris,  cioè  Theodoro 
Sergio,  c Ciro,  diverbi! temporibus  confnltijjimè  fcribentes,  & t am  rovan- 
us,  qudm  regulariter  mcrepantes,  quatenus  proprium  emendar ent  uovitatis 
commentum.  Hor  com'egli  vero  ellcr  potrebbe  il  detto  di  un  tanto  Pontefi- 
ce , tatto  ad  un  Imperadore  del  Mondo , e che  andò  publico  per  rOrientc 
c per  l'Occidente , fe  non  ancora  feorfi  due  Secoli  porcile  rinvenirli  un  Pon- 
tefice macchiato  di  Herefia?  Forfè  quel  Chriftianefimo , che  haveva  havuto 
cuore  di  condannare  per  Heretico  Honorio , non  hebbe  giammai  lingua  per 
riprovar  come  menzogneri  Agathone,  e Nicolò  Magno?  0 

Mi  da  quelle  generali  congetture  della  incorrotta  fama  di  Honorio, 
palliamo  alle  ragioni  particolari,  che  convincentemente  e comprovano 
e «abilitano  la  fana  dottrina,  c la  favia  condotta  del  fuo  Pontificio  go- 
verno. Due  fono  l'armi,  con  le  quali  li  maledicenti  fi  tagliano  contro  lui 
ambedue  prefe  dalla  medefima  armeria  di  Honorio  , cioè  dalle  Lettere 
fcritte  da  elfo  i Sergio,  quali  Noi  habbiamo  di  fopra  regillrate.  Nell’una 
egli  dille,  [f]  Unam  voluntatem  fatemur  Domini  nofiri  Jefu  Chrifti,  nell’al- 
ba [j]  'N««  nos  oportet  unam  vel  duas  operationes  definientes  praticare, 
rinnovando  il  filenzio  di  già  inculcato , raccommandato , e comandato  nella 
prima.  Onde  dagli  Anti  Honoriani  fi  deduce,  che  contro  il  do»ma  Cat- 
tolico confeifalfc  Honorio  una  volontà  in  Chrillo,  e contro l'obFi«azione 
«retta di confelfar  la  Fede,  fottoperniciofo,  efcandalofo  filenziofuppri- 
melle  la  verità  dell’Evangelio.  L’armi  fono  defie,  le  oppofizioni  non  fono 
calunnie,  e vera  fi  è l'allerzionc  di  Honorio  dell’una  volontà  in  Chrillo 
e vcrafiè  l’impofizione,  ch’egli  lece,  del  filenzio.  Mà  oh  non  maiabba- 
llanzacfccrata  malignita  degli  Heretici  i oh  fempre  viva , e perniciofamen- 
T omo  II.  O teviva  . 
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teviva,  temeraria  baldanza,  perverta  fagacitd,  & involucripiù  torto,  che 
argomenti  di  detcftabilc  perfidia  ! Tanto  lontano  fi  e , che  Honono  profe- 
rii Herefia  nel  confdlàre  in  quella  lettera  una  volontà  m Giesu  Chn- 
fto,  che  s’ecU  in  quella  foggetta  materia  di  difeorfo  ne  havelfe  effettate 
due,  haverebbe  certamente  detto  un’Hercfia  . Lcggafi  da  chi  hd  occhi 
in  fronte,  e mente  in  tetta  liberada  vii  paflione,  e ben  li  apprenda  ciò,  che 
così  bene  fi  fpiega . Honorio  allora  parlava  della  Natura  fiumana  aliunta 
dal  Verbo,  e non  deUe  due  Nature  diGiesù  Chnfio  unite  nel  fuppofto 
Divino;  ondefudivuopo,  ch'egli  confèfVafl'e,  fìccome  una  Natura  ailun- 
ta,  così  una  volontà.  Le  fue  parole  fono  chiare,  e fuori  dioent  imma- 
, «inabile  pretefa  efpofizionc,  e da  elle,  come  da  oculare  ìfpezione,  {<*[  S.  Maf- 

uM*r,n.  fimo  dedulie  l'innocenza,  e la  fana  dottrina  di  Honono,  ed  elleno  (ono 
oucfte,  Confitemur  unam  yoluntatem  Domini  noftnjefu  Chrifli,  ed  ccconc 
la  ragione,  Quia  profetò  à divietate  affumpta  efl  nofln  natura,  non  culpa, 
illa  profetò,  qua  ante  peccatum  creata  efl  , non  qua  pofl  pr avarie ationcm 
vi  fiata;  e fiegue,  Chriftus  enim  Dominus  in  fimilitudinem  peccati  vcniens , 
peccatum  Mundi  abfluht,  & de  plenitudine  e)us  omnes  accepimus  , & for- 
b n n t.  mam  f b ] fervi  fufeipiens  , babau  inventus  efl  ut  homo  : quia  fine  peccato 

conccptus  de  Spirita  SanSo  , etiam  abfquc  peccato  efl  partus  de  fonila  ejr 
immaculata  Vir-ine  Dei  Genitrice,  nullum  experiens  contagtum  nuota  na- 
tura. Non  neghiamo,  che  più  chiaro  farebbe  fiato  il  fenfo.fe  piu  chiara- 
mente edi  haveflc  efprdlò  il  fuo  fentimcnto:  ma  perche  il  folo  Honono 
deve  cfler privo  di  quella  non  folamente  graziofa,  mi  eziandio  neceflana 
interpretazione,  che  da  tutti  li  Dottori  Cattolici  largamente  fi  concede 
a<,ii  ferirti  , e detti  de'S.  Padri,  & allamedefima  Sacra  Scrittura , le  cui 
parole  fono  apici  di  Divinità,  e devono  più  tofto  venerarli,  chefpiegarfi? 
Erutti  accorronolprontamcnte,  e di  buon'animo  a dare  favorevole  edu- 
cazione alluna  Natura  incarnata  diS.  Cirillo,  alle  propoiiziom  di  S.  Ago- 
llino  deH’cccelfiva  libertà  dell' arbitrio,  allora  quando  il  Santo  Padre  diF 
putò contro  i Manichei,  alle allcrzioni  di  San  Diomfio  Aleflandnno  , di 
San  Balìlio , di  San  Gregorio  Taumaturgo  fopra  il  Mifteno  della  Santifiima 
Trinità,  alla  una  Hipoftafi  allenta  da  San  Girolamo  nelle  divine  Perfone  , 
alla  volontà  Deivirile  tante  volte  replicata  dall' Areopagita,  di*  Unita  af- 
fcrita  daGicsùChriftotrà  Elio,  e il  Padre,  all'altra  Unita  vo  uta  da  Elio 
tràfuoi  Difcepoli  à fimilitudine  di  quella,  eh  elfo  havevacol  fuo  celeftc 
Padre,  e à mille  altre  propolizioni,  e regiftrate  ne’libn  de’SS.Padri,  e 
in que’medefimi  della  divina  Scrittura;  e poi  tutti  non  folamente  Hercti 
ci  ma  coufufamente  fra  efiì  eziandio  Cattolici  invefiire  unitamente  Ho- 
norio  come  refragatore  dell’Evangelio,  conculcatore  della  Fede^,  viola- 
tore del  Pontificato,  c ribelle  Aà  Chriftiam,  folo  perdi  egli  confefso  per 
necdlaria  illazione  nclfenfo  ,in  cui  parlava , una  Volontà  di  Gicsù  Chrifto  ; 
c volerne  più  tolto  dilacerare,  ftorcere,  etravedere,  cheunire,  fpiegare, 
e vederci  il  retto  intendimento  della  fua  Pontificia  confcilìone  ? Quando 
c anch’ella  folle  ò dubiofa,  ò fofpctta , [c  ] Coirne ret,  qua  dubietati fui jocet, 

rri/ì  aì  Lf  ifc .p  fempenn partem  interpretando  efl  mehoicm  . Qual  demento  contralsegli 
' ma,  Col  Chrifiianclimo,  che  ad  elio  folo  habbiaii  a negare  quella  indulgente 

interpretazione  , che  la  benignità  della  Chiefa  difpcnfa  prontamente  ad 
ogni  qualunque , anche  meno  accreditato , Scrittore  ? E forfè  regola  nuova , 
c non, animella  nelle  Scuole,  che  unto  nella  cfplicazionc  della  divina  Scrit- 
tura, 


Honorio. 


Capitolo  VI.  2,1 1 

tura,  quanto  nella  efpofizione  de' Santi  Padri,  ipafllofcuri  debbanfi  fpie- 
garc  col  confronto  de'  chiari , e non  involgere  i chiari  fra  le  tenebre  mi- 
ìteriofe  degli  ofeuri?  Hor  qui  appello  i còntradittori  di  Honorio,  i ca- 
lunniatori del  Pontificato,  i conculcatori  della  verità  ; aggrada  ad  elfi  il 
fapere,  quale  fiala  vera,  lanonofcura,  Ianon  controveria,  la  Cattolica 
confeflionc  di  Honorio  ? eccola  in  punto,  [4]  Utrafque  Wgturas  in  uno 
Chrifto,  in  unitale  naturali  copulata!,  cum  alterius  communione  operante! , ‘JsilfumI'  *' 
atque  operatrices  confiteri  debemus  : & Divinam  quidem , qua  Dei  funt , 
operantem,  &bumanam,  qua  carnis  funt,  exequeutem:  non  divisò , ncque 
confusi  , aut  convertibiliter  Dei  naturarti  in  hominem , nec  humanam  in 
Deum  converfam  edocentcs , fed  nat tirar um  dijfercntias  integras  confitente!. 

E ella queftaconfellionc Cattolica,  ò Herefia?  Certamente  ] Hac con-  b Bfllarm  l;i  4 
fe/fio  ,attella il  Bellarmino,  Catholichiffimaejl , & Monothditarum bare firn  dr^.m.pm.ciu'. 
penitùs  deftruens . Halli  dunque  da  (piegare  quella  chiara  confefiione  con 
l’altra fuppoftaofcura,  ò laiuppofta  ofeura  con  quella  chiara?  Il  direal- 
trimentee  un  confonderci  termini  per  confondere  la  Fede,  un  rigettare  il 
vero  per  attenerli  all'inverifimile,  un  tramutare  i fenfi  per  rendere  rei  li 
fentimcnu,  egli  Oracoli  di  un  Pontefice.  In  oltre fe  l’una  volontà,  con- 
fidata da  Honorio  fòlle  quella  una  volontà  aderita  da’ Monot  beliti,  e non 
quell’una  della  Natura  humana  alluma  dal  Verbo,  come  Noi  veniamo  pur 
horadidire;  dunque  qucll’Honorio,  che  cotanto  appalfionatamenre  inti- 
mò il  lilenzio  fopraìa  una , ò le  dne  volontà,  in  quella  medefima  tua  Let- 
tera contradirtor e à fe  medefimo , refrattore  dell ‘importo  lilenzio , decretò 
con  oracolo  incontrovertibile  Unam  in  Chrifto  y allattatemi  Come  mai  nel 
contello  della  medefima  Epiflola  , nell’atto  medefimo  della  promulgazione 
del  lilenzio,  potè  egli  afe  medefimo  contradire,  enei  medefimo  tempo 
prohibirc  le  nuove  voci  diuna,  òduevolontà,  eincontanente  confcffarne 
una?  O fu  pporre  dobbiamo,  che  un  sì  dotto  Pontefice  dimcntichevole  di 
fe  medefimo  li  confondelle  vilmente  neU’alferzione  di  due  opporti  contra- 
tti, òconfeifar  dobbiamo,  che  fi.  confondano  coloro,  che  per  noninten- 
dcre  ciò,  che  fi  dice,  afterifronociò»che  ripugna . Se  Honorio  havelfc  ititelo 
di  confeflàre  in  Chrifto  quelTuna  volontà , cne  dibattevali  allora  da’  Mono- 
thcliri  in  Oriente  , certamente  non  folo  potrebb’egii  elfère  ripigliato  di 
debolezza  in  così  aperta  contradizione,  qual’era,  l'imporrc il  lilenzio,  ed 
erto  romperlo  il  primo  , mi  eziandio  d’ignoranza  cosi  grolla  , cralia,  e 
per  così  cure,  puerile , che  non  mai  alcun  rozzo  Difcepolo  fòlle  incolpato 
di  fimigliante  nella  fcuola  delle  feienzei  poiché  fin  tanto  che  Honorio  ha- 
velTe  confeflàto  una  volontà , & una  Natura  in  Chrifto  , non  è dubio, 
ch’egli  farebbe  flato  Heretico  Eutychiano , mà  pure  tal’Heretico,  che 
fiippofto  il  fililo- principio  di  Eutyche,  havcrcbhe  bene  dedottele  confe- 
guenze  fecondo  le  regole  della  naturai  Filofofia;  eflèndo  che  [c]  Quo-  e s. i+D*m«c<u 
rum  natura  eadern  e[i,  irorum  cr  attio  eadern , dr  quorum  una  eft  odio , ho-  ff*  w.  s- 
tum  quoque  una  eft  effentia  : e di  ciò  la  ragione  fi  è,  che  la  voloutà,  e la  ' 
operaziouefeguitalanatura,  e non  la  perfona,  altrimente nella  Santiflima 
Trinità  dalla  pluralità  delle  perfone  arguir  fi  dovrebbe  la  pluralità  delle 
volontà;  [dì  Si  cutnoperatianibus,diceS.MzHin\o,  infer  untar  per fona  , igj-  d s.  *'1- 
tur  eum  perfonis,  ut  confcquens  eli , inferentur  opcrationes , Ór  coatti  eritis-  , 
veftras  regulas feruti , aut  propter  unam  operationem  fanttx  Dettati! , imam  cjus 
perfonatn  dicere  y aut  propter  ties.  ejus  per  fonata  tres  quoque  ejusopcr  ottona 5 
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e il  fopracitato  S.  Gio.  Damafceno,  Si  uni  cumperfona  aftio  induc itur,  con- 
fentaneum  vicijjim  e(l,  ut  una  quoque  cumperfona  aftio  etiam  invehatur . >At- 
que  ita  fiet , ut  quemadmodumtres  Ter  fona , hoc  eft  tres  fanti a T rinitatis  Hypo- 
jlafes  funt , fu  tres  quoque  atliones  fmt-.  aut  contri , quemadmodum  una  aftio , 
ita  una  quoque  perfona,  & Hypoftafis . Hor’ammcflà  tal’incontrovcrtibile 
dottrina,  le Honorio havefle  aderito  in  Chrifto  una  volontà,  & una  Na- 
tura, non  farebbe  incorfo  in  altra  taccia,  che  in  quella  diHeretico  Euty- 
chiano,  eftanteilprimo  errore  di  Eutyche  circa  la  fmgolanti  della  natu- 
ra, ben’egli  haverebbe  argomentato  la  (ingoiatiti  della  volontà  ; mi  ha- 
vendo  egli  airerite  cotanto  chiaramente , e così  individualmente  non  tanto 
nelle  due  accennate  Lettere,  quanto  quali  in  ogni  Lettera  diede,  le  due 
Nature  in  Giesù  Chrifto  fecondo  il  fenfo  Cattolico , il  fentimento  del  Con- 
càio, e il  Tomo  di  S.  Leone,  non  può  giammai  da  huom  faggio  dedurli , 
haver'egli  intefo,  che  due  Nature  pollano  havere  una  fola  volontà:  poi- 
ché altrimente  farebbe  egli  (tato  non  fedamente  Heredco , mi  il  più  igno- 
rante Herctico  di  tutte  l'età  paifate,  e in  fuo  paragone  dovrebbe  dirli  feu- 
fabile  Eutyche  , il  quale  almeno  fe  ammetteva  in  Chrifto  una  fola  vo- 
lontà , fupponeva  ancora  in  lui  una  fola  Natura . Onde  la  (orza  dcll’ar- 

? omento , e la  nccefliti  fufleguente  dclTalfurdo  induce  incontrovertibile 
illazione,  chel’una  volontà  confettata  da  Honorio  non  liaquella  aderta, 
e decantata  da’  Monothcliti,  perche , come  li  dille , Honorio  fi  farebbe  trop- 
po incompatibilmente  contradetto , e troppo groflolanamente  ingannato , 
i /,«.  u.mt ,h.  quando  pure  Lappiamo,  che  quel  Pontefice  [a]fuit Jagax  animo  , ingent 
iK.tit.  confitto,  & dottrina  clarut.  In  oltre  note  pur  troppo  fono  le  tré  ingegnofe 

congetture  del  Tamagnino,  che Honono  dicede  Tfovam , c non  Unam , 
fondato  forfè  in  fimiglianteperverfione,  che  Ciro  fece  del  tefto  di  S.  Dio- 
b ^tfmd T*m..r  nido  Areopagita  , [Z>J  tfovam  immutando  , & unam  prò  noma  offerendo, 
dellaqual  corruzione  furono  poi  edeflo,  e Sergio  meritevolmente  riprefi 
c S. Munii ita  P a-  da[c]  S.  Martino  nel  Concilio  ai  Roma . Nulladimeno  Noi  non  ci  ferviamo 
Z'.rJ’T1'  L‘  di  elle  per  giungere  al  pregio  propofto  del  noftro  intento,  anzi  volentieri 
le  tralafciamo,  come  non  rinvenute  fuflìftenti,  e dal  Venerabile  France- 
feo  Marchefe  noftro  Cugino , e prima  di  lui  da  S.Maflìmo  iftefi'o . Infittendo 
dunque  Noi  nella  propria  formola  deU'una  volontà  aderita  da  Honorio, 
lìccome  habbiamo  provato , quanto  inconveniente  cofa  farebbe  ftato,  s’egli 
havefle  confeffato  una  volontà,  e due  Nature;  così  medefimamente  qual 
mallìmo  inconveniente  farebbe  ftato , s’egli  parlandoallora  deU'attunzione , 
che  fece  il  Verbo  della  fiumana  Natura  » "navette  confeflàra  afiunta  una  Na- 
tura , e due  volontà  ? E quando  pure  fi  voglia,  ftrettamente  parlando, 
ch’egli  confedalTe  una  volontà  di  Giesù  Chrifto  , anche  nel  fenfo  contra- 
detto dagli  emoli  , non  è ella  quella  la  formola  tante  volte  ufata  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  che  (pedo  prende  l’unità  non  entitatirò , come  fpiegano  le 
Scuole,  m apro  umformitate  i Non  dicefi  Unah  Volontà  di  Dio,  equella 
de’ Santi,  folo  perdici  Santi  fi  uniformano  alla  Volontà  di  Dio?  Noofcrif- 
* lùa“. cf  r"‘,h'6'  fel’Apoftolo,  [d]  Qui adharet Domino , urtus  fpiritus  eflì  eS. Lucane]  Cre- 
dentium  crat  cor  unum , & anima  una  ? Non  fpiegafi  da’ Cattolici  quel 
(1:6.,  vtdì  r ,f.  detto  di  Giesù  Chrifto,  [f]  Rogo , ut  itti  unum  fmt,  fic ut  tu  & ego  unum 
VA.  fumus  > con  la  interpretazione  di  unità  d’accordo,  c d’intelligenza,  defide- 
tif.  di  cumnt , rata  da  elfo  fri  fuoiDifcepoli?  E perche  fpiegar  non  puolfi  il  detto  di  Ho- 
fi-ti.  norio  con  la  medefima  lignificazione  di  unità  di  concordia , rottone  finis, 
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con  cui  le  volontà  divina  > & h umana , tendenti  ambedue  all’unico,  efolo 
hne  del  buono,  cfcludevano  tri  lorda  contrarietà  deH'elfere  unaproclive 
al  male,  e l’altra  al  bene?  Nel  qual  fenfo  appunto  dillele  una  Deivirile,  e 
Thcandrica  [a]  S.  Dionifio  Areopagita,  una[  b]  S.  Sofronio,  & una  tur-  a 
tele  Scuole  de’ Sacri  Dottori  con  quella,  che  chiamali  Communio  anione  d' 

Idiomi.  E fomiglianti  parole  non  chiaramente efprclfive  del  concetto  fono  L'.ia  ' M’  J‘ 

fempre  fiate  dàlia  Chiefa  ricevute  per  Cattoliche  in  bocca  de’ Cattolici,  „ “ ***»»«/• 

pcrHeretichein  bocca  degli  Hcretici.  La  fecondale]  Formola  di Sirmio 

comporta  dagli  Arriani  fopra  l’eterna  diviniti  del  Figlio,  fùda  S.  Hilario  c'y^’H^r'r  '• 

rinvenuta  per  Cattolica  , fc  bene  rigettata  dalla  Cniefa  come  Heretica,  "t*  Tom o Coìto  II 

folo  perche  in  bocca  degl'Heretici , ch’efcludcvano  la  Confuftanzialiti,  T‘™‘{ 

anche  la  verità  era  falfa . Laformola,  [d]  che  lo  Spirito  Santo  procederti:  ’ 

dal  Padre,  fu  da  Papa  Hadriano  dichiarata  in  fc  Cattolica,  mi  Heretica 

nel  fenfo  de’ Greci,  che  aderivano  la  Procedenza  diedri  dal  folo  Padre.  M*gnMtn  cup.  S, 

Hora  dunque  non  havendo  Honorio  confortata  Vnicam  Voluntatem , mi 

Unum  Voluntatem,  con  tante  circollanze  adiacenti  efplicative  del  fuo  fano 

fentimento  Cattolico,  perche  così  sfacciatamente  ripigliar  di  Heretico  un 

Pontefice , di  cui  fu  fempre  cotanto  illuftre  , eflri  vivente  , la  fama, 

cotanto  applaudita  la  Perfona  , e da  tutto  il  Mondo  cotanto  laudata  la 

morte? 


Mi  dal  detto  di  Honorio  partiamo  al  fatto,  cioè  al  confentimentoda  e dìfer.  <?eii*E<ro- 
eflri  preftato  al  filenzio  propofto  da  Sergio  sì  dcll’una  , come  delle  due  "iTneiu 
volonti,  per  cui  egli  s’incolpa  diperniciofa  connivenza  con  gli  Heretici  »">»<  dti  iJie«-' 
in  un  tanto  affare  della  Cattolica  Fede.  E prima  ponderiamone  cosi  bre-  *,0‘ 
vemente  il  rilfretto.  Sergio  Ecclefiaftico  nputato  allora  zelantiflimo  Cat- 
tolico propone  al  Pontefice  Honorio  il  partito  del  filenzio  fopraun  punto 
non  mai  per  l’addictro  in  quelli  efpliciti  termini  controverfo,  nèdibattuto 
nella  Chiefa  con  la  diverlìtà  de’  pareri  , in  cui  confortavano  tuttili  Padri 
in  Chriftoun  fuppofto,  e quindi  ò due  volonti,  ò femplicemente  una  in 
riguardo  all’unità  delle  operazioni  chiamate  Theandricne  , tendenti  am- 
bedue ad  un  fine,  e che  conlìderato  in  sè  medefimo  poteva  allora  col  fuo 
moto  accender  difeordie , & al  contrario  con  la  fua  fupprertìone  quietarle  ; 
e Honorio  condifcende,  e replicatamente  bandifee  dalle  bocce  de’ Fedeli 
la  novità  di  cotali  parole  efprimenti  sì  l’una,  come  le  due  volonti,  dichia- 
rando fufficienrc  in  quelle  circoftanze  alla  credenza  Cattolica  la  fola  efpli- 
cata  confcrtione  del  Concilio  Chalcedonenfe , e confeguentemente  nulla 
variando  circa  l’cffcnza  del  Miftcrio  propofto  . Quello  è il  poco  di  quel 
tutto,  per  cui  Honorio  vicnpublicato  come  Heretico  . -Dunque  [e]  fu  he- 
retico anche  Zcfirino , perche  slegò  le  lingue  de’ Fedeli  in  nuova  difeuflìo- 
ne  della  caufa  di  Montano , per  maggiormente  renderla  diffamata , effondo 
che  ben  fi  conclude  à contrarili,  e tanto  importa  ilfupprimere  fotto  filen- 
zio un  dogma  di  Fede , quanto  l’agitar’in  difputa  una  Martìma  di  Herefia: 
onde  s’intèrifcc,  che  fc  può  ciò  pratticarfi , ogni  qualunque  volta  la  difpu- 
ta non  fia  per  rivocare  in  dubio  un  punto  decifo,  ma  folamcnte  per  mag- 
gior conferma  di  eflri,  potrà  ancora  il  filenzio  imporli , quando  egli  fi  giu- 
dichi mezzo  opportuno  al  foftentamento  delle  definizioni  Cattoliche  , c 
Condii ari  : Heretico  fu  [/]  Aniceto , Sorero,  &Elcuthcno,  perche dop- 
poil  Decreto  di  Pio,  fe  non  commandarono  confo  parole  , oflèrvarono  ioo.»,».i. 
to’ fatti  un  perfcttiflimo  filenzio  fopra  l’efpofta  controvcrfìa  della  Pafqua, 
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a v<>,  n in  [4]  (in  tanto  che  ruppelo  V ittorc  ^011  la  ftrcpitofa  condanna  de’Quarov 
viit.re nrn.,.Pai.  decimani  : Fu  [ b ] Heretico  il  Clero  Romano , die  a S.  Cipriano  commanuo 
'kV.jiiirtnrif.J,  il  (ìlenzio  fopra  l'agitata  materia  dcll’aiìoluzionc  de’ caduti:  Heretico 
F.itr„  „m.  1.  s. [c]  Gregorio  M agno , che  [d]  fatto  confapevole  da  Coltanzo  Vefcovo  di 
Vi  'IuFniir.J'  Milano  celiammo  della  Regina  Theodolinda  contrario  al  Quinto  Gene- 
sjj't.urtt mw  ral  Concilio,  elio  fcrivendo  a lei  lòtto  un’aito  hienzio  fupprefe  quel  pun- 
rTl,G"”iìt  i.  to,  che  agitato  allora , poteva  non  convertire , mà  maggiormenteperver- 
vtd‘  tire  quella  Regia  Principelfa  : Heretico  il  Concilio  Efciìno , che  nella  con- 
f jJ.  * p < danna  del  Libro  del  Mopfueltcniojion  volle  includere  la  perfona  deH’Au- 
c ril  mis  tore  [e]  Tropter  difipenfationem , ne  quidam,  come  dice  S.  Cirillo , ad  xfti- 
mattona»  viri  refipùientes  fefie  ab  Eetlcjiis  fepararer.t  : Heretico  [/]  Zofimo, 
l'riiiifwif*  perche  [g]  Donec Cttlejlìus ,/i fieri pofjet , refipifeeret , malnit eum fenfìm  [vis 
Z'fim.'r.m.  i .fjj  interrogatiouibus  alligati , qua:»  di  fin  bla  fieriendo  fententia  , in  illud  abrtt- 
V7/  j,orit  Ptlim  > fi"0  ìam  propendere  videbatur  , impellere  ; foggiungendo  il  citato 
S.  Agofuno  fopra  quel  fuccdlo  quelle  gran  parole  \ b]  Ùuidquid  levitis 
4 ( riblum  cjl  cimi  Caleftio  , fervuta  dnmtax.u  antiquifiimx  , CT  robuftiffìmx 
{idei  firmi  tate,  correfltonis  fttit  clementi  fimi  a Juafio,  non  approbatio  exitio- 
ì apHdSGrrc  fi/fima  pravitatis : Heretico  in  fine  [ i]  S.  Bafilio  Magno,  thè  per  ridurre 
or.i  alla  fanadottriua  li  Macedoniam  accordo  loro  il  ftlenzio  fopraladiviniti 

/"■' u“d,m S'  dello  Spirito  Santo , S.  [ fi]  Athanalio  che  impofe  iliìlenziofoprai!  Miftc- 

k s.^iih.ofot.  1 riodcl  gran  Sacramento  dell'Altare,  Tfie  ttbnici  non intelligentes irrideant , 
aut Catechumeni cttriojiores fiaffificandali^entnr , [/]  Paolo  V.[»/]  chcfenza 
alcuna  detìnizione  lafciò  hbcio  alle  parti,  de  gravi  illa  controvcrfia , qu.e 
Ì'vIjììi  r’onrif.ii  fub  Clemente  agitata  fitte  rat  de  grati*  divina  auxiliit,  & libero  arbitrio  inter 
m 'clSrift,  i Dominicano s , & Jcfuitas , ut  utriufique , donec  alitid  decerneretur  , liberto n 
ce,,..  "ni.  in  e f) et , fiuam  in  febohs  modefiè  tuen  , fied  finte  damnatione  alterine  partir: 
Heretico  l'iflclìo  S.Sofrouio,  anche  appreflò  gl'inimici  laudato  per  Santo  , 
perch'egli  acconfentì  ai  filenzio  di  Sergio  ; emilleaitriinfìne  Papi,  Conci- 
lii,  Dottori,  eSanti,  che  per  toglierlo  fcandalo,  ò per  indurre  la  quiete , 
fupprellcro  lotto  mifteriofo  lilenzìo  anche  le  pili  alte  verità , non  che  le  voci 
elphcative della  Cattolica  Religione.  E forfè  che  Honorio  non  hcbb’cgli 
11  thn  . ut  ut  la  medefima  intenzione,  che  gli  allegati  Dottori,  «Santi,  e Pontefici  ?Udia- 
s"s-  "F'J  * mone  dalui  le  fue  parole:  Egli  impofe  l'acccnnato  lilenzio , [n]7fie  parvuli 
aut  duarum  opevatiomm  vocabolo  offctift , feflantes  efiorianos  nos  vefiana 
fapere  arliitu, tur  , aut  vero  , fi  rurfius  imam  operationem  Domini  noflri 
JcJu  ChriJU  fiatendam  efjc  ccnfncrimus  , flultorum  Zutychianiftarum  attoni- 
tis aurìbus  de mentiam /ùteri  jitdicemur  . Non  fono  quelle  parole  chiare, 
per  ciu  egli  dimoftra  di  caulinare  per  lamedeliinaltrada,  di  già  calcata  da’ 
fuoi  maggiori , e che  poi  caminarono  fm’a’  tempi  noflri  li  fimi  fucceflòri  > 
Porle  il  tacere  le  voci  lì  c il  medelìmo,  cheii  negare  i lignificati  ? Se  ciò 
«.  t tn.ar  hc.eir  vero  > come  fuppone  [ o ] il  Tamagnino,  oltre  à che  tutti  gli  allegati 
e.,,,.  £antj  puorj  farcbbono  colpabilmcnte  Heretici,  perche  propofero  illiìcn- 
zio  fopra  altifiime  materie  di  Fede , Honorio  (laverebbe  lupcrati  tutti  li  piu 
cfeciabiJi  Hcrelìarchi  del  Mondo  , perch’egli  non  folamentc  haverebbe 
negate,  ma  replicatamcncerincgate  le  due  volontà  in  due  lettere  con  dop- 
pio impegno:  onde  non  dovrcb&c  riporli  fra  i fautori  de’  Monotheliti,  fri 
r.tnc.  ccmi, f,  quali  fi  coni  piacque  di  annumerarlo  [p]  il  Combefis , ma  fra  gli  A ntdigna- 
Mmv  ni  dc’Mouotheliti,  come  più  empio  di  eUì.  Poiché  ò Honorio  nella  ton- 
n.iturmm.  <ufccnueiiza  al  lilenzio  rauvisò  la  fraudolenza  di  Sergio,  ònonfcoprula: 

fc  non 


Honorio. 


Capitolo " VI-  2, 1 ^ 

fc  non  rauvifolla , come  pur  confetta  un  de’  medefimi  [ a J Contradittori  di  , Ndtél.  ^tlx. 
Honorio,  dunque  Ho  norio  in  nulla  peccò,  poiché  fù  egli  ingannato  .come  7. 

fu  ingannato  Aniceto  da  Montano , Liberio  da  i Semiarrianr , il  Concilio  di 
Diofpolida  Pelagio,  contro  il  quale,  che  fi  gloriava  con  temeraria  bal- 
danza di  edere  fiato  da  que’  Padri  ricevuto  come  Cattolico,  S.  Agoftino 
potentemente  fi  (cagliò , [&]  dicendo , Quando  tibi  illa  damnanda  objicieban-  b s ^ rn  Pr_ 
tur,  noneaCatholici  Episcopi  Jic  intelligebant  ; ideò  cum  ilio,  dannar es , Ca-  us.tu.*.c.,i. 
tbolicum  te  effe-  credebant . Troptereà  igitur  quod  te  illi  fa  pere  exiflimabant , 
abfolvendum  fuit  ; quod  vero  tu  fapiebas  , damnandum  fuit . 7{on  ergo  tu 
abfolutus  es  , quia  damnanda  tcnuifti,  fed  illud  abj aiutimi,  quod  tenere  de- 
bui/li. O egli  rauvisò  la  mala  intenzione,  e il  peflimo  impegno  di  Sergio, 
e in  quello  cafo  ò acconlèntì  al  filenzio  per  evitar  maggior  male,  che  quin- 
di farebbe  proceduto , fe  incontanente  fcommunicava,  ò almeno  contradi- 
ceva à Sergio,  e non  potè  dirli  riprenlìbile,  nè  pure  per  colpa  di  Hcrefia 
materiale,  di  cui  lo  taccia  l’allegato  Tamagnino;  [c]  conriofiacofache  non  c §.  IOr 
può  alcuno  ricevere  giufta  condanna  di  Herctico  lenza  quella  formata  A*.}, 
faenza,  &oftinazionc  nel  male,  cherendel’huomo  reo  nella  veliti  della 
Fede;  ò pure  egli  approvò  il  filenzio  propoli©  con  piena  feienza  della  op- 

Sreflìone della  Cattolica  Religione,  e,  come  veniamdidire,  farebb’egli 
ato  tanto  più  colpevole  di  Sergio,  Ciro,  e di  qualunque  più  detcftabile 
Monothelita,  quanto  maggiormente  l’augufta  dignità,  ch’egli  foficneva, 
rendeva  ogni  fuo  detto  venerabile,  e facroi  il  che  non  giammai  alcuno  hi 
aderito.  Mi  del  prudente  filenzio  di  Honorio  ci  converrà  far  nuova  men- 
zione allora  ^[d  ] quando  il  Typo  di  Collante  ci  porgeri  nuova  materia  di  a v,d,  ut.n,ifM 
difeorfo.  In  tanto  [e]  fi omrua  exagerare  volumus  , aux  in  Honorii  Tapn  ni 

excufationem  colligerepoffumus , faciuùs  charta , qudm  fermo  deficiet.  Onde 
ci  rimettiamo  volentieri  nell’inconùnciata  firada  dcH’Hiftoria , la  cui  fchiet-  M «jo- 
ta narrazione  fari  la  più  potente  prova  del  la  innocenza  di  Honorio .. 
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Severino  Romano,  creato  Pontefice  li ... 
Ottobre  <538, 

Pr attiche  di  Sergio  a favore  de*  Afono  th  eli  ti , & Editto 
Imperiale  detto  Eóthcfis  in  confermatone  dell'tìerefia . 
Adorte  di  Sergio  . Infoiente  de' Soldati  Greci  , chefac- 
cheggiano  la  Chiefa , e'I  Palazzo  del  Laterano  . Ader- 
te del  Papa  . Cojlanza  del  Clero  "Romano  , e fita  Let- 
tera a i Scozzefi  contro  i Quarto  de  rimani  , e Pela - 
piani , 


N que*  cinque  anni  dunque  , che  feorfero  dalfintimato 
filenzio  alla  morte  di  Honorio , benché  in  alto  filenzio 
fi  fupprimefle  la  motivata  queftione  delle  due  volontà , 
anche  dalla  parte  de'  Monothcliti  j nulladimeno  in  cflì 
l’ubidienza  al  Decreto  Pontificio  non  fiì  effetto  di  con- 
formità, e di  unione,  mà  machina  di  tradimento,  com* 
*J!ncnjc’Mm.u'  ^ folito  di  chi  inlidia  alla  vita  di  un  paflagiere  , che  tace  nafeofto 
&W.  frà  le  fiepi , per  colpirlo  in  paflando  più  ficuramente  alle  fpalle.  Paf- 

sò  Honorio  da  quello  Mondo  all’altro  , & allora  Sergio  come  libero 
dal  rimprovero  del  contradittore , slegò  maliziofameiite  la  lingua  non 
tanto  in  lode , quanto  in  depravazione  del  filenzio , predicando  , di- 
vulgando , & aderendo  con  oppofta  intenzione  , che  il  filenzio  co- 
mandato da  Honorio  fii  approvazione  , non  fuppreffione  della  novità  ; 
travolgendo  , e confondendo  » termini , e ritorcendo  à fuo  vantaggio 
il  detto  , cl  fatto  del  defunto  Pontefice  , come  s’egli  m una  queltio- 
ne , in  cui  prohibì  la  novità  delle  voci  , havefle  approvato  il  lignifi- 
cato di  effe  , e confortato  qudl’ifieflo  , di  cui  non  voleva  , che  nc  pur 
fi  parlatlc  . In  animi  di  già  imbeverati  di  Herciia , e di  già  difpofti  à 
divulgarla,  fece  cotanta  impreflione  la  maliziofa  trama  di  Sergio  , che 
non  più  difeorrendofi  del  iilenzio  , pubicamente  per  l’Oriente  parlava- 
fi  della  vietata  materia , appunto  come  fe  Honorio  havefle  lafciato, 
Au^e^oairouì  dritto  » ch’eflò  morto  , lafciava  libere  le  lingue  all’efcrcizio  dell’Here- 
c/ii.  “ “ fia  . Oinfcnfiti  Monothcliti,  perche  vantare  Honorio  voftro  feguace, 

c non  fegun  ne  voi  le  ordinazioni  ? O egli  decretò  il  filenzio  in  fenfo 
heretico  , e come  voi  li  primi  lo  rompete  ? Odccretollo  provifional- 
mente,  e in  fenfo  Cattolico,  e come  vantate  lui  approvarore  della  voftra 
Hcrefia  ? O egli  fiì  Monothclita  con  voi  , e voi  tacer  dovete  con  lui  òi 
contro  voi  egli  fiì  approvarore  della  Fede  Cattolica , c voi  dir  lo  dovete  vo- 
lito 
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ftro  contradi  ttore  , e non  parteggiano . Tacefte,  cflb  vivente , per  ìrtre- 
pitar’,  elfo  morto,  contro  quel  medelìmo  Decreto , che  voi  fraud  dente - 
mente  cftorceftc,  c comparifte  Cattolici  per  tradir  più  fieni  amente  la  Fe- 
de folto l’infegna , erhaoitode’Fedcli:  feguifteil  coftumc  de’ voilri  pro- 

fenitori,  ecofa  nuova  non  fu  nella  Chiefa  diDio,  l’autorizzare  la  voltra 
fere  fi  a col  credito  di  un  Pontefice  , per  farla  comparire  tanto  più  de- 
gna di  feguito , guanto  più  era  autorevole  quello , che  la  feguiva . Così 
[a]  gli  Òrigeniftì  vantarono  loro  feguace  S. Girolamo,  i Predelhnaziani  a. 
S.Agoftino,  iSabellianiS.Bafilio,  iPclagiani  Silfo  HI.,  e così panmerv 
tevói  nobilitar  volefieilvoltro  Monothdifino  fotte  l'autorità,  &auradi 
Honorio:  mi  [fr]  nimit  pervertè  fe  ipfum  amat , qui  & alios  vult  erro-  b 
re , ut  errar  fuus  iateat  : e voi  con  gli  atri  vapori  della  volita  diabolica  M*ruittn»m. 
malizia  giungefie  sì  à ricoprire  il  Sole,  mi  non  à deformarlo  , giunge- 
re ad  attaccar’  il  Pontificato  Romano,  mi  non  ad  abbatterlo,  c nella 
fbfla  precipitafie  da  voi  [ c } preparata  alla  fama  di  Fkmorio  , e in  quel c 
mareviannegafte,  perle  cui  ftrade  [d]  correflc  temerarii  ad  invertir' il  a Lx.d.t*. 
Popolo  diDio;  onde  diafi  pur  lode  alla  verità  della  Hiltoria,  che  fog- 
giiingiam®,  ne’ cui  continuati  racconti  apparirà  tanto  più  bella  , quanto 
più  contrariata  l’invitta  innocenzadi  quell’  oltraggiato  Pontefice . Dunque  snufch*ramcm<, 
non  così  torto  egli  fu  morto,  che  ruppefi  daSergio  il  defi  derato  filenzio,  de’MonotkeUu» 
e tutta  la  fazione  de’ Monotheliti,  non  più  cauta,  eguardigna,  non  più 
tacita,  e modella,  mi  petulante,  & empia,  temeraria,  e menzognera, 
afl’erì  come  dogma  di  Fede  l’una  fola  volontà  di  GiesùChrillo,  epcr  au- 
torizzarne l’allerzione  publicò  le  lettere  ck  Honorio  , come  s’egli  ap- 
provata l’haveflfecon  quelle  parole  cotanto  ben  ponderate,  e fulfiltenu, 
con  le  quali  una  egli  confefso  la  volontà  di  Giesù  Chriilo»  quando  par- 
lò , come  habbiamo  detto  , deiraflunzione  , che  il  Verbo  fece  della 
humana  natura.  L’antico  prurito  degli  Heretici  di  annumerar’  un  Papa 
frà  erti,  lanovità  della  calunnia,  e la  temerarietà  della  imprefa  talmen- 
te forprefe  il  Chriftianefimo  , che  fin  dall’hora  farebbonfi  fentite  quel- 
le gran  rifoluzioni,  che  poi  in  Roma  fi  prefero  tanto  in  difefa  della 
Fede , quanto  in  difcarico  del  Pontificato  Romano  , fe  i Monothcli- 
ti  all'empie  beftemmie  accoppiando'  iubito  cfccrabilifiiini  feto  , havef- 
fcro  dato  tempo  ó all’imione  degli  Ecclcfiaftici,  ò al  maturamento  del- 
le rifleffioni  . Conciofiacofache  con  follccitudine  eguale  alla  grandezza 
della  malizia  , rapprefeutando  Sergio  aff  Imperador’  Heraclio  l'articolo 
dell' unica  volontà,  come  mezzo  potentilfimoper  confeguir  la  concilia-  c"r« di 
zione  delle  Chiefe,  dicuiCefare  moltravalì  deltderofirtimo  , efpofcgli  , 
cheinefloeraconcorfoc  HonoriodaRoma,  e Ciro  da  Aleffandria  , ed 
erto  da  Cortantinopoli , eSofronio  da  Gierufalemme,  cioè  tutti  li  Pa- 
triarchi del  Chriftianefimo  : ond’efler  nccefiaria  l’Imperiat  conferma- 
zione di  un’Editto  univerfale,  per  cui  e la  cognizione  del  dogma  fi 
publicaile  , e coll’impronto  della  Ccfarea  fottoferizione  fi  venerarti 
indirti  irtamente  per  tutto  il  mondo.  Heraclio,  ch’era  Principe  di  va- 
rio ingegno , e perciò  di  varia  inclinazione , & altrettanto  facile  all’ 
approvazione  , & alla  diflapprovazione  del  male  , vago  di  giungere 
al  fine  della  già  da  tanto  tempo  motivata  queftionc  , fpedi  pronta- 
mente un’Editto  col  nome  di  Etlhcfis  , che  lignifica  Efpofr^ione  , in  l[Ej“,tort^^^' 
cui  riponeva  L’afleru  Herefia  dell’un  a.  volontà  come  dogma  Cattolico  , ° ’ 
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&imponevane  indifferentemente  à tutti  la  credenza.  Sergio  fu  l’Autore 
[ a ] di  erto , e quello  eziandio  % che  perfuafe  à Ccfare  » che  tal'Editto  fi  traf- 
mcttefle  fubito  all’Efarco  Imperiale  in  Italia , per  ottenerne  dall’eletto 
Pontefice  Severino  la  ratificazione,  al  qual  fine  [ b ] fi  fofpefe  dalla  Corte 
Imperiale  la  confermazione  della  di  lui  elezione  al  Pontificato,  fin  tanto 
che  nefeguifle  pubicamente  l’atto  con  autentica  Adulazione.  E l’Editto 
fu conceputo in  quello  tenore,  [c]  ExpofitioOrthodoxa  Fidei  fatta à piif- 
fimo,  & àDeo  conferrando  noftro  Domino  Magio  "Principe  Heraclio , propter 
emerfam  ab  aliquibus  altercationem  prò  requiftionc  operationis,  con  fonano 
in  omnibus  fanttis , & univerfalibut  qu'mqueConciliis , quam  cum  multa  fa- 
tisfattione,  & gratta  exceperunt  Patriarcbalium  Sedium  Prafules  , &gra- 
tanter  ei  confenferunt  ,utpote  pacem  San  flit  Dei  Ecclefiis  inferentem . Credila  ut 
in  Patrem,  & Filium, & Spiritum  Santtum,  Trinitatem  confubflantialemjmam 
Deitatem  ,five  naturala , <cr  effentiam,  virtutemque,  & potè  fiat  cm  in  tribus  fub- 
Jiflentiis  ftve  perfonis , cognojcentes  uniufcujufque  fubfiflentix  familiaritatcm , 
unitatem  in  Trinitate , & Trinitatem  in  unitate , unitatem  auidem  fecundùm  ef- 
fentix  ftve  Deitatis  rationem,  Trinitatem  autem  fecundum  fubjifiericias  ftve 
per  fonasi  necenim  unum  fecundùm  effentiam  confitentes,  à perfonarum  dijfc- 
rentiaexcedimus:  ncque  autem  Trinitatem  perfonarum  conjitentes , unamde- 
negamus  Deitatem:  unut  Deus  Pater , unur  Deus  Filius , unus  Deus  Spiritai 
Santtus  : unus  hxc  tria , Deus  in  eadem , & immutabili  catione . Tfam  perfona- 
rum differentia  Deitatis  ftve  effentia  non  infert  divifionem.  Unam  igitur  confi- 
temur  Deitatem  familiaritatcs  inconfufas  fervantem  , & non  in  unam  per- 
fonam  tribus  nominibus  imncupatam  afjerentes  hxc  tria , fecundùm  Sabel- 
lium  ; ncque  autem  in  tres  ejjentias  unam  Deitatem  dividentes , aut  extra- 
neum  facientes  à Patris  effentia  Filium , aut  Spiritum  Santtum , fecundùm 
infaniam  Mrii.  Unum  enimejt  in  tribus  Deitas,  ut  dicit  Magnus  Gregorius 
inT /teologia,  & tria  unum,  in  quibus  Deitas,  ftve  ( ut  verifjimè  dicatur  ) 
qux  Deitas  . Conf temur  autem  unum  Santtx  Trinitatis  unigenitum  Filium 
Dei,  Deum  Ter  bum  a Patre  progenitum  ante  omnia fxcula,  lumen  de  lamine, 
fplendorem  gloria , vultum  paterna  fubflantix , per  quem  omnia  fatta  funi , 
in  extremis  diebus  propter  nos  , & propter  noflram  falutem  defcendere  de 
Coelis,  dignarique  in  intatto  utero  Sancltfjimx  Dei  Genitricis,  & femper  Tir- 
ginis  Maria  babitare,  & ex  ea  conglomcrantem  ftbi  carncm  in  una  fubfiau- 
tia,  animam  babentem rationalem  atque  intcllettualem , natimi  effe  ab  ea, 
& femper  mancntem  pcrf'ettum  Deum,  eundemque  feri  perfettum  hominem 
meonfusb  atque  indivisò , confubjlautialem  Deo,  & Patri  fecundùm  Deita- 
tem, & confubjlantialem  nobis  ciindcm  fecundùm  bumanitatem,  & per  om- 
nia ftmilem  nobis  fine  peccato  . Unde  & duas  nativitates  ejufdem  Unigeniti 
Dei  Terbi  confi  temur,  unam  ante  fxcula  àPatrc  fine  tempore , & incorpora- 
bilitcr , alter  am  ipfius  in  extremis  diebus  à fantta,  intattaqtie  Dei  Genitri- 
ce, & femper  Virgine  Maria  cum  animato  intellettuali  ejus  corpore.  Qua- 
propter  fanttam ,.  & nimis  laudabilem  Jempcr  Virginem  Mariam  rette , & 
veraciter  Dei  Genitriccm  prxdicamus  : non  quia  Dei  Verbum  initium  ab  eo 
accepit,  uteffet-,  fed  in  extremis  diebus  iniarnatus  ex  ea  immutabiliter  ho- 
mo f attui  ejl,  & paffìonem  pi  o nobis  fpontaneam  carne  fufliuuit . Compofi- 
tum  autem  Cbrifium  glorificamus ,.  Santtorum  Patrum  fequentes  dottrinam . 
Pro  Myfterio  enim , quod  in  Chriftoeji , per  compofitionem  unì t io  & confu- 
fioncmór  divifionem  ejicit,  ó"  fervat  qiiidcm  utraque  natura  proprietatem, 
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imam  autem  fubfluntìam , & unam  Terfonam  Dei  Verbi  rum  animata  intelle- 
ttualiter  ejus  carne  oftendit , ncque  quatcrnitate  nobis  prò  Santi  a Trinità - 
te  introdurla  : abfit:  nec  enim  quarta:  Terfonx  additamcntum  Sanila  Trini- 
tas  fufcepit,  incarnato  uno  exea  Deo  Verbo.  Tfeque  autori  alter  erat  , qui 
inir  acuta  opcr abatta  ficut  Deus , alter  autem  quàm  ipfe , qui  pa/Jiones  fuflinuit ; 
fed  unum , cundemque  Filium  confitemur  Deum  fimul , & hominem  , unam 
fubfiflentiam , unam  Terfonam,  pafjibilem  carne , impaffibilem  Deitate , P er fe- 
ti um  Deitate , perfettum  eundem  humanitate , & ipfius  miratala  & paffiones , 
quas  Iporttè  fuflinuit  corpore  . Onde  & ex  duabus  naturis  unum  Chriflum 
confitemur , unum  Filium , unum  Dominum , unam  Terfonam , unam  fubflan- 
tiam  compofitam,  &unam  naturam  Dei  Verbi  incarnatam  corpore  anima- 
to intelleclualiter  , ficut  Cyrillus  magnus  fapuit  , & docuit , & in  duabus 
naturis  eundem  ejfeglorificantes,  ut  in  Deitate , & humanitate  unum  Dominum 
nofirum  Jefum  Chriflum  verum  Dcumcognitum  effe  confitemur , differentiam 
per  hunc  modum  folùm  fignificantes  naturarum , prò  quibus  inconfusè  ineffabilis 
unitas  falla  ejl  . Tfec  enim  Deitas  tranfmigravit  in  camem  , ncque  caro 
in  Deitatem  trasmutata  efi,  fed  in  proprietate  naturali , & prò  uniufcujuf- 
que  fubfifleiitix  unitale  utrumque  permanfit  . Vnde  unum  feimus  Filium 
Dominum  nofirum  Jefum  Chriflum  ex  initium  non  habente  Tatre , & ex  in- 
tatta Maire  eundem  ante  fxcula  , <tr  in  extremis  diebus  conflitutum  impaf- 
fibilem , atque  pafjibilem , vifibilem , & invifibilem  , unius  cjufdemque  mi- 
racola, & paffiones prxdicamus , & omnem  divinam  & humanam  operatio- 
nem  uni , eiaemque  incarnato  Deo  Verbo  tribuimus , & unam  ei  offerimus  vene- 
rationem  fpontè,  & vcraciter  propter  nos  crucifixo  in  carne  , & exurgenti 
ex  mortuis  , &in  Coelos  afe  elidenti,  & refidenti  in  dextera  Tatris,  & ite- 
rum  venienti  judicare  vivos  & mortuos  : nullo  modo  concedentes  alieni  ex 
omnibus  unam  vcl  duas dicere,  ftvedocere  opcrationes  in  divina  Domini  in- 
carnatione  , fed  magis  ( ficut  fanttx  , & univcrfales  tradiderunt  Synodi  ) 
unum  eundemque  Filium  Unigenitum  Dominum  nofirum  Jefum  Chriflum  ve- 
rum  Deum  confiteri  , operavi  Divina  , & Humana , & omnem  Deo  con- 
gruam,  &homini  operationem  ex  uno , eodemaue  incarnato  Deo  Verbo  indi- 
visi-, & inconfusè  procedere,  & in  unum  eundemque  fortiri;  eò  quòd  unius 
quidem  operationis  voxlicèt  ab aliquibus  Tatribus  ditta  efi,  tamen  turbai  , 
& exterret  quorundam  aures  arbitrantium  in  interitum  eandem  prolatam 
effe  duarum  naturarum , qux  in  una  fubfiflentia  unitx  funt  in  Chrìflo  Deo 
noflro . Similiter  autem  & duarum  opcrationum  vocem  multos  fcandaligare , 
utpote  à nemine  dittam  Santtorum  & prxcipuorum  Tatrum  : fed  & fcqui  in 
eo  , ut  duas  confiteamur  voluntates  contrariò  ad  invicem  venientes  , Deo 
quidem  Verbo  volente  faluberrimam  paffionem  explere  , incarnationem  au- 
tem ineo  fattam  obviàm  euntem  ipfius  voluntati,  & oppugnantem , & exin- 
de duo  contraria  volentes  introduci  ; quod  rmpium  efi,  & extraneum  Chri- 
jltani  dogmatis . Si  enim  infanus  Tfeflonus , licèt  dividens  divinam  Domini 
nojìri  humanitatem  , & introducens  filios  duos , voluntates  iftorum  dicere 
non  efi  aufus  ; è contrario  autem  confonantem  voluntatem  in  eo , formatis 
duabus perfonis , confejjus  efi  : quomodopoffibilc  efi,  Orthodoxam  confitentes 
Fidcm,  & unum  Filium  Dominum  nofirum  Jefum  Chriflum  veruni  Deum 
glorificantes , duas&bas  contrariasvoluntates  fufcipereì  Unde  fonilo  s Ta- 
tres  in  omnibus  & in  hoc  fequentes  , unam  voluntatem  Domini  noflri  Jefu 
Cbnfti  verijfmi  Dei  confitemur,  utpotè  in  nullo  tempore  animati  intellettua- 
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lìterejus  corporis  f eparata,  me  ex  proprio  impetu  contrario  motu,  unito  ci 
Deo  Verbo  in  una  fubjtantia,  naturaletn  cjus  produccrc  motionem,  J'ed  quan- 
do, & qualem , Ó"  quantam  ipfe  Deus  Ver  bum  voluerat.  Hxc  pietatis  dog- 
mata  tradiderunt  nobis  , qui  ab  initio  prxfentialiter  viderunt , & miniftri 
Verbi  fatti  funi , eorumque  Difcipuli , & Succe ffores , quiquefequenter  à Deo  in- 
spirati Ecclcjix  Dottore s , idejl , Santtx  & universale!  quinque  Synodi,  T^icxam, 
Ci"  in  hanc  regi  am  Civitatcm , nec  non  in  Epbefum  primum , & in  Chalcedonam , 
& iter ùm  in  Conftantinopolim  in  quinto  congregati  Concilio . Etbxc  in  omnibus 
fcquentes,  & divina  eorum  fufcipientes  dogmata  , omnes , quos  exceperunt, 
cxcipimus , & omnes , quos  ejeccrunt , ejicimus,  & anathematigamus,  prxcipui 
T^ovatum,  Sabellium , <Arìum , Eunomium, Macedonium,  <Apoìlinarem , Ortge- 
nem,  Evagrium,  Didymum,  Thcodorum,  Mopfuefleuim , 'Élefìorium,  Eutycbern , 
Diofcorum,  Severum,  & impia  {cripta  Tbeodoreti,  qux  contra  rettam  Fi- 
dem , & Epbcftnam  primam  Synòdum , & duodecim  Capitala  Santti  Cyrilli , 
dr  quanti  prò  Tbeodoro , & 'Ne/lorio  confcripfcrunt , & nnneupatam  lbx 
Epijlolam  : C“  hortamur  omnes  Cbriftianos  Jic  fapere,  & ftc  glorificare  , ni- 
bil  addentes  bis  , nibil  fubtrabentes  , nibil  tranfmutantes  , fecimdùm  quod 
fcriptum  ejl  . Definitiones  xtemales  à Deo  infpirati  Ecclefix  Sacerdote s ad 
falutem  cunttorum  prxfixerunt  : Hcracltus  Eidelis  in  Jefu  Cbrifto  Deo  Trin- 
ceps  fubnotavit.  Cosi  YEttbeJis,  cd  avanti  ch’ella  a Roma  fi  trafmettefle, 
approvolla  [4]  Sergio  in  un  Sinodo  di  Vefcovi  in  Coftantinopoli , i quali 
ò adulatori  al  Principe,  ò retrattori  à Dio,  ò intimoriti  dalla  volontà  di 
Cefare,  ò minacciati  dallo fdegno  di  Sergio, quello  Decreto  formarono 
in  comprovazione  di  efl3 , [ bf  Heletta  nòne  magni  & SapitntiJJimiTrinci- 
pis  Ettbejis  t fccundùm  veritatem  Apojlolicx  confonat  prxdicationi . Hxc  flint 
Tatrum  dogmata:  hxc  funt  prxfidia  Ecclefix  : bxc Ortbodoxx  Fidei  (l abili- 
tar : bxc  Santtorum  quinque  Conciliorum  Symbola  : bxc  unitatem  Cbrifli  di- 
letti orbis  terrarum  Jtabihunt  populi  : hxc  Jimpliciorum  infirmitatem  coufir- 
mant , & perfettos  diligentiorcfque  tueutur  : hxc  generalcm  bumanitatis  ope- 
rante falutem.  Sic  & nos  credimus  : bxc&  nos  confirmamus  : bis  &nos 
confentimus . Mi  Sergio,  mentre  quelle  trame  ordiva,  viddele  recife  da 
Dio  con  fubitanco  taglio , con  cui  ruppe  il  filo  alla  fuavita,  morendo  egli 
nel  [c]  medelìmoànno,  e mefe  della  promulgazione  dell’E&hefi , che  fu 
l’Editto  foriere  deU’hercfiaMonothelitica . 

Appunto  allora  era  fiato  inalzato  al  Pontificato  Severino,  quando 
l’Efarco  Ifaci  o per  ordine  di  Celare  prefittogli  l'Editto , con  richiederglie- 
ne prontamente  la  confermazione;  c con  l'Editto  giunfero  appunto  allora 
in  Roma  le  calunniofe  voci  fparfe  in  Oriente  dcll’acconfentimento  di 
Honorio  al  dogma  de’Monotneliti , l’ardor  di  Cefare  nel  divulgarlo,  e 
l’impegno  della  parte  nel  follenerlo  : ficche  il  nuovo  Pontefice  forprefo 
da  cosiftrane,  fubitanec,  e non  prevedute  novitd,  con  un  fol  atto  riprovò 
tutto,  ed  irritato  alla  fola  richiefia  della  fua  Pontificia  fottofcrizionc,  [d  | 
anathematizzòl’Ecthefi  in  faccia  all’Efarco,  condannandone  prontamen- 
te l’Autore,  e lo  fcritto,  con  animo  rifoluto,  efermo  diproceacre  ad  o°ni 
più  vigorofa rifoluzionc  tanto  circa  la  fama  di  Honorio,  quanto  circa  la 

E iù  llrepitofa  abolizione  dell’Editto  di  Heraclio , fe  la  fierezza  de’  Greci 
avelie  dato  tempo  all’efecuzione  de’ premeditati  rimedii  j poiché  infe- 
rocito i’Efarco  concitò  le  Truppe  a danno  del  Pontefice  , e fotto  pre- 
tcilocheildilui  Anteceflòre  Honorio  havclfe  accumulato  gran  tefori  nel 
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Palazzo  Later  ano,  non  atterrito  nè  dalla  fantiti  del  luogo»  nè  dalla  in  ae- 
di dell’habitazione  , hoftilmente  vi  entrò  , Taccheggiando  de’ più  pre- 
ziofi  mobili  laguardarobba  della  Chiefa  , afportandone  i Sacri  Vali»  e 
riempiendo  gli  animi  degli  Ecdefiaftici , c del  popolo  di  fubitaneo  fpa- 
vento . Quindi  all’ingordigia  fubentrando  la  vendetta,  egli  difc acciò 
da  Roma  tutti  li  Cardinali,  elClero,  epofcia  gittatolì  di  nuovo  i rapir 
le  rimanenti  foftanze  dell’ Epifcopio  Pontificio,  parte  ne  trafmefl'eù  Ce- 
lare , e parte  dettino  al  pabulo  dell’  avarizia  Tua , e de’  Tuoi  Greci . Nella 

?ual  confufione  aggravato  Severino  dal  cordoglio  dc'feguki  fconcerti 
a]  fpirò  l'anima  nell’ifteifo  primo  antx>  del  Tuo  Pontificato,  gloriofo,  c‘  ,,‘ 
di  eterna  memoria  per  elfer  egli  ftato  il  primo,  che  con  rifoluzione  > c Morte  dei  p,p,. 
cuore  veramente  Apottolico  , lacerafie  l’Etìhefi,  e ne  malediccflé,  e 
condannaflè  l’aflunto:  [ò]  Hujus  Severità  temporibus  , dice  Anattafio,  «w.  m 
devqflatum  eji  Epiftopium  Later  anenfe  à Mauntio  Cbartulario  , & Ifacio  s,'"rnu  • 
Tatrkio,  eódemque  Itali#  Exare bo , cum adirne  cleftus  effet  Domms  Severi- 
uus  . Sed  antequam  vèniret  Ifacius  Mauritius  dolo  duétus  adverfut  Eccle- 
[tatti  Dei  , conftlio  inito  cum  quibufdam  perverfts  hominibus  incitaverunt 
exercitum  Bgmanum  dicentes , Quia  tàbil  prodefl , quòd  tanta  pecunia  con- 
gregata funt  in  Epifcopio  Later anenft  ab  Honorio  Tapa,  & mìles  ifie  nibil 
exinde  fubventus  babet,  dum  & rota  veftra,  quas  Domnus  Imperator  vo- 
tis per  vices  mandavit , ibi  funt  à fonilo  viro  recondita  . Hit  auditis  exar- 
ferunt  omnes  adverfut  Etclefiam  Dei , & venerutu  omnes  à minimo  conci- 
tati, orrtnes  armati,  qui  inventi  funt  in civitate  Romana,  à puero  ufque  ad 
fenem,in  Epifcopium Later anenfe  : & non  potuerunt  manu  militari  introi- 
re  » quia  refliterunt  eis  , qui  erant  cum  SanSifJìmo  Dottino  Severino  . Tunc 
videns  Mauritius,  quia  mhil  potuerunt  f oc  ere,  dolo  duftus  fecit  ibi  exer- 
citum reftdere  intra  Epifcopium  Later  anenfe  , & fiere  ibi  dies  tres . Tofl 
triduum  autem  introivit  Mauritius  cum  Judicibus  , qui  inventi  funt  cum 
ipfo  in  Concilio,  & ftgillavere  orme  vefiiarium  Eccle fta,  feu  Cyliam  Epi- 
feopii  , qua  diverft  Chrifiiamffimi  hnperatores  , feu  Torridi  , & Corifu- 
les  prò  redemptione  animarum  fuarum  Beato  Tetro  Upoflolo  reliquere  , 
ut  pauperibus  fmgulis  temporibus  prò  alimonia  erogar entur  , feu  propter 
redemptionem  captivorum  . Et  poftmodum  mifìt  Mauritius  epiflolas  fiat 
ad  Ifacium  Tatruium  fytvennam  de  hoc  , quod  aftum  efl  , quomodo  ip- 
fe  cum  exercitu  fmllaffet  omne  vefiiarium  Epifcopii,  & quia  [me  aliqua 
la fione  omnem  fubflantiam  fapi  dittam  potuiffent  depr adori.  Cumquebac 
veriùs  cognoviffet  Ifacius  , venit  in  civitatem  Bomanam  , & mifìt  om- 
ncs  primates  Ecclefia  fmgulos  per  fmgulas  civitates  in  exilium  , ut  non 
fuiffet  , qui  refifiere  debuiffet  de  Clero.  Et  poft  dies  aliquantos  ingreffus 
efl  Ifacius  in  Epifcopium  Lateranenfe  , & fuit  ibi  dies  otto  , ufque  dum 
omnem  fubflantiam  illam  depr  a dare  tur . Eodemtempore  direxerunt  exinde 
exparteex  ipfa  fubflantia  in  civitatem  Efgiam  ad  Heraclium  Imperatorcm  - 
Così  Anaftaiio  Bibliochecario  del  Tacco  dato  da’  Greci  all’  Epifcopio  La- 
teranenfe. Mi  non  andarono  lunjgotempo  gloriofi  dicotal  lacrilegio  gli  r Ml  rnr,unmr 
empii  Comandanti . Conciofiacoiache  [ r J l’Efarco  Ifacio,  el  Tenente  cL“. 

Maurizio  nel  medefimo  anno  furono  ambedue  uccifi  in  Ravenna,  l’uno 
da  perfona  vile  nelpublico  di  una  ftrada,  l’altro  da’ Tuoi  mede! imi  Sol- 
dati,. che  meritamente  lo  trucidarono  , gettandone  sfarzofamence  i la- 
cerati pezzi  per  le  piazze . Si  refe  però  ammirabile  in  tanta  cotternazio- 
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vigore  e coftjn-  ne  di  animi,  e di  cole  l’invitta  coftanza  del  Clero  Romano , il  quale,  ben- 
i,  dei  clero  Roi  che  fenza  Capo,  e sbandato  chi  qui , echi  là  dalla  infolenza  de’ Greci,  c 
mino-  dalla  barbane  degli  Heretici  Monothcliti,  pur  contro  gli  Herctici  egli  lì 

uni  con  sì  forte  vigore,  comefe  foftenuta  fòlle  la  Chiela  Romana  da  po- 
tendffimo  appoggio , e non  manometta  da  furor*  hoftilc , & auvilita  con 
*Bed,u.e.ij.  funeftìflimo  oltraggio,  [a]  Ricorfero  i Severino  iScozzefi  per  configlio, 
c decifione , fopra  alcuni  nuovi  morivi  di  Hcrelìc,  che  coli  fri  effì  forge  va- 
no , eccitati , e promofli  da'  Quartodecimani , e Pelagiani . La  lettera  trovò 
morto  il  Papa , onde  ricevuta  dal  Clero , da  efiò  quella  nobil  rifpolla  ripor- 
li Ai» letrer«»r  tarono iScozzefi;  Scripta,  qua: per  Latore*  adfanttx  memoria  Scvertnum 
Tapam  adduxerunt , code  hai  luce  migrante,  reciprocarefponfaaiea  , qua 
poflulatafuerunt,  filuerunt.  Quibus  referatis , ne  din  tanta  qua ft ioni s catino 
indifeuffa  rcmxncret  , rcpcrimus  quqfdam  provincia  ve  (Ir  a cantra  Ortfto- 
dox  ani  F idem,  novam  ex  velcri  bar  e firn  rcnovare  tonante  s , Vafcbanojlrum, 
in  quo  immolatili  efl  Chrijlus  ,nebulofa  caligine  refutantes , & quartadecima  lu- 
• na  cum  Hebrxis  celebrare  nitentcs . Quo  Epiftolx  principio  manifefiè  decla- 

ratur,  &nuperrimt  temporibus  illit  batic  apud  eos  harejim  cxortam , & non 
totameorumgentetn , fedquofdam  cxeis  bac  fuiffe  implicito* . Expofira  au- 
tem  rationeTxfcbalis  oh  fervami  a , ita  de  Tclagianis  in  eadem  Epiflola  fub- 
dunt  : & hoc  quoque  cognovimus,  quod  virus  Telagianx  barefeos  apud  vos 
denuò  revivifcit:  quod  omninò  hortamur , ut  à vcflris  mentibus  bnìit [mo- 
di venenatum  fuperflitionis  fuciniti  auferatur  . Ifam  qualiter  ipfa  quoque 
exccranda  hxrefis  damnata  cfl , latere  vos  non  debet  : quia  non  folùm  per 
ifios  ducentos  airnos  abolita  cfl,  fed  & quotidie à nobis perpetuò anatbemate 
fepulta  damnatur . Et  bortamur,  ne  quorum  arma  combura  funt  apud  vos  , 
eorurn  cineres  fufeitentur.  Tfam  quisnon  execretur  fuperbum  eorum  cona > 
men  & impium  dicentium , Toffe  fine  peccato  hominem  exiftere  ex  propria  vo- 
luntate,  ir  non  ex  gratin  Dei?  Etp/imum  quidem  blafpbemia,  & flultilo- 
quium  cfl  dicere , effe  hominem  fine  peccato  v quod  omninò  non potè fi,  nifi  unus 
mediator  Dei  érbominum  homo  Cbriflus JeJus , qui  fine  peccato  cfl  conceptv.s , 
& partus . Tfam  esteri  homines  cum  peccato  Originali  nafeentes , tcfiimcnium 
prxvaricationis  Mx  ( etiam  fine  peccato  attuali  exifletttes)  portare  nofcuvtur, 
m .v.jo.  fecundùm  Tropbetam  dicentcm  : [ è ] Ecce  enim  in  tniquitatibus  conceptus 
fum , & inpeccatis  concepit  me  matcr  me  a . Così  il  Clero  di  Roma  in  prove- 
dimcnto  di  Fede  alle  Chjefe  lontane  della  Scozia  , 
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Giovanni  Quarto  della  Dalmazia,  creato  Ponte- 
lìce  li  3 1 . Decembre  6 3 9. 

Intrepidezza  beroica  del  Pontefice  , cbe  condanna  li  Mono- 
theliti . T ejlificazione  del  'vero  Cenfo  della  lettera  di  Ho- 
norio . Condannazione  de ’ Monotheliti  in  di'verfe  parti  del 
Mondo . Editto  nuo'vo  di  Heraclio  re'vocatorio  dell'ESlbe- 
fi . Morte  di  Heraclio  Imperadore  , di  Ciro  di  csdlejfan- 
dria  , e di  csithanafio  di  <Mntiocbia  . 

fi  con  tanta  imperturbabilità  di  animo  il  Clero  Roma- 
no condannò  l’Herefie  lontane  de’  Scozzefi  » con  mol- 
ta maggior’ attenzione  egli  attefe  a follcvar’al  porto  di 
Pontefice  un  Soggetto  di  cuor’ ApoftoliCo  , che  oftar 
potcffe  agl’ inibiti  piu  proffimi  de*  Monotheliti  ; e l’ele- 
zione cadde  appunto  in  uno  , il  cui  cortante  zelo  me- 
rita certamente  le  più  eccelle  laudi  de’ Scrittori  . Quelli  fiì  Giovan- imtcpideiti  be- 
ni , che  nulla  fgomcntato  dagli  efilii  de’ Cardinali  , dai  faccheggia-  Giova- 
menti di  Roma  , dagli  oltraggi  del  fuo  Anteccffore  , ancora  , per 
così  dire  , cinta  la  Città  dalle  nemiche  (quadre  , ancor  fremente 
l’Efarco,  e tremante  Roma  > nulla  rimettendo  del  Saccrdotal  vigo- 
re , in  faccia  à tanti  pericoli  , c minacele  , con  rifoluzione  fermiili-  MonotKuìu*  1 
ma,  [a]  Colletto  Epij  co  forum  Concilio , MonothelitarumHxrefm  anathe-  *Tbnph.i»MM*i. 
natizjrvit  , dando  egli  il  principio  d quella  gran  ferie  di  oppofizio- 
ni  , che  con  tanti  Condili  fece  poi  il  Chriftianefimo  contro  l’Here* 
fia  de’ Monotheliti  fopra  il  fondamento  di  querto,  che  convocò  Gio- 
vanni nella 'Aia  Chiedi  di  Roma  . Et  acciochè  il  Concilio  folle  più 
pieno  ne’  fuoi  Decreti  , c più  pienamente  foftener  potclle  e la  Fede 
Cattolica  , e’1  Pontificato  Romano  , l’una  , e l’altro  oppugnate  da-  fioRom'no°c«i 
gli  Hcretici  con  l’ allerzionc  del  dogma , c con  la  calunnia  di  Hono-  ftuicaiione  dti 
rio  , doppo  di  haver’cgli  condannato  il  primo  , difccfe  alla  fecon*  H°' 

da  , c per  rendere  immune  la  fama  incorrotta  di  quel  fuo  venerato 
Antcceflòrc  , volle  che  nel  Concilio  cntrallè  il  meuelimo  Secretano 
di  Flonorio  , che  haveva  fcritta  la  lettera  , e ponderati  , avanti  eh’ 
egli  la  fcrivefl’c  , li  fentimcnti  . Gran  providenza  invero  del  Cielo  fù 
allora  la  vita  , e l’attcftato  di  un  cosi  accreditato  Nliniftro  , che  fo- 
lo  frd  tutti  poteva  alferirc  , qual  folle  flato  il,  vero  fenrimento  di 
Honorio  circa  la  confeflione  da  lui  fatta  dell’ una  volontà!  e benché 
egli  non  folle  fopravivuto  à querto  Smodo  , c la  fola  innocente  det- 
tatura del  Pontefice  potefs’ cilere  fuflìcient’  efplicazionc  della  intentio- 
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ne- di  elio  , nulladimeno  cotal' authcntica  fu  di  così  gran  pefo  alla 
verità  contro  veria  , che  confederata  in  fe  mede  lima  , in  qualunque  Tri- 
bunale del  mondo  haverebbe  decifa  ogni  qualunque  lite , à difpetto  di 
ogni  qualunque  Contradittore  , che  folle  ò meri  arrogante,  ò men  per- 
tinace dell'  Heretico  . Il  luogo  , ove  feguì  ia  rettificazione  , fu  Roma  , 
in  un  Concilio  di  Vcfcovi,  m cui  prefeaeva  la  Maeftà  del  Pontefice  co- 
me Giudice  , radunanza  de'  concorrenti  affitterà  come  Sacra  , la  Santi- 
tà della  Bafilica  rendeva  formidabile  ogni  detto  , & il  foggetto  della 
materia  era  così  anncllo  al  gran  foggetto  della  Fede  , che  ogni  equivo- 
co degenerava  in  facrilegio  , e ogni  ombra  di  menzogna  haverebbe  ir- 
ritata contro  il  menzognere  ogni  alta  vendetta  del  Cielo  : l’Attore  , ò 
dir  vogliamo  , il  Teftimonio  di  così  ponderofo  efame.fù  uri Ecclefiafti- 
co  fopra  ogni  eccezione  grande  , accreditato  , e venerabile , di  cui  un 
medefimo  Scrittore  Greco  , mà  Scrittore  di  mente  fana  , di  fanilfima 
,r. Mite.. ih.  ..  dottrina  , e difantittima  vita, ditte,  [a]  Qui  totumOccidcntem  cùm  aliir 
dì,f,r.imx.t]rrh,.  vìrtutibur  , tum  pietatis  dogmatibus  Uluflravit  ; c chi  riferifee  rHiftoria 
di  quello  Sinodo , fiì  Autore  contemporaneo  à quelli  fuccelfi  , e che  di- 
vulgò pe’l  mondo  quello  fatto  in  quella  medefima  età,  in  cui  s'egliha- 
vette  mentito  , farebbe  potuto  cllcrc  flato  rimproverato  da  tante  boc- 
che , quanti  huomim  allora  vivevano  nella  Chicfa  Greca , c Latina.  Quelli 
dunque  , cioè  il  celebre  Martire  San  Malfimo  Abate  così  rapporta  il 
b idtmuu.  racconto  di  cotanto  confiderabile  emergente  , [4]  Quii  fuit  fide  , d r 
aufloritate  dignu  s eùifloLc  ejus  interpres  r is  qui  eam  ex  perfona  Saetti 
Honorii  fcrip'jit,  adirne  fuperfles,  & qui  totum  Oecidentem  cùm  alili  vir- 
tutibus,  tum  pietatis  dogmatibus  Uluflravit  ; an  hi,  qui  Conflantinopoli  ex 
fuo  corde  loquebantur  i Is  igitur  , cum  ad  Divum  Conflantem  Imperato  - 
rem  rurfus  ex  perfona  Joannis  Tapx  de  hac  epiflola  fcriberet  , dixit  : 
Vnamvoluntatcm  dixitnus  in  Domino  , non  divmitatis  ejus  , & bumani- 
tatis  , fed  bumanitatis  folius . Cum  enim  Sergius  fcripfiffet  , quòd  quidam 
dttas  voluntatcs  in  Chrijlo  contrariar  dicerent  : refcripfimus , Chriflum  non 
duas  voluntates  contrariar  habuiffe,  camis,  inquam  , & fpirhut,  ficut  nor 
habemus  pofl  peccatum  ; fed  unam  tantum  , qux  naturalrter  bumanitattm 
ejus  fignabat . Hoc  autem  ita  effe,  argumentum  evidens  efl  meminiffe  meni- 
brorum  , & carnis  , qua  quidem  in  divmitate  non  licet  intelligere  . Così 
egli.  Se  una  tal  tettimonianza  fu  equivoca,  dubbiofa,  fofpetta,  ò man- 
cante di  autorità  in  riguardo  di  chi  rifocilla , ò de’Tcftimonii,  che  v’in- 
tervennero , dicali , Perche  non  fu  ella  da  qualche  Autore  di  quelfetà  ò 
rigettata,  ò annullata,  ò almeno  riprefa  ? Forfè  que’Monotheliti,  che 
vantavano  Honorio  per  loro  feguace  , morirono  egli  con  Sergio  ? For- 
fè quei  che  furono  così  pronti  à calunniare  quel  Pontefice  , lì  diedero 
per  vinti  nell’atto  di  dover  fofteneme  la  calunnia  ? San  Malfimo  , che 
tal  verità  publicò  fopra  fogli  , che  m un 'filante  volarono  per  tutto  il 
mondo,  non  fopraviflè  egli  diecifette  anni , fcnz’cttere  giammai  ripiglia- 
to di  menzogna?  Mentì  forfè  il  Pontefice  , mentì  il  Concilio  , mentì  il 
Secretano,  San  Malfimo  , e tutto  il  Mondo  , che  ò applaudì  all’inno- 
cenza di  Flonorio  , ò almeno  tacque  al  profeguimcnto  della  oppotta  ca- 
lunnia? Se  così  è,  com’egli  è veriliìino  , al  fatto  antico  noi  qui  citiamo 
que’  moderni  Scrittori,  che  lì  pregiano  di  vedere  da  lungi  più  acutamente 
ciò,  che  d'appi  etto  non  feppe  vedere  tutto  il  mondo  fin’ da  dieci  fecoli  ad- 
dietro , 
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dietro,  e al  loro  difetto  fiaci  qui  lecito  con  dovuta  acclamazione  ringra- 
ziare il  Pontefice  Giovanni,  che  Teppe  provedere  al  Chriftianefimo  una 
cotanto  ftabilc  prova  della  innocenza  ai  Honorio , come  fe  quel  Santo  Papa 
havefle  da  lungi  prevedute  , non  tanto  le  maledicenze  degli  Heretici  allora 
viventi , quanto  de’  futuri . 

Mentre  quelle  cofe  fuccedevano  in  Roma,  come  in  preparamento  de' 
proflìmi  conflitti , i Vefcovi  dell'  Africa  ad  efempio  del  Smodo  Romano  [a]  , Ti„.th.u 
pena  Biette ium , Tljimidiam , & Mauritaniam  conveniente s,  Monothelitas 
anathemateperculerunt:  in  modo  tale  che,  feoperto  l’inimico,  tutto  il  Monothcliticon- 
Chriltianelimo  accorfe  alla  di  lui  fuga  , & alla  difefa  della  Fede  Cattolica  , conctiiV"  diverri 
andandone  vituperosa  perle  Chicle  la  memoria  di  Sergio,  & odiato  pe’l  °“c 
mondo  il  nome  ai Heraclio.  Mi  quelli  ò vergognofo  del  fallo,  òvogliofo  HfTjclio  fi  nega 
di  torli  dalla  faccia  l’obbrobriofa  macchia  di  Heretico,  llimòprovederc  Autore  ddi»  I- 
alla  fua  fama  con  un  nuovo  Editto , che  [bj  promulgò  per  l'Oriente , e per 
l’Occidente,  in  cui  egli  dichiarava,  che  SE&hefì  divulgata  in  fuo  nome 
non  era  fiata  altrimente  fua  invenzione , mi  dottrina , c impulfo  di  Sergio , 
daluipromofla,  eperlediluiiftanze  dafe  firmata  con l’Impcrial  Sigillo, 
affinch’ella  ricevefle  fra  popoli  autorità,  venerazione,  e forza,  [cj  lite 
enim  cum  fentifjet , così  ai  Hcraclio  fcriflc  San  Maflimo,  à nonnuilis  inOcci-  TniUif7*,rZ!!ì- 
dente  probrum ftbi  afferei , editto  fe  liberava  omni  Ecclefiaftica  reprebenftone , u*r.  «>»• 

b<e  eque  fcripfit  : Etthefameanonefl , nec  ego  dittavi,  aia  fieri  jiiffl:  vcrùm  ^40'”,‘ 
cum  Sergius  Tatriarcha  quinque  antè  annis  condidijjet,  quàm  ab  Oriente  redi- 
rem,  oravitme,  pofiquam  ad  bone  felicem  Vrbem  adveni,  ut  nomine  meo 
promulgaretur  cum  fubfcriptiotie . Ejus  hortatuid  feci.  Tutine  vero  cum  co- 
gnoverim  e am  à nonnuilis  oppugnaci , declaro  ad  omnes , non  ejjemeam.  Hoc 
jujjum  fecit  ad  beatum Joannem  Tapam , quòd  damnarat  Etthejìm  in  iis , qu.t 
tum  ad  Tyrrbum  [cripta  funt.  lAcSergii  ex  ilio  tempore  Etthefts  habetur  : 
e havefle  voluto  Dio , che  Siccome  delìruflc , così  havefle  Heraclio  edifi- 
cato , cioè  in  quell’  ultimo , ò altro  Editto  havefle  promulgata  una  nuova , 

Schietta,  e lineerà  confezione  di  Fede  Cattolica,  della  quale  il  fuo  nome , <.,i^ortt  diHfrj- 
elafuaanimahavcvapur  troppo  di  bifogno : conciofiacofache  indi  [d]  d-^intt  1 641, 
i pochi  meli  con  dolorofiflìina , e mentita  mone  finì  di  vivere,  Impera- 
doreeloriofo  fin  tanto  chefù  fedele  i Dio,  e di  abominevole  memoria 
quando ribellatofi d Dio  fife  fcguace  dell’Herefia,  ofcurandolefuegran 
vittorie  temporali  con  le  feonfitte  fpirituali  del  Chriftianefimo . Lo  preven-  clro 

ne  di  pochi  giorni  nella  difeuffione  dell’ opere  avanti  il  tremendo  Tribuna-  Undri™  * 
le  di  Dio  l’infame  Ciro  Aleflandrino,  e quell’Athanafio  Patriarca  de’ Jaco-  r.  di 
bui,  da  cui  Ccfare  era  fiato  fedotto,  e il  quale  da  Ccfare  haveva  ottenuto  AmioUu». 
in  rimunerazione  il  Patriarcato  diAntiochia:  ondencl  breveterminc  di 
quattordici  meli  fi  viddero  dalla  Divina  Giuftizia  horribilmentc  recifidal 
mondo  tre  Patriarchi,  & un’Impcradore,  Sergio,  Ciro,  Anaftafio,  & 

Hcraclio,  nomi  infaulli  alla  Chiela,  e primi  Autori,  e Promotori  del  Mo- 
nothclifmo. 


Topio  lì. 
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CAPITOLO  IX. 

Theodoro  Gierofolimitano,  creato  Pontefice 
li  2 5. Novembre 641. 

L'Imperador  Cojìante  in  favor  de'  Afonothe  liti.  Ricorfo  de- 
gli Ecclefiafiici  al  Pontefice , e provedimenti prefi  da  lui. 
S.  Adajfimo  Abate , fue  qualità  , e difputa  con  Pyrro  , e 
converfione  di  quefii . Calunnie  contro  S.  AAafìmo . At- 
tentati de’  Adonotheliti  in  Cofiantinopoli  » e loro  nuove 
condanne.  Typo  di  Cofiante  Imperadore , e fuo  contenuto. 
Condanna  Pontificia  di  Paolo  Cofìantinopolitano  , e del 
Typo.  "Ricaduta  di  Pyrro  nel  Monothelifino  , e formida- 
bile fcommunica  contro  di  lui. 

Sergio  di  Coftantinopoli  fucceffe  Pyrro,  i Ciro  diAIeflan- 
dria  Pietro,  ad  Anaftafio  di  Antiochia  Macedonio,  adHe- 
raclio  il  Figlio  Coftantino  [a]  Imperadore  di  quattro 
meli,  d Coftantino Heracleona  di fei,  ad  Heracleona  Co- 
llante figlio  di  Coftantino  , Cefari  macchiati  della  medefi- 
ma  Herefia,  & eccitati  d propagarla  dalli  tré  menzionati 
Patriarchi  Pyrro, Pictro,e  Macedonio.Mi  Pyrro  incolpato  di  machinato  tra- 
dimento contro  il  Padre  di  Collante , fottrattofi  dalla  Reggia , cedè  la  Sede 
Epifcopaleadun'altroMonothelita,  che  fù  Paolo,  inalzato  da  Celare  d 
collante  impera-  quella  Dignità  doppo  la  fugadi  Pyrro . Non  è credibile,  come  baldanzo- 
-7ni'fw?inì!  ^ allena  lotto  tali  Capi  d’imquitd  alzaflé  le  coma  l’Herefia,  equanto  dc- 
fiercticìV*  'B  plorabile  fi  renddfe  lo  ftato  della  Religione  Cattolica  per  tutto  l’Imperio 
d’Oricntc.  Collante  vogUofo  di  tirare  à fine  l’impegno  malamente  preio 
da  Heraclio  fuo  Avo , dìchiarolfirifolutod  favore  deU'EAhefi,  ericono- 
feendo  nelle  Sedi  Patriarcali  Soggetti  habili  d foftener  l’imprela  , intro- 
dulle  Heretici  anche  nelle  minori , che  vacavano,  riempiendo  eziandio 
tutte  le  Citta  di  Covcrnadori,  e Magiftrati  Monotheliti . IPrelati  Catto- 
PreKi  Cattolici . liti  aifoliio  impetuofo  di  quella  nuova  perfecuzione,  òtimorolì  di  rima- 
nerne oppreflì , ò defiderolì  di  falvarc  la  loro  fede , con  follccito  viaggio 
da  molte  differenti  parti  fi  portarono  unitamente  a Roma,  come  in  por- 
to lìcuro  dal  commune  naufragio,  lafciando  Lupi  nelle  Greggi,  che  lede- 
Lttttrtdei  Me-  folarono  tutte  con  indegnità  di  dottrine  , e difunioni  di  Sette  . Ma  i 
Cipro  a?pa  a dì  Vefcovi  di  Cipro  con  più  ferma  collanza  attendendo  il  cimento  fermi  ne’ 
0 4 4p4-  loro  polli , fcriflèro  per  commun  follievo  una  fupplichevole  Lettera  al 
b tue  rxt4i  Pontefice  Theodoro,  àcui  in  nome  di  tutti  in  quelli  fentimenti  patio  Ser- 
tMnfd'sjun  8*°  Metropolitano  di  quel  Regno . [ b ] 
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SanQiffimo  , & Beatijffimo  à Deo  honorabili  Domino  meo  Tatri  Tatrum 
^Arcbieptfcopo , & univerfali  Tapa  Domino  Tbeodoro  , 

Sergiu  1 humilis  in  Domino  falutem . 

FTrmamentum  à Deo  fixtm , & immobile  , atque  titoli  formam  lucidiffi- 
mam  / idei , vefiram  „ dpoftolicam  Sedem  conjiitmt  ( ò Sacer  vertex  ) 

Chriflus  Deut  nojlér  . Fermili  qui  l’occhio  de.  Lettore,  anzi  rivolga  il 
Lettore  rocchio,  e la  bocca  contro  chiaflènfce  Honorio  caduto  inHerc- 
fia,  e con  quella  piena  Tanta  libertà,  chea  ciafcuno  fomtnimftra  la  verità 
rivelata,  dica  pure  congjufto  rimprovero,  come  li  Vescovi  di  Cipro,  « 
pcreifi  il  loro  Metropolitano  tutti  contemporanei  ad  Honorio , chiama- 
no la Chiefa Romana  ferma,  fida,  immobile,  eformafplendidadi Fede, 
quando  pure  poc’anzi  Honorio  n’era  ftato  indegno  ribelle,  cpublicoRe- 
frattorer-  Congiunganli  lifcnfi,  e ò s’ingannarono  tant'illuftri  Vefcori  , 
che  varerò  fui  fatto,  ò s’ingannano  gli  Anri-Honoriani  od  pervertire  così 
fraudolcntemente  il  fatto . Tu  enim  et  ( ficut  divinum  veracher  pronun- 
ciai [4]  Uerbum ) "Petrus , & fuper  fmdamentum  tuum  Ecclefsa  columnx  c Méttati, 
confirmata  funt . T ibi  & clave t Carlorum  commifit-,  atqMe  ligure  & fotvere 
poteftativi,  qua  in  terra  & in  Calis  funt  , promulgami  . Tu  profanarum 
harefum depofttor  exiflis,  ut  prtmeps , drdoaor  ortbodoxa,  & immacolata 
fidei . Igitur  non  defpicias  Tatrum  tuorum , Tater  ,fidem  afiuantem , & ab  ali- 
quibus  hareticis  vendi  violentatam , nec  non  periclitantem . Befobve  nebulam 
mfìpientium  lamine  tua  divina  feientia  , ò Sanfliffhne  : ab f cinde  blafpbemiat , 

& jaftantiam  vaniloquorum  noviter  emergentmm  Hartdcorum  doSorum  . 

Inibii  mihi  etenim  minus  ejl  Ortbodoxa , & ^Cpofiolica  vefbra  definii  ioni , acque 
traditiorti , quatenui  aurgnentum  aliquod  fufctpiat i nobisfidet.  "Nos  autem  à 
Deo  inf  pirati,  & SanUorum  ^fpofiolorum  Confabulatone: , & Confacer dotti , 
quafapuimutyconfitemur , & coiifejfifumus dprijtinis  temporibus , & ex ipfis 
cunahulii  fecundùm  SanBum  ac  Beatifjìmum  Tapam  Leonem , predicante!  om- 
nibus , ■&  confitente s , quòdoperatur  utraque  natura cum  alterna  comm  unione  : 
cum  quo  bcatifjimo  viro , &omnesà  Deo  mfpirati , •&  SauQi  Tatres  fatentur  . 

Et  hac  quidem  à nobis  humillimis  fervisvefiris,  atque  difeipulis  profequuta 
funt  : middtoquwm  autem , & contradittionem  adverfariorum  nonadmittimur. 
quia  parati  fumus  prò  Ortbodoxa  fide , auxiliantibus  vobhSanttiffimis , & or  an- 
tibus, martyrium  fufeipere . Et  fi  quidrm  voluerint  e a , qua  mine  ad  confum- 
ptionemanimamm  dogmata ,boceft,ad inter itum  dottrina , & tonfeffionis  San- 
florum  Tatrum , & glorio ft,  atque  pracipui  Tapa  Leoni  s propo fra  funt , in  re- 
gia Urbe  deponere  (quorum  contraria  j apiente  s uot  exijlimus)  fu  (fiat  hoc  ,. 
atque  amica  Deo  pax  Sanflis  Ecctefiis  intereedit , & ertimi  divifio  Ec- 
clefiarum  de  medio  abfifìit,  nec  non  fclnfmata  difjoivuntur  ad  unitatem  denteò 
r ejl  aur  andini . Si  autemmiuermt  hoc  facete : .Apoflolicot  voi  Torres  fequen- 
tes , infcripto,&  fine  fi  ripto  eos  anathematitaimit . Tfonc/lcium,  non  eft  Deo 
plot  itum , ncque  juflum , prupofitapeflilenaa  harefum , or  anathemads  blafpbe- 
tniis. verbts  coméndere . Honorem  idtur  rationem  , & ernie ficant  Deum,  Ó~ 
tìufmodi  blafpbemiat  fubrr abete  fejtinent,  & in  quocumque  voiueriut  loca  ,, 
vel  tempore , dequibut  zxijlimant  fapere , movtmus  dogrnata  , Compendiosi  au- 
tem , ò Sanili/ fime,  dii  imus  . Ea , qua  ad  everftomm , Cf  difpofitionem-  à De 9 
mfpiratonan  Tatrum  v Cir  Sanili filmi  Tapx  Leonis , nctxmn  veflra  à Deo  fapiem- 
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libine  dc*Vefco- 
vi  al  Papa,  epro- 
vilionl , che  il  Pa- 
pa  ne  prende . 


à P.ttrtn,  anno  1J4J. 
*IMhU| 


S. Ma /Timo  Abate, 
ciucquaiici. 


il 8 Secolo  VII. 

tu  confcripu  funt , deponantur  nam  &nos  ( ficut  dicium  cft)  jubentibui  vo- 
bis  Dominis  nojlrit , cr  à DeoinfpiratiiTatribut , percutimus  eoianathemati- 
bus  : & nunc  motionet  de  quxflionibut  eorum , & certamina faciemut , fperan- 
tes  in  veflram  Deo  placitam , & beatarn  protcdtonem , quoniam  non  reveremur, 
ncque  formidaturi  fumus  timore , ubi  non  eft  timor , propofito  Deo , & Orthodo- 
xa  requifitiorte . Ufque  ad  bone  igitur  dici?  difpenfationem  aliquam  quxrentct 
tacuimuscii,  arbitrante!  ad  melioraeot  immutare  propria!  dottrinai.  Sic  ete- 
nim&  fanEUffimx  memoria  Tbim  nofler  Arcadia!  Japuit,  veflram  Ortboda- 
xam  fequem  dottrinam , cujui  vefligia  & noi  omni  virtute  fequi  oramui , confo- 
nante s Ortbodoxx , & à Deo  infpirata  dottrina  vcjirx  Santtiflim £ Dominai  io- 
ni! , atque  Tatcrmtatis . ulteriin  autem  jam  non  patimur , feminantibui  eii  gi- 
■rania,  & fiondala  (ut  ita  dicamui)  in  omnem  munditm . Hi  funt  noftri  San- 
ai Concilii  int  elle  blu!:  fed&  tomum  beata  memoria , & àDeo  infpiratiad- 
mittit  & ampletlitur  Leonii , & ftc ut  anchor am  falutiferam  Ortbodoxix  deti- 
net , & veflrìi  divina  fi  lentia  latatur  dogmatibus , nihilomninominuem  ; & 
cum  ea  Orthodoxa£on]ejjione  proficifii  ad  Dominum  » & terribili  ejut  exorat 
affiftere  judicio  . Deui  igitur  Creator  omnium  conferva  longavum  Sanfiitfi- 
mum  Dominum  rwftrum  ad  flabilitatem  SanSarum  ejut  Eccleftarum , & Or - 
thodoxx Fidei,  voiTaflorem  bonum , qui  prò  fpiritualibut  ovibuituam  ani- 
mamponet,  atque  paftor ali  baculoLupoi  rapace!  expelle! . Omnei,  quidigni 
funt  ajjìflere  SanBiffimo , & à Deo  honorato  Dominomeo , ego  & qui  mecum 
funt,  plurimum  in  Domino  falutamui.  Incolumem  mc&  Domino  beneplaci- 
tum  ora , Santtiffme'PaterTatrum . Così  Sergio  di  Ciro  in  nome  di  tutti  li 
Vefcovi  di  quel  Regno.  Nè  con  minor  fiducia  li  Vefcovi  della  Paleftina 
Spedirono  di  nuovo  àRomaiLVefcovo  di  Dori,  una  volta  già  Legato  di 
S.  Soff  onio , rapprefentando  effi  al  Papa  la  lagrimevole  invalìone , che  i Mo- 
nothelitihavcvano  fatto  nella  Chiefa  di  Gierufalemme , intrudendovi  per 
Vcfcovo  quel  dijoppe  Heretico  oftinatiflìmo , e fànguinario . H proviacc 
Theodoro  alla  fua  patria , e à quella  Chiefa , rimandando  colà  il  medefimo 
Vcfcovo  di  Dori  in  qualità  di  Legato  [ a ] à latere , con  piena  facoltà  di  po- 
ter deporre  Vefcovi, fcommunicare  Hcretici,e  ricevere  àpenitenzairiauve- 
duti  Cattolici , con  maraviglia  di  quei,  che  confideranno , di  quanta  dil- 
uì azione  , & autorità  forte , anche  in  quell’età  cosi  corrotta  dall’  Herclie , & 
in  Paefi  così  remoti  da’  noftri , la  Maeftà  dd  Pontefice  Romano . 

Màfein  Afiareftòmanomefia  dalla  violenzade'Monotheliti  la  Religio- 
ne Cattolica , ella  trionfò  in  Africa  nella  celebre  difputa  di  San  Maffimo , e 
converlioncfamofadiPyrro.  Fù  San  Maffimo  un  de’ Luminari  maggiori , 
che  rifplendeflero  nell’  Oriente  in  quel  Secolo»  e chea  beneficio  delia  Fe- 
de tralinettendo  raggi  di  fantiti , c di  dottrina  per  tutto  l’Occidente , meri- 
tane di  renderli  con  infignc  laurea  benemerito  dell’uno,  e dell’altro  mondo, 
chiudendo  fua  vita  conia  gloria  del  Martirio  per  la  confeflìone  de’ dogmi 
Orthodoifi  contro- i Monothcliti . In  Coftantinopoli,  ove  egli  nacque,  forti 
da  antico  Iegnaggio  nobiliflimi  natali , accrefcendo  pregio  alla  nativa  no- 
biltà con  il  fregio  di  profondiffima  dottrina»  per  cui»  elio  repugnantc , fu 
dall’Impcradore  Heraclia  chiamato  alla  Corte»  inalzataal  porto  d’Hirto- 
rico Regio,  eSecretario»  & ammellò  alla  partecipazione  de’ più  fccreti 
configli  dell’ Imperio.  Mà  invafa  la  Reggia  dall’Herefia  de’ Monotheliti  » 
disdegnando  egli  il  loro  conforzio,  ufeinne,  abbandonando  con  laRcggia 
eziandio  il  mondo , nel  ritiro  dd  proflimo  Monaftcrio  di  Ghryfopoli , dove 

in 
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In  breve  fù  da  que'  Monaci  collituito  Prcfidente , & Abate . Quindi  c"?i  K 0 • 
Scorgendo  Tempre  più  invigorita  l’Hcreiia  fotto  il  comando  di  Ccfari 
perverfi,  e di  Ècclefiaftici  fcommunicati,  [a]  cum  intelligeret , feniorem  *'*  éSJj 
{{ornarti  tali  [celere  & piaculo  carere , prefe  rifoluzione  di  colà  portarli  per  4>  ■ »'*«■ 
non  vedere  co’ proprii  occhi  la  defolazione,  e lo  feempio  della  Fede  nella 
Tua  Patria,  e nell’  Oriente . H come  che  gli  ardeva  nel  cuore  fpirito  di  ze- 
lo, & impeto  di  tede , con  lungo  giro  egli  volfe  fuo  camino  per  l’Africa, 
defiderofodi  confermare  que’  Vefcovi  nelle  matfimc  Cattoliche,  eprepa- 
rarequivi  un  forte  antemurale  alle  fcorreric,  che  prevedeva,  de’ Mono-  smuntemi  con 
theliti.  E quivi  appunto  gli  cadde  in  forte  «rincontrarli  con  Pyrro,  che  Py'co- 
fuggito  da  Coftantinopoli  lì  era  in  Africa  ricoverato,  conofcente , e cono- 
sciuto da  lui  sì  perprattica  della  Corte,  come  per  profe  filone  del  Mona- 
chifmo , ch’egli  haveva  profelfato  nel  medefimo  Monafterio  di  Chryfopoli, 
avanti  che  folle  aflunto  al  Vefcovado  di  Coftantinopoli . La  conofcenza  in- 
finuò  facilmente  i difeorfi , e i difeorfi  caddero  ben  pretto  fopra  punti  di  Re- 
ligione, inclinando  Pyrro  al  Monothelifmo , e fo (tenendo  Maflimo  il  fenti- 
mento  (ano  de’Cattolici.  M olte  furono  le  contefe,  e vigorotì  li  ragionar»  en-  h'c". 

ti  , che  fcambievolmente  tri  l’uno  e l’altro  Seguirono;  ecomechenon  viè  refi,  de*  Mouo. 
difunionepiù  llrepitofa,  che  la  contrarietà  della  Religione  , facilmente  thc,m- 
auvenne,  che  dalle  domeftiche  mura  ufeendo  nel  publico  la  fama  della 
contradizione  di  due  così  riguardevoli  Perfonaggi,  gli  Ècclefiaftici  dell’Afri- 
ca, & il  Prefidente  medefimo  Imperiale  intimane  loro  un  Congreflo  pu- 
blico nell  a Metropoli  di  Carthagine , con  la  prefenza  di  Giudici concorfo 
di  uditori , & afliftenza  di  Copiftì , che  gli  atti  notaflero  , e fedelmente  Difputa  celebre* 
propofte,  c rifpofte  referiveflero , argomenti,  conclufioni, e materie.  E cer-  p—”**™0’ c 
tamente  quello  fpettacolo  fe  non  Superò,  uguagliò  l’altro  almeno,  che 
haveva  nel  terzo  Secolo  rapprefentato  Origene  in  Aleflàndria,  [ b ] Cajo  bvtdniPntif.H 
in  Roma,  quando  dal  primo  furono  vinti  tutti  li  Secoli  di  Valentino,  dal  w 

fecondo  tutte  le  Profctefle,  e Profezie  di  Montano.  E perche  per  benefì- 
cio de’ Poderi  fra  tante  lagrimevoli  perdite  di  fcritture  hi  confcrvata  il 
Cielo  intatta  quella,  in  cui  fi  contiene  la  famofa  difputa  di  San  Maflimo 
Abate  con  Pyrro  fopra  le  due  volontà  di  Gicsù  Chrifto,  quindi  noi  giu- 
dicandone da  un  a parte  non  folo  dilettevole  la  notizia,  ma  necelfaria  l’in- 
telligenza per  intendimento  delle  maflimc  Cattoliche,  c dall’altra  diver- 
tendoci dall’efporla  in  quella  noftraHiftoria  la  proliflìtà  non  ordinaria,  in 
cuiellafiftendc,  habbiamo  prefo  configlio  di  fupplicare  chi  legge,  à vo- 
lerla rinvenire,  e leggere,  inferita  dal  Baronio  doppoil  tomo  Ottavo 
de’  fuoi  A nnali . Non'però  vogliamo  noi  tralasciare  la  nobile  anellazione , 
che  S.  Maflimo  fece  non  tanto  à Pyrrho , quanto  à tutta  l’Udienza  , che 
concorfe  alla fua difputa,  c con  Pyrrho  à tutta  l’Africa , anzi  à tutto  il 
mondo,  della  fana  Fede  , della  innocenza,  e della  non  mai  fofpetta  fama 
di  Honorio , di  cui  egli  dille , e detto  certamente  non  haverebbe , quan- 
do porcile  edere  flato  in  quel  medefimo  Congreflo  ripigliatoò  di  mentito- 
re, odi  temerario,  [c  ] Honorium  non  dìffiteri  voluntatum  dualitatem  in  epiflo-  d‘F‘ 

la , quam  fcripfit  ad  Sergium , e 'o  quòd  unam  dixerit  voluntatem  , fed  banc 
potiùs  conjiteri,  & banc  fortaffii  contabilite.  Forfè  fono  più  proflìmi  di  età 
ad  Honorio,  piu  dotti  del  Thcologo  S.  Maflimo,  più  illuminati  da  Dio  di 
quel  gran  Santo,  quei  moderni  Anti-Honoriani , che  fenza  rifpetto  dèlia 
venerabile  Antichità , fenza  venerazione  al  Pontificato  Romano , fenza  bi- 
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R 0 • lancia  ne  pure  di  mediocre  giudicatura  incolpano , chi  fu  efaltato  dalla  pii! 
fana  parte  delia  Chiefa  Greca , c Latina  ? Il  fine , che  forti  la  difputa  > fù  quel 
meecfimo,  chepoteafi  fperar  dalla  giuftiziadella  caufa,  cioè  la  vittoria 
Converfione  di  diMaflìmo,  e la  converfione  di  Pyrro,  che  convinto  dalla  forza  degli  ar  - 
Prrro'  gomcnti , con  quelle  paroledichiaroili  profcffore  della  Fede  Cattolica , [4] 

tt.  difpu.  M*x.  Si  non  efl  alias  modus  preter  hunc , pluris  faciens  falutem  meato , quàm  ce- 
cmmPjr.  b*-  ter  a omnia , prejiò  J'um  ad  faciendumhoc  cum  omm  fatisfaiHone . Hoc  folùm 
\a,Vum.  t,mMm  roS°>  ut dignus babc.tr in  primis T emplorum ^poftolorum , ac potius ip forum 
Trincipum  ^ fpoflolorum  adoratione  , deinde  ut  rideam  faciem  SaniliJJimi 
Tape , eique  tradam  libclLum  eorum , que  abfurdò  falla  fmt . Attefla  S.  Maf- 
fimo,  [a]  In  hac  celeberrima  Urbe  Roma,  cum  Tyrrhus  adefjet  nobifcum, 
promi fìum  preflitit,  damnavitque  dormata  impie  expofitionis , {eque  per  re - 
Barn  profeffionem  cum  Sanila  Catbolica  , & ^ipoflolica  Ecclefia  coujunxit  ; 
efoggiungel’AnnaliflaGreco,  [è]  Tyrrhus  cum  perreniflet  in  Mfncam , 
mutuis  cum  faniliffimo  Maximo  ridetur  afpe Elibus  , qui  hunc  rcdargutum 
& per  fua  firn , Romam  ad  Tapam  Theodorum  dircxit.  QuiOrthodoxo  libello 
t^nuf.uu.  in  tradito  Tape , ab  eo , eceptus  cfl  ; c conchiude  Anartafio,  [c]  Ipfts  tempori- 
bus Theo  dori  Tonti ficis  renit  Tyrrhus  ex  africa,  quifuerat  Tatriarcha  Con- 
flantinopolitanus , in  urbem  Romani  ad  Umina  M poflolorum . £J» ti  ingrcffus  , 
libellum  obtulit  cum  fua  fubfcriptione  Mpoftohce  noflre  Sedi  in  prejentia 
cimili  Cleri,  & populi,  condemnans  in  eodem  libello  omnia,  que  à fe,  rei 
à Decefforibus  fuis  /cripta,  rei  alla  Junt  adrerfus  immaculatam  Fidem  no- 
Jìram.  Hisitaque  ab  eo  peraSis,  fecit  ami  Tontifex  munera  erogare  in  po- 
pulo,  & Cathcdram  ei  poni  juxta  aitate,  honorans  eum  ut  Sacerdotem  Re- 
Che  fi  porti  iRo-i'1*  Ciritatis.  Così  Anartafio.  Gran  trionfo  in  vero  fu  quello  perla  Reli- 
»» . gione  Cattolica , e gran  preda  tolfe  dalle  unghie  degli  Heretici  S.  Maffimo . 

Onde  meritamente  il  Pontefice  accolfc  il  convertito  Patriarca  con  tutta 
Accogucn»,  d*  pienezza  di  affetto , reintegrollo,  efclufo  Paolo,  nel  ilio  primiero  porto 
ncevc  api.  dell’Imperial  Vefcovado , e trattoUo in  fine  con  quelle  grandi  efibizioni  di 
honore,  che  veniamo  pur’hora  di  deferivere,  riferite  daAnaftafio,  e che 
palefi  eziandio  fi  rendono  dalle  rifporte , che  diede  San  Martino  fuccdlor 
di Theodoroà Demoftene  Miniftro Imperiale , allorquando  fù  quel  San- 
to Pontefice  condotto  prigione  in  Coftanrinopoli , econ  quelle  parole  ri- 
j e*  tpif.  ig.  s.  convenuto  di  violenza  ufata  per  la  converfione  di  Pyrro  j [ d ] Dicit  ad 
Munì*, Puf» . Martinum  Tapam  Demoflhenes  Rcfcriptor  : Dic.nohis  ea , que  de  Tyrrho  hìc 

CT  Rome  fubfcquenter  gefla  funi  : Tro  qua  caufa  abiit  Romam  i jujjus  an  pro- 
prio proposto*.  Refpotìdens  Sanilus  Tapa  dixit : Troprio  proposto.  *Ait  De- 
moflhenes : Libellum  illum  quomodo  fecit  t compellente  aliquo  i Refpondit  San- 
Bus  Vir:  Tremine,  fed  propria  propofttione . Demoflhenes  inquit:  Veniente 
Tyrrho  Romam,  quomodo  eum  fufeepit  Sanilus  rir  TheodorusTredeceffor 
tuusTapai  uti  Epifcopum?  Refpondit  equanimis  Tapa:  Uti  Epifcopum . Et 
quomodo  non,  fipriufquam  reniret  Tyrrhus  Romam,  manifeftè  fcnpfit  Bea- 
tus  Theodorus  adTaulum,  utpotèadeum  qui  fupplantationem  fecit,  & alte- 
rine thronum  inrafit  : deinde  eodem  Tyrrho  reniente  Romam  fpontè  fua  ad 
refligia  Beati  Tetri,  quomodo  non  haberet  eum  fufeipere,  &honorare  , ut- 
potè  Epifcopum  ? Refpondens  Demoflhenes  dixit : Ver  è reritas  fic  fehabet. 
Unde  autem  fumebat  ea  , que  ad  ufum  fui  corporis  erant  nccefjaria  ? Dicit 
Bcatus  manif  flè:  De  Tatriarchio  Romano.  J(it  concertatori  Qualis  panie 
dabatureii  Refpondit  honorabilisrir  : Vos  Domini  mei ne feitis  Ecclefiam  Ro- 
mana m . 
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manam . Dico  enirn  vobir , quia  quifquic  venit  illue  miferabilir  homo  hofpitx-  * 

ri,  omnia  ai  ufum prabentur  ei , & nullum  immunem  fuis  donis  Santtus  Ve- 
trus  repellit  venientium  illue  , fed  punir  mundiffmur  , & vina  diveria 
dantur  non  folùm  ei,  fed  hominibur  ei  pertinentilur . Si  ergo  in  miferabi- 
libus  bominibut  haefiunf.  quivenitbonorabilis  ficut  Epifeopur,  qualerfum- 
ptus  babet  fiufeipere  t Con  quella  regia  fplendidezza  trattava  la  Cnicfa 
Romana  (in  da’  primi  Secoli  gli  Ho§>itiforeftieri  ; onde  maraviglia  non  fia, 
fe  ne‘prdènti  apra  Roma  infiniti  ricetti  d tutte  le  Nazioni  detraendo,  e 
dir'  citati  polla  con  maggior  fondamento  di  verità  più  torto  forefteria,c 
patria  del  Chriftianefimo,  che  de’ Romani.  Dicit  ad  cum  Demofthencs  , 
liegue  l’incominciato  efame,  Tfor  didieimur,  quia  Tyrrhus  vi  feeie  hbtU 
lum  poma,  & quia  rincula  lignea  fufiinuit , & multa  dolenda  paffur  efl.  ì\efpou- 
dit  itie  Eeatus , & dixit  : Inibii  tale  fattum  e fi . Tfam  fi  quia  formuline  aliqua 
tenentur,  nonpoffunt  forti  loqui  veritatem  : hìc  fune  Conftantinopoli,  qui  tane 
erant  Hpma , &fciunt,  qua  ibi  ge fi  a fanti  ex  quibus  interim  fuperefl  Vlato  Va- 
triciut,  qui  tutte  Exarcbus  erat , qutque  direxit  bominet fuortunc  ad  Vyrrhum 
Fpmam  : pere  ont amini  eum  de  bis , fi  mentior . 

Mi  fe  altri  imputarono  i violenza  la  converfione  diPyrro , non  mancò  calunnie  contro 
chi  imputarci  S.Maffimofamiliarici,ecommuuicazione  con  un’Hererico,-5'  * ><no' 
qualfù  Pyrro;  tuttavia baffanteaoente il  Santo  fi  purgò  dallacalùnnia  della 
maria  voce,  fcrivendo  ad  alcuni  Monaci  della  Sicilia  in  (ulcerazione  del 
moretto  operare,  ancheconuno,  chcdir  fi  poteva  tinto,  e macchiato  di  , d BtT  „mr 
peceHerctica,  &infetta,  [<r]  Vyrrburcum  adnos  priur  ttbrummagnum 
fcripfiffet  , & valdè  noe  ( nefeio  quomodo  ) honoraffet  , in  eoque  tnqui- 
rendo , dr  non  prununtiando  de  una , dr  duabur  operationibur  unius  , & 
ejufdem  dijferuijjet , noftramque  fentcntiam , & opinionemde  utroque requi- 
reret,  & acccrfceret  : nos,  ut  par  erat,  eum  etiam  in  proaemioepiflola  vtcif- 
firm bonoravimus , ficut*Apoftotar-  [b]  norhortatur,  Hotiore  irrvicem  prave- 
nientes  , atque  eos , qui  aliter  babent,  vel  ad  nos  fcrìbunt , diligere , & benedi- 
cere  eis  jubet  divina  Scriptum.  [c]  S intuì etiam fludiumfuit mihi , norrexafpe-c  mu' 

rare,  fed  magia  lenire  virum  laudibur  ad  affenticndum  Ut,  qua  à me  piè- 
fecundùm  dottrinam  Santtorum  Tatrum  tradita  erant . Vnde  fic  confiteoar 
intellexijfe  me  , qua  ab  ilio-  mibi  fcripta  erant  fecundùm  ea , qua  ego  it- 
ti fcripferam , tncitanseum  (utdixi)  & invitane  ad  ajfcraiendum  pia  dottri- 
na, qua  falutem  maximam  illi  compar aret , fi  eam  amplexus  , nobifeum 
(ficut  fcripfimtts ) confiteretur,  ideft,  duas  ejufdem  ,.  & unius  Chrifli  Dei 
nojlri  fecundùm  naturam  oper  attener,  ficutiduar  etiam  naturar  fine  confufto- 
ne  , & divifione  copulatas  , divinam  & humanam  , increatam  & crca- 
tam , fed  non  imam , & eandem  utramque  dottata . Tfon  enim  dottrina  Ta- 
trum , fed  potiur  baretica  efl  dottrina  de  una  eademqne  operatione,  vel  vo- 
luntate , vel  natura  in  codem  , & uno  Domino  Deo  nojiro  . Illius ■ igitur  me 
ad  Vyrr bum  laudaticnis  hae  fuit ratto,  oc  modus,  cum  vellem  fenfimeum, 

& à contraria  opinione  abduccre,  & ad  re ttam  intentionemP idei  tranrf  erre, 
Così-SanMaffimo  . Né  mcnograve»  òfenfibiJe  alSantohi  l’altra  (paria 
menzogna, ch'ei  in  unafua lettera  diretta  iun  Prete  di  Cipro  havelVe  alfe-  volati"  «• 
ritoinChrifto  tré  volontà  r cioè  due  delle  due  nature,  c la  terza  come  chnOo. 
rifiiltantc  dall’unione  Hypollatica  della  perfora che  San  Dionifio  havea 
chiamata  Deivirile  . Daimcdrfìmi  Monaci  Siciliani  fi\  egli  latto coi.fane- 
vok  di  qperta  vana  voce,,  che  fca’i-eddi-  vagava.;,  ondei,  che  cantera  af- 
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Theodo.  z$z  Secolo  VII. 

R °*  fortore  de’  Dogmi  Cattolici , quanto  zelante  Miniftro  di  predicarli  fenza 
onibradi  heretica  pravità , (limando  obligato  non  tanto  sè  à sè , quanto  sè 
al  publico  delle  genti , in  quello  tenore  rifpofe  alti  Monaci  Siciliani  fuoi 
corrifpondcnti,  [4]  MMarinum  quidemVresbyterum  varie,  & de  divcr- 
iiS-  ",:1,  fis  capitibus  Scriptum  fcripfimus  : non  tamen  ulto  quovis  modo  de  contrariis 
dogmatibusdittum  eft,  de  una,  inquam,  Orde  duabus,  ideft  quas  ipfi  fin- 
guntineodem&  unoChriflo  tres  operationes,  rei  voluntates,  qua  fi  nos  bas 
m eodem  fimiliter , ut  ipfi,  conftituamus , aut  confitcamur  Marino,  aut  ulti 
prorfus . Si  euim  qua  deftruxi,  bacrurfus  edifico,  tranfgrejforem  me  con- 
b Céidt.u  {lituo , ut  ait  rat  eie  Rioni; . [/>]  Vnde  epiftolam , quam  fic  quidam  prof erunt 
ideft  fingunt  , tanquam  à nobis  ad  Marinum  miffam  ; tanquam  alienam 
omninò,  & nonnoftram  noi  ipfi  abjicimui,  Or  cunttos  fimiliter,  atquenot , 
ut  abjiciant , qui  piè  Dominum  confitentur,  obfecramus  : ut  omnem  occafio- 
nem  adverjariis  intercipiamus , quiexcufant  excìtfationes  inpeccatit,  & ftu- 
dium  contradicendi  calumnia  cotitegunt  , quos  quia  non  commendai  ratio 
proprio  impetu  veritatis  fratta,  aditum  fallacem  fimplicioribus  ad  fc  confi- 
ttis litteris  moliuntur  . Sed  aditum  ad  eos  non  j ibi  rcperient , qui  verità - 
tem , quam  nos  defendimus,  mendacio  cmtcpofuerint . Cosi  egli  . Qual  pra- 
va dottrina  di  tré  volontà  in  Giesu  Chrillo  par,  che  in  quel  medefimo 
Secolo  ò aderirle , òinferifl'c  Giuliano  Vefcovo  di  Toledo  nel  Libro  da  lui 
comporto  Detribus  fubftantiis,  c che  la  medefima  materia  di  nuovo  ca- 
dette in  difeorfo  fri  i Cattolici  delle  Spagne , fupprefla  nel  fuo  medefimo  na- 
feere  dalla  vigilanza  de|  Pontefici  [c]  Benedetto  Secondo,  e [d]  Sergio 
ss  Primo,  c quindi  pofeia profondamente  difeufla  nelle  future  età  aalMae- 
umm.j.  (tra  [e]  delle  Sentenze,  e dall’Angelico  [/]  San  Tommafo,  alle  cui  fcuole 

/,i',É  volentieri  rimettiamo  l’erudito  Lettore . 
isfii La  difputa  dunque  , e la  converfione  accennata  di  Pyrro  animò  in 
modo  tale  li  Vefcovi  dell’Africa,  fpettatori  autentici  dellagran  contefa, 
che  non  mai  forfè  fi  vidderoòpiù  uniti  à condannar  l’Herefia,  ò piùco- 
rtanti,  e fervorofi  à deteftarla.  Ed  al  loro  zelo  porfe  nuovo  (limolo  I4 
ttau:.n..ruii.  contumace  arroganza  de’  Monotheliti  Coftantinopolitani , che  irritati  dall* 

abjura  di  Pyrro,  havevano  affitti  fopra  le  porte  delle  Chicfe  principali  al- 
cuni Cedoloniindeteftazionedel  di  lui  fatto,  e della  di  lui  perfona  , co- 
me di  ribelle  à Celare  ,&  à Dio . Alla  qual  novità  opponendoli  conegual 
vigore  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  mondo,  ciafcun  Primate  dell’Africa  unii 
npovc  condanne  Vefcovi  afe  fogge  tt  i , & in  molti  Sif.odi  concordemente  condannarono 
.de’Monochciiti.  ìMonotheliti,  cioè  Stefano  con  quarantadue  Vefcovi  della  Provincia  Bi- 
zacena,  Colombo conifuoidellaNumidia,  Rcparato  con  altri  fei  della 
Mauritania,  c felfantotto  della  Provincia  Proconfolarc  di  Cartilagine;  e 
g Tht,ph.!n  mti  perche  [g  ] per  emergenze  di  (lato  fu  impedita  loro  la  trafiniflione  di  un  Le- 
uhJ'c gato  a Colfantinopoli,  fupplirono  con  una  ponderatifiima  [ h ] Lettera, 
itfnnZ't curii  ch’eglino  fcriflcroà Celare,  in  notificazione  de* loro  Cattolici  fentimenti 
ws  fopra  le  due  volontà  di  Giesù  Chrifto , & altra  ne  direflcro  al  Papa,  col 
• 4pa  n,r.  titolo  di  [il  Domino  beatijjìmo , <ApoJlolico  culmini fublimato,  SanttoT atri 
«■*«.<>  j Tatrum,  Tbeodoro  Tapa,  & fummo  omnium  Trxfulum  Tontifici . Mà  con 

più  fonoro  tuono  di  calde  clonazioni , e con  fentimenti  più  vivi  di  A pofto- 
licafollecitudine  eglino  tramandarono  un’  altra  lettera  à Paolo  Vefcovo  di 
Coflantinopoli , che  ortinato  nella  protezione  degli  Heretici,  conduceva 
al  precipizio  con  il  fuo  Gregge  tutto  il  rimanente  popolo  dell'Oriente. 
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Capitolo:  IX.  2*33 

Leggcfi  ella  rifinita  nel  fecondo  Secretano  del  Concilio  Later'anenfe  fiot- 
to S.  Martino  Papa , nobil  monumento  dcll'Eccldiaftica  Hiftoria,  Scatta 
a render  pregio  alla  noftra,  con  riferirne  almeno  la  confezione  di  Fede, 
ch’eglino  v’inferirono  nel  fine  circa  le  due  volonti  di  Giesù  Chrifto  in 
quelto  tenore:  Hoc autem  quod  fantta  fufcepit , retta  , & vera  Fides  , ficut 
pradicavit,  & fateturuniverfalis  immaculata  Ecclefia , colimus , & tenemus 
Tatrcm  , & Filium  , & Spiritum  Santtum  infoparabilem  effe  Trinitatem , 
unum  Deum:  unum  autem  Santta  Trinitatis  Filium  Dei , ideftChrifttim  Do- 
minum  noftrum  carnem  verè  habere  bumanam  cum  minima  rationali,  & in- 
tellettuali nullatenus  Dettate  amifja  , vel  diminuta  ; Jed  eundem  Domi- 
num  noftrumjefum  Cbrijlum Deum,  & hominem  tonfi temur  dicentes,  &dì- 
vinam  naturam,  voluntatem , & operationem,  ut  Deum  habere  perfcttam , 
& quod  eji  hominis  eundem  ipfum  fine  quolibet  dumtaxat  peccati , vel  con- 
cupffcentia  modo  , fimiliter  naturam  , voluntatem  , & operationem  habere 
pleniffimam,  idefi  in  Deo,  & Domino  no firo  Jefu  Chrifto  duas  effe  naturai  , 
duas  operatone s , duas  quoque  voluntates  naturala,  ficut  Catholica  docuit  , 
dr  docet  femper  Ecclefia . Ut  autem  etiam  exemplis  Santtorum  Vatrum , qu* 
pramiffa  fune , multò  ampline  roborentur , corum  cxempla  buie  noftro  epifto- 
lari  eloquio  ex  multis  panca  inferi  curavimus  . Ex  libro  Santti  fAmbrofii  . 
E qui  diungo  eglino  ftendevanfi  nella  recitazione  delle  dottrine  de’  Padri, 
e del  vero  lenfo  Cattolico  delle  due  volonti , Se  operazioni  di  Gicsiì 
Chrifto . 

Mi  le  provifìoni , che  prefe  il  Papa  contro  Paolo  , furono  e più  pre- 
murofe,  epiùftrcpitofe,  e più  atte  eziandio  ad  intimorire,  e à farrauve- 
dere  il  reo . Eccitato  Thcodoro  dalla  pervertiti  di  quel  Vefcovo,  delibe- 
rò, per  dar  maggiore  fpirito  alle  fue  future  rifoluzioni,  di  fpedire  in  Orien- 
te alcuni  Nunzu,  fra’ quali  egli  fcielfe  la  perfona  di  S.  Martino,  che  poi 
gli  fri  fu  cce  (fiore  nel  Pontificato , confegnando  ad  e dì  una  lettera  di  gravif- 
fitmi  Pentimenti , in  cui  cfortavafi  il  Patriarca  i non  traviar  da’  Pentimenti 
Cattolici,  e i non  cagionare  fcandalo  più  grave  nella  Chiefa  di  Dio  ; e 
quindi  per  colpirlo  più fenfibilmente,  neltìn  di  ella  fcommunicò  generai; 
mente  tutti  coloro,  che  contrariavano  alle  due  operazioni,  e volontidi 
Giesù  Chrifto  in  conformità  delle  dotcrine de’ Sauri  Padri:  giudicando  il 
Pontefice,  che  al  Polo  lampo  di  cosi  foaventofa  faetta  do  velie,  òpotelfe 
atterrirli  Paolo  , ò ritrattarli . Egli  fraudolentemente  rifpofe  [ a]  con 
termini  di  humililliino  rifpccco,  mi  con  frali  così  ambigue.  Se  irrefolute 
circa  ilpuntodell'Herefiade’Monotheliti,  chequindi  fol dava  apertamen- 
te à divedere  la  fua  protervia  nel  difenderla  . Concioliacofache  preve- 
dendo concitato  contro  di  sè  lo  fdegno  del  Pontefice  , e gli  fcritti,  e le 
maledizioni  della  Chiefa  Africana,  e di  tutta  l’Occidentale,  con  rimedio 
peggior  del  male  rifolvè , e conclufe  per  un  finto  fine  un  peflimo  mezzo , 
cioè  per  farli  riputare  innocente,  renderli  doppiamente  reo , ncllatrama 
dell'editto  del  Typo  , di  cui  egli  fù  l’Autore  prelfo  Cefare  . Pcrfuafe 
dunque à Collante , chefegnafle,  comefcguì,  un'Imperial Bando,  in  cui 
imponcvali  ad  ogni  perfona  di  qualunque  dignità,  e grado,  che  nell’ac- 
cennata  controverlia  delle  volontà  , Se  operazioni  di  Giesù  Chrifto  , lì 
dovelle onninamente  tacere,  comandando  all’una parte,  c all’altra filenzio 
{oprala  materia  prapofta,  come  fe  non  giammai  ella  caduta  folle  in  difcor- 
fa  . E per  dar  efecuzione  il  primo  all  lmperial’editto  , volle  cl>e.  dalle 
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Theodo  2-54  SecoloVlL  ' 

RO'  Porte  dèlie  Chiefe  fi  toglieffero  que’Cedoloni,  ne’ quali  fi  aficriva  l’He- 
» ,04*.  refia  de’Monotheliti  , [a]  ea  id  agens  callidi  » come  dicefi  negli  atti  di 

C48.  nffn.  1,  s.  Maflimo,  ut  quoquomoda  , vel  fuentio  faltem  damnari  rider ctur  de  dua- 

b ibidtm , bui  voluntatibus  expreffa  fententia,  foggiungendofi  negli  allegati  atti*  [b] 

Mane  quidem  mentem , & artem  fitiffe  fubdoti  hominis , afta  Conciti fi  Latetor 
netifls  fub  Martino  "Papa  declarant , ubi  Taira  de  Taulo  ifta  loculi  funi . 
Hit  etiam  necejjìtate  quadam  amuiffe  Imperatorem  , qu'od  videret  omna 
„ Africano s Epifcopos  C)us  effe  fententia  eo  tempore , quo  adverfus  Imperium 
rebellaffet  Cregorius  , qui  eam  Trovinciam  adminijtrabat  » ratut  nimirum 
neceffe  effe  ipfos  mitigare  potiùi  , qudm  aperta  defenpone  harefes  ampliut 
concitare  , quorum  gratin  , & ut  harefìt  fcriptis  prodita  in  valvis  Ecclefix 
ad  temput  filerei , amotis  [cripti  t illis  dolo  tè  pracepit . Incitato  dunque  Co* 
frante  dalle  fraudolenti  perluafioni  di  Paolo  , e vago  di  renderli  arbitro 
degli  affari  della  Chiefa  * com’era  di  quelli  dell'Imperio*  legnò,  e publicò 
Tenore  dei  Typoi  il  Bando  » il  quale  in  voce  Greca  fu  detto  Typo , il  cui  tenore , traslatato  dal 
Greco,  rendei!  alquanto  ofeuro  all’intelligenza  de’  Latini;  [c]  Confuetudinem 
tur  kabentet  de  omnibus  curam  agere,  & intendere  , qua  refpiciunt  ad  utilità- 

ùr.'fUs^uirt'!  tem  Cbriflianijfima  noftra  Ffipublica  , & precipue  qua  feruntur  ad  imma- 
culatam  nojlram  fidem  , per  quam  nobis  omnia  profpera  fieri  credimus  , co- 
gnovimus  in  multa  perturbationc  effe  noflrum  Qrthodoxum  populum  , utpotc 
dicentibus  quibufdam  unam  voluntatcm  in  difpenfationem  magni  Dei , & 
Salvatori s no/ir i Jefu  Chrifii,  ut  eundem  ìpfum  operati  divina,  & bumana : 
aliis  autem  dogmatigantibus  duas  voluntates , & duas  tperationei  in  eadem 
difpenfatione  Incarnati  Verbi , & illis  quidem  in  fatisfaRionem  propter 
unam  perfonam  effe  Dominum  noflrum  Jefum  Chriflum  in  duabus  naturis 
inconfusi , & indivisi  volentem  , & operantem  divina , & bumana  : 
aliis  autem  propter  conveniente s naturai  indivisi  in  ipfa  una  perfona , 
& ut  falvetur  , & maneat  earum  differenti  fecundùm  naturai , eun- 
dem ipfum  unum  Chriflum  naturaliter  operati  divina  , & bumana  : & ex 
hoc  in  multam  diffenfwnem , & contentionem,  noftram  Chriflianiffimam  J{em- 
publicam  perdaci,  ut  difeordantes  invicem  non  convenirent , & exhoc  fecun- 
dùm multai  modos  eam  Ledi  oportere  . Igitur  arbitrati  fumut , ab  onnipo- 
tente Deo  infpirati,  ficuttalem  accenfam  difeordix  flammam  extinguere , dr 
non  concedere  eam  ulteriùs  humanas  animai  depafei.  Qwtpropter  jancimus , 
nobis  fubjedos ,.  qui  conftflunt  in  Ortbodoxa,  & immacolata  no flra  Cbriflia. 
norum  Fide,  quijunt Cattolica  & Mpoflolica  Ecclepa , non  habere  licentia m 
invicem  à prsfenti  de  una  voluntate  , aut  una  operatine  , aut  duarum  vo  . 
luntatum  , aut  duarum  operatiomm  qualemcumque  profexre  altere ationem 
aut  contentionem  * aut  nxam  . H<ec  autem  fanùmus  * nihil  aliud  interrii, 
piente s penitus  de  piiffìmis  dogmatibus  , qua  à Sanili s probabilità  Tatribuj 
de  difpenfatione  incarnati  Dei  Verbi  dogmatista  funt , fed  ulteriùs  contea  1 
tionem , qua  gratta  propofstx  quxflionis  ortaefl,  ceffare  pracipientes ,.  &tan- 
tummodo  de  eis  fequi  , & fufficienter  habere  divinai  Scripturas  , & tradi- 
tiones  SanRorum  quinque  univerfalium  Concili  or  um  , (Srpmplicibus fme  qurt- 
ftione  SanRorum  probabilium  Tatrum  uti  vocibus,  quorum  dogmata,  regula 
& lege  Sa/tRx  Dei  Cotbolica , & -Apoflolic<e  Eccleftx  conftflunt , nihil  eis  ad- 
dentes proprium  ,,  neque  minuentes , aut  per  fuam  intcntioncm  e ai  interpre- 
tante!, fed  priorem  habitum  ubique  cuftodiri  , penti  ante  quam  procederei 
coutenti 0 prxdifiarum qua/Uonum , quafinuLlade  eiiexorta  contendo.  Traili 

dà. 


Capìtolo  IX.  2,  Theodo 

de  omnibus,  qui  ufque  ad  prafens  unam  volmtatem,  & unam  operationem , RO  • 

aut  duas  voluntates , &duas  operationes  dogmati^averit , fub  qualemcumque 
querelam  hujus  gratta,  aut  accufatìonemfaxito,  nifi  tantummodo  qui  ex  San- 
citi qu'inqueuniverf dibus  Concilili , & calerti  Ortbodoxti  probabUtbusTatri- 
bus  ejebh  funt  baretici  cum  impiti  eorum  dogmatibus,  atque  fcriptti , & (ut 
compendiosi dicamus)  quodSanSa  Catholica,  & ^Apofiolica Ecclefia  nonacce- 
pit,  fed  abfccit.  ^ddperfcElam  autem  unitatem  Sanftarum  Dei  Eccleftarum , 

& commmem  concordiam,  & ut  nulla  occafio  relinquatur  eti,  qui  fine  fide 
volunt  contendere , &chartas,  qua  pofita  fuerunt  in  Tfarthica fanuiffima  ma- 
gna Ecclefia  bujus  i Deo  confervandx  fregia  noflra  Urbis,  qua  contimi pradi- 
8as  q ua fhone  s , jujjìmus  levari . ! Qui  autem  ea  prafiumpferint  prevaricar i , pri- 
mum  quidem  fub  jaceant  judicio  terribili  omnipotentis  Dei,  deinde  autem  eh  am 
qualemcumque  regalem  indignationem  revereantur  : perquem,  fi  quidem  Epì- 
scopi , aut  Clerici  funt,  fui  Sacer dotti,  fivefui  Cleri  modis  omnibus  excìdant  : 
fin  autem  Monachi,  fegregentur,  & alieni  fmt  de  futi  locti : fin  autem  digni- 
tatem,  autcingulum,  aut  militiam  babeant , nudentureti:  Jin  autem  fmt  pri- 
vati , Jiquidem  nobiles  confijlunt , fuarum  fubftantiarum  profcriptionem  patian- 
tur:  fm  autem  ignobiles  confijlunt,  non  folùm  in  carpare  verberentur , fed  exi- 
lio perpetuo  cafugentur  : ut  omnes  timore  Dei  comprejfi , & comminata  eti  di- 
gnafuppliciareverentes,  immobilem,  & fine  turba pacem  Sanfiarum  Dei  Ec- 
clefiarum cujlodiant . CosìilTypo. 

L’attentato  di  quella  nuova  Imperiai  Coftituzione  apparve  cosi  rin- 1 
crcfcevole,  e deteftabile  al  Chrifhanefimo  > che  maraviglia  non  è,  che  ,opr*  Trpo’ 
contro  lei  inforgeffero  con  Theodoro  tutti  li  pontefici  Romani , e con  i 
Pontefici  Romani  tutti  li  Padri , e Chiefe  d'Oriente  . Poiché , benché  il 
Typo  contenefle  la  medefima  impofizione  di  filenzio  prefcrittadaHono- 
rio  nelle  accennate  [a]  fue  lettere,  nulladimenoera  molto  di  vertala  confi- 
derazione  dell’un  tempo  dall’altro.  Eflcndo  che  prudentemente  , e pia-  "”r“r<-‘9  ■ 
mente  potè  comandarti  da Honorio  ilfilenzio  fopral’una,  ò le  due  votan- 
ti, & operazioni  di  Giesù  Chriftoin  que’ principiò  in  cui  cominciò  4 di- 
batterti la  quefbione,  mentre  non  i tutte  le  difficolti,  che  dalla curiofiti 
degli  huomrni  vengono  agitate,  e molle,  èdivuopo,  che  la  Chiefa  intro- 
metta la  Tua  definizione , rimanendone  anche  prefentemente  molte  indecife 
fecondo  rauvcrtimento  dell’Apoftolo , [ b ] ffonplus  fapere,  quàm  oportet  b 
fapert,  fed  fapere  ad fobrietatem,  cioè  contentarli  di  credere  quel  tanto  fel- 
lamente, che  ritroviamo  rifoluto , e definito  dalla  Chiefa.  [c]  Satti  nam-  r « — , — f(t_ 
que  ad  fobrietatem  fapere  erat,  foggiungeil  dottiflìmo  Baronio,  deduabut  "*"*•*• 
in  Chrijlo  Tfaturti  afierere,  qua  à Sacrofan&o  Concilio  Cbalcedonenfi  fuerunt 
definita  . Ma  quando  poi  il  comandato  filenzio  fù  temerariamente  vio- 
lato dagli  Heretici , & all'erta  publicamente  l’Herefia  con  le  afliflìoni  de’ 

Cedoloni  alle  Chiefe , e con  le  definizioni  facrileghe  de  i Conciliaboli  di 
Aleflandria,  e diCoftantinopoli,  ilfilenzio  fi  refe  non  fidamente  intolle- 
rabile , ma  peccaminofo , e per  non  parere  ò di  foccombere  i i Monotheliti , 
òdiadherircaddlì,  eranecefiariodi  feiogliere,  e non  legare  le  lingue  per 
la  confezione  di  quella  Fede,  che  tale  non  è,  fe  non  fi  profefla  palefemen- 
tej  e aprire,  e non  chiudere  le  bocche  per  condannare  il  falfo,  e predi- 
care il  vero.  Oltre  à che  efecrabilerendevafi  il  Typo  per  involucro  di  pa- 
role fofpctte , e per  fallacie  di  fentimenti  nafeoftì , quali  difvelò  à pieno  T 

S.  Martino  nella  Lettera  Sinodale  del  Concilio  Lateranenfe  , dicendo,  [d]  tùn. 
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die  pratticaflcla  l’ottavo  Concilio  Ecumenico  nella  fottoferizione  della 
condanna  di  Fozio , che  [ a ] àfuo-luogo  riferiremo . La  riprovazione  del 
Typo  , la  detronizzazione  ai  Paolo  , e la  fcommunica  di  Pyrro  furo- 
no pabulo  al  fuoco  , di  cui  ardeva  l'animo  irritato  di  Collante  , che 
precipitò  fubito  in  terribili  rifentimenti  , e in  ifpaventofe  minaccie  con- 
tro il  Papa,  e generalmente  contro  tutti  li  Cattolici;  & ad  efempio  del 
Principe  traboccando  l’infolenza  de’ Settarii  contro  ipiùprofiimi,  alfalta- 
rono  in  Coftantinopoli  il  Palazzo  di  Placidia,  lolita  Relìdenza  de’Mmi- 
flri  Pontifìcii , che  appena  falvarono  la  vita  doppo  un  lungo , c funcllo 
corfo  di  barbari  auvenimentL  Poiché  con  isfrenata  baldanza  confufamente 
Herctici , e Soldati,  e la  Turba  tutta  de’  malcontenti  [ b ] altare  San£lx 
Sedit  in  domo  Tlacidix  fubvertem  diripuit , prohibens  , ne  adora.nda.rn  , & 
immaculatam  hofliam , idefl  facram  celebrationem  ^fpocrifarii  noflri  ibidem 
Beo  offerrevaleanr,  & vivifica  divina:  comm  unioni  t Sacramenta  percipiant. 
Quos  videlicet , quia  ex  prxceptione  poftolicx  auttoritatis  commonuerunt 
eum,  ut  de  tali  bxretico  intenta  recederet,  perfecutionibus  diverfìs  cum  aliis 
Orthodoxis  viris,  & venerabilibus  Sacerdotibus  infequutu s>  efl  eoi,,  quofdam 
eorum  cuflodix  retrudens  , alias  in  exilio  deportans,  alios  autem  verberibut 
fubmittem.  La  morte,  che  [c]  fopragiunleà  Theodoro  alcuni  meli  dop- 
po il  feguitofuccrifo,  tolfeà  lui  la  palma  del  Martirio,  rifervata  dal  Cielo 
alfuoSucceffore  S.  M artino . 
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CAPITOLO  X. 

Martino  di  Todi , creato  Pontefice  il  i. 
Luglio  549. 

Operazioni  marx'vigliofe  di  S.  Martino  , e fùo  Concilio 
Romano  contro  i Monotbeliti  : Prigionia , 

Straz.it , Ejilio  , e-  Martirio . 

) 

Ra  Martino  Ecciefiaftico  di  gran  cuore , c perciò  Con- 
traditcore  acerrimo  de’  Monothcliti , de’  quali  haveva 
poc’anzi  co’proprii  occhi  mirato  le  perturbazioni , e li 
tumulti , quando  Minittro  di  Papa  Theodoro  refiedè 
Nunzio  in  Cottantinopoli . Onde  Cubito  egli  attunfe  il 

fendere  di  fciogliere  il  dogma  Cattolico  delle  due  vo- 
Chrifto  dalle  catene  del  filenzio  , con  le  quali  non  ottan- 
te la  condanna  publicata  dal  Tuo  antecettore  , tuttavia  tenevalo  ancora 
auvinto  l’editto  Cefareo  del  Typo  . Mà  per  procedere  con  maturità  ir- 
reprenlìbile  in  un  tanto  affare  , in  cui  havevafi  à fronte  la  protervia  di 
Collante  , e la  pertinacia  de’Vefcovi  Orientali , egli  determinò  di  rac- 
cogliere un  Sinodo  nel  Laterano,  che  ritrovofll  numerofo  di  cento  cin- 
que Vefcovi  de' più  riguar devoli  dell'Italia,  fri  li  quali  S.  Maffimo , che [4] 
ledè  oragli  Abati . Fù  eccitato  Martino  iblledtamcntc  ne’  primi  meli  della 
fua  elezione  alla  celebrazione  di  queflo  Concilio,  dal  motivo  di  troncare 
con  manifcfta  rottura  ogni  trattato  di  maneggio  con  C.  efarc,che  perfuaden- 
dofi  di  ritrovare  il  nuovo  Pontefice  inchinevole,  e facile  alle  fue  voglie, 
nell’atto  della  confermazione  concedutagli  nell'amminittrazione  del  Pon- 
tificato havevalo  pregato  di  fottoferivere  il  Typo  , come  mercede  do- 
vuta à chi  col  fuo  Imperiale  beneplacito  havevalo  iftituito  ndl’efcrcizio 
del  pollo  di  Primo,  e Sommo  Vefcovo  di  tutto  il  ChrittianeAmo . Onde 
sì  in  riguardo  di  una  cotanto  heroicarifbluzione,  come  per  la  quantità,  e 
qualità  de’  vocali , e per  la  gravezza , & importanza  della  materia , fu  que- 
llo Concilia  chiamato  da' Scrittori  [i  ] Eccklentijftmo  >,e[c  ] Generale.  Égli 
contenne  cinque  feflioni,  che  con  inulitato  vocabolo  furono  dette  Secre- 
tarli , forfè  perche  convocarono  li  Padri  nel  Secretano  del  Palazzo  Latera- 
ncnlc  in  quella  guifa,  come  accadde  nel  Setto  General  Concilio,  in  cui  A 
adunarono  i vocali  nel  Secretano. del  Palazzo  Imperiale  di  Coftantinopo- 
li  » ch’era  tuia  granSala  coperta  di  volta  in  forma  fe..ii  circolare , che  nel 
noftro  lingu  aggio  dicefi  Tribuna , e nel  Greco  Trullo ,,  onde  il  Concilio 
fi  ditte  Truffano.  Fior  dunque  adunato  [d]  il  confetti , prefedendo  à tutti 

!>erfonaImcnte  il  Pontefice,  cfpofto  à venerazione  de’  Padri,  fecondo  il' 
olito,  il  libro  dc’Sacrofànti  Evangelii  , il  Primicerio  de’Notari  Apolìo- 
lici  come  confonora  tromba  invitando  tutti  alla  facra  guerra  contro  gl’ini- 
mici della  Fede,  così  ad  alca  voce  intonò  [e]  Canite  tuba  in  Sion,  ululate  in. 
monte  fanti o meo  : quia,  venit  dici  Lumini  . Clamate  hoc  , fufeitate  Sella- 
taci 
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tom  ama  portante!  cuntta  fondi  Spirimi  in  defenfionem  Cattolica  Ecctefia,  & 
deftruttnmem  totius  miquitatis.  Quindi  ripigliò  il  Pontefice  medefìmo  una 
br*v*»  * Conclone,  in  cui  deplorando  lo  fiato  miserabile 

della  Chiela  d Oriente , e lo  fconvolto , e diflipato  facrofanro  Mifterio  della 
fantxlfima  Incarnazione  dalla  federata  prefunzionc  degli  Herctici  Mono- 
thelrn,  dichiarò  Autori  de'  feguiti  fconcerti  Ciro  di  Aldfandria , e Sergio, 
ePwo,  ePaolodiCoftantinopoli,  i quali  profilarono  una  fola  volontà 
in  Chruto  , adducendo  in  neccffaria  illazione  una  fola  natura  , benché 
con  le  parole  fi  vergognaflero  quegli  Heretici  di  palefare  chiaramente 
quelto  loro  fentimento.  Fermato  dunque  con  concludentiffime  ragioni 
il  dogma  Cattolico  delle  due  volonti,  & operazioni  per  mezzo  delle  Sa- 
cre Scritture,  e degli  atteftati  de’ Santi  Padri,  egli  fi  Refe  più  con  le  lagri- 
me, che  con  le  parole  àdeferivere  le  crudeltà  pratticate  dai  Monothditi 
contro  i Miniftri  ddla  Sede  Apoftolica,  delle  quali  eflòmedefimo  era  fiato 
fpettacolo,  e fpettatorein  Coftantinopoli  ; e perciò  dichiaroflì  ftimolato 
non  folo dal  proprio  debito Paftorale,  ma  dalle  querele  ancora,  che  da 
tante  Provincie  Cattoliche  giornalmente  i Roma  giungevano,  i porgere 
rimedio  à sì  gravi  malori,  & à chiedere  da’  loro  voti,  configlio,  eprovc- 
dimcntoper  rdìftcre  alla  tempefta  imminente , e riparare  à quella  inonda- 
zione, che  minacciava  profiimo  il  naufragio  d tutto  il  Chriftianefimo  . [4]  *s.u*rt.;nc„- 

Ideoque  nojlri  pradecejjorei  nonj/lefiiterunt  dodii  riri!  dberfu  tempori- 
bus  confultijjìmè  fcribentet , rogante!  , increpantes  , admonentet , & conte- 
ftantei , quatenui  proprium  emendarent  noritatis  commentum,  atout  ad  Or- 
thodoxam  fidem  Cattolica  Ecclefia  remearent . Così  S.  Martino  d'  Padri 
del  Sinodo.  E qui  dicali  come  in  pacando  ; Fùegli  Honorio  unode’pre- 
deceflòridi  S.  Martino?  Certamente  come  tale  da  tutti  irrefr  agabilmcnt  e 
fiattefia.  Dunque  ò mentì  S.  Martino  in  dichiarare  i fuoi  prcdecefTori  eter- 
ni contradittori  de’ Monothcliti , ò Honorio  fiì  uno  di  elfi.  Hor  tornili 
all’Hifioria;  Infiammati  in  talguifali  Padri  ad  ogni  più  ardua  rifoluzione, 
fi  diè  principio  alle  cinque  frthoni,  che  fi  reftrinfero  nell’efamc,  e con- 
danna di  diverti  Vefcovi  Monotheliti , fra  quali  come  confalonieri  , e 
capi  furono  annumerati  Ciro,  Sergio,  Pyrro,  e Paolo;  e nella  lacerazio- 
ne , e detefiazione  dell’Edhefi  di  Hcradio , e del  Typo  di  Collante . Nella 
feconda  di  clic  comparve  il  menzionato  Vefcovotfi  Dori,  che  fu  Legato  Nuov,te/Ufi,,. 
di  S.Sofronio  ad  Honorio,  die  riordinando  lanarrazione  della  l’uà fpedi-  *><>»«  delia  ì«- 
zioneàquel  Pontefice,  & i principii  de’ moti  inforti  nella  calila  corrente  „°"0nt*  di  H"' 
della  Fede , terminò  il  fuo  difeorfo  con  alzare  le  mani  al  Cido  in  ringra- 
ziamentoàDio,  chehaveva  proveduto  di  forte  vigore  tutti  li  predeceffori 
di  Martino  contro  la  forgente  Herefia  ; il  che  certamente  non  havercbb’egli 
aderito  in  così  tremenda  adunanza,  quandoò  appreflò  xl  Mondo,  òap- 
prefiò  lui , ò appreflò  Sofronio  lòlle  Honorio  apparfo  mancante  nella  Fede . 
f b ] Vjque  defpexerit  Don  precet  cum  lacrynnt  oliata!  fupplicum  fuorum , 
fed  ex citavit  non  equidem  mediocrità  pracsjjorei , ^ ipoftolicofque  Trxfulci  in 
commonitione,  necnon  contcjlatione  pradicio)  um  virorutn  , licèt  nullo  modo 
eoi  flettere  potuerunt . Nella  terza  fi  anathematizzò  Thcodoro  Vefcovo 
Faranita,  nuomo  celebre  per  empietà  di  Icritri,  da  i quali  come  da  for-  jj'“»  « r“  *** re- 
gente beveronoilloro  veleno  li Monodie liti,  eflendo  che  per iftabilir’cgli  *’ 
lina  volontà  di  Cìiesù  Chrifto,  con  nuova,  impercettibile,  e nonpiù  udita 
Herefia,  aflcrillo  ufcito  dall’utero  materno  fenza  corpo.  Efecr.it  1 dunque 
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oij  fcrittidi  Thcodoro,  di  Ciro , e di  altri  Hcrctici  Monothcliti , dichiV 
rolli  il  fenfo  della  volontà  Deivirile  aflcrira  da  San  Dionilio  Vefeovo  di 
Athcne.dcttorAreopagita.i  cui  Libri  furono  in  quel  congrcflo  nominati, 
riveduti,  r<*  ] &approvatifenza  alcuna  contradizione  ne  pure  degli  Here- 
tici  di  quell'età,  in  rimprovero  de’ Moderni,  che  più  arroganti  degli  anti- 
chi negano  la  loro  authentica  autorità  . Terminofli  in  fine  il  gran  Concilio 
con  la^ formazione  di  venti  Canoni  concernenti  alla  Fede,  & al  Miilerio 
della Santifllma Incarnazione,  e conia  finale  condanna  di  chiunque  (ciò 
che  riufeì  più  grave,  efenfibile  alla  Corte  di  Coftantinopoli  ) havefle  ar- 
dimento con  Lettere , Libelli , Scritture , Editti , profefi'are , ò fentire  di  ver- 
famente,  òprohibirc  ad  altri  di  credere,  e tenere,  quanto  veniva  ingiunto 
da'  Padri  di  quel  Concilio  . E i Canoni,  e la  condanna  fù  conceputa  nel 
tenore,  chcficgue,  degna  fcuola  ài  Cattolici  della  loro  Evangelica  dot- 
trina , Si  quii  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur  prof  riè , & veraciter  Ta 
trem,  &Filium , & Spiritum  SanSum , Trinitatem  inimitate,  &Unitatem 
inTrinitate,  boceft , unum  Deum  in  ti  ibusfubfiflentiis  confubftantialihus,  & 
aqualis  gloria  , unam  eandemque  trium  Dcitatem  , naturam  , fubflantiam , 
virtutem,  potcntiam , fiegnum,  Imperium , voluntatem , operai ionem  ine on- 
ditam,  fmeinitio,  incomprcbenfibilem , immutabilem,  creatricem  omnium, 
& protclhicem  : condemnatus  fa  . Si  quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non 
confitetur  propriè  , & fecundùm  veritatem  ipfum  unum  finii  a , & confub- 
flantialis  , & veneranda  Trinitatis  Deum  Verbum  è Calo  defeendiffe  , & 
incamatum  -ex  Spiritu  Sanilo  , & Maria  femper  Virgine  , & hominem  fa- 
Sum,  cruci fixum  carne,  propterms  fponte pajfum , Jepultumque,  &refur- 
rexifje  tenia  die , & afcendiìfe  in  Calos,  atque  fedentem  in  dextera  Tatris, 
& venturum  iterum  cum  gloria  Tatema  , cum  ajfumpta  ab  eo  , atque  ani- 
mata intelleilualiter  carne  'ejus,  indicare  vivos , & mortuos  : condemnatus 
fìt . Si  quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur  propriè  , & fecundùm 
veritatem  Dei  Genitricem  Sanilam  femper  Virginem  , & Immaculatam 
Mariam,  utpote  ipfum  Deum  Vcrbum  fpecialiter,  & veraciter,  qui  à Dco 
Taire  ante  omnia  fxcula  natus  ejl , in  ultimis  faculorum,  abfque  temine  con- 
cepire ex  Spiritu  Sanilo,  & iucorruptibiliter  eum  genuine,  indijfolubili  per- 
manente & pojl  partum  ejufdem  Virginitate  : condemnatus  fn  . Si  quis  fe- 
cundùm SanSos  Tatres  non  confitetur  propriè,  & fecundùm  veritatem  ipftus, 
& unius  Domini  noftri,  & Dei  J e fu  Chrijhduas  Vativitates,  tam  ante  fa- 
cula ex  Deo  Taire  incorporaliter  , & fempitemaliter  , quamque  de  Sanila 
Virgine  femper  Dei  Genitrice  Maria  corporaliter  in  ultmis  faculorum, 
atque  unum,  eundemque  Dominum  noftrum  , & Deum  Jefwn  Chriflum  con- 
fubftantialem  Deo  , é4  Tatù  fecundùm  Dcitatem  , & confubftantialem  ho- 
mini,  &Matri  fecundùm  humanitatem,  atque  eundem  paffibilem  carne,  & 
impajjìbihem  Dettate , circumfcriptum  torpore , incircumfcriptum  Deitate, 
eundem  inconditum  , & conditum,  terrenum  , & Cceleflem  , vifibilem,  & 
intelligibilem,  captibilem,  & incapabilem  , ut  foto  homine  , eodemque  & 
Deo,  totus  homo  reformaretur , qui  fub peccato  cecidit:  condemnatus  fu.  Si 
quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non  confitetur  propriè  , & fecundùm  verita- 
tem unam  iqaturam  Dei  Verbi  incamatam , per  hoc , quod  incarnata  dicitur 
noflra  fubflantiaperfeSèin  Chriflo  Deo,  & mdiminutè,  abfque  tantummodo 
peccato , fignificata  : condemnatus  Jit  . Si  quis  fecundùm  SanSos  Tatres  non 
confitetur  propriè,  & fecundùm  veritatem  ex  duabus  & in  duabus  Tfaturis 
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fubflantialiteì • itnitis  , inconfusi-  , & indivisi  , unum , cundt  raquc  effe  Do- 
minion & Deum  Jefum  Cbnflum  : condemnatus  fu  . Si  quis  fecundùm  San- 
ilo! Tatres  non  conficetur  propriè,  & fecundùm  ver itatcm  fubflantialiter  dtf- 
ferentiam  naturarum  mconfusè  , & indivisi  in  co  falvatam  j condemnatus 
ftt  . Si  quis  fecundùm  Sanilos  Tatres  non  confitetur  proprie  , & fecundùm 
vcritatem  naturarum  fibflanttalem  umtionem  indivisi  , & inconfusi  in  co 
cognitam  : condemnatus  ftt  . Si  quis  fecundùm  Sanilo s Tatres  non  confitetur 
proprii  , & fecundùm  veritatem  naturales  propnetates  Deitatis  ejus  , & 
humamtatis  mdtmmuti  in  eo , & fine  demmoratione  falvatas:  condemnatus 
fu  . Si  quis  fecundùm  Sanilos  Tatres  non  confitetur  propni  , & fecundùm 
vcritatem  duas  unius , ejufdemque  Cbrtfit  Dei  no  fin  voluntates  cohxrenter 
umtas  , dtvinam  & hnmanam  , ex  hoc  , quid  per  utramque  ejus  naturane 
voluntanus  naturaliter  idem  confifiit  noflrx  falutis  : condemnatus  ftt . Si 
quis  fecundùm  Sanilos  Tatres  non  confitetur  proprii  , & fecundùm  verna- 
tevi duas  unius,  ejufdemque  Chrifli  Dei  no  fin  operationes  cohxrenter  uni tas , 
drvinam  & bumanam  , ab  eo  , quid  per  utramque  ejus  naturam  operator 
naturaliter  idem  exiflit  nofine  falutis  : condemnatus  fit  . Si  quis  fecun- 
dùm feeleratos  Hxreticos  imam  Chrifli  Dei  noftri  voluntatem  confitetur  , & 
imam  operationem  in  peremptionem  Sanilorum  Tatrum  confeffioms  , (fi"  ab- 
negationem  cjufdem  Salvatone  noftri  dtfpenfationis  : condemnatus  fit . Si 
■quis  fecundùm  feeleratos  Hitreticos  in  Chrifto  Deo  in  unitate  fubflanttaliter 
falvatis,  & àSanilisTatribus  nofinspii prxdicatis duabus volumatibus , & 
duabus  operationtbus , divina,  & b umana , cantra  doilrtnam  Tatrum , mani 
voluntatem,  atque  unam  operationem  confitetur  : condemnatus  fit . Si  quis 
fecundùm  feeleratos  Hxreticos  cum  mna  voluntate,  & una  operationc , qux 
ab  bxreticts  impii  confitetur  , & duas  voluntates  , pariterque  & operar  10- 
nes,  bocefldivinam , & bumanam,  qux  in  ipfo  Cbri fio  Deo  m imitate  falvan- 
tur  , & à Santi is  Tatribus  Ortbodoxc  in  ipfo  prxdicantur,  denegat , ó"  n- 
fpuit  : condemnatus  fit . Si  quis  fecundùm  feeleratos  Hxreticos  Deivinlem 
operationem  unam  operationem  infipicnter  fufeipit , non  autem  duphcem  effe 
confitetur,  fecundùm  Sanilo s Tatres , boccfi,  dtvinam,  & bumanam,  aut 
ipfam  Deivirile,  qux  pofita  cfl  , novam  vocabuli  diilioncm  unius  effe  defi- 
gnatrvam , fed  non  utriufque  mirificx  & gloriofx  unitionis  dcmoftrativam  : 
condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm  feeleratos  Hxreticos  in  peremptione  falu- 
tis in  Chriflo  Deoeffentiahter  in  umtionc  ,&  àSanilisTatribus  pii  prxdicatis 
duabus  voluntatibus , & duabus  operatiombus , hocefl,  divina,  &bumana, 
diffenfioncs,  & divifìones  infìpienter  My fieno  difpenfationis  ejus  inneilit , & 
proptercà  Euangelicas  , & Idpoftolicas  de  eodem  Salvatore  voces  non  uni, 
eidcmque  perfonx,  & effentialitcrtribuit  cidemipfi  Domino,  & Deo  noflro 
JefuCbriflo,  fecundùm  E.  Cyr illuni,  utoflendatur  Deus  effe,  & homo  idem 
naturai  iter:  condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm  Sanilos  Tatres  non  confi tc.- 
turpropni,  & fecundùm  veritatem  omnia,  quxtradita  funi,  & prxdicata 
Sanilx  Catbolicx,  & Jlpofiolicx  Dei  Ecclefix , penndeque  à Sanclis  Tatr;- 
bus,  & veneranda  unrverfahbus  quinque  Concilili , ufquead  unnm  apicem , 
verbo,  & mente : condemnatus  fit.  Si  quis  fecuadùm  Sanilos  Tatres  confo- 
nanter  nobis,  pariterque  fide  non  refpuit,  dr  anatbematrgat  anima,  & ore 
omnes,  quosrefpuit,  & anatbcmaugatnefandijfimos  Hxreticos  cum  omnibus 
nnpiis  corum  conjcriptis  ufque  ad  unum  apicern  Sanila  Dei  Ecclefia  Catholi- 
ca,  & vdpoflolica  ( hocefl , fanilx,  & univerfales quinque Synodi , &confo- 
T omo  11.  Q.  nantcr 
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, nanter  omnet  probabile!  Ecclefia  Tatrei  ) idefi , Sabellium  , „ Ariani , Fu- 
nomium , Macedonium , -ApolÙnarem , Tolemonem  ,'  Eutychem , Dìofcorum , 
Timotheum  ALlurum  , Severum  , Theodofium  , Colluthum  , Themiflium , 
Taulum  Samofatenum  , Diodorum  , Theodorum  , “Heflorium  , Theodulum 
Terfam , Origenem , Didymum , Euagrium , & compendiosè  omnet  reliquot 
Hareticot , qui  d Catholica  Ecclefia  reprobati , atque  abjeBifunt , quorum  dog- 
mata  diabolica  operationit  funi  genimina , &eot,  qui  frnilia  cum  hit  ufque 
ad  fìnem  obflinatc  fapucrunt , aut  fapiunt , rei  fapere  rcperiuntur  : cum  qui- 
but  meritò  numeramut , utpoti  filmile!  eie  parique  errore  praditot , ex  qui- 
but  dogmatigare  nofeuntur , proprioque  errori  vitam  fuam  determinante! , hoc 
ejl,  Theodorum  quondam  Epifcopum  Tharanitanum , Cyrum  -Alexandrinum , 
SergiumConfiantinopolitanum,  vel  ejut  Succejforet , Tyrrhum , & Taulum, 
infua  perfidia  permanente! , & omnia  impia  illorum  confcripta,  &eot,  qui 
frnilia  cum  Ulti  ufque  ad  finem  obflinatè  fapucrunt , aut  fapiunt , vel  fapere 
fperantur,  hoc  e fi,  unam  voluntatem,  & unam  operationem  Deitati  t , & 
humanitatis  Chrifii,  & fuperh ac  impii ffimam  Eftkcfm , qua  perfuafione  ejufi 
dem  Sergii  faBa  efiab  Heraclio  quondam  Imperatore  aaverjut  Orthodoxam 
fidem  , unam  Chrifii  Dei  voluntatem  , & unam  ex  conc'mnatione  definien- 
tem  operationem  venerari-,  fed  & omnia,  qua  prora  impii  ab  eit  fcriptavel 
oda  funt  ,&  illot , quieam  fufcipiunt,  vel  aliquid  de  bit , qua  prò  ea  fcriptavel 
oda  fura  ; & cum  illit  denuò  feelerofum  Typum  , qui  ex  fuafione  pr  a di- 
ci i fauli  nuper  faBui  e fi  à Sereniamo  “Principe  Confiante  Imperatore  contra 
Catholicam  Ecclefiam , utpotè  duat  naturale!  voluntatet , & operationet , 
divinam,  & humanam,  qua  à Sanili  s Tatribut  in  ipfo  Chriflo  Deovero, 
& Salvatore  noftro  piò  praaicantur , cum  unavoluntate , & operatione , qua  ab 
bar eticit  impii  in  eo  veneratur,  pariter  denegare,  & tacitumitate  conftrin- 
gi  promulgantem  -,  & propterea  cum  Sanila  Tatribut  & feelerofos  Hareti - 
co!  ab  omni  reprehenfione , & condemnatione  injufiè  liberaci  definientem,  in 
amputationem  Catholica  Ecclefia  definitionum  , feu  regala  . Si  quit  igitur 
juxta  quod  diBumeft,  confonanter  nobit  omnia  hac  impiijfima  harefeot  illo- 
rum dogmata,  & ea,  qua  prò  illit  aut  in  definitane  eorum  à quoti  bet  impiè 
confcripta  funi  , & denominato!  Hareticot  , Theodorum  dicimut , Cyrum , 
& Sergium,  Tyrrhum,  & Taulum  noti  re fpuit  & anathemati^at , utpote  Ca- 
tholica Ecclefia  rebellet  cxiflentei:  aut  fi  quit  aliquem  de  hit,  qui  ab  illit, 
vel  fimilibut  eorum  in  (cripto,  vel  fine  f cripto,  quocunque  modo , vel  loco , aut 
tempore  temerò  depofiti  funi  aut  condemnati,  utpote  fimilia  eit  mimmi  cre- 
dentem  , fed  SanBorum  Tatrum  rìobifcum  confitentem  doBrinam  , uti  con- 
demnatum  habet , aut  omnino  depofitum , fed  non  arbitratur  hujufmodi  qui- 
cumque  fuerit,  hoc  efl,  five  Epifcopui,  aut  Tretbyter,  vel  Diaconut , five 
alter im  cujufcumque  Ecclefiaflici  Ordini! , aut  Monachut , vel  Laicut,  pium, 
& Orthodoxum , & Catholica  Ecclefia  propugrtatorem , atque  in  ipfo  firmiut 
confolidatum,  in  quo  vocatut efl à Domino  ordine,  ilio! autem  impio!  , atque 
deteflabilia  eorum  prò  hoc  judicia  , vel  fententiai  vacuar  , ó"  invalidai, 
atque  infirmai , magie  autem  profanai , & execrabilet , vel  reprobabilet 
arbitratur  : hujufmodi  condemnatut  fin  . Si  quit  ea  , qua  feelerofi  Haretici 
fapiunt , indubitanter  proferiti , atque  intelligent , per  inanem  proterviam 
dicit  hac  pietatit  efje  dogmata , qua  tradiderunt  ab  initio  fpeculatorei , & 
Miniflri  V orbi , hoc  efl  dicere  , fanBa  & univerfalet  quinque  Synodi , ca- 
lumniant  utique  ipfot  SanBot  Tatret , & memorata!  fanBat  quinque  Syno- 
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dot  indeceptionefimplicium,  velfufceptione fua  profana  perfidi#  : hujufmodi 
condemnatus  fit.  Si  quii  fecundùm  fcelerofos  hareticos  quocunque  modo , aut 
verbo , aut  tempore,  aut  loco  terminosremovens illiciti,  quospofueruntfirmius 
Sondi  Cattolica  Ecclefiia  Torres , ideft,  fonda  & univerfales  quinque  Synodi, 
novitates  temerò  exquirere , &fidei  altcrius  expofttiones , aut  Tjpos,  ve l le- 
ges,  aut  definii  ione  s , aut  libellos , aut  epiftolas , aut  conf cripta,  aut  conferì- 
ptiones,  aut  teflimoniafalfa , outSynodos,  aut  gefta  monumentorum , aut  or- 
dinationes  vacuai,  & Ecclefiaflica  regula  incognitas , aut  loci  fervaturas  in- 
congrua t , aut  irrationabilei  ; & compendiosi  , fi  quid  aliud  impiiffimis  ha- 
reticit  confuetum  ejl  opere  , per  diabolicam  operationem  tortuosi  & callide 
agit  contro  piai  Orthodoxorum  Cattolica  Ecclefia  , toc  eft  dicere  patemat 
C)Ut  & Sy  nodale  s pradicotionet , ad  everfionem  fmccriffima  in  Dominum 
Deum  noftrum  confejjìonis , & ufque  in  finem  fine  pcenitentia  permanet  hac 
impiè  aleni:  hujufmodi  in  Jacula  faculorum  condemnatus  fin.  Et  dixit  om- 
nispopùlus:  Fiat, fiat.  ChiufoilSynodo,  Martino  ne  traimene  gli  atti  à 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  con  una  lettera  [ a ] Sinodica , e circo- 1 
lare  degna  di  un  tal  Pontefice,  edegniilima  di  edere  perpetuamente  tra- 
mandata ai  Poderi  in  ogni  carta  d’Hmoria,  fe  la  prolilfita  nona  codrin-  uttcr,  circolare 
Cede  di  tralafciarlainquedanodra  con  accennarne  (blamente  nel  margine  diJ,Mjn1"0- 
1 indicazione,  einquedo  foglio  l’attedazione , ch’egli  come  Pontefice  fà 
in  detta  lettera  i tutto  il  mondo  > che  ^ (ntecefforer  nofiri  Tontifices  non  defli- 
terunt  admoncntes  eoi  (cioèi  Monothcliti)  <jr  conteftantes  recedere  àfua 
hujufmodi  harefi  , & fanam  dodrinam  ampledi  . Hoc  autem  confultiffi- 

mi  non  folùm  ipfii  effeciffe  nofeuntur  , fed  &c . Così 

San  Martino,  ile  cui  parole  Noi  brevemente  foggiungiamo  ; ò la  dot- 
trina di  Honotio  Antecedòrc  di  Martino  fiì  ella  fana,  e non  s’incolpi  Ho- 
norio  per  Heretico  i ò f ù Heretica , e come  vien  ella  laudata  per  Cattolica, 
e Santa  da  Martino , Pontefice  ammirato  per  glande , acclamato  per  Santo, 
&attedatoper  Martire  fin  dagl’ideifi  Heretici  contradittori  di  Honorio? 

Conia  meaefima  dettatura  di  Cattolici  fendmenti  altre  molte  lettere  egli 
(parie,  come  fondile  di  fuoco,  per  tutto  l’Oriente  à diverii  Vefcovi,  e 
memorabile  fopra  tutte  rendefi  quella  diretta  i Paolo  V efeovo  di  Salonichi 
non  fol’Heretico  Monothelita , mà  promotore  dell’Herefia  in  quelle  parti . 

Havea  Paolo  mandato  à Martino  una  confe Afone  di  fède  affatto  hereti- 
ca, e prava  j quale  ricettata  dal  Papa,  i di  lui  inviati  promeflero,  che  il 
loro  Vefcovo  haverebbe  fottoferitta  quella,  che  fua  Santità  havelfe  à lui 
propoda.  Mà  tanto  lungi  andò  l’effètto  dalla  promeffa  , che  in  vece  di 
profèflariì  Paolo  Cattolico , Paolo  pervertì  i fuoi  proprii  Mirndri  Cattolici , 
falfificando  la  confcflione  trafmeffagli  dal  Papa,  e dimodrandofi  nelme- 
defìmo  tempo  Heretico  , ingannatore,  e fai  fario  . Onde  commoflò  da 
alta,  e giuda  indicazione , in  quedo  fulminante  tenore  fcriffègli  Martino» 

[ b ! Curavimus  Babylonem  , ir  non  ejl  fonata  : quondam  pervènit  ufque  ad  b Mtrt  ^ tJ 
Calos  judicium  ejus.  Tfonfolùm  enim  ipfe  incorredus  manfifti , fed  memora-  i»*m  f*yJ,vuì 
tot  {pocrifarios  nofiros  decepifii,  idque  erga  eoi  fecifii,  quodajlutusferpens 
fecit  adverfus  jidam  , defertorem  uni  feeum  eum  conftituens  , qui  i Do- 
mino mandatum  acceperat . Tu  enim  filmili  moda  ut  ferpens  eoi  induxijli 
ac  perfuafifii , ut  extenderent  manum , ac  prò  eo  , ut  capcrent  de  fcripto  no- 
firo  ad  te  in  modum  formula  mijfo,  non  malum  quondam  ac  pronti  fi  uu  iti  <>u 
firn,  ut  Mie,  ideft,  de  tigno  tranfgrejfionis , fed pur  am  , ir  finceram  fando- 

Q,  i rum 


E fiitr  lettere  i di- 
verti Vefcovi  » 


Martino. 


Heroica  coftjnzi 
del  Pontefice  S. 
Mirtillo. 


sdegno  di  Co. 
ftantc  lmperado- 
re . 


M urtino  . 


S.  Martino  mira- 
rofofamentc  li- 
l>e:a:0  dalla  ino;- 


b Vide  notai  *à 
C'tACCorntn  %Andr. 
Vittore  III  in  Gei *- 
fio  vtrbo  Libro* 
MnnichxorMm  . 
*ua  lomnia  man- 
iuetudinc . 


c Marr.'p'ft.j- 


2,44  Secolo  VII. 

rum  V attuiti  confcffionem  : bancenim  piè  eìf cripto  inferuirnus  ad  attinte  tua 
con  cthoncm  ; tum  etiam  à te  rcpultjli , proque  ea  adulterinè fubjeciftt  abfurdi- 
tatis  tua  dottrinata , quò  marmiti  adjicerent,  qua  omtitno  t ibi  non  profuerunt: 
tamctfi  vifus  et  eos  irretire  multa  fermonibus  , dr  blandititi  labiorum  pro- 
traxtfiuos  ; equi  a lungo  terribilmente  egli  fi  itende , rimproverando  lem- 
pio  Vefcovodi  doppia  malvaggità  , per  cuiegl’involgeva  nella  fua  colpe- 
vole reità  anche  gl’innocenti . Così  S.  Martino.  Nè  minore  fu  in  queflo 
gran  Pontefice  la  coftanza  de’ fatti,  che  la  dottrina  delle  parole;  concio- 
liacofache  chi  porre  vorrà  fua  confiderazione  alti  motivi , & alle  circo- 
llanzc,  che  accompagnarono  la  celebrazione  di  queflo  Concilio,  e la  de- 
dizione di  quelle  lettere,  non  potrà  non  confeli'are  ladi  lui  inconcufla for- 
tezza, cSacerdotal  vigore  in  intraprendere  , e tei  minare  un’azione,  che 
andava  direttamente  à' ferir  colui , che  reggeva  allora  l’Imperio  del  Mon- 
do , e dal  quale  unicamente  e(To  potea  comprometterfi  ò vantaggio , ò ven- 
detta; fenz’altro  flimolo  à ciò  fare,  che  il  zelo  di  mantenere  illibata  la  fe- 
de Cattolica  nel  Chriflianefimo , e di  dichiararli  con  aperta  dimolìrazione 
inimico  de’ fentimenti  Imperiali,  fol  perche  quelli  non  fi  confacevano  con 
le  maflìme  dell’Evangelio . Dall’altro  canto  Collante  non  fù  tardo  al  rifen- 
timento,  refo  tanto  più  acerbo,  efpietato,  quanto  più  parvegli,  chela 
condanna feguita del  Typo  ridondane  tutta àfuofcorno,  e vituperio,  ben- 
ché il  Papa,  e’1  Sinodo  con  favia  auvedutezza havcfkro  roverfciara  l’ini- 
quità della  compofizione  dell’editto,  c dichiaratone  Autore,  nou tanto 
Collante,  quanto  il  Patriarca  Paolo,  Hereticogiàpublico,  e diffamato. 
Mà  nulla  curando  Celare  lacollufione  de’  nomi  in  un  fatto,  che  purtroppo 
chiaramente  appariva  fuo , con  prccipitofarifoluzionc  ordinò  al  fuo  Elar- 
coOlimpio,  cne  uccidcffe  Martino;  [<*]  Olympius,  racconta AnaAalìo 
l’cfccrabilc  alfalfinio  , ventens  in  Civitatem  Egmanam  , cr  volens  adim- 
plereea,  qua  ei  jujjd  funi , cy~  quod  non  potuit  per  matutm  armatati!  facete , 
fubreptitto  modo  per  Mifjarum  folemniamfut  eft  tmplcrc.  InEcclcfiaemm 
Dei  Genitrici!  Maria  adTrafepe,  dutn  ci  commumonem  porrtyeret  Santtiffi- 
mtts  "Papa  , volute  mtcrimerc  eum  , ut  demandaverat  Juo  Spatbario.  Scd 
Deus  oinmpotens , qui  folttuseft  fcrvos  fuos  Ortbodoxos  circumtegere , & ab 
omni  malo  criperc,  ipfe  excacavn  Spatbarium  Olympn  Exarcbt,  & nonejl 
penti  iffus  ridere  Tontijicim , quando  Exarcbo  commumonem  por  re  xrt , velpa- 
eemdedit,  ne  f angui!  ejus  ejfimderetur,  &Catbolica  DeiEcclefia  Hate  fi  fitb- 
juyarctur . Quodpojlmodum  pradittin  <Arm iger  d tverfn  cum  jurejurando  pro- 
fejjus  eft . Per  la  qual  cofa  Paolo  V.  doppo  otto  Secoli  fè  dipingere  nella  fa- 
mofa  Capella  della  Madre  di  Dio  in  S.  Maria  Maggiore  l’imaginè  diS.  Marti- 
nofràlc  altre  di  S.Gelalìo,  di  S.  Gregorio  , cdi  S.  Leone  Quarto,  Ponte- 
fici celebri  [ b ] per  fuccefli  feguiti  in  quella  Chiefa . Mà  di  tal  temerario  tre- 
mendo eccello  pagonc  ben  tòlto  il  fio  il  traditore  Olympio , uccifo  nel  me- 
delfina  anno  dai  Saracini  nella  Sicilia . 

Nè  perciò  punto  ò fi  efacerbò  , ò fi  commolfc  l’alto  cuore  di  Marti- 
no, che  nel  tramato  tradimento  ad  ogni  altra  cofa  penfando,  fuorchealla 
vendetta  dell’Autore,  tutto  fol’intcnto  all’auvantaggio  della  Fede  di  Gie- 
sùChrilto,  e nulla  curante  della  fua  medefimavita,  con  paterne  ammoni- 
zioni una  lunga  [c]  lettera  fenile  allTmpcrador  Collante,  in  cui  efiòmo- 
llrolfi  fedamente  otfèfo  da  lui  pcrlcoftèfe,  ch’eglifaceva  à Chrillo,  c alla 
Chiefa , e tutto  fi  flruggcva  in  calde  raccoiumnndazioni  diprotezione , c di 

rifpec.- 


Capitolo  X i4<-  Martino. 

rifpetto  verfo  i Cattolici,  e di  venerazione  verfole  antiche  dottrine  de’  . 

Sauri  Padri , anche  col  motivo  della  profperiti  , e quiete  dell’Imperio, 
che  non  mai  più  potentemente,  e più  rovinofamente  li  agita,  che  con  la 
contrarietà  della  Religione  : Solet  enim , difs'egli , uni  cum  Ortbodoxa  Fide 
flatus Feipubhcx  florere.  Mi  difpreggiando  Collante  motivi  di  Fede,  (li- 
moli di  rauvedimento , & ammonizioni  di  parole , apprendendo  indegni- 
tà di  riputazione  il  permetter  calpeftato  il  fuo  editto  , e perciò  imperver- 
fando  per  ogni  parte , e fremendo  di  (degno  in  ogni  atto , riempiva  la  cor- 
te di  minacele , i Cattolici  di  fpavento , e il  Mondo  di  efpettazionc . Quindi  Nuovi  ordini  b «■- 
dalle  parole  premelfc  come  foriere  del  fuo  implacabile  faegno , precipitando  lurl  di,  Cc&re 
in  barbare  rifoluzioni , fpedì  in  Italia  nuovo  Efarco  Thcodoro  Calliopa,  no".tro  s‘  iUrt,‘ 
con  feverifltmo  comando , che  conducefle  il  Papa  incatenato , e prigione 
à Coflantinopoli . E perche  anche  all’empio  è di  vergogna  (empietà,  con 
pretcflo  di  zelo  cohoneflò  la  dctcflabilc  cattura , publicando  Martino 
reo  di  Fede  violata  contro  Dio,  c contro  Cefare , per  haver’egli  divulgata 
una  tal  nuova  fentenza  contraria  al  culto  della  Madre  di  Dio,  etenutocor- 
rifpondenza  co’ Saracini  per  introdurli  al  devaflamento  della  Sicilia,  [a]  De  * ***'<•  «4 
falfts  accufationibus , quas  Hxretici  faciunc,  cosi  difcolpoffi  pofeia  il  mede-  Tht  ’rum‘ 
lìmo  Santo  Pontefice  di  quelle  oppofle  calunnie,  fcrivendo  dal  luogo  dell’ 
efilio  ad  uno  fuo  antico  corrifpondente , abjicientes  veritatem  Cbrifli  Dei , 
qualem  omnino  poterunt  hominibus  veritatem  loqui,  qui  Deiveritatirejiftunt  ? 

Tibi  igitur  rationem  reddo , dileiliffime  frater , per  eum  qui  judicaturus  cjl 
mimdum  iflum  per  ignem  , qui  & reddet  unicuique  fecundum  opus  fuum . 

Fgo  aliquando  ad  Saracenos  ncc  litteras  mifi , nec  quem  dicunt  tomum  quali- 
ter  credere  debeant , aut  pecunias  unquam  tranfmiji , exceptis  dumtaxat  qui- 
bufdam  illic  viventibus  Servis  Dei  caufa  eleemofynx , quibus&  modicumquid 
prxbuimus,  minimi  ad  Saracenos  tranfmiffum . Tono  de  Domina  no/baglo- 
riofa  femper  Vergine  Maria , qua  Deum,  & Domimtm  noflrum  Jefum  ebri- 
Jlumpeperit,  quam  omnes  Sanili,  & Catholici  TatresDei  Ccnitricem  appel- 
lane, ùtpotèqux  Deum  hominem  genuit,  falfum  contra  me,  imo  cantra  fuas 
ip  forum  animas  iniqui  viri  t edificati  funt . Tfam  quifquis  beatam  fuper  omnem 
creaturam  bumanam , abfque  eo  qui  genitus  ejlex  ea , vencrabilem  femperl'ir- 
ginem  Matrem  videlicct  Domini  noftri  non  bonorat , atque  adorat , anatbema  jit , 

CT  inprxfenti  fxculo , & infuturo.  Sedhomines  occaftones  quxrcntes  fcandala 
objiuuntad  fcandali-gandum  multos . Dominus  te  incolumem  cuflodiat , aman- 
tijfime  Fili . Cosi  egli . 

Nè  fù  meno  pronta  l’efecuzionc  de’  Miniftri , che  il  comando  di  Co- 
llante: poiché  ìii  egli  incontanente  condotto  in  efilio  con  quegli  horribili 
llrapazzi , che  porterà  feco  anneffi  il  corfo  di  quella  Hifloria . [ì]  .Arduum  b s 
ejl,  dice  S.  Girolamo,  ut  qua  in  alia  lingua  beni  diila funt , eundem  decorem  '« 

in  transizione  confcrvent  : onde,  eflendo  che  il  medetimo  Santo  con  tene- 
rezza  di  parole , ac  inflclfibilità  di  fenttmenti  ne  deferivo  à lungo  il  dolorofo 
fucceflò.  Noi  da  lui  lo  traremo  con  quel  candor  di  periodi,  che  non  pollo-  p11p7.ra*Jone  dt 
no  fenza  lagrime  leggerli  da  occhio  Cnrilliano , [c]  Ts(oJ]e  voluit  beata  veftra 
dileilio,  egli  fcriflè  dal  fuo  efilio  al  Vcfcovo  Elicerò,  qualitcr  de  Sede  Sanili c 
Tetri  Mpojloli,  ftcut  ituus  pafjer  fohtarius  ab  xdificio  raptus  fuerim.  Etmiror, 
quia  fuper  boeme  inquirere  volui/ii,  cum prxdixerit Dominus nofter de nequam 
temporibus  iftis , Difcipulis  fuis  : [d\Quiaindiebusilliscrit  tribulatio  , qualis  > 

non  fuìt  ab  origine  Mitiidi  ufque  nunc . Hoc  inpaucis  de  ^Anticbriflo  dici  tur  : nam  ,4’ 

Tomo  II.  3 & San- 


Martino.  Secolo  VII. 

tìr  SanRus  Taulas  fecttndùm  datai n ftbi  gratiam  fpiritus  pronuntiavit  dict 
a i. 77*1.4.  ijlos  Dilapido  Juo  Timothco  diccns:  [a]  In  novijfimn diebus dificdent burni- 
tici à pdc  , & à ventate  auditum  avertent  , fe  ipfos  amantes  avari  . Et 
crede  mihi,  deftdcraxiffìme  Fili,  non  vtdendum  tentpus  aliitd  nifi  hoc  manife- 
Jtè,  in  quo  fine  mina  dolorimi , quemadviodum  Dominus  prxdixtt  adventum 
*/. inttebrifli  : etenim  ventatem  dicere  necejfarium  vifum  e fi,  ante  quarti  in  toto 
Mando  prxvaleat  Judicium  , & finem  curfus  accipiat . E certamente 
quelli  furono  appunto  quegl'infelici  tempi  predetti  dal  Pontefice S.  Gre- 
gorio, in  paragonanza  de’ quali  potè  dirli  beata  quella  diluì  età,  benché 
(chiava  gemelle  l’Italia  fottola  Tirannia  de'Gothi  , e deplorata  giaceflc 
b s.Greg.iit.t.  lotto  le  ì'pade  de'  Longobardi;  [ b ] Foris  à gentibut  , dille  S.  Gregorio , 
ri'fi-t».  & intus  à Judicibus  conturbamur  : Jed  nolite  de  talibus  ormi  ino  contrijlari , 

quia  qui  pofl  nos  vixerint , deteriora  tempora  videbunt  , itaut  in  compara- 
tione  fui  tempori s feltces  nos  xfliment  dies  babuiffe . Conciofiacofache  \ id- 
defiinqudtitcmpidaun’Iinperador  Chriftiano  pratticata  cofa  dctcllabi- 
le  eziandio  in  quegli  odiati  Cefari , che  dicci  perfecuzioni  inolierò  contro 
la  Chiefa  di  Chrillo,  e con  diverfi  Martini  venticinque  tefle  recifero  di 
Pontefici  Romani  ; e quelli  fu  Collante,  che  vago  di  por  termine  agli  ec- 
celli della  barbarie  di  tutti  li  trafeorfi  Imperadori  Gentili , fuggillò  conefe- 
crabile impronto  le  fierezze  ancora  deglTmperadori  Heretici , emulando  il 
furore  di  Coltanzo  la  ferocia  di  Thcodonco,  c l’ingiuiliziadiGiullinia- 

no , che  [ c ] tré  Pontefici  tollero  dal  mondo , portando  egli  fcco  l'empio 

ri  Vdf sIfiUc,, iì.  vanto  di  haver’arricchita  la  Chiefa  del  quarto  Pontefice  Martire  per  la 
c.ftW'C.s,  conlcflionc  della  Fede  Cattolica  contro  gli  Herctici.  Ma  per  tornare  alla 
rZ\/r7c7‘/d!s.  trafportazionc  del  Santo  da  Roma  à Collantinopoli , cosi  egli  medefimo 
Sitvrri.f.ir,  Gì.  ne profeguifce ncll’accennata  fua  lettera  il  lagrimevole racconto,  [ d ] Igi- 
dS.Méit.ifi/t.ts. tur  ut  f cbtt , qualiter  fublatus , & duClus  fum  à Romana  Urbe,  ni l falfum 
Trafponjiione  audies  . <Accidentium  omnia  prxfcivi  per  multum  temporis  , qux  mcdtta- 
(Untfnopoli.  ° bantur  inimici  veritatis . Et  fcparato  me  ipfo  cum  orniti  Clero  meo,  privatus 
man  fi  in  Ecclefta  Salvatori s noftri  Jefu  Cbrifli , qux  cognominata  Conftan- 
tiniana,  & (labilità  eft  àbeatxmemorix  Confta  itino  Imperatore,  & eft  juxta 
Epifcopium.  Illic  omnes  nos  feorfum  morabamur  à die  Sabbatbi:  quando  Cal- 
liopas  cum  Ravennate  cxercitu  , & Tbeodoro  cubiculario  introivit  in  Civi- 
tatem  . Mift  ergo  in  obviam  ei  quofdam  ex  Clero  : quibus  fufeeptis  in  pala- 
fio,  xftimavit  & me  cum  eis  adefie  . Cum  autem  qux  fife  t , dr  non  invenif- 
fet , dixit  primis  cleri  : Quia  nos  eum  voluimus  adorare,  fed  cras  , quod 
eftDominica  dies,  obvii erimus , & falutabimus  eum,  quia  bodie  non  fuffici- 
mus.  Tonò  Dominico  die  diflis  Mijfis  in  prxdttla  Santti  Dei  Ecclefta,  fiifpi- 
catusille  turbam  multam  colligi  propter  diem,  nuutiavit  boc  : Quia  multum 
fatigati  furnus  ex  itinere,  non  pofumus  occurrere  bodie , federai  omnibus  mo- 
dis  occurremus  , & adorabimus  Sancitatela  vcflram  . Ego  vero  ipfe  gravi- 
ter  infirmiti  eram  ab  Oftobrio  menfe  ufquc  ad  prxdi tinnì  tentpus , td  ejt  ufque 
ad  decimum  fextum  Kalendas  Julias  . Ergo  feria  fccunda  dilucido  miftt 
Cbartularium  fuum  , & quofdam  ex  obfcquio  fuo  dicens  : Quia  arma  prx- 
parafii,  & armatos  babes  intus , & multitudtnem  lapidum  collegi (li , & boc 
ncceliarium  non  eft,  nec  aliquid  tale  fieri  permittas . Cttmque  prxfens  audif- 
fent  bxc  : necejfarium  magis  non  babai , qualiter  bos  certos  redderem , quàm 
mietere  illos  gyratttros  per  totum  Epifcopium  : & fi  arma  vel  lapident  vidif- 
fent , tpfì  teftimonium  perbiberent . Cum  autem  iifient,  & nibil  invera fent , 
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fubintuh  eis  per  verba , quòd  nunquam  aliter  alienando , fed  femper  per  cir- 
cumplcxionem , & fallacem  accujatiotiem  incederent  adverfum  nos,  cum  & 
in  adventu  infamis  Olympii  vani  cufufdam  hominis  cum  armi  s me  bine  potius 
repellere  faterentur  . Ego  itaque  ante  altare  Ecclefiue  lettulum  meum 
habebam,  in  quo  jacebam , & nondum  tranfatta  media  bora,  exercitus  cum 
eis  veniens  in  Eccleftam,  loricati  omnes,  tcncutcs  lanceas,  & (pathos  fuas , 
quin  & arcui  fuor  paratos  una  cum  feudi  fuis  , & fatta  fune  illic,  qua  nec 
dicendo  funt . Quemadmodum  namque  in  byetnali  tempore , vento  valido 
fante , fotta  ex  arboribus  concuffa  cadunt  ; ita  percutiebarttur  armis  candela 
Santta  Ecclefue  , & revulfa  excutiebantur  in  pavimentane , & audiebatur 
fonitus  , qui  in  eadem  fiebat  Ecclefia  veluti  tonitruus  quidam  borribilis  tam 
ex  collifione  armorum  , quàm  ex  moltitudine  candelabrorum  ab  eis  confra- 
ttorum . Qui  'bus  cum  faftu  introeuntibus , ]uffio  à Calliopa  porretta  eft  Tre- 
sbyteris,  & Diaconis , in  qua  humilitatis  me  a abfettio  continebatur , quòd 
irregulariter , & finelege  Epifcopatum  fubripuiffem , & non  efjem  in  ^ ipofto - 
lica  Sede  digms  inftitui , feaomnimodis  in  hanc  regiam  Urbem  tranfmitti,  j ab- 
rogato in  loco  meo  Epifcopo:  quod  nec  dum  aliquando  fattum  eft , & fpero  quòd 
nec  aliquando  fiet  : quia  in  abfentia  Tontificis  *Archidiaconus , ^trchiprcsby- 
ter,  & Trimicerius  locum  prafentant  Tontificis  . Dum  ergo  moventur , qp* 
de  fide  gefta  funt , jam  manifeftavi  vobis  . Quòd  autem  pr aparati  nonfue- 
rimus  ai  repugnandum  , melius  judicavi  decies  mori , quàm  unius  attcujus 
fanguinem  interram  fondi:  quod  quidem , & fine  per  icuto , hoc  geftum  eft  in 
paucis , qui  non  placuerunt  Domino , matti  affettis . Eadem  itaque  bora  de- 
di me  ipfum  ad  exhibendum  Imperatori , & non  refiflendum  . Tono  accttt- 
mantìbus  mihi  ( ut  verixatem dieam  ) quibufdam  è Clero,  ne  facerem  hoc: 
nulli  eorum  accommodavi  aurei,  nefubito  fierent  homicida  , fed  dixi  Ulti: 
Sinite  mccum  venire  ex  Clero  , qui  necejjàrii  mihi  funt , Epifcoposvidettcet, 
& Trcsbyteros , &Diaconos,  & abfolutè  qui  mibi  videntur . Eefpondit  Caì- 
liopar:  Quotquot voluerint  venire,  cum  bono  venienti  nos  cuiquam  necejji- 
tatem  non  facimus  . Ee [pondi  ego  : Clerus  in  potevate  mea  ejl . Exclaman- 
tes  autem  quidam  ex  Sacerdotibus  , diccbant  : Cum  ipfo  vivimus  , & cum 
ipfo  morhnur . Tofl  hxccaepit  dicere  per  fe  Calliopas,  & qui  cum  ipfo  erant  : 
Veni  nobifeum  ad  Talatium  . Efec  hoc  fai  ere  recufavi , fed  exivicumeis  in 
palatium  . Eadem  feconda  feria  , & tenia  feria  venitad  me  omnis  Clerus, 
& multi  erant  qui  fe  paraverant  ad  navigandovi  mecum  , qui  edam  rei 
fuas  immi [erant  in  eas,  quavocabaitur , naviculas  , in  quibus  onera  ex  lit- 
tore in  rtaves  majores , vel  ex  eis  ad  litui  tranfportantur  . jthi  quoquè 
normulli  praparabantur  Clerici , ac  Laici , qui  feftinabant  venire  ad  noi . 
Eadem  ergo  notte  ,.  qua  illucefcit  in  feria  quarta  , qua  erat  decima  tertiay 
Kalendas  Julias  ,.  circa  bar am  qua  ì fextam  nottis  , tulerunt  me  de  palatio> 
retrufis  omnibus ,.  qui  mecum  erant  in  Talatio  ufque  ad  rei  dtverfas 
qua  mibi  &_  hìc  erant  necejfarix  , & noir  nifi  cum  (ex  puerulis , & 
uno  canccllulò  duxerunt  nos  ex  Urbe  . Et  cum  immifijjent  nos  in  unum 
eorum  , qua  dicebantur  levamenta  , circa  boram  [a]  plus  minus  quar- 1 
tam  diei  ad  portum  pervenimut . ( E fi  parti  S.  Martino  in  quel  giorno 
appunto  da  Roma,  meuifè  partenza  dal  Mondo  il  fuo  gloriofo  antecello- 
re  S.  Silverio , efiliati  ambedue  , e mora  dagli  Herctici  in  confezione  della 
Fede  ) In  ea  fané  bora,  quaegreffi  fumili  ab  Urbe  I{ohia,fiatim,-  ut  erant  ob- 
fcratx,  porta,,  itcrum. eas  obfiraverunt ,.  & fic  remanfcrunt  in  Civitate  ali- 
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qui,  nc  venirent  ad  noi  in  portum  , donec  illinc  navigaffemus  . Unde  nccef- 
fìtas  nobis  effetto.  efi , ut  omnium  eorumret,  qux  in  levamento  mifix  fuerant , 
in  ditto  portu  dimitteremus  : & mox  eadem  die  moveremur,  & pervenimus 
Kalcndis  Julii  MeJJdnam  , in  quo  erat  navis  , idefl  , career  . T{on  antan 
Mifeni  tantum,  (ed  in  Terra  Laboris,  & non  tantum  in  Terra Laboris , qua 
fubdita  efl  magnx  Urbi  fiomanorum  , (ed  dr  in  pluribus  Infularum  , in  qui- 
bus  nosveltranfmifijfemus , peccata  impedierunt,  nullam  compaffionem  ade- 
ptus  fum  : exccpto  dumtaxat  in  Infula  Tfaxia  ( quoniam  ibi  anniim  fccimus  ) 
mcrui  lavari  duobus  , vel  tribus  b dinas  , dr  apud  Urbem  manfi  in  bofpitio 
quodam  . E quanti  durirtrazii,  cquantc  diverte  pene  di  morte  più  torto, 
che  di  martirio  fopportaflé  quivi  S.  Martino,  un  de' tuoi  Compagni  così 
feri  vendo  defeniie  al  Gero  Romano , [a]  ^f/flittioncs , mccrores,  drlacry- 
tnas,  communemque  (me  ceffatione , ac  mcefiiffimam  vocem , qua  in  dolore  ex 
intimo  prolata  e/ì  cordis,  putoautern,  quia  & profertur  Domino  ab  bis,  qui 
funt  pomx  , adbuc  autem  & in  orniti  loco  dominationis  ejus  degentibus  Jan- 
ttis  famulis  Dei , & fidelibus  populis  , ex  quo  fatta  efi  perj'ecutio  adver- 
fus  Santtijfimum  Tatrem  nojlrum  Dto  beatifjimum  , & fidelem  Sacerdotum 
Trincipem,  & Mpo fiali  tum  umverfalem  Tapam , ac  per  hoc  adverfus  Catbo- 
licam  Eccleftam  , puto  autem  , battenus  butte  eundem  marorem  retineri  in 
vobis,  dr  multam  folicitudinem  haberevos,  (ciré  quomodo  exulatus  efi,  & 
perfecutione  pulfus  à poma  navigio  ufque  Byganttum  . Mac  in  mente  ha- 
bens  ego  bumilis  & pcccator  famulus  vejìer , quxdam  quidem  exterius  foli- 
citudine  multa  addifeens  , plurimorum  autem  propriè  contcmplator  fattus, 
indignus  Mìnifierii  beatijjimi , dr  pretiofi  Sacerdotis  nofiri  judicavi  litteris 
reminifei,  dr  nota  facete,  claraque  confiituere  vobis  benedittis,  ac  per  voi 
omnibus  fidelibus,  Grgelum  habentibus  cultura  divina:  quattrini  cognofecn- 
tei,  cum  cordis  maftitudine  mecum  fermouem  propbeticum  [&]  proferatis : 
fluii  dabit  capiti  meo  aquam  , dr  oculis  meis  fontem  lacrymarum  I Et  pio- 
mbo die , & nottu  contritiouem  Catholicx  Ecclefix , & omuium  Chrifliano- 
rum , imo  perditionem  , propter  ea  qua  atta  funt  in  beatum  à Dco  plenum 
Ducem  veritatis,  & prxdicatorem . Verumtamen  Deo  gloria,  qui  dedit  vir- 
tutem  , & fufficientiam  (iabilemintcntationibus,  qua  Jupcrvcuerutit  età  con- 
trarili virtutibus,  & viris,  in  expugnando,  & vtrihter  ditti ic andò  prò  cul- 
tu  Dei  irrefragabiliter , & fpe  firma  ufque  ad  mortem  ponens  antmam  fu  am , 
utpote  imitatus  eum , qui  cum  conjiituit  athletam  , Domiuum  ejus  ad  infor- 
mationem  prò  veritate  dimicare . Ea  quidem  , qua  poma  gefia  funt  in  bea- 
tum Mattinimi  Jpiritualem  Tatrem,  Sacerdotumque  Trincipem  , dr  vos  fei- 
tir , qualibus  periculis  luttatus  ejl  . E idem  ergo  gladios  vibratos , dr  acutos 
confettai , adinvicem  tentos,  à pluribus  Militibus paratum  babeutibus  iuficere 
enfes  , dr  privare  vita  beatum  Epifcopum  , dr  in  circuitu  altaris  adfianti- 
bus,  dr  in  tota  Tempio  Catholicx  Ecclelìx  poma , qux  cognominatur  Conflato 
tiniana,  in  qua  Sacerdotio  fungens  recubabat  in  foribus,  & grab  ato  ipfe  bea- 
tus  xger,  & quomodo  contritus  armis,  & artubus  conjlrittus , impuljus  , dr 
ex pulfus,  raptus,  & extrattus  ex  Mpojlohco  throno  , in  quo  Dominus  (fum 
conjiituit  infpettorem  loco  fui  ^dpoftolum , dr  Trxdicatorcm  Orthodoxum  ve - 
ritatis.  Sed  verò  ijle  non  fecit  anirnam  fuam  pretto fiorem  fe,  fed  pofuit  eam 
ufque  ad  mortem,  imitatus  ( ficut  dittum  efl)  Dominum fuum  diccntem,  [c] 
Bonus  Tafior  anirnam  fuam  ponit  prò  ovibusfuis,  qua  falvarct  ubique  err an- 
tem , & perditam  plebem  ab  ìnfurgentibus  ncflris  rem poribus  bxreticis . Tra- 
dì tur 
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ditur  ergo  ]{omx  de  Catholica  Ecclefta  Sanili  Joannis  a potentìbut  bujus  fxculi 
iis,  qui  hoc  crani  minijleiio  digiti  , Aiinijiris,  atque  Cuftodibut  ,depofitu!  ejt 
adportum,  & conjettuiefl  in  Tembum:  er  navigantibui  (ficut  fcitis)  eunti- 
bufque  cum  aviditate  in  infulam , quxvocatur  7{axon,  non  c once fierunt beato 
illi  Mpofioltco  viro  Cufiodei,  penitus  contingere  terram , dolenttbus  prorfut 
pedibusejus,  cumipfi  per  loca  conferrent,&  illi  quiefcerent . Hi  antera,  qui 
per  loca  erant  Sacerdote!,  & cateri  Fideles  regioni s ipftus,  dirigebont  minie- 
ra Beato  illi  caufa  utilitatis  ejus , non  parva  multoties  quantitatis  : quas  qui- 
dem  diretta!  fpeciei,  & quantilate!  C allude  s befiialei  continuò  cor  am  eo  di- 
ripiebartf,  improperio fa,  & amara  plurima  congerente!  in  cum.  Eoiautem, 
qui  munufcula  detulifient,  injuriii , & verbertbus  affittente ! dnnittebant , 
die  ente!  ad  eoi  : Quoniam  quicunque  diligiti!  iflum  , inimici  cflis  Feipubli- 
cte-,  nunquid  noneihoc  folitm  valebat  injerre  dolore m tncomparabilem  fuper 
infirmitate , qux  eum  valde  deprimebat  1 Mi  coraggiofo  il  Santo  , raffi- 
nando sii  la  cote  de’  ftrapazzi  la  fua  invincibile  coftanza,  infuperabile  non 
fedamente  Tempre  fi  refe  nelfofterirli,  mi  con  franco  ripudio  ad  ogni  In- 
finga de'Miniftri  Cefarei , loro  predicava  la  veriti  della  Fede  Cattolica 
con  volto  cosi  fereno , e fentimenti  così  alti , come  fe  in  mezzo  alla  pace 
della  Chicfa  nella  fua  Sede  fedeffe  del  Laterano.  [a]  Interim  dilatione  in- 
tercedente, così  diluilafciò  fcritto  il  gran  Vcfcovo  di  Roano  Sant’Audoe- 
no,  che  ville,  e fcrilìè  in  quelli  medeitmi  tempi , inimicui  humani  generis 
aerini  incitata! pulfabat  fortiter  murum  Ecclefix  per  hominet  perditoi , ac  tur- 
rim  validiffìmam  orniti  oppugnationii  genere  infeflabat  Martinum  perpetui! 
affiittionibu! , illum  Epifcopum  ad  fe  inflettere  cupieni . Sed  quamvis  impura s 
JpiritU!  omni  nifu  pugnaret  armatui  , attamen  rejiflcbat  Mortimi  Chrifti 
gratta,  & virtute repletut  : acveluti  fi  faxo  immobili  andar um  fluttui  illi- 
dantur  , ita  virili  animo  ditta  refpuebat  Hxreticorum  garrientium  . Così 
S.Audoeno.  Terminati  gl’incommodi  della  navigazione  fopraggiunfero 
gl’infulti  della  Corte  : poiché  giunta  coli  la  nuova  del  profilino  arrivo  del 
Santo  Pontefice,  ufcì  come  mori  di  sè  tutta  la  Citta  di  Collantinopoli  , 
non  per  riverenza , ò per  gaudio  di  un  tanto  nuovo  Hofpite , mi  per  oltrag- 
giarlo come  ribelle  di  Dio,  ediCefarc,  [A]  proferemad  verfui  eum  pluri- 
ma mala,  Hxreticum,  dr  rebellem  Domino,  Deique  adverfarium  procla- 
mante!, & fubvertentem  univerfam  terram  Kpmanorum  . E piùefpreflìvo 
il  rapporto  di  un  tal  barbaro  accoglimento , che  ne  la  uno  de  i di  lui  mede- 
fimi  Compagni , che  ogni  noftra  qualunque  mendicata  lagrimevolc  teffitu- 
ra  di  parole:  [r]  Cum  tandem  Beatui  ille  Mortimi!  perveniffet  Bygantium 
decimafeptima  diclgovembrii  in  porta  jtixta  Eupbemiam,  juxta  Mrcadtam. 
no!  reliquenmt  à manè  miniftris  ufqueaiboram  decimam  recubante t in  gra- 
batonavii.  Eratque  ( ficut  dittum  efl ) fpettaculum  omnibk!  Mngeln , C ’rbo- 
minibui.  jLcccdebantenim  variihominci,  quoi propter ferale!  morei  lupacet 
dtxcrim  , & fubrogati  (ut conscio)  talia contro [anttumVapam  agebant,  qua- 
tta Chrtfhanii  dici  non  oportet.  Morantibus  itobii  in  littore  eratmneedens  do- 
lore plcmti,  & amaritudine',  eòquòd  vidcrem  talem  fantttim  virum  ita  de- 
jettum,  non  folùmautem,  fcd&  talia  eloquio  à quibufdam  Etbnicii  prolata 
contro  eum  nibil  aliud  quarebant,  nifi  ut  auferretur  anima  ejui.  Debuto 
circa  foli!  oc  caftan  venie  quidam  fcriba , nomine  Sagoleva , cummultis  excu- 
bitoribui,  auf  brente!  de  lembo , pofuerunt  in  gejlatorio,  duxeruntque  in  cu- 
flodiam  Excubitorii , qux  cogiiomiuaturTrandiarea , & fecit  eum  includi  fttb 
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multa  cujiodia , prxcipiens  Excubitorii  cuflodibus , ut  mllus  penitus  fciret  ci- 
vitatis,  quia  eft  in  eodem  excubitu . Soggiunge  qui  il  Santo  il  dolorofio 
direno  de’  fuoigloriofi  cruciati»  luilorico  e teftimonio , fpettatoree  fpet- 
ith  farcir., p,j>.  tacolo,  foggetto  e oggetto  del  racconto,  [ 4 J Et  ecce  quadragmta  feptem 
S"  dies  fent  hodie,  ex  quo,  non  meruicalida , nec  frigida  aqua  rigare  me  , & effiu- 
xi , & refrigui  totus , quoniarn  ventris  fiuor,  & innavi , & in  terra  ujijuc 
ad  prafentem  huram  mihi  requiem  nondedit,  & in  ipfa  quoque  neccjfita- 
te  mea , bora  quaconguflaturus  fum , totus  conquaffatus  torpore,  ea  qua  necef- 
faria  furtt penipere  ad  confortandum  naturano  non  babeo  : txdet  me  [liniere  , 
cum  id  babeam  penitus  in  faftidium . Sed  credo  in  virtute  Dei  , qui  omnia 
confpicit,,  quia  cum  deprafenti  vitafebduilus  fuero,  exquirentur  de  bis  om- 
nibus, qui  me  perfequuntur , ut  feblatus  firn,  ut  faltcmfiead  pamtentiam 
duili  ab  iniquitate  Jua  convertantur . Incolumcm  te  cufìodiat  Cbriflus  Do- 
omc  minus  fili  dulci/fime.  Così  egli.  E fé  fiì  tormentofo  l’arrivo,  e barbaro  il 
foggiomo,  molto  più  vergogno fo,  e crudele  apparve  il  ludibrio , à cui  tu 
fottopofto  il  primo  Pontefice  del  Chriftianefimo  nell'  ingiufto  efame  de' 
Giudici  laici  della  Corte , con  eterna  macchia  di  coloro,  che  temeraria- 
mente intraprefero , e tacitamente  viddero , e foftrirono  un  tanto  eccello» 
xfcrhù  [M  Manfit  ergo  idem  lApoflolicus  Clavus,  fiegue  ìLfopracitato  di  lui  com- 
tpifi.it'.,  pagno  à defcriver  gli  Atti  del  martino  di  S.Martino,  & fme  participatione 
penitus  fermonis  alicujus  nonaginta  tres  dies  . In  ipfa  vero  uonagefmater- 
dadie,  qua  e fi  Tarafceue,  manè  tulerunt  eum  de  cufiodia  conftituendum  in 
. cella  Satollarli , jubentes  pridie  convenire  omnem  Senatum  : quod  & failum 

eft  . Jufterunt  autem  eum  introducendum  , & introduxerunt  in  portatoria 
fella . Erat  enim  penitus  ager  , pracipuò  autem  in  illis  diebus  pra  naviga > 
tione , & afjhilione  cufiodia  per  tot  dies  effeihe  . lntendens  autem  in  eum 
primus , qui prxfidcbat , Sacellarius  cum  reliquis  principibus  à longò  , ju/Jit 
eum  [urgere  à ferculo , & adftare.  Dicentibus  quibufdam  Miniftrorum,  non 
valere  eum  flore  : turbatus  pra  ira  Sacellarius  , exclamavit.  Tunc  autem 
& quidam  de  cufiodia  furgere  eum , & adftare  cerifera  fubnixum  bine  inde 
jufterunt  : quod  & failum  eft . Sacellarius  inquit  ad  eum  : Die  mifer  , quid 
tibi  mali  intulit  Imperatori  Tulittibi  aliquidì  Oppreftit  te  vi i Illc autem  ta- 
cebat..  Tum  ait  ad  eum  Sacellarius  imperativavoce  : Ecce  nunc  ingredien- 
tur  accufatores  tui . Et.  continuò  cum  fermone  introdurti  multi  accufatores 
cantra  eum  : omnes  autem  erant  mcndacii  filii,  & difcipuli  eorum  qui  D. 
Jefem  Chriftum  negaverunt  . Contr adicebant  vero  fonilo  l'irò  , quemad- 
modum  promaniti  /iterane,  erant  euimvoces  eorum  premeditata . In  quibus 
quidam  eorum  paulò  ante  interrogati , ut  teflimonium  perhiberent » tentabant 
dicere  veritatvm , ficut  mot  eft  : & continuò  turbati , qui  pretendebant  ccr- 
tamen,  incipiebant  vahdis  minis  increpare eos , donec  feaderent  eosprofer- 
re,  qua  erant  convenientia  in  mortem  beati,  & jufti  Viri.  Contcmplatus 
ergo  S.Tapa  Martinus  introeuntes  teftificari,  [ubridens  dixit : ifli  fent  te- 
ftes ,,  ficut  babet  ordoi  Erant  enim  primi  ingrediente s nomine  quidem  mihtes, 
lupaces  autem , & beftiales  fent  enti  a,.  Ó"  quidam  eorum  qui  erant  Olympii, 
cum  quibus  erat  & Andreas,  qui/uerat  Tfotarius  ; erant.  enim  intra  accufa- 
tores infelices  Imerites , &Erims,  & rehqui  numero  quafi  viginti,  priores 
milites , & reliqui  accufatores  . Jurabant  autem  ad  fonila  Euangelta  , & 
teflificabantur . Trimicerius  fané  omnium  accufantmm  erat  Dorotheus  "Pa- 
tir ictus.  Sicilia.,  qui  adjurans.  dixit , quoniarn  50.  capita  fi  haberet  Marti- 
nus,, 


Digitiz© 


Martino. 


Capitolo  JC.  2,5  1 

nus , non  oportet  eum  vivere,  eò  quòd  folus  fubvertit,  & perdidit  univer- 
fum  Occidentem , & delevif,  & revera  unius  confitti  fuit  eum  Olympio,  & 
inimicus , bomicida  Imperatorie  , & Promana;  urbanitatis . Videns  ergo  ju- 
ftus  yir  introeuntes  tot,  & jurantes  fine  parcitate  teflificatores  , comvajfus 
perditioni  animarum  torum,  aitadeot,  qui  prafidebant  Trinapes,  Obfecro 
vot  per  Dominum  , nolite  preparare  illos  furare  , fed  abfquc  [tiramento  di- 
cane quacunque  volane,  vofque  facite  quacunque  vultis.  Et  quid  opus  efi 
etiam  jurando  perdere  illorum  animar  t Ingrefo  equidem  uno , & teftimo- 
nium  dicente  , quoniam  conjurationes  fecit  eum  Olympio  , & Milites  prapa- 
ravit  , ut  jurarent  : interrogatus  Deo  pretiofus  yir  , fi  hac  ita  fe  haberent  , 
ille , Si  vultis  audire  veritatem,  dico  vobis  fequentia , <èr  captt  (Licere  : Quando 
faltuveft  Typus,  & dircllus  fiomam  ab  Imperatore.  Et  hoc  tantum  dicente 
beato  ilio , aliud  non  concejfum  efi  loqui , fed  continuò  ante  omnes  incipiens  eum 
clamore  Troilus,  inquit:  Istori  inferas  nobis  bit  de  fide  : de  duello  nunc  fcruta- 
ris,  quoniam  & Romani , &nos  Cbrifliani  fumus&Orthodoxi.  Et  refpondit 
iifdemvirjufius-.Utinam:  veruntameninveniretis  me  in  illa  die  tremendi  ju- 
dicii  examinis  teflem  etiam  in  hoc . Deinde  inter  accufantes  teftes  aitad  eum 
Troilus  Trafe&us  : Qualis  es  tu  homo,  quoniam  cernens,  & audiens  talia 
cantra  Imperatorem  mtentem  effodiendum  Olympium,  non  prohibuifii  eum  , 
fed  cantra  confenfifii  ci  ? Mquém  dixit  ipfc  iApoflolicus  Tapa , Die  Domine 
Trofie,  quando  (ficut  feitis  etiam  vos , & nos audivimus)  Georgius à Magi 
ftratibus,  qui  erant  ex  Monacbis , ingreffus  efi  tutte  in  Vrbemà  Cafiris,  & ta- 
lia verba  locutus  efi , fecitque  res  talee , ubi  eros , aut  qui  erant  tecum  , qui 
non  refiitiftis , fed  contri  concionatus  efi  vobis , & quos  voluit  palatio  exula- 
vit  , & prohibuit?  Iterumque  cum  yalentinus  cum  pracepto  Imperatorie 
indinne  efi  purpura,  & confcdit  ei  quo  icrati s vos * 'Non  eratis  illic  ? Cur 
ergo  non  probibuiflis  eum  dicentes , Tfe  attingas  res  non  opportunas  tibi  ? 
'Nonne  omnes  contri  conveniftisei?  Quomodo  babebam  ego  tali  viro  adver- 
fus  /lare,  habenti  precipue  bracbium  univerfa  militi e Italia  ? *tn  potine 
ego  illum  feci  Exarchum  i yerumtamen  denuo  obfecro  vos  per  Dominum , 
quodcimque  vultis  &definitis  fieri  in  me,  citine  explete.  Tfovit  enim Do- 
minile: maxima  mibi  dona  tribuitis,  quacunque  me  clade  jugulaveritis  . 
Tercontatus  eum  quidam  de  mini fir antibus  Sagoleva  videlicct  Sacci  larius  : 
Sunt  foris  etiam aliqui,  qui  debeant  tefii ficari'?  fiefpondit  fcriba: Sunt , Do- 
mine, plurimi  alii.  Deficientes  autem  hi  qui  prafidebant  fonilo,  <Ù“  vene- 
rabili afiante  viro  in  confpclìu  eorum , & pò  tifi  munì  cum  Spirita  Sanilo  eum 
confirmante,  dixerunt  fu  file  ere  tefies.  Erat  quippe  interprcs  eorum,  qua  à 
Sanilo  dìcebantur , verburum  Innocentius  Confularis  filiiis  Thoma,  qui  erat 
ab  africa,  & cum  interpretaretnr  ea , qua  à beato  viro  dicebantur , non  fere- 
bant.  yidens  Judcx  ignita  jacula  Sanili  Spiritus  à Deo  bonorabili  viro  con- 
tra  eoe  prolata  , ait  ad  Innoccntium  cum  furore  : Cum  nobis  interpretaris 
quadicit,  noli  dicere  qua  dicit . Surgens  ergo  continuo  Sacellarius  cum  plu- 
rimis  , qui  confederane  ei  , ingrefius  efi  nuntiare  Imperatori,  quaque  ipfe 
voluit.  Eduxerunt  autem  S.  .Apofioluum  virimi  de  loco  judteii  , magie  au- 
tem ex  aula  Caipha,  ingefiatorio  fediti  fedentem,  & fiatuerunt  eum  in  me- 
dio atrii,  quod  erat  ante  cellam  Sacellarii , cr  Imperialis  ftabuli,  quo  con- 
fueverat  omnis  papa  lue  convenire,  & exfpeliare  Satollarti  ingrefjum . Cir- 
cuindederunt  eum  excubitores  , atquc  fit  omnibus  fpcllaculum  formidabile 
tur  bis.  Tofl  paululum  ergo  juf  crune  eum  inferri  in  folarium  dijpofitionis  , ut 
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efientibi  battenti!  , quoufque  profpiceret  Imperator  per  Cancello s triclini;- 
fui  , jujfurus  fieri  , qua  erant  fatturi  . Erat  itaque  multando  populorutn 
tifqiie  ad  Uippodromnm  convcnientium  illic  , Statuerunt  ergo  Ifeveren- 
diifimum  virum  in  medio  Soiarii  difpofitionis  in prxfcntia  totms  Senatus  J'ubni- 
xumhinc,  &indc.  Fatta efl ergo  conflipatio  fubitò  non  minima:  & exiens 
ab  Imperatore  Saccllarius  , aperris  januis  iridimi  , ut  vidcrct  univerfum 
populum  , venicnfque  ad  SanttijJmum  venerabile m virum  Martinum 
.Apoflolicum , dixit  adeum  : Vide  quomodo  Dominus  te  addu.xit , & tradidit 
in  marna  nojìras.  Tu  nitebaris  contea  Itnperatorcm  ? Quid  tibi  fpei  crai  ? 
Tu  dereliquifii  Dominum  , dcreliquit  te  Dominus  : & continuo  exclamans 
Saccllarius , quondam  aflantium  excubitorum  confortem  prxcepit  fine  mora , 
auferre  pfachmon  fummi,  & u ipoflolici , atque  precipui  Tafloris  omnium 
Cbrifiianorum , qui  Ortbodoxam  Santtorum  Tatrum , & Synodorttm  Confef- 
fionem , hoc  efi , Fidem  confirmavit , & novi  erroris  exortos  auttores  , no- 
-rr sire  vosv‘delicet  hxrcticos  cum  impiis  dogmatibus  eorurn  Canonici , &.Synodicè 
anathematigavit . Cum  ergo  incidi fjetpfacbmon  [a]  beati  viri  excubitor,  c~ 
MUm'ì/sM»'  corri%lam compagiorum cjus , ftatim tradidit  cum  Sacellarius  Trafitto  Urbis , 
diccns  : Tolte  cum,  domine  Trxfettc,  & continuò  membratim  incide  illuni  . 
gè  memariati,  QliTn  /,;f  autem  omnibus  jujfit  adflantibus  , anatbcm attuare  eum  : quod  & 
fecerunt . T{pn  refponderunt  autem  hujufmodi  voci  vigniti  virorum  anima  : 
fed  omnes  qui  eumvidebant,  & {eie  barn , quia  efl  Dominus  in  calo  infpettor 
corum,  quxfiebant , demi  fio  vultucum  multa  maflitudine  recedebant  turba- 
ti . Sufcipicntes  ergo  eum  carnifices , exuerunt  eum  pallio  Sacerdotalis  {lo- 
ia: , & Jcindentes  alas  tunica: , qua  er at  interius , à fummo  ufque  dcorfum , 
circumpofuerunt  ferreavincula  in  fanttam  ejus  cervicem,  & per  omne  cor- 
pus trabentes  eum  vi  , non  concefierunt  e i alicubi  refidere  , & animam 
refocillare  , fed  à Talatio  duxerunt  cum  , publicantcs  , & deboneflantts 
per  medium  Civitatis  adprxtorium , & gladius  corameo.  Erat  autem  ei  do- 
lor magma:  oppidòcnim  fefius  erat,  & infirmai prxtantis  incommodis , fu- 
turus  relinquere  animam  à prefiurapaffionum , Ó"  tenui  tate  corporis  . ditta- 
meli gaudens  fpe  confortabatur  in  Domino , & quò  magis  affittitone , eir  vi 
trabebatur,  e'o  fereno  obtutu,  duttili  cum  multa  conflantia  anima  juflus, 
cum  uno  folummodo  indumento  à fummo  difcifi'o  in  dttas  parta , & fine  cin- 
t ìorio  fequebatur  vir  tanta s fide,  & gratta  Domini  cinttus.  Heu , proli  do- 
lor J cerncrcs  virum  Deo  plenum , tanto  opprobrio  fubjettum  , ut  interiora 
ejus  quodammodo  nuda  panderentur  . Multifariè  quidem  continuò  populo- 
rum  confpettus,  videntes  qua  fiebant , gemebant  (utveritatem  dicam  ) 
lacrymabantur  : pauci  autem  miniflrorutn  Satana:  gaudebant , & Jub  fauna- 
b Mattar.  barn,  & capita  tranfeuntcs  (ficut  fcriptum  [ b j efl ) movebant  , dicentcs  : 
Ubi  efl  Dominus  ejus , & ubi  fida  ejus  , & ubi  dottrina  ipfiusi  Qui  cum 
venifiet  in  Trxtorium  dehoneflatus  , & à camificibus  inculcata!  , coujc- 
ccrunt  eum  in  ima  carccrum  cum  bomicidis . Et  quafi  pofl  unam  horam 
tulerunt  eum  inde  , & tranfpojuerunt  in  ca  , qux  dicitur  , Diomcdis  ctt- 
flodia  , in  Trxtorio  Trxfetti  . Tanta  autem  infamia  , & vi  trahebant 
eum  vinculis  nexum , ut  dilaniar entur  crura,  <jr  poplites  ejus,  dr  fanguis 
efflueret per  afeen fum  fcalx ejufdem  cufiodix  : flint  enim  /copti lofi,  & ajpcri 
valde , ac  penitùs  in  ailtum  Corretti  gradui . Erat  autem  ipfe  Beatus  prxfen- 
tis  vita  fini  proximus , jam  in  carcere  fuppliciis  anima  deficiente  ante  gla- 
dium,  cum  non  vaierei  contendere  cum  fe  trabentibus.  Introducentes  ergo 
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eum  quomodocumque  in  cuflodiam , decidentcm fxpiùt , ac  furgentem  pofuerunt 
cum  infcamno  induttori  ferro , & catenis . T unc  enim  quando  traditui  eft  a Caipha 
Vitato , ut  crucifigeretur , hoc  eli , Vrxfe&o  : continuò  exuerunt  eum  camificei , 
graviter  enim  augoribui  vexabatur  ; erat  enim  intoler abilis  hyems  : impofue- 
runtque  ei  gravi  finta  ferri  pondera , & nullus  aderat  ei  bominum  ejus  propriui  » 
cxccpto  uno  folummodo  Clerico  adolefcente,  qui  cum  manfifjct  incuflodia,  & 
fuperftans  lamentabatnr  magifirum , ficutiTetrus  Dominum . Eratautem  con- 
juntlui  magijter  cuftodix  eidem  Beato  : quotiiarn  ftc  erat  mos , ut  futuruspati  per 
gladium , conjungcretur  magi/tro  cuftodix  illa  notte.  Erant  ergo  dux  multerei,  ge- 
nieri x & nata  , prxnominatx  cuftodix  clavei  tenentes  : quxque  afpicientes  im- 
portabile™ dolorem  fanti i illiut,  qui  inter  tot  ptenarum  genera  algore  quatieba- 
tur  diriffimo , motx  compaflìonibut,  quxrebant  aliquam  exhibcremifcricordiam 
ei , & contegere  eum  ; fed  non  audebant  propter  conjuntium,  & cuflodientem  car- 
nificcm , putabant  enim  aflutum  ventura™  cenfuram , ut  trucidaretur . Voft 
quafdam  vero  boras  quidam  ex  ordine  militari  vocabantab  imo  magifirum 
vigilia  carcerali t . Difcedente  eo  , una  mulierum  ergaftulorum  illorum 
pietatir  vifeere  dutla  accedens,  ampleftenfque  bellatorem  Chrifti,  &*Apo- 
ftolicum  Vapam,  portanfque  reclinavit  eum  in  proprio  thoro  tuo,  contegent 
ntiliter  , & invotvens  : manftt  autem  ufqne  ad  vefperam  fine  voce  . Ve- 
fpere  autem  fatto , rnifit  ad  eum  Grcgorius  Vrxfetlui  eumichus  ex  cubiculariii 
Majoris  domus  fuxeum  pandi  cibar iis , qui  refecit  eum,  dicent:  In  tribu- 
lationibus  confidimui  in  Dominum,  non  morierii.  In  quo  magii  aggravami 
èlle  Beatui  ingemuit.  ^ Ibftulerunt  autem  ferrea  vincala  continuò  ab  co.  [a]  mu. 

Dicefi,  che  il  medefimo  empio  Patriarca  di  Coftantinopoli  Paolo  pianger  l4,  Sm 

fe  al  ragguaglio  di  quefto  fucceifo,  de  à Collante  , che  come  gloriando- 
fenc,  raccontoglieneil  corfo  tutto,  tutto  mcfto  rifpondefie  , Hei  mibi, 

&boc  ad  abundantiam  judiciorum  meorum  aftum  eft  ! e richiefloda  Cefarc 
della  caufa  di  si  grave  doglianza,  7{tim  qtiidnam  Domine,  eali  replicane, 
non  eft  miferabile,  talia  pati  Vontifkem  ? e fcongiurafl'elo  a defifiere  dal 
più  tormentare  un  cosi  venerabile  Pontefice.  Qual  cofa  rifaputa  da  San 
Martino,  penitùi mceftui  effettui  eft,  vedendoli  inopinatamente  ritardata 
lapalma  del  Martirio:  [b]  Feftinabat  enim  explere  bonum  certamen , & abi-  b i,u,m . 
rcadDcum,  quem  deftderabat.  Mi  le  preghiere  di  Paolo  furono  tarde  , 
perche  [c]  indi  dotto  giorni  fuetto  chiamato  al  Tribunal  di  Dio  per  ren-  C %Amio6$l. 
dcr  conto  alla  divina  Giuftizia,  di  haverfatto  chiamar’ il  Papa  al  Tribuna- 
lediCefare.  Pyrro,  chcglifù  Succeflore  nel  Polio , reintegrato  da  Co-  Morte  di  1W0 
fianco  nella  priltina  dignità,  gli  fuccefle  eziandio  in  meno  di  un’anno  [d]  fumulopoh.^ 
nella  medelinta  qualità,  e forte  di  mone,  ambedue  oftinati  nel  male  , 

Hcretici,  & impenitenti . Et  multa  commotione  fatta,  fieguono  gli  Atti  E ‘ ’irru- 
citati  del  Martirio  di  San  Martino , dirigitur  ab  Imperatore  adDiomcdii  cu  - 
ftodiam  ad  magnanimum  Vapam  Demofibenci  refenptor , & collaborator  Sa- 
cellarii , & Libellitiut  cum  eo.  Intrantei  vero  dixerunt  ad  eum,  Dominator 
nofter  eximiut  Imperatormifitnoi  ad  te , diccni:  Ecce  in  quanta  gloria  primm 
conftftent,  in  qualem  ordinem  te  ipfum  duxifti.  Iberno  tibi  fecit  hoc  , fed  tu 
ipfe tibimetipfi . Ipfe  autem  nibil  refpondit , nifi  folùmhoc:  Gloria,  & gra- 
tiarum  attio  per  omnia  foli  immortali  Eegi . Dicit  ad  eum  Dernoftheuei  re] cri- 
pton Die  nobii  ea  qua  de  Vyrrbo  bìc , & Bpmx  fubfequentergefta  funt  ? prò  qua 
caufa abiit  Romani,  influì,  an  proprio  propofito ? Befpoìidens  Santini  Vapa 
dixìt,  proprio  Vropoflto.  Jlit  Demoftbenes  : Libellum  illuni  qnomodo  fecit  i 
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compcllente  aliquoi  Befpondet  Sondai  vir:  2 •{emine,  fed  propria  probo fi- 
ttone. Demofthenes  inquit:  Pentente  Tyrrho  I{omam , quomodoeum  fujcepit 
Sondai  vir  Theodorus  pradeceffor  tutti  "Papa  ? ati  Epifcopum  ? Bgfpondit 


qui  fupplantationem  fecit , 
rbo  veniente  pomata  (ponti  fua  ad  vefligia  Beati  Tetri,  quomodonon  babe- 
ret eumfufcipere,  & bonorare utpoti  Epifcopum?  Egfpondcnt  Demoflhenet, 
dixit : Peri  veritat  ftc  habet . Unde  autem  fumebatea,  qua  ad  ufum  fui  cor- 
poriterant  necejfartai  Dicit  beatut  manifejiè  : De  Patriarchio  Romano . ^ Ut 
coite ertator  Quali  t partii  dabatur  ei  i péfpondit  honorabilit  vir  : Pot,  Domi- 
ni mei,  nefeitis  Eccleftam  Bpmanam-,  dico  enim  vobii,  quia  quifquit  venit 
illue  miferabilii  homo  hofpitari , omnia ad  ufum  frabentur  ei,  & nullum  im- 
munemfuit  donit  Sondai  Pctrui  repellit  venienttum  illue , fed  pani i mundijfi- 
mas,  ér  vino  dimer f adontar  non  folùm  ei,  fed  homintbut  ei  pertinentibus . Si 
ergoinmiferabilibut  hominibus  hoc  fiunt:  qui  venit  honorabilit  fuutEpifco- 
put,  quale!  fumptut  habet  fufeipere  i Dicit  ad  eum  Demofthenet  : Noi  didici - 
mut,  quiaPyrrbUi  vi  fecit  libellum  poma , & quia  v incula  ligttea  fuflinuit , 
& multa  dolendo  paffut  eft . pefpondit  ille  Beatut , & dixit:  Nfhiltalefadum 
eft.  Tflam  nifi  quia  formidine  alt  qui  tenentur,  non  poffunt  forti  loqui  veri- 
totem:  hìc  funt  Conflantinopoli  plurimi,  qui  tane  erant  poma,  & feiunt  , 
qua  ibi gefla  funt  : ex  quibut  interim  fupereflPlato  Tatriciur , qui  urne  Exar. 
chuterat,  quiaue  dir  exit  hommet  fuot  tunc  ad  Tyrrbum  pomam . Per  conta- 
mini eum  de  hit , fi  mondar . Peruntamen  quid  volumut  piar  a quarere  ? 
Ecce  in  manibui  vejtrit  retinedt  me,  & quodeumque  vaiti t con] ammaro , 
Damino  indulgente , in  veflra  eft  poteftate.  Utique  fi  membradm  incidati r 
camem  meam,  ftc  ut  i Pr afedo  jujjiftis , cum  me  traaeredt , non  comm  unico 
Ecclefta  Conftandnopolitana . Ecce  hìc  fum,  examinateme,  & tentate,  & 
inveniedt  experimentum  gratia  Dei  fidelium  fervorum  ejut  : interim  Tyr- 
rhut  in  medio  veitiat  , lotici  anatbematigatut  , & denudata s bonore  di- 
vino. Stupefadui  Demofthenet  referiptor,  & admirant  fuper  hanc  vocem 
aquanimit  Papa  audaci  am , atque  couflantiam , prò  Cbrijìo  velie  volontariè 
mori,  quia  ad  hoc  pofitut  erat  calix  paffionit  ; fimiliter  & ii qui  confequenter  . 
erant  cum  eitftupentet , accepto  libellario,  feriatim cunda,  qua  di  da  erant 
4 Sondo  viro  confcribentet , recejferunt  . Fecit  ergo  pevercvdijjìmui  Papa 
in  eodem  Diomedit  ergaftulo  odoginta  quinque  dtet  pofl  primot  nonagìnta 
tres , hoc  eft , otnnes  centum  feptuaginta  odo . Penit  igitur  Sagoleva  fcriba  , 
dicem  : Quia  jujfus  [uni,  auferre  te  bine , &tratnferre  indomum  meam,  & 
pofl  duoi  diet  dirigere  te,  quo  jufjerit  mi  hi  Sacellariut.  Interrogante  eum 
Papa,  quò  due  cudù  s e Jet , vel  inquem  locumi  noluit  ei  dicere . pogabat 
ergo  Sandut  ille , ut  taxaretur  in  eadem  cuflodia,  quoufque  exularet,  & ad 
eam  horam  auferretur  de  cuflodia:  & neeboe  concejfum  eft  ci.  Scd  circa  oc- 
cafum  folit  dicit  venerabili!  Papa  Hi,  qui  erant  in  ergaftulo  : Accedi  te.  Fra- 
irei,  vale  faciamut  : quia  ecce  mine  aderit,  qui  auferet  me  bine  : & hxc  di- 
conte  eo,  biberunt  ftngttlicbaritatit  gratia  calicem.  Et  furgoni  fereno  vultu 
cum  multa  conflantia,  & grattar um  adtone,  dicit  ad  unum  concurreutium 
ftbidiledum,  qui  erat  ibi,  Peni  Domine  Frater  , da  mihi  pacem  . Erant 
porrò  precordio  Fratrit  illiut  (flcut  ipfemihi  referebat)  iniltabora,  qualia 
(ut  conjicio  ) Difcipuli  illutt  contemplanti i Dominum  in  Cruce  . Curnque 
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ofculum  pr aber  et  SanRifJìmo  Vapa,pranimia  charitatir  abundantia,  copio- 
fiffimè  inter  fé  lacrymat  fuderunt . Omnes  vero  qui  aderant , lamentum  ter- 
ribile faciebant.  ^dnxiatut  in  hoc  virbeatut,  fiagitabat  omnes , ne  hoc  face- 
rent , [treno  vultu  dicent,  & impofititvenerabiltbutmanibut  fuper  verticem 
tjus  fubrìdent  ait:  Bonafunt  hac , Domine  Frater,hac  funi  opportuna  :&  non 
oportet  te  fiere , fed'magit  gaudere fuper  me . ^td  quem  illicòcum  contritione 
cordii  refpondit.  Dominai  novit , f amale  Chrifti,  Utor  in  gloria  -,  quia  di- 
gnatut  eftChriftut  Dominai  nofter  protter  nomen  fuum  hac  te  omnia  pati, 
Jed  declamor  omnium  per ditionem . Salutante!  ergo  omneteum,  recejferunt  . 
V enient  ergo  continuò  fctiba,  & auferent  eum,  mtulit  in  domum  fuam.  Di- 
Rum  eft ergo,  quia  in  Cherfonam exulaturus  effet , &poft  dia  aliquote ogno- 
vimut,  quia  illue  clanculò  navigio  tranfveUui  ejì  SanRiJfimut  ^fpoftolicutvir . 
Cosigli  Atti. 

Trasportato  dunque  [a]  carico  di  catene  > di  patimenti  , e di  me- 
rito il  gran  Pontefice  S.  Martino  nell’efilio  del  Cherfonefo  , da  quell» 
erme  folitudini  fende  ad  un  fuo  fecreto  Corrifpondente,  notificando- 

Slil’eftremamiferia,  in  cui  elio  giaceva,  e’1  deplorabile  abbandonamelo 
iognihumano  foccorfo , [ b ] Indicarmi!  germana  charitati  tua,  Domine 
Frater,  quiapoflquam  egre  fi  fumai  exeo,  quod  Jeron  dicitur,  Conflantino- 
poli  navigante!  Janfla quinta  feria  Conia  Domini  pertranftvimut  Farum,  & 
per  diverfa  loca  tranfmeantei  Idibut  Maji  Cherfonam  pcrvtnimut  . Ergo 
gerului  harum,  quiprafentatui  nobit  tradidit  epijtolam,  poft  triginta  die I 
poft  nord  partibut  Bygantii  venit  Cherfonam,  & gavi fi  fumai  fuper  adven- 
tu  ipfmi,  aftimantei,  quòd  expenfa  ab  Italia  ejfent  nobii  miffa  in  terram 
bone,  qua  deberent  noi  eo  veniente  confolari.  Et cum intere  ogaffemut , co- 
gnovimui  ab  co , quòdnihil  hucdetulerit  de  Italia  : & miratui  fum,  & glo- 
rificavi Dominum,  etiam  in  hoc,  quoniam  fiati  feit,  tributati  onci  nojìrat 
difpenfat,  maximi  cum  fama  in  bac  terra,  & neceffitat  talit  effet,  ut  panie 
in  ea  tantum  nominetur , non  t amen  potiùt  videatur,  quoniam  nifi  mittantur 
nobit  expartibut  illii  fumptut,  vel  à partibut  Tonti , hìc  vivere  otrminòne- 
quimut  : [ c ] Spiritai  enimpromptut  eft , caro  autem  infirma,  ut  etiam  ipfeno- 
fii  ; ncque  enim  dìfpenfatio  quavit  poteft  in  hoc  terra  kllatenui  inveniri  ht 
folatium  faltem  modici  fumptut . Si  ergo  (ut  di  Rum  eft)  tranfmìfjum  fuerit 
Oline  frumcntum,  &vinum,  & oleum,  &aliaquadam,  quomodo  tu  potue- 
rii,  feftina  mittere  nobit.  Tfeque  enim  hujufcemodi  mala  fut  reor  ) non 
o fendi  fanRit,  qui  ibidem  funi,  & iit  qui  funi  Ecclefia  iìliut , ut  ufque 
adeòmandatum  Domini parvipenderent  : prajertim  cum  ^ipoflolut  [d]  Thi- 
lippenfibui  fcripferitgratiat  agent  eit , quòd  &ThefJalonicam  femel , & bit 
in  ufum  fibimiferint,  ubi  & fubdit  : Habeo  autem  omnia,  & ubando . Si 
enimTeregrinotillic,  idefiBpma,  ita  refe it  SanRut  Vetrai,  quid  dicemut 
de  nobit,  qui  pr  aprii  fervi  cìut  fumut,  & faltem  ad  moment  umminiftravimui 
ei,  & in  tali  exilio,  & afflillione  confiftimut  i Cognitioncm  autem  feci  ad  di- 
leftionemvcftramquarundam  fpecicrum,  qua  comparati  debentilliC,  & ho- 
rum  (quafote)  more  folitocuram  habeto,  utnofti,  ad  emendam , & mit- 
tendum  nobit propter  multai  necefptatet , & frequente!  infirmitatet . Mifii- 
rono  vane  le  preghiere  del  Pontefice,  perche  vani  riufei vano  i tentativi  del 
Clero  Romano  di  porger  follicvo  al  fuo  anguftiato  Pontefice  ; eflendo  che 
Collante  per  toglierli  dal  volto  l’obbrobriofa  macchia  di  Tiranno,  inter- 
clufe  le  ftrade  ad  ogni  preveduto  provedimento , acciò  il  Santo  mancad'c 
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di  fame,  piùtoftomorto,  chcuccifo.  Macon  più  compa/fionevole rap- 
porto de’ l'uoi  intollerabili  patimenti  uè  profeguifce  il  medefimo Pontefi- 
ce il  racconto  in  un’altra  lettera  diretta,  [a]  come  credei!  , à qualche 
Personaggio  del  Clero  Romano,  non  apparendo  il  rincontro  del  nome, 
pcrtcmaì'orfe,  che  intercetta  non  folle  da’ Miniftri  Imperiali,  [ b ] Orzine 
defiderium  babemus , dic’cgli  , femper  litteris  noftris  charitatem  veflram 
confolandi,  &relevandivos  à folieitudine , qua  vobis  de  nobit  efl , vobifeum 
vero,  & omnes  Santtos  & fratres  noftros , qui  curarti  noftram  propter  Deum 
gerunt . Ecce  enim  & in  prafentiarum  fcribo  vobis  qute  coarttantnos:  veri- 
tatem  dico  innomine  Domini  nofiri . Remoti  enimexomni  mundana  turbatone 
& fepofiti  à peccati!  noflris , ecce  ipf avita  caremus . Siquidcmhi,  qui  in  bac 
regione  babitant,  omnes  Gentile!  exijlunt,  & Gentile s morcs  acceperunt  hi  , 
qùih'ic  habitare  nofeuntur , nullam  charitatem  prorfus  kabentes,  quam  jugiter 
bominum  natura  & inter  ipfos  quoque  barbaro s crebra  compafjione  demon- 
ftrat.  Tftpvit  itaque Dominus , quòdniftexnaviculis,  quaveniunt  exùartibus 
Romania:  (ut  hi , qui  hìc  funt , ntmeupantur ) nec  femel  de  regione  ifta  ufquc 
ad  unum  trimiflium  frumentipotui  comparare,  fed nec  alterila  cujufque  gene- 
ris fpeciem,  nifi  (utpradiftumefl)  exnavicuUs,  qua  bue  raro  veniunt,  ut 
fale  onufta  recedant,  ftc  potuimus  cmere  unummodium  tritici  quatuor  numif- 
matibus  ufque  ad  prafentem  menfem  Septembrcm.  Miratus  firn  autem,  & 
adbuc  mirar  indiferetionem , & incompaffionem  omnium , qui  quondam  mihi 
fertinebant,  &atnicorum,  ac  propinquorum,  quia  fic  funditus  infelicitatis 
mea  obliti  funt,  & nefeire  volunt  (ut  invenio)  Jtve  firn  fuper  terr  am  , ftve 
non  firn  : miratus  fum  quoque  multò  magis  eos  , qui  funt  SanEliffimi  ^tpo- 
ftoli  Tetri  Ecclefta:  quoniam  tanta  deberent  operar:  de  corpore,  ac  membro 
fuo  , idefl  fuper  dileclianem  noftram  ad  reddendos  nos  fine  Jolùitudine , fal- 
tem  fuper corporali!  iifus quotidiano  fumptu . Tfam  &fiaurum  Ecclefue San- 
ili Tetri  non  habent , frumento,  &vino,  tir  aliis  necefjariis  expenfenon  ca- 
rentper  gratiam  Dei,  ut  modica  fahem  exhibitionis  curam  geffijjent . Qua- 
lemputas  confcientiam  babemus  exbibendi  ante  Tribunal  Cbrifti , acccufanti- 
btts  omnibus,  & rationem petentibus,  reddentibus  bominihtts,  qui  exeodem  lu- 
to, &maffaconfiftunt ? Qua  formi  do  eft,  qua  cecidit  fuper  bomines  ad  man- 
data Dei  minimi: facicnda,  aut  timor,  ubi  non  eft  timor?  an  fubtraftione  ufquc 
nofiri  fpiritus  ? numita  inimicus  orruii  plenitudini  Ecclefta  apparuit , & ad- 
verfarms  illis ? f'erumtamen  Deus,  [a  ] qui  v.ult  omnes  falvos  fieri,  & ad 
agnitionemveritatis  venire,  per  intere  ejffìonem  Sandi  Tetri  ftabiliat  corda  co- 
rum  in  orthodoxa  fide , & confirmet  cantra  omnem  Hareticum , & adverfa- 
riam  Euleftanoftra  perfonam , tir  immobile!  cuftodiat,  pracipui  Taftorem , 
qui  eis  nunc  praeffe  monftratur,  quòd  in  nullo  prorfus  decidente!,  vel  decli- 
nante!, autdimittentes  eorum , qua  in  confpeSu  Domini , & San&orum  ^tn- 
gelorum  ejus  in  fcriptis  profejft  funt  ufque  ad  pufillum  quippiam , una  cum 
bumilitatc  mcacoronam  percipiant  juftitia  Orthodoxa  Fida  de  manu  Domi- 
ni, & Salvatori!  noftri  Jcfu  Cbrifti.  De  bumili  namque  hoc  corpore  meo  , 
& ipfi  Domino  cura  erit,  ut  jibi  placet,  gubemare,  ftve  in  defimationibus  , 
ftve  in  modico  refrigerio . [d]  Dominus  enim  propò  efl , & quid  folicitus  fum? 
fpero  quippe  in  miferationes  ejus , quòdme  tradet  ineum,  quem  juflerit  cur- 
Jum.  Omnes  propter  Dominimi  f aiutate , & omnes,  qui  propter  amorem  ejus 
meis  compafji  funt  vinculis . Domimi!  exccljus  potenti  manu fuaprotegatvos 
ab  ovini  tentationc , & falvct  in  regnimi  ftium.  Così  egli,  autiienticando 
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til  fuo  dire  nn  degli  allegati  Compagni,  che  con  le  tegnenti  preghiere  im- 
plora foccorfo  di  pane  al  relegato  Pontefice  , [«  J Fenien:  ergo  Cber- 
fonam , ppfl  dies  aliquQt  fcripfit  cpijiolam  in  By^antium  ad  quendam , quem  ip-  '*"»  f** 
firn  propter  Dorninum , & rettam  Fidem  amabat  ; cum  eflet  in  magna  tributa-  SMdrtt,t’ 
tione,  & exilio  idem  fapè  di  fluì.  Valer  nofler  Sandiffìmu:  conflitutus,  poftu- 
Iant  ahquarum  fpecierum  fnbfìdia  propter  multa: , & frequente!  gravet  agri- 
monia: corporale s,  anguftiafque  omnimodas  regioni s illius  , e'o  quòd  tnbil 
ibi  invenirqtur  r precipui  triticum  , quod  quidern  illic  tantùm  nominaba  - 
tur  : unde  'jurejurando  fcripfit , quia  naviculario  illue  veniente  , & panini 
tritici  habenfe  ad  commutationem  [ali:  , vix  potuerit  emere  ex  eo  unum 
modium  . tritici  quatuor  folidis  , & cum  multi t hoc  precibùt  .•  Diverfat 
antem  anguftia:  , fcripfo  fati&a  ejui  anima  pati  fe  ibi  non  folum  corporali • 
bm  anguflii:  , fed  etiSn  kabitantium  , & dominantium  ibi  mali:  oppref- 
fui  : ita  ut  penitut  contritut  mali! , peni-  jam  moreretur , fuafionevideticet 
dominantium  à Bygantio . Quamobrem,  quafovo:,  humilit  peccator  , C 
famului  vefleràDeobonorabìletTatre: , ut  quemadmodum  ego  vifa  mibi , 

Cir  audita  dihgentiffimi  dee  larari  vobii , hoc  efl,  imminente!  tentationa  bea- 
tiffìmo  Tapa  propter  retlam  confeffionem in  Chriflo  Domino,  & propter  ana- 
tbematifmum  in  novo t fatlum  baretico:,  quamquam  pauca  ex  multi : per 
viam , qua  potui  dirigere , fcripfì  ; ita  & vo:  gelum  babentibut  cultura 
Dei  explicate  eadem  , & conamini  eum  imitati  , & traditiones  Sanflo- 
rum  Tatrum  retinere  fecundùm  imitationem  eju:  , & non  communicare 
omninò  contrariò  fentientibu : , obfecrante : etiam  prò  me  indigno  famulo, 
qui  fcripfì  , qu'od  cum  eo  , & vobifeum  fìt  mifericordia  Chrifli  Domini 
uoflri : -Amen . Nè  andò  guari  à lungo  il  fuo  penare  j conciofiacofa-  £ morte, e laudi, 
che  cftenuato  da’ patimenti , nel  ter?.' anno  di  Éfilio  volò  al  Cielo  con 
quella  bella  palma  di  Martirio  , che  refelo  gloriofo  per  il  merito  à 
Dio  , & ammirabile  per  la  coftanza  al  Mondo  . [ b ] Simulent  nunc  ^ injt„  h,.:.T 
Haretici  , efclama  qui  il  gran  Vefcovo  Sant’Audoeno  , quantum  vo-  s.kusn  *.J4.  ai-t 
lunt  ; confundantur  , & erubefeant  à fe  Martyrcm  faftum  , quamvi:  SKr  i"l'D'“mj' 
in  pace  eum  exbalajfe  animam  clamitent:  quamvimonà  fe  interemptum , fed 
propria  fingunt  morte  defunflum , quafi  non  eum  pana  confumpferit , in  quo  pa- 
na confumpt  a efl . Quifì  in  praf enti  nunc  adejfent,  bacarne  prò  Martyre  verba 
audirent  ; & fi  imminente  camifìci:  gladio  mortuu : non  fuit , in  confezione  ta- 
men  Catholica  Fidei  in  exilium  relegatu : , pofl  continuam , & indefefìam  pro- 
feffìonem  gloriofum  morti : exitum  meruit,  ficque  adDeum  fuum  redeuntem 
calefìi:  aula  Martyrem  fufeepit.  Tfeque  enim  virtù : ejur,  aut  bonor  mi- 
nor efl  , quò  minia  Beati : Martyribu:  aggregetur  : quia  (quantum  inipfo) 
aquanimiter  toleravit  quicquid  et  adverfìtatit  oblatum  efl . 7 qam  fìcut  qui- 
dam teflatur,  non  efl  mferior  gloria,  fed  potiut  excellentior  fuflinere  Mar- 
tyrium  prò  eo , ne  feindatur  Ecclefìa  fallacia  hareticorum , quam  efl  illa  , 
ne  immoletur  Idoli : impulfu  Taganorum  . In  Taganorum  namque  perfecu- 
tione  unufquifque  tantùm  prò  anima  fua,  in  Hareticorum  vero  prò  univer- 
fali  patitur  Ecclefìa.  Idcircò  potiorem eum dixerim , qui  proculdubioexcel- 
lentior , maiifque  eximiu : comprobatur  . Hac  pauca  ae  tanti  viri  memoria 
Eligii  vita  fibi  infetta  babeat,  loquaturque  ea , ubicumque  Eligii  vita  legetur 
per  fxcula , quantum  Martinu : Fidei  dogmate  claruerit . Qua  quidern  no: 
dilezioni:  grafia  baderna  narrajfe  fujjiciat , ut fìc  tam  eximii  viri  memoria  , 
qui  utique  Collegi t meit  in  Urbe  Romana  multa  impcndit  bona,  quamvi : in 
Tomoli.  R Ori  en- 
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* .An*ji,  bili,  in  Oriente  frequcntetur , non  ufquequaque  in  Occidente  oblivioni  tradatur.  Cosi 
Mtn.  ' s.  Audocno.  Soggiunge  Anaftafio,  [a]  Diredus  efl  in  exìlium  fupradi- 
dusvir  jandijfimus inlocum , qui dicitur  Cherfona ,& ibidem  ( ut  placuit  Deo  ) 
h n.Kntmbrii.  yìtam  finivtt  [bj  in  pace  Chrijh  Confeffor,qui&  multa  mirabilia  operatur  ufque 
ad  bodiemum  diem ; e con  degno  elogio  conchiude  S.  Gregorio  Secondo, 
fcrivendo  a Leone  Ifaurico  Imperador*  Heretico  d’Orientc,  [c]  Beatum 
Martiruim  effe  Sandum , tefiatur  Civitas  Cherfonenfis , & Bofphori,  inquam 
relcgatus  ejt,  <2r  totus  Scptemtrio,  atque incoia  Septemtrionis , qutadjepul- 
chrumejus  confiuunt , & morborum  curationes  experiuntur , atqueutinam  fa- 
d Unii  c.i  < io.  x,t  Deus  ' ut  nos  Mantn‘ viam  ingrediamur , eandemque fortem  Jubeamus . Mi 

H non  così  di  un  tanto  gran  Pontefice  [ d ] li  Magdeburgenfi  , che  aperta- 

ts.Mén.  inrpifi  mente  lo  ripigliano  macchiato  di  Novazianifino , perch’egli  [e]  inlegnaf- 
fc,  "Non ej]e dandam  veniam Tresbyterts , vel Diaconis pofl ordinationemfuam 
Herctici  Migdc-  pece  antibus.  Mi  fon  eglino  quegli , che  deteftano  laConieflione  Sacramen- 
sànfoPontcfice.'1  tale , c non  S.  Martino,  il  quale  nella  citata  epiftola  non  parla  del  perdono 
de’ peccati,  mi  della  reftituzione  al  Sacro  Minifterio  : volendo  il  pio,  e 
dotto  Pontefice , che  i Preti , e Diaconi  per  grave  peccato  fieno  deporti  dal 
loro  grado,  e fe  contriti  domandano  ilperdono,  fia  loro  conceduto,  mi 
non  mai  pollano  eflère  redimiti  all*  efercizio  de’ loro  gradi,  in  conformi* 
ti  della  dottrina  communc  della  Chiefa . 

Relegato  dunque  S.  Martino  non  tanto  come  vivo  fra’  morti , quanto  co- 
me morto  fra’  vivi , comandò  Collante  al  Clero  Romano , che  nuovo  Suc- 
ccflorc  egli  elegcftc  nel  Pontificato . Fù  acerbo,  e duro  il  comando  , mi 
pronta,  efortelarefiftenza;  eflendo  che  non  volle  il  Clero  giammai  am- 
metter’altri  nella  Sede  Pontificia,  vivente  quegli , che  guidamente  la  pof- 
fedeva,  benché  ingiuftamcntc  ne  forte  flato  /cacciato.  Mi  per  non  (de- 
combere alla  violenza  di  un’Imperadore  precipitato  nel  male,  e rifoluto 
nell’  efeguirlo , dubbiofo  eziandio , che  con  fcandalofo  fcifmadiqualche 
mal  ponderata  elezione  non  aggiungete  Cefare  nuova  piaga  al  dilacerato 
Chnftianefimo , con  Cavia  auveautezza  egli  acconfenti  di  promuovere  [/] 
al  Porto  di  Vicario  Pontificio  Eugenio , Ecclefiaftico  accreditato  nella  pie- 
tiche poco  tempo  vilfe , mi  pur  fopraville  i S. Martino,  e perciò  doppo 
di  lui  fù  adorato  dal  mondo  perlegitimo  Succefiòre  nel  Pontificato . Mi 
in  qucfto  breve  tempo  del  Vicariato  di  Eugenio,  fatto  in  Romafucceffe 
di fingolariffimo  documento  ai  Pofteri  della  fede,  e zelo  del  popolo,  e 
i!il‘  Clero  Romano . [g]  Hujus  Eugeni/  temporibus , dice  Anaftafio , Tetrus  Ta- 
triareba  Conjlantmopolitanus  direxit  Synodicam  ad  Scdcm  .Apoftolicam , juxta 
confuetudincm , omnin'o  obfcuriffìmam , & ultraregulam  ,nonautem  declarans 
operationes  autvoluntates  in  Domino  noflro  JefuCnrifto . Et  accenfus  eflpopu- 
lus  & Clerus , eò  quòd  talem  Synodicam  dircxijjet,  qua  minimè  eft  jufeepta  ,fed 
cum  malore  jlrepitu  eftà  Sonda  Dei  Ecclefia  progetta  : ut  edam  nec  eundem 
Tapamdimitteretpopulus  vel  Clerus  MiJJas  celebrare  in  Baftlica  Sonda  Dei 
Genitricisfemperque  Virginis  Maria , qua  aopellatur ad  Trafepe , nifi  promifif- 
fetiis  tpfeVontifex  minimè  cam  aliquando fufeipere . Cosi  Anaftafio , al  quale 
h (Ur.A.OTA.uji.  degnamente  foggi  unge  [ b ] ilBaronio,  Ex  quibus  planò  innotuit  Imperato- 
mem.i.  ’ ri , impoffibile  ej]e  bare  firn  in  Ecclefia  Fumana  plantare , cumperfptcuè  mtuere- 

tur , quòd  nonVontifex  tantum,  fed  Clerus  omnis , & Senatus  populujque  fuma- 
na s adeò  liberò  iugenucquc  dctcjlan  folerent  &execrari,  quicquid  fufpictonem 
baberctbarettca  pravitatis. 
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Eugenio  Romano  , creato  Pontefice  l’Anno 

<554. 

Vitaliano  di  Segni,  creato  Pontefice  li 
j.Agofto  6ss. 

SacceJJì,  E [ilio  , Difpute  > e Martirio  di  S.  Maffimo  zela- 
te . Calighi  y difgrazie  , e morte  di  Cojìante  y e fuccef- 
ftone  all'  Imperio  di  Cojiantino  Pogonate . 

Ottante  in  tanto  riconofccndo  il  Typo  come  figlio  del- 
la fua  empietà  rifoluto  di  foftenerlo  à colto  di  ogni 
fierezza  ,.  e di  ogni  più  barbara  giammai  non  prattica- 
ta  crudeltà  » haveva  ancora  rifoluto-  di  togliere  affatto  Ab«c  .• 
dal  mondo  - chiunque  ottava  all*  Imperiai  Decreto  , e 
ardimento  prendeva  di  contrariarlo . Due  erano  li  Con- 
tradittori  r che  gli  refero  obbrobriofa  la  fama  » e detcftabile  la  me- 
moria ; uno-  di  elfi.  San  Martino  , honore  , e gloria  della  Chiefa 
Latina  ; l’altro  San  Malliino»  che  viveva  in  Roma  famofo  per  la 
difputa  , e vittoria  riportata  da  Pyrro  , fplendore  > e fregio  della 
Greca  , ambedue  impugnatori  eterni  de'Monotheliti  ,-  e confeguen- 
temcntc  eternamente  fottopofti  allo  fdegno  ineforabile  di  Coftante  . 

Era  fiato  San  Malfimo  col  Monaco  Anaftafio  fuo  Compagno  per  or- 
dine di  Cefarc  condotto  anche  elio  prigione  à Coftanunopoli  , pri- 
ma eziandio  che  vi  giungdlc  San  Martino  , & un’Autore  di  [a]  Xsslpud  Bar, 
quei  tempi  riferendo  i fuccefli  di  quello  nobile  Prigioniere,  Appena, «pe- 
dice , ei  approdò  d quella  Repia  Metropoli  , che  gli"  fi  fecero  avan- 
ti alcuni  armati  fatelliti  ex  folo  -pultu  animi  acerbitatem  oflendentes  , 
i quali  baldanzofamente  , e sfacciatamente  lo  ipogliarono  nudo  , e 
per  le  publichc  vie  lo  itrafeinarono  dentro  uriolcuroergaftolo,fegui- 
tato  dal  fuo  Difcepolo-  Anaftafio  , che  piangente  * e muto  accom- 
pagnollo  fin’alla  porta  del  Carcere  , dal  quale  fù  egli  poi  efclufo  » 
acciò-  la  divifione  de’ Compagni  rendelfe  più  fenfibile  l’acerbità  delle 
miferie..  Doppo  alcuni  giorni  fù  il  Santo  Vecchio  introdotto  nel  Pa- 
lazzo ,.  Senatu  miverfo  fedente  oc  truculentum  aliquid  , & fwrens  m 
ciati  intuente.  Quale  quivi  folle  l’arroganza  de’ Giuaici quanta  lacon- 
fufione  del  Santo  , quale  la  malizia  delle  interrogazioni  , quanta  la- 
magnanimità  delle  rifpofie  , quale  il  terrore  delle  minaccic  - quanta- 
la  collanza  nel  difpregiarle  e quale  ,•  e quanta  in  tutti  la  Iccrctas 
compalfionc  di  vedere  quell’  emerito  Archimandrita  in  età  prolfuna 
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N alla  ottogcnaria,  Greco  di  Nazione,  Secretano  una  volta  dell’Imperadorc 

. Hcraclio,  e che  pej;  Fama,  epubliche  gefta  haveva  illuftrate  tutte  le  tré 
Parti  del  Mondo  > & illuminate  le  Scuole  dell'una  l'altra  [«]  Chiefacou 
.,r»d  B*m.  libri  di  profondilfim  a dottrina,  rimproverato  allora , qual  viUifimo  fantac- 

<•57.  »-jo.  cin0  , di  tradimenti , di  ribellioni , c di  ogni  più  enorme  delitto , invertito 
con  pronta atteftazione di  mendicati,  efalfi  teftimonii,  e per  maggior ’on- 
ta di auvilita innocenza,  dir’egli  fua  caufafol  tanto  non  nudo  , quanto 
ricoperto,  e cinto  di  catene,  meglio  efprimer  non  puoifi , che  con  le  fue  me- 
defime  parole,  che  con  ungranfofpiro  egli  lanciò  fuori  dal  cuore  in  rifpo- 
b ^?nd  B*r.  <•»«  fta,  appellazione,  e prova  della  fua  caufa  [ b ] dicendo , Gratias  ago  Deo  meo, 
quòdmmanus  veflras  firn  traditus , talibufque  criminibus  pelar , ut  hit  in- 
voluntariis , qua  voluntatc  à me  commijja  funt,  deleantur,  atque  ut  vita 
mete  maculas  afpergam.  Così  egli  faviamentc  delufe  l’iniquo  Giudizio , 
sì  per  non  irritare  i Giudici  conia  contradizione,  sì  per  non  fomentarne 
l’audacia  con  l'approvazione  degli  opporti  delitti , come  per  non  inferocirli 
maggiormente  col  difpreggio  del  filenzio.  Mi  incalzate  le  accufe,  fu  egli 
cid,mn.ìì.  ripigliato  di  haver  detto,  [cl  T^efas  effe,  nec  rationi  confentaneum , Fegem 

Sacèrdotem  appellari . E qual  delitto , rifpofe  , è egli  quejlo , l' haver'  offeri- 
to ciò , che  il  non  confejjare  farebbe  peccato  ? Forfè  a’  Ri  appartiene  , defini- 
re de  dogmatibus , & ungere,  & manti s impovere , & panem  Coelcflem  offer- 
te, & altari  affiflere,  c Tquacumque  aliaagere,  qua  diviniora  funt , facra- 
mentaque  fublimiora  ? E con  invitta  prontezza  ratificando  il  fuo  detto , nulla 
atterrito  dalli  horribili  minacciamenti  de’ preparati  tormenti,  Hac  elocu- 
tusfum,  egli  foggi unfe,  CTnuncloquor.  Ob  hac  me  quivis  velabfolvat  , vel 
damuct  ; nequeenim  injuriahomo  ab  bomine  affici  potefl,  quamvis  omnium 
graviffima  patiatur . Mi  quelli  fiirono  preparamenti  più  rollo  del  Giudizio , 
clic  il  Giudizio  ordito,  e difpofto  contro  il  Santo:  onde  con  animi  dop- 
piamente irritati  difeefero  finalmente i Giudici  iciò,  che  più  aderti  pre- 
meva, cioèiPyrro,  alTvpo,  alle  due  volonti,  & alla  Fede;  e perche 
fremendo  eglino  ditterò , fu  cagione  foffi,  cheVyrro  àforga  di  cruciati , ri- 
nungiaffe  al  dogma  Cattolico  deli  una  volontà  di  desìi  Cbrifio , e nella  Chic  fa 
Fumana  l'Herefia  profeffaffe  delle  due  volontà ? Così  fi  opprime  la  verità? 
Così  fi  violenta  la  credenza?  Cosìfiprattica  frà  C bri  filoni  ? negando  il  San  - 
to  Paflcrta  calunnia , fù  egli  allora  gittato  a terra  co’  calci,  calpeftato  co’ 
piedi,  invertito  co’fchiaHì,  percortò  co’ baffoni , lordato  co’fputi  , c 
con  acclamazione  dmiproperii  tolto  dal  Tribunale,  c ftrafeinato  più  to- 
rto, che  ricondotto  nel  Carcere,  d’onde  doppo  breve  dimoi  a di  nuovo 
eflratto,  e di  nuovo  acculato  per  Origenifta  diinaflime,  per  fubornatorc 
diPyrro,  percontradittoredclTypo,  ed  egli  fempre  confereno  volto  , 
c con  forti  ragioni  rigettando  il  falfo , e foftenendo  imperturbabilmente 
il  vero,  viddefi  allora  un  fpettacolo  forfè  giammai  non  vedutoin  Coftanti- 
nopoli, trionfar  nuda,  ebella  la  veritd,  econfufainfcmedclìmacon  tan- 
ta dimoftrazione  di  evidenza  la  mal vaggitd  , lafalfitd,  e PHerefìa  , che 
muti,  e cheti  fi  partirono  quindi  fi  Giudici,  il  Senato,  egli  Accufatori  , 
a idem  & e Porcatifi  dirittam  ente  da  Cefare,  loro  mal  grado  confefl'afono , [d]  Maxi- 

li  j.  mus  in  fermonibus  efl  iuvifìus , necei  cjuifquam  perfuaderc  potefl  , ut  nobis 

ajfentiatur , tametfì  conetur  quis  fuppliciocum  afficere.  Mi  litigati  da  Ce- 
fare ritornarono  ben  torto  gli  empii  Miniftri  nelle  furie  di  prima , e ftretto- 
e hid.n.  15.  iQ  a)  punto, Tu,  [ e ] dilfero,  cupi ses  Ecclefta  ?Si  Catbolica  es  Ecclc(ìa,con]un- 
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£r  te  nobifcum,  ne,  qua  non  expettas,  panari  s;  ed  allora  fù,  che  in  cosi  N °* 

bella  occafìone  protériflèS.  Mammo  quella  nobile  Confezione  della  fu- 
perioriti  della  Chiefa  Romana,  fondata  da  San  Pietro,  eMadre,  e Capo 
di  tutte  leChiefe,  la  cui  fede  deve  tenerli  da  tutti  li  Fedeli,  come  notorio 
diftintivo,  e regola  del  Chriftianefimo , Dominai,  egli  dille  , cum  Catholi- 
cam  Ecclefiam , re  Barn , & falutarem  Fidei  Confeffionem  effe  dixit  , ideino 
Tetrum,  qui  beni  confe ffus  erat , beatum  dixit , Juper  quem  talcm  fe  tt  di  fi  ca- 
tta uni  Ecclefiam , unherforum  Domimi:  pronunciava . Eglino  allora  rin- 
forzarono l’argomento , e dillèro  : Infegnandofi  nella  Cattolica  Chiefa  , che 
due  fumo  le  operazioni  di  Gietic  Chrifto  propter  differentiam,  mà  una  propter 
unitionem , perche  dunque  Tu  non  concordi  con  T^oi  i Spieghifi  più  chiara- 
mente il -pofiro  detto,  foggiunfe  fubito  San  Maflimo,  e nulla  penarò  di  effere 
tutto  con  Voi,  Duas  propter  unitionem  unatn  dicitis  fatta:  ejje  , oc  prater 
eas aliami  Ifon , rifpofero gli Heretici , fed  duas  unam  propter  unitionem. 

Allora  come  Vittoriofo  il  venerabile , e dotto  Vecchio , Liberati  fumus 
omni  negotio,  qui  nobis  ipfis  fidem  infubfifientem , ac  Deum  fine  exiftentia 
finxerimits  . Tqam  fi  in  unam  confundimus  duas  propter  adunationem , ac 
rurfum  in  duas  dividimus  unam  propter  differentiam  , nec  unita s erit  , 
ree  dualitas  operationum  , qua  invicem  fe  tollunt  , ac  faciunt  opera- 
tici: expers  id  , cui  mh  areni  , & omninò  non  exifiens  , nullum  ha- 
bens  ex  natura  motum  , qui  auferri  non  poffit  , quique  nullo  conver- 
fionis  modo  alteretur  , ac  mutetur  . Omni  igitur  effentia  prrvatum 
erit,  fecundùm  Tatres , non habens  operationem  efientialiter , qua  ipfius  cha- 
ratter  fit . Hoc  igitur  dicere  non  poffum,  nec  hoc  edottus  fumàSanttisTa- 
tribus  confiteri . Quod  igitur  pobis  pidetur , qui  potefiatem  habetis  , facite. 

Fecero  gli  Heretici,  fenon  ciò  che  volevano,  ch'era  il  dargli  la  morte  , 
ciò  che  giudicarono  peggio  della  morte,  cioè  il  prolongargu  la  vita  nelle 
miferie  aell'efilio , conaucendolo  à Bizia , & i fuoi  Compagni  à Perba , luo- 
ghi Barbari , non  meno  di  nome , che  di  Gente  . 

Relegato  dunque  San  Maflimo  in  Bizia  di  Tracia,  vifs’egli  coli  degno 
Campione  della  Fede  fei  anni,  fri  continui  patimenti.negletto,  e dimentica- 
to anche  da’  fuoi  medefimi  inimici , che  col  martirio  deìl'eftremo  abbando- 
namento  Rimarono  di  renderlo  eziandio  rincrefcevole  à sè  medefimo . Mi 
nulla  giovando  perifmuovere  quel  faldo  cuore  nè  l’acerbità  de’ cruciati  , 
nè  il  difprezzo  della  Corte,  nè  la  deflazione  del  penofiflimo  efilio,  con 
ingegnofa  crudeltà  rifolvè  Collante  di  abbatterlo  co’l  colpo  di  una  lancia, 
die  bene  fpeifo  atterra  i petti , che  hanno  dell’  Heroico , e del  Grande  . 
DefHnogliunafontuofaAmbafciariadidue  Cavalieri  patrizii , Theodolio 
c Paolo  , aggiungendo  allo  fplendore  della  nobiltà  de’ Medi  la  forza 
dell’eloquenza  nella  perfona  di  Theodolio  Vefcovodi  Cefarea,  huomo 
potentiilimo  nell’arte  del  dire,  e prattichiflìmo  di  quella  più  fina  dell’ in- 
gannare. Le  commiflìoni  furono  offerte,  dignità,  titoli  , ricevimenti  , 
ricchezze,  & honori , fe  Maflimo  cedefle:  &al  contrario minaccie,  ftra- 
pazzi,  ingiurie,  tormenti,  e l’iflefl'o  martirio , s’cgli  faldo  perfifteflè  nel 
propofito.  [4]  Mittitur  ad  Santtuminexiliumdegentem,  dicono  gli  Atti 
authentici  di  quello  fucceflo , Theodofius  ille  C afarea  Bithynia  Epifcopus, 65  ' *'3' 
&Taulus,  & Theodofius  alter,  uterqueTatricius , & Vroconfulari  digita- 
te, peniuntque  adeum,  ut  ab  Imperatore,  &Tatriarcha  Conftantinopoleos 
miffi . Hi  multo s variofque  fermones  beato  piro  pratenderunt , modo  adu- 
Tomo  II.  R 3 lantes. 


Digitized  by 


Vi  T ALIA 
NO. 


1 Idem  ìl  od.n.4. 


Secolo  VII. 

lantes,  modo  comminante!,  modo  edam  ah  quid  fcifcitantes , atque  interro- 
gante s . E perche  le  interrogazioni  furono  di  sì  alternatene,  e disi  profon- 
da Theologia  le  rifpofte , ci  perfuadiamo , che  col  regiftro  di  effe,  polla 
al  Lettore  tanta  utilità  recarne  l’intelligenza , quanta  attediamo  haveme 
ricevuta  noi  in  leggerne , e ponderarne  li  fentimenti . Sieguono  dunque  gli 
atti  accennati,  Cum  igitur  ad  [a]  eum  venifjent , confederimi,  eique  , ut  fe- 
dere t , permiferunt , cum  videlicet  una  cum  iis  Bygia  elfet  Epifcopus . 

Theodofius  itaque  ei  dicit , ut  te  habes  Dinne  ^iblas Maxime  i 

Md  quem  ille , ut  ante  omnia  facula  prafinivit  Deus  vita  me  a attum  ex  ejus 
providentia  pendente in  , fu  babeo . 

Mt  Theodofius  , quid  igitur , inquit , ante  omnia  facula  resvniufcujufque  no- 
ftrùm  Deus  prafinivit  i 

Maximus , pracognitio , inquit , togitationum  eji , & fermonum , & operum , 
qua  in nofìra  funt  poteflate:  prafinitio  vero  determinano  eji  eorum , qua  eve- 
niunt , in  nobis  non  (ita . 

T um  Theodofius , quanam  poteflatis  noftra  funt , quave  non  funt  ? 

Cui  Maximus,  omnia  cognofcens  dominus  meus,explorandi  caufa  cum  fervo 
fuo  loquitur . 

Mt  Theodofius , per  Deiveritatem , ignorane  ignoravi , ac  difcerevolo , quid 
diferiminis  fit  inter  e a , qua  in  no  [ir  a poteflate  funt , & quom  odo  alia  inprafeien- 
tiam  Dei  cadunt,  alia  inprafinìtionem. 

Et  Maximus , in  nobis  J ita  funt  voluntaria  omnia  , ut  virtutes  , atque 
vitia:  noftra  vero  non  funt  poteflatis , paenarum,  qua  nobis  accidunt  , irro- 
gationes  , aut  contrariorum  . Tacque  enim  potefiatem  babemus  punientis 
morbi , aut  jucunda  fanitatis , fed  caufarum , qua  hac  efficiunt  ; ut  mor- 
bi caufa  efl  intemperantia,  temperantia  bona  valetudini,  <2r  Regni  Calo- 
rum  caufa  efl  mandatorum  cufiodia  , quemadmodum  horum  pravaricatio 
ignis  aterni. 

Theodofius,  quid,  inquit,  afftigeris  hoc  exilio  ? quod quadam  bac  calamita- 
te digna  perpetratisi 

Mt  Maximus,  Deumoro,  ut  hoc  incommododefìniat  eorum  panas,  qua  in 
eum  deliqui  tranfgrcffione  jufliffimorum  mandatorum . 

Tum  Theodofius , an  nonprobationis  caufa  multis  calamitas  infligitur  ? 

. Maximus , probatio  SanSorum  efl , ut  perferendis  inconimodis  vita  ho- 
minum  oflendatur  eorum  ergaea,  qua  natura  honefla  funt , fimul  declarans 
ipforum  omnibus  ignoratas  virtutes  , ut  in  Job  , & Jofepb  : nam  ille  ad 
aemonftrandum  occultam  fortitudmem  tentabatur  : bic  probabatur,  ut  fan - 
Clificatis  oflenderetur  temperantia  . Et  quivis  Sanftorum  involuntaric  in 
hoc  faculo  affiti us , ob  quandam  talem  difpenfationem  affìigebatur , ut  per 
infirmitatem , quaipfis  permittebatur  inferri , fuperbum , & Mpoftatamcon- 
culcarent  Draconem , idefl  Diabolum . Tatientia  enim  probatioms  opus  efl  in 
unoquoque  Sanftorum . 

Theodofius  vero,  per  veritatem  Dei,  inquit,  bene  dixifli,  & confìteor 
utilitatem,  acvellem intalibus fempervobifeum loqui ; c poco  doppoilmc- 
defimo  Thcodofio  foggiutlfc.  Quid  mali  confitemur , ut  a noftra  communione 
te  fegregesi 

Mt  Maximus  , quod  unam  operationem  dicentcs  Divinitatis  Salvatoris 
noflri  Jefu  Chrifti  , confunditis  & Theologia  & difpenfationis  verbum  . 
Ifam  fi  credi  oportet  Sanftis  Tatribus  diccntilus , quorum  una  efl  operatio  , 
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eorum  effe  ejjentiam  unam  , Quatcrnitatem  facitis  Sanllam  Trinitatem  r NO. 
quaft  cjits  incarnatili  fuerit  Verbo*  connaturali s , ac  difcefferit  à cognata 
Jecundùm  naturam  idcntitate  , quarti  nobifcum  , & cum  Sanila  Dei  Ge- 
nitrice balct.  ]{urfum  dum  toltiti  operationes , & fancitis  unam  volunta- 
tem  Divìnitatis  ipjius  , atque  humanitatis,  de  trabit  is  ei  honorum  diflribu- 
tionem  . Si  cnim  operationemnullam  habet,  fecundùm  eos,  qui  idaffirma- 
runt,  vidclicct , qiamvis  velit  mifereri , non  potefl,  derogata  ei  honorum 
operatione  : fiquiacm  abfque  operatione,  & efficacianaturali,  nulla  res  ope- 
rai, ant  agere  nata  ejl . Cxtcrùm  & carriera  facitis  voluntate  quidem  opifi- 
ceni  omnium  faculorum , omniumque  rerum  una  cum  Vatre , dr  Filio , & Spi- 
ritu  Sanilo  , natura  vero  creatala  , aut  verius  dicendo  voluntate  experte 
principii  ( fiquidem  divina  voluntas  fine  principio  efl , ut  Dettate  principium 
non  babente,)  naturam  vero  reccntem  : quod  oiunem  non  folùm  amentiam 
exuperat,  fed  etiam  impietatem.  Tfonenim  dicitis  folùm  fimpliciter  unam 
voluntatem , fed  batic  divinarti . Divina  autem  voluntatis  ritmo  poteft  pria- 
cipium  cogitare  tempora, iuta,  autfinem , quandoquidem  nec  natura  divina  , 
cuius  efl  ejjentiahs  voluntas . ltem  aliam  inducentes  novitatem  , detrahitis 
omninò  Chriflo  omnes  notas , & ebaraileres , quibus  nofeitamus  divinitatem 
ejus , & bumanitatem , quilegibus,  ac  typis  fancitis,  ne  una,  neveduain 
ea  vohmtates , aut  operationes  dicantur  : quod  efl  rei  minimi  cxiflpntis . En- 
tiurn  entra  nulliim , frve  intelligibile  jit , caret  volendifacultate  & operatione, 
ftvefcnfibile,  operatione  fenfus  , frve  prorfus  inanimum,  & omnis  expers 
vita  operatione  , qua  fecundùm  babitum  dicitur , & aptit udine  : idqueoflen- 
dunt  hac  omnia , qua  fenfibilia  comprebenduut  fenfibus  fuis;  eorum  enim  , 
qua  fentiuntur,  alias  efl  , quòd  fubjiciuntur,  vijui  quidem  per  propriam 
Juperficiem,  auditui  perfonum,  olfallui  per  odor em  quemdam  innatum,  gu- 
flatui  quibufdarn  faporibus,  t acini per  reni fum.  Qucmadmodum  enim  opera- 
tionern  dicimas  vijionis , videi  altquid,  & catera  omnia  eodem  modo  fe  ba- 
berepcrjpicimus . Si  igiturnullum  ens  omni  prorfus  operatione  vacuum  efl, 

Dommus  autem,  ac  Deus  noflcr  nullam  habet  naturalem voluntatem , aut 
operationem  in  alterano  eorum , ex  quibus,  & in  quibus,  &qua  tpfc  efl; 
quomodo  poffumus  effe,  autvocare  Dei  cultores , affirmantes  nullo  modo  fa- 
cult  atemvolendi , aut  operandi  habere  Deum,  quia  nobis  odor  aturi  Vlanò 
enim  à Sanili s Tatribus  docemur , docentibus , quòd  enim  nullam  facultatem 
habet,  id  ncque  efl,  nec  ulta  ejus  omninò  pofitio  ; e pili  (otto,  falfos  ^ipoflo- 
los,&  falfosTropbetas , & falfos  DoHores,folos cogito  Hareticos,  quorum fer- 
mones  ,&  ratioemationes  perverfa  funt . E perche  S.  Mafluno  citò  il  Sinodo 
di  Roma  contro  i Monotheliti , e 

Theodofio rifpofe , Tfpn  efl  valida  Synodus  habita  Roma,  qua  Imperato- 
ri falla  fu  injujju  . 

SoggiunfeMaifimointaldcgnotenorc,  fiSynodos  fallar  Rcgum  Imperia 
firmant , non  pia  fides  : recipe  Synodos , qua  corina  Homoufiou  funt  habita 
Imperatorum  juflu,  nempeprimam,  qua  Tyri,  alterarli,  qua  Antiochia, 
tcrtiam  , qua  Scleucia , quartam , qua  Con'ìxntinopolifub  F.udoxio  striano  , 
quintana,  qiaTficaaThracta , fextam,.  qua  Sirmii,  ac  multi  pòfl  tempo- 
ribus, feptim tm , qua  Epbeft , cujusVnnccps  Diofcorus  fir.t  ; nanibas  omnes 
tuffa  Imperatorum  congregarmi  : attamen  damnata  fujit  omnes,  proptereà 
quòd  fancita  in  illis dogmata  fine  Deo  falla,  Deo  adverfabaiitur ; Cur  autem 
cam  non  repudiati , qua  Tantum-  Samofatinfcm  dcpofuit , habita  fub  Sanllis- 
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& Beata  Dionyfto  Papa  fioma , Dionyfto  ^Alexandria , & Gregorio  Thoumatur- 
go , qui  ejus  Synodi  Princeps  fiat  i quia  juffu  Imperatori t falla  non  cfl  t Illas 
novitprobas,  & fanllas  Synodos  pius  Ecclefta  Canon , quas  rellitudo  dogma- 
tumprobavit.  Et  fané  (ut  novit  dominai  meus , & alios  docet ) bis  in  anno 
Synodos  in  unaquaque  "Provincia  fieri  Canon  jubet  , juJJionis  regia  nulla 
mentione  falla  : idque  ad  munimentum  Sahatoris  noftra  Fidei , & emenda- 
tionemeorum,  qua  pertinent  ad  id , quod  divinum  Ecclefta  caput  eft . E poco 
doppo . 

Ibi  veri»  T beodoftus  : Unam , inquit,  operationem  Cbrifli  bypoftaticam  de- 
bemus  Oddere. 

Mt  Maxtmus  : Videamus  quid  mali  ex  eo  nafeatur,  & fugiamus  peregri- 
nam  bone  vocem  ; hac  enim  eft  folùm  baretuorum , qui  plures  Deos  iudu- 
cunt.  Tfam  fibypoftaticam  Cbrifli  dicimus  unam  operationem , Per  bum  au- 
tem  non  convenit  fecundùm  hypoftafm  Patri,  & Spiritui,  aevidelieet  ne 
Jecundùm  bypoftaticam  quidem  operationem  -,  togimur  autem  ut  Filio , ita  & 
Tatri,  & Spiritui  hypoftaticas  operatone s tribuere:  fecundùm  vos  quatuor 
operationesbabebit beata Deitas  -,  tres , qua  determinata perfonas , in  quibus 
eft-,  & unam  communem , qua  fignificet  communionem  fecundùm  naturam 
trium  hypoftafeon  : ac  fecundùm  Patres  ( fiquidem  eorum  dotlrinam  accipi- 
mus ) morbum  contrabcmus  opinioni s quatuor  deorum  : naturalem  enim , non 
bypoftaticam  omnem  operationem  effe  dicunt . Sfuodfihocverum  eft,  ut  fané 
eft,  demonftrabitur  nos  dicere  quatuor  naturai , & quatuor  deos  inter  fe  hy- 
poflaft,  & natura  dijferentes.  Et  t amen  qui s unquam  dixit , aut  contemplatili 
eft  propriam  operationem  cujusvis  carum  rerum , qua  fub  aliquam  fpecicm 
reducuntur , & qua  natura  fub  communem  definii ionem  fpeciei  ponuntur  i 
Jfunquam  enim  quod  natura  commune  eft,  alicujus  unius , & folius  proprium 
eft:  nam  bypoftatica  fignacula , qua  perfonam  deftgnant , ut  adirne us  nafus  , 
aut  ftmus , atti glaucus  color , determinandi  vim  habent  numero  inter  fe  dif- 
ferentia,  & maximb  propria , & diftinguuntur  ab  iis , qua  communio  fum  ,& 
communiter  dicuntur , ut  animai  rat  tonale , mortale,  quod  eft  ejus  rationis  , 
qua generalis  eft  : omnesenimejufdem  vita  partieipes  fìimus , &rationabili- 
tatisfluxus,defluxusfedendi,  flaiuli,  loqueudi , toc  aldi,  & videndi , &att- 
diendi,  qua  ejus  rationis  funt,  qua  communiter  innobis  confida  atur.  Quamob- 
remeavox  innovando  non  eft,  qua  vim  nullambabct,  quaquenec  àScriptura 
eft,  net àPatribus , fedperegr mar»  exiftimare  debemus , ac  ferver fttate  in- 
ventami eam  fané  offende  mihipofitamapudquemvisPatrem,  acrurfus  qux- 
ramus  fententiam  ejus , qui  eam  dixerit . 

Quid  igttur  ì aitT beodoftus,  nullo  modo  inCbrifto  unam  operationem  dici 
oportet  ? 

Et  Maximus  : u tfacraScriptura , &San8is  Patribus  nibU  hujufmodi  di- 
tendumascepimus  : fed  quemadmodum  duas  Cbrifli  naturai , ex  quibus  eft  , 
ita  & naturale t cjusvoluntates,  & operationes  convenientts et , qui  natura 
Deus  & homo  eft,  credere,  &confiteri,  nobit  permiffumefl. 

-At  T beodoftus  : Sic  & nos  confi temur , & naturai,  dr  dijferentes  operato- 
ne s , id  eft  divinam , & bumanam,  ac  efus  divinitatem  volendi  vim  babentem , 
itidemque  humanitatem  ; quandoquidem  fine  voluntate  anima  ejus  non  trat  : 
duas  vero  nefeimus , ne  eum  fecum  pugnantem  inducanoti . 

Tunt  Maximus:  Cur  igitur  numerus  naturis  aftignatus  non  dividiti cum 
vero  in  voluntatibus  , & operationibus  dici  tur  , vim  dividendi  babet  * 
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Theodofiut  : In  his  omnino  habet  drpifionem  : nec  Tatres  numerar n in  NO. 
voluntattbus , & operattonibus  dtxerunt,  drvifionemfugientes : fed  aliam  & 
aliam  drvinam,  &humanam  duplicem,  ut  tpfidixcrunt,  & dico , &tefti- 
ficor. 

Cut  Maxhnus  : Ter  Deunt , fi  qui?  tibt  dicat  aliam  , & aliam  : & quot 
intelligts  i 

Theodofiut  vero  : Scio , htquit  , quomodo  intelltgam  : duas  vero  non  dico. 

Tane  converfus  ^fbbas  Maxhnus  ad  "Principe! , dixit  : Ter  Doni  imm, 
fi  audietisumm,  &urum , aut  bit  duo,  autbis  qumque : quid  iutelltgentes 
refpondetts  ita  dicentibusi-  Et  dixerunt;  Quomam  adjuraftì  nos,  unam  , & 
imam,  duas  intelligtmut:  duas  quoque , aliam ,& aliam:  bisduo,  quatuor : 
bis  qumque  , decer» . Et  quafii  vereconda!  Tbeodofius  illorum  refponfo  , dt- 
xit:  Quod  àTatribus  ditlum  non  efl,  noudtco.  Equi  egli  quali  convinto, 
mànonperfuafo,  c come  fc  per  forza,  ò per  convenienza  ottener  volcflc  il 
confenfodairauverfariofopra  un  punto  non  folo  dubiofo,  mi  apertamen- 
te contrario  alla  Fede,  foggiunfe,  Hullomodo  dicis  unam  voluntatem,  & unam 
operationem  m Cbriflo  ? 

M aduno  allora  ri fpofe  Wo»  copie  me  hoc  tmquam  dicere  ; & dicocau- 
fam  j : Quia  peregrina  hoc  efl  Sanllis  Tatribus  vox  , duarum  dtfferenttum 
naturano»  unam  voluntatem  , & operai tonem  . Detnde  veri  , & omnimo- 
do  qui  hoc  dicit , inventi  ex  advcrje-  abfurditatem  ftbi  occurrentcm  . Tri - 
mùm  enrm,  fi  die  am  naturalem  , timeo  confufionem . Secondò,  fi  hypofiati- 
cam,  divido  à Taire , & Spinto  Filium,  ac  tres  voluntatesvidebor  induce- 
te non  convenientes  inter  fé  , quemadmodum  & hypoflafer . Tertiò  , fi  di' 
cam,  utuniur  unam  voluntatem  , & operationem  , cogor  & umus  Tatris, 
eir  umus  Spnntus  dicere , tametfinolim,  unam  voluntatem,  & operationem  ; 
ac  fermo  incidere  invenietur  in  multos  deos  . Quarto  , fi  dicam , per  cogna- 
tionem  J,  oc  necejfitudtnem  , & amkitiam  relatrvam  , T^e fiorii  perfonalcm 
d tv  ifionem  induco.  Quinto,  fi  di  cam , prater  naturarti , corrompo  exiftentiam 
volentis  : natura  enim  corruptela  efl  , quod  efl  cantra  naturarti , fic ut  Tatres 
dixerunt  . 

ibiTheodofìus , unam  propter  unionem , hiquit,  Salvatone  noflri  volunta- 
tem ommmodo  debemus  dicere , quemadmodum  Tyrrhus,  &Sergtus  pulchrì 
( ut  arbitrar ) intelligente s feripferunt . 

Et  Maximus  : Si  propter  unionem  una  Dei , & Salvatone  noflri  ( ut 
Tyrrhus,  & Sergius,  & Taulus  feripferunt } falla  efl  voluntas:  primò  al- 
teriut  voluntatis,  fecundùm  eos,  FHius  erit,  quàm  "Poter,  qui  propter  na- 
turam  voluntatem  habet  , non  propter  unionem  , qua  m Fitto  : quxndoqui - 
dem  non  idem  efl  unio , & natura.  Item  fecondò,  fi  propter  unionem  una, 
fecundùm  eos  » Salvatone  noflri  falla  efl  volontà » : caufam  ejur  habebrt 
omnino  unionem , neutram  vero  carum  , ex  quibur  efl  naturano»  : & ami- 
citue  , & familiaritatis  relationis,  fecundùm  eos, aperte  erit  voluntas  , non 
natura  : naturam  enim  , non  relationem , ventata  novit  fermo . Tertiò  , fi 
propter  adunationem  ( ut  dicitis  ) una  Salvatori!  falla  efl  voluntas;  quavo- 
l untate  ajun:  tpfam  f aliam  effe  uni tionem  i Tdpn  enim  (fi ventai  iìs  efl  cura, 

& volume jfugere , quod prater  rationem  efl  ) dixenntea,  qua  peripfum  efl 
falla . Quarto , fi  propter  unitionem  una  Salvatone  falla  voluntas  efl  : ante 
unitioncm  videlicet  autmultasvoluntatrs  habebat,  aut  penitus  nultam.  *ét 
fiquidem  multai  habebat , donmutioncm  multanm  fubiit , in  unam  contri 
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ttue  voluntatem  , & convcrftonis  aperte  recepit  pajjìonem  , nnmtnutwncm 
riempe  multarum  voluntatum  , qux  ei  naturaliter  mcrant  . Sin  crai  abfque 
voluntate , potiorem  quàm  naturam  ojlendit  umonem  effe  , ex  qua  volunta- 
tem  adeptus  ejl , cujus  natura  crat  mdigens  , ac  rurfum  convertibilis  appa- 
rine , relatione  id  confcquutus  , quod  per  naturam  non  inerat . 1 Quinto  , fi 
propter  umonem , Salvatori s noflrt  voluntas  fatta  efl  una,  fecundùm  utrum- 
que  eorum,  ex  quibus  ejl  : fuit  Deut  voluntate  recens  » idem  propter  unio- 
nem  natura  manens  xtcrnus  , ac  homo  voluntate  expers  prmcipii,  manens 
fecundùm  naturam  recens  : quod  imponìbile  ejl , ne  dicam  mipmm . Sextò, 
fi  ob  umonem  fatta  ejl  naturarum  voluntas  una  : cur  tandem  ob  caufam , 
naturarum  fatta  non  ifl  una  natura?  Interpellane  antan  longiorem  borum  pro- 
grediti Theo. lofi us  Eptfcopus , dixit : Quid  igitur  propter  umtionetn  fattimi  ejl , 
Ji  ob  eam  mìni  borum  fmt  ? 

Maxnuus  vero : Ojlendit  eum,  inquit,  qui  fine  carne  crat,  vcracitcrfuijje 
in  cane;  eum,  qui  natura  Deus  crat,  & omnium  opifex,  prxbuit  aperte  na- 
tura hominem  fattum  non  convcrfione  naturx , aut  dimmut ione  ullius  eorum , 
qux  natura  erant  ; fed  vera  ajfiimptione  carnis  intelligentcr  animata  , five 
indeficientis  bumanitatis , omni  per  purgane  contratto  fecundùm  naturam  crimi- 
ne prtmorum  pare  ntum:  & rottone  mutua  connexionrs  , adrntrabtlem.  verè 
rem,  ac Jlupcndamfecit , totum  mter  bommee  Deum,  eundem  intigrum  ma- 
nentem  in  propri  le,  eundem  totum  in  drvinie  bomtnem  , totum  manentem  in 
propriis , ncc  lis  excidcntem  : commcatus  enm  , & commercium  naturarum 
intcr  ipfae , & naturai tum , qua  tie  infunt , ex  Dciloqua  Tatrum  nojlrorum  dottri- 
na, non  tranfit  io  ob  umonem , nec  mutano  fatta  efl-,  quod  propnum  ejl  eorum, 
qui  veritatem  intcrpolantce , unitionem  faaunt  confujionem , ac  idetreò  multt- 
modis  verfantur  in  novitatibue , ai  propter  inopiam  Jlabilitatis  rationis  fux  pios 
perfcquuntivr .. 

Hxc  cum  audijfet  Tbeodofius  Eptfcopus,  vifns  efl  cum  extern  , qui  ctou 
co  adcrant , ea  probare  : rurfumque  ad  Santtum  dixit  : E ac  charitatem . 
Quid illud efl , quod nobn  dixijti , neminem  fecundùm  hypoflajìm  operart , unum- 
quemque  fecundùm  naturam  ; mibt  cntm  illud,  propicrea  quod  non  mtellexe- 
rim,  offìiit. 

Et  Maxmus  : 7fon  opcratur  qtnfquam  fecundùm  hypoflafim  , fed  fe- 
cundùm  naturam  : ut  Tetrus,  & Tautus  ah  quid  facilini , fed  non  Tarici-, 
O"  T aulii  è,  verùm  Immani  nìs  : ambo  cntm  naturaliter  homincs  juxta  com- 
munem  e.v  dcfùutione  comprebcnfam  ratto, tem  naturx  at  non  bypoflaticè 
juxta  td,  quod  proprie  quale  efl.  Eodemque  modo  Michael,  & Gabriel  funi 
in  opere,  fed  non  Alichacltcè  , aut  Gabrtelicè  , fed  Mngulicè  : ambo  cnm 
Angeli.  Sicquc  in  omnt  natura,  qux  multo  numero prxduatur , communem 
latucmur,  non  fmgularem  operationem . Quamobrem,  qui  bypollaticam,  & 
perfonalcm  operationem  diat,  inditeti  ipfam  naturam,  qttx  una  efl,  fattemi 
effe  operattonibus  infltiitam  , & à fé  ipfam  differcntcm  fecundùm  multitudt- 
nem  mdtviduorum  , qux  fub  ipfam  reducuntur  . Quod  Ji  pulebrò  fe  babere 
accipiemus  , in  orniti  natura  rat ionern  , quomodo  eaefl  , cor.itmpimus . Co- 
sì S.  Malli  ino.  Mi  la  disputa  degli  argomenti  doppo  molti  raggiri  andò 
à terminare  nella  folita  conclufionc  degli  Herctici,  cioè  nella  forza  de’ 
tormenti . Gran  fatto  invero  , c degno  di.  rapprefenrariì  nel  maggior 
Thcatro  del  Mondo  , il  veder'un  debole  Monaco  , Vecchio  ottogèna- 
rio  , abbattuto  da’ patimenti  di  un  lunghiifirao  elìlio  , contraftar’intre- 
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pìdo  con  Imperadori , Vefcovi , Miniftri  , Giudici  , e carnefici , con  tal  NO* 
coftanza  di  animo , e fublimitd  di  fencimenti , che  rari  altri  (uccelli  fa- 


ranno certamente  auvenuti  nel  corfo  di  diecifette  Secoli , ò più  glorio- 

fi  per  la  Chiefa  , ò più  auvantaggiofi  per  la  Fede  , ò più  rimarcabili  h«0ìc*  cofhm» 

per  gli  accidenti  mirti  di  Saaa  dottrina  , e di  Apoftolica  intrepidezza.  Ab«e'. 

Fù  rilafciato  egli  adunque  doppo  l’accennata  diiputa,  qual  corpo  inu- 
tile dell’ Imperio,  nel  fuo  nobile  efilio  della  Thracia;  mi  non  cosi  to- 
lto gl’inviati  fi  partirono,  che  egli  i Coftantinopoli  [a]  fu  richiama-  » 
to  da  Collante  , e da’ Tuoi  Giudici  di  nuovo  riporto  lotto  il  torchio 
di  rigoroliflìmo  [i]  cfame  , imputato  di  nuove  calunnie  , e rimpro-  b 

verato  di  non  mai  fognati  delitti . Inflelfibile  di  animo , e di  voce , c 
nc’medefimi  fentimenti  di  prima,  attefe  egli  fempre  e le  teftimonian-  i-à-fii. 
ze  de’falfarii,  e le  accufe  de' malevoli , e gl’improperii  degli  Heretici, 
e l’incolpamento  de’ tradimenti , eie  finzioni  de'  (ogni  , e le  battiture 
del  fuo  Difcepolo  Anaftafio,  e quanto  Gaiamente  fpeflo  ripetè  quefte  bel- 
le parole  , [ cj  Grattai  ago  Deo  purganti  poluntaria  mia  hoc  involuntario  c 
Supplì  ciò . Quindi  ripigliato  di  havet  perfuafo  al  Pontefice  , che  non  fot- 
tofcrivdfe  il  Typo  di  Cefare  , egli  forridendorifpofe,  [d  ] Tfpn patiuntur  d 
Romani  tolti  una  cum  impurorum  Haretìcorum  pocibus  , lucem  gerentes 
Santtorum  Tatrum  poces , aut  cum  mendacio  extingui  peritatem , aut  lucem 
consociare  cum  tenebrit  i e perciò  terribilmente  riprefo,  come  parziale  de’ 

Romani,  e come  inimico  de’ Greci,  egli  collantemente  foggiunfe,  [e]  t n;d.*,xì. 
Diligo  Romanos  ut  ejufdem  fidei , Gracos  ut  epifdcm  lingua  i He  a lungo  li  li 

[/]  llcfe  d riferir  la  (anta  condotta  de’ Pontefici  Romani  nella  caufa  fin’  m*.»'** 
allora  agitata  de’  Monotheliri , con  tanta  energia  di  parole , profondità  dì 
ragioni,  c copia  di  argomenti,  chcconfulì,  c fmorti  tutti  gli  alianti  ne  ri- 
mafero, e come  dicono  gli  atti,  [gl  7 ‘Julius  Tatriarcbarum  quicquam  lo-  c uh 
cutus  eft  . Ma  fe  mancò  la  voce  d cni  tacitamente  dichiarolfi  convinto 


alla  forza  degli  argomenti,  non  mancò  la  fierezza  d chi  fdegnando  diefler 
vinto,  volle  parer  di  vincere  con  l’opprelfione  della  verità,  e con  la  for- 
za dei  tormenti:  [ ] Hit  di  Hit , fieguonogli  atti  , cum  fanSum  Senem 
paulùm  fubmopijjent , Judices  conftlium  capiunt  , pitam  quidem  ad  fpecicm 
clementi x non  adimentes  , ut  bomines  inbumani  per  bumanitatem  facere  pi- 
derentur  , morte  però  acerbiora  bis  fupplicia  mfligentes:  e li  fupplicii  furo- 
no tali,  che  ne  ftupilcono  gli  atti  Ilei»,  che  cosi  ne  riferifeono  il  prodi- 
giolo,  e celebre  Martirio  . [/]  Condullèro  li  manigoldi  il  Venerabile  S.  » rt,a. 

Malli  mo  nel  Pretorio,  & un  di  elfi  non  feneSutem  miferarus , non  membra 
Squallida  , & ruga  contratta  , non  corpus  illud  jcjimio  , Ó"  labori  bus  con-  Mutino  dis. 
fumptum , denudollo  fin  della  camicia  > e cosi  fpietatamentefrullollo  con 
fodo  nervo  di  Bue,  che  ne  corfeà  rivi  in  terra  il  fanguc,  e non  rimafe  al- 
cuna parte  del  corpo  , che  nonne  folle  tutta  lacera,  epefta.  Quindi  poi 
eftrattolo,  pofero  lui,  e’1  fuo  Compagno  Monaco  Anallafio  fopra  due  vi- 
lilfimi  giumenti,  e in  giroper  la  Citta  rinovarono  ad  ambedue  eie  batti- 
ture, e gl’improperii , con  un  trombetta  che  prccedcvali,  Se  i capo  di 
ogniftrada  vociferava  quefte  parole  , Qui  Hegiis  Santtionibus  non  parcnt, 

& in  contumacia  pcrSifiunt , digni  [unt , qui  tute  paciantur  . Nel  fegncntc 
mattino  furono  eglino  dalla  prigione  condotti  nella  publicaPiazza  più  co- 
me morti  ufeiti  dall’avello,  che  come  rei  vivi  rifcrvaci  al  fupplicio  , do- 
ve li  manigoldi  ncc  //Z»i  temperarunt , quin  alia  pejora  eis  Sacerent  , na- 
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turarti  ptnitus  afpemantes  . Mi  accorfe  fubito  ai  ftrazii  de'  fuoi  Martiri 
l'Autor  della  natura,  c quelDio,  la  cui  potenza  non  fi  reftringe  dentro 
i cancelli  deboli  dell’humana  fiacchezza,  miracolo  operò  così  prodigio- 
fo,  publico,  e forprcndente  in  difela  di  eìfi,  che  non  polliamo  quìNoi 
non  contenere  i rtupori , e con  i rtupori  gli  encomii  della  Fede  Roma- 
% vani  Mirtei,  na,  allor  [a]  quando  udimmo  parlar  lenza  lingua  tutti  gli  habitanti  di 
r,/ir,pr,m.“t.n..  Typafe,  e vedemmo  trionfar  la  Fede  di  Gicsù  Chrifto  in  Africa  contro 
wr».  gli  Arriani,  come  prefentemente  la  vedremo  trionfar 'in  Colf  antinop  oli 
contro  i Monotheliti.  Hor  dunque  , fieguono  gli  Atti  parlando  di  que- 
doMiUc oio^eil  fto  gran  luccetto , Linguam  tllam  Tbeologam  fanEli  Maximi , quaque  fermoni- 
ic  Lìngue.  bus  fluviorum  inflar  fcaturterat , à faucibus  ufaue  , & à contigua  epiglotti- 
de Haretici  fcelefttjfftmè  pracidunt , ut  vocis  adempto  inftrumento , dottrina- 
rne ei  quoque , & fermones  eriperentur , pofleaque  cornice feeret , <j r mutus 
e[]et  . Idem  & Difctpulo’yìnaflafto  fccerunt  ,ejujque  linguam  introrfus  praci- 
derunt  . Md  , ò follecita  premura  del  noftro  Dio  ne’ grandi  affari  del- 
la fua  Chiefa  , e nella  pronta  difefa  de’  fuoi  fervi  i Oh  non  mai  abba- 
llala efaltata  fiducia  di  dii , quand’eglino  valorofamente  difefa  pren- 
dono della  Chiefa  di  Dio  ! Recife  le  due  gran  lingue  , non  mai  meglio 
parlarono  qudle  bocche  , che  allora  , e di  S.  Marnino  Raggiungono  gli 
atti , Tra: ter  opimonem  loquebatur  , fermonefque  emittebat  magis  , qttam 
antea  articulatos  ; e di  S.  Anaflaiìo , Deus  eadem  ipfum  corroboravit  gra- 
tta , fermonem  dans  abfque  loquentis  inftrumento , eumque  uberem , mopina- 
tum  , £r  copiofum  . Vadan’hora  gli  Herctici  à difputar  con  mille  lingue 
della  loro  Religione , che  a Noi  balla  il  non  haveme  alcuna  per  render 
provata  , e puBlica  la  veraciti  della  noftra  . Alla  recifione  delle  lingue 
fi  aggiunfc  ad  ambedue  quella  della  delira  mano  , quali  prendendo 
vendetta  di  que’due  membri , con  cui  li  Cattolici  fanno  cotanta  guer- 
ra agli  Heretici,  c con  la  predicazione  , e con  gli  ferità  . Così  laceri  , 
e mutilati , bos  lingua  , <£r  manus  expertes  ejiciutit  è pratorio  , trahunt 
& circumducunt per  forum , excifa  membra  oflentantes,  clamor tbus  utentes 
incertis , eofquc  ludtbriis , dr  dilleriis  appetentes  . T um  pofl  inboneftam  tl- 
lam ctrcumdu&ionem , exilio  longinquo  tradunt  una  curn  ^Apocrifario  *Ana- 
ftafto , ab  omni  cura , & opc  dejertos , & nudos  fine  calcets , fine  cibo , orn- 
iti vita  facultate  privatos,  procul  à mari  propter  mifericordem bominumvi- 
fitationem,  tir  ( quod  omnium  graviffimum)  inter  fe  dtsjundos . MàS.Maf- 
fimo,  contro  cui  maggiormente  incrudelì  l’odio  degli  Heretici,  inhabile 
à follencrfi  sù  i piedi , fù  condotto  al  fuo  cfilio  , come  fopra  Carro  di 
gloria  , fopra  una  bara  contrita  di  farmenti,  llrapazzato  più  rollo,  che 
trafportato  in  Schimari  piccolo  , e remoto  Cartello  dell’Alania  , dove 
b tré  anni  non  tanto  vide  , quanto  in  continui  dolori  di  morte  [ b ] traile 

al  fine  i fuoi  giorni,  accorrendo  al  paflaggio  di  unsi  famofo  Martire  il 
Cielo  medefimo , che  volle  applaudirne  il  trionfò  con  lo  fplendore  di  tré 
miracolofetorcie,  che  per  una  intiera  notte  arfero  con  fuochi  di  gio;c  fo- 
cnighi,  d,rEra.  Prail/niracolofo Sepolcro.  . 

tic  , c mone  di  Ma  Celare  pago  il  fio  del  fuo  faenfego  impegno,  per  cui  giuftamen- 
cofljntc.  te  efclamò  contro  lui  il  fangue  fparfodi  un  Pontefice  auvilito,  e di  un  Sa- 
cerdote opprcifo, in  vendetta,  e giudizio  della  lor  caufa.  Poiché  furfero 
efecutori  della  Divina  Giuftizia  li  Saracini , e dcvallato  lTmperio  lo  co- 
ftrinfero  ad  una  Yitupcrofiilima  fuga  nella  battaglia  , ch’egli  ò ricevè , ò 
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dicdc  i que’ Barbari  nel  Mar  della  Licia  ; [a]  Ctmqtie  futicrum  ejjet , ut  N,0, 
Imperator  , dice  Theofane  r curri  ipfo  navigio  prxltarctur  , contcmplatur 1 Th"r-'nMn  ■ 
notte  illa  vifum%  videi icet,apud  Tbeffalonicenfes  effe  . Vorrà  cuidam  conne- 
ttori fomniorum  expergefattus  narrat  viftonem.  Qui  ait:  0 Imperator  » uti- 
nam  nec  dormiffes,  nec  f omnium  afpexiffes:  nam  Thcs  allo  nicin,  interpre- 
tatur  , Alteri  cede  vi&oriam  , ideft,  ad  tnimicum  tuim  vittoria  vertitur. 

Sed  Imperator  mbil  metuensad  prxlium  Tqavahs  pugna  , Rpmanorum 
ctaffes  perduxit  ad  bcllum  . Quibus  in  alterutrum  irruentibus  , fuperantur 
Romani  , & commixtum  effiatur  mare  fangume  Rpmanorum  . Indutt  au- 
tem  Imperator  alium  vejle  fua  , &■  infittene  pradittus  buccinatomi  filini 
m Regi  am  fcapbam , Impcratorem  airipuit,  & inahamnavtm  tranfduttum 
inopinati  falvavit . Vorrò  ipfe  fortijjimus  viriliter  mfiftens  Imperatoria 
navi  , multos  occidit , mortique  j e ipfum  prò  Imperatore  contradidit . 

Hutic  praterea  hoftes  circumaantcì , & m medio  retmentes , putabant 
tpfum  effe  Imperatorcm  . Voftquam  autem  multos  occiderunt , mterfe- 
cerunt  hoftes  una  cum  eis  & ipfum  , qui  portabat  Impcratoriam  veftem. 
iAft  Imperator  taliter  in  fugam  verfus  falvatur , & derelitta  omnibus 
navigavit  Conftanttnopoltm  . Cosi  ì’Annalifta  . Md  fu  più  fiero  lo  fpa- 
vento  della  cofcienza  , che  quello  della  fuga , incontrando  egli  nella 
Cittd  di  Coftantinopoli  oftacolo  più  duro,  che  nel  Mare  della  Licia; 
eflèndo  cofa  che  fatta  uccidere  u Fratello  , e quindi  egli  vedendola 
[b  1 ogni  notte  in  fogno  comparir’horribile  , come  porgendogli  un  bc<jrt„.mc.-m~ 
Calice  pien  di  fangue  , e dicendogli  , Bibe  fratcr  ; inhorriditolì  alla  r<  ' 
vifione  , e datoli  in  preda  ad  una  tenacilfima  malinconia  , feinpre  inai 
tremante  , fpaventato  da’  fogni , e fofpettofo  di  fe  medefimo , avido 
di  trovar’allcviamento  alla  Superazione , io  cui  poter  finalmente  tut- 
to lì  diede  , rifolvè  r qual  nuovo  Caino  , cambiar  Pacfe  , e portando- 
li con  lungo  giro  in  Italia  , nel  partirli  da  Coftantinopoli  rivoltolfi  in- 
dietro verfo  la  Cittd  , e difpettofamente  verfo  lei  laudò  uno  fputo  in 
obbrobrio  , e deteftazione  del  fuo  milerabile  Imperio  . [e]  De  Regia 
per  littoralia  ^ùbenas  , exinde  Tarcutum  T inde  Beneventum  , <jr  'Nea- 
polim  , & poftrnodum  venit  Romarn  ; ma  appena  egli  [ d ] vi  giunfc  , a sAn  uo  66 
che  fùneftò  quella  Regia  con  inaudite  marche  di  rapine  , e di  lacrilc- 
gii , involando  dalle  Sacre  Bafiliche  gli  argenti  deftinati  al  culto  di 
Dio  , e fin  dalla  Cuppola  della  Rotonda  le  tegole  di  Bronzo  r delle 
quali  era  ricoperto  quel  Tempio,  imbarcandole  per  Siracufa,  [tl 
ch’egli  h aveva  deftinata  per  nuova  refidenza  del  fuo  Imperio,  [/]  i,mp c.m. 
Ubi  vitam  ageret , & ubi  ftatuit  Imperium  Romanum  transferre  , cum  p »«<<. 
mvifus  ejjet  ob  Monotbehtarum  Harefim  , aliafque  provai  de  Religio- 
ne fententias  . Quali  tegole , nobile  avanzo  della  Romana  magnifi- 
cenza , rimafero  [g]  pofeia  miferabile  preda  de’ Saracini , che  indi  i“"'  ’* 

d fei  anni  faccheggiarono  Siracufa  , e la  Sicilia . Voftmodum  veniente» 

Saraceni  in  Siciltam  , dice  Anaftafio  > obtmuerunt  Syracufas , & pra- 
dam  ntmiam  fecer  unt , & ai > quod  dine  de  Romana  Crvitate  dela- 
tum  ftierat , fecum  tollentes  , Alexandriam  reverfi  fune  . Ma  in  Si- 
racufa trovò  Collante  non  tanto  il  fine  defiderato  de’fuoi  mali  » 
quanto  il  principio  dell’  eterne  pene  , proditoriamente  uccifo  da  huo- 
ino  vile , mentre  fpenlìerato  egli  lavavafi  nel  bagno  • Rclpirò  il  Chri-  snccuConc  .n 
ftianefimo  con  la  morte  di  un  tanto  inimico  , e eoa  recitazione  alr  nate  aU’XmpaiMv 
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.N<?’  l’Imperio  del  di  lui  figliuolo  Coflantino , [<t]  Catbolict  Hcligionit  pro- 
2 t T,m  «”?.  fej]or  . idemque  ob  barbarti  di  fluì  Togonatus , quàd  fcilicet  By^antio  fol- 
vens  tenera  adbuc  lanugine  fuerat , & è Sicilia  promiffam  barbarti  retulif- 
fet  . E quelli  fu  quegli  , che  riordinato  lo  flato  politico  dellìmperio , 
riordinò  ancora  quella  della  Religione  del  gran.  Concilio  , che  riferire- 
mo lotto  Papa  Agathone  v nel  quale  condannati  li  Monotheliti , vid- 
defì  doppo  fiera  tempcfta  ridotta  felicemente  in  Porto  la  Nave  inope- 
rabile cella  Fede., 
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CAPITOLO  XII. 

Deodato  Romano , creato  Pontefice  li  9. 
Aprile  669. 

Sinodo  Zsdugujlodunenfe  in  Francia  , e Canone  , e 
Ragioni , che  il  Simbolo  zs4thanafiano  fia 
compoftzjone  di  S.  csithanafto. 

I fette  anni  del  Pontificato  di  Deodato  corfero  felicif- 
fimi  nel  Chrillianefimo  fotto  l’Imperio  del  buon  Pogo- 
nate , mi  altrettanto  ofcuri  nelle  Hiftorie  ò per  la  fcar- 
fezza  de’  Scrittori , ò per  lo  fmarrimento  de' ferirti.  E 
benché  celino  fi  rendettero  di  gloriofa  ricordanza  per  le 
intigni  gena  del  Rè  VVamba  in  Spagna  > Principe  bene- 
merito della  Religione  Cattolica , e della  Ecclefiaftica  difciplina , nul- 
ladimeno  Noi  non  ritroviamo  in  dii  monumento  di  erudizione  più 
confacevole  , e forfè  ancora  neccttaria  alla  noftra  opera  , che  il  De- 
creto formato  dai  Padri  Auguflodunenfi  in  Francia  lotto  la  prefidenza 
del  famofo  Martire  S.  Leodegario  , [4]  che  era  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà , nel  quale  doppo  favie  , e fante  ordinazioni  fi  ftabilifce  un  Canone , 
che  nella  collezione  de’  Canoni  della  Biblioteca  di  S.  Benigno  Divio- 
nenfe  dicefi  il  Canone  primo  Auguftodunenfe  in  quello  tenore  , [ b ] Si 
yu;t  Tresbyter  , Diaconus  , Subdiaconus  , vel  Clericus  , Symbolum  quod 
inspirante  Sanilo  Spirita  , poftoli  tradiderunt , <jr  fidem  S.  thanafìi 
Trafulit  irreprehenfìbiliter  non  reccnfuerit , ab  F.ptfcopo  condemnetur  . 
Quello  rifentimento  de’  Padri  rende  palcfe  , che  iin  da  quell’antichiffi- 
mo  tempo  regnava  in  Francia  anche  Irà  gli  Ecdefiallicidel  Regno  quel- 
la maliima,  che  poi  d lungo  hd  pretelo  di  comprovare  [ c ] il  Voflio,  e in 
qualche  parte  doppo  il  Vofiìo  il  [d]  Du  Pin  , che  li  due  Simboli  Apo- 
litico, & Athanaiiano  non  fiano  compofizione  , e dettatura  verbaledi 
etti . Dell’Apoflolico  fi  fece  altrove  proporzionata  menzione  fotto  [ e ] 
il  Pontificato  di  S.  Clemente  ; mi  aell’Athanafiano  Noi  ne  habbiamo 
appoftatamente  ripolle  in  quello  luogo  quelle  rifleflìoni,  che  ci  paiono 
convenienti  all’atterzione  maggiormente  commune  , & accreditata  » la 
quale  comprova,  che  ficcome  errano  i men’accorti  moderni,  cosi  pari- 
mente errarono  i più  temerarii  Antichi,  che  vollero  motivare  nella  Cniefa 
dubbietà  cotanto  fcandalofe,  che  da’  Padri  Cattolici  riceverono  anche  nel 
loronafeere  il  pronto  c alligo  della depolìzione,  della  condanna,  c della 
fcommunica.  Egli  è veriflimo,  ed  i Noi  note  fono  le  ragioni  contrarie , 
allegate  diungo  dal[jf]  Caballuzio,  J^on  ritrovarli  il  Simbolo  ^Athanafu- 
no  negli  antichi  Codicil  delle  opere  di  S.  */ dtbanafìo  , non  farji  commemora- 
zione di  cflo  da  tintori  ò contemporanci  del  Santo  , ò compofìtori  della 
a i lui  vita , non  rinvenirli  m cflo  la  voce  confuflanziale  , co  era  la  ban- 
diera, e l'infegna del  Santo  contro  gli  bimani,  non  faperfi  il  tempo,  in  cui 
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egli  l'bal/bia  compoflo , e l’argoiT.enfO  chiamato  dal  citato  Cabafl'uzio  Vul- 
vare, cioè  che  nè  S.  Cele  fimo , nò  S.  C trillo  contro  Tfeflorio , nò  S.  Leone  con- 
tro Eutycbe  [tanfi giammai  ferviti  di  alcuna  fentenga  dtejjo  tn  confutatone  di 
quell’ Hcrefic , che  coflnnferoli  Cattolici  di  quelle  etàà  ricercare  minutamente 
tutte  le  autorità  de’  Tadri  circa  ò la  fingolarttà  delle  pcrjone , ò la  pluralità  del- 
le nature  di  Giesù  Cbrifto , quando  fcfoJJ'c  flato  allora  cognito  il  Simbolo  ^ (tlia - 
naftano , da  ejfo  come  da  fornitiffima  armena produr  fi  potevano  armi  vai  idiffime 
contro  l'empietà  dt  quegli  Herettct.  Eglièvero,  chele  ragioni  fono  grandi, 
ma  fondate  tutte,  non  nell’evidenza  del  vero,  mi  nella  congettura  del  ve- 
niìmilc  . In  altro  [<x]  luogo  fi  di(Te,  che  quello  Simbolo  ritnafe  per  molto 
tempo  ò fmarrito,  ò occulto,  e quali  affatto  perduto  nelle  rivoluzioni, 
R,nm'°ncomriMc  che  cotanto  fpelTo  ha  patite  la .Città  di  Roma,  nel  cui  Archivio  fuediripo- 
iicir  Autore . ftofin  dal  tempo  di  Papa  Giulio:  Onde  qual  detrimento  di  verità  quindi 

proviene,  fein  tempo  de* due  Concilii  Efelino,  e Chalcedonenfe  ancora 
b D‘;ì'  iqnoto  giaceva  fra  le  tenebre  della  ofeurità?  E poi  f !>  ] la  tradizione  non  hi 
c.  4.  ella  forza  fuperiore  ad  ogn'imaginabile  congettura  di  contraria  efpolizionc  ? 
s Z'Fuu&Ciid  ^ 'a  adizione,  c^c  quefto  Simbolo  lia  compolizione  di  S.Athanalio, 
divLu  non  ècllaantichilfimafin  dal  citato  Concilio  A uguftodunenfe  celebrato  m 
ca{.  17.  j rancia  nel  Settimo  Secolo  della  Chiefa , e fin  d’afiora  riputato  incontrover- 
tibilmente compolizione  di  S.  Athanafio , mentre  que’ Padri  con  l'afferz io- 
ne dell’A  utore  condannano  chiunque  ne  aflèridè  l’oppofto  ? E tal  tradizione 
c riti, D.Thtmi.  non  perfeverò  ella  Ccmpre  durevole,  He inconcuda pcmndici Secoli  [c]fin’ 
li/p.  li all’età  noftra?  Certamentela  ChicfaRomana  con  tale  denominazione  lo 
diftingue  ne'  Breviariidagli  altri  Simboli  Conciliari , e non  haverebbe  ella  ciò 
otmum,.  fatto  lenza  l’appoggio  di  quella  tradizione , che  rende  authentica  ogni  tefti- 

monianza , e venerabile  ogni  rito . E poi  s’egli  non  è di  S.  Athanafio , perdi’ 
egli  non  li  trova  nelle  fue  opere  ; potrà  ancora  dirli,  non  edere  di  alcuno, 
a rtdi  perch’egli  non  fi  ritrova  nelle  opere  di  alcuno.  Di  un  [</]  fomigliantear- 
omento  fervifli  s.  Girolamo  contro  quei,  che  negavano  l’Epiftolaad  He- 
bneot  di  S.  Paolo , perch’ella  non  portava  feco  nel  titolo  il  nome  di  S.  Paolo , 
t s.wier.  ìn (ni  [ e ] Si  propterea  Taulmon  erit,  dice  il  Santo,  quia  ejut  non  habet nomai , 
tpn.i  Biti.K'ii*.  ergo  ne c altcu] usertt,  quia  nullius  nomine  mtitulatur.  Poco  rilevano  le  cir- 
coftanze  del  fatto,  quando  fufficicntemente  fi  prova  la  fulfillenza  di  elio;  e 
le  particolarità  fervono  di  ornamento , non  di  argomento  del  fucceffo . Ón- 
de il  non  ritrovarli  il  Simbolo  Athanafiano  ffà  le  opere  di  S.  Adunali  o , non 
rinvenirli  il  luogo,  dove  egli  fiì  comporto , il  pretermetterfi  quivi  laparola 
di  confuftanziale,  tanto  prova,  che  quel  Simbolo  non  fia  compolizione  di 
quel  Santo,  quanto  proverebbe , che  l’Eneidc  non  folfe  compolizione  di 
Virgilio,  perche  non  fi  sà,  dove  la  componefle  Virgilio,  cioè  fein  Roma, 
òin  Napoli,  non  trovali  in  quale  Hiftoria  contemporanca  à quel  Poetaclla 
venga  citata,  c non  mai  in  ella  fi  nomina  il  da  lui  venerato  nomediMece- 
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Dono  Romano  , creato  Pontefice  il  i . 
Novembre  676. 

Agathone  Siciliano,  creato  Pontefice 
l’anno  67  8. 

'Buone  difpoftioni  di  Cefare  per  la  convocatone  di  un  Con- 
cilio Generale . Che  fi  aduna  in  Cojlantinopoli  , ed  è 
il  Coflantinopolitano  T ergo  , ed  Ecumenico  Sejìo  . Suo 
corfo  , e decifioni . Calunnie , e nuova  difefa  di  Papa 
Honorio , 

* ' . * 1 ’ » ‘ 

Enchc  dunque  fotto  l’Imperio  di  Coftantino  venifle  fu- 
neftato  il  Mondo  per  ogni  parte  con  doloro!!  auvenimeu- 
ti  di  atrociilimi  fuccelu , faccomettendo  i Saracini  con 
horribile  barbarie  la  Sicilia , & i Longobardi  la  Gallia 
Cifalpina  ; nulladimeno  prevalendo  nel  pio  Cefare  la 
venerazione  alla  Fede  Cattolica  manomelfa  dal  Padre , 
e dall’Avo,  andava  follccitamente  tempre  driifando  le  forme  più  pro- 
prie per  dar  regolamento  alla  credenza  commune  in  ’rifarcimento 
delle  pallate  fdagure  , e inoltrava!!  rifolutiflìmo  di  voler  ne’ tuoi  Sta- 
ti l’unico  cfcrcizio  della  Religione  Romana  . Ma  à quelli  fanti  fenti- 
menti  fi  opponeva  con  frodi  quegli  medefimo  , che  era  in  obligo  di  ec- 
citarli, e promoverli,  cioè  Theodoro  Vefcovo  di  Collantinopoli . Morto 
Pyrro  nella  ollinazionc  della fua  Herefia,  e nella  continuazionedclla  lùa 
fcommunica,  erafucccduto  Pietro  nella  Sede  Augulta  di  quella  Citti  , 
huomopromoflò  dagli  HercticiMonotheliti,  inà inclinato  in  modo  tale  à 
dimoltrarfi  Cattolico , che  non  volendo  nè  efaccrbare  gli  uni , nè  inimicarli 
gli  altri , havea  trafmclfa  à Papa  Eugenio  una  contelTiòne  di  Fede  talmen- 
te ambigua,  cfofpetta,  che  non  poteva  ne  laudarli  dagli  Heretici,  nè  ap- 
provarli da’  Cattolici  ; onderà  ella  Hata,  come  [<t]  fi  dille,  rigettata  dal  Papa, 
e con  ammirabile  coltanza  impugnata , e maledetta  dal  Clero  di  Roma . A 
Pietro  fubentrarono  nel  Patriarcato  fuccelfivamente  [6]Tommafo,[c]  Gio- 
vanni, e [d]  Coftantino , i primi  due  [ e ] riputati  di  ottimi  coftumi , midi 
fofpetta  lede,  il  terzo  da  tutti  acclamato  Cattolico  difanilfima  dottrina. 
Soprabondantcmente  tuttavia  compensò  le  virtù  di  quelli  tré  Vefcovila 
malizia  di  uno,  e Theodoro,  che  [/]  fuccelìe  à Coftantino,  fù l’Archi- 
tetto iniquo  di  cfecrande  malvaggità,  onde  fù  chiamato  [g]  ìUrcticus 
omnium  impudenti jjìmus  , fubdolus , •perfipelht , malorum  omnium  concin- 
nator  egregius,  Monotbelitarum  Setta propugtutor  audaciffimus . Correva  il 
terzo  anno  della  fua  Sede , quando  il  nuovo  Cefare  Coftantino  fù  all'unto 
Tomo  II.  S allTtn- 


Agatho- 

N£. 


Buone  ilifpofirio- 
ni  del  nuovo  Ce- 
rare à beneficio 
della  Religione . 


Contrariate  dagli 
Hcrecrci, 


Zelo  del  Clero 
Romano. 
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all’Imperio  ; ficchc  nella  buona  difpofizione  di  dare  armamento  alla 
premeditata  riunione , non  trovò  egli  maggior’oftacolo  , ;che  il  Pa- 
triarca , il  quale  baldan2ofo  ne  veniva  dalla  frefea  protezione  del  de- 
funto Cattante  , con  cui  era  andato  tanto  unito,  e nelle  malUine , 
c nella  empietà.  Si  era  dunque  ftrettamentc  collegato  Theodoro  con 
sue  manze  all’  l’altro  Patriarca  Monothelita  Macario  di  Antiochia,  & ambedue  pref- 
ìnipcradorc.  favano  Cefare,  acciò,  ad  ettlufione  di  Papa  Honorio  , che  vanta- 
vano per  loro  feguace  , fi  cancellane  ogni  altro  nome  de’ Pontefici 
Romani  da’  Sacri  Ruoli  della  Chiefa , e fpecialmente  quello  di  Vita- 
liano , come  macchiati  tutti  di  Herefia , perch'eglino  atterirouo  due 
volontà  , e due  operazioni  in  Giesù  Chrifto  . Relì  Rè  Coftantino  alla 
facrilega  domanda  , e quanto  folo  , per  non  efaccrbare  maggior- 
mente" la  parte  auverfa  nel  profeguimento  delle  future  rifoluzionì,' che 
à beneficio  del  Chriftianemno  etto  haveva  concepite,  con  decreto 
provifionale  rimette  al  futuro  Concilio  la  loro  ricniefta  , ordinando , 
che  prefentemente  allora  fi  foftcncttc  il  nome  di  S.  Vitaliano  , defun- 
to poc’anzi  con  fama  incorrotta  di  bontà  , anche  appreflò  gli  Hercti- 
ci . II  che  nè  pure  hi  efeguito  dagli  oftinati  Patriarchi , non  fenza  di- 
chr ignominia-  fcapito  dell’Imperial  nome  , e accrcfcimento  in  loro  di  protervia . 
^.mcnte  ° 'po‘  Onde  finalmente  ne  fù  Theodoro  da  Celare  giuftamente  punito , e 
depofto  dalla  Sede  , che  haveva  finallora  profanata  , alla  quale  Co- 
oiórgio  nu.vo  ftantino  alfunfe  un  foggetto  limile  à fe  , e ne’  fentimenti  della  Rcligio- 
lUutmopoU  C°  nc  » e ne*  ze*°  ticl  ben  commune  , cioè  Giorgio  , che  vedremo  nei 
iiitmopo  i.  proflimo  General  Concilio  folfener’invkto  la  Fede  Cattolica  contro  l’ur- 
to , e pertinacia  dell’Hcrcfia  . Con  quelle  prime  publiche  dimottra- 
zioni  di  animo  divoto  , e lineerò  anticipando  lìmperadore  appretto  il 
Mondo  la  fama  conccputa  delle  fue  rette  intenzioni , diè  principio  àque’ 
maneggi  , che  condur  poteano  al  delìderato  fine  gli  affari  controverti 
Lette n di  Cefare  del  Chriftianefimo  nella  difpofizione  di  un  Conalio  Generale  , che 
Corneo . per  ll  era  l’unico  oggetto  delle  fue  brame,  e l'unico  riputato  rimedio  de* 
a ^FHds'ér.uw,  feguiti  malon . Egli  fcrifle  perciò  un’ottequiofiflima  [ a ] Lettera  al 
«78.iwm.4,  pontefice  Dono,  ch’ci  ancora  giudicava  vivo,  mà  che  pallato  di  fre- 
tto ad  altra  miglior  vita  diè  luogo  ad  Agathonc  fuo  fuccettore  di  ri- 
ceverla , in  cui  alli  confueti  titoli  dovuti  al  Papa  aggiungendo  quello 
di  Papa  Vmyerfale  , i lungo  poi  fi  ftende  in  riverenti  fupplichc , accio- 
che  dalla  Santa  Sede  di  Roma  fi  fpedittcro  Legati  à Cofiantinopoli  con 
ritrazioni  confacevoli  per  terminare  in  concorfo  commune  di  tutti  gli 
Ecdefiattici  del  Moneto  la  finallora  tanto  contrattata  materia  delle  due 
volontà  di  Giesù  Chrifto. 

Provinone  t7.c  Quella  lettera  dunque  , e li  fanti  fentimenti , che  l’Imperador  Co- 
lati Pontefice!  ftantino Pogonatc  in  ctta  efponeva,  commotte  altamente  à gaudio  l’ani- 
mo del  Pontefice  Agathone , che  non  frapofe  dimora  alcuna  à fecondare  la 
mente  del  buon  Principe.  Mà  ad  effetto,  che  i Legati  da  fpedirfi  in  Orien- 
te feco  recatfero  le  materie  ben  ventilate,  e difcuìfe,  fenile  egli  à tutti  li 
Vettovi  della  Chiefa  Occidentale,  ricercandoli  del  loro  configlio  circa  la 
materia  corrente  de’  Monotheliti  : e confeguentemente  ogni  Metropolita- 
no chiamò  appretto  di  fe  il  Sinodo  della  fua  Provincia , e per  quanto  potef- 
fero  ettere  varii  li  genii,  e le  inclinazioni  di  tante  nazioni,  fù  tuttavia  uni- 
forme la  maffima  della  Fede,  e la  deteftazione  de’  Monotheliti.  In  quello 

però, 
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però,  che  convocò  Theodoro  Arcivcfcova  Dorovomenfe Primate d'In*  N’Ev 
ghilterrà»  concorfe  particolarità  degna  di  rapporto  . Conciolìacofache 
doppo  un’OrthodolfaConfcflione  delle  due  volontà  di  Giesù  Chriito,eflen-  UB  vc"cov°nN«- 
dendoiì  nelle  laudi- della  Santiflima  Trinità,  benché  Greco  di  Nazione,  *»on*ic  Greco- 
confella  la  Ptocedione  dello  Spinto  Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo  ; il'fonc  dJiiatptrU 
che  non  haverebbe  ceri  amente  egli  fatto.  Te  anche  in  que’ tempi  la  Chiefa t0  Sinto- 
Greca  non  havrife  proiuìato  qùclVarticolo , da  lei  imp  ugnato  pofeia  ne’ 
fulTequenEi,  [e]  Glorificante!,  eglidice,  DeumTatrem  fine  mino-,  &Fi-  , 4 , d ,,Hm 
Uumcjus  unigenitum  ex  Tatre  generatimi  ante  fecola,  & Spiri tum  Sanftum  tu.*. 
procedente™  ex  Tacce , & Filio  inenarrabiliter  y- ficut  pradicavcnuit  Sanili 
^ipoftolt,.  &Trophctx,  ó~ Do&ores  . 

In  Roma  intanto  ordinavano  le  cofeper  la  fpedizione  de’Legati  m-conemo  conv*» 
Oriente,  eper  le  loroiitruzionir  al qual'eflèrto nell’ [b ] aprirfi Iafugionec»‘°  dii  pi?»i* 
della  Primavera  celebrò  il  Pontefice  un  Concilio  di  cento  venticinque  Ve-  bJJiij*. 
Itovi,  congrefìò  celebre  c per  la  gravità  dcll’aftare  e per  la  finti  ti  de*' 

Congregati.  Prefìedèà  tutti  il  medèlimoS.Agathone,  e dalle  parti  Oltr* 
marine  dell’£uropa  f c ] v’intervenne  in  nome  di  tutta  L’Inghilterra  S.  V ilfri*  c fiC  l(J, 

do  Vefcovo  di  Yorch*  e dalle  Oltramontane  rapprcfcntanti  le  Chiefe  della 
Francia  Felice  di  Arles,.  Adeodato  di-Louriy  e Taurino  Diacono  diLeo* 
ne . Nlà  dall’Italia  molti  più  ne  concorfero,  il  nome  de’qualiprefentemen- 
tc  annoverali  fra  Santi,  S.  Manfiieto  di  Milano  v S.  Barbato  diBenevento,  fedi  ^Tcivu'ù 
S.  Decorofo  di- Capua  S.  Felice  di  Spoleti  S.  An aliali o di  Pavia  , e d» 

S.  Giovanni  di  Berèamo delquale  Paolo  Diacono  racconta  nella  flia  Hi-  v* co* 

fioria  quello  graziolofuccefToi  [d  ] Ter  idem  quoque  tempus  JòarmescEpi- dì Ut.in. 
feopus  Bergomatis  Ecclefue  V ir  mira  Janilitatit  ext  ititi  qui  cmt  ferente  uni-  t‘“e'  ' 
bertum  tn  convivio ,.  dum  fermoc  mare  tur  , offendiflet,-  Rex  et  ad  hofpitium 
revertemt  equumferocem,  cirindomitum,  qui  tmmenfo  fremiti*  fìiper  fe  fe- 
dente t terree  all  ider e fole  bai,  preparati  fecit:  cutcum  Eptfcopus fuperfedif- 
fet,  ita  manfuctut.  extittt , uteum  blando  incefìu  ufque  addomum  propriam- 
deportarci.  Qjtod  Bex  auJicnt-,  & Eptfcojrumex eo<die  bonore  debito  colute 
& e i fiumi  equum,  quem  fuafcfftone  dedtcaverat , dono  largì  tur  eft . Non- 
rimane  di.queflo  gran  Concilio- Romano  altra  memoriali  Pofléri,  che 
una  formidabile  condannazione  della  Herefìa  Monotfielita , eladcputazkv 
ne.de’  Legati  in  Oriente,  che  furono  Giovanni  VefcovodiPorto,  il  quale  " e **’ 
fuccefle  ancora  nel  Pontihcatocol-oomediGiovanniQliinto,-  [e]  Pirvab-  e 
dèftrenuus , & fctentiapraditus,  Ai>ondanzio  di  Paterno,  & un’altro  Gio-  /««.  r. 
vanni  di  Reggio.  Oltreà  quelli  tre  lì  deputarono , ò come  Legati,  ò come 
coniatori /Theodoro,  e Giorgio  Preti  della  ChicfaRòmana,.  Giovanni. 

Diacono,  eCollantino  Suddiacono . Si  divifero  li  Legati  in  due  Ciad!,. 

Se  lina  diede  rapprefentò  Ia-lxgazione  della  Sede  Apollolicain  nomedi* 

Agathone,  e l’altra  quelladel.  Concibo- Romano  : e perciò  furono?  loro- 
oonfegnare  dueXetterc,-  unadelfolo  Pontefice,  l’altra  di- Ini  unitamente 
cdelConcilio,  ed  àtuttifuimpofla  con  prccif&iflruzione  la  vigilanza  nel- 
le materie  attinenti  alla  Fede,-  mà  a tuttiegualmente  interdetta  ogni  qua- 
lunque autorità  nella  derilione  , ò approvazione  delle  colè  incerte,  e 
dubiofe.  [/]  La  letteradi  Agathone  contenevapoi  fèntimcnti  così  alti  r cetme 
di-l^nritodivino,  & argomenti  così  vivi  di  dottrina  Apoftolioa,- cheben^ir"^“*- 
dira  poteva  dettatura  di  quello,  [ g ] Qui  linguai- mfantium  fecit  difertasn.  _ w ^ 
ellcnclo  coliche dcplorabihfuronoqpe’ tempi  perla  fcarfezzadi  huomini.8  v‘m 

& a-  dotti,. 


Agatho 

NE. 

E lettera  del  Poti, 
reliee  all'linpt- 
radorc . 


a ^4pn d Bar.  anno 
dù3.  aui».  <5, 
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dotti,  e rari  erano  quegli  Ecclefi artici,  chepofatamente  attender  potette- 
ro rt  coltivar  lefcicnze,  oppreffi  rutti  dalle  fpade,  incurlìoni,  e faccheg- 
giainenti  de’  Longobardi , quali  à lungo  deplora  il  medefimo  Pontefice 
nella  lettera , che  foggiungiamo  ; [ a ] Confidcranti  mihi , dic'egli  fcrivendo 
all’Imperador  Coftantino,  human a vita  dtverfoi  angoret , & ante  D non , 
quiunut , C Tvermefl,  cuni  vcbcmcntia  fictuum  ingementi,  ut  confolationrm 
anima  fluttuanti  divina  mifirationis  impartirci  injlinttur , & de  profondo 
marorii , & angiiffia , potentta  fua  dextera  fublevarct , magnata  atque  mi- 
rabtlem , cum  rade  finenti  grattarum  attione , Seremffimi  Domini  Fitti  , confi- 
teor , confolattonit  opportunitatem  exhtbere  dignatm  efl  pulfìmum  tranquil- 
la manfuctudmis  veflra  propofuum , quod  ad flabilitate»i  divinitus  comrmfja 
Heipubttca  Cbriftiana  cfut  conceffìt  dignatio , ut  Imperiali!  vtrtut  atque  cle- 
mentia  de  Deo , per  quern  I\ega  [ b ] regnant , & qui  I\cx  regum , dr  Domi- 
mi! dominali! non  cft,  & curct,  & quxrat  immaculata  j idei  veritatem , ut 
ab  ^ Ipofloli ! atque  fApoffolicu  cjl  Tatribut  tradita  , inquirere  vigilanter , 
atque  , ut  vera  traditio  continet , ìnflantifjimè  deftderct  in  omnibui  Ecclcftit 
obtmerc  . Et  ne  quemauam  tam  pia  latcret  mtentio  audientium  , bumanave 
fufpicioperterreret , xjhmantium  potevate  noi  effe  compiti fot,  & non  piena  fe- 
remtate  ad  fatìsfaciendum  fuper  Euangelìca , & ^ Apoflolica  «offra  fida  pra- 
tticatione  communi  tot  ,drvalet  apice!  ad  ^Apo flotte  a Memoria  DonumVontifi- 
cem  «offra  pufillitatn pradecefforem , cimili  i populn  ac  gcnttbui  per  noftrum 
miniffertum  patefeccrunt,  ac  fatisfactunt , quoi  grafia  S tutti  Spintut  Impe- 
riali! lingua  calamo  de  puro  corda  thefauro  dittavit , commonentii  , non 
opprimenti t;  fatiif adenti! , non  perterrentir  ; non  affligentu , fed  exhortan- 
tii,  & ad  ea,  qrtx  Dei  funt,  feenndian  Deurn  invitanti! . Quia  Vip fe  con- 
ditor  omnium  ac  ffedemptor  cum  poffet  in  fua  dtp  innati!  majeftate  in  fecu- 
lum  veniendo  mortale!  perterrerc  , human  nate  magi!  inaftimabihs  clemen- 
tix  bumtliter  adnoflra  defeendent , quoscreavit , dignatus  efl,  & redimere. 
Qui  &fp  ornane  am  de  nobis  vera  de  fe  fidei  confeffionem  expettat : quod  &■ 
Beatut  Tetrm  <Apofloloruni  Trmcept  commouet , [ c ] Vafcitc  , qui  in  vobn  efl  , 
gregem  Cbrifli uoncoattè , fedfpontò,  fecundùm  Deurn  exbortantet . Hisita- 
que  nianfuettffimt  rerum  Donimi  drvattbut  apicibut  ammattì s , & ad  fpent 
confolationn  de  prafundit  dngoribut  clevatut  , funi  meliori  refettm  confi - 
dentiapaulatirn,  &htt,  qua  per  manfuetiffima  fortitudini!  veflra  Sacrarti 
dudumpracepta  funt,  efficactter  promptam  abfequentiam  exbibere:  ut  per- 
flmas,  (e  qui  notarli  deve  la  deplorabile  miferia  di  quegl'infelici  tempi, 
ne’ quali  l’Italia  non  men’opprcfla  giaceva  Cottole  fpaae  de’ Longobardi , 
che  Cotto  le  tenebre  di  una  profandìttlma  ignoranza,  per  cui  appéna  ritro- 
vavafi  un'Ecclefiaftico  mediocremente  tinto  di  feienza  ; onde  auvenne , 
come  foggiunge  il  Pontefice  Agathonc,  che  anche  a i Miniftri  delle  Chiefe 
forte  uccellano  per  guadagnarli  il  vitto  l’efercizio  quotidiano  del  lavoro, 
effetto  folito  nonmen  della  guerra,  ebe dell’ignoranza ) quale!  fecundùm 
tempori!  buju!  defettum  ac  fervili!  provincia  quatttatem  poterant  inveniri , 
prò  obedientia  fatafattione  mquirerem,  &cum  confìtto  confamulorum  meo- 
rum  Epiflopornm  tam  de  propinqua  buffi!  Apoflalica  feda  Synodo,  quàmque 
de  familiari  ilero  amatore!  Chrifliani  Impera  , & fequenter  de  ffelìgtofts 
Serva  Dn  , ut  pnffima  tr anquìllit atts  viffra  vefligia  properarent  , borta- 
rer.  Et  nifflongut  provinciantm  ambititi,  in  quibin  bum  il  nati! «offra  Con- 
dì inni  covfhiutum  efl , tanti  tempori!  profilai  ionem  mgereret  ; olim  hoc , 
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quid  vèr  tandem  mine  fieri  poruit,  ftudtofa  obedientia  nofler  famulatui  im- 
pleffet.  Scddum  de  diverfìi  provincia  familiare  nobifcum  Conni  non  congre- 
ga tur  , & dicrn  perfonas  quafdam  quidem  de  bac  fervili  veflrt  Sereni ffimi 
Trinci  patta  Bimana  Urbe . vel  proxima  dirigere  procttramut  , quafdam  de 
longt  pofitis  provincia  , in  qutbui  Vcrbum  Cbriflianx  fidci  ab  -Apofloltca 
cxiguitatit  me  a Trxdecefjoribus  mijfi  pnedìcabant , remeare  prxflolamur , 
non  parvus  temporum  curfui  elapfui  efi  -,  ut  corporale t xgrìtudmet  meifa- 
mulatui  filcntio  tranfeam  , quibia  nec  vivere  licet,  nec  hùct  affidila  Agrimo- 
nia laborantem  . Ideoque  Chriflianiffimi  Domini  Filii  feamdùm  piijffimam 
juffionem  à Deo  protegendx  manfuctudinn  veflrx , prò  obedientia , quam  de- 
buimus , non  prò  coiìfidentia  eorum  faentine , quos  dir igtmt<s , prxfentct  fa- 
mulot noflros  ^bundantium  , & Joannem  Reverendi  (firn  oi  Fratres  Tfoflrot 
Fpifcopos , Theodorum,  & Georgium  DileftiJJimoi  Fihot  TfoflrosTresbytc- 
ros  cum  Dilcftijjìmo  Filio  7^  oflrojoanne  Decano , & Confiamolo  Subdiacono 
Sxnffx  hujia  Spaiatala  Matris  ftpofiohcx  Sedii  , nec  non  & Theodorum 
Tresbyterum  Legatum  Sanflx  Ravennati!  Ecclcfix,  & Rcltgtofoi  Servos  Dei 
Monacbo!  cum  fcripturarum  cordi!  dtvotionc  curavimta  demandare  : nam 
apud  bomines  in  medio  gcntium  pofitos , & de  labore  corpora  quotidiana. u 
vtfium  cum  fumma  bxfìtatione , vel  exercitationc  cnnqmrentcs , quouwdo  ad 
plenum  poterà  inverni,  fcripturarum  feientia  , nifi  qux  regidaritcr  à San- 
ila , atquc  ^ipoftolicu  TixdeccJJoribu ! , & vencrabilibui  quinque  Cond- 
ita definita  flint  , cum  (implicante  cordii  , C r fine  ambtguitate  à Ta- 
tnbia  tradita  fidei  confervamu!  , unum  , ac  prxcipuum  bonum  babe- 
re  femper  optante!  atque  J bidente!  , ut  nibil  de  ci:  , qux  regnlariter  de- 
finita funt,  minuatur,  nibilmutetur , vel  auge  atta , fedeadem , & verba, 
Cr  fenfibu!  illibatad  nobii  ciiftodiantur  t Quindi  egli  doppo  d’haver  raccom- 
mandato  à Cefare  con  calde  fuppliche  l’indennità  della  Fede,  eie  perfone 
de' Legati , quefta  nobile  confclfionc  foggiungc  di  Fede  Cattolica  . Hic 
tgitur  fiatiti  efi  F.uangelicx,  .Apoflohcx  Fidei,  regularifque  traditio , ut 
confitente!  San&am , <jr  infcparabilem  Trmitatcm,  idefl,  Tatrem,  & Fi- 
lami, c '?  Santi um  Spiritual , uniui  effe  Dettati!,  tiniia  ratina , &fubftan- 
tixfivecjfentix,  unita  exm  prxdicemui,  & nattaalii  voluntatii,  v ir  tutti, 
operatimi i,  dominxtionii , majeflatii , poteftata  , &•  gloria  . Ftquicquidde 
cadcm  Sanila  Trinitate  effentiahter  dicitur  fingulari  numero  , tanquam  de 
una  natura  trium  confubflamialtum  perfonxntm,  comprebendamui  , regula- 
n ratione  inflittiti.  Cum  vero  de  uno  earundem  trium perforar  um  ipfiut  San- 
ila Trinitatii,  F ilio  Dei,  Deo  Verbo,  & de  my fieno  admirandx  cjiafccun- 
dùm  carnem  difpenfationii  confitemm,  omnia  dttphcia  uniui  ejufdemqne  Do- 
mini Salvatori!  nofiri  Jefu  Cbrifti  fecunditm  Euangelicam  traditane m afjc- 
rimut,  id  efi,  dttai  efui  naturai  prxdic amia , drvmam  fcilicet , bt< ma- 
ttarli , ex  quibit!  & in  quibta  etiam  pofl  admirabilem  atque  mfeparabilem 
tinitionem  fubfìftit  : & unamquamque  cjut  naturavi  propnetatem  naturalem 
babere  confitemur , & habere  drvmam  omnia,  qux  divina  funt,  & buma- 
nam  omnia,  qux  b umana  funt,  abfquc  ulto  peccato , & utrafquc  unita  cjuf 
dem  Dei  Verbi  incarnati,  idefl,  bumanati,  inionfiaè,  mfeparabiliter , im- 
mutabilitereffe  cognofcimui , folaintelligentia , qux  unita  funt , difcerncntcì , 
Cir  xqualitcr  commixtionii  deteftamur  blafpbcmiam  . Cum  dna!  an- 
tem naturai  , duafque  naturale!  voluntatcì , & àuai  naturale!  operatio- 

nvi  confitemur  in  uno  Domino  nofiro  Jefu  Cbrifto  , non  contrariai  eai , nec 
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adverfas  ad  alterutrum  dicimus  ( ficut  àvia  ventati s errante s ^ fpoflolicam 
tradittonem  accufant  : abfit  hxc  imoit  tas  à fidehum  cordibus  ) nec  tanquam 
fcparatas  in  duabus  perfonn  vel  fubfiftentiis , fed  duas  dictmut  , unum  eun- 
dernque  Dominum  noftrum  Jcfum  Chnflum,  ficut  naturai,  ita  & naturale s 
m fevoluntates  & operattones  b abere , drvinamfcilicet , tT  humanam  : di- 
vinavi quidem  voluntatem , & operattonem  babere  ex  attorno  cum  coefjcntialt 
Patre  communem  ; humanam  , temporaliter  ex  bis  cum  noftra  natura  fu- 
feeptam.  Hxc  eft  ^ ipojlohca  atquc  Euangelica  traditio  , auam  tenct  fp ir i- 
tualis  vefln  felle  iffimi  Impera  Mater  */ Ipoftoltca  Chrifli  Ecclefia  : hxc  eft  me- 
ra confejfiopietatn  : hxc  efl  Chriflian x Beltgioms  vera  , atque  immacu- 
lata profeto  , quam  non  bumana  admvenit  verfutta  , fed  Spiritus  Santtus 
per  .Apojlolorum  Principe!  docuit:  hxc  efl  forma,  tv  trrcprchenfibilis  San- 
ttorum  lApofiolorum  dottrina , cujus  [incera  pìetatis  integrità s quoad  ufque 
libenter  prxdicatur  in  B. epublica  Cbrifliana  , veftrx  tranquilhtatis  Impc- 
num  tuebitur  flabihtum , & exultans , & felix  (utprofcttò  confidimus)  de- 
monftrabit.  Credile bumilltmo  mila,  Chriflianiffimi  Domini  Fila,  quia  prò 
flab ditate  tv  exultatione  ejusbas  cum  fletibut  preces  effondo . Et  lixc  (licet 
indignili,  & exiguus ) finccrtter  diligendo,  profumo  confulere , quia  veftrx 
à Deo  concedendo  vittoria,  noftra  falus  efl : veftra  tranqutllitatis  felicitai, 
noftra  Utitia  efl  : veftrx  manfuctudmis  fofpitas  , noflrx  parvitatis  fecurita- 
eft . Et  ideò  cum  corde  contrito,  & proftuentibui  lacrymis  , mente  proflra- 
tus  exoro,  porrigere  dignemtm  clementi  ffimam  dexteram  u ipoftolicx  dottri- 
na , quam  cooperator  piorurn  laborum  veftrorum  Beat  ut  Tctrus  ^Apoflolus 
tradidit,  non  ut  fub  modio  condatur , fed  ut  tuba  ciarlìi!  in  foto  orbeprxdi- 
cetur  ; quia  cjui  vera  confeffio  àPatre  de  Calti  efl  revelata,  prò  quaà  Domi- 
no omnium  [ a ] Beatus pronunciato! eftPetr ut , qui  & fpiritales  ovet  Ecclc- 
fìx  ab  ìpfo  Bcdcmptore  omnium  terna  commendationcpafcendai  fufeepit.  Cujus 
admtente  prxftdio,  hxc  ^ ipoftoltca  ejut  Ecclefia  nunquam  àvia  vernati!  in 
quahbct  errori!  parte  deflexa  eft  : cujut  auttontatem  , utpote  *Apoflolorum 
omnium  "Principi t , Jemper  omnn  CatbolicaChrifti  Ecclefia,  tv  unrver falci 
Synodifideliter  ampìcttentei , in  cunttn  fequutx  funt  , omnefque  Vi  ne  rab  i- 
lei  Tatrei  ^Apoftohcam  ejut  dottnnam  am  plexi , per  quam  & probatt(fima  Ec- 
clcfix  Cbnfli  luminaria  claruerunt , & Santti  qutdem  Dottora  Ortbodoxi 
venerati  atque  fequutt  funt , hxreticiautem  falfit  crimmatiombui  ac  derogatio- 
num  oditi  mfequuti . Hxc  eft *Apoflolorum  Cbriftivrva  tradttio,  quamubique 
ejui  tenet  Ecclefia  , qux  prxcipuè  diligendo  atque  fovenda , tv  fiduaaliter 
prxdtcanda  eft  : quxperveridicam  confeflionemDco  conciliat , qux&Cbriflo 
Domino  commendabilem  facit:  qux  clementtx  veftrx  Chnftianum  confervat 
Imperimi  : qux  à Cult  Domino  largai  vittoria!  veftrx  pufjìmx  fortitudini i 
confirmat  : qux  comttatur  in  prxlut , tv  expugnat  adverfoi  : qux  veflrum  A 
Di  o propagatum  Imperium  ubique,  ut  murui  inexpugnabiln , protegat,  qux 
tcrrorem  in  contrariai  nationa  immtttat,  & tra  divina  pcrcellat  : qux  tv 
m belln  triumph ala palmas  de  hoflium  dejettione  atque  fubjettione  calitus 
tribuat,  & in  pace  Jecurum , & bilarcm  veflrum  fidehffìmurn  Trincipatum 
fempcr  cuflodiat . Hxc  eft  enim  vera  fida  regala  , quam  & in  profperis , 
tv  in  adverfisvtvaciter  tenuit,  ac  defendit  hxc fpiritualn  Mater  veftritran- 
quillijjimi  Imperli  ^Apojlolica  Cbnfli  Ecclefia,  quxper  Dei  omnipotcntis  gra- 
tiam  à tramite  ^ tpoftolicx  traditionn  nunquam  erraffe  probabitur , ncc  bx- 
reticis  novitatibus  depravata  fuccubuit  ; fed  ut  ab  exordio  fida  Cbnfitanx 
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percepit  ab  auttoribus  fuis  ^ ipoflolorum  Chrifli  prmciptbus,  illibata  fine  te- 
nus  permana  fecundùm  ipfius  Domini  Salvator is  drvmam  pollicttav  >nem , 
quamfuorum  DifcipulortimTrmctpt  in  Sa,  ris  Euangelusfatus  cfl,  [ a ] T^tre , 

Tetre,  inquieta,  ecce  Satan  expetivtt , ut  cribrar  et  vus,  ficutcnbr  ritriti-  * 
cum\  ego  air  m prò  te  rogavi,  ut  nmdeficiat  fides  tua-,  & tu  aliquando  con- 
verfus  confirme  Fratres  tuos.  Confiderei  itaqucveflra  tranquilla  dementi*, 
qaoniam  Donanti!,  & Salvator  omnium , cujus  fide!  efi  , qui  fide  ni  Tetri 
non  defetìuram  promifit,  confirmare  eum  fratres  fuos  adinamia:  quodjtpo- 
ftolicos  Tontifices  mc<e  ex igu itati!  pradeceffores  confiienter  fccifje  femper  , 
cunttis  efi  cogni  turni  quorum  clr  pu filli tas  mi  a , hcèt  tmpar  Crmmtma , prò 
fufeepto  tam. ndrvinad-inatione mimfteriopediffequacupit  cxiflcre.  Vaenim 
multi  erit , 1 ventatemi  Domini  mei , quam  tilt  finceriter  pradicarunt , predi- 
care negltxero.  Equi  cgliu  llcndein  fentimenti  nobili,  & alci  di  fede,  di 
humiltd  , e di  zelo  . 

Lalccterapoi  del  Concilio  fù  men’prolifla,  md  egualmente  grave , eze- 
lantc , partecipando  d Cefare  la  deputazione  de'  Legati  con  i medefimi  la-  aUo.'  °n" 
grimevoli  fentimenti  efpreifim  quella del  Papa  perla  deplorazione  di  que’ 
miferabili  tempi,  in  cui  ogni  dottrina  di  faenze  conculcata  giaceva  fotto 
la  tirannia  de'  Longobardi , [ b ] Igitur  , in  ella  diceva!! , quia  tranquillijjì- 
m.c  fortitudini!  veflra  Clemencia  per  fona  de  Episcopali  numero  dirigi  juffit 
vita,  atque  fetentta  omnium  fenpturarum  praditas  : de  vita  quidem  puri-  ggoUZi8"  '*"' 
tate  quamvu  quifquam  munditer  vixerit  , confidere  tamen  non  pra fumiti 
perfetta  verò  Jcientia,  fi  ad  vera  pietatu  fetenti  am  redtgatur,  foliuseftve- 
r itatis  cognitio  : fi  ad  eloquentiam  jxcularem , non  xfhmamus  quamquam  tem- 
poribus noftris  reperir i poffe,  qui  de  fummnate  [cientix  glorietur  : quando- 
qittdcm  tn  noftris  regionibus  diverfarum  gcntuim  quotidic  xfluat  furor , nunc 
configgendo  , nunc  difeurrendo  , ac  rapicndo  . Onde  tota  vita  noflra  folict- 
tudmibus  piena  efi,  quos  gentium  manus  circumdat,  & de  labore  corporn 
vittus  efi  , eò  quòd  pnfiina  Ecclefiarurn  fubftentatio  paulatim  per  dtverfas 
calamitate!  definendo  fuccubuit  ; & fola  efi  noflra  fubfiantia  fides  noflra, 
cum  qua  nobu  vivere  jfumma  efi  gloria;  prò  qua  etiam  mori , lucrum  xtcr- 
mm  efi.  Hxc  efi  perfetta  noflra fetentta,  ut  termino!  Catbolicx,  atque  ^fpo- 
fiohcx  fi. lei , quo f que  b attenui  ^ ipoflolica  Sedes nobifcum  dr  tenet,  Stra- 
da, totamentis cuflodtacotifcrvemus , credente!  in  Deum . Così  i Padri  del 
Concilio  Romano.. 

E confiderabiliflìma  fi  rende  la  reftrizzione , ch’èglino  fecero  ai  Le* 
gati , di  nondifeutere , ne  porre  ad  efame  i fentimenti  Cattolici  contro  le 
" cavillofetergiverfazioni degli Hetetici , md  femplicemente  proporli,  inlì- 
fierci,  & ubidirli,  [c]  Tcrfonas  autem  de  noflra  bumilitatn  ordine pravt- 
dimus  dirigere  advcftra  à Deoprotcgenda fortitudini!  vefligux , qux  omnium  c ■ 
mftrùm,  idcfl,  umverforumper Seprentr tonale!  ,vel Occidua!  regione!  Epi- 
feoporum  fuggefiionem , in  qua & \Apoflolu  a noflra  F tdci  Confi Jjionempr al  i- 
bavimus , offerre  debeant  , non  tamen  tanquam  de  incerti!  contendere  , fed 
ut  certa  , atque  immutabilia  compcndiofa  definitone  proferre  : fiippliciter 
obfecrantes , ut  à Deo  coronato  veflro  Imperio  f avente  bac  eadem  omnibus 
prxdican,  atque  apud  omnt  s obtmere  jubcatis  : fuggii  landò  l’cfpollo  con 
tale  indelebile  , e ferma  nfol  uzione , [d]  Quicumquc  protnde  Saccrdotum  d 
qua  in  bac  noflra  bumihtatis  confeffione  commentar , nobifcum  finca-iter  pra- 
nzare deli. {erari::  ut  noflra  <Apoflohca  Fida  concorda , ut  Confaccrdoti  s , cir 
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Mmifiros , ejufdem  fide 1 , & ( ut  fìmpliciter  dicamus ) utfpiritales fratres  , or 
Coepifcopos  noflros  f, ufcipimus . Qui  vero  bxc  confiteri  noluerint , utmfeflos 
Catbolicx , acque  ^ ipoflolicx  confiffioni,  perpetua  condemnationis  reos  effe  cen- 
femits:  ncc  ahquando  talesin  noflrx  humilitatis  collegio , nifi  corretto*  fufci- 
pere  patimur.  Così  eglino. 

Stabilito  dunque  il  bisognevole  pe'l  tragitto  de’ Legati  , pervennero 
quelli  in Coftantinopoli ncll’entrar  [al  dell'Autunno.  Furono  eglino  Su- 
bito ammelfi  all'udienza  dell’Imperadore  , che  li  accolfc  humanilTìma- 
mente  dentro  l’Oratorio  deH’Imperial  Palazzo,  ordinandone  l’alloggio  in 
quello  di  Placidia  , Solito  albergo  de’Miniftri  Pontifici!,  ove  i fpefe  di 
Cefare  furono  fplendidilfimainentc  trattati.  Anzi  [b  ] in  certa  Solennità  di 
Proccflione,  cne  celebrofli  nella  ChieSa  della  Madre  di  Diodi  Blancher- 
inis  , Furono  proveduti  di  Deftrieri  belliflìmi  dell’Imperial  Palazzo  , Su- 
perbamente bardati , per  traSportarvifì  fra  una  gran  moltitudine  di  Popolo  , 
che  li  acclamò  con  hetiflìme  voci . Quindi  CeSare  Spedi  l’editto  per  la 
convocazione  del  Concilio  Generale , mediante  una  lettera  diretta  à Gior- 
gio Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  tenore,  che  ficgue,  [c ] Quamquam 
folle itudinibut  tam  militanbus  , quàmque  ctvilibus  ìndefmentcr  noflra  fe- 
renitas  coardttur  : attamen  omnes  Chrtfto  amabilis  noflrx  Petpubhcx  cau- 
fas  in  fequenio  Cbriflianam  noflram  Fidem  ponente s , quam  & in  beliti 
propugnatriccm  tam  nofbi,  quamque  Chriflo  dite  biorum  noflrorum  cxerCt- 
tuum  babemus,  neceffarium  fudicavimus  prxfenti  noflra  pia  Sacra  ad  ve- 
ftram  Taternam  Beatitudmem  uti , per  quam  odbortantet  exm  , fancimus 
congregare  veflram  Taternam  Beatitudinem  omnes,  qui  ai  ejus  Sandiffimam 
Sedem  pertment , Santi iffimos  Metropohtas,  & Epifcopos  in  banc  à Dea 
confcrvxudam  noflram  regiam  Urbem  r quaterna  cooperante  omnipotente , 
& mi  ferie  orde  Dea  noftro  , diligennfpma  inquilino  dogmatis  fiat , 
quod  olim  ante  multum  tempus  exortum  eft  de  voluntate  & operattone  in 
difpenfationc  incarnationis  unius  de  Sonda  Trinitate  Domini  noflri  Jcfu 
Cbrifti  veri  Dei  noflri , quod  & diffidili m non  minimum  per  quafdam  perfo- 
nas  Sxudx  Dei  Ecclefix  mtulit.  Innotcfcere  quoque  fuper  boc , & Macario 
venerabili  ^irchiepifcopo  . Antiocbenx  magnx  Civitatis,  quatcnus  & ipj'c  de 
propria  Synodo  Deo  amabile s Metropolitanos , & Eptfcopos  prxpxratos  fa- 
tiat  prò  hoc  ipfo  bue  congregari . Jam  enim  fuper  hoc  adliortati  fumus  per 
pios  noflros  apices  adhuc  inter  vivos  exiflentem  & Donum  Santi  jjimum 
Mpofìolux  Sedie  antiqux  I{omx  Trxfulem  : cr  ilio  de  hoc  fxculo  migran- 
te ^Agotbo  Saiittus  nuper  ordwatus  Tapa  in  otpoflolisa  Sede  prxdid.c 
antiqux  I\pmx  bujufmodi  noflros  pias  fifcipiens  apices , deflinavit  tn  prxfenti 
propriaru  ejus  iudutos  perfonam  T beodorum , z?  Georgi nm  Deo  amabiles  Tre- 
sbyteroty  & Joannem  Deo  amabilem  Diaconum , ex  per  fona  vero  totius  ejus 
Conciliijoaiuutn  ,Ó~  ^ibundantium,  & Joannem  vcnerabilcs  Epifcopos  cum 
exteris  Cleri is , Cr  Monacbis  , qiu  debeant  iirptnire  tn  prxditlo  Capitalo 
qtixflionem  : qui  & nunc  ad  noflra  convenerunt  veftigia , porriientes  nobis 
etiam  duas  ftggefliones , unam  qutdem  ejufdem  Santiijfimi  àfgathonis  Tapx , 
ah  am  vero  Coni  ilii  ejus . Scicns  igitur  veflra  Taterna  Beat  nudo  , quia  pri- 
mum  nobis , dr  prxiipuum  (utprxdiximus ) boc  Ortbodoxx  exiflit  Capirulum , 
feftinct  prxiidos  Venerabtles  Metropolitanos  Epifcopos  cclcriter  ativeuire 
in  banc  a Deo  confervandam  noflram  Bpgtam  Urbem,  quatcnus  pradidum 
tradetur  Qapitulum , & major um  donar um  datore » atque  coronatore  uofirn 
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Deo  cooperante , caufa , acque  Orthodoxa  definitio  hujufmodi  dogmati  impona-  N E ' 
tur.  Divinità;  te  fervct  per  multo;  annoi , Sanfliffime , ac  Beati/Jime  Tacer  . 

Così  egli  al  Patriarca . Seguita  l’intimazione,  lifeelfe  il  luogo  per  la  ce- 
lebrazione,  e quelli  fu  la  gran  Sala  dellìinperial  Palazzo,  detta  il  Secre-  condilo,  detto  i( 
tario,  che  alTuTo  di  que’ tempi  era  una  gran  Camera,  coperta  à volta  in  TruUo  • 
forma  femicircolare,  ò vogliamo  dire  di  mezza  Cupola,  che  da’ Greci 
chiamali  Trullo  ; onde  fi  dille  quello  Concilio,  che  fu  il  fello  Generale, 

Trullano,  cioè  celebrato  nel  Trulla . Qual  forte  di  Copertura  femicirco- 
lare vedelì  prefentemente  in  Roma  dentro  molte  antiche  Chicfe,  e parti- 
colarmente in  quella  dei  Santi  Cofino  e Damiano , della  quale  lcrille 
Anaftafio,  [ni  Trullum Ecc le fia Santi orum  Cofmi  ir  Damiani  Sergius  fu-  a uu 
ftt  ebani;  plumbei;  cooperuit . Cominciarono  per  tanto  d comparire  da  tut-  Sn&iY.  ' 
to  l’Oriente  li  Vefcovi , e vario  fu  il  parere  de’  Collettori  de’  Sacri  Concilii  f("Jl",er‘>  dc'  Ve~ 
circail  loro  numero , aderendone  [ b ] altri  ducent’ ottanta,  altri  centocirr-  b buh#.  c««y. 
quanta , & altri  cento  fettanta . Fii  difpollo  l’ordine  del  Conlello  col  T rono 
in  mezzo,  fopra  il  quale,  conforme  l’ufo  antico , fi  ripofe  il  Libro  de’ Sacri  deroghi. 
Evangelii,  e quivi  appresole  fedie  per  l’Imperadore,  Senato,  e Giudici 
Conofdtori.  Quinci,  e quindi  fi  vedevano  collocate  quelle  de’  Vocali,  fe- 
dendo nella  finillra  [c]  parte,  come  in  luogo  più  degno, fri  li  Orientali,  li  evurn  PnUf.n 
Legati  della  Sede  Apoltolica,  e nella  delirai  Patriarchi  Giorgio  di  Coftan-  £ 
tinopoli,  Macario  di  Antiochia,  & i Legati  dell’ Alelfandrino,  edelGiero-  £ 9.Vti 

folimitano,  impediti  di  venire  in  perfona  per  le  incurlìoni  de’ Saracini,  che  ...  , 

tcnevano  opprefia  col  terrore , c con  ranni  tutta  laPaleltina.  Indieciotto  «0nu 
Selfioni  fi  cllefe  il  Concilio  ,ciafcuna  delle  quali  rendei!  conlldcrabilillimaò 
per  auvenimentifeguiti , ò per  punti  deci!! . 

Laprima  [ d]  fi  aprì  con  le  parole  de’ Legati  Apollolici,  che  rivolti 
all’ Imperadore  così  diflero , [e]  H^ligioftffimo  Signore,  fecondo  quello  che  «so. 
éavetc  fignificato  al  Santi/Jimo  Tapa  , ftamo  flati  mandati  a“  voftri  piedi  aS!»X"‘ 
per  eftbirvi  le  lettere , che  ci  fono  fiate  confcgnate . Sono  di  già  feorfi  quaran-  seflio  ne  primi. 
tafei  anni  , da  che  cominciarono  gl’innovatori  à dijfeminar  fallimenti  con- 
trarii  ai  fenfl  Cattolici,  e quefli  furono  Sergio,  Taolo  , Tyrro  , "Pietro , c 
Tbeodoro  fefeori  di  quefta  voftra  Imperiai  Città  , e Ciro  di  ^tlcfjandria  , 
introducendo  nel  Cbriftianefimo  l'opinione , che  fìa  una  fola  volontà  , & una 
fola  operazione  in  GiesùChrifio.  Tregbiamo  perciò  la  voflra  Coronata  Sere- 
nità ad  ingiungere , che  ci  fla  narrata  la  cagione , & addotti  li  motivi  di  co- 
tal  novità . Allora  l’Imperadore  impofe  ai  due  Patriarchi  di  Coll an tino- 
poli  , e di  Antiochia,  dìe  in  rifpolla  cfprimcllero  ai  Legati  li  loro  fcnrimcn- 
ti.  Fùpiùfollecitoàrifpondere,pcrchepiùcolto  fui  vivo,  Macario  l’An- 
tiocheno , Corifèo , ed  Antefignano  de’  Monotheliti , che  alzatoli  in  piede 
con  alcuni  fu  oi  Suffragaci , e con  Stefano  Prete,  fuo  Difcepolo  nella  dot- 
trina, c ncllaoflinazione,  dille,  Tipn  convcnirfl  T itolo  di  nuova  à quella 
fentenga  infegnata  ab  antiquo  da  huomini  Santijfimi , da'  Condili  univerfa- 
li , e maffimamente  da'  Trclati  Coflantinopolitani  Sergio  , Taolo  , Tyrro  , 

Tietroy  e Tbeodoro,  e fin  da  HononoTapa  dell'  antica  Boma , e da  Ciro  di 
yrflejfandria . Volle  allora  l’Imperadorc,  che  in  mezzo  alConfellò  fi  por- 
tallero  i volumi  de’  Concilii  Generali , e particolarmente  dell’Efidìno  , ad 
effetto  che  Macario  eli  bilie  le  autorità  pretefe . Ne  guariandó,  che  nella 
lettura  di  quell’ ultimo  riferendoli  le  parole  di  S.  Cimilo,  Efteuim  ejus  om- 
uipotcn;  voìuntas  , efdamò  fubito  Macario,  che  ciò  importava  lo  Hello» 

che 
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NE*  che  una,  & unica  voluntas . Ma  furono  pronti  d ribatter  l’aHerzione  i Le- 
gati Apoftolici , dimoftrando , che  il  principio  del  ragionamento  di  San  Ci- 
rillo potea  render  palcfe ,,  di  chi  egliparlaile , e rinvenutoli  che  parlava  del- 
la Divinità  del  Verbo  Incarnato,  cnondi  Giesù  Chrifto Humanato , ben 
fuilifteva , che  gli  fi  attribuille  una  fola  volontà,  com'efli  medefimi  volen- 
tieri. confentivano,  e come  appunto  approvarono  li  Giudici  conofdtori  . 
Confido  in  quello  primo  palio  l'Antiocheno,  pur'  animofamente  infide 
pronto  nel  fecondo , pretendendo  di  allegare  altre  prove  ; ma  l’hora  inclina- 
ta al  tardi  die  tùie  alla  prima,  e rimette  l’affare  ailaSdfione  feconda . 
ìStfut.  Nè  in  quella  [a  J inoltrò  Macario  minor’ arroganza , che  nella  prima, 

c con  .ùnto  dalla  recitazione  del  Concilio  di  Chalcedonia,  edalla  lettura 
delle  lettere  di  >.  Leone , con  fraudolente  tergivcrfazionc  ricorfe  all'  antico 
briJì  u fi:,?.,,  rifugio  de'Monotheliti , aderendo  [b]  con  S.  Dionilio  Areopagita  una 
n’7i StVouiìfl,  Deivirile  volontari  Chrilto  , & an&Tbeàndrica  operazione.  Mà  interro- 
°>i  gato  da  Celare , di  qual’etficacia  folle  quella  pai  ola,  protetto  l’Aftuto  di 

p"s‘ ,s"  non  darne  altra  fpiegazione,  chcqueha  n legnatale  da  Ciro  nel  Concilio 
tenuto  in  Alettandria  (in  dal  tempo  di  PapaHonorio.  In  tal  dibattimento 
c Srfi.j.  di  lenii  equivochi,  [c  j furie  di  nuovo  orgogliofo  l’Antiocheno,  e con  ar- 

gomento in  apparenzaformidabile  cito  una  Lettera,,  ch’ci  alleverò,  edere 
fcrittaàPapa  Vigilio  da  Menna  Vefcovo  di  Coflantinopoli , in  cui  aderi- 
va!! chiaro  il  Dogma  deU’unica  volontà  nel  Signore,  e produfl'ela  l’ini- 
quo dagli  atti  mcdelìini  del  quinto  Sinodo , che  fu  il  Coftantinopolitano 
fecondo  fottoflmpcrio  di  Guiltiniano.  A prima  faccia  atterri  veramente 
i Cattolici  cotal  non  afpettata  autorità  ; mà  i Legati  Ponrificii  efclamarono 
fubito  corrotti  gli  atti , e falfa  la  lettera,  allegandone  per  incontraftabile 
prova  la  morte  di  Menna  fucccduta  quattr’anni  avanti  la  celebrazione  di 
quel  Concilio , e l’oculare  infpezione  di  quegli  atti,  chcfurono  inconta- 
4ù.iR.r,T.lm  nentc  quivi  recati  di  ordine  di  Ccfarc  per  confrontarne  il  vero , [ d ] Et  in- 
«so.o.47.  fpìcientcs  tam piiffìmus Imperator , quatti glorio fiffìmi  Judicesunà  cumquibuf- 

iam  ex  Sanila  Synodo  Deo  atnabiLibns  Epif copie , & aperientes  ac  di] cernente! , 
invenerunt  tres  quaternione s in  principio  libri  additos , non  babentcs  fubnotatio- 
nem  numeri,  qui  fecundùinconfuctudinem  affigitur  in  quatcmionibui , fed  in 
quarto  quaternione  baiente  primum  numerimi , &in  fcquenti  quaternione  fecun- 
dum , & tertium , atque  quartnnifubfeqnenter  : alias  vero  & dijjìmiles  effe  litte- 
ras  eorundem  in  exordiisfubmifforum  quaternionum , in  quibus  continebatur  fer- 
mo , qui  dicitur  Mentire  ad  Eigilmm , e.v  litteris , qiu  prius  [cripta:  crant  in  eodem 
codice.  I.’iftcdàimpoihira  di  fallirà  fu  rivelata  da' Legati  Ponrificii  nella  cor- 
ruzionefatta da’  Monothelitidd  collituto  di  Vigilio , aggiungendogli.  He- 
rctici  all’anathematifmo  contro  il  Mopfuettenio , perche  quelli  non  confef- 
*avaI e ] >n  Guitto  una  fola  Pcrfona , le  feguenti  due  parole , Et  unam  opera- 
tionem . Onde  cadutili  Macariani  dal  concetto , dalla  cada , e dalla  promef- 
i a elibizione  di  rinvenire  il  loro  dogma  ne'  Concilii  Generali  della  Cnicfa,  gli 
fu  conceduto  il  tcmpo,e  l'agio  di  rinvenirlo  ne'Santi  Padri,  per  renderli  mag- 
giormente rei  convinti,  e palei!  con  la  confi- ontazione  autentica  de’  Tetti, 
f St/i.4.  Mà  [f]  prima  ad  iftanza  del  Patriarca  Coftantinopolitano  furono  pu- 

bicamente lette  nel  Concilio  le  due  lettere  di  Papa  Agathone , e del  Con- 
cilio Romano,  di  già  trafportate  dalla  lingua  Latina  nella  Greca  , quali 
ben  ponderate  renderono  indubitabile  l’alfcrzionc  delle  due  volontà,  &. 
operazioni  di  Giesù  Guitto. 

Con- 
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Confermato  dunque  il  dogma  Cattolico  col  fentimento  del  Pontefice  N E* 
Regnante,  e con  l’efpolìzione  de'  Padri  del  Concilio  Romano,  [a]  con  iStp.f.&c. 
nuova  temerarietà  produfie  Macario , e prefentò  al  Sinodo  due  Volumi , Se 
una  Scrittura  in  forma  di  Codicillo,  ò aggiunta,  in  cui  à lungo  allegavano 
molti  detti  de’ Santi  Padri  confirmatorii  della  fentenza  Monothelitica, 
mi  tutti  ò mutilati , ò alterati , ò corrotti . Inhorridironfi  li  Legati  alla  sfac- 
ciataggine dell'Antiocheno , che  prefumeva  rendere  rei  di  Herefia  ipiùri- 
guardevoli  Dottori  della  Chiefa  Cattolica,  c riverentemente  rivolti  a Ce- 
lare, [b  ] Tlon congruit Ortbodoxis , eglino  diilero , ita  circumtruncatas San-  bini 
ilorum  Tatrum  voces  defiorare  : Hereticorum  potila  hoc  eft . Ipfa  teflimo- 
nia , qui  protulerunt  coram  veflra  pietate  , ac  Santi  a Synodo , detruncave- 
runt : & qua  adTrinitatis quidem  pertinent  rationem  de  una  voluntate  , prò 
incarnationis  difpenfatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  protulerunt  : qua  vero 
convcniunt , & qua  proprit  prò  ejufmodi  incarnationis  difpenfatione  Domini 
noflri  Jefu  Chrifli  pofita  flint,  tam  fenfum,  quàm  verba  detruncaveruut  . 

Unde  petimus  veftram  piiffìmam  fortitudinem , autbenticos  Codices  prolato-, 
rum  ab  eis  patemorum  teflimoniorum  prof  erri  ex  Generabili  Tatriarcbio  hujus 
almaCivitatis,  & conferri  cum  codicwus  ab  eisoblatis:  & demonftrabimus , 
qua  ab  eis  in  bis  fatta  efl  celatio . [ c ] Parve  ragionevole  all’Imperadorc  la  « Stf,.7. 
richiefta,  e nella  fettimaSclfionc  rincontrati , e confrontati  originalmen- 
te gli  Scritti  allegati  de’ Santi  Padri,  nonfenza  immenfa  confufione  degli 
Heretici,  furono  tutti  ritrovati  ò ofeuri , ò mutilati  , ò alterati,  ò corrot- 
ti; ond’eglino  fi  ricettarono  con  rifa  infieme , & impazienza.  Soggiunge 
Anafiafio,  cheprelentaflc  allora  Cefarc  al  Patriarca  Giorgio  di  Coftanti- 
nopoli  li  volumi,  e l’Herelìa  quivi  aderita  dall’Antiocheno,  richiedendo- 
lo di  qual  fentimento  egli  folle,  e qual  Fede  egli  abbracciane,  ò la  Catro- 
licadi  Agathone,  ò la  Monothelitica  di  Macario  ,[d]  Qui  refpondens  petiit , L'iL 

ut  aueptalicentia  infcriptis , qua  opportuna  efjent,  re/ponderet : & in  bis 
recedentes  die  decima  fcptiinanienfìs  Fcbruxrii,  die  Donnine 0 intra  Oratorium 
Sanili  Tetri  intra  Talatium  convenere ; & adflante  [e]  Syncello  fimul  cum  e .v, »«//„,  ,>«< 11. 
Tatriarcba  Legatus  u (poftolica  Sedis  fufiepit  relegens  Juggeflionem  prò  co  ft-r.r  vivere 
rum  condemnatione  à Santtijjìmo  Tapa  Agathone  direttavi.  Qui  Georgius 
Sancì  iffimus  Tatriarcba  profeffus  efl  co  dìe  in  fcriptis  duas  naturar , duas  Snccej sor.  Pumi  ut 
voluntates,  & operationes  credere,  & pradicare  , fuut  Sedcs^tpofiolica , D‘“~ /11- 
anathematigans  eos,  qui  unam  naturam , voluntatem,  & operationem  in  Do- 
mino JefuCbriflo  dicunt . [/]  Et  in  cfccuzione  della  fua  fottoferitta  Fede  hi  f Stf<.t. 
dal  Patriarca  Coftantmopolitano  prefentata  ai  Padri  la  conforme  teftimo- 
nianza  di  tutti  li  Dottori  Cattolici  nell’  alTerzione  delle  due  volontà  , Se 
operazioni  di  Giesù  Chrifto,  appunto  com’erano  fiate  recitate , c pro- 
dotte dai  Legati  della  Sede  Apofiolica,  ai  quali  con  grande  applaufo 
volfcro  i loro  giufticncomii  tutti  li  Vefcovi,  cquel  diPrufiade  Domizio 
per  bocca  di  tutti  così  ad  alta  voce  parlò,  Direttas  fuggefìioncs  à Tatreno- 
flro  Agathone  Sanili  fimo  ^irebiepifeopo  ^poflolica , i?  principali  Sedis  an- 
tiqua I{oma  ad  à Deo  corouatum,  & manfuetiffimum  noflrstm  Dominum  , 

& magmrn  yiilorem  Imperatorem , tanquam  ex  Spirita  Sanilo  dittatas  per 
os  Sanili  ac  Beatifjìmi  Trincipis  ^dpoflolorum  Tetri , & digito  ter  Beati flimi 
Tapa  ^fgatbonis  feriptas,  fufeipio,  &amplettor,  & ita  credo.  Quindi  ri- 
gettate le  vane  protette  di  Theodoro  Vcfcovo  di  Melitene,  che  fottopre- 
tefio  di  non  capir’ i termini  Theologici , propofe  il  partito,  di  folamcnte 
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profi. Ilare  ciò,  clic  di  gii  era  flato  definito  dagli  altri  Concilii  Generali , 
.lenza menzione  di  una,  ò di  due  volontà  in  Giesù  Chrilto,  richiefe  il 
Collantinopolitano , che  il  nome  del  Pontefice  Vitaliano  rafo  da’Sacri  ruo- 
li vi  fi  rinoneilc , come  bandiera  di  riunione  della  Chiefa  Orientale  con 
la  Occidentale . Il  che  immantinente  fiìefeguito.  E per  dar  qualche  auvia- 
mento  alla  ventilata  Quellione , fu  da  Cefare  intimato  a Macario,  chepu- 
blicallc  di  qual  Fede  egli  fòlle,  e fe  acconfetitiflè  alla  lettera  recitata  di 
Papa  Agathonc  circa  le  due  volontà  di  Giesù  Chriflo . Confcfsò  allora 
l’Hcrctico  la  corruzione  fatta  de’ luoghi  allegati  de’ Santi  Padri , prenden- 
do per  ifeufa  il  fuo  medefimo  impegno , che  difpcratamentc  poi  llrafcinol- 
lo  in  una  diabolica  oftinazione,  cfclamando  con  fuon  di  voce  altiero , di- 
fpetrofo , c torbido , anche  ad  onta  della  verità  conofciuta , [ a ] Ffon  di- 
co dihis  naturala  volunt.ires , aut  duas  opcrationa  naturala  in  Incamationit 
difpenfatione  Domini  noJirijefuCbriJli,  ncc  Jì  membratim  incidar,  & mit- 
tarinmare.  A tali  parole,  [ b ] Santta  Syuodus  exclamavit,  Harcticum  fc 
ipfum manifeflc  dcmonftravit , novo  Diojcoro  ^fnatbema-.  Hujufmodi  depo- 
natur:  Tqovum  Dìofcorum  [or asinine:  Flovo  Mpollinario  malot  anno! : Me- 
ritò Fpifcopatu  alienetur  : 'Njidctur  circurnpoftto  ci  pallio . Et  denudato  eo  , 
atipie  in  medio  adjlante  una  cum  Stcpbano  ejm  Difciptilo,  Tbeofanes  vene- 
rabili! Trabyter , & ^ dbbai  Monajlerii  Baia!  intcrrogavit  eofdem  , Maca- 
ri um  , eCTStcphanum  feilieet  : Habuit  voluntatem  humanam  Domimi!  nojlcr 
&c.  equìprofeguir  volendo  Thcofane  ò a convincerli,  ò à riprovarli , in- 
terruppe Cefarc'il corfo  alle  parole,  rimettendo  i fatti  alla  futura  nona 
SclTionc:  [c]  Eabora,  foggiunge  Anaflafio , Sanfta  Synodui  una  cum  Trin- 
ci pe  ejui  [ d 1 Oraria  auferri  ju/Jìt . Et  exiliem  BafìliuiCretenfii  Fpifcopm , ejm 
Orarium  abflulit . ^tnatbeotati^antei  eum , diccbant:  Forai  Synodum  procc- 
dant,  ftmulque  & tbronum  ejus,  Stepbanum  autem  Difàpulum  cjus  ccrvi- 
cibus  à Sanila  Synodo  Clerici  Romani  cjicicntes,  expulerunt.  Ea  bora  tanta 
tela  aranearnm  nigerrimx  in  medio  popoli  cecidcrunt,  utomues  mirarentiir  , 
eò  quòd  Jordts  bxrejcos  expulfx  efjent,  & Deo  auxiliante,  unita  Jiiut  Santi x 
Dei  Ecclejix . Scacciato  dal  Concilio  l’Heretico,  li  più  riguardevoli  Pre- 
lati con  efpiicita,  c lunga  Confeffione  ad  uno  ad  uno  riceverono , accetta- 
rono, Se  approvarono  le  lettere  di  Agathone  , & il  contenuto  di  eflè, 
e poi  tutti  conciliarmente  ■ [e]  Surgente!  exteri  omne!  exclamaverunt  diccn- 
ta,  Etnos  notionem  accipienta  fuggeftionit  dire  tta  ad  manfuetiffmam  ve- 
ftramfortitudinem  (cosi  elfi  rivolti  à Cefare  ) ab  .Agathonc  SanttiJJimo , ac 
Beatiffimo  Tapa  antiqua  poma , & fequenta  fenfum  , quiinea  contmetur , 
fu  fapimut , & profitemur , & credimi!!,  & ornila  qui  docuerunt , &dicunt 
imam  voluntatem  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli , anatbematÌ7amui , cioè  ana- 
thematizziamo  tutti  li  Condannaci  nella  lettera  di  Agathonc  , fequenta 
fenfum,  quiinea  continetur : E quella  fi  è la  prima  condanna,  che,  pre- 
fente  Cefare,  fù  fulminata  da’ Padri  contro  Sergio,  Ciro,  Pyrro,  e Paolo 
nominatamente  efccrati nell’ accennata  lettera  di  Agathonc,  il  cuifenfo 
profèllàrono  li  Vcfcovi,  come  Oracolo,  e norma  di  decifione.  Quindi  fe- 
guirono  applaufi  al  Papa  con  replicate  acclamazioni,  [f]  Mgatboni  Ortbodo- 
xo  Tapa  Romano  multo ! annoi . 

Si  profegui  pofeia  nella  feguente  [^]  Scffione  alla  depofìzione  di  Ma- 
cario, & all’anathematizzazionc  del  di  lui  Difccpolo  Stefano,  & allaprc- 
cifa  condannazione  dell' Hereiìa  Monothelita,  feguendone  acclamazioni 
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airimperadore,  &cfccrazioni  al  deporto  Antiocheno,  lanciando  1 Padri 
contro  Stetano  quelli  horribili  improperii , [ a ] Hxreticumforas  mine , novo. 
Eutycheti  malos  annoi , novo  ^ipollinari  malo s annot,  Hsreticumforas  mine; 
cir  impulfus  cjt  Stop  bonus  Dtfcipulus  Macarii , (ir  forar  mijjus  eft . 

Confeguentemente  [ b ] ricevuto  per  Cattolico  il  Veicovo  di  Nicomc- 
dia  già  aiìherente  a Macario,  erilette  [f  J le  lettere  hereticali  dell'Antio- 
cheno, l’Impcrador  Cortantino  per  gravi  affari,  che  richiedevano  altrove 
lafua  prefenza,  licenzioffi  dal  Concino,  foftituendo  in  tuo  luogo  li  Pa- 
trizi Coftantino , & Anaftalìo,  eliPro-Confoli  Poletto,  e Pietro  , che 
intervennero  [ d ] in  qualità  di  Affilienti  Imperiali  alla  duodecima  Queftio- 
nc,  in  cui  aitatali  à lungo  la  caufa  del  Pontefice  Honorio , fu  finalmente 
nella  feguente  llcfa , e formatala  fentenza  contro  i Monocheliti  in  quello 
tenore:  [e]  Santtum Concilium dixit , Secundumpromijfioncm , quxdnobis 
ad  vcflram  glori  am  fatta  ejl , retrattantes  dogmaticas  epiflolas  ,qua  à Sergio 
quondam  Tatriarcha  bujus  à Deo  conjervanda  regia  Urbis  {cripta  futa  tomai 
Cyrum , qui  tutte  fuerat  Epifcopus  Thaftdis  , qitànt  ad  Honorium  quondam 
Tapam antiqua  !{oma : fmiliter autem  & epiflolam  ab  ilio,  idefl,  Honorio 
rtfcriùtam  ad  eundem  Sergi um  : hafque  invenicntes  omninò  alienai  exiftere  ab 
^ipo/toheis  dogmatibus , età  definitionibus  Sancì  orimi  Conciliorum,  & cun- 
tlorum  probaìnlium  Tatrum  , {equi  vero  falfas  dottrinar  hareticorum  : eas 
omninà  abjicimus , & tanquam  anima  noxias  execramur.  Quorum  autem 
(idefl,  eorundem ) impia  execramur  dogmata,  horum  & nomina  àSantta 
Dei  Ecclefia  prosici  judicavimus,  idefl , Sergii  quondam  Trafulis  bujus  à 
Deo  confervandx  regia  urbis,  qui  aggreffus  efl  de  bujufmodi  impio  dogmate 
confcribere,  Cyri (Alexandria , Tyrrbi , Tetri,  &Tauli,  & quiipji  prxfu- 
latufuntti  fnntin  fede  bujus  à Deo  conferà  onda  civitatis,  & ftmiliaeis  Jenfe- 
rune : ai  bxc  tirTlicodori  quondam  Epifcopi  Tbaxan.,  quorum  omnium  fu- 
praferiptarum  perfonarummetitioncm  fecit  igatho  Santtijfimus,  ac  ter  Bea- 
tiffimus  Tapa  antiqua  {orna  in  fuggeflione,  quam  fecit  ad  piiffimum,  & à 
Deo  confirmatum  Dominum  noflrum  , & Magnum  Imperatorcm  , eofque 
abjicit,  utpoti  contraria  retta  {idei  fentientes , quos  ^Anatbemati  (uòmini  de- 
finimus.  Cum  bis  vero  fimul  projici  àSantta  Dei  Catboliea  Ecclefia,  ftmulque 
anatbematigari  pravidimut  & Honorium , qui  fuerat  Tapa  antiqua  }{oma  : 
eò  quàd  invenimus  per  {cripta  , qua  ab  eo  fatta  funt  ad  Sergium,  quia  in 
omnibus  ejus  mentem  feqjuutus  efl,  & impia  dogmata  confirmavit . Così 
il  Concilio  nella  flia  decimaterza  Seffione , alla  quale  ritornarono  con 
quelle  nccelfarie  rilleffioni  fopra  un’  punto  cotanto  conlìderabile,  qual  fù 
la  condanna  di  Honorio»  doppo  che  havcreino  deferitte  le  rimanenti  Scf- 
lìoni,  acciochcil  ragionamento  del  difeorfo  Apologetico  non  divertifcail 
Lettore  dall’  H ilio  rico. 

Hor  dunque  [ f ] nella  decimaquarta  difeuffi  diligentemente  altri 
proporti  ferini,  li  aprì  [j]  nella  dcamaquinta  la  leena"  di  unofpenaco- 
lo  ftraniffimo  di  un’  Monaco  Monothelita,  chiamato  Polycronio , il  quale 
òillufodal  Demonio,  òacciecato  da  prefunziouc,  li  ciìbì  di  far  cono- 
feereai  Padri  del  Conciliola  verità  della  fentenza  Monothelitica  con  la 
prova  mailima  di  rifufeitare  un  morto  .[b  ]Cum  advenifjent Tatres , dicono 
gli  atti,  nunciatum  efl  prò-  foribus adflare  Tulyclrror.ium  expettantem  audtri  . 
Juffus  ingredi  , & quid  de  fide  fentiret,  rogatus  à Judicibus  cognitoribus  , 
Lta  refpondit  : Ego  expofuionem  {dei  mea  do  in  opere  mortai , rogane  prò  co> 
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Filium  Dei , ut  fufcitet  eum . Sin  autem  nonrefurrexeìrit,  tcceConcilium , & 
Imperator,  qua  eit  placuerint , in  me  faciant  . Santtum  Concilium  dixit  : 
Qualem  cxpofitionem  fide  i vi  t fupramortuum  povere , ut  rcfurgat-  , agnofce- 
revolumut.  Tolythrontus  PeligiofutTrcsbyter , <&•  Monachut  dixit:  Ego  pa- 
no expofuionem  meam  fupramortuum,  & tutte  eam  relegetis.  Santtum"  Con- 
cilium dixit:  Eccemortuus  preparami  e/l.  Expofuionem  ergo  fida  tu*  prò ► 
fer , qua  debeat  fuperponimortuo,  ut  fufcitet  eum,  fìeut  dixifli.  Et  protu- 
Ut  idem  fieligiofut  Tolychroniutcbartulam  bull at  am , bulla  exprimenu  mono» 
grammum  Tolytbromi  t onfejjoris,  qua  habebat  hanc  fuperfcripttonrvi  : Con- 
flautino  àDco  Coronato,  tìP  Sapienti  fimo  MagnoTr  inapi  Volycbr omut . Et 
dixit  : In  hoc  efl  fida  mea , &ita  rnihi  oftendit  Deut , ut  ponam  eam  fuper 
mortuum:  & fi  non  furrexerit,  ut  pradixi,  co ce,  qui  Imperator  efl  , & 
Concilium,  & quomodo  jufferint. , judicent.  Santtum  Concilium  dixit  : C bar- 
tuia,  qua  prolata  cfl.  àTolychronio  Hpligiofo,  Monaco.-,  ditbrilctur,  ac  rele- 
gai ur  ; & disbullataefi  hujufmadi  ebartria,  quam  occhienti  ^infiochiti  fipli- 
gìofut  Lettor , &'lflptariut  Santtiffimi  Vatriarcba  Conflantinopoleot , relegit 
pradittamebartriam  habentem  hit.  ver  bit  ita:  Conflantino  àDeo  Coronato  , 
ac  Manfuctilfimo Magno  Trinchi.  Ego  Volychroniut  tanquam  prafent  folte- 
to,  & adoro.  Et  quia  vidi  multitudincm  vtrorum,  & candidatorum , & in 
medio  virum,  cujut.virtutem  narrare  non  vaino , dùcente m mihi  : Quia  no- 
vam  fidem.  componit,  feflma  , & die  Imperatori  Conflantino:  Tfon.  faciat 
novam  fidem , ncque acquicfcat  . Etvenicnteme ab  HeracleaCbryfopolim  , <jr 
flante  me  in  folario  (boracrat  quaft  fepttma  diei)  vidi  virum  terribilem  , 
candidatum  valde  ,,  & fieni  cor  am  me  , dicent . : Quia  qui  non  confitente 
unam  voluntatem,  & Dei  virilem  operationem  , non  efl  Chriflitmut.  Ego 
autem  dixi  : Hoc  & Confiantinut.  Sapientiffimut  Imperator  prafinrvit  unam 
voluntatem,  Deivirilem  operationem . Ille  autem  dixit:  Mritum  benè  , 
& Deo  placet . Edicat  Tolycbroniut  religio  flit  Mtmachus,  fi  littera , qua  in 
prafenti  commentar  cbartula , propria  cjus  manut  exifiunt , & fi  ipfa  efl 
cbartula,  qua  debeat  fuper  mortuum  poni,  & refufoitare. eum . Volycbroniut 
religiofui  Monacbut dixit:  Ita  efl , Domini:  propria  mea  manut  exifiunt,  & 
ifla  efl  diottria,  qua  debeat  à me  fuperpom  mortuo  , dunque  refufeitare  . 
Clono  fidimi Judites , & SanttUm  Comitium  dtxcrunt  : Vravidimus,  ut  ebar- 
tnla , qua  reietta  efl,  fuper.  mortuufn  poni  debeat  abeodetn  Volycbronio  juxta 
propofitionem , qua  ab  co  fatta  efl,  extrahoc  Sacrum  Vaiatimi,  in  loco  pu- 
bheo,  mprafentianoftra,  &.plebit  , quoque  inventa  fuerit , ad  fatisfaaio- 
nem  Chrijlo  amabili t copuli,  qual  iter  Deut  veritatem  demonftret.  Et  egre- 
dientihia  tatti  gloriofiffimit  Judiubus , & fantto  Concilio,.  & plurimo  popo- 
lo congregato  in  atrio  publici  lavacri , quod  dicitur  Zenxipput  , appefìtut  efl  et 
in  argenteo  exequiali  feretro  mortuus;  fimiliter  coram  gloriofiffimit  Judicì- 
but,  & Ut,  qpi  erant  ex  Santtà  Concilio,  plurimo  Chrifto  amabili  populo 
ibidem  invento  , fuper  afliflent  idem  Tolychronittt,  pofuhfupra  ipfum  mor- 
tuum ejufmddi } idei  fua  charttdam  : perqtie  plurss  boratperfeverans , & infufim- 
rans  ei,  iiibd  borum  , qua  ab  et)  ftohdè  ac  blafphemè  promifla  fuerant  , va 
lensperagere , idem  Tciycbronius  dixit:  Tfrilatenuffc  pofle  mortuum fufeita- 
te.  Topulut  itaque , qui  ibidem  aderat,  exdamavit , dicent:  Tfovo  Simom • 
vdnatbema  : Volythronio  feduttori  poprii  anathema . Et  itentm  ingrediente * v 
drGloriofifltmi  Judicet , & Sauttum  ac  Univerfale  Concilium  in  Secretorio- 
Sacri  Talatii,  quodappellauirTrullut.,  prafente eodem  rcligiofo  Tretbytero , 
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dr  Monache , dìxcrunc.  Edicat  iterùm  Tolychronius  monachiti,  fi  confiteor  N E * 
duos  naturala  voluntates  , & duat  naturala  operationes  in  Incamationis 
difipenfiatione  Domini  noftri  Jefiu  Chrifii  veri  Dei  noftri,  qui  unus  efl  de  Som- 
ftaTrinitate  i Tolychronius religiofus monachus dixit : Sicut  continct  c lunu- 
la, quamobtuli,  & pafui  fiupra  mortuum,  ita  credo  unam  voluntatem  , &• 

Deivirilem  operationem , & alt erum  quid  non  dico . Gloriofiffimi  Judices,  & 

Sanftum  Concilium  dixerunt : Cbartam,  quam  obtulifli , quis  ficripfit ? Toly- 
chronius dixit:  Tropria  mea  manus  exifttt . Sanftum  Concilium  dixit:  Toft- 
quam  Tolychronius  monachus  in  proprio  errore  ufique  in  feniumperfeveravh; 
nunc  autem  edam  à nobis  commonitus , quomodo-fientiat  de  humanitate  Do- 
mini noftri  Jefu  Chrtfti  veri  Dei  noftri,  conatus  eft  tentare  Spiritum  San- 
ftum, & blafphemam  comportene  chartulam  , obfiinanter  affatus  eft  ponete 
eam  Super  mortuum,  & ad  firmitatem  blafphemia , qua  in  e a fuerat  [cripta 
(utnondicamus  fidai)  hujufmodi  mortuum  refurrefturum:  nos  , juxta  quod 
diftumeft  à S.  Taulo  Mpoftolo  [4]  Mnathemati  1 am  butte  fecundùm  animam 
fubmifìmus  : fed  ad  fatisfa£lionem  Chrifto  amabilium  populorum  , quorum 
plurimos  prxteritis  temporibus  tam  ipfe , qudm  ejus  consentanei  decelerante 
perrnifimus  talem  ejus  prxfurnptionem,  dxmoniacamque  ac  temeranam  pro- 
pofitionem  publicè  fieri,  & mortuum,  quem  quxfierat,  in  medium  deduci  in 
prxficntia  noftra  , & gloriofijfimorum  Judicum  , & multitudinis  Chrifto 
amabilis  populi.  llle  propofiuit,  tale  ejus  impium  Scriptum  fiuper  portene  ,& 
plurimam  horam  , quantum  ipfc  voluit , Super  affiftens  eidem  mortuo  , <*r 
Super SuSurrans intra  SemetipSum , quxqueputavit,  donec dixit:  'Non  Je  pofic 
facete.  Quomodo  ttamque  efìet  poffibtle  , blaSpbemantem  in  Deum  virtutes 
operarii  Undejprxvidimus , butte  tanquam  Seduftorem  populi,  & dee ep to- 
rcia , efi-  manifeftum  hxreticum , omni  Sacerdotali  ordine , & officio  denuda- 
vi. Et  depofitoeo,  Sanftum  Cotte  ili  umexclamavit:  Tolychronio  hxr etico  , 

& confcntaneis  ejus  anathema  : Macario,  & Stephano  fimilibus  Tolychro- 
nio anathema:  Trinitas  iftos  tres  depoSuit . Sin  qui  gli  atti,  il  fucccfTo , eia 
condanna  di  Policromo. 

Nella  [ b 1 dccimafdla,  Coftantino  Prete  della  Chicfa  di  Apamea  Mo- b Srfi.it. 
nacoMonothelitapropofe  un  partito  come  conciliatorio  tanto  degli  He- 
reuci , quanto  de’  Cattolici , cioè  che  cattolicamente  dir  fi  potevano  in 
Chrifto  due  operazioni , mi  una  volontà  , elìèndo  che  Giesù  Chrifto 
nel  morire  siila  Croce  haveva  totalmente  eziandio  lafciata  la  volontà  fiu- 
mana. Sentenza  heretica,  conofciuta da’ Padri  come  proveniente  dalla 
Scuola  de’ Manichei,  e perciò  rigettata  infieme  con  l’Autore,  econdan- 
nataconAnathematifmi,  efeommumea. 

Nella  [e]  dccimafettima  Seilìone  finalmente,  nellaquale  , fircome  cSefi.tj. 
nclladecimaterza,  nonintervenne  [d]  pcrfonalmente  Ccfare, màinfuo  J Lmb^tto. rf.  CtH • 
nome,&  [e]  ex pcrSona ejus prxfentibus , atque aufcultantibus Confidibus, fi 
lede  di  nuovo  ad  alta  voce  dal  Notato  del  Concilio  la  profelfione  della 
fede,  e l’anathcmatizzazione  de’  Monothcliti  nel  mcdefinio  tenore  di  fenfo, 
come  hi  notato  nella  decimatcrza  Seflione,  ripetendoli  nominatamente 
le  condanne  di  Cyro,  Sergio,  Pyrrho,  Paolo,  & Honorio  nella  lezione  , 
che  quivi  fi  fece  della  confelfione  Cattolica  , che  incomincia  Vnigenitus 
DeiTatris  Filius  &c.  Qual  definizione  dei  Concilio,  ò vogliamo  dire  , 
c*nfeifione  di  Fede  infieme  con  le  fottoferizioni  dc’Vefcovi  rinvieni!  an- 
cora apprettò  gli  efcmplari  Latini  nella  decimaottava  Sclfione , cflèndo  che 
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la  cìcci maotta va  approdo  i Latini  venendo  annumerata  da' Greci  per  de- 
cimafettima , li  Latini  ò hanno  unite quelle  ducSeflìoniin  una,  Òlehan- 
nodivife  con  la  ripetizione  fotto  ciafcuna  della  medefima  confèffione.  Il 
che  viene  accuratamente  notato  nel  margine  [a  ] da!  Labbè,  che  al  confron- 
to del  Tello  Latino  ripone  il  Greco  con  rifleffione  molto  confacevole  alla 
dilucidazione  della  Hilloria.  Onde  maraviglia  non  è,  fc  alcuni  Scrittori 
Latini  nella  Vcrfione  Latina  di  quelli  atti  habbiano  replicatamele  riporta 
la  condanna  di  Honorio  nella  dccimaottava  Scllione,  quando  ella  riporre 
fi  doveapropriamente  nella  decimafettima,  chetale  appreflò  li  Greci  fi  è 
quella,  che  appreflò  li  Latini  viene  annotata  perdecimaottava.  E diligen- 
temente noi  ne  auvertiamo  il  Lettore , acciò  e di  redi  ben  perfuafo  , che 
Honorio  hi  (blamente  condannato  da’  Padri  nella  dedmaterza,  e decima- 
fettima Seflìone , alle  quali , come  fi  è detto , mai  non  intervenne  ITmpera- 
dore,cconfeguentcmente,comc  [b]  fi  dirà,  la  di  lui  condanna  mai  non 
fu  approvata  da  Agathone . 

Dunque  ciò  fatto  [c]  dertofli  un’alto  applaufo  da  tutte  le  lingue  de* 
Padri  al  Rcligiofiflimo  Coftantino , che  ritrovoflì  prefente  à quell’ ultima 
Sditone,  ò terminazione  del  Concilio,  inhcrendofi  Tempre  alla  riverita 
Lettera  di  Agathone,  che  fu  norma,  e termine  delle  loro  nfoluzioni:  [d] 
Summur  autem , dicono  erti  di  Agathone,  nobifeum  conccrtabat  pofiolo - 

rumTrinceps  ; illiusenim  imitatore»! , & Sedi:  Succefforem  babuimusj auto- 
rem, & divini  Sacramentim^fieriinn  itili flrantem  per  litteras:  confeffìonem  ti- 
bi  à Deo  infcriptam  illa  Bgmana  antiqua  Civitas  abtulit , *&  dogmatum  dient 
à vefpertinis  partibus  extulit  ; charta,  & atramentum  videbatur , fed  per' 
lAgaxbmcm  Tetrus  loquebatur  , & cum  omnipotenti  Conregnatore  pius  lm- 
perator  fimtil  decervebas  tu , quia  Deo  decorata:  es.  Et  Simon  quidem  refu- 
pinus  volutati is  corrueb.it , & fiat  ruma  ejus  fiatua  : fide s vero  refurgit  , 
plebifque  concordia  in  proprium  reftituitur  dei  us . Così  li  Padri . Macario  in- 
tanto, l’Abate  Stefano,  Polvcronio,  &•  altri  parteggiani  dell’empia  Setta 
appellando  dalla  Sentenza  del  Concilio  al  Pontefice  Romano , [ e J furono 
da Cefare  bencuftoditi  trafmdfi  à Roma,  [f]  c de  Sacerdotali  dignitatc 
repulfi,  probationi SanftiflìmtTapx  traditi  funt  ; ò come  in  altra  Lettera  il 
medefimo  Cefare  lignificò  àSan  Leone  fecondo  Succeflòre  di  Agathone  , 
lofi  autem  fcriptis  precibus  ferenitatem  nofiram  cotnmuniter  omnes  deprecati 
funt,  ut  fc  ad  vefiram  Beatitudine»!  mittcrcmus  fic  igitur fecimus , eofquead 
vosmifimus,  vtfiro  paterno  indie  io  omnem  ipjorum  caufam  permittentcs . 
Se  bene  fenza  frutto  di  emenda,  poiché  [e]  come  olimaia  furono  tutti  dal 
Succeflòre  di  Agathone  rinchiu»  dentro  diverfi  Monafterii,  [ b ] ricufando 
eziandio  Macario  l’antica  dignità  del  Patriarcato,  che  paternamente  o fio- 
rigli Benedetto  fecondo  , ogni  qualunque  volta  egli  haveflè  rinunziato 
allaprofeflata  Herefiade’Monotheliti:  [»]  Tater  uofter  Benediftus  , dice 
l’allegato  Tello , deliberarci  fpatium  per  triginta  dies  Macario  conccjfit  ; 
& quodam  tempore  Bonifacium  Confiliarium  ad  eum  mifìt , quo  verbi s ad- 
monitione  pieni s ex  facra  Scriptura  illum  inftrueret  : veruni  ad  mcliorem 
mentemhaudquaquampcrducipotuit . IdautemTater  Beatus  ob  idegit  , quo 
illum  rurfus  in  priftinum  fiatimi  reciperet.  Quindi  li  Padri  follecitamcnte 
trafmefl'ero,  ò con  la  fpedizione  di  alcuno  de’  Pontifica  Legati,  ò per  altro 
dcrtinatoMefloàqnelVeffetto,  gli  Atti  Conciliari  al  Pontefice  Agathone, 
accompagnati  con  lunga,  &oflequiofa Lettera,  in  cui  richiedeva!!  la  con- 
feriti a- 
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fermazione  di  erti  ; ond  e pregio  dell’  opera  riferire  fe  non  in  tutto , almeno  N E ■ 
ili  pane  li  fentimenti  quivi  efprefll  e in  dignità  della  Romana  Sede,  c in 
dilucidazione dell'Hiftonco  racconto.  [4]  Maximi  morbi  majoribus  indi- 
geni auxiliie , utfcids , beadffimi , acque  idcircò  Cbriflus  verus  Deus  nofler , vir-  * 

tus  ver  è rerum  omnium  conditrix,  & gubernatrix,  fapientcm  dedit  medi - 
cum , vcflram  à Deo  bonoratam  fondi  totem , contagia  hxreticx  luis  fortitcr 
propulfantem  remediie  Qrtbodoxix  , ac  valetudini s robnr  membris  Eccleftx 
largientem . Itaque  tibiut  prima:  Sedie  Mntifliti  unrverfahe  Eccleftx  , quid 
gerendumfit,  prxmitdmus  flauti  fupra  firmam  fidei  pctram,  acquicfcentee 
verx  confeffionie  linerie  à veflra  Taterna  beatitudine  ad  piijfimum  Impe- 
ratorem  mijfìs , quas  ut  à Summo  Mpofiolorum  vertice  diviniate  fcriptas  agno- 
f cimile:  per  qiiaeexortamnuper  multiplicis  errons  hxreticam  [edam  depu- 
limue,  Conflantino  nobie  ad  decertandum  bortatore,  qui  divinò  imperar  , 
fceptraque  clemendffimèregit , quoadjutorc,  impietatie  errorcm  evertimus , 
hxrcdcorum  nefariam  dodrinam  quafl  objidione  adorti  . Inde  fundamenta 
ex  errando  eorum  bxrefeos  prorfus  convellentes,  eofquearmis  fpiritualibue 
patcrnifquc  aggredientee , & linguas  eorum,  ne  intcr  fe  accomodate loque- 
rcntur , ccnfundentes , extrudam  ab  He  impiiffima  bxrefls  turrimfubruimus 
ac  ipfoe,  ut lapfos  circa Fidem  ac  peccatores  extra  caflra  atriorum  Dei  (ut 
Davidici  loquamur  ) anatbcmatibus  interfccimus  ex  fcntentia  per  facrae 
veftrae  litterae  de  eie  lata , videlicet  T beodorum  Epifcopum  Tbaran.  Ser- 

fium  , Honorium  , Cyrum  , Taulimi  , Vyrrbum  , Tetrum  . Tqpn  fìc  in 
ie,  ò venerabile,  &'facrum  Caput ,edodifumue , qui  univerjitatis Dominum 
Chriflum  humanum,  ac  fummo  bonum,  & benignumbabcmue , qui&bor • 
taturnoe,  ut,  ftcut bonoe decet,  Sacerdotaliumipjius  tegum  fimus imitatone 
formamque  obtincamus  pafloralis  ejus  & conciliatricis  gubernationie . Sid 
& ad pocnitcntix  converjionem  tumSercniffimns  Imperator,  tum  noe  eoe  va- 
riò adbortati  fumue,  ommaque  geffìmus  religione  , & diligentia  [iugulari, 
non  commoti  grafia,  nonodio:  quemadmodum  exiie  cognojcercpotiflie,  qux 
in  unoquoque  negotio  flint  pertradata , dr  relata  in  commentarle  , & in 
prxfcntia  ad  veflram  BeatitUdmem  mittuntur  : ac  mtelligetied  Vicarile  Sandi- 
tatie  veflrx  Tbcodoro , ac  Ceorgio  dilt  die  Deo  Treebyterie , &Joanne  re- 
hgioftffimo  Diacono  , & Conflantino  venerabili  Uypodiacono,  veftris  fpiri- 
tualibus  filile , noflrifque  diledis  [ratribue  ; tum  ab  ite , qui  à fonda  veflra 
Synodo  miffi  Junt , Sandie  Epifcopis , qui  redè  ac  probè  ex  veflra  difciplina 
in  primo  Fida  capitalo  una  nobijcum  deccrtarunt . Sic  noe  Sondo  Spirita  it- 
ili forati , veflraaue  inflittiti  dodrina,mfefladogmata  impietatie  depulimus  , 
rediffimam  Ortoodoxix  femitam  complanantee  , piiffimo  ac  fereniflìmo  no- 
flro  Imperatore  Conflantino [apienter , &divinitueconfoventenoe,  ac  tuentc  ; 
deinde  uno  ex  nobis  reguantis  bujus  Conftantinopoleos  SandiJJìmo  Trxfule  of- 
fendente in  primis  miflbdvobis  ad  piijfmum  Impcratorem  Ortbodoxix  [cri- 
pto , ut  in  omnibus  convenienti  probabilibus  à Deo  inflitutis  Tatribue  , ac 
fandie,  & uuiverfalibus  quinque  Couciliie.  Et  quidem  noe  omnes,  Cbriflo 
Deo  continente  adiuvante  , qitod  fludebamus , facilò  confecimue . Deus 
cnimmovebat,  Deus  coronabat  confeflum . lflinc  igitur  in  noe  Sondi  Spiri- 
tus grada  illuxit,  peteflatem  largirne  per  afjiduae  veflrae  precee  cunda  gi- 
ratila, & omrteni  arboremnon  jxncntem  frudum  bonum  excidendi  , dr  in 
igne  confumcndi.  Et  corde  nos,  or  lingua,  & manu  convcnientcs , omnie  er- 
rori s expertem  , certamquenec  fal'entem  definì iionem , vivifici  Spiritar  ope  , 
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N E*  edidimus , non  trans ferenti s (fscnt  fcriptum  ejl)  terminos  antiquo s,  abfìt 
fed  in  Sanilorum  probabihum  Tarrum  tcflimomis , &auttorttatibus  perma- 
nente! , ac  dcfinientes , ut  fuut  ex  duabus , & in  duabus  naturis  divtnitate 
atquehumanitate,  exquibus  compofitus  ejl , & ex  quibus  exijlit  , Chnjìus 
verm  Deus  nofter  prxdicatur  à nobis  & glorificata  infeparabiliter  , incon- 
vertibiliter , mconfusò , & indivisè  ; itaduas  naturale s operationes  indivi- 
si, inconvertibiliter , inconfusi,  impartibiliter  prxdicemus:  quemadmodum 
in  iis  , qua  à nobis  Synndalitcr  definita  [unt  , declaratum  ejl  : quibus  & 
Dcum  imitanti!  Imperatorie  noj'tri  Dotejias  annuens,  propria  manu  fubfigna- 
vit:  abjicientefque  (ut  di  Bum  ejl)  impiifjimam  , & imaginari  am  de  una 
voluntate,  unaque  operatior.e  in  dijpenjatione  incamationis  Chrifli  veri  Dei 
noftri,  & coudemnantes  bare  firn , ex  eo  confundentium  ac  dividentium  tur- 
bar comprejjimus,  inflammatamque  procellam  exterarum  hxrefeon extinxi- 
mus,  Orthodoxa  antem  Fidei  fplendtdam  lucem  vobifcum  clari  prxdicavi- 
mus  : quam  etiam  ut  per  hunorabilia  veflra  referipta  confirmetis  , veflram 
oramus  paternam  Sanilitatem  : per  quam  bona  Jpein  Chriftum  freti,  con- 
fidimi, mifericordemcjus  benignitatem  largituram  Bimana  peipublicx  cle- 
mentìjjimo  Imperatori  noflro  commi)] a perennem  flabilitatem  , exornatu- 
ramque  diuturni s jugibufque  viiloriis  ferenam  ejusmanfiietudinem  : veflram 
autemDei  imitatrium  Sanilitatem,  qux  rebus  noflris  affuerit , ac  defende- 
rit  tremendam  ejus  voluntatem , fmceriqueac  veri  F idem  confeffa  fit,  tuea- 
tur  incolumem  , & confervantem  creditos  ipfi  à Deo  Orthoidoxos  reges  , 
univerfam,  quxeum  veflra  efl  beatitudine  in  Chriflo  fratemitatem , nos  , & 
qui  nobifeum  flint,  plurimum  falutamus.  Così  li  Padri  del  Concilio  al  Pon- 
teficeAgathonc.  Soggiunge  [ a]  Anaftafio,  che  per  dimoftrazione  publi- 
ca  di  feguita  concordia , follerò feftofamente  rafe  dalle  Chicfe  le  imagini , c 
Ottolfc‘udÌM<,n  Ruoli  h nomi  di  Ciro , Sergio , Pyrro , e Pietro , e , com’egli  riferifce,  ad 
mmlìittionedeì  Ixtitiam  Topuli , Giovanni  Vefcovo  di  Porto  cantaflè  folennemente  la  Mef- 
Concuio.  fa  Latina  dentro  la  Chicfa  di  S.  Sofia  coram  Trine  ipe , & Tatnarcha , &om- 
nesunanimes  in laudes,&  vittoriaspiijfimorum  Impcratorum  idem  Latinis  voci- 
bus  exclamarent  ; e che  per  pienezza  di  gioja  alle  Lettere  Conciliari  de’ Pa- 
tribmollV0cèr««  dri  aggiungere  Cefare  una  fua  Di  vale  al  Pontefice,  in  cui  egli  ordinava  con 
per  u conferma*  Imperiai  condifcendenza  l’aboiuionc  del  pecuniario  tributo,  che  gli  empii 
rùi?'  dt'  P°mc  Rè  GothiArrianihavevano  prima  importo  a i Pontefici  nella  loro  creazio- 
ne  per  ottenerne  la  confermazione,  e di  cui  poi,  effieftinti,  havevanocon- 
tinuatal’elazione  d’Impcradori  Greci  d'Oriente. 

Rifleiiionideii-  £ tale  fù  il  corio  del  fello  General  Concilio,  da  alcuni  voluto  cor- 
cond»nna°5i*Ho-  rotto  negli  attipcr  cfìmereHonorio  dalla  feguita  condanna,  daaltriallé- 
norio  feguita  in  rito  (incero  per  maggior  confermazione  della  reitàdi  Honorio , màdanoi 
quello  Concilio.  rjpUtato pjQ  probabilmente  incorrotto , fenzaperò  che  quindi  provenga  le- 
fionealcunaò  al  Pontificato  Romano,  òallafama,  cnomcdiquel  Ponte- 
fice. Propofizione  quanto  più  vera,  tantopiù  bifognofadi  vere  pruovc, 
alleguali  noi  con  grand'animo  ci  accingiamo,  fperanzofi  che  ficcome  fia- 
Vn  *"  mo  felicemente  ufeiti  dalle  Sirti  horribili  della  [ e>  ] caduta  di  Liberio,  così 
**"'  per  la  Dio  grazia  fare.no  fortunatamente  per  luperare  ancora  quelle  meno 

formidabili  della  condanna  di  Honorio,  due  (cogli,  dove  potentemen- 
te urta,  mà  non  però  fi  frange  la  nave  infuperabile  della  Chiefa.  Perde- 
gnamentc  trattar  dunque  un  cotanto  arduo  punto , ci  convien  premettere , 
come  cofa  certa  perle attellazioni,  che foggiungeremo , che nillun Con- 
cilio 
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cilio  forfè  profefsò  con  term ini  più  chiaòTinfallibiliti  Ponti  ìcia che  il  fe- 
llo di  cui  parliamo;  nè  forfè  mai  li  Padri  Greci  li  dimoflraro.io  più  con- 
cordi nelia  venerazione  alle  Derilioni  Romane,  che  li  congregati  in  Co- 
ftantinopoliin  quello  feito  Sinodo,-  che  da’ malevoli  vien  ripigliato  per 
contradittoreaLa infallibilità  de’ Papi  nella  non  ben’ intefa,  ò malamente 
ellorta  (cguit  a condanna  di  Honorio..  £ primieramente  producali  in  mez- 
zo il  loro  mcdciì  ni  o fatto,  eia  loro-  medelima- confciiione,  ch’è  l’argo- 
mento più  potente , di  cuivaler  li  polla  ogni -qualunque  Tribunale  in  deri- 
lione delle  hti . Senile  Agathone  all’ Imperadore  (e  ne  haboiamo  di  fopra 
riferita  la  lettera)  e come  fondamento,,  c bafediquant’cgufcriveva,  que- 
lle malfime  in  ella  cfpolee  à Celare , e al  Concilio,  e al  Mondo , cioè  Hac 
^{pojloltca  Ecclcfia , cioè  la  Romana,  di  cui  Agathonc  panava,-  nunquam 
à via  vencatis  in  quahbet  erroris  parte  deflexaejt;  di  più,  Hxc  ^(poftolica: 
Chrifli  Ecclefia  per  Dei  Omiùpotcntis  gratiam  à tramite  ^ (poflolic a traditio- 
nis  nunquam  errajje  probabitur , nec  Hareticis  novitatibus  depravata  fuccu- 
buit-,  e di  nuovo,  e piu  fpeciticatamenre  di  prima ,.  Confidercrveftra  tran- 
quilla Clementia,  quoniam  Dominus , qui  Fiderà  Tetri  non  defeBuram  prò- 
mifit,  confirmare  eum  Fratres  fuos  admonuit,  quod  <Apoflolicos  Tontifices 
me  a exiguitatis  Tradeceffores  confidenter  fecijje  femper , cun3is  eft  cognitum  : 
quorum  & pufillitas  mea , licèi  impar,  & minima , pedifiequa  cupit  exifte- 
re;  e de’ medelìmi  fuoi  Predccellorifoggiunge , 'Njc  po  fl  inoliti  erroris  diu- 
turnitatem  dcommonitione  jiluerunt , fedfemper  boriati  flint,  ac  contejlati  , 
exhortantes  eos , cioè  li  Monocheliti,  in  Ortbodoxx  Fidei  unanimitate  re- 
me ante  s ampie 3 1 ; e,  Indefmenter  ab  ^ipoflolicis mea  bumilitatis  Tradecef- 
foribus  exhortati,  atque  commoniti  ufque  baUems  diftulerunt  ; & in  fine 
della  Chiefa  Romana  egli  replica,  e conchiude,  Ecclefia Rimana , gra- 
tta, atque  prxftdio  Beati  Tetri  , ab  omni  errore  illibata  permanet . Li- periodi 
accennati diqucllaletteradi  Agathomeletti  nel  publicoConldTo  de  Padri , 
f uronoeglino  incontanentecosì  pienamente  ricevuti , cosi  concordemente 
approvati , così  incontrovertibilmente  confèflati,  anzi  così  profondamente 
venerati,,  che  tutto  il  Concilio-come  con  una  voce  proferita  da  molte  lin- 
gue efdamò , Ter  ^igathonem  [a]  Tetrus  loquebatur , ed  effet’  eglino  flati 
dettati  ad  Agathone  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di.San  Pietro Tanquam 
ex  Spirita  SanBo  diBatos  per  os  SanBì , oc  Beatiffimi  Tf  incipit  \Apoflolorum 
Tetri,  & digito  ter BtatiffimiTapx  Jigathonis  fcriptos  . Sono  quelli  fenò- 
meno di  du  controverte  Tinfalhbilita  de’ Papi,  ò di  chi  quafi  con  trom- 
ba Evangelica,  la,  denunzi  a alinondo ,.  la  conferma  al  Chriftianeltmo,  e la 
venera  come  verità  dettata  dallo  Spirito  Santo- ? In  oltre,  terminato  il 
Concilio,  cioè  doppo  la  condannata  Honorio , li  mcdcfimiPadri  con  let- 
tera Sinodica  rifpondono  ad  Agathone,  e formano  larifpofla  così  chiara 
in  confermazione  della  loro  credenza  foprala  infallibilità  Pontificia-  ».  che 
meglio  non  haverebbono  faputo  parlare  glilteHi  Papiin  teflifìcazione  del 
Toro  divmo  privilegio..  Poiché  nella  loro  rifpolla  rapprefentanoil  Ponti- 
cato  Romano  come  un  grande  , & univerfale  Medico- di  tutto  il  Chrillia- 
nefimo,  contagia  barene <e  luit  fortiter  propulfantem  ,.  ac  valetudini!  robur 
membris  Ecctcjia  largientem,  l'efaltano  col  pregio  di  Trima  Sedis  ytìitiflitis: 
univerfalis  Ecclefu  r lo  venerano  con  l’ailerzione  di  primo,  cpublico  Dot- 
tore della  Chriilionità  , dalla  cui  Catcdra  tutti  li  popoli  inflituà-  doelnnm 
apprender  debbano  , quid  gerendum  lìt.  i ratrilìcano  le  lettere  fcrittadaf 
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Pontefici  Romani,  Copra  particolarmente  la  corrente  materia  del  Mono- 
thelifmo,  utàSummo  ^Apoftolorum  vertice  droinitus  fcriptas,  in  virtù  delle 
quali  exartam  nuper  multiplicis  errori s hxreticam  jettam  depulimus  , con  il 
cuiinfegnamento , & ajuto  mpietatis  errorem  evertimus,  hxrcticorum  rie- 
fariam  dottrinavi  quafi  óbftdione  adoni-,  con  ledano  li  Papi  in  Santità  quali 
eguali  a Dio,  DeiimitatricemSantticatem;  ond'elfiin  fine  lo  pregano,  ut 
per  honorabilia  refinpta  confermi  gli  Atti  di  quel  loro  auguflo  Confortò . 
Si  è quella  rattifica  della  loro  prima  confeflìone,  ò pure  atteftato  eterno 
della  loro  vera,  &in  alcun  tempo  non  mai  dubiofa,  & inalterabile  cre- 
denza della  infallibilità  Pontificia  ? Puolfi  con  piu  incontrovertibili  ter- 
mini rapprefentare  la  frimai  la  venerazione  loro  del  Pontificato  Romano  ? 
Horciò,  non  tanto  fuppollo,  quanto  provato,  li  profeguifea  in  fecondo 
luogo  ildifeorfo,  efipongainmollra,  come inoppollafacciata,  la  con- 
danna, ch’erti  fecero  di  Honorio . Certamente  ciafcuno  rimarrà  forprefo 
da  una  contradizione  cotanto  concludente , che  giuflamente  pare , che  dir 
fi  potrebbe , che  li  Padri  del  fedo  Sinodo  crededero  nel  medehmo  tempo  , 
c non  crededero,  profeflàdero,  & efecralìero,  concedcllero , e negall'ero  l'in- 
fallibilità de’  Pontefici  ; il  che  non  dovendoli , nè  potendofi  fupporre , ri- 
mane il  Lettore  Tempre  più  tenacemente  auvinto  da  nodo  indiflolubile  di 
ammirazione:  onde  alcuni  per  difcioglierlo  con  taglio  egualmente  ri  Colu- 
to, c penetrante,  hanno  aderiti  corrotti  gli  Atti  di  quel  Concilio,  e con  inge- 
gnosi , e fanta  induftria  hanno  provato  fraudolentemcntc  inferito  da’  ma- 
levoli di  Roma  il  nome  di  Honorio  fra  i condannati  Monotheliti;  ed  altri 
con  mala  elezione,  econpiuche  pelfima  intenzione,  gittandolì  all’eftre- 
mo  della  maldicenza  contro  il  Pontificato  Romano  , hanno  cfultato 
alla  condanna  di  un  Pontefice,  fenza  puntocurarfi  di  condannarla  Fede 
di  cento  fellantacinque  Vefcovi  Cattolici  congregati  in  un  Concilio  , che 
cattolicamente  hà  condannata  unadelle  più  poaerofeHercfie»  che  liano 
giammai  inforte  nella  Chicfa  di  Dio  - 

Per  ufeir  da  un  così  intricato  labirinto  , noi  diciamo  due  cofè  , 
brevemente , e quefle  ; ò aderir  fi  deve , che  i Padri  del  Conciliofodcro 
Alogi,  cioè  privi  di  mente  in  concedere  nel  medclimo  tempo  due  con- 
oadittorii;  ò dar  fi  deve  alti  due  pretefi  opporti  un  fenfo  congruo  e alla 
indennità  della  Fede  da  erti  profèflata,  e alla  infallibilità  de' Pontefici 
da  erti  aderita  , onde  da  huom  prudente  venga  à {piegarli  il  fenfo 
ofeuro  con  la  interpretazione  del  chiaro,  e non  ad  invòlgere  il  chia- 
ro fra  le  tenebre  palpabili  dell’ ofeuro.  Dunque  non  rinvenendoli  pof- 
libilcin  tanta  varietà  ai  fentenze  feieglieme  unain  maniera,  che  riman- 
gano del  tutto  difciolte  le  difficoltà  dell’altra,  noi  alcune  ne  riferiremo  , 
c lafcicremo  libertà  al  Lettore  di  appigliarli  à quella,  che  piùgli  aggrada  , 
pur  che  in  ella  relti  del  tutto  illefa»  el’innocenza  di  Honorio  fin’hora  da 
noi  con  evidenza  provata,  eia  infallibilità  Pontifica  ne’ Decreti,  e deci- 
fioni  di  Fede,  e dicoftumi,  che  dal  Vicario  di  Chrifto  fi  pronunziano  ex 
Cathedra.  Quindi  foftenendofi  gli  Atti  del  Concilio  incorrotti  (il  che  fi 
reputa  da  noi  più  probabile  ) parendoci  cofa  moralmente  impoflìbile , che 
que’ Padri  cotanto  tenaci  alferton  della  infallibilità  Pontificia,  habbiano 
nel  contefto  della  medelima  azione  confertati  infallibili  li  Papi,  e fallibile 
Honorio,  neceflariamente deve  dirli,  ch’eglino  lo  condannallèro , ò per- 
chenonbcncintendcflèrolediluiLcctcre,  e,  come  dice  [a]  ilTurrecre- 

mu* 
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màta,  ex  fai  fa  in  format  ione , ò perche  [a]  non  le  giudicaflèro  fcrittc  con  NE* 

pienezza  di  Apoilolica  autorità,  màcon  dettatura  di  Dottor  privato,  e 

particolare , ò che  noi  condannaflero  [è]  com’Heretico , e afl'ertore  d’He-  ba*n.;i.p<s.v.s. 

refia , fed  ut  qui  mitiàs  agem , e am  velati  palparet,  acftcfautorillius  vide- 

retur , ancor  che  in  fola  apparenza , ò che  la  [ c ] condanna  di  elfo  non  fof-  eMu^us  InJZ 

fe  alloluta  dogmatica,  mà  criminale,  come  dottamente  fpiegafi  il  Bellar- 

mino  nella  difefa  della  Bolla  Md  SanRam , che  Alelfandro  Settimo  lece  con-  A,r*  •‘•pt*- 

tro  h Gianfcrufh . 4,». 

Chei  Padri  dunque  non  ben  penetraflero  il  fano,  e giuflo  fenfo  delle 
lettere  Honorianc,  chiaro  fi  rende , sì  per  ciò  che  noi  à lungo  habbiamo 
detto  fotto  il  Pontificato  di  Honorio,  quando  ad  verbum  fpiegaflìmo  tut- 
tofi contenuto  di  effe,  come  per  quello , chefoggiunge  ilBelfarmino,  [rf]  d s,iur.  d, 

Eas  epifiolas  meliùs  effe  intelleSas  a Joanne  Quarto  , à Martino,  ab  Mg  a-  ‘'•'•'•'■W' 
thone,  à Tficolao  Summit  Tontificibus,  & àtoto  Concilio  Romano  fub  Mar- 
tino congregato , quàm  à Gracis  in  Concilio fexto.  E l’origine  di  quella  loro 
òinauvedutezza,  òtrafeorfo  potè  certamente  in  elfi  provenire  dall'infeli- 
ce antico  prurito  di  competenza , e di  allio  in  veder  condannati  tanti  loro 
Patriarchi , fenza  che  fri  elfi  inferito  vi  fòlle  alcun  Pontefice  Romano  : on- 
de forfè  auvenne , che  offufeato  il  lume  della  ragione  dal  fumo  della  paffio- 
ne,  ò ciecamente  non feppero,  òmaliziofamente  non  vollero  aprirgli  oc- 
chi alla  verità  conofciuta , c precipitarono  in  rifoluzionc  ò fcandaiofifli- 
ma,  quale  [e]  fùfi  condannare  un  Papa  anche  come  Dottore  privato,  ò 
inefcufabiliflìma , quale  fù  il  non  bene  intendere  le  di  lui  lettere . Mà  fpeflo 
accade, che  [/]  per /rum , come  dice  San  Gregorio,  fapientiaperditur , ut  (s.Crtg.i.s.mtrji. 
quid,  quove  ordine  faciendumfit,  nefeiatur. 

Ch’eglino  poi  ex  / alfa  informatione  non  giudicafl’ero  le  lettere  fcrittc 
dal  Pontefice  Honorio  ex  Cathedra,  come  pubUco  Dottore  del  Chriflia- 
nefimo,  mi  da  Honorio  come  Dottor  privato,  cpcrfonale,  par  che  infe- 
rir fi  polfa  dalla  formola  medefima  della  lorofentenza,  in  cui  eglino  non 
condannano  Tapam  Honorium , mà  individualmente , c fempliccmente  Uo- 
norium,  qui  fueratTapa  antiqua  Roma  : oltre  à che  come  mai  eglino  con- 
dannar poterono  Honorio  come  Papa , quando  pur’ allora  ne  venivano  dal- 
la proteflazionc  così  incontrovertibile  di  Agathonc , che  Ecclefia  Romana 
nunquam  àviaveritatis  inqualibet  errori;  parte  deflexa  e fi,  e che  la  medefi- 
ma à tramite  Mpoftolica  traditionis  nunquam  errajje  probabitur  i Onde  ben 
concludeficonilTorrenfe,  il  quale  concorrendo  nella  medefima  opinio- 
ne, che  veniamo  pur’  hora  noi  di  aderire,  foggiunge,  [g  ] Trivatas  litte-  f/f™' Tgrt'"£* 
ras  ad  Sergium  miferat  Honorius , e ben  conclude,  Hequeverò  fi  quidVonti-  ’Zd.  Jffi 
fex privati-  tradit ,id  continuò  impingcndum  efl , & affignandum  Tetra , de  qua  y 
tllud , Torta  Inferi  non prxvalebunt  adverfus  eam . ZZTdL 

Che  parimente  li  Padri  Collantinopolitani  non  condannaflero  Hono-  W-*j- 
rio  coni  Heretico , mdfolamentc  come  fautore  di  elfi,  noi  prendendo  le 
armi  dalle  mani  degl’fiìeìfi  Auverfarii  citiamo  le  lettere  di  Leone  Secondo, 

[/;]  le  quali, ancheammelfe  per  legitime,&  incorrotte  ( nel  che  noi  [i  ] non  hv,*//  c 
concorriamo  ) pur  tuttavialol  provano , che  Honorio  [ {]  Mpoflolicam Ec- 
clefiam  profana  traditiore  immaculatam  maculari  permi/it , c ch’egli  [/]  Flarn-  k un,  1 
mani  Maritici  dogmatis  non , ut dccuit Mpo/lolicam  auElontatem , extinxit,fed  r" 

negligendo  confovit . 1 E,r,  * l 

E finalmente  che  la  condanna  di  Honorio  folfe  criminale  , e non  ’ 
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dogmatica,  ò almeno  che  per  tale  foflc  creduta  dal  Bellarmino , quand’egli 
iu  fi  ativanzò  adire, che  [ a ] Concilium  errare  potefl  in  quafìiontbus  de  fatto, 
dottamente  viene  t nfinuato  nel  poc'anzi  citato  Libro  del  Bandoni,  in  oc- 
bJ?r  ''/"rii  d‘  cafionc  che  ivi  a nfpoiide  ai  medefimi  Gianfeniitì , i quali  [A]  Lotto  l’auto- 
iiaZxi.  ' rità  di  queU’Eminentiffimo  Scrittore  cercano  riporre  come  mfiairol’ofti- 
naca  loro  preterizione  contro  la  infallibilità  Pontificia  nel  definire  le 
c Dif.r*  itiu  propolìzioni  nel  fenfo  , in  cui  le  hanno  proferite  gli  Autori  di  effe  : 

L c ] Bella,  mino  bà  fuppofio , cosi  dice  il  Libro  Lotto  il  finto  nome  del  Ban- 
fotto  ns,n  d,  au'.  doni,  chela  condanna  ai  Honorio  fofjegià  dal  Concilio  dettata  in  un  Giudi- 

gio  non  dogmatico  , mà  criminale Ter  intender  come  ciò  vada  , 

deveft  avvertire,  che,  gì  ufi  a i communi  principii  prefuppojli  in  quel  luogo  dal 
Cardinale,  èda  di jhnguerfi  nella  Cbiefa  tauttorira  infallibiledi  definire  comi 
Iieretici  li  dogmi  , dalla  potejlà  fallibile  di  condannare  per  Heretici  gli 
buomini.  L’una , e l'altra  rimira  e gli  Lumini,  e i dogmi  -,  mà  / otto  di- 
verfjjimo  afpetto . Impcrciocbe  la  prima  riguarda  gli  buomini  per  ordine 
ai  dogmi,  la  feconda  confiderà  i dogmi  per  riferirli  agli  buomini.  La  pri- 
ma dagli  buomini  piglia  il  fignificato,  in  cui  confuta  i dogmi  ; la  fecon- 
da da’ dogmi  prende  il  delitto,  per  cui  condanna  gli  buomini.  Dal  che  fi  feor- 
ge,  che  i medefimi  dogmi  pomo  effere  trattati  e dalla  infallibile , e dalla  fal- 
libile Todeftd  del  Concilio , e del  Tapa:  Si  trattano  da  quella  ferrea  rifebio 
d'inganno  , mentre  fe  ne  vogliono  far  Canoni  da  proporre  al  Tublico  del- 
la Cbiefa:  Simoneggiano  daquefta  con  pericolo  di  fallire,  quando  fi  adopera- 
no à dar  fentenge,  clic  s' indir  iggano  à private  perfine : Ivi  il  dogma  è fatto 
l’occhio  del  ferrano  àrbitro  della  Fede,  che  dichiarando  non  può  errare  : 
Quiv:  ,1  dogma  è in  mano  al  fupremo  Giudice  delle  criminali  controverfie  , 
che  dicendo  può  ingannarli. 

Jl  feflo  Sinodo  nell' dizione  tredicefima  fi  proceffo  ad  Honorio  sù  la  let- 
tera da  lui  fcritta  à Sergio , e per  lei  lo  preferifie  da  Monotbelita . Quefia 
per  fefieffa  comparile  una  fempliee  caufa  Criminale,  in  cui  non  fi  l pretefo , 
ch’io  fappia,  che  fio  nella  Cbiefa  (pedale  affiliarla  dello  Spirito  Santo  nel 
giudicarne.  Di  qua  è,  che  forra  (alfi  rapporti , ò non  bene  mtefe  allegagioni, 
e fcritture  ,può  ella  condannar  come  reo  un  innocente , ed  infamar  da  mifere- 
dente  un  ortodoffo . E così  fu  di  Honorio,  dice  il  Bellarmino,  nella  cui  condott- 
ila non  intefe  il  Concilio  far  una  maffma  d’ unir er fole  crede nga  per  i Fedeli , mà 
sì  un  J ingoiare  ef empio  di  terrore  a Tontefici  : ed  in  ciò  non  è gran  fatto , che  aju- 
taffe  à precipitare  il  Giudigio  in  alcuni  l'invidia , in  altri  l’inconftderagioue , ta- 
cendo intanto  per  minor  male  gli  spopolici  Legati il  Bellarmino 

certamente  bà  favellato  del  Giudigio  criminale  (que fio  egli  intende  per  Que- 
ftione]di  fatto,  ficcome  fe  ne  dichiara  in  fin  dal'principio  del  Capitolo  fecondo 
àDigm.r.nt.  dclmedcfimo  [di  Libro  quarto)  in  cui  fentengiafià  dirittura  fui  reato  degli 
buomini;  non  del dogmatico , quale  fi  è provato  il  Giudigio,  in  cui  decr  elafi 
contra  lajentctrga  degli  Scrittori  ; errando  per  auventura  nel  credere  la  caufa  di 
Honorio  decifa  nel  pi imo , non  nel  fecondo  genere  di  Giudigio,  mà  non  già  nel 
fermare  alcun  principio , ebepofia  valer  dì  feudo  alle  intefe  degli  ^ittverfarìi . 
Così  egli , che  à lungo  fi  ftcnde  sù  quello  fato . 

Nè  maraviglia  recar  deve  il  filenzio  nnlleriofo  de’  Legati  Pontificò' , 
i quali  ben  conLapevoli  del  Lecrcto  alno  de’ Greci  contro  i Latini,  eChie- 
La  Romana,  compailionandone  l’cccetì'o, amarono  meglio  il  diflìmularc  col 
filenzio,  che  l’irritare  con  la  contradizionc,  eò  noiuiLpoLero , ò non  fi 

oppofero , 
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oppofcro,  c ( come  d cofa  apertamente  erronea  far  convienfi)  ne  deiufcro 
l’arroganza  con  provida  tacitumiti , rimettendone  ad  altro  piu  confaccvo- 
le  tempo  la  dilucidazione.  Tanto  più,  quanto  che  dal  favioPonteli  ce  e (Ten- 
do Hata  ad  dii  interdetta  ogni  qualunque  autoriti  nelle  materie  dubiofe,  ò 
noiiappartencntiaUaFede,  eglino  [a]  verebantur , replicali  citato  Bellar-  rti 

mino,  fi  reclamarent , ne  impedir etur  de finitio  refi*  fida,  & non  pofiet  folli  " -• 

fichi  fina , a-.iod  annis  fexaginta  fam  durar  erat . T^am  damnabantur  in  eo  Concilio 
"Patriarchi  multi  Condxatinopolitani , Alexandrini , & Antiocheni,  quorum 
SucceJToresnon  facili  acquievifjent,  niftetiam  Honorius  damnaretur  ; e con- 
chiuae , Id fattumeflc  ad  evitandum  majus  malum . 

Dal  qual  moriva  perfuafo  medefimamente  Agathone  operò  con  una 
maravigliofafoprafina  prudenza,  e nulla  curante  deH'arteftato  de’Greci 
contro  la  perfona  di  Honorio,  maggiormente  attefe  alla  indennità  dell» 

Fede,  & al  rauvcdimento de’ Fieli,  che  all’eftrinfeco  decoro  medeltmo 
dellafuaScde.  Poiché  feguitando  la  fua  condona  con  la  punica  antica 
della Chicfa Romana, dinon  [ b]  far caib de’ fuoi privati difcapiri,. ogni boz;;. 
qualunque  volu  il  fuo  difcapito  ridondi  irr  gloria  della  Fede,  riprovò  co' 
fatti , quanto  li  Greci  havevano  /labilità  coir  le  parole  ; e tanto  lungi  fu  di  tìuTn£lum»Ù 
moftrare  alcun  rifentimento  della  propria  oflefa,  che  nella  medefima  con- 

c .V  ' ' o r_T  t-v r_  :i  /-» n: ; 


approvando  elio  quello  terzo  Codanonopolitano  ) uiviiioìvuv  Ltvuim.''  ÒV  d ‘IP  nt’f  di 
mco  , e confcrmonne  gli  atri  con  tale  fpecitìcazioue  di  parole,  che  quindi 
ben  ciafcuno  potè  comprendere  r quanto  lungi  folle  la  fua  intenzione  dall"  53*“ 
approvarne  l’enunciata  condanna  [ e ] Ita  fufcepit,  dice  di  lui  un’ antico  e 
Breviario  della  Chiefa  Romana , fiextam  Synodum,  uteofdem  anatbemam \a*  in  C/ypei  furti  nm 
ret  , cmos  eadem  Synodus  prxfente  Conflantino  anathematigaverat  : e Ufi"*****. 
come  [ fj  habbiamo  detto-,  nell’undeciina  Soffione  licenziolfiCollanrinOf,,^. 
dal  Concilio  , enelladecimatcrza  , [jj]  edecimafetrima  ,.  effo  aliente,  Pn,ìfJ* 
fegui  la  condannadi  Honorio . Conferma  la  medefima  alìèrzione  un’altro 
antichidìmo  Breviario  della  Chicfa  Gallicana  [ h ] Agatho  fiextam  Synodum 
ita  fufcepit, &eofdem  anatbematiggavit,  quos  Sanila  Synodus  prx fieri  tcConfian- 
tino  damnaverat . Concorda  con  elfi  il  [ i ] famofo  Humberto  Cardinale  di  «4  , & cir.tr  ter  4 
Selva  candida , che  in  una  fua  celebre  dilputa  contrattando  à i Greci  un-  tncuuT^lur- 
certo  Canone  da  elfi  pretefo  ò formato,  ò conformato  da  Agathone,  rifpo- 1»  <>*•.  fi*,,  w 
fe,  m De  Papa  Agathone  omninò  feimus , quianecfiextx  Synodoper  fie  ipfum  d‘  i“"' 

prafedit,  nec  aliquibus  Capitulis  ejus  fubfcripfit , nifi  q\ix  promulgata  fino 
runt  adverfius  Monotbclitarum  bar  e firn  ; & Anallalìo  lleflo  , Autore  forfè  L,a' 
polleriore  al  Cardinale  Humberto,  atte  11  a nonhaver  potuto  Agathone 
confermategli  Atri  di  quello  Concilio  Collantinopolitano  in  altra  manie- 
ra, che  in  quella , con  cui  San  Leone , e San  Gregorio  confermarono  quelli 
del Chalceuonenfe  [il  Tfjevidcamur,  dic’egli,  tamfianfifam , tamque vene- 1 ,/t.  u cu., 

tamtam  Synodum  occupare,  vel  temerò  reprchendere  , licere  nobis  opinamur 
de  illa  fentirc,  qux  Sanftos  Tatres  nofiros  de  Cbalcedonenfi  magna  Synodo 
JènfìjJe  non  ignoramus , quorum  unus  San  ilus  vidclicet  Tatcr  Grcgorius  ufique 
ad  prolationem  tantumrnodò  Canoiuim  hanc  fufeipiendam  fare  fignavit  .. 

Nè  quindi  licguc,  che  non  havendo  approvati  Agathone  quegli  Atti  , a’ 
quali  non  era  Celare  intervenuto,  ficcome  nou  approvò  la  condanna  dii 
Honorio,.  così  parimente  nonapprovalle quella  di  Ciro  , Sergio,  Pvrro r 
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a Paolo  condannati  dal  Concilio  nelle  medefimc  Seflioni  decimaterza  , e 
deciinafettima  unitamente  con  Honorio.  Conciofiacofa  ch’eglino  furo- 
no antecedentemente  ahathematizzati,  e nella  lettera  di  Agathonc,  c 
nell’ottava  Sdfione  da’ Padri , che  proiettarono  [4]  per  condannati  tut- 
ti li  condannati  da  Agathonc,  fri  quali  certamente  non  fu  giammai  Ho- 
norio. Onde  nella  conferma  di  Agathone  li  rei  furono  involti  fri  le 
efecrazioni  de' Padri  , c l’innocente  ò trafandato  , ò afToluto  . Mi 
quando  anche  niuna  memoria  i noi  redatte  nelle  carte  degli  antichi 
Scrittori,  che  Agathone  havette  diifapprovata  la  feguita  condanna  di  Ho- 
norio; la  folaconfiderazione,  che  ilnome  di  Honorio  non  mai  in  alcun 
tempo  da  alcun  Pontefice  hi  fcancellato  dal  Ruolo  de’ Papi,  e dal  Regiftro 
delle  Chiefe , ciò  foprabbondantementc  dimoftra , quanto  coftantementc 
femprc  e Agathonc,  e tutti  li  Succettori  di  Agathonc  habbiano  rigettata 
quella  decilione  Conciliare,  e quanto  da  etti  ila  fiata  giudicata  Tana  la  dot- 
trina, e l’innocenza  di  quel  Pontefice,  quando  per  altro  fi  si,  chelaChiefa 
Romana  per  qualche  tempo  rafe  da’  fuoi  Dyptici  il  nome  di  Liberio , folo 

fierche  Liberio  per  qualche  tempo,  mterpretatreè , [6]  come  dice  ilBel- 
armino , hi  giudicato  caduto  neH’Arriancfimo . Onde  elfendo  vero , com’ 
egli  è verittimo,  l’attioma  di  Socrate  ,[c]  Vrohibere  Ecclefuflicum  Canonem , 
ne  decreta  abfque  fententia  Romani  Tontijicit  in  Ectlefiis  fancirensur,  c che 
nonmaifia  valido  quel  Concilio , che  non  riceve  il  fuo  valore  [ d ] dalla 
Pontificia  conférma,  ben  fi  conclude,  che  havendo  il  fello  Sinodo  con7 
dannata  la  perfona  di  Honorio , come  Dottore  privato , e non  elfendo  nell' 
approvazione  di  tifa  giammai  concorfa  la  fcntenza  del  Romano  Pontefi- 
ce , la  condanna  retti  tempre  infuttittcnte , c più  totto  ridondi  in  macchia  de’ 
Giudici,  che  in  colpa,  o in  riprovazione  delprcfunto  Reo.  £ quanto 
fecero  i Greci  per  toglierli  dal  volto  quella  macchia  di  appalfionata  giudi- 
catura! Conciolìacofache , non  col  purgartene  con  guitta,  e prudente 
ritrattazione , come  più  faggiamente  far  potevano,  mi  con  mantenerli  tem- 
pre nella  oftinazione  dell’ impegno , ne  rinovarono  continuamente  ne’  fuf- 
fèguenti  Concilili»  condanna,  é con  la  fola  fpcranza  di  poterne  una  volta 
ottenere  la  bramata  confermazione  , fi  dillrullero  hora  con  lettere  oflc- 
quiofiflime,  hora  con  raggiri  pcrvcrlillimi,  hora  con  violenze  indegnilfi- 
me,  ed  hora  fino  coninnàlzar’  [e]  al  Pontificato  Romano  per  lo  fpazio  di 
poco  piu  di  mezzo  Secolo  nove  Kcclefiaftici  Greci  di  nazione , acciò  alcu- 
no di  etti  ò per  debito  d’inclin azione  > ò per  rifletto  di  V aliai  laggio 
condì  ttcndcfie  una  volta  alla  loro  fpafiraata  riducila.  Mi  chi  una  volta 
attende  alla  Sede  Romana,  non  può  mai  quindi dittenderc  per  fcdercco’ 
maligni  [/]  nel  Concilio  degli  empii , nella  ftrada  de’  Peccatori,  c nella 
Catedtadellapcflilenza.  Oiidc femprc  è rimatta gjoriofa , & illibata  la  Se- 
de, e lede  Pontificia,  e ttmpre  al  contrario  odioìa,  c difereditata  la  mala 
condotta  de’Grcci,  che  aggi  ungendo  ài  vecchi  errori  Hcrefi  e nuove  , e. 
nuovi  Salmi,  perfeverana  ancora  ad  onta,  & iBdifprcgiode’caftighi  di  Dio 
nella  protervia  della  loro  pertinacia,  onde  di  etti,  & ad  etti  ripetere  fi  deb. 
ba  l’aureo  detto  di  S.  Agoftino , j?  ] Terdidifiis  utili  tatem  calamitatit  : mi . 
feri  fatti  ejln  ,& pcflinn  permanfijlis  . 

A chi  però  non  graditte  quefta  noftra  più  probabile  fcntenza  cir- 
ca la  {inceriti  degli  atti  di  quello  Concilio  ; potrà  attenerli  alla  opi- 
nione di  quei  che  né  attdlano  corrotte  le  Scliioni  dalla  malignità  de’  Mo 
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notheliti,  che  vollero  fri  effe  intrecciare  la  condanna  di , Honorio , per  reiv  N 
der  colpevole  anche  i difpetto  della  innocenza  la  Tana  donnina  di  quel 
Pontefice.  Poiché  l’una,  e l’altra  di  elle  può  riceverli,  fondandoli  la  pri- 
ma nella  evidenza  de  gli  atti,  che  habbiamo  ; la  feconda  nella  dimoltra- 
zione  delle  congetture , le  quali  fono  cotanto  convincenti,  che  per  perva- 
dere il  Lettore , elleno  ferie  nonfouo  di  minor  fòrza  dell’evidenza  medefi- 
ma.  E per  dare  qualche  faggio  di  quella  fuppolla  corruzzione  degli  atti, 
ella  fortemente,  & unicamente  li  deduce  da  due  gran  ragioni , cioè  dalla 
innocenza  provata  di  Honorio,  e dalla  fraudolenza  oramai  di  venuta  fami- 
liare de' Greci.  Poiché,  come  da  un’ intiero  Sinodo  di  Padri,  in  prefenza 
di  tanti  Legati  Pontifici!,  non  comprovate  le  accufe , non  dibattuta  la 
materia,  noncontellato  il  Giudizio,  potè  giammai  condannarli  un  Pon- 
tefice da’  Prelati  zelantilfimi  della  Fede,  follenuta  pur 'allora  da  elfi  con  la 
forza  di  horribili  anathemi  fulminati  contro  gli  Heretici,  non  reclamanti 
que’ inedefimi , che  come  inviati  Pontificii  potevano,  e dovevano  ribat- 
tere cosi  ingiuriofa  menzogna  , e con  sì  precipitofa  rifoluzione  , che  mag- 
giore accuratezza  farebbeli  certamente  adoperata,  fc  li  havelle  havuto  À 
condannarenonunPapa,  non  unVefcovo,  non  un femplice  Ecclefiallico, 
mi  un  fantaccino  vilimmo  della  Plebe  Chriftiaua?  Quando  mai  da  Con- 
cili! li  ripofero  fri  il  numero  di  Hcritici  quei,  chenonoftinarononeH'He- 
refia?  Honorio,  bench’egli  folle  caduto  , perfeverò  forfè  fin  alla  morte 
nella  contumacia  del  fuo  errore?  E perche  dunque  fottoporre  alle  piètre^ 
mende  ccnfure  della  Chiefa  il  primo  Ecclefiallico  del  Mondo,  quando  egli 
provali , anche  animella  la  fua  intermedia  caduta , per  vilfuto , e morto  nel- 
la Communione  de’  Fedeli  ? Una  tanta  diCcovenienza  di  termini  , una 
tanta  enorme  ingiullizia,  una  tanta  non  mai  per  l’addietropratticata  giu- 
dicatura non  puolfi  ammettere  né  pure  fri  le  Sinagoghe  de’Scifmatici, 
nonché  fri  uoConcilio  venerato  di  tanti  degni  Prelati  nel  medefimo  tem- 
po, ch’elfi  inalzarono  la  gran  Bandieradella  Fede  contro  l’Herefia  de’Md- 
notheliti . Onde  il  ritrovarli  inferito  il  nome  di  Honorio  fri  i principali 
Herefiarchi  Monothefiti,  non  potè  effcre  dettatura  di  penna  Cattolica , mi 
tiro  di  mano  Greca  Flcretica,  che  con  focrilega  prefunzione  volle  non  me- 
no infamare  la  Fede  Pontificia , che  la  Cattolica . E mancavano  forfè  Gre- 
ci in  quella  eti,  che  faccflero  pompa  di  pròlèflare  l’arte  abominevole  di 
Vilificare  lepiù  accreditate  Scritture  derSanti  Padri  della  Chiefa  ? S.  Leo>- 
ne,  [a]  elfo  vivente,  lagnolfi,  chedaeflifolièllatacorrottalafuaammt- 
rabile  Lettera  del?  Incarnazione  del  Verbo;  S.  Gregorio  [b]  palefemente 
atteflali  Greci  Corruttori  del  Concilio  Chakedonenfe,  & Efelìno;  Nic-  ' 


colò  Magno  [ t ] rimette  l’Imperadot  Michele  alla  Letteradi  Papa  Hadria-  c KlttUm 
no,  e foggiunge , Si tamen non  falfata , more  Grxcorum , e Jl;  V igilio  fu  [</]  g**s  <> ► tfift.  <ut 
falfato  da’  medefum  nel  fuo  Gonllituto  ; così  medefim amente  Maina  ne’ 
fuoi  Scritti;  e per  non  dilungarci  dal  preferite  Concilio,  quanti  tcfli  de’  1 4 . tmjut  f*xr* 
Santi  Padri  furono  in  elfo  ritrovati  adulterati,  quante  fentenze  ó eflone,  "*• 
'òfuppreflè,  quanti  ferirti  ò mutilaci  , ò aggiunti?  Theodoro  quel  facri- 
lego Vefcovo di CollantinOpoli , che fù da Cefare depollo,  cchc termina- 
to il  Concilio,  e morto  Giorgio,  fu  dalmedefimo  Cefare,  che  volle  dar 
fede  alla  di  lui  finta  penitenza,  di  nuovo  all'unto  al  Vcfcovado  , quegli 
Hello  non  potè  forfè  cancellare  dagli  atti  Conciliari  il  nome  fuo,  che  ri- 
trova* dovevafi  fra’ condannati,  e riporre  fra  elfi  quello  di  Flonono,  coi» 
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N E * doppio  fuo  vantaggio , c di  honorc  per  fe , e di  decapito  per  il  contraditto- 
rc?  E quando  pure  vogliali  per  imponibile,  che  la  fola  penna  di  un  Ve- 
fcovo  habbia  potuto  alterare,  e corrompere  gli  atti  trafcritti  da  tutti  li 

SuattroAmanuenfi Patriarcali,  perche  replicare  nonpuolfi,  efler’ eglino 
ari  corrotti  nel  corfo  ifteflò  del  Concilio  da  i medefimi  Notari  Parriarcha- 
li,  con  indegno  accordo  d’inferire  fempre  il  nome  di  Honorio,  ogni  qua- 
lunque volta  menzione  li  facdfe  de1  loro  condannati  Patriarclii  ? Legga  chi 
vuole  eleimmenfe  fallacie  de’ Greci,  e le  convincenti  prove  della' fona- 
zione di  quelli  atti  nell’accurato  volume  di  Francefco  Marchefc  fotto  il 
titolo  di  Ciypeus  Fort  turn , e nell’aureo  Opufculodel  Mae  (Irò  Bonaventura 
S.  Elia,  intitolato  [a]Synqpfii  Conciliorum,  in  cui  troverafli  inferita  una  Let- 
rum  t trb.  Cartài  tcra  dell’erudito  Eccleliartico  Giovanni  Pallrizio,  emerito  Lettore  diTheo- 
t,rt,um.  i0gja  polemica  nel  Collegio  Urbano  ce  Tropaganda  F tde  diRoma,  fcritta 
da  elio  fin  dall’anno  1686.  al  menzionato  M adiro  Bonaventura  S.Elia, 
Religiofo  [i]  benemerito  della  facra  erudizione,  e venerato  da  Noi  come 
Maeilro  nella  dottrina,  dal  quale  quella  noftraHiftoriariconofce  l’abbel- 
limento di  molte  degne  notizie,  in  modo  tale  che  sella  alcun  pregio  in 
fe  contiene,  egli  può  dirfene  l’Autore  più  torto,  che’l  Revifore . In  dia 
rinverrà  il  Letto  re  una  diibinta , e compendiofa  notizia  di  tutti  gli  acridenti , 
corruzioni,  e frodi,  per  cui  gli  atti  del  Serto  Sinodo  pollano  dirli  adulte- 
rati; ond’ella  merita  di  eflerc  tramandata  alla  memoria  de’ Porteli  fopra 
ogni  carta  di  Hilloria,  con  rendere  utilità,  e fplendore  prcfentementc  an- 
cora  alla  noilra  nel  riferirne  il  tenore  nella  conformità,  chefiegue,  dinuo- 
vo riveduta»  corretta,  &accre£ciuta  di  altre  nobili  erudizioni  dall’  Autore 
medelimo  » che  l’hd  comporta . / 

Egregio  y & Dolio  Viro  c A,  P.  Af,  F.  Pona'venturx 

S.  Elia  Panormitano  S.  TbcologU  Lettori, 

JoaiinesPaftritiiis  Spalatenfìs,  Sac.Theologiac 
Le&or,  Sai» 

1 

Nlb il  magli  arduum , atque  afperioribui  falebris  impilatimi  ex  me  qux- 
rere  poterai , k"tr  ornattffime , quàmquod  nuper  mtbt  ettam  reluaantl  ' 
folpendum  fummo  Jìudio  propofuifli . De  Honorio  Tont.  Afax.  in  fexta  Synodo 
tntcr  Monothelitas  numerato  totfeculupigem  controperfia , nodus  ejl  ncque 
ipfo  gladio  abrumpendui , ut  illc  Gordiut . Qutcquid  iti  hoc  argumetuo  dica- 
tur,  plurtbui  fubcfl  anfraclibus , ita  ut  fieri  nequeat,  utproferatur  mmcditmt 
ah  quid , quod  omnem  pcnitùi  laptdem  dmoveat,  ad  co  quxlibet  in  hoc  genere 
funt piena obfcur /tata,  & periodi . Incorrupta  aliqut  tuentur  afta  fexta  Sy~ 
nodi.  Sedcaab  alia  in  fujptctoncm  vocantur,  fecùienim  -pel  Tont  if ex  de  hx- 
refi  culpandui  tpfti  ptdetur,  pel  Concilmm  de  errore,  & iniqui  tate,  tmòcr 
mconftantia.  Hi corruptaejfc  propugnane.  Scd  ab  illude  fiftione,  drirrep*- 
renda  erga  peterum  facrofantta  monumenta  accufaruur  : inde  cnmputant,  an- 
tiquorum Scriptorumfidcm  totani  vacillare;  mordtcùfque  tensnt  defendendam: 
(incentatem  adorum , quoufquc  cpidenti  rattorte , pel  antiquorum  codicum  te— 
flirnoujo  dcjlruatur . Riponimi  però  adperfe  parti 1 audorei , quid  ad  fidenti 
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fcripto , nel  auttorì  denegandam,  fufficiat  m ahquibus  partibus  mendacium  NE* 
fuijfe  deprehenfum  : qui  enim  Jolet  delinquere , cenfetur  enam  in  eo , de  quo 
qux/ho  eft , deiiqutfie . Quapropter  agnofcentes  facilitatevi  Grxcorum  adcor- 
rumpendum  textus , tpfo  quoque  tempore  Sexti  Conc  linfa  ufupofitam , negane 
Monothelitas  abjìtnuifje  manum  d depranatione.Joannes  Gamerius  fibinijus  efl 
omnemlitem componete  editione  Codici s,  quem  amo  lóSo.Tarifiis enulganit 
mfcripfitquc,  LibrumDiurnum  Romanorum  Pontificum , quem  cenjct  col- 
lettura  anno  715.  In  eo  enim  Codice profeffionem  Romani Tontificis fecundam Ic- 
git,  tncpia poftqttam  expreflìt dottrinata  fexta  Synodi ,babet eanerba : Autìo- 
res  vero  novi  haretici  dogmatis  Sergium , Pyrrhum,  Paulum,  & Petrum 
Conftantinopolitanos  una  cumHonorio,  qui  pravis  eorum  alfertionibus 
fomentarci  impendit.  Undecolligit,  non  damnatum  fuijfe  Hononumtanquam 
bxreticum , fed  tanquam  hxrefis  f autorem  ; & ita  in  prxf attorie  num.  9. gloria- 
tur  fe  omnia  conciliare , ita  ut  neque  finccntas  attorum , ncque  Synodus  fexta 
accufetur,  neque  Honorius , quamvis  omninò  fueritpurus  Monothelifmi , 
culpa  caruifle  putandus  fit . Sed  Hadrianill.  tefltmonium , quod  in  notis  ad  eam 
profelfionem  adduca , Monotbelifmum  in  Honononidetur fupponere , & lap furti 
in  bare  firn , de  qua  erat  accufatus  ab  Onentalibus . De  inde  quo  patto  nule  Gar- 
nerius , exteros  admittere  prò  /incero  librum  Dtumum  Romanorum  Tonti ficum 
ab  tpfo  editum , cum  num.  19.  Trxfatioms  fux  ip fernet  fateatur  mterpolatorem 
qucmdam  forte  inferni  fe  reccntiora  dr  -pillai  ^tltus  ergo  fare  fufpicabitur  il- 
lum  mterpolatorem , nel  alium  profefjionem , ubica  nerba  funt , infcruifìe , nel 
n iti  afe . Itmrner  untino  Camonenfts , Gratianus , *Antomus  ^ugujlmus , & Ba- 
ronali , dottif imi  fané  ntri,  profeffionem , quam  primam  ex  Juo  Diurno  nocat 
Gamerius , dr  tamen  abfque  ulta  dubitai  ione  bìc  loquitur : Eam  omnesilli 
profeffionem  acceptamtradunt  ex  libro  Diurno,  fed  nemo  tamen  eam  rc- 
fert  puram,  ut  hic  cft,  fed  ad  ufum  noni  farculi  auftam,  atque  intcrpolatam . 

Cur  idem  non  licebit  in  omnibus, & extens  rependere  Garnerio,quoad fri  andata 
prXcipuè , dum  ipfefatetur,fuum  Codicem  in  ahquibus  efie  tnterpolatum  * 

».  Cum  rtaqae  res  in  ancipiti  nideatur  , dr  clar a nentatis  facies  non  ap- 
pareat , fed  probabilitatis  majoris  , nel  minoris  femitx  terantur  : ipfique 
lApofìolicx Sedis  de fenfores  non cownemant,  feditine , dr mdemilitcnt , dum 
quifquem  fuaquidem  fentcntia  conciliari  piitat  omnia,  in  oppofitancrò  fi "ri 
prxjuduium  Romani  Tontificis  prxrogatinx , qua  à Catboluis  adnersùs  bte- 
rettcos  propugnata  : Tibi  hanc  , dr  illam  niam  comparanti  placuit  de  cor- 
rupttone  attorum  fenttntia  , quam  dr  ahi  granes  , dottique  niri  propofue- 
runt  . vdgatbonis  enim  Santtiffimi  Tapx  firmijjima  ditta  de  incorrupta  do- 
ttrina donigli  ariti  a omnium  plani  fuorum  prxdecefsorum  à Vatribus  Synodi 
fexta  magna  cani  nenerationc  rrccpta  , non  fai  il  è ftare  nidetur  , fi  nomen 
Honorii  à SynodofuiJJc  Monot  helitis  connumeratum  conccdatur . Tfieque  por- 
ròmirim  aut  nonum  efl  antiqua  fcripta  in  aliquo  interpolata  affirmare,  nel 
faltem  in  fufpnionvm  nocare , ob  ab  tarda  qua  fcqui  nidcantur  , etiamfì  Co- 
dicum  tefiirnonio  dcflituantur.  Et  ita  non  defuerunt , qui  in  Flanio  Jofepbo 
Judxo,  ubi  de Jefu  Uccgarrno  io  jtntur  ; in  Sibyllims  or  acuii s , ubi  de  nojbx 
Eeligioms  myjiertis  clar  ijjtma  neri  a fonanti  inqtie  plurtbus  alns , irnàmipfis 
netì-Jhlfimis  Divini  Verbi  Hcbraias  textibus  afìumentum  exiflirnartint . Eli 
ipfi  qui detrettair  admittere  corruptionem  fa  Sytiodo  fexta,  illi  ipft  multis 
Ecclefiajhcx  antiquitatis  rnonumentis  admiffis  ab  Ecclefia , & magna  cum 
mcrcntia  decantai  is , non  nercntur  fidem  adnnere  ex  integro,  noi  ex  parte, 
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N ^ * intcrqux  D.^itbanafti Symbolurn  Fidci,  & hymnus  Tc  Dèum  tributiti  tom- 
munitcr  D.  D.  ^Ambrofio , & ^iugu fiino , qux  attis  auttoribuspofierioribus  ad- 
pid  icari  t . Qiiamobrem  qux  ab  aliquibits  in  Ecclefta , ut  certa  ajfìrmantur,  alia 
(ufipetta funt . Ideoque  fi  ex  attis  Conctliorurn  arguere quii  velie , validiffimum 
argumcntum  defumere  dicendus  non  eft , tufi  ex  in  locn , qux  non  fine  jitre  meri- 
to contro-»  t fa:  filiti  vero  fi  de  integritene  textui  dubitetur,  diibium  quoque , 
-pel probabile , non  ineluttabile  conficiet  argumentum . 

Qui  attor um  fine entatem  ainuttunr,  bar  etici  quidem  contendimi , la- 
pfumfuiffc  inperverfum  dogma  Honorium  Tontifi  emetiam  ex  Cathedralo- 
quentem . Catbolicorum  vero  notmulli  eum  docuifie  bar  e firn  concedunt , non  ta- 
mcn  ut  Magifirurt  univerfie  Ecclefix , fid  ut  privatum  Dottorem;  m quonul- 
lum  fcqui  "prxjudicium  Sedi  Eomanx  arbitrante.  ^ itti  ab  errore  infide  eum 
v indi  cantei , in  c economia  five  ob  tndtttum  filentium , quod  dogmati  Catbohco 
eroi  noxium , five  ob  communtonem  cum  hxreticii  erraffe  dicunt , & ideino 
inter  hxrettcos  fiata  antiquam  Ecclefix  confuetudinem  recenfitum.  ^iln  nttl- 
litm  in  Honorto  errorem  agno  [cent  et , Tatres  crrafie  defendunt , quòd  ex  lett  io- 
ne Honorianx  Epiftolx , & Sergianx  eandem  eodem  modofintcntiam  utnque 
itiejje  per  errorem  in  fatto  collegermt , cum  pofl  examen  diligentius  Honorto  alta 
mens , quàm  Sergio , fiuifie  confi  1 ter it . 

4.  Qui  vero  corrupta  atta  tencnt , non  eandem  ineunt  viam  . Et  bi 
quidem  depravationem  fubfiecutam  affirmant , [ucce fu  fcihcet  tempori!  à Mo- 
notbelitis fattam , utmVatrum  /cripta  fxpè contigit . -Ahi  vero  in  tpfo  Con- 
cilio à tumultuane ibus  Tatribus,  Cf  abfintibus  Legati! fattam.  Sedcumtibi 
corruptionem  tum  conjctturii  , tum  argomenta  probabiltbut  adftruenti  non 
placeant  qux  hucufque  proftant  apud  vulgato!  rinfiora,  & quarta  commo- 
diorem  viam  ad  jotvendas  difficultate t , quòd  depravarlo  non  modo  Sextx , 
fid  aliar um  quoque  Synodorum  afjirmanda  c/lct , & alias  auditam  ex  me  ra- 
tionem  quamdam  evadendi,  vifius  cs  libcns  ampletti,  eamque  poflulas  tibicx- 
pheatiùs  pronuntiari. 

5.  Obfiquar  ea  fant  qua  decet  erga  alios  reverentia  ; non  euimmeo  fidens  m- 
gemo  aufusfum  effari  quidquam,  nifi  commumcato  cum  dotti!  vira  confitto , eo- 
rumque  voti!  auditii.  H tc  ego  non  ipfam  corruptionem  textui  Synodict  nubi 
comprobandam /ufi  ipio . Hoc  ipfie  tua  dottrina  ingeniosèprxjiitijli . Sed  byp&- 
tbefi fiatta  de  corrupt ione  affirmanda,  modum  exponam , quo , mfiallor,  mul- 
ta conciliantur  facilini . 

6.  Hic  vero  eft:  Si  fixum  fit , Honorium  ncque  erraffe  indogmatc,  ncque 
debuiffe  damnari  ob  indtttum  filentium  ; fi  confiitent  probari  nonpoffe  d cor- 
dato viro,  quòd  cum  damnarint  tot  gravi/fimi  Tatres  in  Sexta  Synodo  prx- 
fientibus  Upofiolicx  Seda , Rpmanique  Concila  Legata , à SanFli/fimo-Agatoone 
pieni  tnflruttis  quoad  ejufdem  Sedis  tuendam  prò  viribus  dignitatem  ; adco- 
que  in  hoc  punito  mtegritatem  attttum  effe  violatam  : bxc  enim  omnia  tuis  con- 
fettura & argumentis  hucufque  flatuifli  : quid  aliud  reliquum  eft  , 
quàm  ante  vel  pofi  bujufimodi  attuum  evulgationem  contigiffe  deprav atto- 
rtemi Quod  fi  ea  depravano  à Tatribus  eft  removenda,  intcr  quosnulltts  fuit 
.An.it olius , fied  onines  obfequentes  Romano  Tontifici  ^igatboni , ita  ut  Mxca- 
rius  *4. ntiocbenus  Ta'riarcba  cttamfi  Tbrono  Conflantinopolitxno  add  itti  (fi- 
ni us,  quia  tamen  obfiecutus  u igathoni  non  fiuent,  anatbemate  perculfius  fit  , 
flint  & qutltbet  ejus  temer itatem  imitante!:  quid  fiequirur  , quàm  à Cleri- 
ca Confiantinopolitanis , fiociifique  Synodi  Tgotarus  efie  fattam?  Sed  quonam 
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tempore  ? Vofi  aBionum  abfolutionem , leBìonem  atque  releBionem , Impe- 
ratoris confinfum , Tatrum  fubfcrtptionem , & pojirpiftolatn  Synodicam  ad 
Hpmanum  Tontificem , dum  exfiribebantur  exemplaria  prò  quinquc  Vatriar- 
cbalibus-  Tbronts  juxia  morem  tradendo. . Enea  via,  quarti  t ibi  mlicaveram, 
quamdebeo  per  partes  explicare.  Sed  nc  patos , mctibieam  rei  ariti  mis 
cadicibus,  vel  irrefragabili  auBor  itatis  pondere  confirmacurum  . In  tencoris 
omncs  verfamwr.  T^ema  lucem  , autveram  ccrtitudiuem  exbibuit  . Conje- 
l Jurisutimnr  : & hi  qutdem  bone  v.a  n , alti  aliarti  ut  probabilem  T magifque 
: pero  Jìtnilem  prò  dijpofitione  animorum  ì>  V'ia  fequuntnr  . Quamobrem  licei 
cuique  cale  uln  a fu. -un  a.ljtcere,  femota  v Stona  j atlanti  a . L>u’fque  putat  fe 
l lare , & fu:s  ex  partibus  rnehorem  vernatitcondittoneru  reperir! . Via  bac , 
quarti  tibi  explicandam  fufcipio  , mtbj,  tibique , & quibufdam  alni  amdet , 
fortò  etiam  pluribus  adirne  arridebtt.  Et  quamvis  ex  aliarum  fententiarumex- 
clufione,  opus  non  fit  mibialiisargumenfs  adeamvelpercipiendam , vel  com- 
probandam ; tamen  admmicula  qualam  adjea , utfuaniùsm  dcleUa  fent ernia 
tua  mens  cortame  fiat . 

7.  Hoc  aaorum  corruptio  non  potuit  effe  in  exemplarìbus  tantum  apo- 

Srapbis , & vulgatis:  fid  in  ipfjs  fontibus  efi  agnojeenda.  Legirrtus  emmte- 
rmonia  compiuta  Vatrum,  qui  pofifixtam  Synodum  interfuerunt  alits  pro- 
ximts  Synodis,  in  ahum  feopum  collimarne s recuaffe  quafdam exea  particu- 
las  , prout  in  <Arcbn>m  Vatriarcbahbus  habebantur  : in  nsverò  clara  crat  cum 
catens  Monotbelitis  Honorii  Romani  damnatio . Idviderc  efi  in  Trullana  Sy~ 
a rodo  Qumifixta , in  Tbeodori  Hierofolymitani  profejjìone  fidci  edita  in  Sy- 
nodo  Hierofolymitana in  Confiantmopolitana  Synodo , qua  efifiptima,  ubi 
Tarafu  Vatnarcba  Confiantinopolttani  ^CB.  3.  legitur  profefjìo , tnque  aliis, 
ut  rtoflt . Fuiffe  autem  aufos • quofpiam  aBa  illa  autographa  in  Tatriarcbah- 
bus  quinque  idrcbmiis  lati  tarma  corrumperc  , qua  fibi  in  antmum  inducat , 
cum  apographa  tantum  exemplaria  dijjitis  in  locis  cxiftentia  corrupta  efìc 
ut  quid  incredibile  objecerit  Beflario  Gratis , qui  deprananonem  in  textibus 
IPatrurn  à Latinis  produBorum  de  proccffione  Spiritus  Sanili  in  Concilio  Fio- 
rentino conclamabant  i ^Antequam  ergo  in  Bibhotbecas , fiu  Cbartopbylacia 
codtccs  afferrcntur  y fiu  ante  ipfam  tradì tionem  vinata,  fuìfie  alla  ftatuen- 
dumefl.  ■ 

8.  Vorrò  ante  Synodi  ejufdem  fixta  abfoluttonem  ad  u fgatbonem  periata 
dicuntur  alla,,  dr  ab  co  in  Gallias , & Hrfpartias  miffa  ; quicquid  ambigant 
ahi  auflores , ut  colligitur  ex  vita  ejufdem  Voruificis  m Vontificali  , quod 
vulgo  tribuitur  otnufiafio  Bibliotbccario , cum  tamen  totum  opus  fìtfucceffivò 
per  pltares  auflores  corife  Bum , ut  optimèprobat  ScMfirattus  T orn.  1 . -Antiq. 
tllufir.  difiert.  3.  Vita  verò  <Agatkonir,  & Leoms  juremento habetur  in  pre- 
tto tuia  oh  antiquitatem , tum  ob  fmceritatem , licèi  immune  i hbranorum 
mendis  & incuria  non  fit  hoc  opus,  fieni  uec  catara  antiqiutatis  monumenta. 
In  vita  Lconis  U.  mino  auBor  finbit  : Hic  fufeepit  fanctam  fc-xcain  byno- 
dum , quat  per  Dei  providentiana  nupcr  in  Regia  Urbe  celebrata  eli  Grxco 
eloquio.  Illud  nuper  modicum  tempori s lapfum  indicat,  adeoque  Scripto- 
rem  bujus  vita  temporibus  tllis  Roma  vixifie  . Et  quoniam  alio  modo  gefia 
Synodi  VI.  refert  m vita  y dgatbonis , alio  invita  Leoms  r cum  fitfidelts,  & 
idem  auBor  utnufque  vita  , ut  max  patebit  , alia  gefia  , & afta  Condili 
venerunt  ad  ^ fgatbonem , alia  ad  Leonern  . In  prioribus  non  fit  mentio  Gran 
tloqmt  , nec  Honoris  mter  damnatos  llaretuos  ; ficut  in  pofienonbus . Ut 
. modo 
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modo  Icgtmus  in  Concihorum  Toma  trattano  VI.  Synodt  attionibus  1 8.  con- 
tine tur  , quartini  tilt  ma  ló.Septembris  efl  celebrata,  At  in  Vita  Agatbonts 
fex  attionibus  gefta  referuntw Forum  prima  22.  7fp>e/nbris  Indiatomi  9. 

( incipienti s m Grada  à Septembri , aieoque  girino  Chrijli  681 . refponde- 
bat,  fed  noma,  & Italis  adirne  8.  fluente , & anno  680.  ) Secunda  afèlio  12. 
Decembris  . Tema  1 3 . Februarn  ( Occidemahbus  incepta  Bpmanis  in  Ja- 
nuano  9.  Indici.  & anno  6S1.J  Quarta  14.  Februarii.  Quinta  1 7.  Februa- 
rii.  Sextar^.  Februarn.  Igitur  ultra  non  procedebaru , adeoque  ante  abfo- 
lutionem  Concila  miffa  funt  attions  , quia  non  omnes . Ibidem  refertur  in 
eafexta  ,qua  contigli  die 25.  Februarii,  Macariu  >i  Antiochena»!  pcrvicacem 
in  bare  fi  fuifle  depofìtum  per  orarii Jublationem , or  ejettum  à foderate  Ec- 
clejia , inque  l oc  uni  ejus  ordmatum  Tatriarcbain  Ecclefia  Antiochena  Sie- 
pi) unum  C alia  Icilio  in  margine  Tbeopbamum  babet  & melius)  1 tum  -però 
fubdit : Macarius vero cum  fuis atnatoribus , ìdelt  Stefano,  Anallafioex 
Prcsbytcris , & Leontio  ex  Diaconis , Polychronio,Epiphamo  ex  Presbytc- 
ris , & inclufis  in  exilio,  in  Romanam  dire&ifunt  Civitatenv.  In  margine  prò 
inclufis  in  exilio , babetur  trufi  in  exilium.  Sedperindeeft ; nempequòd  li  mut- 
ilati ex  ilio  ab  Or  tentai  ibus  negiombus  diretti  funt  Bomam  ad  Tonti ficcm , ut 
includer entur ,.  pel  traderentur  in  Monaflertis,  quoderat  velati  carceri  man- 
apari  .Si  Macaria s cum  fuis  amatoribus  direttus  efl  Rpmam  tempore  Agatbo- 
nis,  utique  cum  Legai  is  Tapa  faltem  ahquibus  . Idque  praterea  liquet  ex 
eo  quodfequitur  in  cadem  vita  Agatbonis  : Hicfufcepit  divalenti juflionem 
fecundùm  fu  am  pollulationem , per  guaiti  relcvata  eli  quantiras , qua;  lolita 
cratdan  prò  Ordinatione  Pondhcisfacienda . Tcrquojnam  fufceptt , nifi  per 
eoi  Legatos,  perquosmiferatpoftulationemi  Fa  igitur occafione , quafufee- 
pit  drpalem , fufceptt  & atta  Synodt  VI.  eo  modo,  quo  fuperiits  dittum  efl . 
Forum  exemplana  rniftt  in  Gallias  Agatbo , <Zr  Hifpanias , qum  & ad  alias 
Qccidentis  Eccleftas  . Sed  perierunt  Epiflola  Agatbonis  dia  ; tantummodo  in 
Bib  hot  beco  Floriacenft  extat  epiflola  ejus-  ad  Fdittum  Arcbiepifcopum  Vien- 
nenfem  edita mter  Vieimenfes  antiquitates  à Joame  Leureo  a Bofco,.  in  qua 
fi  eloqui  tur  Tontifex  : T uus  Donatus  in  Synodo , ubi  ccutum  pene  Epifcopi 
aifidebant,  Roma;  de  tua  fanctiratcnosl.Ttifkavic,  cui  rem  gellam  apud 
Conllantinopolim , ficut  Legaci  nofìridcculcrunt,  San&itati  tua;  deferen- 
dam  dedimus..  Ubireperics  Antiochenum  Epifcopum  prò.  errore  fuo  da- 
mtiatum.Hec  tu  Frater  charilfime  cum  percurrcris,omnibus  GalliaruirrEpi- 
lcopis  legenda , &caycnda,acteftandatranfmitte.  Scias  autem.  loco  ejus 
Theophanium  Epifcopum  ordinatum . Quàm  bene  concordai  bac  epiflola 
cum  vita  Agatbonis  l Et  conftatexca,  Tontificem  pofl  Legatorum  adventum 
<?  attorum  fufeeptionem  congregale  magnum  Concilium , cut  cadem  commu- 
mcavit ..  Ad  Hifpanos  fcripta  epiflola  non  extat  , fed  ex  Lconis  IL.  Succe (fo- 
ris  ad  eofdemmijja , qua  legnar  inTomis  Concihorum,  colligi potefl.  Tflam 
ille  feibi  excufat,  quòd  couverfìo  attorum  Concdu  Sexti  è Graco  in  Lati- 
nttm  fermonem  tempore  indigeni  nonpotuent  citò -,  expediri . Innuunt  bac, 
Hifpanos  imperfetta  atta,  Synodt  babutffe,  fed  impat  temer  expetiijfe  comple- 
ta a Succejfore  Agatbonts  . Interim  in  ruta  Leotùs  II.  babetur  imtto  , non 
fuijfe  tempore  illius  Bgmam  direttos  Macarium  & focios  „ fed  jam  ante  a,, 
feiheet.  tempore  Agatbonts  . Enverba  : Veruntamcnfuprddefcriptidefcn- 
fores  malotumhaercfeos , dum  nollent  i fuo  recedere  propofito  , per  diver- 
ta Moaaflcria  funt  retruli  . Inhac  vita  Ltonis  fuori  (cripti  non  crant,  fed 
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in  t’ita  Mgathona  . Idem  igitur  auflor  utnufque  vita  -,  & quos  in  antece- 
denti  retulerat  bxrefeos  defenforei  j am  dire  fai  m Romanam  Crvìtatem  exu- 
Us  ex  Oriente,  nonrepetum  hoc  vita  epe dtrcBot,  fed  folùmait  eflc  remi - 
fot  per Monafiena.  Confirmat  agitar  quodantcà,  direzionilo t fuiffeRomam 
^'Apatì,0Kem  > & pervenire , adeòque  Levatoi  etiam  cum  ipfa,&aBa 
Concila  pojlmenfem  Februarium . Smeera  diafani,  & depravai  tonit  exper- 
tia.  SecMsentm  portentumeftet  exiftimarc,  quòd  die  Beatijftmus  Tana,  qui 
odio fuorumTrxdece forum  {idem,  & mdemnitatem  extulerat,  epideni  cluf- 
dcmfidei  dedecui  Galla , Hifpana,cxterifque  popola fuo  Tatriarcbatuifubil- 
tta  m damiamone  Honora  epulgarit:  -pel  quòd  mter  ex  ter  os  Epifcopoi  Mo- 
nothehtaslcgens  Hononum  damnatum  , eum  in  mijjis  exemplanbus  fuppref- 
fent,  de  mfidehtatc  & partium  ftudio  culpandia,  quòd  nomine  Synodienun- 
tiaffet,  quodSyitodus  aliterjiidicaflet.  Toniti  fi  ea  qua  ferma  fevebat,  ne- 
quaquam  arridebant,  adipfam  Synodum  remittere  par  erat , ut  corriverent 
Tatret,  quxipfe  corrigenda  Tontificia  anfaniate  ducebat.  Imo  ind rniat io- 
ne piena  s littcras  ad  eofdem  fcripjìffet , utpotè  fuarum  literarum  contemple- 
rei , nec  abjhnuiJJet  a Legatorum  punitione  , quibut  ea  «rapiffima  nevotia 
commcndarat . Damnationem  itaque  Nonorii  mi  fa  ad  Ugathonem  alla  non 
habebant . Duplica  genera  afa  agnofeenda  funi , ut  dixtmut:  alia  mi  fa  ad 

gatbonem , aliatraditaTatrtarcbit , pel  eorum  vicaria  ante  ip forum  difccf- 
fum,  ubicorruptio  concedeva,  f,  eam  contigue fixum  fa.  Trìoraafa file 
nulla  a Legata  Romam , fipe  ab  aliquo  eorum  periata.  Latino  fermane  ex- 
prepa efic  debuerunt.  Secut  entm  neque  Roma,  ncque  in  Galliit,  &Nìfba- 
mii  fuijjcnt  mtellefa  . Toficnora  Grxcè  fonantia  interprete  indivebant 
Illa  a Legata  Latina  cum  veraci  tate,  ifta  àGrxcit  71  otaria  Confiantmopd 
litana  Clerica  cum  {rande  concmnata.  ili  a ob  innumerai  Barbarorum  incur 
fiorici  in  Hifpamam,  & Italiani pcrierunt  ; tfla  mOriente,  &eX  Orientead- 
buc  permanerà . 

9-  Clericit  Conflantinopolitanii  culpam  banc  deprapationii  tribuo  . 71  am 
cum  afarum  piti  atto  fìt  admittenda  fa  fa  in  Concilio  > fi  Tatrei  à crimine 
fune  immune!,  in  Clerico 1 rejicienda  eft  culpa.  Re  fa  emm  ratio  difat,  ut 
adducili  infedera  cuiufpiam  fufpicionem  nobilibui,  & plcbeja,  feu  domi- 
na & mmijìra,  poniti  tnpofterioret,  quàm  m priora  cadat  pondus  accufa- 
tiona . Itaque  quampa  ìd  aperti  oflendcrc  non  pale  am  , tamen  multa  per- 
pendera  ad  id  affirmandum  inducor . Trimùm  enim  occurrit  pelut  xmulatio 
Gracorum  cum  Latina-,  de  inde  Grxcx,  & Orientala  Ecclefìx  , cum  Occi- 
dentali ; tum  Conjlantmopolnanx  ( poflquam  nova  Roma  capa  appellar!  ) 
cum  antiqua  Roma,  ita  ut  non  modo  in  xdificiit,  & Impera  fafcibia , fed 
in  Ecciefiafiica  digmtate  pruriret . Trapunta  , quàm  citò  , riempe  pix  50. 
aura  elapfn , Metropolitica  pr. erogai  iva  noncontentui  Byrantinut  Epifcopus 
ani  ca  Metropolitano  Hcracfeeujì  Jubjcfai , fccundum  lo  cum  , nerr.pt  pri- 
mum  pofi  Romanum,  fibiujurpare  non  fit  perititi  m Setunda  Generali  Sino- 
do, eorumqut  T ai.  rum  calcalo  confirmare  ; rrritatum  però  à Romana  potum 
'tenari  in  Chalccdonaifi  Synodo  Generali  Quarta  reflaitrare  , prxripiendo  di- 
gnitatetn  ipft  Mlcxc.ndnm  Tatriarcbx,  ci'  indeperpetuò  tir? ire.  In  TJeflorio , 
binatoi  10 , Jlntbmo,  fajtum  nopimia , mone  cxterisdcfpicientibus  Romanam 
Seder» , ac  fentennam , & modo  feri  fupra  Tetri  Sohum  fefe  ejferennbia , 
cum  precipui  tam  ipji,  quàm  Imperatore!  bxrcfm  tuebaut»  ; modo  faltem 
dignttatcm  coaquantibia  addita  {ibi  normnd  atura  Occumcnici . Cumigitur 
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in  duaunn  Ecclefiarum  contentione,  vel  xninlationcfirvcntiiis  xfluct  in  Cle- 
ro , quàm  in  Mntijhte  fuo  amplitudini s ambino  : quonam  patto  fuftineit  t 
Clerus  Confl.intinopolit.uius  fine  Sedis  Tatriarcbas  quatuor  Sergium  , Tyr- 
rhum  , Taulum,  & Tctrum  nommatm  m fixta  Synodo  legi  damuatos  in 
attis  manu  Clericorum  ejufdem  Urbis  Conflantinopolitanx  definptis  ; Sedis 
verò  xmnlx  Romana  nemincm  , cum  tamen  Honorttis  Romania  & amicitia. 
funttus , & dogmatc  , Sergio  C onflantinopohtano  , & viderctur,  vulga- 
retur  ? 

10.  Qiud  plttr a ? Hanc  Synodum  fixtam  Impcrator  Conflantmus  Vogo- 
natits  d fe  convocata»!  profitetur  in  [ita  facra  Bévali  ad  tollcndum  diffidami 
inter  utramque  Ecilefiam  Romx  veteris  & nova  . En  prima  verba  Drvahs 
diretta  ad  Tapani  Donum , feddatx  Mgathom : Per  omnia  novit  vettra  pa- 
terna Beatimelo , &p!ures  veltri  Sanda;  Ecclefiarantiquar  Roma:,  ex  quo 
luifìt Deus  principalitcr  nos  imperare,  cium  voluifient  multotiesquidcm 
motionem  tacere  de  verbis , de  quibus  eft  contcntio , prò  dogmatc  pictatis 
intcr  partes  tam  Sandar  veftrar  Eccidi*,  quàmque  nujus  Sandar  Magnar 
Dei  Eccidi*,  ut ambigerent  : & hoc  prohibuimus  fieri  tempore  noiiad- 
mittente,  cognofccntes , qtiòd  ex  particolari  ( Grxcb  fti&KÌif')  inter  partes 
contcntione  nonfolùm  unitas  fieri  non  pollèt,  fed  magi*  malum  aecrdcc- 
ret.  Et  pofl  pauca  : Adgcncralcin  colledionem  facicndam  utrarumque 
Sedium.  Et:  Namnonacquievere,  ut  mcmorenturPatriarcha: , quipoft- 
modum  fucrunt  in  prardida  Sanda  Romana  Ecclefia,  donec  conquihtio, 
& fatisfadio  proveniat  verborum,  de  quibus  contenditur inter  utrafque 
Scdcs  . ^ inget  xmulationcm  Impcrator  omans  tifdem  titulis  Sandiilimi , 
Beatiftimi , Oecumenici  utrumque  Mntiftitem  tam  Romanum , quàm  Con- 
ftantmopohtannm . /E qua  lance  fi;  firvare  fuam  mentem  tu  hoc  dijfidio  te- 
fiatur  : Per  Dcum  Omnipotcntcm  non  eft  apud  nos  partis  cujusfibetfa- 
vor,  fed  arqualitatem  utrifquc  partibus  confervabimus.  In  bac  ammortita 
coment  ione  Clerus  Conflantmopohtanus  fuos  Taflorcs  Monotbelitas  ficutus 
alti-  imbibcrat  venenum  bxrertcì  dogmatis,  & qttx  à Monothclitis  fivcfalfa 
five  vera  vulgabxntur  , intcr  qux  Ilonorii  confenfus  & auttorttas  , tndii- 
biè  affirmabat , augebatquc  in  dies  odami  ni  Romaiiam  Ecclcfiam . Cimi  ve- 
ro pax  Ecclefiarum  conciliata  fiat  in  Synodo,  ita  ut  Ccorgtus  C onfìantiuopo- 
litanus  Romana  parti  nudami  Tatribus  adbxrcret,  & cedere  vittoriam  coge- 
retur  Ecclefia  Conflanttmpolitana  Sedi  Romana  : quis  fibi  non  fiuadeat,  hos 
Clcricos  non  quxfìifìemoduni  ad  deturpaudam  fanoni  aiutila r Ecclefia , dum  ma- 
nti eorwn  afta , ©"  rerum  gcftarum  narrano  erant  defcribcndal 

1 1.  Jam  ad  corruptioncm  proni  quidam  ex  ipfis  ad  favendum  Monothe- 
litarum  dogmati  corruperant  atta  prxccdentis  quinta  Synodi  C entrali s , 
quod  in  bac  cadcm  Synodo  Atìionc  14.  faffi  fimt  Gcorgms  Monacbus , Con- 
flantmus,  & Sergius  Diaconi , fi  ni  cgific  panini  j tifiti  T Inodori,  dumefiet 
Conftantinopolitanus  Tatriarcba  , par  tini  fra  finn  s Mac  ani  .Antiocheni , 
panini  Tauli  Conftantinopolitani  mandato  . Jam  cfufdem  . Antiocheni  Tre- 
sbyter , dum  legeret  coram  toto  venerabili  C oufefiu  Tatrum  tifi  .moina,  adulte- 
rare non  eft  ventus  in  ipfa  pronuntiatione  addendo  verbum  , eum  acca  fanti- 
bus  de  connptionc  Legatts  Romanie  ; tifi  'monta  vero  in  firiptis  aliata, reper- 
ta  firn  mutila  eflc,  & textus  corrupn . Quàm  vafir,  quàm  ver [ipellis  , quàm 
pcrvicax  hxrcticus  , quàm  facilis  depravator  Macarius  ! Sed  quàm  Clert- 
cis  Confi intinopolitanis  offictofus  , quàm  junttus  illési  In  fupra  memorata 
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Tinnii  Imperator  fcribit  ad  Tontificem  de  Theodoro  Conftantmopolitano  : 
Interrogavimus  eundem  fanftifiimum,  & beatiilimum  Patriarcham,  & 

Macarium  fanftiflìmum , & beatiilimum  Patriarcham  Civitads  Theopo- 
litanx,  quznam  eflet  diificultas,  qux  pervenerat  inter  veftram  paternam 
Beatitudinem , fcu  veftram  Apoftolicam  Sedetti , & ipfos.  Conjmffa  igi- 
tur  erat  rau fa  Cotiflanttnopolitanorum  , & Macarii  Antiocheni  contra  Ro- 
mana/». A elione  quoque  1.  hujus  Jexta  Synodi  Epifcopus  Vjcomcdia , & 

Epifcopus  Clami  dictmtur  verba  facientes  tam  prò  Sede  hujus  fan<ftx ma- 
gni Ecdefix  ( Conftantmop ol itan*  ) qudmque  prò  Sede  Antiochi*  . Ma- 
cariut  hic  Tatriarcha  Antiochena  per  Theodorum  Epifcopum  Melina#  ru- 
dem  fanè&  rufticanum  Aft.Z.fruftràpetierat,  ne  damnarentur , qui  dogma 
nondum  ab  ulta  Generali  Synodo  proferiptum  docuerant . Interrogatus , 
quifnam  ei  chartam  tllam  petittonis  tradidijfet  ? refpondit , prater  Epifco- 
pos , aliquos  quoque  fuijle  ex  Secretano  SS.  Tatriarcha  Conjlantinopolitani , 
tdefl  Georgium  Diaconum  , Stephanum  Diaconum  & Cancellarium  , Ana- 
flafium  Trcsbyterum  & Momchum,  nec  non  Stephanum  Antiochenum  Tre- 
sbyterum.  Quos  equidem  non  retulifict , nifi  magna  familiarità!  inter  ceffi f- 
fet  Antiochena  Sedi,  & Conftantmopolitano  Clero  in  favorem  Monothclifnii . 

Unde  ii  Diaconi  in  fufpicionem  addutli  fpeciahter  profiteri  coaSt  funt . Ta- 
triarcha Conftantmopolitanus  Aft.  16.  poft  expulfum  Confiantmum  Tresbyte- 
tum  Apameenfem  hareticum  fruftra  Tatret  de  reticendts  nommibus  fua  Se- 
da Antifiitum  in  Anatbematifinicrogavcrat . Georgius  Archiepifcopus  hu- 
jus à Deo  confervandx  Regi* Urbis  dixit:  Ego  & quidam  pauci , quifub 
Sede  mea  funt  Vencrabiles  Epifcopi,  propter  difpenfationem  rogamus, 
ut  fi  potàbile  eft,  nominatim  non  anathematizentur  perfonxinexclama- 
tionibus,  ideft  Sergius,  Pyrrhus,  Paulus  , & Petrus  . Hoc  certi  votum 
erat  & quidem  ardentius  Cleri  Conflantinopolitani , imo  eo  urgente  propofitam 
hujufmodipetitionemfuifie  credibile  eft.  Sanfta  Synodus  dixit:  Eos  qui  Te- 
mei condcmnabiles  demonftrati  funt , & fecundùm  fententiam  noftram 
jamdudum  ( Gratini  t jam)  ejefti  deSacrisdiptychis,  opportunumexi- 
ftit  etiam  in  exclamàtionibus  hos  nominatim  anathematizari.  Ceffit  Syno- 
di fententia  Tatriarcha  Georgius,  qui  facili  etiam  poft  collatamcum  exem- 
planbus  Epiflolam  Agathonis , in  tandem  confenfcrat . Georgius  SS.  Archie- 
pifcopus hujus  Regi*  Civitatis  dixit:  Quoniam  multitudmis  fivemulto- 
rum  ubique  confilium  obtinet,  neceflarium  eft  nominatim  memoratas 
perfonas  anathematizari . Iniquo  tamen  animo  Clerici  Conflantinopolitani  rem 
tulere,  ut  veri  filmile  eft.  Itaquc  ne  fua  fpepenitùs  exciderent,  & ne  Roma 
nova  dedecus  exprobare  pofjet  antiqua , m piena  deferiptione  Attorum  poft  ab- 
folutas  Atliones , & confirmationem,  & fubfcnptiones  tum  Tatrum,  tum 
Imperatori , collato mttr  fe  confilio  Votarli  Conftantmopolttana  Sedia,  & 
foca,  inter  Monotbelitas  Honorium  quoque  ubique damnatum  recenfere  funt 
aujì,  re  tic  end  0 e a , qua  ad  defenfionem  ejus  gefla  diflaque  fuerant  ad  amula 
antiqua  Kpmajam  viftricis  infamiam,  nova  vero  jantvifta  minus  dedecus  : 
fperantes,  dolum  non  ita  facili  fune  detegendum , futuro  vero  tempore  {idem 
fuis  artibus  conctltandam . 

12.  Habes  feeleris  auftores , habes  eorum  fcooum,  habes  tempus;  & fi 
vis  occaftonem  , accipe  . Anttochenus  Tatriarcha  Macarius  Monothehtici 
errori s pracipuus  afjertor  in  hac  Synodo  , antequam  damnaretur  , auditus 
fapifuit,  & quacumque  prò  fe , & prò  fuodogmatc  fcrip  [erat,  & attulerat 
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N E*  diligenter  cuflodita  & difcufla  funt,  collataque  cutn  codicibus  autbenticis  ex 
Chartapbylacio  Conftantinopolitano,  ut  conflat  ex  Ad.  8.  & feqq.  Interrila 
produce batur  Eoiflela  Honorii  ad  Sergium  . Heccfle  riaque  furi  eam  publi- 
cèlegi.  Leda  eflAd.  12.  Adorata  in  Concilio  Romani  Legai  1 non  pauci.  'bfam 
licèt  Imperator  in  fua  Divari  miria  ad  Conftantmopolitanum  Georgium  nu- 
meret  tra  nomine  Tapa,  Tbeodorum  , Georgium , C ’r Joannem,  duo*  nem- 
pè  Tresbyteros , tcrtium  Diaconum;  tra  nomine  Synodt  Ramarne  ,Joannem , 
Abundantium , & alterum  Joannem  , omna  Epifcopos  ; primum  quidem, 
utexfubfcriptionibuspatet,  Epifcopum  Sonda  Tortuenfìs  Ecclefla , nudai- 
mo loco fubfcriptum  Legatumrotius  Condili  San&a?  Scdis  Apoftolicse  Urbis 
Roma?  ; fecundum  Epifcopum  Sonda  Ecclefia  Civriatis  Tempfana  , deci- 
mo quarto  loco  fubfcriptum  Legatum  totius  Condili  Sanft*  Sedis  Apo- 
ftohear  Urbis  Romz;  tcrtium  Epifcopum  Sonda  Ecclefìa  Rhegitana , de- 
cimo quarto  loco  fubfcriptum  Legatum  totius  Conditi  Santì*  Scdis  Apoftoli- 
ca?UrbisRoma?:  tamenin  nfdem  fubfcriptionibus  legtmus  praterea  decimo 
tertioloco  fubfcriptum  Bafthum  Epifcopum , & Metropolitam  Crvitatis  Gorty- 
na  Infila  Creta,  & Legatum  totius  Condlii  Apoftolica?  prìndpalis  Sedis 
antiqua?  Rorrue;  quadragefimo  quinto  loco  fubfcriptum  Joannem  Epifcopum 
Atbenarum , & Legatum  Saniti  Condili Apoftolicar  Sedis  prifear Roma:: 
imo  & od  avo  loco  fubfcriptum  Joannem  Epifcopum  TbeJJalonicenfis  Ci- 
vitatis,  & Apoftolica?  Sedis  Roma?  Vicarium,  & Legatum:  fimilricr  duo- 
decimo loco  fubfcriptum  Stepbanum  Epifcopum  Cormtbi , & Legatum  Apo- 
ftolica? Sedis  antiqu*  Roma.  Certi aum exammaretur latina  epiftola  Hono- 
ru,  eam contulifle  refertur  Ad.  13.  Joanncs  Tortuenfìs  unus  ex  Legata . Ita - 
que  licèt  ad  Agatkonem  profedum  dicamus  aliquem  ex  tftu , reliqui  erant  non 
unus,  iute  duo. 

13.  Dumlegeretur  Epiflola  Honorii jamtoties  vulgata  ab  Hareticis,  toties 
defenfadCatholicis  ; non  tandem  inanimisTatrum  pententi  am  fuiflc  conjictcn- 
dumefl,  fic  enim  inre  ardua  contingit . Trimaentmfacie  Sergiana  Epiflola  re 
& verbis  vide  tur  congrucre , difeorsque  proinde  intcrcejjtt  locutio.  Ambigui- 

* taspluribusvifa , ariquibus  certaharefìs  pronuntiatio . ìfunquid  locutum  ne- 
minem  prò  Honorioputemus  ? Abfìt . Saltem  tot  Legati  caufam  Romana  digmta- 
tis agere debebant . Quòdft  jampalam  convidos damnatofque Tatriarchas  Con- 
ftantinoporitanos  Georgius  eorum  in  Sede  fuccefforprocjiifdem  Sedis  decoro  una 
cum aliqmbus Coepifcopis petiit , utmodòvidimus,  ne[faltemin  Anatbemati- 
fmis  eorum  nomina pronuntiarentur  : quis  credat , Legatos  Romano* ne  verbum 
quidemprotulijjeprofua  Sedi s dignitate  tuenda  ì Vroculdubto  altquos  'Potrei  li- 
berèvotumfuumenuntiaflecrediderim,  vtdcriftbt  confentaneas  Epiflolas  Set- 
gii,  & Honorii;  fedproculdubio  quoque  credtderim,  à Legatis Apoflolicis ca- 
teti f que  Epifcopis  enodatas  difficultatcs , ita  ut  fi  non  abfolutus , faltem  non  da- 
mnatus  Honoriusapparcret. 

14.  In  Laterantnfl  Concilio  S.  Martini  contro  Monothelitas  leda  fiat 
Epiflola  Tauri  Conflantinopolitani , in  qua  Honorius  dicebatur  confentire  Ser- 
gio, ncque  legitur  quifquam  fefe  quo  ad  hoc  oppof.nfle  ; & nihilominùs  inda- 
mnatione  hareticorum  nullatenus  confociatus  Sergio  fuit  Honorius  . Multò 
magi*  in  fexta  Synodo  Generali  leda  Honorii  Epiflola  , etiamfì  altqut  Ta- 
trum  afflrmarint  cowruere  {ibi  mutuò  utrumque  , Sergium  & Honorium  , 
contradiccntibus  Legatis  vel  abfolutus  Honorius,  vel  nibri  de  ilio  definitum . 
Id  colrigo  ex  verbis  ejufdem  Concriii  Ad.  13.  de  Agatbone  : Imo  magis 
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etiam  dedaravit  eos , qui  (ìmilia  fenferunt  cum  Sergio , qui  exorfus  eft  no*  N E * 
vitatem  vocis  cacodoxam , & blafphemam  introducete  in  Catholicam  Ec- 
clefiam  do&rinam . Unde  ctiam  hos  cum  propriis  eorum  fcriptis  prasfatus 
SS.  Papaprojerit.  CuiTatrum  fententiaficrejponfnm  eft:  Gloriofuìimi  Ju- 
dices  aixerunt:  quanquam  in  omnibus  orthodoxa  (it  fugseftio  SS.Aga- 
thonis  Papa: , & ventati  conveniens  &c.  Quoniam  vero  Agatbo  numerai  Ser- 
gio confentientes  Tyrrhum , & cateros,  non  Honorium : patet,  Tatres  quo- 
que inter  confentientes  Sergio  non  retulifie  Honorium . 

15.  'Nfhilommùe  difputatio quadam , &v  otorum ambigui tas , quaetiam 
ex  tandiù  vulgata  fama  apud  Monotbelitas  augtbatur  , vifa  efi  Clerica 
Conftantinopolitanisfufficere , ut  fi  iv  fi  in  confcribendis  afta  in  alteram  par- 
tem  mclinaflentlanccm,  facili  confenfifjeru  rum  il  Epifcopi , qui  prò  concor- 
dia Sergii , & Honirii  locati  fuerant , tum  & alti  fortaffis , dum  legqrent 
junftum  Sergio  & reliquis  Honorium.  Romanum  T otiti ficem  . Sed  Imperato- 
ris , & Epijcoporum  dihgentia  in  conqutrendis  omnibus  , imi  in  relegenda 
geftis  antecedentium  * Aftwnum  Synodi  non  fmebat  quidquam  vitiarc . Expc- 
{larunt  ergo  omnium  abfolutionem , E idei  definì  tianem  Ufi.  17. & 18.  Impe- 
ratorie afienfum  , Eptflolam  ad  Toittificem  . Quibus  jam  exaiks , ad  confi- 
cienda  prò  quinque  Tatriarcbalibus  Sedibus  , ut  in  ultima  Elione  dittum 
fuerat,  exemplaria  , accinxerunt  fe  frauda  arti  ficee  , & tam  Legatorum 
Romana  Sedie  fermonee  in  legione  Honoriana  EpiftoU , Epifcoporum  varia 
vota , & rat  toner  omifermt  referre  ( ftquidem  ptura  folent  omini , ut  & in 
hoc  Concilio  Generali  Tatriarch  et  Antiocheni  eletlio  in  locum  Ma  corti)  quim 
A3. 13.  additionem  fpurtam  fu  infcruerunt  : Cum  his  verò  fimul  projici  i 
San&a  Dei  Catholica  Eccleiìa,  fimulque  anathematizari  providimus  Ho- 
norium, qui  fuerat  Papa  antiqua;  Romz>  eò  quòd  per  (cripta , qua;  ab  co 
fafta  funt  ad  Scrgium , quia  in  omnibus  ejus  mentem  fequutus  eft,  & im- 
pia dogmata  cormrmavit . S ìmilia  in  Epiflola  Imperatorie  inferta  funt , nec 
nonubteunque  hetreticorum  fit  menno . 

16.  Exifltmarunt  ii  'Notarti,  ea  A3a  non  effe  conferendo  , & exami- 
nanda  velàjudicibus , velab  Epifcopie,  imò  ncque  relegenda  , eò  quòd  jam 
nota  fuerunt  omnibus  qua  di3a  geftaque  fuerant,  imò  japiùs  perle3a  audt- 
verant.  Occidentahbus  vera  communicata  A3a  ab  Agathone  Latinis  line- 
rie exarata  jam  noverane,  ideòque  non  curaturos  Latinosnovam  A3orum 
Gracorum  explicationem , novum  laborem  interpreta , & quidem  longè  ma- 
jor em  exigemium.  7{ota  erat  confitte  ludo,  qua  fempervtguit,  A il  a non  co- 
dempa3o  ab-omntburinConctlio  deferì  be  : quòdfìcttam  unica eligeretur  editto  y 
primùm  non  omnia  communicari , Jed  fieri  novas  & novae  ac  ceffone  e . Sic 
Ephefim  AflaConciliijejuna  viderunt  noftri  Majores , qua  noe  piena  Itgimus . 

Sic  Tridentini  ( ut  c ater  a taceam)  feffionee  apud  me  babeo  panca  pagina  ab- 
f olutas , prout  in  dies  prodibant , quibus  alia  vjr  alia  accefiere donec  plcniffma 
confpcàa  fit  editto . 

17.  Res  benè  fucceffit  ex  animo  . A3a  fi c depravata  in  ipfis  ortginalibus 
traditie  cuilibet  Tatriarcbali  Throno  in  archivia  fmgulorum  recondita  funt 
ncquaquam  fune  le3a  à Tatribus  , fvd  futuro  ufui  refervata . Hinc 
mtrum  non  efi  , quòd  fi  qua  ex  autbenticis  A3is  excipiebat  Monothe- 
htarum  Catalogum  , vidcret  cum  coterie  Honorium  ,.  & fide  Ut er  rc- 
ferens  eadem  verbo  exfcriberet , ut  contigli  Orientalìbus  Synoda  ,.  & au- 
tb ribue: . Sed  abfurditatem  rei  animadvertentcs  aliqui  ajjumcntum  exijii - 
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NE*  nidi-uni-,  ut  auttor  de  feptem  Synodis  Thotius  , qui  niillam  inter  Monothe- 
litas  Honorn  mcntionem  faat  tn  decreto  Synodi  E 1.  Mii  etti  dubitarunt , ta- 
men  prout  legerant , fideliter  retulerunt  nerba,  mcntem  fuam  alns  m locit 
cxponcntcs , nel  differente s trattationem  , quoniam  tempus  non  fuppetebat 
ex  am  mi  s . Hadrianus  Tapa  II.  pervulgatam  in  Oriente  , & Occidente  inve- 
niens  tetiionem  ex  Archivili  acceptam , vi  fui  efl  fuppofutffe  Honorium  da- 
ninatum  ob  bsrefim  à Concilio  ; ideoque  ajieruit  Tontificem  damnari  non  p offe 
mfiincafubsrefls,  forti  fiquent  e am  fententiam,  quòd,  fifuit  in  errorcmla- 
pjìn  die  Tapa , ut  dottor  peculiari s crraverit  ; quod  accidie  abfque  Seda  l\pma- 
nsprsjudicio . 

18.  Clamane  adversùs  b£c  ditta  quidam,  ac  fi  tot  itti  Orba  Cbrifliani  Fides 
corruijkt  : quiaperplures  annoi  totus  Orbis  Cbriflianus,  & Tontifices,  & Tu- 
tte s etiam  in  Concilili  crediderunt  ita  contigifie:  imo  in  Ecclefìaflicis  tabula, 
feilieet  Breviari/  Romani  lettiombus  mfeflo  S.  Leonn  II.  idcmhabebatur . Con- 
queruntur  de  novitate,  adcoque  de  falfitate  fententis.  Sed  quid  iflidiceut, 
cum  de  epiftolis  veterum  Tontificum , de  Dionyfti  »/ ireopagits  fenptis , de  C on- 
ftitutiombus , & C anonibus  u tpoflolorum , deque  fexcentn  aliis  interrogentur  ? 
Et  Tontifices , & Concihaper  plures  annoi produxerunt  illos  Canones&  Con- 
flit utionum  8.  libros  fub  nomine  tpoflolorum  : pofl  altquot  fscula  in  dubium  re- 
vocarunt  coi  hareticinafutuli  ; Catboliciverò  mi  t io  non  t am  firmi,  de  inde  ve- 
ro exattiorifatto  examine  eos  libros , licèi  alias  rituum  antiquorum  defcriptio- 
ne  commendabdet , ob  multa  tamen  abfurdans  comprebenfa,  imò  obtpfam 
confittioncm  abfonam ,mdignos  nontantùm  tpoflolis,  & Clemente  nomano, 
fed  quolibet  egregio  viro  fudicarunt  ; ideoque  eas  Conflitutiones  vel  falsò  tri- 
butas  Apofkolis  , & Clementi  appellane , cum  referunt  earum  teflimonta  ; 
vel  alinverbis  idem  mnuunt . tlii , utjacent,  verbx  & titulos  fideliter  ex- 
fcribunt . Qua  inde  aut  de  falfltate  arguat  banc  fententiam  quia  non  antiquam, 
vel  quia pnmò  à mais  fida  hammibus  propofitam  ? Epiflolarum  Tontiflcum 
ufque  ad  Sirie ium  ab  Ifìdoro  quodam,  vel  Iftdori  nomine  collcttatimi  confittio- 
nem  primusvulgavit  David  Blondellut,  recensauttor,  quamvis  & Hincmari 
state  In  ausdam  effet  mota  , non  tamen  pertrattata  . Tfoflru  temporibus 
eruditi  nobis  tn  bac  controverfia  adverfantes  cenfuerunt , eodem  calamo  eas 
fuiffe  exaratas  : & quamvis  ea , qua  nule  dcfimpferunt  media  statit,  velan- 
tiquiores,  vel  recent lorcs  Tontipces,  auttori totem  habere  fateaiuur  qua  Jpe- 
ttant  ad  jus  ; tamen  qus  fpettant  ad  bifloriam,  nempè  quòd  ca  verbo  /cri- 
ptafuerint  ab  iis  Tontificibus,  quorum  nomine  circumferuntur , rejiciunt  ut 
fpuna. 

19-  Ideino  dtgmt  efl  comrnendatione  , etfì  primus , etfi  pluribus  an- 
ni s poflerior  , quifqun  intttis  Synodi  fexts  nobis  vitium  indicavi t . Sed 
muftts  fscults  a nobis  remotus  Tficolaus  Tontifex  Magnus  tgathonis  fen- 
tcntiam  renovans  in  affirmando , quòd  nullus  fuorum  prsdecefforum  in  hs- 
reftm  lapfus  fìt , oflendit  fané  , fe  non  credidifje  tttea  Synodi  fexts  (ince- 
ra . Trstcrea  fl  admifìffent  abfque  ulla  dubitatione  Romani  Tontifices 
pofl  tgatbonem  definitionem  Synodi  fexts  de  Honorio  hsreticis  connumera- 
to: quonam  patto  cpitaphia  Hononi,  ubi  titulo  fanttitatis  & dottrina  fanx 
dccoratuspuUicèlegebatur,  amotanon  fuiffetu,  mò  deista  i Et  tamen  recen- 
tior  invitai  Tontificum  à Ciacomo colletta!  commentator  exfcribit  in  Honorio 
duo  epitaplua  valdèprsclara,  inquibus  babetwr  carmimbus  quidem  ea  rudi 
state  dignis  t 
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Quem  dottrina  potens,  qucm  facri  regula  vita:  ^ 

Ponrihcem  paricer  fanxit  habere  decus. 

Santìiloqui  fcmpcr  in  te  commenta  Magiftri 
Emicuere  tui  tamquam  fccunda  nimis . 

Namque  Gregorii  tanti  vcftigia  jufti 

Dutn  fequeris  cupiens  , & meritumque  gcris . 
ittema:  lucis  Chrifto  dignante  perennein 

Cum  Patribus  Santtis  porfido  jarnquc  dies. 

His  ergo  epitaphiis  meritò  tibi  carmina  folvi , 

Quòd  Patris  eximii  firn  bonus  ipfe  memor. 

\ 

Et quod plus efi , ìnptrtis argentei t BafiUca  S.  Tetri tllud  etiam legebatnr,prx 
caterii  tefte  Cani  fio  Tom.  6.  antiq.  lett.  m appendice. 

Scd  bonus  Antiftes  Dux  plebis  Honorius  armis 

Reddidit  Ecclefiis  membra  revuHa  piis . • 

Doftrinis  monitifque  fuis  de  faucibus  hoftis 
Abftulit  exaftis  jam  peritura  modis. 

Quòd  fi  qua  refert  id  ad  annoi , qui  pracejferant  ejut  epifiolam  ad  Sérgium , 

Epitapbii  -nerba  fuper  iorii  de  falfitatc  eum  redarguunt , ficut  & alia  alterila 
Epitapbii  ad  tumulum  ejufdem  Honofii . 

Tecum  Virginitas  ab  incunabuli  vixit: 

Tecumquc  Veritas  ad  vita;  metam  permaniìt. 

20.  Sincerò  admiferunt  Romani  Tondficcs  decreta  Synodi  Sextx  cum 
Honorii  damnatione  tanquam  Monothelita  1 un  Eli  Sergio  , anathematirati 
à piena  Synodo,  & tamen  non  eraferunt  e a encomia  dottrina , & -peritata, 
fed  inportit  Beati  Tetri,  cut  inconcujfa  fida  promiffa  fuit , pei-manere  con- 
ccfierutu  in  Romana  Seda  dedecusi  Credala  hoc  ahi,  ego  fané  non  credam, 

Itaque  cum  citarunt  altqui  yerba  Concilii;  ut  jaccbant,  non  ut  credebant , 
rctulerunt.  Urgerà . In  Romani  Brevi  arti  lettionibut  id  legebatur  „ adeoque 
publicè  ab  Ecclefia  Romana  credebatur  . Sed  antmadvertant  ifti  velim  , à 
paucit  f acuiti  lettiona  S.  Leonii  II.  appofttas  : deinde  licèi  Romani  Brevia- 
ri lettionibui  àfidehbut  magna  fithabenda  venerano , quamd/ù  flint  Tonti- 
fidi  calcalo  aut  cormiventia  confirmata  ; tamen  inillit  Sedem  ^ipoftoltcam 
non  obliare  fuam  fidem , & propterea  non  concidere  Orbit  Cbrifliani  Fidcm , 
fi  quid  f'alfì  ahquando  deprendatur  fuifie  mfertum  . Ohm  Eccelfia  , qua 
legebat,  & vera  effe  credebat,  conttgtjje  exifiimabat  quod  non  contigcrat, 
fattum  quod  infettum  . Quodnam  bine  fidei  prajudictum  ? Qua  ignorat, 
ibi  fidehbut  proponi , qua  vulgata  funt,  & qua  idem  idem  correttione  , ut- 
potè  peculiaribut  vira  commendata  , qui  ahquando  etiam  falfa  commifcerc 
non  aubitarunt,  fuccefiu  tempora  deleta  ? Inter  tlla  numeratur  etiam  Ho- 
norii mettilo  inter  Hareticot . Quòd  fi  atta  ipfa  Synodi  fexta  corretta  non 
fint,  id  inde  contmgit,  quòd  adbuc  verità!  ad  plenam  lucem  non  efi  perdu- 
ra , fìcut  etiam  in  Breviario  non  corriguntur , qua  adbuc  à virit  dotta  fal- 
tem  aliquot  defenduntur . Satit  ergo  fuit  in  bac  caufa  Honorii,  ut  Romana 
Ecclefìa  in  fuit  libra  Ecclcfiafticii  corrigeret  Honorii  mentionem  tan- 
quam haretici , non  tamen  fata  , ut  atta  ipfa  apud  Gracot , & Orien- 
tala magno  in  predo  habita  corrigeret , & file  m Eccleftii  majorei  turbai  exci- 
taret. 

21.  Sed  Leoni!  II.  Gradi  , & Latina  litterii  eruditi  Epiflola  confir- 
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N E*  vians  aita  fexta  Synodi  ad  ipfum  tranfmiffa,  mortilo fcilicet Agathone,  ehm 
Honorii  mentionem  exprtmens,  ac  e or  tandem  aftorum  Latina  tnterpretatio 
ab  tifo  edita,  fatis  convincere  videtur,  finterà  omnia  fuifie,  qua  ad  tempus 
Ha,! nani  II.  & Anafiafu  Bibliothecarn  fioma  permanfinrant  tn  archetti : nc- 
que ullam  corruptioncm fufpicatum  fuifie  ; totiks  agnoviffe  damnationis  aqut- 
tatem  : alitcr  vel  atta  projccifiet  fine  confirmationc,  rei  in  Latmum  fermo- 
ncm  coirvertere  exhorruifiet.  Arduam  fané  diffiadtatem  efie  non  dìffiteor , 
& forti  palmam  adverfa  parti  concederem  , fi  tifdem  vcrbis  Latmam  Leo- 
nis  Epifiolam , quam  tpfe  fcnpfit , non  quam  ex  Grada  habuimus , & in 
Gratta  conuperunt  Clerici  m eadcm  Urbe,'m  qua  aftavitiaverant,  licit 
alto  tempore,  proferre  pofiet  una  cum  illis  commentarli s . Dicuntur  Tonti- 
fices  confirmafie  fecundam  Synodum  , & quartam  , non  tamen  Canones  fe 
confirma fie  profefii  funt . Cur  ergo  Leo  TI.  qua  quoad  fidem  dogmatis , & 
quoad pcrfonas  juxta  Agatbonis  Epifiolam  fancita  fuerant , confirmafie  di- 
cendus  non  cft,  cateris  hoc  pafto  ab  eadifientienttbus  denegans firmitatem  ? 
bitter dclevifiet epitaphia fupri laudata  Honorii.  Epifiolam,  quam  legimus 
Leoni s IL  non  admitto  tanquam  finceram  . 7 fiori  querelai  Leonis  I.  fcn- 
bcntis  ad  Epifcopos  Talaflina , quid  fe  adhuc  vivo  m Oriente  falfata  fuifiet 
Epiflola  fcnpta  ad  Flavianum . Item  TTjcolai  I.  quid  ad  ipfum  remitteban- 
tur  pradecefiorum , imo  fui  ipfius  Epiftola  vietata . Trovi  ’Photii  afius  in 
adulterandis  Epiftolis  à Joanne  EIII.  ad  ipfum  , & ad  cateros  Epifco- 
pos  confcriptis . Trovi  ahquas  Latinas  Tontificum  litteras  baberi  apud  nos , fcd 
ex  Gracrn  allatas , & ex  Graca  mterpretatione  corner fas . In  hoc  ipfa  Sy - 
nodofcxta  Canterini,  qui  afta  tuetur  mcorrupta,  in  fuo  Diurno  fiom.Tont. 
pag.  48.  m noti s ad  profcfiìoncm  tertiam  Tontificis  fatetur , Agatbpnis  Epi- 
fiolam fecundam  ad  Imperatorem  Conflantmum  , quam  habcmus  , fuifie  à 
Gracis  adulteratam  m verfione,  delendo proceffionem  Tatris  edam  ex  Fido. 
Trovi  tempore  Anaflafii  Bibliotbecarn  hujufmodi  Epifiolam  Leonis  non  fuifie  ; 
alitcr  non  aufus  fuifiet  vir  litteratus  docere,  quod  de  Synodo  fexta  , & de 
Honorio  docuit.  TT<n>i  pofl  Leonemll.  faftas  verfiones  Synodi  fexta.  Lab- 
baus  de  fcript.  Ecclcf.in  Anafiafio  affirmat  Anafiafium  Bibliothecarium  ver- 
tifie  in  Latinum  fermonem  Synodum  VI.  Quorfum , fi  tot  am  Synodum  Leo  ver- 
tifict?  Tato  eum  vcrtifie,  fcd  qua  vitiaia  fuerant  nonvertifie , alios  pofte- 
nores  id  egific.  Tufo,  eum  confirmafie  tlla  afta,  non  ea  rat  ione  qua  legimus 
in  Epiflola , fed  tali  pafto  ut  vcritatem  docentibus  non  officcret , & tumul- 
tui non  excitaret . Id  de  Martino  V.  noftris  faculis  contigifie  nimis  aperti 
vidimai  . Ita  enim  Conflanticnfcm  Synodum  confirmavit , ut  quadam  re- 
ferva tto  fatis  appareat . Idem  dicendum  de  Leone  II.  confirmante  afta  Con- 
diti fexti  Generali s per  Epifiolam,  in  qua  debuit  efie  aliqua  refcrvatio,  & 
quam  poflmodum  Graci  adultcrarunt  : & ideò  mirum  non  efi , quòd  ea  finma 
non  extarit,  dum  viveret  Anafiafius,  potiùs  alia  in  Archivili,  qua  facce  fi- 
fu  ttmporum , mcurfionc  Barbarorum , vel  alia  ratione  fiammis  abfumpta  fit . 

Si  vidifiet  Anafiafius  Leonis  II.  Succe  fiorii  Agathonis  epifiolam  , ubi  dictf. 
Honoriutn  Apoftolicam  Ecclcfiam  ( Fpmanam  ) non  Apoftolic*  traditionis 
dottrina  luftrallè,  fcd  profana  proditione  immaculatam  fidem  fubvertere 
conatum  elle;  vel  aham  epifiolam  , quavidetur  oppofita , ubiferibit,  quòd 
Honorius  flammam  Eretici  dogmatis , non  ut  dee uit  Apoftolicam  autto- 
ritarem  , incipientem  cxtinxit , fed  negligendo  confbvit  : fi  inaiiam  fuo 
tempore  mtas  legifiet  bujufmodi  epiflolas,  nequaquam  fufcepiffet  defenden- 
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iam  Honorii  caufam  in  collettanet:  fui:  diretta  ad  Jomnem  Duconutn  ^E. 
Cardinalem  edita  à lacobo  Sirmondo  , fed  fentcntiam  Synodi  VI.  ir  ejus 
mterpretis  ac  appròoatoris  Leoms  dottifjimi  ac  fantt.firni  Tontifiiis  fuo 
calcalo  confàmajìet . Quid  fi  cairn  Joanne  IV.  & S.  Max  imo  Abbile,  ir 
Martyre  maluifiet  Honorii  tueri  mnoceiutam  -,  tane  fi  cut  Synodu  a Vl.nolens 
acculare  utpote  fanttam  , tamen  in  hoc  afieruit  non  efie  fequendam : ita  forfè 
ir  de  Leoms  epifiolts  cum  revercntia  debita  dixifiet,  eas  non  auuf andai  ef- 
fe, fed  non  fequendas  . Id  tamen  firmiter  non  affirmo,  quia  ahter  de  Ton- 
ti fiaba:  , ahter  de  Conciliis  loquebatur  Anafiafìu:  . Certi  accufatum  ab 
Orientalibus  fuifie  Honorium  de  bare  fi  non  potuifiet  fcribere  tempore 
ottave  Synodi  , fed  etiam  ab  Ocadentahum  Taire  , ir  Magtfiro  Ec  eie  fiat 
tottus  . Tr  eterea  vir  acuto  ingenio  vidifiet  pugnantia  m illis  Epifiohs  -,  nam 
in  una  perfidum  bereticum  ,,  & proditorem  dcfcribi  annnadvertifiet  Hono- 
rium-, m altera  folàm  negbgentem,  ir  f autorem  herefis.  Sufpicatas  fuifiet 
ab  emulatore  aliquo  ir  nimts  eftuante  profetta  ella  vtrba,  ideoque  facilè  à 
Clerici:  Conftantmopolitanis  concinnata  . Sed  cum  ne  -perbum  quidem  de 
illis  epiftohs  faciat , puto  illas  ejus  tempore  non  extttifiè , feu  iterum  è Gra- 
tta non  fuifie  delatas.  Atta  Synodi  Vl.quevcrtit , forti  in  Archivio  Roma- 
no, quodm  ejus  cufiodia  erat,  invenit,  abfque  Leonis  II.  verdone  , vel  cum 
imperfetta  interpretatione , fine  ahi:  Lptfhlts  quantumvis  vitiatis  Leonis  Ta- 
pe, ut  ex  modo  ditti s liquet.  Vel  eo  tempore  perierant  etiam  atta  mifiaai 
Agathonem,  fedfufceptaà  Leone-,  undei  Grecia  tantum  atta  habuit,  qua 
utpoti  Bibliothecarius  exofcalatus  tanquam  veneranda  monumenta  anti- 
quitatis  » noluit  in  fufpicionem  corruptionis  vacare , alia  via  ratus  pofie  de- 
fendi  Honorium  . Quod  ceteris  non  fuit  fatis,  nec  nobis,  qui  perpenfis  hmc 
ir  inde  momentu,  ad  tribuendam  corruptoribus  corruptionem  propendimus. 

TJec  accufamus  de  crimine  innocuo s , fed  noxios  » ima  corrumpere  alidi  ir 
eo  tempore  confuetos  „ 

22.  Hec  me  a mense  fi,  bec  illa  via,  quamàme  tibi  exponi  poflulabas , 

& m qua  profefius  fum  non  ofienfmne  uti,  fed  conjetturis,  ir  e a ratione  me 
adduci , quòd  in  bare  firn  lapfùm  Honorium  fuifie  nullatenus  credam , cum 
id  evmcant  prom t fio  Chrifli,  ir  Romani  Tontificis  prrvilegium  loquentis  ex 
Cathedra  , ir  Agathonis  Epiflola  admifia  à Concilio  tanquam  ventati  in 
omnibus  confini  anca  •.  quid  ob  filentium  fuifie  damnatum , fit  apud  me  mon- 
ftrum,  cumidex  Concàio  probari  nequeat,  ir  concedere  damnatumTontifi- 
cem  , fed  non  ob  bar  e firn , fitTapamfubjicere  Concilio,  àquoaures  Roman e 
abbonenti  quòd  fi  atta  fimeera  dicerentur,  alterum  ex  rejcttis  efi  affirman- 
dum  ; nam  licere  quid  medium , nempè  infoilo enafieTatres,  efi  cos  de  igno- 
rando, ir  hnprudentiaMccufare,.  Legato:  verò  Romano: muto s in  fuacaufa, 
qui  loquace s fuerant  in  aliena.  Corruptio  itaque  admittenda  efi  , & quidem 
mfontibus,  id  enimfuadent,  que  attuti.  Si  mfontibus,  alta  via  deprava- 
tionis  inteihgendamihi  non  efi  adeòprobabilis,  quàm  qua  propofita  modo  efi-, 
hec  enim  omnia  conciliai.  Id  jam  unici  querimus,  non  quomodo  probetur,. 
fed  quomodo  feopulos  efiugiamus  liberiùs  . Sic  magnam  edifici i molcm  non 
everttmus  ex  Concilio  Generali  folum  fex  attioues  prò  legitimis  admit tendo  ; 
fed  lapidem.  identidem  inter  jettum  „ ir  non  adea  coberentem.  Sic  ex  nobi- 
blfimo  corpore  ad  ejus  mtegritatem-  reflituendam  non  membra  precidimur ,. 
fedmembrorum  quafdam  minima:  partitala:  ,totiu:  cor  poni  fpintu,  ut  vide- 
tur , non  animata:.. 
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23.  Sed  praterea  multa  produxi,  qua  aliquam  furiant  fidenti  amulatio- 
nem  fioma  velerie,  & nova  m bue  caufa  ; nova  Clencoe  exarfìjje  mtxalta- 
ttoticm  Monothelitica  harefeoe , & conjunftos  ^Antiocheno  Tatriarcba  danna- 
to, &prafenti,  pettine  ad fua  Sedi*  C onflantinopolttana  dccus  retteen  nomi- 
na quatuor  fuorum  Tatriarcharum . Unde  intuii  non  mirum , quod  Clerici  ad 
minuendamviffricis  J\pma  gloriam  aufifuerint panare  nefas , quodipfis  Ulte 
temporibus  audebant  etiam  ubipublicafides  requirebatur . Ex  epitaphiis  quo- 
que Honorit  Tapa  illujìribus , &fanam  ejue  dottrtnam  ufque  ad  vita  metani 
teflantibus  intuii,  Eomanam  Sedem  nunquam  admiftflt  ftneeram  fuijj'e  Honorit 
damnati  mentionem  tanquam  verè  faftam  a Synodo  . Id  cium  fuijletfidem 
maculare  , quam  apud  fe  iutemeratam  fempet  cujlodtri  faffi  funt  Bimani 
Tonti  ficee . 

24.  iAt  nimisprolixus  tibi  videbor  : brevistamen  mihivideor fuifiepro  tan- 
ta rii  dignitate.  Tacque  potili  tibi  cupienti  fc tre  quid  fentiam,  non  quomodo 
fui  a am  meam  fententiam,  jcjunè  promntiare , quod  ab  alio  jejimè  propofitum 
non  admififfem . Hac  doftisvirtsdebetur reverenda,  quòdnudus,  & plani  in- 
comptus  fermo  cor  am  ipfis  non  producatur , fed  aliqua  faltem  probabili  r adone 
•pejhtus . Fort  affi  s ahi  pretioftoribue  veftibue  bone  fententiam  teimiter  à me  ex- 
po fi  t am  exomabmt,  & ad  ejufdemfundamenta  firmine  jacienda  exiguieinge - 
ni  oh  mei  lapidibus  fuos  pragrandes  adjungctu  : quodqueàme  fubobfcurè  dittum 
e fi,  eorumluce  corufcabit. 

Ex  Colleg.  Urbano  de  Trop.  Fide  vi.  Kal.  Decemb.  CTj  Ij  C LXXXVI. 

Cosi  egli.  Hor dunque,  chi fofticnc l’accennata  corruzzione degli  atti, 
foggiunge,  efler'eglinoftati  inviati  finceri  ad  Agathonedal  Concilio  fenza 
la  menzionata  condanna,  unitamente  con  la  lettcraSinodica,  che  habbiamo 
riferito , c quel  Pontefice  haverli  approvati , ed  eziandio  trafrne/fi  alle  Chic- 
le lontane  della  Francia,  e della  Spagna:  ed  eflerne feguka  poil’aJterazio- 
ne  nella  dimora,  che  i Legati  fecero  in  Coftantinopoli , prima  ch'eglino 
follerò  da  Ccfarc  rimandati  à Roma  fotta  il  Pontificato,  che  fogenmeia- 
tno,  di  Leone. 
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Leone  Secondo  Siciliano , creato  Pontefice 
15.  Agofto  683. 

Nuova  trafmijìone  degli  c Atti  Conciliari  a quejlo  Pontefice  , 
e fina  Lettera  apocrifa . 


Er  tornare  dunque  alta  Hifloria , d'onde  ri  partimmo , appro- 
vati da  Agathone  eli  Atti  del  fefto  Sinodo  nella  conformiti, 
reftrizione , e modo , che  habbiamo  detto , furono  eglino  di 
nuovo  trafmeflì  al  Pontefice  Leone  Secondo  in  Lingua  Gre-  Nuova  trafiniffio. 
ca,  e congegnati  ài  Legati  con  Poccafione  del  loro  ritorno  i cuìÌiìr^j01*’ 
Rom  a doppo  il  tedio  cu  lunga  dimora,  che  ad  iltanza  di  Cefa- 
reefli  fecero  inCoftantinopoli:  e pervennero  gli  Atti  in  Roma  con  la  enun- 
ciativa della  condanna  di  Honorio  , e con  nuove  iftanzeper  laloroconfer- 
m azione , forfè  perche  i Greci  non  paghi  di  quella  condizionata,  e rifìretta 
di  Agathone,  ne  tentarono  dal  Succcfìore  dilui  una  più  ampia , e deciforìa. 

Regnava  allora  nel  Pontificato  Romano  Leone  Secondo  pure  di  Nazione 
Siciliano  [ a ] t'ir  eloquentifjimus , in  divini s Scripturis  fujjìcicnter  infiruftus  , *'«'•  *» 

Crxca  Latinaque  lingua eruditus , cantilena pfalmodiaprxcipuus  ,& in  earum  rióne  ir.  «r„« 

fenjìbus fubtiliffimaexercitatione  limatus , lingua  quoque  fcholafticus,  eloquen-  buonc<*ujlui- 
di  majorileftione  polita -.exbortator  omninmbonorumoperum  ,plebique flore»- 
tifjimam  ingerens  feientiam , paupertatis  amator , & erga  inopum  provi fionem 
nonfolùm  mentispietate , fed&  Jludii  fui  labore  folicitus . Così  di  q uè  fio  Pon- 
tefice il  Bibliothecario  Anaflafio . A lui  dunque  prefentarono  li  Legati  gli 
Atti,  ch’egli  incontanente  traile  inLingualatina»  ed  approvò  eziandio , mà 
nella  conformità  pratticara  da  Agathone  fuo  Antccrilore.  Qual  noflra  af- 
ferzione  deducefi  non  tanto  dalla  prova  del  vero  , quanto  dalla  riprova  del 
falfo . Eflèndo  che  l’antichità  non  porgendone  quella  notizia, che  di  ragione 
richiederebbe  un  tanto  zfhte,ver/amur,  come  dice  il  Baronio, [b]in  profanila  b Bdrn-  "■*<*•!• 
rerum  obfcuritate ; onde  ad  huom’- accorto  conviencaminare  piu  (icuramen- 
te  con  le  mani, che  con  li  piedi . Mà  non  perciò  che  manca  la  tellimonianza 
de’ Scrittori,  & il  lume  del  vero , manca  giammai  all’Hiftorico  l’autentica 
delle  congetture,  e la  fiaccola  del  verifimile.  Egli  è veriilìmo,  che  non  rin- 
vi enfi  , che  Leone  ,come  Agathone,  confermane  gli  Atti  Sinodali  con  la  do-  fh°"gUYili3cgiE 
vuta  reftrizione , che  habbiamo  altrove  accennata;  anzi  al  contrario  lì  prò-  «u  conciliari , e 
ducono  lettere,  nelle  quali  efpreffamente  egli  conferma  gii  Atti, e la  condan-  SS*  fo- 

na di  Honorio  con  termini  cotanto  chiari  ,che,  fe  veramente  fodero  fuoi,ha-  pn  di  c-fii . 


vcrebbono  il  titolo  d’incontrovertibili  ; [ c ] Tariter  anatbematigamus  novi  c u,ntn.,?i9.*a 
trroris  inventoresridejl  Tbeodorum  Thalaritanum  Epifcopum , Cyrum  ./ llexan - 
drìnum,Sergiura, Tyrrbum,TaulumyVetrum  Conjlantinopolitanx  Ecclcfuc  Suc- 
tcjjoret  magie,  quàm  Trxfules , necnon  & Honorium , qui  baite  ^fpoftolu  am  Ec- 
elefiam  non.  Jtpoftolicx  t r odi t ioni s dottrina  lulhravit  , fed  profana  traditione 
immaculatam  fidem  fubvertere  conatus  cjl.  Et  omnes,  qui  in  fuo  errore  de- 
finiti funi  , fi  militar  arutbematigamus  . Cosi  egli . Dunque  tutu  li  Suc- 
_ crii  ori 
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ceflori  di  Honorio  fin’  a’  giorni  noftri  fono  fiati  foftenitori  della  di  lui  fam  3 , 
veneratori  della  di  Ini  dottrina,  ammiratori  della  di  lui  fantitd,  e il  folo 
Lone  li.  vituperonne  il  nome,  efecronne  la  Fede,  e conculconnela  me- 
moria? Mà  dicali,  qualneceflita  haveva  mai  Leone  di  difereditare  un  fuo 
antcceflorc,  quando  anche  quello  falle  fiata  colpevole,  con  parole  cotan- 
to afpre , e con  termini  cotanto  pungenti  ? Qual  ragione , qual  timore  non 
tanto  divcrtillo  dalla  ftrada  poc’anzi  calcata  dal  fui)  antcccllore  , quanto 
precipitollo  in  un  profondo  d’improperii,  con  cui  egualmente  ripiglia  e 
la  memoria  del  Pontefice,  e la  Sanciti  del  Pontificato  ? In  oltre,  come  Leo- 
ne potè  annoverar’ Honorio  Ira  gli  Heretici,  qui  in  errore  fuo  defungi  fune, 
ellendo  ch'egli  dice,  Similiter  anathemati^amus  omnes  qui  in  errore Juo  de- 
, fintili  funt  ? Forfè  Honorio , beuche  cadrffe , mori  anch  egli  nella  ollina- 
zionedell’Herelia?  Aggiunga.i,  con  qual  fondamento  di  verità  fulfifterc 
a trdtfri/t.u  i.tt-  poll'aqucllafuppofiaLettcra,  in.  cui  [a]  fi  fa  aderire  à Leone,  haver’eflo 
ricevuto  li  Legati , e la  Divale  Imperiale  nel  mefe  di  Luglio,  quando  [6  ] 
nel  mefe  di  Luglio  dell'anno  óS?.  non  ancora  egli  era  fiato  creato  Pontefi- 
bL'.»*  ir.fi  ce,  e nel  mele  di  Luglio  dell’anno  684.  egli  di  già  era  morto?  Dunque  non 

e..*  ti fulfiftcndo  il  fondamento  degli  Auvcrfariinè  in  riguardo  alla  convenienza 
dd  tratto,  ne  in  riguardo  alia  tellìtura  della  Lettera,  nèin  riguardo  alla 
Chronologia  del  tempo  . rovina  certamente  laloropretefaaflerzione,  che 
Leone  Secondo  in  virtù  di efla  approvane  il  Concilio  anche  nella  condan- 
na di  Honorio  . Onde  cosi  ci  aggrada  decorrere;  òvi  è altra  congettura 
dell’ acconfcntimento  di  Leone  arca  il  particolare  di  Honorio,  ed  ella  fi 
citi,  perche  fin’ hora  non  apparifce;  ò,  rigettata  l’argomento  prefo  dalla 
Lettera,  non  nc  rimane  alcun’altro  ; e percnedir  vogliamo,  che  un  Ponte- 
fice [ c ] venerato  su  gli  Altari  per  Santo  adherilTepiù  tofto  alla  fofpetta  paf- 
lione  de’  Vefcovi. Orientali,  che  alle  venerate  teftimonianze  di  tanti  tuoi 
riveriti  antecdfori?  Perche trafmettcr’  [ d ] egliunatanta  macchia  allafua 
Sede  Romana  fin’ agli  ultimi  termini  dell’ Europa,  quando  à Toledo  tra- 
mandonncgli  atti  à un  Concilio  intiero  di  que’ Padri?  Perche  que’  Padri 
ne  ringraziarono  il  Pontefice,,  e di  una  circanftanza  cotanto  rilevante, 
quanto  era  l’approvazione  della  condanna  di  Honorio,  non  fecero  alcuna 
parola  ò di  condoglienza,  òdi  memoria,  tanta  nelle  loro  lettere,  quanto 
ne’ loro  difeorfi,  enelregifiro  delle  loro  Sefitoni?  Perche  in  fine  li  male- 
voli detrattoridella  famaai  Honorio  non  vogliono  confettare, che  S.  Leone 
Secondo  divulgaffe  gli  atti  del  fello  Sinodacon  la  medclima  approvazione 
di  S.  Agathoue , quando  così  ampiamente  concorrerebbe  nella  loroconfef- 
fione  e la  vcrifimilitudine , e ^convenienza , e la  taciturnirà  de’  Padri  T ole- 
» c lapublica , e notoria  fallità , ò corruzione  delle  Lettere  di  [ e ] quello 
fS‘ìi“nIfà-  r%:  degniflimo  Pontefice ,.  & al  contrario  eglino  non  hanno  alcun  certo  fonda- 
rnUfT’f  lì'*"’  nieuro  del  loro  fuppofio  ? Replica  il  Bellarmino , che  anche  ammeflaòper 
n"j.  .«.«.ti.  finceri  ,0  per  vera  la  menzionata  Lettera , [f]Epiflola  illa  pars  quadarn  Con- 

diti ccnfetur , & cum  ipfo  Concilio  circumfertur  ; eper  ultimo  in  foprabbon- 
danza  di  fodisfazione  à 1 V amatori  della  condanna  Honoriana , il  medefimo 
EminenteDottore^  benché  tutto  conceda  à loro  voglia,  pure  tuttavia  nul- 
la quindi  aflèrifee  deducibile  in  pregiudizio  della  fama  di  Honorio,  c con- 
chiude,  [^]  Certi  Leo  fequutus  cjìJudiciumLegatorum\Agatbonis , ncdiflur- 
baretnegodum  jam  confeuum  ; il  che  à puro  titolo  di  femplice  relazione  da 
noi  vien  rapportato . 


C Die  17.  bruii.  J« 
Mtrfjrot. 

d ^Apnd  B*r.  4>M 
6dj.ir.lJ. 
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CAPITOLO  XV. 

Benedetto  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
li  20  Agofto  684. 

ebollitone  della  confermazione  Imperiale  per  la  Confecr azio- 
ne de' Pontefici.  S ucce  filone  di  Giufliniano  Secondo  all’Im- 
perio, e fitte  qualità.  Errori  , & Herefte  degli  ermeni . 


A la  Previdenza  di  Dio , che  affitte  tempre  vigilante  al- 
la difefa  del  Pontificato  Romano,  permette  allora  » che 
mentre  gli  Ecclefiaftici  Greci  con  la  condanna  di  Ho-  Abolitone  <m 
norio  ne  offufcarono  in  un  certo  modo  lo  fplendore  > ^r'nfo.  ,rpc' 
gl  Imperadori  Greci  medelìmi  ne  ttabiliifero  l’indepen-  hnlz'mc  j"ì 
_ , . dcnza  > CT  culto  . Si  ditte  , [ a ] che  Foca  aggiudicò  il  S';.,,,. 

Titolo  di  Univerfale  al  folo  Papa  di  Roma  , con  l’efclulìone  totale 
dcll'emolo  Patriarca  Coftantinopolitano , e che  [ b ] Coftantino  Po-  tiiih?,,** 

fonate  con  generata  > e giufta  magnificenza  condonò  al  Pontefice 
gathone  , e a’  tuoi  Succellòri  nel  Pontificato  l’antico  tributo  , foli- 
to  fin  dal  tempo  de’  Rè  Gothi  da  etti  pagarli  alla  Imperiai  Camera 
per  la  conferma  della  Elezione.  Hora  non  contento  Coftantino,  an- 
zi non  pago  il  Cielo  , di  rendere  giuftizia  alla  prima  Cathedra  del 
Chriftianehmo  con  latteria  remiffione  di  tributo,  con  Imperiale  Co- 
ftituzionc  ordinò  ancora,  che  gli  eletti  al  Papato  efercitattero  libera- 
mente il  loro  ufficio  tenta  il  contento  de’  Cefari  , che  fin’ allora  ha- 
veano  continuato  in  quella  ufurpata  gìuritdizione , [ cj  Hic,  dice  Ana-  c%Attt  !nBtn  d- 
ftafio  di  Benedetto  Secondo  , fufeepit  Dicala  Juflìones  clementijjìmi  ani.  " 
Contamini  Magni  Tr incipit  ad  venerabilem  Clerum  , & populum,  atque 
feUtiJfimum  Exercitum  Romana  Cbitatis  , per  quas  concejfit  , ut  perdo- 
na , qua  eletta  fuerit  in  i edem  ^tpoftolicam  , è ■pefiigio  abfque  lardila- 
te Tontifex  ordinaretur . Da  quello  fatto  Lutero  raccoglie  , [d]  die  il  .. 

Primato  indepcndcnte  della  Chieta  provenitte  ne’ Papi  da  quella  Im-  4‘ 

Jierial  coftituzione  di  Coftantino  Quarto  detto  il  Pogonate;  migrof- 
òlanamente  egl’ingamioffi  : poiché  il  Deaero  di  Coftantino  non  fù 
arca  la  podelti  del  Papa  , md  circa  l’elezione,  ed  egli  non  intefedi 
confermare  a’ Papi  il  Primato  , md  di  rimettere  , e di  abolire  quella 


ufurpata  giurifdizione  de’ Cefari 
mente  piànca  da  San  Gregorio 
Onde  il  buon  Pogonate  meritò 


fcr  la  confermazione  di  etti  , alta- 
f]  fin  da  quali  due  Secoli  addietro . cS>Ì7*;  “ 
gli  applaufi  della  polleritd  , c felice/»"».-.4”""0 
il  Pontificato  Romano  , le  ne  havelle  il  Figlio  hereditata  la  pietà  , qifuo  j!°ciui’tie 
e i fcntimenti  : poiché  , etto  [/]  morto,  fucceffegli  all’  Imperio  Giu-  1 scciudà 
ftiniano  Secondo  , Principe  leggiero  nella  gioventù  , crudele  nella  vi-  fX««re  ‘ 
rilird  , & in  tutto  il  retto  della  tua  vita  inimico  invidiofo  de’  diritti 
de1  Papi  , & eziandio  fautore  occulto  dcll’Herelia  . Su  i principiidcl  s Lncat  Sten/ »t 
governo  egli  diè  un  grande attcllato  di  Religione,  e [g]  te  abbruciar  *?,i  a"r"'' 


vivi 
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vivi,  "quanti Manichei ritrovaronfi  nell’ Armenia,  enTendo appena  campa- 
to dall  inccndiQ  uruverfale  nn  Capo-di  dii , chiamato  Paolo,  dacuiliMa- 
nichei  furono  poi  denominati  Paoliciani,  in  venerazione  di  quelli,  che  film  - 
fi«nc  propagatore  dcilaloro  Setta . Ma  aò  inGiufìiniano  fù  più  torto  lam- 
po, che  fuoco  di  Fede;  cflèndo  die  ad  onta  de'  buoni  efempii  del  Padre, 
non  tanto  fvanì  in  lui  la  pietà,  quanto  l'empietà  Taccefe  Contro  il  Pontifi- 
cato Romano , ch’egli  di  nuovo  opprefle  con  duriflìma  legge . Efiendo  co- 
fa  che  havendolo  Cortantino  ridotto  in  libertà  di  elezione,  anche  àrifpet- 
to  del  confenfo  Imperiale,  egli  per  altra  ftrada  ridurtelo  alla  primiera,  c 
forfè  più  tirannica  foggezzione,  ordinando  [d]  Ut  non  creare  tur  Tonti fex 
ab fciuc  Exarchi  confenju . Il  che  fù  cagione  d’infiniti  fconcerti,  e dimoltipli- 
catifcifmi,  rinvenendo  ciafcuno  la  ftrada  aperta  all’ambizione  fotto  il  co- 
mando degliEfar  chi,  hora  venali  di  animo,  horaparzialidigenio,  efem- 
prcarmatfà  follevare  al  Trono  Pontificio  chi  più  gradir  poteva  alle  vo- 
glie Imperiali . 

Nè  le  Chiefe  dell’Armenia  patirono  Ertamente  allora  la  lue  Mani- 
chea, mà  fotto  il  giogo  barbaro  de’Saracini  infai  vatichirono,  per  co- 
sì dire,  in  mille  errori,  frà  quali  annoveranfi , che  [b]  confacravano  nel 
Calice  il  folo  vino,  non  ammettevano  al  Sacerdozio  alcun’ Fiebreo,  il  qua- 
le non  difeendeflè  daProfapia  Sacerdotale,  nel  tempo  di  Quadragehma 
mangiavano  cafeio , Se  uova  ne’  giorni  di  Sabato , e di  Domenica , Se  all 
ufanzaHebraicaarroftivanole  carni  sugli  Altari,  e quindi  al  Popolo  ledi- 
ftribuivano  in  cibo  : ondecontro  erti  furono  molti  Canoni  flabi liti  nel  Si- 
nodo  Quinmfefto , quali  benché  non  [c]  approvati  dalla  Gliela  Roma- 
na, tuttavia  dimoftranol’horrore,  che  fi  haveva  contro  le  novità  fcando- 
lofc  di  quella  nafeente  Herefia . Ma -dell’ Herefie  degli  Armeni  ci  convcrri 
in  altro  luogo  fare  più  lungo,  e proporzionato  il  difcorfo* 
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CAPITOLO  XVI. 

Giovanni  Quinto  Siro , creato  Pontefice  li  22, 

Luglio  6&J. 

Conone  Thrace,  creato  Pontefice  li  20. 
Ottobre  686. 

'Breve  Pontificato  di  Giovanni  Quinto.  Succefione  di  Cotto - 
ne  , e principii  di  pervcrftone  dell*  Imperador  Giufliniam 
Secondo  contro  il  Pontificato  Romano. 

Iovanni  Quinto  in  grado  di  Diacono  fu  uno  de’  Legati  di  Pa> 
pa  Agathone  [a ] al  fedo  Sinodo,  t'ir  valdè  flrtmus  , ac 
fcientta  praditus , & in  omnibus  rebus  moderatiti  ; màdop- 
po  un’anno  di  Pontificato  cedé  con  la  morte  il  luogo  à 
Conone,  Soggetto  raro  e in  virtù,  e infapienza,  [ b ] IH 
quo  vere  afpettus  ^ fngclicus  , veneranda  canicies,  fermo  ve- 
rni, provetta  atas,  ftmplex  animus , quieti  mores,  religiofa  vita , quinun- 
quam  fc  in  caufis , attibufque  fiecularibus  immifcuerat . Mà  aflùnto  al  grave 
incarco  del  governo  Pontificio  fù  egli  necclfitato  ad  ingerirli  forzofa- 
mente  nelle  caufe  , e negozii  co’ Secolari  , & in  quelli  particolarmente 
dcll’Imperador  Giuftmiano  , Principe  non  fol  proclive  , mi  di  gii  tra- 
boccato nelle  laidezze  del  fecola , e nell’  aborrimento  della  Religione . 
Poiché  egli  dall’ auverfione  contro  il  Pontificato  Romano  degenerando, 
come  è (olito,  nell’ auverfione  alla  Fede  Cattolica,  già  fin  d'allora  co- 
minciò à tacitamente  riprovare  la  fanta  Fede  del  fuo  defonto  gran  Ge- 
nitore , e come  dice  [ c ] Cedreno  , Formam  à Contamino  patre  conferì- 
ptam,per  Juftinianum  reprobatam . Spedigli  fubito  Conone  alcuni  Legati» 
ò per  rattenerlo  dal  corfo  della  empietà,  ò per  divertirlo  : mà  egli  dop- 
piamente reo  del  proprio  fallo,  e dell'altrui  inganno,  fedufl'e  li  Legati» 
che  prevaricarono  nelle  Commilfioni,  e nella  Fede;  onde  prefe motivo 
Niccolò  Magno  di  rimproverare  gl’Impcradori  Greci  di  una  tanta  per- 
verfiti  » quando  ferivendo  all'Imperador  Michele  , egli  s’invehifce  con» 
tro  cotali  Seduttori,  dicendo,  [di  Tanta  faiutis  oblato:  Miniftros  duplici 
modo  interemiftis , & panie ipes  illos  fui  erroris  affettos  fpiritualiter  occide- 
runt,  ficut  tempore  reverenda  memoria  Canonie  contigit.  Mà  non  mai  me- 
glio, ò più  veramente,  non  mai  peggio  dimoftroflì  Giuftinìano  auverfo 
alla  Chiela  Romana,  che  nel  Sinodo  Quinnifefto,  chepur’hora  nel  fo- 
gliente Pontificato  accennarono.. 
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318  Secolo  VII, 

CAPITOLO  XVII. 

Sergio  della  Siria , creato  Pontefice  li  26. 
Decembre  687, 


Sinodo  Quinnifejìo  , fua  'validità  , e Canoni » Rìfentimento 
di  Ce  far  e contro  il  Papa  . 

Unque  il  pervertito  Imperadore  porgendo  [<* ] orecchiaci 
fentimenti  de’  Monotneliti , fi  era  finalmente  refo  altret- 
tanto (òfpetto  a i Cattolici , quanto  benemerito  i colo- 
ro , che  malamente  (offrivano  quell’  ampiezza  di  Podefti 
del  Pontefice  Romano  Copra  tutte  le  Chiefe  del  Chriftia- 
nefimo  , e Copra  quella  in  particolare  di  Cofiantinopoli  » 
i cui  Patriarchi  agitati  Cempre  dal  prurito  antico  di  competenza , an- 
davano giornalmente,  come  dillotterrando  machine , & inventando  of- 
feCe  per  abbatterla.  E Callinico  uno  di  elfi  reggeva  appunto  allora  quel 
gran  VeCcovado,  [6]  Homo  novandariim  rerum  Jiudiofiffimus,c  [cl  Infoien- 
tis confpirationis  antefignanus  , & confufionis  ereU*  turris  architeftus  . 
ConciofiacoCache  con  l’inCufiffente  motivo  , che  i due  ultimi  Condili 
Generali  celebrati  in  Cofiantinopoli  fodero  terminati  Cenza  Decreti  , ò 
Canoni  attinenti  alla  riformazione  de’  coffumi , & al  riftoramento  della 
difciplinaEcclefiaftica,  come  cheque’ Padri  tutta  la  loro  applicazione  ha* 
veano  polla  in  definire  gli  Articoli  della  Fede  , la  differenza  de’ quali  li 
hayevacolC  adunati,  parve  CuH'eguentemente  i lui,  coCacfpedicnte  il  far’ 


mar,  comefegui,  cento  due  Canoni,  chiamati  Traila?»  dal  luogo  , ove 
que’ Padri  adun  aronfi,  che  fu  il  Trullo,  nel  quale  fù  celebrato  l’ultimo 
Concilio  Generale,  intitolandoli  la  Congrega  , che  li  divulgò  , Sinodo 
lìuimifcjìo  , cioè  Sinodo  in  fupplimento  del  quinto  , e del  feflo. . Non 
maialcunaltra  adunanza  di  Ecclefiaftid  fòpiù  controverfa  da’Scrittori  e 
circa  il  tempo  del  Congredo,  e circa  la  perfona  del  Prefidente.  Molti  [el 
l’atteftano  cqngregataiotto  il  Pontificato  di  Sergio  l’anno  692.  Altri  [/] 
{òtto  quello  di Giov.VILl’anno  703^  confeguentcmcnte  altri  Cotto  la  Pre- 
fidenzadi  Callinico,  altrifòtto  la  direzione  diPaolo ambedue  Patriarchi 
di  Cofiantinopoli,  altri  con  l'intervento  di  Bafilio  ArciveCcovo  Gorty- 
nenfe  Legato  Pontifico , che  ritrovali  fottoferitto  al  Sinodo  con  quelle  pa- 
role Bajuius  Gortynenfis  Lootmtenens  totius  Synodi  Santi*  Ecclefia  Rpmaru  j 
altri  rigettandone  l’afietzioneò  come  fallata,  ò interpretata  altnenoin  fen- 
fo,  che  folle  bensi  Bafilio  Vicario  Pontificio  in  Oriente,  mi  non  Legata 
deftinatoà  quel  Concilio.  Mi  comunque  fulfifta  la  verità  di  quelle  dilcor- 
danti  opinioni , configli!!  il  Lettore  con  i compilatopt  de’ Condili  , che 
noi  per  render  ragione  della.noffra  opera,  bendir  pòdi  amo,  che  tale,  e 

cosi 


DiQitizBd  by  Cj1 


Capitolo  XV 1 1,  3x9  Sergio. 

così  copiofo  numero  di  Ecclefiaftici , benché  rapprefentalfero  un  Congref- 
fo  molto  riguardevole , nulladimeno  come  membra  abbandonate  dal  Ca- 
po, e come  Concilio,  in  cui  non  intervenne,  nèperfonalmente,  nè  per  ... 
mezzo  de’ Legati,  il  Pontefice  Romano,  non  opero  nè  con  eiuftizia  , nè  Eva  dd‘ 
con  proporzione,  nè  convaliditi;  onde  meritevolmente  radunamento  fù 
chiamato  da*  Scrittori  Sinodo  Erratica.  Per  la  qualcofa  que'  Canoni  non 
furono  giammai  ricevuti  dalla  Chiefa,  nè  pafiarono  per  autorevoli  nel 
Chriftianefimo , in  virtù  però  di  quello  Sinodo , poiché  per  altro  negar’  non 
puoffi , che  molti  di  elfi  non  fiano  degni  di  lode , e non  vengano  fpefle  volte 
citati  da’ Romani  Pontefici,  i quali  fono  fiati  Tempre  foUti  di  abbracciar 
quelle  regole,  e que’ Decreti,  ch'eglino  hanno  giudicato  conformi  alla 
verità,  &alladifciplina  Ecclcfiaftica,  in  conformiti  del  detto  di  S.  Am- 
brogio, [a]  Veritas  àquocumque  dicatur,  à Spirita  Santloejt.  N ull adirne-  J f'f’ 

no  nella  maggior  parte  ai  elfi  difcuoprefi  il  livore  antico  de’ Greci  contro  '*  ,r‘"nt-lu 
la  Sede  Romana,  ch’eglino,  appalfionatamente  fenzanè  purfrenodi  rive- 
renza, nominatamente  calunniano,  ripigliano,  &accufano.  E primiera- 
mente nel  primo  Canone  come  Trofeo  di  vittoria  ripongono  con  perverti-  E Cinon, . 
ta  intenzione  la  decantata  condanna  di  Papa  Honorio , nel  fecondo  la  con- 
fermazione di  ottantacinque  Canoni  degli  Apofloli, in  odio  [6]  della  Cenfu-  bruni  p,nt;r.<tì 
radi  Papa  Gelafio,  cheliripofefrigli  Apocrifi,  e framifehiando  poi  [c  J Clemente  ro.i.p^, 
caditi  ne’  Vefcovi , e diflolutezza  [ a]  ne’  Prelati , adulazione  [e]  i i Principi, 
e riverenza  agli  Ecclefiaftici,  rinovazionc  [/]  diriti  antichi  nell’ imporre 
la  continuazione  dell’ attinenza  de’ fuffocati,  & abolizione  de’  prefenti  [?]  telasi'. 
nel  prohibir  il  digiuno  delSabato,  el’Imaginc  [h  ] diChrifioin  figura  di  (ccfn67- 
Agnello,  [»]  ab  antiquo  ufata dalla  Chiela,  &infomma  pagliacon  gra-f5r«1,; 
no , oro  con  piombo , e ciò  che  a lungo  rinvenire  fi  può  ne’  [ ^ J noti  Com-  ' *"*"•  *»»•  *s>«- 
pilatori  de’  Concilii , e nel  [ / ] Baroruo , il  quale  per  la  validità , ò invalidi-  Vbmu^i.  „. 
ti  de’  detti  Canoni  coftituilce  per  regola  infallibile  l’ufo , e la  prattica  della  "ai?.»* 

Chiefa  Romana , dicendo , [ m J Tarn  de  bis  Canonibus  Qumnifexu  Synodi  no - per  tornm, 

minati s,  quàm  de  illis , qui  nomine  feruntur  ^fpoflilorum , Santlam  Pgmanam  tir- 

Ecclefiamcam  confuevijfe  ferrare  regulam , ut  quo,  feiret  efie  fecundùm  de-  "M7’ 

creta  Romana  Ecclefia,  atque  SS.Conciliorum  fancita,  nonrefpuerct , fed  ut 

ventati  confentientet  ampie tleretur , non  quòdex  Qummfexta  Synodo  haberent 

aliquid  autloritatis  , fed  quòd  veritas  , ubìcunque  reperiatur , & à quo- 

cunque  ditta  fit,  fui  firmitate  fubftftit , & robore  fuo  permatiet  : reliquos 

vero  Canones  bis  decretis  adverfos  , ut  execrabiles  , deteflata  femper  fuit 

S.  Romana  Eccitila,  contrarioque  ufu  feprocul  abejfe  jugiter  efl  proftffa,  ut 

fancitis  hujufceniodi  ab  illis  regulis  quoquo  modo  confenferit  : toleravit  tamen 

ineis  ea,  qua  antiqua  Ecclefiaftica  difciplina  ejfent  adverfa  , ut  connubia 

Clericorum  , dummodò  per  viam  Orthodoxa  dottrina  , Catholicaque  fidei 

graderentur. 

Coftituiti  dunque  da  que’ Padri  il  numero  degli  accennali  Canoni  , 
richiefero  al  nuovo  Cefarc,  che  dal  Pontefice  Seigio  egli  ne  riportallè  la  Rig„utldilIPon. 
confermazione , fenza  la  quale  eglino  farebbono  fiati  negletti , infuffificnti , Ronu™. 

c di  nifl'un  valore.  Mi  il  Santo  Papa  rinvenendo  in  elfi  molto  del  temera- 
rio, e moltifiimo  di  contrario  alla  confuetudinc  antica  della  Chiefa  Catto- 
lica, rifolutamente  rigettolli  con etnfura cosi fevera,  che  nonpotè  non 
irritare  l’animo  di  quel  Monarca  di  gii  proclive  alla  crudclti,  e fido  nell’ 
ipipegno  di  foftencre  i fcntimcnti  dè’ fuoi  Greci . Per  lo  che  con  precipi- 

tofa 


Sergio. 


a JW.  Dìac,  Hi/l. 
L*n$  eh.  1.6 • 
Milizie  Italiane 
in  dii  eia  del  Papa 
contro  Plmpcia- 
dore . 


b C ite, ut  S. Sergi 9. 


C fu  Attriti.  GrACt • 
rum  apud  Btr.  *»- 
n«691.n.7»&  8,& 
Ann, 694.11.}.  4. 


Accecamento  di 
Callinìco. 
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tofarifoluzionefece  prima  carcerare  alcuni  più  qualificati  Ecclefiafìici 
e poi  traboccando  in  eccello  d’empietà  procurò  la  carcerazione  medefima 
[ a]  dell’ifìcfloPontcfic,  e con  determinazione  di  accoppiarlo  nella  caufa 
e nel  merito àS. Martino,  ficcomc  erto  ritrovava!!  difpolìifitmo  ad  imitare 
nel  furore  e nella  belìi  aliti  il  Tuo  Bifavo  Collante.  Miaccorfero  le  mili- 
zie Italiane  alla difefa  del  Pontefice,  fcacciando  vitupcrofamentc  il  Proto- 
fpadario  Imperiale , ch'era  venuto  ad  dcguire  il  barbaro  comando,  con 
ignominia  de’  Greci,  e gloria  degl’italiani,  de’  quali  lafciò  fcritto  un  mo- 
dèrno Hilìorico : [b]  Hxc prima  vis  Italica  gentis  prò  Tontificibus  Roma- 
ni! adverfos  impotentem  C a forum  dominationem  fuit . Nè  fù  tarda  l’ira  di  Dio 
fopral’miquo  Celare,  che  dal  difpreggio  del  commuti  Padre  [c]  precipi- 
tando in  non  più  udite  fierezze  contro  ìfuoiproprii  Vallarti,  merito  infine 
di  vederli  ribellato  l’Imperio  invaio  da  Leonzio , che  rccifogliilnafo , rclc- 
«ollo  nel  Cherfonefo . Mi  ridurtelo  di  nuovo  il  Cielo  fui  Trono , non  tanto 
per  renderlo  felice  nella  ricuperata  grandezza , quanto  per  colìituirlo  fuo 
braccio  di  vendetta  contro  il  Patriarca  Callinico,  che  polio  dal  furibondo 
Cefare  fri  il  numero  de’  Ribelli , fù  fatto  acciccare , e condurre  incatenato 
àRoma,  come  in  luogo  di  efilioà  lui  acerbiflimo,  mentre  quivi,  benché 
cieco,  havrebbe  da  vicino  vedutala  Maclìà  del  Pontefice  Romano , cotan- 
to da  lui  oltraggiata  nell’  accennato  Conciliabolo  Trullano . 


Fine  del  Secolo  Settimo . 
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OTTAVO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Giovanni  VI., Giovanni  VII., Sifinio, 
Coftantino,  Gregorio  IL,  Grego- 
rio III.,  Zaccharia,  Stefano  II., 
Stefano  III. , Paolo,  Stefano 
IV.,  & Hadriano,fmo 
all’  anno  79  5. 

E 

L’  HERESIE 

Degl5 IconocI atti , di  Aldeberto  e Clemente, 
di  Elipandoe  Felice. 


Tomo  II. 
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Ncque  emm  nata  funt  tiare fes  ? & quadam  dog- 
mata perder fitatis 3 illaqueantia  animas  3 & 
tn  profundum  pracipitantia , nifi  dum 
Script  uro,  bona  intelliguntur  non 
ben è,  &.quod  m eis  non  bene 
intelligitur  3 etiam  te- 
mere 3&  audaóìer 
ajferttur . 

S.  Auguft.  tra6l.18.in  Joanncm . 
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SECOLO  OTTAVO, 

CAPITOLO  I. 

Giovanni  Scilo  della  Magna  Grecia , creato1 
Pontefice  li  2 s>.Decembre  701.- 

Gio  vanni  Settimo  della  Magna  Grecia,  creato1 
Pontefice  il  1 ..Marzo  705.. 

Sifinio  Antiocheno  , creato  Pontefice  li 
i8_  Gennaro  708.. 

Co  fianca  de'  fopr adetti  Pontefici  Romani  nel  rigettare * 
i Canoni  Trullani.. 

Stinati dunque  li  Greci  nell’impegno  della  tentata  im- 
prefa  di  ottenere  da’  Pontefici  Romanità  confermazio-  , v}®)rB“  "!**f 
nede’ Canoni  Tulliani',.  non  è credibile,,  con  quanti  ; “nì,ÓTp"pi  per 
raggiri  eglino  la promovefièro  edi  minaccie aperte,  e Jj,f"nfer.m“'one 
di  fecrete  trame.  La  violenza  ufata  da  Giudiniano  con-  niiiiio°  ° ^'n* 
troPapa  Sergio  fu  preludio  dell’  altra  intentata' contro 
Giovanni  Sedo  da  Tiberio  ,,  ch’era  fucccduto  nell’Im- 
perio à Leonzio  ; ’e  la  pronta  difefa  ,■  che  le  milizie 
Italiane  fomminidrarono1  al  primo,  [a]  continuò  eziandio  a follenere  il * B:ii-  '»* 
fecondo,  con  tanto  maggior  vituperio  della  Greca  potenza,  quanto  mag- 
giormetite  viddclì  allora  protetta  la  ragione  dalla  forza,  & allumata  l’in- 
denniti  della  Sede  Apodolica'  dalle  arme  fedeli  degl’italiani , & in  un 
certo  modo  li  Greci-  medefimi  divenuti  Latini , fodemtori  del  Celibato 
de’ Preti,,  e de’  Diritti  della  Chiefa  Romana  . Conciofiacofache  non  vi 
fùetd,  in  cui  più  lungamente  regnaflero  nel  Pontificato  li  Greci  in  Ro- 
ma, promolfivi  dagPlmperadori  di  Oriente  con  intenzione  di  haverli  ò 
parziali  ne’ dogmidclla  Fede,  òfacilid  condifccndere  alle  loro  richiede, 
come  dipendenti  li  rimiravano  e per  qualità  di  valfallaggio  , e per  inclina- 
zione ci  nazionalità  .-  Quindi  auvenne  , che  doppo  Benedetto  Secondo 
fcdelfe  nel  Trono  Pontificio  hora  Giovanni  Quinto-Siro  , hora  Conone 
Thrace , hora  Sergio  Siro,,  hora  Giovanni  Sedo  , e Settimo  della  Magna 
Grecia,  hora  silìnio  Antiocheno,  hora  Codantino,  e Gregorio  Terzo' 
medefimamente  Siri,.  & hora  Zaccaria  Greco,  in- modo1  tale ,- che  nel 
lungo  corfo  di  ottantalctte  anni  ,.  di  dieci  Pontefici-  appena  un  Papa 
folle  non  Greco  , che  fù- Gregorio  Secondo*  Romano Mu  quel  Dio,, 
die  [ b ] tranfit  per  medium  i^ationum ,,  e che  giù:  dille  ,-  [c  ],  'Ndtiones:\ 
juibi- crune  ffibditx timebunt  me  audientes-  Rceee-  borrendi  in  multitudine c "<•**■ 

X z.  videbor. 
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dopo  Leo'  \t o,  / ri 
àtrio 9 rtAjfét/ne  di 
imo-  q l'Imperio* 
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3x4  Secolo  Vili, 

videbor  bonus , &inbello  fortis,  dileguò  talmente  le  mal  concepite  fpc- 
ranze  de'  Greci  Monarchi , che  non  mai  forfè  maggiormente  con  laude  dr 
più  Apoftolica  coftanza  fi  oppofero  i Papi  i i tentativi  de’  Greci , che  quan- 
do eglino  Greci  di  Nazione  prefero  contro  loro  la  protezione  delle  giu- 
ftiflìinc  ragioni  della  Chiefa  Romana.  Onde  da  orgogliolì , e minacce- 
voli  divennero  loro  mal  grado  cosi  humili,  c rimedi  gl’Imperadori  , che 
non  altrimente  che  tocchi  da  iftinto  fopranaturale , eglino  fi  vidderofup- 
plichevoli  richiedere  oracoli  dalla  Prima  Sede , c non  già  più  à forza  d’ar- 
mi, òdi  machinati  tradimenti,  ma  à dimoftrazioni  di  rivercntilfima  , e 
publica  foggczionc,  prollrarfi  con  l’animo , e col  corpo  a'  loro  piedi , come 
renderà  pilefe  il'  corfo  delPHilloria,  che  foggiungiamo.  [4]  Jilflinianus 
Imperai  or , dice  [ b ] A naftafio , prò  T omit , quos  ante  fub  Domno  Sergio  ^tpo- 
ftolic x memori x Tontifùe  Pomam  direxerat , m auibut  diverfa  Capitala  Roma- 
na Ecclefia  contraria  inerant  ( e quelli  Capitoli  erano  gli  accennati  Cano- 
niTrullani)  dnoi  Metropolitaaos  Epifcopot  demanda»  ìt,  cioè  à Giovanni 
Settimo , dirigens  per  eos  & Sacram , per  quam  denominatum  Tontificcm 
conjuravit,  &adlx>rtatuscjl,  ut  ^ipoflolic#  Ecclefne  Conciliumcongregaret  ». 
& quxeumque  eivifa  ej]ent , Jlabiliret , & qua  adverfa,  renuendo  excludc- 
rct . Mi  rigettolli  il  Papa,  c con  Cavia  auvedutezza , per  non  efacctbare 
l’animo  di  Ccfare  conunapofitiva  condanna,  rimandoglieli  perii  mede- 
fimi  mefiifenz' alcun  fegno  di  approvazione;  effendo  die  [c]  eoi  non  rece- 
pifìe,  videri poterai  condemnajjc  ^ 


C ,V 
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Costan- 

tino. 


Coftantino  Siro , creato  Pontefice  li  7. 

Marzo  708. 

Viaggio  del  Papa  da  Roma  a Cojìantinopoli  , e fua  coflanza 
in  rigettare  i Canoni  T rullani  . Filippico  Imperadore  , e 
fue  ree  qualità,  , ber  e fi  a , e morte . Sue  ceffone  aW  Impe- 
rio di  zyinajlafio . 

Efito  poco  favorevole  dell’ accennata  Legazione  in  vece 
d’irritare  Cefare  i un  publico  rifentimento  , eccitò  in 
lui  fecreti  (limoli  a profeguire  per  altra  parte  il  fuo  di- 
fegno  j e perfuadendofi  nella  variazione  del  Pontificato 
variati  li  fentimenti  de’  Papi  , fcrifle  un’  honorevoliffima 
Lettera  i Coftantino  , ch’era  fucceduto  d Sifinio , invi- 
tandolo con  calde  preghiere  d portarli  d Coftantinopoli  , affine  di 
ftringerlo  maggiormente  con  la  efficacia  della  prefenza  all’adempi- 
mento dc’fuoi  defiderii  per  la  confermazione  defiderata  de’  Canoni 
Trullani . Non  pofe  in  difeorfo  Coftantino  di  compiacere  alle  voglie  viaggio  cMPapi 
di  Giuftiniano  , anzi  giudicando  in  un  certo  modo  ncceflaria  la  fua  ‘Coftantinopoli. 
perfona  per  la  terminazione  di  un  tanto  affare  , fatti  preparare  nel 
Tevere  i Navilii  , nel  quinto  [ a ] giorno  di  Ottobre  falpò  dal  porto  *-'■«70#. 
di  Roma  , paffando  quindi  in  Sicilia  , ove  diedi  , [ b ] che  col  folo  b bui.  io 
tocco  egli  rendelfe  falute  d un  nobile  infermo  . Accompagnarono  il 
Papa  due  Cardinali  Vefcovi  , cioè  Giorgio  di  Selva  Candida  , e Ni- 
ceta  di  Porto  , tré  Preti  Michael  io  , Paolo  , e Giorgio  , e un  Dia- 
cono Gregorio  , che  xol  nome  di  Gregorio  Secondo  gli  fucceffe  poi 
nel  Pontificato  , e molti  Principali  Miniftri  della  Corte  Pontificia,  il 
Sotto  [c]  Decano  del  Clero  , il  Decano  degli  Auvocati  [ d]  Conci-  cStnodk»;*,. 
ftoriali  , il  [ e ] Teforicre  , il  [/]  Secretarlo  de’  Memoriali  , & il  Da-  *><■/«•- 

tario  , [g]  con  altri  del  Clero  non  [b]  fauci , che  davano  egualmen- èslueiuru, . 
tc  , e ricevevano  venerazione , c grandezza  dalla  Maeftd  preìcntc  del  i,;c 

Pontefice  . Quindi  egli  radendo  i lidi  di  Reggio  , e di  Cottone  paf-  vide  Hitreltx. Me- 
SÒ  a’ Gallipoli  , dove  per  morbo  contratto  rimafe  morto  il  Cardinal  k’Jtooi.uu. 
Niceta  , & avanzandoli  la  ftagione  nel  freddo  fu  eflo  coftretto  di 
pallare  in  Otranto  l’Inverno  . Illic  , foggiunge  Anaftafio  , ’Pontifex 
Jufcepit  figillum  Imperiale  jper  Theophanium  Penonarium  , contmens  ita , 
ut  ubi  denominatimi  contmgeret  adefie  Tontificem  , omnes  Judices  ita 
eum  honorificè  fufeiperent  , quaft  ipfum  perfonalitcr  Imperatorem  vide- 
rent  . Da  Otranto  fatt’alto  per  Levante  , cofteggiando  la  Morea  , 
pervennero  all’Ifola  di  Coo  , dov’egli  ricevè  gli  ollequii  di  due  Ca- 
valieri della  Corte  , deftinati  da  Cefare  i complimentarlo  . Mi  fii 
più  fontuofa  la  pompa  della  Cavalcata  , che  da  Coftantinopoli  ufei- 
gl*  incontro,  quando  rifeppefi  proflìmo  il  fuo  arrivo.  Tiberio  il  Figlio 
Tomo  II.  X 3 del? 
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Secolo  VI  IL 


dcllTmpcratore  con  tutto  il  Senato , Ciro  il  Patriarca  della  Città  con  tutto 
il  Clero,  e confufatfiente  Huomini,  e Donne , Nobiltà,  e Plebe,  [a]  orti- 
nesUtantes,  & diem fcftum  agcntes , fette  miglia  fuori  ddle  mura,  dilpolti 
in  vaga  ordinanza  attendevano  il  Pontefice,  e precedendo  i Deftrieri  cu  Pa- 
lazzo [4]  cum  Sellar  ibus  Imperiahbus , fellis  & frxnis  inauratis,  fintiti  & 
mappulis,  fu  accolto  Collantino  con  immenfc  acclamazioni,  e in  mezzo 
^Piglio  di  Cefare,  & al  Patriarca  di  Coflantinopoli , cum  [b ] Camelaugo, 
'clLu7c'Im'r&  ut  e/ffolitus  Romx  procedere , entrando  nella  Citta  andò  d pofare  nel  fuo  Pa- 
Mwrtier  fd.verb».  lazzo  di  Placidia . fi]  Dotnimis  autem  Juflinianus  Imperatore  lìcgue  Ana- 
& flaQ0 , audictis  ejns  adventum , magno  repletus gaudio , à T^icxa  Bit hy nix 

mifit  Jacram  gratiarum  ali  ione  plenum , & ut  debuijfet  Tontifex  occurrere 
Tficomedtarn,  & ipfe  veniret  à Iliaca  : quod&  faSumefl.  In  dìe  autem  , 
qua  fe  invìi  cm  viferunt,  ^ fuguflus  Cbriftianijflmus  cum  Regno  in  capite  fé  fé 
proflravit,  pedes  ofcitlans  Tontificis:  deinde  in  amplexum  mutuum  corrue- 
F conferente  qui- - £t  fu^a  efl  Utitta  magna  in  populo  , omnibus  afpicicntibus  tantum 
vi  feguice  con  bumilitatem  boni  Trine ipis . Die  vero  Dominico  Mipas  Imperatori  fecit , & 
tcfjr‘.  communicttns  Trinceps  ab  ejus  manibus  , proque  fuis  deliElis  ut  depreca- 

retur  , Tontificem  poflulans  , omnia  privilegia  Ecclefta  renovavit  , atque 
SanSifpmum Tapam ad  propria  revertt  abfolvit.  Quali  conferenze,  e qua- 
le fcambievolc  difcorlo  pailàlle  Cefare  col  Papa  doppo  un  fatto  così  cele- 
bre , un  viaggio  cosi  lungo , & un  ricevimento  cosi  nobile , benché  per 
fcarfezza  dé’  Scrittori  non  ne  rimanga  a Poderi  chiarala  notizia  , nulladi- 
c utminCrtc.11.  meno  da  ciò,  che  in  [ c ] altro  luogo  foggiungcil  fopracitato  Anaflafio  , 
rendefi  palefe , rinvenendoli  l’urgentillìma  richiefta  di  Giuftiniano  per  la 
confermazione  accennata  de’ Cànoni  Trullani,  e l'infuncrabile  collanza 
<j  ftJnt  Ptntif.  d,  rh  Collantino  nella  ripulfa  di  elfi  con  que’  forti  motivi , cne  habbiamo  [ d ] 
altrove  accennato , e che  al  primo  loro  fuono  diedero  per  difperata  i Cefa- 
rcrimprefa.  Sicché  lì  partì  il  Pontefice  con  laude  degna  di  tutta  la  Poftc- 
rità,  che  confiderollo  non  infiacchito  dagli  honori,  nè  prefo  al  laccio  de- 
dmtBMìn  g'*aPP^au^>  quali  negli  animi  nobili  fanno  più  forte  breccia , che  leminac- 
r»j}JrT  eie.  [e]  F.grefjus  igituràTficomedia,  conchiude  l'allegato  Scrittore,  crc- 
brisvaletudtnibusTontifex attritus , tandem fofpitatem  Domino tribuente , /«- 
columis  adportum  Cajctxpervenit,  ubi  Sacerdotes , & maximam  Topuli  Ro- 
mani reperii  multitudinem  : ac  vigelìmaquartadie  menfis  Oflobris  [/]  Rpmam 
ingrejjus  efl,  •&  omnts  populus  exultavit , atque  Letatus  eft . 

Terminato  il  viaggio,  udilfi  lo  feoppio  della  nuova  tempefla,  che 
bui.  in  fufeitò  nel  mare  della  Chiefa  il  nuovo  Heretico  Impcrador  Filippico.  [g] 
Tofl  menfes  tres , dice \ntAzC10 , lugubre  nuntium perfonuit , quòa  Juflinianus 
Cbriflianilfimus  ,&Orthodoxus  Imperator  trucidatus  eflj&Tbilippicus  Hxrc- 
-Jd«c  MomX  Ucus  ln  Imperiali  promotus  efl  arce . Fu  Filippico  Huomo  di  varia  fortuna , 

^ Soldacodi  profcilionc,  [h\  cognomento  Bardane  s , in  colloquio  facundus  , 
•,nC,nr'n  atque prudens habitus , fea in  aftionibus fuis  abfque gravitate,  & induflriaulla 
verfans,  turpiterquevivens  extremam  ftbi  infàmiam  parans . Conciofiacofa- 
ì Thetph.in  Ati/sai,  che  (ij  prenunciatogli  da  un  Monaco  Aftrologo  Monothelita  lTmperio, 
ei  per  rendetegli  grato  giurò  di  abohr  dal  Mondo  la  memoria  illelfa  del 
fello  Sinodo,  è di  riflabuirc  in  Oriente  FHerelia  de’ Monotheliti . Etauvc- 
Efuoì  «fterandi  rata  dal  cafo  la  prometta  nel  primo  punto,  auverolla  eipofeia  troppo  pie- 
namente  ancora  nel  fecondo  ; poiché  acclamato  Imperauore  fè  Icancel- 
lare,  c radere  dalie  pareti  tutte  le  Pitture  rapprefentanti  non  fidamente  il 

fello 
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fedo  Sinodo , mi  tutti  gli  altri  cinque  Concilii  Generali  , Se  al  Papa  mandò 
una  confezione  di  Fede  affatto  heretica , efacrilega,  come  foriera  delle 
fue  mal  concepite  intenzioni . Tal  principio  di  empietà,  che  oltrepartava  il 
fine  di  ogni  feeleratezza,  commollè  talmente  l’animodel  Pontehce  , che 
per  disfar  ciò,  che  Filippico  havea  fatto  in  Oriente,  fé  dipingere  in  molte 
Chiefe  d’Occidente , e particolarmente  in  quella  di  San  Pietro  lHirtoria  de’ 
fei  Concilii  Generali,  ribattendoli  facrilegio  del  nuovo  Cefare  con  armi 
oppoftedi  venerazione  agli  accennati  Sinodi,  e di  abborrimento  al  fucce- 
duto  attentato . Alla  [a]  faviarifoluzionc  del  Pontefice  concorfè  volonta- 
riamente ancora  il  popolo  Romano,  che  bandi  dallo  Statole  monete  con 
l’impronta  di  lui , e le  di  lui  medefime  imagini  , cfecrandone  eziandio 
l’ombra,  e la  villa.  Per  la  qual  cofafeguironom  Roma  fri  Cefarei,  e Ro- 
mani uccifioni,  e tumulti.  Md  non  curante  Cefare  di  quelle  fterili  dimo- 
i frazioni  di  fdegno  negli  Occidentali , tutto  il  fuo  pendere  pofe  i profeguir 
l’imprcfa  dello  llabilimento  de’  Monotheliti  in  Oriente , aggiungendo  (pro- 
ni i chi  già  da  se  correva,  il  Mago  feduttor  Monothelita , con  pronunciargli 
lungo , e (elice  l’Imperio , s’egli  abolirti:  dalla  Chic  (a  il  fedo  Sinodo . Per  lo 
eh  egli,  che  voglioforitrovavafi  di  goder  lungamente  l’aura  di  quella  font- 
ina grandezza,  accalorcndofi  vigorofamente  all’opera,  dicdele  bentofto 
principio  con  efecrabilirtìmi  mezzi.  E cominciando  dal  Capo  per  abbatter 
piti  facilmente  tutto  il  corpo,  depofedal  Trono  di  Coftancinopoli  il  Cat- 
tolico Patriarca  Ciro , relegandolo  in  efilio , fotto  pretefto  perch’egli  forte 
flato  promoflò  dqudla  dignità  dal  crudeliflimo  Giuftiniano;  & introniz- 
zouvi  Giovanni  Huomo  della  fuafazione,  esfacciato,  e perfido  Monothe- 
lita: quindi  pofeiain  ogni  Città  ò depofe  Prelati  Cattolici,  ò inalzouvi 
Heretici  ; onde  intimoriti  gli  Ecdefialfrci  dal  furor  della  nuova  perfecuzio- 
ne,  per  non  abbandonare  il  porto, abbandonarono  vilmente  la  Fedè.e  (frana 
faccia  mutarono  tutte  le  Cniefe  d’Oriente . Pervertiti  in  tal  guifa  liVefco- 
vi , egli  allora  convocò  in  Coftantinopoli  un  Concilio  per  contraporlo 
al  (erto  Generale,  e per  iftabilirl’Herefia  con  applaufo,  epompa.  Vicon- 
vennero  con  gran  concorfo  gli  Ecclefiallici,  à i quali  prefiedendo  il  Coftan- 
tinopolitano , fu  in  erto  concordemente  condannata  lafentenza  delle  due 
volontà  in  Giesù  Chrifto , fenzache  alcun'ort'arte  di  feiorre  la  voce  in  difefa 
della  caufa Cattolica.  Màin tanta  mutolezza  di  lingue  appartìonatc , cti- 
mide  (erti  fenrir  Dio  con  quell’  horribil  Tuono , che  riabbiamo  tante  volte 
udito  nel  lungo  corfo  di  quella  Hiftoria,  sbalzando  dal  Trono  Imperiale 
chicosifacrilegamentchaveva  profanato  l’Ecclefiaftico,  con  tanto  mag- 
gior horrore,  quanto  che,  non  ancor  partatifei  n\dì  dal  mentovato  Con- 
ciliabolo , fù  acciecato  Filippico  da’  Ribelli , e relegato  in  luogo , di  cui 
nè  pur  giunfeà  noi  memoria,  e fama  del  nome,  [b  J Biennio  Imperli  Thi- 
hppici  tranfafto , dice  l'Annalifta  Greco , Circoque  nat  alido  cum  Trafmi  vicif- 
fent,  vifum  efl  Imperatori , S abbaio  Ventecoftes  equitem  cum  fufcepdone , ac  or- 
gani; ingredi , & lavari  inpkblico  baine 0 Zeuxippi , Ó~  cum  civibus  pro  fapix 
antiqua  prandere . Cum  autemmeridie  requiefccret , repentè  ad  auream  por- 
tavi introivit  Bufus primus  ftratorum  obfequii,  cogriomento  Burampbi , & 
Tbeodorus  Vatriciu t Myancii  cum  taxatis , quos  habebat  in  T brada  tbema- 
tis  fui  ; dr  fejtinans  inValatium  invenitVhilippicum  meridie  auicfccutem , & 
comprehenfum  eum  duxit  furfum  inOratorium  Trafmorum,  Ò~  illic  ejus  ocii- 
la  e.Kf,  rullo  {dente  . In  craflinum  autem , idefi  Ventecojlc , coacervato 
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inmagna  Ecclefut  populo  coronatus  ejì  -Artemius  à fecretis  , diUus  mutato 
nomine  *Anaflafius  . 

Tolto  dunque  di  mezzo  lTmperador’ Hereticó , il  Cattolico , che  gli 
CucceUc , diè  Cubito  lampi  di  fnicerilflma  fede,  dichiarandola  incontanen- 
te con  Editti  publici , econunaCanaconfelfionc,  ch’egl’inviò  al  Pontefice 
per  il  fuo  ideilo  Efarco  d’Italia  . [ a ] poji  mùltos  dies , racconta 
quelli  fucceflì  Anallafio  Bibliothccario , /cripta  -venere  à Sicilienft  infila,  qux 
nuntiaverunt , quid  Thilippicus  Heereticus  à principali  vertice  depulfus  effet  , 
& -Anaftafius  Ortbodoxus  *Auguftus  feeptra  regalia  gubemanda  fufcepijfet  . 
Tunc  Orthodoxis  exultatio  magna , tenebrarum  auto » dies  cunilis  Har etici* 
fuperfufa  eft . Toft  aliquod  vero  tempus  Scbolafticus  Cubicularius  Tatricius , & 
Exarcbus  Italia  veniens  Romam  detulit fecum  Sacram  ^inajlafii  Trincipis , per 
quarti  veri  fe  Orthodoxa  Fidei  pradicatorem , & Sanili  Sexti  Concilii  confeffo- 
rem  effe  omnibus  decloravi t ; quam  & Tontifici  obtulit  » & itaperrexit  Ra- 
vennani . Così  Anallafio . Il  Papa  al  lieto  annunzio  della  morte  dell’empio, 
edcllacfaltazione  del  giudo,  Cpedi Cubito  d Codantinopoli  in  qualità  di 
Nunzio  il  Cardinal  Micnaelio,  per  pall'are  ufficii  di  gaudio  col  nuovo  Ce- 
lare, e per  aprire  Tribunale  di  remiffioneà  i Velcovj  caduti,  iquali  riab- 
bracciarono la  Fede  con  la  medelùna  facilità,  con  cuil’havevano  abban- 
donata, rallegrandoli  communementc  tutti , che  eltinco  il  Tiranno,  tilde* 
gefle  vigorofo  in  quelle  partiil  Catcolichifmo . 
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Gregorio  Secondo , creato  Pontefice  li  22. 

Maggio  714» 

Culto  delle  Sacre  Imagini  amichiamo  , e prosato  . Primi 
autori  della  Herefta  degl'lconoclajli . Leone  ifaurico 
Imperadore  y fue  difpojizìoni  contro  i Manichei  , e con- 
tro le  Sacre  Imagini . S.  Germano  Vefcovo  di  Costanti- 
nopoli , e fue  Virtù.  Decreto  Imperiale  in  abolizione  del- 
le Imagini . Oppofizioni  del  Popolo  di  Cojìantinopoli . 
Perenzione  contro  i Cattolici.  Libraria  famojtjftma  di 
Cojìantinopoli . Miracolo fi  auvenimenti  in  confermazio- 
ne del  Culto  delle  Sacre  Imagini . Operazioni,  Scritti y 
e Lettere  di  S.G ermano . G r egorio  S econdo , fua  Santità  y 
e Dottrina.  (^Alienazioni  de'  Romani , c degl' Italiani  con- 
tro Leone . Minaccie  di  Leone  contro  il  Papa  . Due  cele- 
bri Lettere  di  S.  Gregorio  Secondo  [oprati  Culto  delle  Ima- 

fini.  Nuovo  Editto  Imperiale  contro  le  Imagini . Rivo- 
uzione  degl'italiani , e Congiure  machinate  da  Leone  con- 
tro il  Papa  * Roma  liberata  dall' cslffe  dio  de'  Longobardi 
per  opera  di  S.  Gregorio  Secondo  . Nuove  crudeltà  di 
Leone  , & incendio  di  tutte  le  Imagini . Hifioria  del  ta- 
glio della  mano  di  S.  Gio.  Vamafceno . Deposizione  vio- 
lenta di  S.  Germano  dal  Vefcovado  di  Cojìantinopoli . 

Generofttà  delle  Donne  Cofìantinopolitane.Scommunica  con- 
tro l' Imperadore , e Fé feovo  intrido  di  Cojìantinopoli , e prò 
bibizione  Pontificia  agl'italiani  di  pagare  i T ributi  à Ce  far  e . 

’Herefia,  che  ne1  fette  Secoli  traicorfr  incrudelì  fiora  contro 
[ di  il  Padre  , hora  contro  [f>]  il  Figlio , hora  contro  [c]  lo  Spi-  b . 

ritoSanto,.  econ  eguale  beftemmia  contro  [rf]  GiesùCnri-  ‘ 
fto , i di  lui  [e]  Sacramenti , e [f]  Grazia , [g]  e contro  la  V irgi- 
nita,  e Madre  di  Dio  ; difpcrara  finalmente  dij>oter|abbattere  fc  • 

così  alti  mifterti , fi  rivolle  quali  fianca  con  più  ballo , mà  non  g som >/• , 
meno  empio  difegno  ad  oltraggiarne  le  Imagini,  eccitando  quindi  nella  *%J**5£ 
Chiefauna  delle  più  dure  voli,  e formidabili  perfecuziom , che  havdfe  fin  al-  iitt , w.  ».  <r-«p- 
lora  fcatcnato  l’Inferno  contro  il  popolo  de’ Fedeli,  [h]  Hinc  concujìus  eji  ^47n)&. 
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Munita , dice  un  Tanto , egrave  Autore,  negatus  eft  Chriftus  perpenerandam 
"ÓcUÙ.  * Imagmem  fuam , & Deipara,  & Sanili  omnes  : per  Imagini  s emm  receptionem 
reci'pitur  n , cujus  eft  Imago,  fìcut  è contea,  per  rejeihonem  rejtcìtur.  Hinc  ebullit 
perfecutio,  & Tatriarcha  relegatiti  eft,  Sacerdotes,  atquc  Epifcopi,Monacbi,  & 
Sxculares fattili  fimi,  altiexììio&  carcertbus  adititi , olii perberibut  fame- 
que  cruciati  : nonnulli  etiam  eneilt . Htnc  extorres  in  moutibus  , m fpelun- 
cis  , & capermi  terra  , qui  Dea  mortale  mini  prxtulcrunt . Htnc  diruta 
tempU  , & Sacra  profanata,  & divina  donarla  igni  tradita  , clamorcque, 
( utpaucis  die  am  ) & direptione  piena  omnia  . Dovendo  Noi  dunque  tal 
racconto  ordinare , uccellarla  cofa  reputiamo  di  premettere  la  notificazio- 
ne del  dogma  controvcrfo  , onde  maggiormente  chiara  apparifea  Tempie- 
ri degli  Heretici,  eia  giuftizia  de’ Cattolici,  e refti  il  Lettore  non  meno 
ammaeftrato  dagl’infcgnamcnti  , che  informato  dai  fuccclfi , che  foggiun- 
giamo . 

Fù  tanto  antica  l’adorazione  delle  Imagini  nella  Chiefa  di  Dio  , 
quanto  fù  antica  la  Chiefa  di  Chrifto  nella  Imagine,  che  di  efl'a  rapprc- 
lentò  Dio  al  Mondo  nel  la  Chiefa  degli  Hebrei.  Onde  leggiamo  il  coman- 
do delfupremo  Legislatore,  che  [a]  fi  ponefl'erofopral  Arca  le  Imagini 
de'  Cherubini , che [b  ]s'inalz?iìc il ferpentedi bronzo , c fi ycneraiVcro con 
di  votarimembranza  eziandio  molti  corpi , e fegni  materiali , & inanimati , 
cioèTArca,  il  Propiziatorio,  ilTempio,  i libri  Sacri,  la  TcrradeIRovo 
di  Mosè , il  primo , e fecondo  giorno  del  primo  mefe , come  cofe  indiriz- 
a a.  zaCc  tutte  al  fuo  culto , delle  quali  elegantemente  dille  S.  Agoftino , [ c ] Ho- 

t nnit.  cap,  io.  norem  tar.quam  fchgiofa  poftunt  li  abere  , ftuporem  tanquam  mira  non  pof- 
<i  Ex,d.  io.  & dii-  [ttnt . E fe  alcuna  volta  pare  che  [d]  vietalle  Dio  agli  Hebrei  qualunque 
g culto  alle  Imagini  manufatte,  [e]  ciò  fu,  ò perch'egli  prohibì  à tal'Imagi- 
! ni  l’adorazione  di  Latria , eh  e folo  dovuta  al  Sommo  Dio , ò perche  preci  - 

famente  parlò  degl’idoli , alla  cui  venerazione  erano  inclinatilfimi  gli 
Hebrei . fedendo  che  altra  cofa  fi  è Idolo,  altra  Imagine:  L'Idolo  rapprc- 
lenta  una  imaginazione  falfa  di  oggetto  non  vero,  e non  degno  di  adora- 
zione, quale  fù  Giove,  egli  Dei  della  Gentilità  » i quali  ò non  mai  furono , 
ò fe  pure  furono  nel  Mondo,  videro  fri  mortali  fenza  cognizione  del  vero 
Dio,  fenza  honeftà  di  cofiumi,  e fenza  imaginabilc  fondamento,  onde 
rendere  loro  fi  debba  ò venerazione  divina,  ò culto  fopranaturale  ; e per- 
ciò dille  S.  Paolo , [/]  Idolnm  nihil  eft  in  mando , & altrove  [jj  ] Quid  ergo  ? 
Dico,  quòd  Idolum  fit  aliquid  i eS.  Agoftino  [h]  Sicfmt,  qui  coltali  Idola , 
quomodo  qui  in  fomniis  vident  pana;  e più  à lungo  [ i ] S.  Girolamo  aflo- 
miglia  l’Idolo  alla  Herefia,  dicendo,  clic  ficcomel’Herefiaèunafalfaima- 
ginazione,  così  l’Idolo  è una  vana  rapprefentazione.  E tal  forte  di  rap- 
prefentazione  appunto  prohibi  Dio  negli  allegati  precetti , e non  le  Imagini 
di  oggetti  fuffiftend,  veri,  e di  pedone  degne  dihonorc  per  l’eccellenza 
fopranaturale  della  grazia  confumata  , e della  gloria,  che  più  perfetta- 
mente lecongiungca  Dio,  eie  rifcnfcc  dDio,  quali  fono  le  Imagini  di 
Giesù  Chrifto,  della  fuaSantiflima  Madre,  c de' Santi,  i cui  con  ogni 
forte  di  fegni  citeriori  di  rifpetto  fi  rende  honore,  non  aftòlutamentc  in  loro 
ltefle,  poiché  cilendo  elleno  inanimate,  nonfono  capaci  di  meritare  tale 
oflequio-,  mi  unicamente  per  relazione  agli  originali,  che  rapprefentano  , 
Fd?i>Mt)n'"ic  coronati  di  gloria  da  Dio,  al  quale  infine  fi  nterifce  la  loro  venerazione, 

* " c culto.  E però  ben  dille  S.  Agoftino  Topulus  Chnftianus  memoriai. 
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Martyrum  fieligiofa  folemnttate  concelebrat , & ad  txat  andini  imitano- 
ncm,  <&  ut  mentis  cor um  confoaetur , atque  oratianibus  adjuvetur;  ita  ta- 
nten,  ut  nulli  Martyrum , fed  ipfi  Deo  Martyrum  facrificemut , quamvis  m 
memoria s Martyrum  conflituamus  altana  . Sjuis  cnim  sAntifiitum  m locit 
Satittorum  cor  forum  ajfifiens  altari  diquando  dixit  : Ofiertmus  tibi,  Tetre, 
aut  Taule  , aut  Cypnane  i Sed  quod  offertur  , offertur  Deo  , qui  Martyres 
coronava , apud  memorias  eorum  , quos  coronava , ut  ex  ip forum  locorum 
admomtionc  major  effettui  exurgat . Così  egli,  il  quale  inaltri  [4]  luoghi  * ir>. 

à lungo  deferivo,  quanto  differente  fia  il  collume  de’  Cattolici  nelle  ado-  ££'£V*ì!«‘. 
razioni  delle  Imagini , da  quello  de’  Gentili  nell’adorazione  de’ loro  Dei.  “t-1-  " 

Efe  auviene,  che  dipingali  fotto  imagine  corporea  la  Divinità  incorpo- 
rea ò del  Padre,  ò del  Figliuolo , ò dello  Spirito  Santo,  l'uno  in  forma  di 
Vecchio,  l’altro  di  Giovane,  e il  terzo  di  Colomba,  di  Fuoco,  ò di 
Vento,  ò vero  in  figura  [b  ] di  bellilfimi  Donzelli  alati  auc’ Beati  Spiriti,  b j. 
che  Angeli  chiamiamo  ; ciò  proviene , non  perch’eglino  nabbiano  corpo , 
ma  perche  fotto  tali  rapprefentazioni  ci  vengono  molte  volte  deferitti  aalla 
Sacra  Scrittura,  e fotto  tali  forme  fono  molte  volte  apparfe  agli  huomini 
le  perfonc della  Santilfima  Trinità,  e gli  Angeli  per  noltro  ammaeftramen- 
to;  £>«o</[c]  Scripturafacttverbis , dice  il  Valdenfe,  cur  ^Crtifex  non  fa-  c Thtm^  VvdUtr% 
ciet  fignis  i Mn  maga  peccatum  circa  batic  rem  inpeuit  penntcillus  , niiàm  v,i*m.i.itS«T* 
penna?  Imago,  quatti  Luterai  Ondcficgue,  che  [ d ] benché  non  Ha  .n’ef-  Tnel'tZftuI)'. 
preffo  dogma  di  Fede , nè  da  alcun  Concilio  comandato , che  fi  dipinga  la  t ■*'!>■  >°i- 
Santillìma  T riniti  fotto  tali  figure , tuttavia  non  fi  deve  porre  in  dubio , effe-  *’ 

re  diretta  dallo  Spirito  Santo  la  Chiefa  nel  rapprefentarla  fottolaforina, 
ch’ella  hi  prefa,  fenza  che  perciò  fi  pretenda  dì  efprimerc  la  Natura  Divi- 
na, laquale  non  fi  può  dipingere,  come  fi  dipingono  le  cofe  corporali,  in 
conformiti  di  quanto  infognarono  i Padri  [e]  del  Concilio  Tridentino , che 
impofero  i i Vefcovi  l’ilìruire  i loro  Popoli  , Che  le  Hiflorie  della  Sacra  c m • n , 
Scrittura  non  fi  propongono  à fine,  che  giudicare  fi  debba  la  Divinità  corpo- 
rea, e materialmente  foggetta  alla  potenza  vifìva , come  malamente  impu- 
ta a’  Cattolici  Calvino , [ f]  i lungo  riprovato , e convinto  daldottilfimo  5 

Bellarmino,  [g]  Nel  qual  propofito  può  giitftamente  cadere  in  dubio, 
da  qual  tempo  ufalfe  la  Chiefa  di  dipingere  il  Padre  Eterno  in  forma  di  lmdf 
Vecchio,  e lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Colomba,  con  efporne  le  Imagini 
alla  publica venerazione  de’ Fedeli?  Dubio  forfè ò non  giammai  promof- 
fo , ò non  bene  fciolto  da  chi  ’l  propofe . Il  Baronio , ( h J nelle  annotazioni  h vu, 
del  margine  alla  feconda  Lettera  di  S.  Gregorio  Secondo  i Leone  Ifaurico , 
afferma',  che  in  tempo  di  quel  Pontefice  non  erano  in  ufo  tali  pitture . 

Tojìea  ufu  venrt,  dice  egli,  ut  pingatur  inEcclefta  Deus  Tacer,  <jr  Spiritus 
Santtus  informa  femons , & fub  nnagtnc  Collimine:  c forfè  ciò  egli  dilfe  col 
fondamento  delle  parole  dcU’allegato  S. Gregorio  Secondo,  che  fornen- 
do all’Iconoclafta  Imperadore  Leone  Ifaurico' foggiunge,  Cur  TatremDo- 
mim  JefuCbrifii  non  oculis  fubjicimus  , ac  pingimusi  Sìuomam  quii cfl, noti 
novimus  : Deique  natura  fpettanda  proponi  non  potefl  , ac  pmgt . Mi  Noi 
al  contrario  in  quella  nollra  Fliftoria  habbiamo  altrove  narrato,  che  fino 
dal  [ 1 ] Quinto , [ e Sello  Secolo , cioè  cento , e quali  duccnto  anni  avanti , Vtii ,7 r 
il  Pontificato  di  S.  Gregorio  Secondo,  il  perfido  Xenaja  allenile,  Efiepue-f  ai  f,i,"  in. 
rilis  animi  fattimi  , fingere  m Colutnbx  Idolo  ter  adorabilem  Sptritum  San-  'Trita  knri, 


tllarm.  de 
S And  .lui.  s. 


ttutn-,  e che  l’empio  Severo  Colombai aureas , & argentea!  mformam  Spi-  '“‘fi  , 


ritta 
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‘ ritus  Santtijuper  divina  lavacra , & altana  appenfas ftbi  appropriavit , 8c  in  àl- 

i vide c ìmpinum  cune  Chiede  di  Roma  fondate  avanti  l’età  di  S.Gregorio  Secondo  vedefi  for- 
UTVbZ:  ma*m  Molaico  qualche  Imagine  [a]  rapprefentante  il  Divin  Padre , òal- 
fubitrra nt*  meno  una  Mano  indicante  la  Potenza  del  Padre  Eternoal  che  dimoftral’efi- 
%‘hiVn%l$ZL  ftenza  di  tali  figure  molto  anteriore  alla  età  afferra  dal  Baronio,  &aH'alTer- 
diHnmiìò'*sr,.  zionc  mcdefima  di  Gregorio  Secondo . Onde  Noi  vogliamo  credere,  che 
(w/.'tf.  !‘a'  *'  il  coftume  di  rapprefentare  Dio  Padre  in  forma  di  Vecchio,  e lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  Colomba  ila  antichiilimo  nella  Chieda , e fin  da’  primi  Se- 
coli praticato  da’  Fedeli , de  bene  raramente,  ò per  la  ferocia  delle  perfe- 
cuzioni,  ò per  la  dcardezza  delle  publichc  Chiede, ò per  qualche  arcano  nella 
figurazione  di  unMiftcrio,  che  dagl’idioti  potea  fimboleggiarfi  in  perver- 
timento della  demplidtà  della  eflènza  Divina  , e della  multiplkità  delle 
perfone  ; per  lo  che  potè  aflerire  quel  Pontefice , e commentare  il  Baronio  , 
non  clfcr’ elleno  allora  in  udo,  com’è  dolito  dirli , non  edere  in  ufo  una  tal 
coda,  che  ò communemente  da  tutti  non  fiedcrcita,  ò parcamente  da  po- 
chi fi  prattica.  Quel  tanto  dunque , che  h abbiamo  notato  nella  Chieda  an- 
ticha  degli  Hebrei , con  non  interrotta  duràzione  continuò  in  quella  de’ 
Chriftiani , e per  coda  memorabile  leggefi  nelle  Hiftorie , che  Giesù  Chriflo 
b r.ftim  medefimo  mandaflè  ladua  propria  Elhgie  all’Abagaro  di  Edefla,  [b]  Hiflorta 
oni„A.  i,ì.  quoque  proditum  e/?, di  ce  S.  Gio.  Damalceno,r  um  Jibagarus  Edeffa  Ecx  eo  no- 
t 'bil'/ch.ìcf,  di  minepittorem  mififiet,ut  Domini imaginem  exprimeret , neque  idpittor  oh Jplen- 
óìesà  eh  rido  fin*  dorem  cxipfìus  vultu  manantem  confequipotuifiet  ,Dommum  tp/um  divina  fua, 
ih  inuquo.  oc vivìficafaciei pallium admoviffe , imagmemque fuamenmpreffiffe,  fìcqueil- 

j lud ad ^Abagarum , ut ipfius cupiditati fatisfaccret ,mìfife . Così  S. Gio. Da- 
mafeeno,  e così  altri  [c]  molti  autorevoli  Hillorici , che  narrano  quello  fat- 
to, cleinfigni  Vittorie  riportate  dal  di  voto  popolo  di  Edefla  contro  Cof- 
droa  Re  di  Pcrfia  in  virtù  di  una  tanta  Imagine.  Nè  meno  illuftre  fi  refe  per 
d Muti,.?.  prodigiofi  fuccellì  la  Statua  di  Rame,  cheàGiesù  Chriflo  erger  fece  nella 

* ■ ,ih  7-  Città  ai  Pancada , detta  Ccfarea  di  Philippo , quella  Donna , che  dal  [d]  me- 

dcfiino  Giesù  Chrifto  fù  miracolofamente  lanata  dal  fluido  di  danguc , [e] 
Muhcrem  illam  fangutnis profluvio  affli  Rat  am  , quam  Santtorum  Euangeliorum 
teflimonio  à Salvatore  nojtro  morbi  remedium  invenifìe  coguovimus , ex  ea  Cat- 
tate ortundam  , illiufque  dotnum  ibi  offendi  ,& adniirabtlta  quxdam  Salvatori s 
in  eam  bene  fimi  monumenta , & qua  fi  trophaa  ad  hoc  tempus  durare  memorant . 
Troforibusenim  domus  tllius  ancam  mulieris  efjigiem  flexis  geni  bus, Ó"  manibus 
infilar  fuppltcantis  in  antenorem  partem  extenjis  ,fuper  edttum  laptdem  colloca- 
tam  : buie  è regione , virierettam  imagmem  ex  eadern  materia  conflatam,veflitu 
ad  talos  demiflo  decenter  omatam,&  manum  muheri pomgentem,ad  cujuspcdes 
in  ipfa  baft  peregrinam  quandam,  <jr  inafiìtatam  herba  fpcciem  erta f ci , quam  qui- 
dem  , ubi  ad  xncivefihtus  fimbria»!  exereverit , morbi  cujufque generis  mcdican- 
divim&  facultatem  babcre.Hanc  flatuam,effigiemjcfu  exprtmere  dicunt,quam 
ad  noflram  ufque  atatem  manentem,  ipfii  ad  eam  Civitatem  profeEhocuhs  cerne- 
bamus.'ìfiec  plani  mirum,eos , qui  ex  Gentilibus  prognati,  à Salvatore,  dum  inter 
hominesvivebat , bcneficiis  affetti  fuificnt , itafecifle-,  cuni&nos  Tetri,  & 
Tauli  Jlpofiolorum , fi?  Chrifiietiam  ipffus  imagtncs  tn pittime  colorum  varic- 
tate  txprcfifas  ,confervatafque afpexerimus . CosìEufebio;  qual  nobile  mo- 
numento difacra  Antichità  fù  abbattuto  pofeia  dal  perfido  Giuliano  Apo- 
tStum.ut.sM.  Hata,  chefece  [/]  riporre  in  luogo  di  ella  la  duaelhgie,  laqualefù  incon- 
tanente colpita  da  un  fubitanco  fulmine,  che  tutta  rinverfolla,  tronca  di 

piedi , 
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piedi,  e di  teda.  Nè  i primi  Chriftiani  furono  men pronti,  e divori  d 
rapprefentare  ['Effigie  del  Salvatore  [ a ] (oprai  Calici  in  figura  di  Pallore  , , Ttrt-UJ*  ut. ir 
che  porca fopra  lefpallelaPecorellafmarrita,  ò quella  della  Santiflima  fua  ?»dic-c- ,0- 
Madre,  odi  almSanti  Apolloli , come  in  tellimonianza  del  culto  Religio* 
fb , che  itti  d'allora  li  portava  alle  Sacre  Imagini . Anzi  non  (blamente  nel- 
le prime  età  rapprefentavafi,  & adoravalì  Giesu  Ghriftoin  forma  di  Pallo- 
re, mà  eziandio  mforma[  b]  di  Agnello;  e perche  eoo  la  lunghezza  del  b Brr.tmts^ 
tempo  Tufo  pai  landò  in  abufo  dipingevalì  un’Agnello  in  croce  in  luogo  di 
Gicsù  Chrilto  CrocilìKò,  e fpelle  volte  un’Agnello  dirimpetto  a S.  Gio. 

Battifta,  che  col  dito  dimoflrandolo,  come  fequello  folle  il  vero  Verbo  In- 
carnato, diceva,  Ecce  [c]  ^ignus  Dei  ; quindi  [d]  fu  che  i Padri  del  fedo  l’ftxtACIln 
Sinodo  prohibirono,  non  che  non  fi dipingclle piu  l’Agnello  perrappre-  ììur",V,"s>. 
fentare  Giesu  Cimilo  , md  ch'egli  non  fi  dipingclle  più  dimollrato  col  dito ffniT&lìL 
da  S.  Gio.  Battifta,  ò vero  peiidente  nella  Croce  in  luogo  del  Crocifillo:  i.c,hfm.  d.j./. 
evi  è [e]  chi  prova  con  fondate  ragioni,  la  confecrazione,  ò benedizione  Bt. 

delle  Cere  con  l’impronto  dell’Agnello  rapprefentante  Giesù  Chriflo  effe-  'it 
re  antichilfima  Tradizione  Anoltolica,  e perciò  fin  da  quella  primaetà  •^x*mD,ì- 
venerata,  e pratticata  da’Fcaeli , tutto  ciò  che  [f]  dica  l’empio  Calvini-  f Mint.ii,  My 
(la  Philippo  Momeo,  che  chiama  molt  Ecclefiaftichc  cerimonie,  e tra  le  al-  ‘^T 

tre  quella  della  Cera  benedetta, Sacramenta  .Auticbrifli , e riferifee la  benedi-  v>,m  u>- 

zione  dell’^fgwwr  ad  Aleifandro  Quinto,  allora  quando  quello  Pontefice  [g]  ""*,^',^1,'^. 
mandonne  tré  in  dono  à Giovanni  Paleologo  Imperadore  di  Coftantinopo-  «■•/ri.»;, . 
li.  Mi  conpiù  lottile  malignità  li  moderni  Iconoclafti  per  l’abolizione  del- 
le  Imagini  rapportano  un  [h  ] Canone  dell’antico  Concilio  di  Elvira , in  cui  >>  e a».  j«.  c,mìu 
que’ zelantiffimi  Padri  pronibirono  le  Pitture  de’ Santi  in  oarietibus  de’ 

Tempii  : nulladimeno,  qualunque  diffidenza  di  verità  habbia  l’allegato  ( 

[ i]  Canone,  eglino  le  prohibirono  non  nelle  Tele,  ò nelle  Tavole , chefacil-  ,„„‘à c£tZi!m 
mente  fottrarre  fi  potevano  agl’infulti  degl'idolatri.,  mà  dipinte  nelle  mura 
de’ Tempii,  ed  infeparabilmente  efpofle  al  furore  de’ Gentili,  che  le  ol- 
fregiavano ,.  come  nel  Codice  [ H prohibì  Theodofio , che  non  fi  fcolpifle  r*“ 

inferra  laSanta  Croce,  per  renderla  immune  dal  calpcllamento  de’pic-  tlnL!hL*‘vut 
di.  Oltre  i che  travagliando  alloralaChiefa  nella  depreifione  della  Idola- 
tria,  che  ancora  durava  nellafuaforza,  ella  volle  togliere  ài  più  (empiici  bttur  f affliti  ut 
convertiti  Idolatri  quella  pronta  occafione  di  fcandalo  nella rapprefenta- 
zione di  oggetti , la  cui  venerazione  potea  pervertirli  in  Idolatria,  parti- 
colarmcnte  dipingendoli  ò il  Padre , ò il  Figlio , ò lo  Spinto  Santo , , [/]  * 

comedice  il  Mcndoza , vefano  Etlmicorum  errore  putarcnt  Del  ipfx  Gcntes,  ih  Traili  r*h"71'. 
Del  Catb  alici  flmpliciores , Deumnoflrum,  Derum,  atemum  , iitpiflbilem , ut  Mtlh'-fhlXf'h 
quid  corporeum , idolorum  fluita,  imbatterne  fingi  debere , autpojje , ideo  hka-  a kk  vi*  Emi*, 
gines  inDifìbìlis  Dei  in  Eccleflis  fingi , Hijpani  Epifiopi  mterdixerunt . Dal 
che  può  parimente  dedurli ,,  cheli  Vcfcovi  Spagnuoli  non  prohibilfero  ge-  u-  * «*«  s*Z 
neramente  tutte  le  Imagini , mà  quelle  folamente , che  efprimevano  le  Per- ,meg’ 
fone  divine,  più  fàcilmente habili  ad  effere  apprefeper  Dei  dagl’idolatri, 
cper  corporee  da’ più femplici Chriftiani.  Micio  che  rende  piu  chiara  la 
elplicazione,  e fenfo  dell’allegato  Canone,  fi  èl’iltelfo  fatto  de’ Fedeli, 
quando,  havendo  la  Chiefa  pienamente  trionfato  del  Gentilcfmo  fottoil1 
Gran  Coftantino , e ricuperata  tutta  la  fua  libertà  nella  profcllioncpublic» 
della  Fede  di  Chrifto,  li  viddero  allora  per  tutto  fabricati  Tempii,  inal- 
zati Altari y cipolle  Imagtni,  collocate  llatuc  facrealla  venerazione  com- 

ninne 
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^ I*  mune  contai  confcntimento  di  tutti  li  Pontefici,  di  tutti  gl’Imperadori , 
di  tutti  li  Concilii,  di  tutti  li  Santi  Padri,  c di  tutto  il  Cielo  mcdefimo , 
che  per  mezzo  loro  hà  operato  in  ogni  et.»  infiniti  miracoli,  che  farebbe 
un  efirema  ignoranza,  ò una  horribiie  malizia  l’accufare  d’idolatriaque- 
fto  divoto  culto , efl'endo  cofa  notiifima , non  riconofccrfì  in  quelle  Imagini 
alcuna  Divinità,  mà  folo  il  merito  de' loro  Prototipi  „ che  li  rende  nollri 
intercdfori  apprclloDio,  al  quale  relativamente,  e terminativamente  ri- 
ducelf  ogni  à loro  predato  ollequio , e venerazione,  con  quella  difiinzione 
diculto,  che  ammettefi  da’ Cattolici,.  cioèdiLatriaal  folo  Dioindimo- 


ftrazionc  di  fupremo  dominio,  di  Duliagcneràlmcntea’Santi  in  rcligiofo 
culto  delle  loro  perfone,  e d’Hypcrdulia  a que’  più  eccellentiSanti , quale 
fù  la  Vergine  Santiilìma  Madre  di  Dio,  in  fegno  di  maggiore  olfequio  verfo 
l'eccellenza  del  fuo  merito . In  quello  fiato  dunque  di  cofe  havendo  conti- 
nuato li  Cattolici  con  fomma  divozione  per  il  lungo  corfo  di  quali  otto  Se- 
coli , di  repente  furfe  l’Hcrciia degl’lconoclafti , che  abbattutele  facre  Ima- 
gim , e rinverfate  le  fiatile , abolirono  eziandio  la  invocazionede’  Santi,  con 
quegli  horrendiauvenimenti,  che  pur’horaNoi,  come  infilo  proprio  luo- 
go , ci  accingiamo  di  dcfcrivcre  - 

fioriere  di  cotanta  novità  nella  Chiefadi  Dio  fiì  da  [4]  alcuni  ripu- 
tato l'empio  [/»]  Mancte,  dalla  cui  fcuola  ufcilfie  poi  ad  iniettare  il  Mondo 
[6]rofiinatillimoFaufto,erempioXcna)a,  [c]  c quindi  nel  fedo  Secolo 
[d]  Sereno  Vefcovo  di  Manìglia..  MàManete  non  parve,  che  impugnane 
immediatamente  le  Imagini,  mà  intanto  le  riprovalfe,  perche  aderendo 
egli,  cheChriftononhavcllc  vero  corpo , inferì  confeguentemente , non 
’ poterli  dipingere  ; e Faufto  non  mai  parlò  delle  Imagini  de’  Santi,  mi  , co- 
• meriferifee  [e  J S.Agoftino,  di  quelle  fellamente  di  Dio..  Similmente  Xe- 
' najaòà  nill'uno,  ò à pochilfimi  perfuadè  il  fuo  errore,  ond'egli  rigorofa- 
■ mente  dir  fi  polla  capo , e condottiero  degl’Iconomachi  ; e Sereno  di  Mar- 
1 figlia  fiì  più  tolto  apprefo,  che  convinto  per  Iconoclalta.  Poiché  egli  ab- 
batte qualche  Imagme , mi  per  eccello  di  zelo,,  aliin  d’impedire,  che  al- 
cuni Neofiti  nuovamente  convertiti  dalla  Idolatria  non  le  adorallero  come 


Idoli,  efalfe  Divinità;  e confeguentemente  S.  Gregorio  Magno  lodando- 
ne il  zelo,  nè  biadino  lo  fregolamento , egli'ngiunfediriftabilirne  , edin- 
7*  fegnarne  al  fuo  popolol’ufo  fanto  , e permeilo  dalla  Chiefa.  [/*■]  Indico, 
diidum  ad  noi  perreniffe  , fcrillègli  il  Santo  , qitòd  fraternità s rejtra  quon- 
dam imagmum  adoratore!  afpiciem  , cafdcm  Ecclefìx  imagme!  con fri git , 
acque  projecit  . Et  quidem  gclum  roi , ne  quid  manifattura  aiorari  pof- 
fet  , bab  luffe  laudar  miut  : fed  frangere  caficrn  imaginet  non  deb  luffe,  ju- 
dicarnu!  . Ideino  enim  pittura  in  Ecclefus  adbibetur  , ut  hi , qui  luterai 
nefciunt , faltcrn  in  parietibui  ridendo  legane , qux  legerc  in  codictbus 
nonralcnt.  Tua  ergo  fraternità! , & dia  ferrare,  & ab  earum  adorata  po- 
pulum  probibere  debuit  : quaterna  & htterarum  nefcii  baberent , mule 
fcicntiam  biflonx  colltgcrent,  dr  popului  in  pittura  adorai  ione  minime  pec- 
smtimemo  dì  s.  caret  ’ C°SI  Gregorio  a Sereno  , in  conformità  di  quanto  infogna  la 
Grcgono  fopraìi  C.hiefa  Cattolica,  cioè  che  noni!  debba  adorar  la  Imaginc,  fenon  icor- 
‘"i1"  dcllc  ,nu-  relazione  del  Prototipo,  ch’ella  rapprefenta ..  Qualmàlfima  havevagiàil 
medefimo  S.  Pontefice  inculcata  all'Abate  Secondo  ,,  che  gli  havcvarichic- 
6 u,mhi.7,rpn.  l’efhgie  del  Salvadore  del  Mondo , rcfcrivcndogli  in  quello  tenore,  [jj  ] 

Imagme t , qua!  tibi.  dirigendai  per  Dulciiium  Diaconum  rogajli , miffmut . 

linde 
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Unde  falde  nobìs  tua  poftulatio  placuit:  quia  illuni  loto  corde,  tota  intentici 
ne  quarte,  cujus  imagmem  prx  ocuhs  b abere  dcftdcras , ut  te  vifio corporali* 
quotidiana  reddat  cxercitatum  : utdum  pitturai»  illms  videe,  ai  illum  ani- 
mo inani rficas  , cujus  imagmem  videe  e de  fiderà*.  Mb  re  nonfaemus,  fi  per 
vifìbilia  invifibilu  demonftramus . Sic  homo,  qui  alium  ardenter  videre  de- 
fidcrat,  aut  fponfam  amane  vtdere  conatur  , fi  cornigera  e am  ad  balneum, 
aut  ad  Ecclejìam  tre , fiat  ini  per  viam  incedendi  fe  prxparat , ut  de  vtfione 
Cjus  bilarte  recedat  . Scio  quidem  , quòd  tmagmcm  Salvatori e noflri  non 
ideo  pene,  ut  qua  fi  Deum  colae,  fed  ut  recordatione  Filii  Dei  in  cjue  amore 
recalefcae  , cujue  te  imagmem  vtdere  confiderà e . Et  noe  quidam  non  quafì 
ante  divinitatem  ante  illam  proflerntmur  , fed  illum  adoramue , quem  per 
imagmem  , autnatum  , autpafium,  autintbrono  fedentem  recordamur  : & 
dum  nqbie  ipfa  pittura,  quaft  finptura , in  memonam  Ftlium  Dei  reductt, 
ammum  noftrum,  aut  de  refurrcttione  Letificai , aut  de  paffionc  demulcet. 

Ideoque direximue  tibi  Sartariae  duae,  Imagmem  Dei  Salvatone,  & Santtx 
Dei  Genitrici!  Maria , Beatorumquc  ^Apofioìorum  Vetri  & Vanii  continente* , 
per  fupradittum  Fili um  noftrum  Diacoiium  , & unam  crucem  , clavem 
etiam  prò  beni  dittione  à Santtiffimo  Corpore  Vetri  ^Apoftolorum  Vrincipie  , 
ut  per  tpfum  à maligno  defenfus  permane ae,  cujus  ftgno  munitum  te  efie  cre- 
disi Aloemverò , tbymiama,  flyracem,  & balfamum  Santtorum  Martyrum  HcbreiprimUco 
corponbusi  fferenda , latore prxfenttum  deferente , tranfmifìmus . Cosi  egli . nocuiu. 
Perloche  Noi  giudichiamo,  cheli  primi  Iconomachi  liano  fiati  li  Giudei, 
li  quali  nel  loro  Thalmud,  che  ulcialla  luce  nell’anno  676.  apertamente 
aflerifcono,  [n]  che  leChicfe  de’  Chrilliani  fono  tante  cafc  d’idolatria  •*  1 Timi.  Hfbr.  ord. 
Onde  la  prima  volta  [b]  leggonlì  contro  di  elfi  acerbe  doglianze  di  S.  Simo-  * ' «5r«?«r 

ne  Stylita  Juniorc,  fpcttatòre  di  funcfti  abominevoli  eccelli  de’  Samaritani , 7i0.  ,r 

che  invaia  una  Chicfa  di  Cattolici,  ne  oltraggiarono  , e calpcllarono  le 
Imagini,  come  nuovi  Idoli  del  Mondo,  fervendone  il  Santo  con  quelli 
dolorolì  accenti  all’Imperador  Giuftino  [ c ] Quis  dabit  oculis  mcis  fontem  c ExUt  h,c  v;/?. 
lacryrr.arum , ut  omnibus  diebus mifcrxvitx  mex fatis  e.v  corde flcarn  f Tan-  <»_«*•>•  cuuii.t. 
ta  mini  , veftra  ferenitate  & patate  regnante  , tanta  f celerà,  & nnpieta- 
tee  ab  impue,  & execrandts  Samaritani e in  fanti  um  templum , quod  devo- 
ta tua  ALijcftas  extruxt  jufjit , dcftgnata  flint , quatta  nunquam  flint  and  ita . 

Dico  autem  eoe , qui  caflra  babent  prope  Crvitatem  Vorpbyrionis  : bxc  autem 
qux  f un t fatta,  brcvitcr,  &tenmter  cogito fiat  veflra  Serenità* in  bis , qux 
noftra  humihtae  per  Santti'ffimum  Epifcopum  Orientalem  Vatriarcbam , qui 
non  levi  ter  ex  boc  fungitur  , ad  vcflram  M affla  tem  fcripfit  . Tfiee  lapidee 
fufficientes  funt  ferro  , fi  omnem  illam  impiotatati  excla.net , quam  ocuhs 
ftiis  dittus  SauttiJJìmus  fdrcbicpifcopusvtdit:  citiùs  enimmortem,  & mteri- 
tum  noftra  ttnmtus  expeteret  , quàm  iterum  tolta  nubi  narrari  audire  . 

Omnem  entm  blafpbemtam  excellit  ìmprobum  boc  f attuiti , quod  in  Deum 
Verbum  pronobiemcarnatum , e jufquc  Glorio fam  Matrem,  & Venerandam , 

Santtamque  Crucnn  defi.giiarunt.  Ham  rati  cinti  covitamus , ad  divina*  ve- 
flrae  aure  e nos  refertmus  : notti  cum  vidcarnus  pia e hg < e vcftras  , eoe  , qui 
imaginem  , aut  flatuam  Imperatone  ignominia  affli iunt , extremo  & jufto 
mortis  fupplicto  flettere;  qua  tandem  poma  punte  lidi  funt , qui  n Imaginem 
Domini  noflri,  eiufquc  Matrem  nefando  facinere  graffati funt  ? Vrofetìò  non 
video,  quid  mihi  diccndim  fìt . Tantum  ami.  fcclus  efl  commi fium , ut  inciti- 
la bumanitatis  mica  ampltus  fupcrcjfc  crcdatur . Sìuamobrcm  obfecramusvi- 
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{l  or  io f am  ycflram  potentiam  , nec  itila  pofl  bxc  cis  mifcricordìa  offenda- 
tin-,  ncque amplius parcere illis qmfpiamyeht , ncque  ullam  apologiam,  aut 
excufatwnem  iìlorum  nomine  accipcre,  ne  pofl  bacpejora  aggrediantur . Co- 
; sìloStylita.  Enprcfl'e  [ a ] Giurino  con  feverimmi  callìghi  l’infolenzc di 
44.  que’ Sacrileghi,  iottomettendoli  alle  pene  di  rigoroliflimoBando.  A ciò  fi 
c ^UorlìTJ*]  aggiimfe  la  Setta  pur’ allora  [ b ] di  frefeo  flirta  de'  Mahomettani,  che  ne’  loro 
«-■7.  ’ Tempii  [c]  non  permettevano  alcuna  Imagrne,  & apertamente,  cornei 

Giudei,  chiamavano  li Chrilciani  Idolatri.  Ma  gli  attentati  di  Mane  te , di 
Faufio,  diXcnaja,  lo  Regolamento  pretefodelVefcovo  di  Marfiglia,  ei 
manitcflioltraggide’  Samaritani,  e Mahomettani  furono  picciole  zufe , fc 
fi  paragonano  con  le  maggiori , con  cui  l’Imperador  Leone  Ifaurico  disfi- 
dò, cornea  guerra  aperta , tutto  il  Cielo, 
a Fimétintn m Regnava  [ d]  nella  Siria  il  Califo  de'Saracini  Giczida  primo  diquefio 
Hìfl.SétrAc.m.i.  nome,  quando  due  Hebrei  della  Fenicia  ò Maghi,  òAftrologi,  òlmpofto- 
Gui.'iUSjriceno  ri,  tacendo  profclfionc  di  predire  le  cofe  future,  arrifehiarono  di  dirgli, 
abbatte  le  imagi-  ch’egli  regnarehbe  felicillimamente  quarantanni , pur  che  abolifle  in  tut- 
te le  fue  Città  lelmagini diGicsù  Chrifio,  della fua Madre,  e de' Santi, 
adorate  da'  Chriftiani . Imperciochcgli  Hebrei  interpretando  male  il  primo 
precetto  del  Decalogo,  che  prohiòifee  fidamente  gl’idoli,  aborrifcono 
ogni  forte  d’imagini,  ed  altronde  li  Rè  Saracini  lafciavano  libero  ai  Chri- 
fliani  l'eferciziodella  loro  Religione,  come  coftumano  prefentemente  li 
Turchi  nel  loro  Imperio  . Abbagliato  Giezida  dagli  fplendondi  unapro- 
meifa  cotanto  auvantaggiofa,  non  dito  punto  à prometter  loro , quanto 
volevano,  e non  manco  poi  diffondere  un  furiofo  editto,  col  quale  co- 
mandava, che  fi  rompellero  tutte  le  Imagini , c fi  cancellaflèro  tutte  le  pit- 
ture, che  fi  trovavano  nelle  Chiefe  de’ Cnriftiani . Mà  Dio  fermò  il  corfo 
à quello  Rè  del  fuo  furore,  che  rumoreggiò  à guifadi  tuono,  mà  lenza 
«fiumortt.  fcoccare  il  fulmine,  che  tanto  terribilmente  minacciava.  Ellendocofa  che 
prima  che  folfc  l’editto  publicato , Giezida,  clic  intraprendeva  la  guerra  i 
e ^m,sìs.  Dio  per  regnar  quarantanni,  fnirò  [c]  infelicemente  il  primo  anno,  che 
non  era  ancora  il  terzo  del  fuo  Regno.  Moavia  recentemente  fucceduto 
al  Padre  voleva  vendicarne  la  mòrte  col  fupplicio  degl’Impollori , mà 
f ctJr.  intonai.  quelli  [f]  falvandoà  tempo  con  la  fuga  lavica,  prima  piallarono  perlaCi- 
heia,  equindiper  l’Ifauria Provincia  dcll’Afia  Minorein faccia all’lfola  di 
g incinti,  di  da,  Cipro.  Quivi  [g]  per  fommadifgrazia  della  Chnftianità  eglino  s’incontra- 
Htbrtì  con  rono  in  un  Giovanetto , che  conduceva  un’Afino  carico  di  alquante  Merci , 
Zi  oh  e ifaurico,  e che  fianco  dal  viaggio , affifo  predò  il  Giumento , rcfocillava  le  forze  con 
poco  pane.  Miracolilo  fiiìo  li  due  Hebrei,  e riconofciutolo  fotto  quella 
ruvidezza  de’ panni  per  h uomo  non  folo di  bell’afpctto , màdiaria  nel  vol- 
to maellofa,  e nulla  conforme  all’impiego  vile  ch’egli  efcrcitava , fattiglifi 
arditamente  avanti , e richiellolo  prima  del  nome  . Patria,  e condizione, 
c fempre  più  forprefi  in  fc  mcdclìmi  da  un  non  sòche  di  nobile , che  fi  affac- 
ciava iicl  volto  di  lui , non  ollante  l’arte  negletta  ch’efercitava , contrafcgno 
vilìbile  della  ofeurità  dello  fuo  flato  difpccgievole , non  poterono  in 
fine  contenerli  di  lignificargli  la  loro  meraviglia  , e francamente  [ b ] 
h Idem  ièiJt  m . pranuntiavemnt  ei , fore  ut  Fumano  Imperio  potiretur  , Cononc  cnia- 
d/irooe v,u filmi  mavafi  ciucilo  Giovane,  nativo  di  quella  medefima  Provincia  d’ifàuria, 
povero  di  nafeita,  màinduftriofo  di  natura,  premunendoli  contro  lamife- 
ria  con  quel  piccolo  traffico,  col  quale  fperava  di  poter  divenir  un  giorno 
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Mercante.  Onde  all'annunzio  di  una  tanta  grandezza,  fcntcndoli  egli  nel 
fondo  dell’anima  unlecreto  defiderio  di  adempire  cosi  bel  dettino , doman- 
do loro  molto  rifolutamente,  che  cofa  far  elio  dovette  per  rendere  verace 
la  predizione  ; Mutate  prontamente  nome  ,&  impiego , rifpofero  gli  Hebrei , 
e fegmtate  la  fortuna  tutta  pronta  à condurvi  fui  Trono  ; nò  noi  del  noflro 
prefagio  altro  vi  chiediamo , fc  non  chea  promettiate  congiuramento, che 
quando  vedrete  compiuta  la  noflra  profeta,  allora  per  ricompenfa  del  be- 
neficio facciate  una  fola  cofa , che  cinferbiamo  domandarvi , quando  vot  farete 
in /fiato  di  concedercela.  [ a ] Ritrovava!!  quivi  pretto  una  Cniefa  dedicata  al 
Martire  S.  Theodoro,  dove  Cononc  prontamente  entrato,  in  prefenza  loro 
giurò  l’adempimento  della  prometta;  e quindi  feparatofi  dai  due  Hebrei 
ìafeiòtottoi  tuoi  parenti,  il  fuo  traffico,  ed  il  fuo  nome,  che  volle  mutare 
in  quello  di  Leone  con  infaufto  prefagio  della  fua  futura  fierezza,  con  cui, 
divenuto  Imperadore,  egli  dilacerò  terribilmente  il  feno  alla  Chiefa.[Z>]  Tofi 
hxcfaftum , foggiungcCedrcno,  ut  LeoàSifìnio  Tatriciotnmilitiamadfci- 
f cere  tur,  àjufimtano  autem  Spatharius  crearctur , ab  Mnaftafioverò  Trxfe- 
flura  Orienti s mftgntretur  ; c portato  Tempre  fopra  le  ali  della  fortuna  à porti 
di  maggiori  grandezze, fotte  finalmente  follcvato  à quello  fupremo  [c]  d’Im- 
peradore,  doppo  che  Theodofio  Quarto  hebbe  rinunziato  l'Imperio,  ri- 
tirato!! avita  [dj  Ecclefiaftica  in  Efefo,  dov  egli  morì , havendo  quivi  paf- 
fato  il  Tettante  di  fua  vita  in  efcrcizii  di  pietà  con  fama  eziandio  di  miracoli 
nel  fuo  Sepolcro , fopra  il  quale  per  ammaeftramento  de’  grandi , e per  con- 
lolaziouedegrinfdici,  egli  comandò,  che s’incidelfe quella  compendiata 
ifcrizion e Sanità  c,  perdprimcre,  chelolo  ài  Defunti  auviene,  ottenerla 
perfetta  fallita,  e pace  dalle  paflioni  moiette  dell'animo,  e del  corpo,  clic 
nel  corfo  della  vita  in  vano  fi  cerca  da’  viventi . 

Non  havendo  più  dunque  Leone  Ifaurico  alcun’oftacolo,  che  fi  opponef- 
fe  alla  fua  fortuna,  entrò  in  Coftantinopoli  nelvigefimo  quinto  giorno  di 
Marzo , e prefe  il  poflettò  dell’Imperio , al  quale  fu  inalzato  per  un’impene- 
trabile fecrcto  de’ Giudizii  di  Dio,  che  permette  auverata  la  predizione  dei 
due  Hebrei  fatta  per  danno , cruina  della  fua  Chiefa;  onderebbe  adefcla- 
mare  un  grave  Autore , [e]  Diabolui  tnterdum  vera  dicit,  utmendacium  fu  u ni 
raraveritate  commendet . Ed  in  fatti  non  mancarono  gli  Hebrei  di  portarli 
incontanente  à Coftantinopoli  per  richiedere  da  Leone  il  compimento 
della  prometta,  giacche  quello,  ch’etti  haveano  predetto,  cratuttopic- 
nameute  compiuto  . [/[  ìlcbrxi  Leonit  renuntiatione  cognita  , dice  Co- 
ttantino  Manalfc  Hiftorico  Greco,  mox  ad  Impcratorem  advolant , & ut 
promifio  fatisfaciat , orane  : non  tamen  illi  vcl  aurum , vd  argentum , vcl 
gemmas  petebaut , fed  fanUarum  imagmum  , pìBurarum  , flatuarum  vene- 
ratione  dignarum  abolttioncm  , hoc  eft  , ipfam  rei tgiofi  etti tus  everfionem, 
afius  twrres  , atque  munittones  hoc  fallo  de  fundamento  fubrui  oportebat. 
Leone,  che  credeva  haver  luogo  di  temere,  che  quegli  Hebrei  follerò  tan- 
to potenti  à sbalzarlo  dal  Trono,  quanto  erano  (fati  abili  i follcvarvclo  , 
e fentcndofi  domandare  una  cofa, da  lui  tenutapcr  niente, c che  coftarc  non 
gli  doveva , che  un  fempliee  comando , facilittimamentc  promette  di  com- 
piacerli, atti curando  loro  fotto  la  fua  Imperiai  parola,  che  non  fittamente 
etto  pcrobligo  di  corrifpondcnza  haverebbe  abolite  le  Imagini  in  tutto  il- 
fuo  Imperio',  ma  per  dovere  eziandio  di  giuftizia , à fine  di  lil>crare  la  Chie- 
fadalla  Idolatria,  che  con  l’adorazione  delle  Imagini  fiera  cosi  vitupcro- 
T' orno  II.  V (amen- 
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famcnte,  e tanto  ampiamente  introdotta  fri  Chrifliani.  Tuttavia  egli  fog- 
•iunfc,  che  il  voler  follecitar  la  ri  folti?  ione  , farebbe  certamente  un  rovi- 
nare l’ effetto,  che  prolungata  fin  tanto , che  efio  fi  f off  e ben  confohdato  nell' Im- 
perio , riufe irebbe  più  Jlrepttofa,  e confeguentemente  più  facile  e profperofa  : 
però  doverli  diffimular  qualche  altro  amo  per  addormentar  gl’incauti , oude 
colino  foflcro  colpiti  da  un  fulmine  tanto  più  irreparabile , quanto  menoprcvt- 
Mjofintoieio ,flo.  Sodisfatti  gli  Hebrei  di  quella  Imperiai  promiflìonc,  tutto  fidifpofe 
concui  perfegui*  Leone  à celar  la  fua  empietà  (otto una profondiflima  diflìmulazione , con- 
ti  i m jùK'bci.  trafacendo  il  Cattolico  zelandflimo , acciò  che  non  fi  potellc  pigliar  alcu- 
. m M.M,  na  precauzione  contro  di  lui . A tal’eflètto  egli  fi  pofe  { a ] i perleguitar  così 
‘ horribilmentc  i Paoliciani,  fcguaci  di  Paolo  pnncipal  Settatore  de’ Mani- 
chei, che  finalmente fcacdolli attuto  dall’Armenia,  cdallaFrigia,  impre- 
fa  di  gii  tentata  ,e  non  mai  felicemente  forata,  da  altri  linperadori , benché 
7n  Giuwiniano  Secondo  [tj  nefacefle  arder  vivi  una  grandiffima  quantità,  e 

vcrfìi»  nedifpergeflealventole  ceneri.  Milaprincipal  fua  cura  fu  di  guadagnarli 

oiuiitidis.  Ccr  la  llimadel  Patriarca  S.  Germano,  all'unto  due  anni  avantidal  Vefcovado 
mano  Pani  arcadi  cizica  à quello  di  Coftantinopoli , acciò  in  quella  Reggia  egli  ri  (labi - 

coiuntmopo  i.  ]avera  PccJc  manomell'a  poc’anzi  dalla  memorata  Herefia  de’Mono- 
theliti . E certamente  era  quelli  un  Prelato  di  profondiflima  Santità,  e 
C Zonér.tnConfian.  perciò dialriliimariputazione.  [c]  Ilfuo  Padre,  chechiamofli  Giuftinia- 
no,  incolpato  per  complice  nella  congiura,  & uccifione  di  Collante,  fù 
fatto  uccidere  da  Collantino  Pogonate , ed  dio , ancor  tenero  in  età , con 
la  caflrazionc  inhabilitato  alla  propagazione  della  Cala , ch’era  allora  in 
odio  aldominantc.  Quindidatofi  al  fcrvizio  della  Chiefa,  egli  pafsò  per  tut- 
ti li  gradi  confama  Tempre  uguale  di  fantiflìma  vita,  onde  alccfe  prima  al 
Soglio  di  Cizica , e quindi  còme  fi  dilfc,  à quello  di  Coftantinopoli,  che 
nobilitò  fubito  nel  giorno  mcdefimo,chencprefepoflelfo , conilfeguen- 
d tm i3;j  j,,,,..  te  atto  llupendo  di  Profetia , [ d ] Cum  exirntus  t'ir  Germania  m Tatriarchi- 
Jmn.  s.  e*"  cum  thronum  afeenfarus  efiet , plebi  ingenti  frequenta  ad  maximum  Santi  a So- 

r'tM.  pbixtemplum,  ipliusvidcndi  cupiditate  concurrebat:  erat  enim  tlle  virtut,  s 
i.um.  j.  nomine  cìarus , C Ttlluflris,  atque  tn  omnium  lingua  non  fine  voluptate  vcr- 

fabatur . Una  autem  cum  omnibus  prxclarum  illud  parentum  Stepbani  par- 
occurrens,  fcamnum  quoddam  occupar at , quo  cum , quem  cupiebat,  èfupe- 
t vm u fontifir»  riori  loco  mtueri  poflet.  Cum  tgitur  tlle  per  Ecclefiam  tranfiret,  Jlathn  mu- 
ttdipfi.  i»  fmt-  lier>  qua  Stephanum  [e]  gejlabat  inutero  ( ipfam  enim  ejus  quem  gejlabat  in 
utero,  curaconcitabat)  Benedic,  Domine,  id,  quod  in  utero  meo  cfl , clama- 
re capa.  Jlle  autem  perfpicaci  anima  oculo  eum  , qui  utero gejlabatur,  in- 
tuenti Bmedicat  bunc  Dominus per  primi  Martyris  tnterceffìoncs , refpondit. 
oipud  omnes  porrò  mulier  affirmabat , fe  eahora,  qua  hoc  audiflet,  igne  am 
flàmmam  ex  divino  ilio  ore  profilientem  vidiffe . Ut  igitur  in  lucem  editus  eft , 
fiat  tm  eum,  ut  magnus  Germanus  pradixerat , Stephanum  appellarunt . Così 
gli  atti  citati. 

Confiderando  dunque  Leone  , che  quello  Santo  Patriarca  era  infini- 
tamente amato  dal  popolo,  fece  ogni  poflibile  sforzo  per  impegnarlo  nel 
Arti  <n  icone  per  Tuo  partito . Nell’atto  dcllaincoronazione,  ch’egli  volle  che  dà  lui  fiefe- 
o ermi  no?  *’  guide , giurò  folcnncmente , che  haverebbe  confervata  la  Fede  nella  fua  pu- 
rità, e che  non  farebbe  flato  giammai  perfotfrire,  che  s’innovafle  cofa  al- 
cuna nella  dottrina  della  Chiefa , c nelle  tradizioni  ricevute  da’  Santi  Pa- 
dri. E come  che  l’unica  Herefia,  di  cui  fi  temeva  in  quel  tempo , era  quella 

de’  Mo- 
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de’  Monotheliti  , che  ancor  durava  potente  per  qualità  , e ninnerò  der  * 
Parteggiani,  e perciò  tuttala  cura  degli  Eccidi aitici  era  intenta  à premu- 
nir contro  di  lei  l’animo  del  nuovo  Celare;  così  Leone,  che  tutt’altro  ha- 
veva  in  cuore  , che  cìt  rntabilir’i  tralcorii  errori , hebbe  b caro  di  dimoftrarfi 
inquarto  buo;.*iiii,io Cattolico,  onde  pubicamente  dichiararti  inimicilfi- 
mo  de’  Monothcuti,  & ìnfleflibuc  a prender  partito  in  quella  Setta . Il  Pa- 
triarca concentiifimo  di  tali  dimolirazioni  di  pietà,  ch'ei  credeva  lineerà, 
non  mancò  di  dame  auvifo  al  Papa,  col  quale  egliteneva  ftretrifliina  cor-  El  p,p‘- 
rifpondeiua;  e il  Papa  [a]  rallegrolfeneinmodo,  che  non folamente ap-  , BmmUUtktm 
provò  la confeffione  di  Lede,  che  l'Imperadore  havevagli  traiìnefla,  mà 
fcrivendodapertutcoàtavordilui,  operò  che  in  Italia,  c particolarmen- 
te  in  Roma  gli  lì  randellerò  ìtraordinariihonori,  e fecondo  ìlcoltumeiì 
rice  velièro  le  di  lui  Imagini  in  dimoilrazione , c gradimento  di  un  cosi  Cat- 
to lico  Monarca, 

Con  quell' arte  andava  Leone  diffiinulando , perche  Io  flato  delle  cole 
non  comportava  ancora  di  venire  ad  alcuna  innovazione  di  Religione . 

[b]  Execrabtlis Imperator , dice THiftorico , parturiebat illa quidem abfur-  h f<(i,  ^ 

da , nerpaque  confitta  contra  Cbrtfium  , fed  feetum  improbitatis  nullo  modo > ,.jjh 
parere  poter at:  quippe  ttmidut  animus  eum  ab  mflituto  rcvocabat  ; clfendo 
che  feoppiò  allora  contro  di  lui  una  horribile  guerra , che  gli  mollerai  Sara- 
cini , portandogli  l’attacco  fin  fotto  Coftantinopoli  con  quel  lungo,  c tamo- 
fo  allòdio  tanto  celebrato  dagli  * utori  [c]  Greci,  e [d\  Latini.  La  fortuna  c rwfc  ll>4(ilM/ 
di  Leone  fù  la  felice  riufeita,  che  forarono  le  barche  incendiane  (pince  /!<.»««. 
contro  la  Flottanemica  di  cento  dieciotto  Vafcelli,  ripiene  difuochiarti-  ,f4'r.  ,& 

ficiali,  che  ardi>no  anche  nelle  acque,  chiamate  Grechi,  perche  li  Greci  p**ì.dì*c.  ù.6. 
fono  flati  li  primi  à ferviriène  circa  quarantanni  avanti,  quando  [e]  l’In- 
gegnere  Callinico  d’Eliopoli  nella  Siria  ne  trovò  la  fpaventevole  invenzio- 
ne. Solimano  Califo  de’ Saracini,  che  comandava  l’Armata  Mariunia,  non 
havendo  preveduta  quella  forte  diattacco,  non  fiera  precauzionato  con- 
tro quell’artifìcio,  dicuiegl’ignoravala  forza,  onde  ne  provò  ben  torto 
un  tcmbtlillìmo  effetto,  Imperoche  [f]  infinuatofi  fubito  il  fuoco  ne’  Va-  f 
fcelli  del  priraoordine , quelli  sintricarono  con  gli  altri  del  fecondo,  e di- 
venuti tutti  machine  ardenti , e navi  di  fuoco,  communicando  allerima- 
nentiperunaftranacontagioneil  mal,  ch’efli  ricevevano , miferabilmcnte 
rapprefentavanoun  nuovo  incendio  nel  mare , mentre  li  Greci  Correndo  i 
bell’agio  attorno  à loro,  lanciavano  da  tutte  le  parti  que’ fuochi  volanti  , 
a’  quali  l’arte  haveva  dato  come  un  fecondo  elemento  nelle  acque  . [?]  g 
Cosi  la  maggior  parte  di  quella  grand’Armata  perì  nelle  fiamme,  falvatali  “P-'t- 
l’altra  tuttala  dilordine  nelle  Ifole  vicine  dell’Arcipelago,  dove  Solimano 
difperato  per  un  cotanto  finillro  fuccellò,  [ h ] morì  pochi  giorni  doppo  la  h 
fconficta.  Mi  in  quella  gran  Vittoria  volle  bavere  il  principal  trionfo  la  m iracolofo  cafli»  « 
Madre  di  Dio.  Conciofiacofache  ruiovarofi  Taffédio  fotto  Malfamas  al-  j&n^utVe’dch 
trocomandante  Saracino,  fùforprefa[i]IanuovaFlottada  una  prodigio-  uM.,irc  jidìo. 
fa  tempelta  mifchiatadigrandineinfocata,  che  lanciò  Dio  contro  di  lei 
in  cafligo  delle  horribili  beftemmic  , che  il  perfido  Saracino  haveva  vomi- 
tate contro  la  Imaginc  della  Vergine Santilfìma,  elevata  [K]  (oprale  porte  k 4. 

di  Coilantinopoli . [/  ] Cum  Saraceni  tranfifcnt  ALgeum  Telagus,  dicel’Hi-  ( tnltal 

llorico  , repenti-  perpetue  in  eos  terribile  indigiàtio  Dei  ; grondo  namque  ",f  •"***"“  ' 
ignea  dejcenlens  fiper  eos , aquam  maris  ebulh re  fccit  , & pice  liquefatile 

Y a tiaves. 
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^ nxvesjìmulcum  homimbus  induttx  funt  in  profundum . Sicché  accordandoli 

l’acqua , il  Ciclo , c’1  fuoco  per  vendicar  l’oltraggio  facto  alla  Madre  di  Dio , 
perì  il  Saracino  con  tutti  li  Vafcelli,  eccettuaci  dieci , cinque  de’ quali  [ a] 

2 ìdtn  HUtm.  annuntuturipotcntiam  Dei  portarono  al  Califo  Omaro  fuccelfor  di  Solima- 
no la  nuova  del  feguito  ò naufragio , ò incendio , e gli  altri  cinque  furono 
prcfi  dai  Greci , che  rifolverono , come  [ b ] feguì , di  rendere  grazie  fo- 
{curii  alla  Vergine  Santillìnia  tutti  gli  anni  alli  quindici  di  Agoffo,  giorno  del- 
la fua  trionfante  All'unzione , che  fu  quello  c dell’arrivo  de’  Saracini  fotto  la 
Città , c della  loro  infelice  partenza  » 

Qucfto  miracolofo  effètto  della  potenza  della  Madre,  di  Dio,  la  cui 
Imagine  havcva  ferviro  di  potentilfima  difefaiquella Reggia,  poteva,  e 
doveva  toccare  il  cuor  di  Leone  per  fargli  mutar  l’empio  dileguo  di  ab- 
battere non  folamcnte  quella  di  Maria,  mà  tutte  le  rimanenti  I magmi  Sa- 
cre del  fuo  Imperio,  fe  la  felicità  del  fucceflò  non  l’havdfe  talmente  ac- 
cecato , che  non  fù  più  buono  à riguardar’altro , che  la  fua  profperità  » 

« viJl  Wf!  Grd_  come  (icuro  pegno  della  promefla,  che  gli  havevano  fatta  i dueHcbrei» 
cos  Thttph.  ' ecdr.  pur  ch’elio  mantcncfl'e  loro  la  parola . Quindi  da  un’evento  [t  ] favorevole 
Z,^ttcn-  fcaturendo , come  da  fonte , un  cumulo  non  ordinario  di  felici  auvenimenti, 
ftamin.. coproni  fi  trovò  à guifa  di  afficurato  dellafua  fortuna,  trà  li  cui  felici  effètti  non 
motiglio  di  Leo-  ^ j]  minore  quello  di  vederli  nato  un  figliuolo,  che  fù  chiamato  Coftanti- 
no,  e fù  battezzato  da  S.  Germano,  màconfuncftoprefagio  dellafuaim- 
mondezza  di  corpo , e brutalità  di  animo,  fporcatido  Tacque  battefimali 
con  unfubitancoprofluvioefcrementofo  di  ventre,  ond’egli  riportò  il  vii 
iThtthJnMuui.  cognome  di Copronimo . [d]  strina  terno  fui  Imperi/ , dice  l’Hifiorico , 
na.tus  eft  Leoni  filùis  Conjlantmus , qui  maga  ilio  impius  fuit , diftus  jtnti- 
cbnjli  prxcurfor  ; e fiegue,  €um  Germanus  Srtmmus  Sacerdos  Conflantinum 
nequitix  Genkorum  > & Imperli  Succcflorem  baptigaret  , dirum  qmddam  „ 
& fadum  parvulus  Confhmtmus  exbibuit  ar^itmentum , Jlcrcus  cmntens  ni 
Sacrum  Lavacrum  ; ita  ut  Germanus  Santtijfimus  propbeticè  diceret  : Coufi  ut 
Cbriftianis , & Lcclefix  maximi  mali  per  cum  cfjuieiult , hoc  ftgnum  effe  funi- 
rum.  La  ferie  continuata  dunque  delle  accennate  contentezze  rendendo- 
lo fempre  maggiormente  anziofo  di  adempire  alle  promellc  fatte  ai  due 
Maghi  Hebrei  , lo  fece  finalmente  rifolverc  à [e]  promulgar  Thorrendo 
contro0  li LtSì!  editto  in  abolizione  delle  Sacie  Imagini  per  tutto  llmpcrio.  Nel  facrile- 
imigmi.  go  attentato  di  quell’opera  egli  fi  fervi  principalmente  di  due  federati  Mi 

uiftri,  chclo  confermarono  nella  empietà,  elo-portarono  poiadeftreme 
nlrS'm“?"nam  v*°'enzc  • L’un«>  [/]  tu  TheofiLo  Vcfcovo  di  Nacolìa  Città  della  Frigia , 
c-r»";.S:  Huomo  rovinato  nelle  delizie,  e confegucntcmentc  ignorantiffimo , fenza 
f™1'-  ffd  honore  , fenza  cofcienza , e feuza  Religione  : elfendo  che  l’anno  avanti 
olii  vteant  C o - havendoGiczidafecondoCalifo  de’Saracini,  adefempio  di  Giezida  pri- 
• i?4*fia“Min  (tri  c mo  > promulgato  un  Bando  rigorofiilìmo  in  abolizione  di  tutte  le  Imagini 
Confnhorì  di  Sacre  elìcenti  nel  fuo  Reguoàpcrfuafione  di  un’altro  Hebreo  Principe  del  - 
gr'«iV  kìcj  , li  Sinagoga  di  Tibcriade,  [g]  chiamato  Sarantapechys,  l'infame  Vcfcovo 
' ut.  j.  “ ne  intraprefe  la  efecuzione  nella  fua  Chicfa  di  Nacolìa  con  tanto  eccedo  di 
furore,  come  s’ci  foflc  Rato  un  Saracino.  Mà  avocato  il  comando  daL 
fucceflòr  di  Giezida , e refo  libero  il  culto  delle  Imagini  in  tutti  que’con- 
torni,  i Popolani  di  Nacolìa  glifi  follcvarono  contro;  ònd’cgli  non  poten- 
do recar’ivi  altro  nocumento  alla  Religione  Cattolica,  andò  à fpargerc  il 
fuo  veleno  ncllaCortc  di  Leone,  con  un’altro  empio  fuo  confidente,  forfè 

più 
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più  federato  ancora  di  lui . Chiamava!!  [ a]  coftui  Bezero , Chrilliano  rine- 
gato, e perciò  perfidillìmo Saracino,  ìlquale  oltre  allingegno  ,po!!edcn- 
do  una  forza  ftraordinaria  di  corpo  , che  lo  diflinguevadalcommune  degli 
huomini , entrò  con  tali  mezzi  in  grazia  di  Ccfare,  particolarmente  allora 
ch’ebbe  Cefare  feopertom  lui  li  medelìmi  fentimenti  contro  lelmagini, 
quali,  come  Saracino,  non  poteva  non  abbonire  al  pari  degli  Hcbrei. 
A quelli  due  huomini,  òper  meglio  dire,  a quelli  due  Satelliti  d’inferno 
fcuopri  Leone  il  fuo  difegno , ricercando  loro  ciò , che  farcito  dovefle  per 
auviarlo  felicemente,  & ottenerne  profpera  lariufcita.  Concioliacofache 
clleinio  egli  politico , e medcfimamentc  [b]  di  fua  natura  aliai  timido , com- 
prendeva molto  bene  il  pericolo  di  voler  pervenirlo  flato  della  Religione 
iopraunpuntonondifempliccfpcculazionc,  come  gli  altri , ch’erario  fla- 
ti aerili  ne’  fei  precedenti  Concila  Generali , mi  di  prattica  univerfale , e di 
ulo  generalmente  ricevuto  in  tutta  la  Chicfa  da  tanti  Secoli,  cche  coftitui- 
va  uìia  gran  parte  della  divozione  de’ Fedeli . Sapeva,  ellere  principalmen- 
te quella  divozione  radicata , e coltivata  in  Coftantinopoli  Città  polla  [c] 
dal  gran  Coftantino  fottola  protezione  della Beatiflìma  Vergine,  le  cui 
Imagmi  lì  vedevano  in  milleluoghi  eminentemente  collocate  Sopra  le  porte 
della  Città,  e che  quel  Monarca  diftruggitore  degl’idoli  tra  gli  altri  magni- 
fìchi  monumenti  della  fua  pietàhaveva  fd]  fatto  ergere  nel  mezzo  delle 
Piazze  molte  ftatue  del  Salvador  del  Mondo  fotte  la  forma  del  buon  Pallo- 
re, e quella  del  Profeta  Daniello  tri  li  Leoni.  Di  modo  che  quantunque 
rifo  luto  folle  Leone,  tuttavia  fui  punto  della  efecuzionc  egli  teme  un  folleva- 
mcnto  generale,  fe  venifle  particolarmente  à dare  al  popolo  un  pretelle 
tanto plaulibile,  quanto  era  la  confervazione  dell’antica  Fede,  el’honorc 
del  gran  Coftantino . Mà  come  che  più  rifcalda  un  carbone  di  fuoco  vici- 
no, che  tutto  il  Sole  lontano , Theofilo,  e Bezero,  che  Sempre  gli  ftava- 
no  d’apprellò,  havendolo  lungamente  adulato  sù  la  grandezza  della  fua 

Jiotcnza,  gli  pcrfuadcrono  di  cominciar  brufeamente  l’ìmprefa  con  gran  ri- 
duzione, & ardimento,  perche  cosi  egli  Sorprenderebbe  il  Mondo,  il 
quale  non  haverebbe  havuto  tempo  di  riconofcerlì , e di  pigliar  li  mezzi  per 
opporli  à un  fatto , che  farebbe  prima  efeguito , che  Saputo.  Cotal  risolu- 
zione dunque  prefe  Leone  : e lènza  più  dubitarne , fece  convocar’il  Senato , 
dove  doppo  haver  detto  con  poche,  egraviparole,  che  in  ricognizione  di 
tanti  benefici!  ricevuti  dalla  mano  di  Dio , elio  abolir  voleva  l’Idolatria,  che 
s’  era  infcnfibilmcnte  introdotta  nella  Chiefa,  dichiarò  poi  la  fua  volontà 
allòluta,  Che  fi  abbatteffero , e canccllafiero  tutte  le  Imagim  di  Gicsù  Chrijlo, 
della  fua  Madre , ede  Santi,  efiendo  che  quelle  erano  tant’ Idoli.  Quindi  ufcì 
dall’Alicmblea,  ch'ci  lafciòin  un  profondo  sbigottimento , & andò  àdar 
gli  ordini necelfarii  per  laefccuzione  di  unacosi  llrana,e  barbara  intraprefa. 
Ciati  ad  decrmum  Imperli  annttm, dicono  gli  atti  allegati , Leo  Ifaivricus  [e]  per- 
■peniflcty  nec  jam  eamhxrefm  dmtiùs  animo  premere , ac  contmere  poflet , fee- 
leratumfcetutn  edidit:  acca  aque , €>  coatta  S cnatorum  elaf  e , abjurdum  illud , 
& impiumevomuit,  Imagnuan  pitturai  formavi  quandam  idolorum  retinere , 
mquiens , nequetts  udtiim  adbìtundurn  effe,  ne alioqm  Dei  loco  imprudente 
idola  veneremur . In  modo  tale  che  allorfù,  che  cominciò  l’hombil'Hcre- 
lìa  dcglìconoclafti , di  cui  li  fece  Capo  Leone  Ifaurico,  il  quale  divenne  in 
un  tratto  con  diremo  furore  non  Solamente  Heretico , mà  il  primo  Impc- 
radorc  HcrcfiarchadclCliriflianelìrao. 

Tomo  IL  Y 3 Dù- 
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a in  Dichiarata  in  tal  modo  la  fua  volontà  nel  Senato,  [<t]  egli  mandò  al- 

*Ebjrb”r»eVecis  cimi  Ufficiali  con  guardie  per  rinverfar  dimezzo  giorno  alla  villa  di  tutti 
ìnu"*n/Ti*  'ic  Imaginc  del  Salvàdorc , che  riiìcdcva  eminente  (òpra  lagran  portadel 
v'j'jorc".  c ' Palazzo  Imperiale,  c dicevafi  il  Salvador  di  Haute,,  efièndo  egli  tutto  ri- 
coperto di  foglie  di  rame  indorate , eretto  già  da  Coftantino.il  Grande , e 
fommamente  venerate  dai  Coftantinopolitani  per  miracoli  fcguiti,fra’quali 
[^1  riferirceli  quello  di  una  Donna  Emoroilla , chehavendolo  toccato  con 
vivafede,  ricevè  la  medefima  grazia  di  [cl  colei , che  toccò  il  lembo  della 
velie  di  Giesù  Chrifto.  Non  cosi  torto  dunque  divulgoffi  per  la  Città  la 
fama  di  così  horribile  novità,  che[rf]  Ingens  tumultui  a Tlebeexcitatusefl, 
ac  majhttx  nubes  Orthadoxorum  Eiclejtam  obtcgebat  . Pervenne  alle  orec- 
chiaci! Leone  il  Tuono  dell’eccitato  tumulto,  e come  ch'egli  era  di  natura 
altrettanto  furiofo , che  timido , non  volendo  da  una  parte  pregiudicare' 
alla  iua  Imperiai  determinazione , e dubitando  dall’altra  d’irritar’iì  Popolo 
d qualche  ftrana  rivoluzione,  fenza  rivocar  l’ordine  , giudicò  di  poter 
placare  la  Plebe  con  farle  intendere , non  eflere  fua  intenzione  di  rinver- 
lar  con  obbrobrio  le  Imagini , mà  voler  folamentc  collocarle  in  luogo  più 
alto',  [e]ne  eas  ore qui fq  nani  contingat , atque  ita quodam  modo  rebusbono- 
rem  dignis  contumelia)»  mferat . [e]  Quorfum  hoc  tandem , efclama  qui  l’Au- 
tore degli  atti  allegati,  & quid  moliens ? nimtrum  ut  eas  à nobislongò  col- 
locando, ac  procul  ab  oculisnoflris  removendo,  nec  eas  facile  aut  cernere , aut 
contingere  queamus , paulatim  (ut  fxpc  nobis  in  bis , qux  amamus , ufuvcnit ) 
in  oblivionnn  incidamus,  eafquc  ebaras  babere  dedtfcatnus , atque  ita  fenfim , 
& atra  tumultum  hoc  à nobis  obtmcatur,  ut  eas  non  adoremus,  nec  bonore 
Popolo  gene-  afficiamus.  Mà  non  perciò  punto  fi  ritraile  il  popolo,  che  irritato  accorfe 
re'itx'ft'  D°"' 111  armc  da  tutte  le  bande , per  opporli  aU’cfccrabilc  attentato  della  demo- 
01  anuno-  |;zjonc  della  Imaginc , egittofi  inopinatamente,  fopra  i Soldati  con  tanta 
furia,  che  licoftnnfe  ad  abbandonar  l’unprefa,  doppodi  haverne  lafciat  i 
parecchi  morti  siila  Piazza.  Nè  fù  minore  il  zelo  delle  Donne,  che  quel- 
lo degli  Huomini.-  [/]  conciofiacofachc  mentre  gli  Huomini  combatte- 
vano controle  Guardie,  le  Donne  additarono  Giovino  Ufficiale  Imperia- 
le , che  più  ardito , e temerario  di  tutti  gli  altri  era  montato  fopra  una  fcala 
per  abbattere  la  Imaginc  del  Salvadorc,  allaquale  già  egli  haveva  dati  tré 
colpidi (cure : el’alfàlto,  eia  vendetta  fù  cositntto  una  cofa,  che  dato 
ellenodipiglioallafcala,  enelbollordelzelo  ecceflivo,.  che  le  trafporta- 
va,  sbalzatala  rovinofamente  in  terra,  gittaronfi  quindi  (òpra  quel  mife- 
rabile  già  tutto  rotto  dalla  caduta,  egli  diedero  tanti  colpi , che  finirono 


e Ibidem . 


poli . 


f Ibi  lem , 


di  torchi  la  vita.  Leone  oflfefo dall’ardimento  degli  huomini , e dalla  no- 
Jijibar,  fierezza  òilc  ferocia  delle  femmine , inferocito  anch’egli  dalla  refiftenzad’entrambi, 
<*'  Ltoi,e  c011t,0  fece  prontamente  occupar  da’  Soldati  tutti  li  polli  principali  della  Gttd , 
o-.oiti Cartolici . e quindi  chiamati à fe  i Soggetti  più  qualificati  in  nobiltà,  cin  dottrina, 
e ritrovatili  collanti  nel  mantener  l'antica  tradizione  de’ loro  Maggiori 
circail  culto  delle  Imagini , ordinò , che  agli  uni  fi  recideflero  le  mani , agli 
altri  lì  cavallcro  gli  occhi;  rapprclentando  ditutti  una  delle  più  horribili 
g Tutoph.ìn  camitìcine,  che  fi  leggano  nelle  Hilloric  degli  antichi  Tiranni:  [g  ] Meo 
ut,  foggiungel’Hiflorico , multi eorumpro  vernate punirentur membrorum 
detruncationibus , &flagris,  &exiliis,  & rerum  jafturis , maximèqite  illi, 
qui  nobilitate,  ac  verbo  clan  ejje  videbantur  : di  alcun  de 'quali  fii  degna 
i>  Di*  j.  . commemorazione  il  Mcnologio  Greco  con  tal’Elogio , [ b ] "Njttalis  Beato- 

rum 
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rum  decem  Martyrum , qui  propter  Santi  am  Imagincm  Salvatori!  noflri  Je-  ^ ^ 

fu  Cbrifli  ni  arca  Torta  conflit  ut  am  martyrium  pajjì  funt.  Quorum  noia  ma 
bac  flint:  Julianus,  Marcianus , Joannes , Jacobus , Mexius  , Demetrius . 

Tbotius , Tetrui , Leontius , & Maria  Tatricia . Omnes  bi  fub  Leone  Impe- 
ratore impio  prò  defenflone  SanUarum  imaginum  multai  xrumnas  perpejjt , dr 
varia  tormenti!  fuperatn , poflremò gladio  pcrcuffì , Martyrio  coronati funt . 

Doppo  di  haver  così  ciecamente  sfogato  il  fuo  furore  contro  que’  valenti 
Campioni  folìenitori  del  culto  antico  della  Chiefa , giunfc  Leone  al  col- 
mo della  crudeltà  con  un’atto  più  brutale,  e più  barbaro  di  cui  fi  fia  giam- 
mai parlato  nelle  perfecuzioni  della  Gentilità  , e che  deve  rendere  la 
di  lui  memoria  eternamente  cfccranda  à tutto  il  Mondo  . Dcfcrive 
l’empio  fatto  Cofiantino  Manafie  , da  cui  noi  ne  trarremo  fedelmente 
il  racconto.  Vi  era  in  Coftantinopoli  non  lungi  dalla  Chiefa  dedicataalla  E contro  il  cd. 
Sapienza  di  Dio,  che  dicevafi  Santa  Sofia,  un  Collegio  con  magnifico  di^oiuùunopó! 
Palazzo  fabricato  dal  Gran  Coftantino  , ove  fi  mantenevano  Huomini  >■ . 
dotti  perammaeftramento  della  Gioventù  in  ogni  forte  diScienza . iniet- 
tore di  dio,  che  feieglievafi  fri  i più  confumati  m dottrina  da  tutte  le  parti 
del  Mondo,  nominava!! il Maeflro  Ecumenico,  per  lignificare,  ch’eiha- 
veva  la  cognizione  uni  verfale  di  quanto  deve,  e può  fapere  un’Huomo  ba- 
llile , e letterato . Egli  haveva  fotto  di  fe  dodici  altri  Dottori  infigni  in  ogni 
forte  di  profcilìone  di  ftudio , desinati  ad  infcgnarle  , come  facevano , con 
maravigliofoconcorfo , & utile  di  tutte  le  Provincie  dell’Imperio . Quin- 
di que’  Macftri  erano  in  sì  alta  eftimazionc,  che  gl’Imperadori  ficlìì  non 
intraprendevano  affare  di  confiderazione  fenza  il  loro  configlio;  e perciò  Lib"[?*fanj10,!,n' 
fin  da’ tempi  antichi  gli  havevano  contribuito  preziofi  contrafegm  della  ™opoii.Coftanu' 
(lima , che  ne  facevano  ; il  che  appariva  da  i fuperbi  ornamenti,  e vali  d’oro , 
di  cui  vedeva!!  arricchito  quel  Collegio,  e fopra  tutto  d’una  incomparabi- 
le Libraria,  che  gatteggiando  nella  multiplicità  , e feeltezza  de’  volumi 
conqucllaantichrflimàdi[<*  ] PtolomcoFiladclfò,dir’allora  fi  poteva  il  più  a Vtiinp,nif.ii 
raro  teforo  dell’Oriente . Poiché  dice!!,  che  fotto  l’Imperio  di  Bafilifco,  '• 

avanti  ch’ella  patilfe  quel  funcfto  incendio,  di  cui  fi  parla  [b]  nelle  Hiflo  • b Zoiiar.  in  Bali. 
rie,  folle  comporta  di  feicento  mila  Libri,  e prefentemente  allora  fotto 
quello  di  Leone  pur  fi  ritrovava  ripiena  [c]  di  trecento  tré  mila  volumi,  cCnftna.Mnuf. 
fra’ quali  vedevau  quel  gran  miracolo  dell’arte,  controverfo  daniolti  eru- 
diti, mà  ailevcrato  da  [ d ] molti  Hillorici,  cioè  l’Iliade  , c l’Odiflèa  di  1 *»•«■..«  Bufi. 
Homero  fcrittc  ambedue  difiintifiìmamente  in  lettere  d’oro  fopra  unfolo  %’l't.fai,cZ7& 
budello  di  un  Drago  di  cento  eventi  piedi  di  lunghezza.  Credendo  dun-  au. 
que  Leone  , che  fcpotefiè  ridurre  nelfuofcntitr.ento  Huomini  cotanto  cele- 
bri, quali  erano  riputati  li  profeilòri  di  quello  Collegio,  faciliflimamentc 
elio  giungerebbe  alfine  denderato  del  fuo  difegno;  lircee  un  giorno  chia- 
mare, e con  loro  impiegò  quante  ragioni , luluighc,  minacele,  e promef- 
fc  potè  fuggerirgli  l’imnìenfo  defiderio , che  haveva  di  obligarli  al  fuo  par- 
tito. Mà  eglino  inoito  alieni  di  piegare  alle  ingiuftc  voglie  di  un  Principe 
acciecato  , doppo  di  havergli  francamente  dniuafa  con  evidentiffime 
ragioni  la  detehabile  imprela,  portorouo  liberamente  la  generofità  del 
loro  parlare à quell’ultimo  fegno,  dove  giunger  poteva,  minacciandolo 
de’  giudizii  di  Dio , e proteffando , che  morirebbono  più  tolto  mille  volte 
prima  di  acconfertire  ad  una  si  efecranda  empietà,  alla  quale  eziandio 
elfi  fi  opporrebbono  con  tutte  le  forze  fin’ all’ultimo  refpiro  della  lor  vita. 
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Non  e credibile , quanto  furiofainente  Leone  fi  dimoftrafie  fdegnàto  di  una 
cosi  gcnerofarcfillcnza , e per  dar'efcnipio  di  terrore,  che  facdlè  tremare 
tutto  il  Mondo,  incontanente  fece  racchiudere  que’  profeffori  dentro  il  loro 
Collegio , e circondare  il  Collegio  di  legna , e paglia,  c con  horrendo  Ipetta- 
colo  brucciar  tutti  quivi  dentro  vivi  con  il  loro  Palazzo,  e libraria.  Fenici 
gloriofc  ridotte  in  cenere  per  la  Fede , e quindi  riforte  più  rinomate  che  mai 
nellapia  memoria de’Fedeli . M à la  perdita  de’  libri  fu  irreparabile,  e deplora- 
bile in  ogni  Secolo , in  cui  rimarra  Tempre  deteinata  la  memoria  della  beftia- 
lità  inaudita  di  quello  efecrando  Imperadore,chc  con  quello  fatto  compro- 
vò, che  li  più  deboli  àfarc  il  bene,  fono  bene  fpellòlipiù  potenti  à fare  il 
male. 

Mentre  infuriava  così  fpietatamente  Leone  con  tanti  eccelli  d’inhumana 
crudeltà,  accorfe  Dio  à confolare  1 Tuoi  fervi  con  due  prodigio!!  auveni- 
menti . Riparate  [«]  le  pafiàte  perdite,  e perciò  inferociti  di  animo,  c forti  di 
milizie  figittarono  [b]  i Saracini  fopra  Nicea  Città  Metropoli  dcH’Afia  mi- 
nore; e come  che  di  tal  molta  non  s’hebbero  nella  Città  altre  novelle,  che 
quelle  ch’ella  medefima  ne  portò,  prefentandofeli  avanti  all’improvifo  li  Sa- 
racini fin’al  numero  di  cento  mila  non  tanto  à villa,  quanto  ad  onta, e terro- 
re , ne  fù  da  quel  Popolo  difperata  fubito  la  difefa , fe  non  bavelle  fufeitata 
Dio  quella  occafionc'per  fare  rifplcndcre  la  fua  Potenza, liberando  quella  la- 
mofa  Città  in  riguardo  della  di  lei  divozione  alle  Imagini  de' Santi,  alle  quali 
Leone  faceva  la  guerra  con  tanto  furore.Inalzavali  prelfo  alle  mura  di  Nicea 
un  gran  Tempio  confccrato  alla  venerazione  di  quegl’illulfri  Santi  Spiridio- 
ne,Pafnuzio,  Potamone,  Niccolò  di  Mira,  Giacomo  di  Nilibe , c degli  altri 
Padri, che  dilefero  la  Divinità  diGiesù  Chrillo  nel  primo  Concilio  Lcumcni- 
co  in  quella  medefima  Città  contro  Arrio,e  i Saracini  appunto  h avevano  at- 
taccate le  mura  da  quellap arte, ch’era  congiunta  alla  detta  Chicfa;  e benché 
vi  havelTero  fatte  grandtmmebreccie,  dati  ficrilfimiaflalti,  e folle  dcbolif- 
fimo  il  Prefidio  , fù  tuttavia  quella  fpaventofa  moltitudine  <f  Infedeli  femprc 
refpinta  fenz’avanzar  pur’un  palfo,  mercè  che  nell’atto  degli  allàlti , e nel  ca- 
lore de’  combattimenti,  i Santi  Protettori  della  Città  fi  fecero  loro  vedere  in 
atto  minacciofo,  e rifoluto;  onde  fpaventati  li  Barbari  dalla  llrana  apparizio- 
ne di  quegli  huomini  fconofciuti,cne  “li  gittavano  neH’animo  un  séfibilc  ter- 
rore,abbandonarono  quell’imprefa, alla  quale  era  accorfo  Dio  con  la  Imagi- 
ne  de’fuoi  Santi, che  quattrocento  anni  avanti  havevano  cosi  valorofameiìte 
combattuto  per  lui  contro  gli  Arriani.Quindi  con  altra  nuova  meraviglia  fu 
confermata  la  credenza  de’  Cattolici  verfo  le  Sacre  Imagini . [c]  Conjlantmus 
quidam,  foggiunge Theofane , vidcn s Imagmcm Dei Ccm trias fi  antem , ap- 
prehetjfutn  lapidati  adverfus  eam  projecit , & contrivit , cir  cum  cecidifler , cal- 
cava.Et  vidit  m fomnis  fìbi flautati  Doni  in  am  noflram , & dicentem,'Hpfli,quàtn 
fortem  caufam  in  me  operatusfueris  ? Verkm  contra  caput  tuum  bocfecifii . Vo- 
flea  -però  dum Saraceni  adverfus  murarti  congrejjìonem  faccrent,  & ageretur  bel- 
lum , ameni  ad  murata,  ut  f ortis  miles , mfelix  ilU  cjicitur  è lapide  tranfmijjo  ex 
Mangone , & contritum  ejl  caput  ejus,  & facies , dignam  impietatis  fua  retribu- 
tionèmpercipiens.  Così  Theofane.  Udiva  pur  Leone  cotante  maraviglie  , 
che  operava  Dio  per  mezzo  delle  Imagini  di  fua  Madre , e Santi  , c pure  olti- 
nato  pcrfilteva  nella  determinazione  di  abbatterle.  Onde  llupor  non  c , che 
rendendoli  fordo  à voci  così  chiare,  nè  pur  dalle  orecchia  à quelle,  che  gior- 
nalmente gl’intonavail  PatriarchaS.  Germano. 


Senti- 
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Séntivafi  quello  Sant’ Huomo  penetrata  l’anima  da  altifluno  dolore 
nel  veder  l’ellrema  defolazione  della  fua  Chiefa,  e taceva  tutti  gli  sforzi 
pollibili  per  ritirar  l’Imperadore  da  quello  fpaventofo  abilfo  di  empietà, 
nel  quale  egli  fi  ritrovava  difperatamentc  precipitato . [a]  De  bue  impio- 
tate, dicono  gli  Atti  altre  volte  allegati,  qua  & multarti  abflrufx,  &mul- 
tum  item  aperta  abfurditatis  habebat , cum  certior  fatila  fui f] et  Germania , 
vir  libera  atque  intrepida  piotate  prxditus , per  quondam  ex  practpuis  Ec- 
clefia  miniflris  hac  ei  mandat  : Haudquaquam  oportebat , Impcrator , te,  qui 
tumvitam,  ttim  Imperium  àDeo  accepijjcs , adverfus  Conditorem  tanni  in- 
folenterextolli,  atque  (ut  vulgo  dicitur ) non  movenda  movere,  Tatrnm- 

Ìjue  terminos  , quos  illi  antiquitùt  pofuerunt,  trans/erre  fludere  . Etenim 
mmana  forma  a Deo  Verbo  ex  f ancia  & pur  a Virgilio  fufeepta,  cum  orn- 
nis  damonum  cultus  extintlus  efì,  tum  omnis  idolorum adoratio  abfccffit  : at  ve- 
ro Theandricx  (idefi  Deivirili t)  fimilitiidiuis  Imago  Cbriflt  adoranda,  & co- 
lenda pcrfpicuè  tradita  efl,  itemque  illius , qua  eum  modo  orniti  fermone  pra- 
flantiori  peperà , & Santlorum,  quorum  vita  ip fi  grata,  atque  accepta  fuit. 
Ex  quo  cium  illc  in  forma  noflra  ad  nos  acceljìt  (ab  bine  autemfept ingen- 
ti tr ignita  fex  anni  jam  e/fluxerunt ) Tatres  in  terra , ac  Dotlores , quorum 
fumma  virtus  fuit,  venerandarum  imaginum  cultum  nobis  perfpicuè  tradidc- 
runt.  Tfc  longc  abeam,po(ì  Chrifli  ine  celimi  afcenfionem , mutier  illa  , qua 
fanguinis  profluvio  laborabat , ab  eo  finitati  reftituta,  ipfms  imagmem  , ve- 
lati acceptum  beneficium  referens,  exculpfit . <Ac  prius  etiam  ab  ipfomct 
Cbriflo  ipfi/Jima  Vatris  imaginc , divino  linteo  facies  ejus  tmprefla  efl , ac  Te- 
trareba  (Abagaro  id  poflulanti  Edejjam  miffa . Dcmum  ab  Euangelifta  Luca 
pitia  efl , qua  ab  Hierofolymis  quoque  Virginis  Dei  Gcnitricis  imago  mif- 
fa efl  : ob  eamque  caufam  divina  £r  Sacrofantla  Concilia  variis  tempori- 
bus, ac  locis  coatta,  non  ut  ex  calcar entur , fed  ut  adorar entur , dixerunt. 
Cosi  S.  Germano,  non  però  dimoftrando , che  alcun  Concilio  Generale 
bavelle  decretata  con  Canone  pofitivo  la  venerazione  delle  Imagini,  mi 
/blamente  inferendo , che  non  havevano  giammai  li  Concilii  condannata 
queft'antichiffimaprattica  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Sacre  Imagini  , 
la  quale  certamente  non  fi  può  negare,  chenon  folle  allora  generalmente 
ricevuta  da  tutti  li  Cattolici  : onde  i Concilii  col  non  haverla  condannata , 
l'havevano  indirettamente  approvata  con  il  tacito  confenfo , e direttamen- 
te eziandio  con  il  proprio  loro  fatto,  mentre  in  quelle  Sale,  ò Chicfe, 
ov’eglino  fi  erano  adunati,  vedevanfi  collocate  imagini,  e pitture  facre 
rapprefentanti Giesu Chrifto , lafuaSantiflima  Madre,  e i Santi,  le  quali 
talvolta  ancora  furono efplicitamente  lodate  con  pregiatiflimi cncomii 
da  [ b j moltilfimi  Padri  concorfi  in  Coftantinopoli  tnedefima  in  forma 
di  Concilio.  Mà  nulla  pervadendo  quelle  forti  ragioni  l’animo rifoluto 
di  Leone,  il  Santo  Patriarca  in  più  forte  fuono  gli  foggiunfc  quell’  Apo- 
Uolica  protetta,  [c]  Velini  hoc  feias,  Imperator,  quid  fi  iniquum  hoc  dog- 
ma confimi  are , atque  conflabilire  in  animum  induxeris,  me  primi  nullo  modo 
aHcntientem  babiturus  es,  fedpromptum,  ac  paratum,  qui  prò  Chrifli  ima- 
gìne  animata  mearn  profundam , prò  qua  illc , ut  collapfam  atque  proftratam 
ìmaginem  meam  inflauraret,  cruorcm  fuum  ejfudit  : perfpicuutn  efl  enim  , 
ignòminiameam,  & contumeliam , qua  Chrifli  imagini  infertur,  in  exem- 
pltripfum  redundare . Ifuourca  nobis  faciendum  efl,  ut  gratorum  fervorum 
odino  fungente! , prò  Domini  bonore  periculum  adeamus . Udillo  Ccfarc  con 

^ no- 


Gregorio 

II. 


a Tu  affli  cit.  S, 
Strphtn. 

Opcraiionl  diS. 
Germano  per  di- 
ftngliere  J.eone 
dalla  lua  empie- 

u. 


Il  culto  delle 
Imagini  non  mai 
ordinato  da  alcun 
Concilio  con  al- 
cun Canone  , mi 
bensì  approvato 
co*  fatti. 


C In  affìt  ibid. 


Scritti.e  lettere  di 
S« Germano  pi r il 
culto  delie 
gini. 


Digitized  by  Google 


Gregorio  Secolo  Vili • 

^ ^ noja,  e liccnziollo  con  difpctto:  ma  il  zelo  invitto  di  queflo  Santo  Pa- 
triarca non  iì  contenne  nelle  fole  parole,  ini  conardor  di  animo  invin- 
otele egli  diftufe  co’ ferito  per  tutto  l’Oriente,  non  tanto  1 fentimenti 
fuor,  q.ianto  della  Religione  Cattolica  , tramandando  lettere,  ove  più 
feorgeva  il  bifogno  ò di  confermare  ipopoli  à sè  foggetti , ò d’iftrui- 
»c.»fi7,Nir4«.».  re  i iontani  . [ a ] Germania  in  litteris  facris  eruditus  jfuit  , diflero  di 
lui  i Padri  del  Concilio  Niceno  fecondo  , & vclut  Samuel  à pucro 
Deo  dedicatus  divmis  Tatribus  femper  adbxfit  ; quare  dtalogis  illius  , qui 
per  totum  terrarum  Orbem  vulgati  funt , par  cfl  acquiejcere  : altitudo 
enim  Dei  in  ere  illius , & enfes  ancipite s in  manibus  illius , feindentes  eos  , 
Cnnverfiont  del  qui  Ecclcfiufltcx  traditioni  adverfantur . Età  forza  di  potentiflimc  ragioni 
vefeovo  dì  nico-  nufei  al  santo  Patriarca  di  guadagnare  al  partito  Cattolico  quell’ infame 
Vefcovo  di  Nacolia,  che  tu  il  direttore  di  Leone  nell’empia  rifoluzione  , 
trafmettcndo  eflo  medcfìino  la  narrazione  dclfucceffo  à Giovanni  Vefcovo 
di  Sinnado  con  una  diflinta  dottrina  concernente  all’adorazione,  e cul- 
to delle  Imagini,  che  gran  pregio  della  noflra  Hiltoria  farà  il  rifèrir- 
1*  Pcr  ammacftramento  di  chi  la  legge,  [ A]  Epijìolam  Sancitati;  tux 
Taracius  glorio fus  Tatricius  nobis  tradidit,  in  qua  de  T beophilo  Epifcopo 
T<(ai olire  fcriptum  futi.  Significamus  autem  hoc,  priufquama  SanClitate  tua 
acccpifien.us  litteras  , nos  ipfttm  Theophilum  convcnijje  , perfcrutatojque  , 
quxnam  illius  mcns,  qiixve  fententia  incaufa  illa,  de  qua audieramus,effet . 
Hanc  autem  nobis  apologiam  objecit  (oportet  autem , ut  tua  Sancitati  om- 
nia prò  mediocritatc  nei  ingenii  fcribam  : ) Diccbat  fe  injtrufium  Sacra 

5 criptura  dicente,  Tfullam  facies  fimilitudincm  ad  adorandam  illam  , nc- 
que cado  defuper,  ncque  fupcr  terram . Deinde  dixit : Tfon  oportet  manu- 
fatta adorare,  hoc  efl  , qua  manu  hominum  elaborata  funt.  Efclama  qui 

cidimHU.  con  degna  ammirazione  il  Cardinal  Baronio,  [ c ] Vix  aliqua  alia  Ux- 
refis  efl  inveniri  , qux  majoretn  (ibi  vendicct  ex  Divina  Scnptura  autlo- 
ritatem , cum  fcxcenta  feri  fit  numerare  loca  , in  quibus  de  non  adorandis 
manufatlis,  exprcffum  Jit  divinum  mandatum  . Quindi  foggiungc  la  fua 
dotta  Lettera S. Germano,  Cum  vero  Santtos  Chrifli Martyrcs , verasChri- 
fti  margaritas,omni  honore  dignos  arbitremur,  & inter cefjiones  corum  poflu- 
lemus:  non  potui  illi  non  refpondere.  Chri\lianorum  itaque  fidem,  cultum  , 

6 adorationem  in  unum,  Ò"  folum  Deum  confiflere  dixi  (quemadmodum 
fcriptumeft)  tumabiis , qui  in  Cado  funt,  Santtis , & intelligentibus  incorpo- 
reis  patejlatibus , tumabiis , qui  in  terra  funt , quotquot  vtritatisvìam  nove- 
rum.  Quemadmodum  in  omnibus  Ecclefiis  fantla  laudatur,  & glori fcatitr 
Trinitas  in  unica  dominatione  , & deitate  . Quemadmodum  o~  nos  unum 
Deum  confitcmur  (ncque aliquis efl prxtir  eum , qui  ex potcflxtc  illius  domi- 
natur  per  fxcula,  qui  ex  non  exijlentibus  cunfta  produxit , tara  qux  rifili- 
liafunt,  quàmqux  inviftbilia)  hoc  efl  Vatrem  , Filium,  & Sanclum  spiri- 
ìum,  fanclam  confubflantialem  vivificamela  Trinìtatem  , in  qua  credenrcs  , 
confitentes  baptvzaù  futnus.  Quemadmodum  tradidit  Deus  Vcrbum  exìftcns 
incarnatum  , unus  ex  fonda  & incomprebenfibiii  Trini  tate  Dominus  no- 
fier  Jefus  Cbriflus,  in  nomine  Tatns , & Filii , & Spiritus  Sanili . Hìc  fané 
creaturas  non  adoramus  , abftt  ; ncque  cultum  divina  Dominationi  debitum 
in  confervos  deduciti  us , abftt;  ncque  Trine ipes , aut  Ftfgem  fupcr  terram 
adorantes,  xqualetu  illis  rum  Deo  adorationem  prxflare  videmur.  Tfam  & 

d i. n-,?.».  Trophcla  [«/]  Ifjithan appare t , in  terra  cum  effet,  David  adorajje , quan- 

quam 
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quarti  hominem,  irfiegem;  nequetarnen  ob  id  reprebenfus efl  , quod  homi - 
nm  adoravit.  Tfeque  imaginum  ex  cera,  ir  colore  effigiatio- 

nem  in  errorern  perfcdionis  divini  cultus  fufcipimus  . Tfon  enitn  invifibilis 
Dei  imaginem , aut  jjrnilitudinem , aut figurarti,  aut formam expreffam , quin 
edam  ipforum  SaÀdorum  ^ ùigelorum  predante:  ordine!  ncque  ivtelligere  , 
ncque  invefligare  amnino  pofiumus  : fed  quando  unigeniti is  Filius , qui  in  fmu 
Tatris  exiflens , fuam  Creaturam  ex  rnortis  addizione  revocando,  Tatris,  & 

Sondi  Spirititi  beneplacito  homo  fieri  dignatusejl,  nonaliterac  nos  carnem  , 
ir  fanguinem  ajjumens , ir  ut  inquit  Magnus  <Apo{lolus , [a]  Ter  omnia  nobis  1 mime, 
fimilis  fadus  , excepto  peccato  . Igitur  bumanitatis  illins  charaderem  , & 
juxta  carnem  indiferete  bominis  forma  imaginem  figurante s,  ipftus  incom- 
prchenjibilèm  deitatem , atque  invijibilcni  ( linde  ea  que  nofire  (idei  preci- 
pua funt , nafeuntur)  ojlcnderencquivimus . ’Pfonenim  juxta  phantafiam , ir 
umbraticè  nojlram  naturavi  fibi  univit , ut  quidam  ex  veteribus  Heredcis 
errantcs  tradiderunt  : verumre  ipfa,  vertquc  homo  perfecìus  per  omnia,  ex- 
cepto ( quod  nobis  ab  hofte  infttum  eft ) peccato , fadus  efl . Ob  batic  caufam  in 
fide  certi  fonde  illius  carnis  charaderem  iunnaginibus  delincanti!  falutamus , 
ir  cultu,  & honore  omni , quo  decet , dignamur,  nec  ob  aliud  nifi  in  recor- 
dationem  divinitatis  ejus  vivifica  , ir  exprefie  bumanitatis . Eadem  r ado- 
ne, & intemerate  cjus  juxta  carnem  MatrisSande  Deipare  Idrginis  ftmilitu- 
dmcm  referimus  , hoc  modo  oflendentes  , quòd  mulier  juxta  naturam  exi- 
fiens,  & à nofira  mafia  haudquaquam  aliena , Deum  invifibilcm,  ir  omnia, 
manu  fua  condnentem  ultra  omnium , & hominum , & jingelorum  exijlimatio- 
nem  in  ventre  fuo  conceperit  ,&  ex  fe  incarnatumgemerit . Etenim  ob  id  eam  r 
ir  veri , & proprie  veri  Dei  Matrem  veneramur , ir  magnificamus , ir  quavis 
viftbili,  &invifibili  creatura  fuperiorem  reputamus.  -Ad  hec  Sandos  Mar- 
tyres  C brifli , -Apoflolos  , Tropbetas , confervos  noftiros , & veros  Dei  mini- 
jbos,  bonis  operi  bus,  & divina  predicanone  ver  itati s,  itcmperpefjione  prò 
ipfoDeo  affìidionum  gloriofos , amico:  Deiveros , quibusetiam  ipfe  magnani 
loquendi  confidcntiam  dedit , admiramur , ir  beatos  predicamus , nec  non  ad  re- 
cor dationem  fortitudini!  eorum,  ir  redam  prò  Chrijlo  fervitutem , ftmilitu- 
dines  eorum  depingnnus  : non  quòd  de  divina  natura  participctn , per  hoc  de- 
monflrare  volente! , neque  debitum  tantummodò  divine  poteflatt , & glorie 
honorem  illis  tribuentes  ; veruni  deftderium  noflrum,  & amorem,  quo  erga 
eos  aifedi fumus,  itadeclarantes . Tfam  que  per  audidonem  tanquam  vera 
credimus , hec  etiam  per  pingibilem  imitationem  ad  flabiUorem  nojlram  in- 
jtrudionem  collocamus.  Quando  &ipfi  Sandi  Dei  in  unum  ir  folum  Deum 
cultum  ador adotta , & glorificationem , ac  procreadonem  confervantcs  , prò 
Chriflo  fanguinem  fitum  effnderunt , & vere  confcfjìonis  coronavi  acc ope- 
ravi. Hec  imaginum  apparata!  ratio  efl,  non  quòd  nos  adorationem  in  fpi- 
r.itu,  Ó"  ventate  incomprehcnfibili , ir  invefligab ili  Deitatt  decentcm  in  ma- 
nufadas  imagines , aut  in  opera  homimm  arte  fada,  autinea,  que  fub flint 
Dco ,.  five  viftbilia  fitit , five  invifibilia , tran  sferre  ftudèamuf,  verùm  ut  dile- 
di onem  nojlram , quam  fuftòin  Sandos  Dei  fervo!  babemus,  per  iflum  nio- 
dum  cxhibcamus . Et  per  bonorationem  illortm , in  cititi  qui  per  illos  glorifi- 
cata efl,  quique  illos  glorificavi!  in  confeffionem  potarne  [ne,  adCbrifium 
glorificadonern,  & cultum  referimus,  ita  ut  nos  imitatore!  fortitudini:  co- 
r.utn , ir  diledionis  erga  Deum  per  bonorum  operum  cantra  paffìoner  rejijlcn- 
ùLun  fiumu  s. . Rune  antera  efie  imaginum  in  Ecclejia.  Dei  ufutn  unni  qui  Cque- 
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per  baite  inflruttioncm  cognofcat , ncque  aliunde  no: fpem  falutisfive  in  hoc 
ni  nudo , five  infuturo  facuìo  ex  pe  tiare,  nifi  ab  unigenito  F ilio  Dei,  qui  jimul 
cimi  Tane,  & Spirita  Santto  divina  dona  largitur  : non  enim  aliud  nomai  , 
perquod  falvari  queamus,  ab  bominibus  dittimi  efl.  Jlt  fi  Domini,  & Sal- 
vatori! noflri,  item  intemerata  matris  ejns  vera  Deipara , nec  non  Santto- 
rumimagines  falutamus;  confo  fini  etiam  fiderà , & ai  fpofttionem  mentis  er- 
ga illosbabemus:  fedtuium  Deum fine  principio,  fine  fine,  qui  omnia  in  ma- 
rni fua  babet,  f attor  em  nojlrum , <T  omnis  Creatura,  & vcrè  Salvatorcm 
-babentem  poteflatemin  calo,  & in  terra,  pio  genere  humano  hominem  fa- 
(lum  agnofeimus.  ^Ancillam  autetn,  &matre»i  illius  exiftentem , verè  pio 
genere  nofiro  intercedentem  prafenti/fimè  , ita  ut  Domimi s quidem  nofier  fa- 
lutem  difpenfet  , illa  vero  materno  affetta  prò  nobis  pofeat , agnofeimus  . 
Santtos  deniquc  omnes  tanquam  confervos  nofiros , & ejufdcm  nobifcum  na- 
tura participes,  gratiffimos  Deimmifiros  ( utdittumefl , ) & hoc  gratta  à 
Deo  aonatos  , ut  beneficia  à Deo  data  nobis  minifirent , ctiraiiones  mquam 
morborum,  & periculorum  liberationes , quando  per  memoriameorum  invo- 
catio  Dcifit,  quatenus  nobis  in  hymnodiis,  & glorificationibus  poffibileefl 
(memoria enim  corumcum  encomio  celebrarne,  ntaitScriptura  ,[a))  agno- 
fcinius.  Hac  igitur  omnia  Thcophilo  'ÌJacolix  Epifcopo  propofuimus  : qua  fa- 
né & fufeepit , & ut  divina  confefius  e/l  fe  fcrvaturum  , ncque  quiaquam 
ampline  ditturum , aut  fatturum , quod  aliis  poffit  effe  offcndiculo  , aut  tu - 
multum  exsitare  . Hac  igitur  coguofiens  veftra  Sanila  Congregatio  , illum 
ampline,  nifiineundem  erroremìabatur , vexare  non pergat , ledtam  ipfum 
cuni  litteris  nofiris  tranfmiffum  , & fatisfattionem  illius  coudefeendentia 
accipiens,  contenta  efl . Trapotentiffutiis  noflris  Domini: , & Imperatoribus  » 
ut  quàmdiutijfimè  vivant,  & vittore:  declarentur , prccetur  : oret  etiam  , 
ut  Cbnfliauorum  populo  pax  Dei  contingat,  qua  omnem  mentem  exuperat . 
Sin  qui S.  Germano  della  converfionc  chinerà  del  Vefcovo  di  Nacolia,  il 
qual  Prelato  tanto  piùrincrcfccvolefi  refe  alla  Chiefa , quanto  più  fù  odiolo 
à Dio  per  il  ricadimento  nel  peccato  . Quelli  nobili  effetti  del  zelo  di 
S. Germano,  eiapronta  difefa ch’egli  prelc della  Fede  Cattolica , febenc 
irritarono  l’animo  incforabilc  di  Leone,  tuttavia  non  meritarono  allora  al 
Santo  la  felice  forte  di  quegl’  illullri  Martiri,  la  cui  generalità  cosi  perfet- 
tamente egl’  imitava  ; c ò folle  in  Cefare  (peranza  cL  poter  una  volta  vin- 
cerne la  col tanza , ò timore  di  non  cfacerbare  il  popolo  con  gli  ftrapazzi  di 
un  sì  venerato  Patriarca,  ò diilimulazione  per  giunger  più  facilmente 
alla  cfccuzione  del  fuodifegno,  non  folamcntc  non  lo  maltrattò,  mi  mo- 
llrò  in  un  certo  modo  eziandio  di  gradire,  quanto  ei  gli  dille . Non  però  S. 
Germano  non  notò  in  Leone  un’ànimo  rifolutilfìmo  di  profeguire  l'imprc- 
fa , ond’elfo  riconobbe!!  obligato  di  render  conto  al  Papa  di  quanto  fino  al- 
lora era  fucceduto . 

v>  sui.  <■»  Regnava  nel  Trono  Pontificale  Gregorio  Secondo,  [£>]  Tir  caflut , 
i irtscr.ii.  divina  Scriptura erudita:,  facundus  loquela,  & conflans  animo , Eccleflafli- 

dójui"  wn carum  rerum  defciifor  , & contrariorum  fortiffmus  impugnator . E certa- 
5iuhtj,e  virai,  mente  con  ifpccialillima  providenzaparve  egli  dato  da  Dio  al  Chrilliancli- 
hio  in  quelli  travagliofifumi  tempi,  quando  richicdevafi  nel  Capo  della 
Chiefa  uno  fpirito  invitto , una  pazienza  Apollolica,  una  fortezza  infupera- 
bile , congiunta  con  altrettanta  cognizione  della  fua  fuprema  autorità  , 
quali  cofe  tutte  feppe  maravigliofamente  bene  far’ egli  rifplendcre  tanto 
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negli  auvenimenti  della  Religione,  quanto  in  quegli  dello  (tato  T A lui 
dunque  il  Patriarca  San  Germano  con  lunga  lettera  diftefe  il  lagrimevole 
ragguaglio  dell’Editto  publicato,  della  hn-agine  lacerata  del  Salvatore , del- 
lacrudelti  ufata  contro  i Dottori  di  quella  Imperiale  Univerfiti  , le  maf- 
fimediLconc»  elafuaoltinazionein  efeguirlc  , richiedendolo  di  provedi-  Sue  operazioni, e 
mento  fupremo , come  fupremo  era  il  male , che  fovraftava  al  Chrilìianefi-  P"  l‘nci"lto 

mo.  Rimafcfenfibilmente  turbato  San  Gregorio  allanuovainafpcttata  di  c 
cosi  efecrabili  (uccelli , e vivamente  fendili  commolìò  contro  Leone  e per 
la  malvaggiti  di  lui  propria  , e per  lo  fcandalo  iminenfo , che  ne  ridondava 
alli  Fedeli . Rifpofc  [a]  alPatriarca  in  termini  rifolutilfimi  di  non  poterli  •s-G',svid +■ 
tollerare  fenza  macchia  della  Fede  cotanti  eccelli,  e perciò  egli  ammollo 
dal  canto  fuo  ad  ogni  piu  pronta,  e vigorofa  refirtenza . Quindi  nonparcn- 
dogh  di  poter  differire  à un  tanto  fconcerto  ileonfuetoremedio,  che  pre- 
fenve  la Chiefa  per  togliere  la  erti  inazione,  e’ifeguito  allcfentenzc  hcre- 
ticali  con  lapublica  condannazione,  l’iftelfo  [b]  anno  convocati  in  Roma  b^»«7i<r. 

[c]  in  forma  dìSinodo  molti  Vefcovi  Occidentali,  reintegrò,  & approvò 
il  Culto  delle  Sacre  Imagini , dichiarandolo  conforme  agli  antichiilimiriti 
della  Chiefa  Cattolica,  e condannò  come  Heretico , chiunque  opcraflc  di- 
verfamente,  nominandocfprdi'amcnte  nel  Decreto  Leone  Cottone  Ifaurka 
Imperatore,  [d]  Gregorius , qui tum  ì\pm£  vctcris Ecslefìam  gubernabat  ,di-  d Ztnar.in  annui. 
ce  Zonara,  repudiata  JocietateVrafidis  nova  toma,  Leonis  I cilicet  Impera- 
toris,  nec  non  eorum  qui illum  fequerenturT  iUot  unicum  Imperatore  Syno- 
dico  anathemate  obftrinxit.  Ed  in  fatti  fubito  che  lì  rifeppe  in  Occidente  semi  menci  de 
la  dichiarazione  r che  haveva fatto  lìmpcradore  in  Coftanrinopoli  nel  Se-  à- occV- 
nato,  e l’enorme  facrilegio  dalui  commelfo  controla  Santalmagine  del  dcutcconuoieo- 
Salvadore , Roma , c le  altre  Città  d’Italia  riconofcenti  il  di  lui  Imperforati-  "*• 
to  s’inhorridirono  di  un’atto  così  deteftato,  che  tutte  li  follevarono  con- 
tro lui,  rinverfandone le  Imagini,  che  gli  erano  Ilare  inalzate  , quando 
egli  fù  proclamato  Imperadorc , e conculcandole  in  vendetta  della  ingiuria  , 
ch’egli  haveva  (atta  à quella  del  Salvadorc  del  Mondo  ; come  fece  tra  gli 
altriLuitprando  Rè  de’  Longobardi ,-  il  quale  portò  il  rifenrimcnto  ezian- 
dio affai  più  avanti.  Poich’egli  fervendoli  del  prefente  prctefto  per  ingran- 
dire il  fuo  Stato , prefentolu  repentinamente  fotto  Ravenna,  quale  già  tu- 
multuava contro  l’Efarco,  che  voleva  efeguire  gli  ordini  efecrandi  di  c,,x. 

Leone , ed  aflediatala  [ e J perterra,  e per  marerfe  ne  refe  Padrone  in  pochif-  //  ^ ; g 

fimi  giorni,  doppo  di  naverc  [/]  fconfitral’ArmataNavalc,chclìcramof-  L«t“r,.cminlc- 
£a  per  foccorrerla . Maniteftò  allora  Gregorio  la  grandezza  del  fuoanimo , con- 

c bench’egli  (òffe  (lato  indegniflimamentetrattatoin  alcune  lettere,  [g]  in  i Omnia  hae  ha - 
cui  Leone  l’haveva  minacciato  di  dcporlo  dalla  Sede,  e di  trafmetterlo  itv  c"”,, 
quel  medefimo  efilio  del  Cherfonefo , dove  l’impcrador  Collante  haveva  utm  max  rteitan - 
relegato  Papa  Martino  , Che  haverebbe  mandato-  à levare  dalla  Chiefa  di  TrttJiHt  llim 
San  Pietrolaftatua  di  bronzo,  ch’era  (lata  eretta  al  Santo  A pollolo,  quale  ctt  apud  Frane • 
prefentementc  [ b ] vedefi  fituata  fotto  l’arco  della  cupola  preflò  la  Con- 
fellione  di  detto  Santo , e Che  in  fine  apparteneva  à lui , come  Impcradore,  alC  Ksinno  Saure 
l’elfere  anche  Pontefice»  Ut  arbitro  degli  affari  della  Religione  ; tuttavia  il 
favio  Pontefice  fperando  fempre,  che  Leone  fi  farebbe  finalmente  rauve-  Moderinone  di 
fiuto,  fece  ogni  pollibile  sforzoper  impedire  una  generale  rivoluzione  con-  4oVr°  d‘  Grcs°‘ 
tro  iui  di  tutta  l’Italia  ; ed  à tal’ettètto  egli  pafso  [ b ] potentiffimi  ufficii  *»  ong.  t'fl-  ** 
coali  Veneziani,  aftìn  di  rirtabilirc  l’Elarco  in  Ravenna  , come  quegli 
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prontamente  fecero,  doppo  havereriprefa  la  Cittii  forza  d’armi  con  glo- 
ria  immortale  di  qucll’augult a Republica . Quindi  credendo  il  Papa,  che 
Leone  farebbe  flato  riconofccntc  di  una  mediazione  cotanto  cotilìderabi- 
le,  fi  pofe  à follccitarlo  più  fonemente  che  mai , affine  che  abbandonane  la 
fua  ingioila  imprefa,  e rientrane  nel  fuo  dovere,  contenendoli  ne’limiti  , 
chcDioglihavca  preferirti,  quando  grazio  fornente  gli  diede  l’Imperio . 
Mi  inferocito  più  tolto  * che  ammolito  il  duro  cuore  <u  Leone  dalle  pater- 
ne rimoitranze  del  paziente  Pontefice»  allora  fu,  che  Gregorio  gli  faide 
quelle  due  gran  Lettere,  che  il  Padre  Frontone  del  Duca»  celebre  Theo- 
logo  della  Compagnia  di  Giesù  » hi  date  alla  publicaluce»  ei tratte  dalla 
Libraria  del  Cardinal  di  Lorena  Arcivefcovo  ai  Rcims,  che  le  haveva  ri- 
cevute tradotte  da'  Greci  nella  loro  lingua,  c che  qucllenidito  Religiofo 
hi  refo  di  nuovo  Lacme  con  dottilfimc  olicrvazioni , la  cui  fenttura  alquan- 
to prolilla  fari  da  noi  riferita  nel  rapporto , che  ne  facciamo  - 

Lift  eros  veflra  iDeo  cufloditx  majeflatis , ac  fraternitatis  per  ^ugufla-. 

lem  Spatharo  candidata  mifias  accepimus  , imperante  te  , Indizione 
quartadecima  ; ipfiur  etiam  14.& 1 . & i.& }.  & q.Ó7" j .& 6.& 7. 
CT  3.  & 9.  Indittionum  acceptas  epiflolas  tuas , in  fan 8 a Ecclcfia  repofuas 
in  limine  Confezioni  s fantti  &gloriofl  ac  Trincipis  iApoflolorum  Tetri  dili - 
gentcr  firvamus,  ubi  & Chrifli  amanti  11  m prxdecefiorum  tuotum , ampie, 
acque  Imperatorem  Chriflianorum  decet  , obfervaturum  te  ac  cufloditurum 
in  perpetuum  ornnes  Santtorum  Tatrum  noflrorum  & Dottorum  admonitiones 
promifìfli . In  primis  autem  ac  precipui  quòd  littera  tua , &non  aliene  ,figil- 
lis.  Imperatoriir  obflgnata  diligenter  efjent  , & accurati!  intus  fubfiriptiones 
per  cirmabarin  propria  manu  tua,  ut  mosefl  Imperatoribus  fubfcribere  ,re- 
ttèque  admodum  ac  religiosi  confelfionem  incolpata , & ortbodoxa  Fidei  no- 
Jlrx  edidifii,  fidórfitipjifli,  eum , qui  folvit  » ac  difiolvit  terminos  Tatrum , 
exe crandum  epe.  Cumque  iflbac  accepifiemus , gratiarum  attionis  kymnos 
Deo  obtulimus » quòdàDeo  tibi  plani donatum  eflet  imperium.  Etcum  retti 
curreresy  quii  auribus tuisinfonuit , & cor  perverti  velut  arcum  pravum  , 
& in  ea  [a]  qua  a tergo  funt  refpexifli  ? Decem  armos  Dei  benigniate  retti 
ambulagli , ncque  [aerar um  Imaginum  mentionem  fecifti  : none  autem  eas  di- 
cis  idolorumlocum  implere , atque  illos , qui  eos  venerantur , idololatras  epe  ; 
teque  ad  eas  evcrtendas , penitu  fque  dejlruendas  conrertifH  : neque  judicium 
Dei  refbrmidafìi , cum  fiondala  in  hominum  corda  non  fidelium  modo , fid  & 
infidelium  ingruerent . ^ftqui denuntiat tibi  Chrìflus,  [ b]  ut  ne  unum  de  pu- 
Jillistfiandalfies,  ÓTobexiguum  [c ondala m inignem  aternum  immifium  iri  : 
at  tu  mundum  totum  fiondai fia/ìi , ut  qui  mortene  nolis  fubire,  acque  infili- 
cem  rationem  reciderei!  Scripflfli  autem  non  efie  manufatta  veneranda  , net 
ullam  effigiem  ad  funilitudinem  effittam , ficut  dixit  Deus  r [ c ] ncque  in 
calo,  neque  interra;  & demonfira  mihi  quis  tradiderit  veneranda  ór  ado- 
rando efie  manufatta,  tum  ego , Dei  effe  m andai  um , fatebor . Quareverò  tan- 
quam  Tmperator  & caput  Chrijtianorum  f api ente s non  percontatus  es , qui 
experientia  pollent , & ab  ipfis  edoceri  potai  (ics , propter  qua  manufatta  Deus 
hoc  dixerit;  priufquam  confunderes  & commi fieres  bumiles  populos , atque 
conturbares  . Veruntamen  Santtos  Tatres  noflros  , ac  dottores  rejecifli  , ac 
repudiafli,  &foras  amandafli , quibus  manu  propria  firiptifque  tuis  te  pari- 
turum,  eofque  fiquuturum  promifìfli  . Scriptura  noflra  lux  & falus  noflra 
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fonili  ac  Deo  pieni  Tatres,  ir  Dottore s nofiri  funt-,  irbocfexin  Chrifto  Sy-  ^ 
nodi  nobis tradiderunt , &tueorumteftimomanon  accìpis . Tqeccfie  babenmt 
trofia  tibi&  indotto  fcribere,  ut  indottiti  et  & crajjus , fed  revero  tamen 
virtutem,  ac  veritatem  Dei  in  fe  contment . Ter  Beum  te  obtejlamur , ut  or- 
rogantiam  deponas  & fuperbiam , quacircumfiuts,  multaque  %um  humilka- 
te  fincerè  nobis  aura  accomoda.  Flettatanimum  tuum Beta  ad  veritatem 
J'ermonum  fuorum  efficacitate . Troptcr  idololatras  en hn , qui  terram  promif- 
fionis  occupabant,  verbo  faciebant;  qui  aurea,  ir  argenteo,  ligneaque , ir 
ormemereaturamadorabant,  ir  volontà  ava  orma,  aedieebant:  Ifii  funt 
diinofiri,  ir  alius  Deut  non  ejl . Troptcr  bec  manufatta  diaboli  noxia  ir  exe- 
cranda  dicebat  Deus,  ne  ea  adoraremus.  tfam  quia  funt  manufatta  qua- 
dam  ad  miniflerium,  ir  gloriam  Dei , cum  peculiarem  populum fuum  Hcbr teo- 
rum fanttificatum  introducete  vellet , prout  antè  Deus  ^Abraham , ifaac  , ir 
Jacob  promiftrat , fe  terram  illispromiffionis datar um , & poJTcfiora  ac  bare- 
da  pofteffionum  idololatrarum  ulot  redditurum , ac  gerita  iuas  concifurum, 
penitufque  deleturum , quiaterram&  aerem  iniquitate  fisa,  quam  perpetra- 
vcrant,  c ont  aminar  ant , pradiccbat  Deus , ac  pramumebat  populum  fuum , ne 
in  eorum  adorationes  prolaberentur . In  populo  Ifraelitico  vuros  duos  felegit 
Beut , ac  benedixit  eos , & fanttificavit , ut  opera  manufatta  fabrìcarentur  , 
vcrìtm  ad  gloriam  ir  miniflerium  Bei  in  monumentum  generationum  ipfo- 
rum ; [<*]  Befeleel,  inquam,  & OoliabexprimaTrìbuDan.BixitMoyfi[b]  j 
Deus:  Trac ide  tabulai  duas  lapidea! , &ajfermthi:  cumque  pracidiftet],  ad-  be*’-n- 
vexit,  & digito  fuo  decem&  vivifica,  ir  immortali  a verbo  fcripfit  Deus  . 

Deinde  fac  [c ] Cberubim  &Seraphim,  inquit  Deus,  & [d]  facmenfam, 
ac  deaurato  intus  & foris,  & arcam  fac  de  lignis  imputribuibus , ir  impone 
teflimonia  tua  in  arca  in  memoriale  generationum  veflrarum , hoc  eft  tabulai , 
urnam , virgam , mannam . Sunt  ne  bac  figura , ac  ftmulacra  manufatta, an  non? 

Veruntamen  ad  gloriam  & miniflerium  Dei  . Moyfes  ille  magnus  timore 
correptus  cum  figuram  vellet  ir  fimulacrum  intueri , ne  forfè  erraret  , ora- 
bat  Dcumdicens  : Oflendemibi  teipfum  manifefiò,  utvideamte.  Et  refpon- 
dit  [e]  Deus:  Sivideris  me , morìeris;  fed afeende per foramen petra  ,& vi-  %£jn  J} 
debis  pofterioramea . Oflenditei  Deus  invifìone  myjicrium  à faculis  ab  [con- 
ditura, & àgenerationibus . Verùm  noftrarum  generationum  atate  in  noviffi- 
mis  temporibus  manifeflum  feipfum,  & pofieriora  fimul,  & ant crìor a per- 
fettè  nobis  oflendìt.  Cum  verògenus  bominum  in  perpetuum  perire  vidijfet 
Deusfigmenti  fuimifertus , Filium  fuum  ante  faculagenitum  mijit,&  de  eoe - 
lis  defeendens  in  ventrem  Virginis  Maria  ingreffusefl,  cum  inejus  utero  ve- 
rum  lumen  eluxifiet,  & feminis  loco  lumen  fattum  cflcaro,  &in  J ardane 
pluvio  bapti^qtus  eft , & nos  quoque  baptigavit . Indiciorum  nobis  pignora 
dare  ccepìt  ,»f  fallamur-,  & Hierofolymam  mgrejfus , inccenaculo  fonar  ir 
gloriola  Sion inmyftica  cerna  facrum  nobis  Corpus  fuum  obtulit , ir  prcttofo 
nos  Sanguine  fuo  potavit.  lllic  &pedes  noftros  lavit,  & cum  ipfo  bibinms 
(omedimus,  & ipfum  manusnojlra  contrettaverunt , ir  familiari!  nojter 
ejijattus,  & manife fiata  nobis  eft  vcritas;  &error,  ir  caligo,  qua  circum- 
fufteramus,  aufugit,  &èmedio  fublataefl,  atque  in  omnem  terram exivit 
fonti s cjus,  &in  finesorbis  terra  verbo  ejus.  Caperunt  ab  univerfo  terra- 
rum  orbe  homines  velut  aquila  advolantes  Hierofolymam  venire , prout  in 
Euangeliis  dixit  Dominus  : [/]  Ubi  fuerit  corpus , illic  congregabuntur  ir 
aquila.  Cbriflusautemcadaver,  aquila  in  fublimevolantes  religioft  flint  bo- 
tri ines 
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hi;nes  cr  Chrijli  amaittes:  qui  Dominimi  cum  vidifìent , prout  "viderant  * 
flpctt. indimi  ipfum  proponente s depmxcrunt  : cum  Stcpbanum  Trotomartyrem 
vidifì'cnt , prout  viderant , fpcttandum  ipfum  proponcntet  depinxerunt  : Cir 
ut  uno  verbo  die  am , cum  facies  Martyrum  , qui  fanguinem  prò  Cbriflo  fu - 
derant,  vidifìent,  depinxerunt  : & bis  confpettis  deinceps  in  foto  terrarum 
Orbe  bomincs,  Diaboli  adorationìbus  derelittis,  has  exbibuerunt  non  latria  , 
Jed  b abitudine . Tfum  tibi  jnflum  videtur  Imperator , has  imagines  venereri  , 
anerroris diabolici?  Cum  Hicrofolymis agerctCbriflus,  dilagar us , qui  timi 
tempons  dorninabatur , & l{ex  erat  Urbis  Edefìeuorum , cum  Chrijli  miranda 
inaudiifìet , .epijlolam  fcripfitadCbriflum-,  qui  manu  fua  refponfum,  & fa- 
cram  gloriofamque  faciem  fuam  ad  eum  mifìt  . ltaque  ad  illam  non  mami- 
fattam  imaginem  mttte,  oc  vide  : congregantur  illic  Orientis  turba  populo- 
rum , & orant  : & alia  multa  flint  tales  manufatta , quas  C brilli  amantes 
peregrinantiiirn  catusconfcrvant , qui  ad  Jpettaculaejufmodi  confluunt  , qua 
* ri, Ir*  kfu  l enii , quotidièvencraris,  &circumfpicis . C ur  tandem  Tatrem  Domini Jefu  Chri- 

p£'r  fa  non  oculis  fubjicimus  ac  pingimus  ? quoniam  quis  fit  non  novimus,  Deique 
natura  fpettanda  proponi  non  potejl , acpingi.  Quòd  jicum  intuiti  eflemus,  ac 
novifìemus , prout  Filium  ejus,  illum  quoque  fpettandum  proponere  potuifìe- 
Hf<  «ip.uuifd  .•»  mus , ac  pingcrc , ut  & illius  imaginem  idotum  appellares . Obteflamur  te  , 
i'\'*n!jCf£y.r.  tamquam  fratresin  Cbriflo , ingredere  rurjum  adveritatem,  unde  ex ivijli  ; 
rna/tnicrii,  & fui  excute  fpiritus  clatos , & pertinaciam  folle , atque  adomnes  fcribe  quoquo- 
verfum , eofque,  quibus  ofjendiculo  fuifli , erige,  quofque  eXrxeafli:  tametfi 
/■<n,r,u,mà-  rin.  prx  nim  'ia  tua  flupiditate  ilìud  prò  nibilo  babes.  Tflovit  Charitas  Chrifli , 
a,'rn  r’Juluim"/-  quando Tcmplum  Santti  Trincipis  .Apoflolorum  Tetri ingredimur,  & Santti 
nìmirum  pifìam  Imagmem  c ont  empi  amar , compuntone  pcrcellimur , & inflarimbris 
yJSò,',"/.'  m'ir  piatente  catto  lacrymx  noflr  a funduntur . ebriflus  vifum  cacis  reftituh  : Tit 
imp, rpifl.u.  c 0 s , qui  rettè  videbant , excacafli , & obflaculo  illis  fuifli,  tametft prò  nibilo 
iflud  babes,  &imperitos  reddidifli,  rcttumque bominumeurfum  interrupifli , 
ac precibus ipfos privafli , & vigiliarum loco , atque affiduitatis , &ftudiivrga 
Dcum, in  fomnum , & dormii ationem , & incuriam  bumiles  populos  devolvili; , 
ac  pracipites  egifli.  Et  dicis , nos  lapide s , & par ietes,  ac  tabellas  adorare . 
Tflon  ita  efl  , ut  dicis.  Imperatori  fed ut  memoria  noflr a excitetur  , & ut  flo- 
lida , cr  imperita , crafìaque  mens  noflra  erigatur,  &■  in  altum  provehatur  per 
eos , quorum  hac  nomina . & quorum  appellationcs,  CT  quorum  bx  funt  imagi- 
nes  , &nontanquamDcos , ut  tu  inquis  ; abfit:  uonenim  fpcm  in  illis  balc- 
mus;  ac  fiquidem  imago  fit  Domini,  dietmus : Domine  Jefu  Cbrijle  Fili  Dei 
fuccurre  & falvanos . Sinautem  Santta  Matris  ejiu,  dicimus:  Santta  Dei 
Gcnitrix  Domiui  Matcr  intercede  apudFilium  tuum  verum  Deinn  noflrum  , 
ut  falvas  facias  animas  noflr as  Sin  vero  Manyris  : Santte  Stepbane  , qui 
prò  Cbriflo  fanguinem  tuum  fudifli  , qui  ut  Trotomartyr  loquendi  conjiden- 
tiam  babes , intercede  Oro  nobis . Et  de  quovis  Martyre , qui  pafiiis  efl  mar- 
tyrium , ita  dicimus , tales  per  iilos  preces  offerimus  : nec  ita  efl,  nti  dicis,  Im- 
peratori quafi  Deos  Martyresappellemus . . Averte  cogitationcs  tuas  malas  , 
teobtcflor;  & libera  animavi  tu  am  à fcandalis&  execrationibus , quibus  ab 
univerfo  m undj  inccfleris  , quandoquidem  vel  à pucrulis  parvis  ilbidcris  . 
Obito  fcbolas  eoriirn , qui  eterne  ut is  imbiuottwr , O'  die  : Ego  funi  everfor  & per - 
- fequutor  imaginum.  Et  coufcflim  tabellas  fuas  in  caput  tuum  projicicnt  ; 

quodque  à fapientibus  minimi  doceri  potuifli , ab  infìpicntibus  edocebere.  Sic 
a ad  nos  fcripfijli:  [.t]  Ogias  flcxjudxorum  pojl annos  ottingcntos  ferpentcni 
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jtneum  è tempio  ejecit  ; evo  vero  poti  annos  oBingentos  idolo,  ex  Eccleftis  . 

. ti 1^4.  » r..  . j * , ». . • • _ ^ . * Extftim*  i»e*m 

<rav*rn»> 
xtu  Gru- 

dem  ferpeniem  fanffificatui  David  mi  cum  arca f auffa  in  tcmplum  ulve- 


t)eci.  Vere  Cr  Oiftar  * frater  erat  tuus , & eadem  erat , quatti , pertinacia  prx- 
ditta,  tlliufque  tempori!  Sacerdotibuivim  afferebat,  uttufacii.  Illum  fiqui-  */«»»*<*  ór.- 


. . „ A m tur.JiQHidtm 

xit.  Quid  enimillud  erat  nifi  confecratum  à Deo  xramentum  , propter  eot  ""  E’-'- 

quitumxgri  erant,  &à  ferpentibui  Ixfii  ut  popults  dcmonflraretur  is , qui 
prtmo  figmento  à Deo  formato  Mdamo  & llcvx pcccatum  fuggcfjerat,  ip fura  in  ?£? 
medelam  peccatorum  conjiituit.  Mt  tu,  prout  gloriarti,  poft  annoi  de mum  f'Ùm.*,  »;«'/»> 
offingentoi benediffionem ex  Ecclefiii  ejectfli,  acMartyrum  fanffificattonem , Hf'pj &h:  ‘II 
& ficuti  retti  initio  confi  fluì  et,  data  opera,  non  ex  aliquanecefjitate  ; po-  Ili*.' 

Jlremò  autem  manti  propria  fubfcribeni  in  caput  tuim  ip  forum  execrationem 
dctorftfli.  Dolutmut&noi,  utpotòqui  facultatem  & poteflatem  acque  auffa-  nimirum  frtgtfic 
ri  totem  à Sanffo  Tetro  Trincipe  Mpoftolorum  babeamui , tibi  pauam  irrogare  ; 
fedquoniam  in  te  ipfum  execrationem  ingefjìjìi,  tibi  babeto  illam  cum  confida-  iw*n 
riistuis,  quoi  compie fferii . Qualem  quxfo  xdificationem  & curftim  corum  , 
qui  reffe  currebant , ìrrtipifli  < Tsfovit  cbaritai  Cbrifti : Tfoiipfi  cum  Eccle-  *«/«*  if'/in.' 
funi  ingredtmur , & miraculortim  Domini Jefu  Cbri/ii  piffurat  contemplamur , 

& fanffx  Matrii  ejui  Dominion , Deumque  noflrum  la  ff antem  inulnii  haben- 
tit,  Angelo  fque  ctrcumflantei , ac  ter  fan  ff  uni  hymnum  canentes : non  fine 
compunti  ione  regredimur.  Ecquii  enim  non  compungi  tur , & luget  finiilitcr 
intucni  & vafa  lavacri,  & Sacerdote!  in  orbem  circnniflantei , & myfli- 
cam  canam,  & exeorum  illuminationem , & Labari  exfufcitationem , & 
le  prò  fi,  ac  paralytici  curationem , recubiti!!  in  herba , copbmoi , fportai , cr 
reliquia!.  Mondi  Tbabor  transfigurationem , crucifixionem  Cbrifti  , fepultu 
ramejui,  & Eefurreffionem , fan  ff  ani  Mfcenfionem,  & Spiritui  Sondi  de- 
feenfumi  Quii  pi ff urani  Mbrabx  cernetti , & gladiumpuen  cervicibui  imtni- 
nentem,  non  compungitur,  & collacrymatur  * & in  univerfum  omnes  Domi- 
ni pajjioiiei  ? Expedirettibi,  Imperator,  duobui  propofitii,  ut  bxreticui  po- 
tila, quàmperfcqtiutor , & everfor  biftoriarum , & piffurarum,  imaginum 
Crpaffionum  Domini  appetì  arerii . Mtqui  malum  eft,  minimeque  commotttm 
te  nxreticum  appellarli  vcrùm  tibi  ego  referam,quamobcau\ ani . * Hxreticui  • ir.  c, , 
notti!  dicitur,  quando  pandi  eft  notuì,  &nonmultin  &difficilia  funi  offendi-  lup, 
culo,  fcntentixque intricatx , ncque dijudicari  facile  poffunt  : itemquequi  do-  rum  efsent  ctnjedi 
ffrinam  fpargunt,  & qui  bumilitate prxditi  non  funt,  ob  impcritiam  , atque  ;2 
cxcitatem  ipforumftatim  lab  untar;  ncque  tanti  crimini!  illi  flint,  quanti  tu  , 
damnandi.  Tuea  qux  cognita  funt,  & fpeffata  ut  lumen,  aperte  infcffatui 
a ,&  Ecclefìai  Dei  denudafti:  quai  fanffiTatrei  conveftierant,  & ornarant , 
tu  fpoliafti,  atque  denudafti  ; tametfitalem  babcbaiTontificem , Dominumin- 
quam  Germanum  fratrem  noflrum  & comminiflrum , cujui  debebai  tanquam 
putrii  ac  dofforti , & tanquam  feniorii , multaque  rerum  cùm  Eccleftaftica- 
rum  , tutti  civilium  experientia  pallenti I , confluì  obtempcrare . Mttnum 
eteniin  avit  hodicvir  ille  nonaveftmum  quintum , Ììn°ulit  Tatriarchii , & Im-  *»**•*"*?»'•• 
peratortbui  inferv ietti:  perpetuoque  futt  occupami , quodutrifque  rebui  ge-  ,.„c  ,xift,*t,m  . 
rendi!  mirifici:  utili!,  G"  aptui  eflet.  Illuni  igitiir  omitteni  lateri  tuo  adjun-  Vfff, 
gere , improbum  illuni  Epbeftutn  Mpftmari  filiutn , ejufque  fimilei  audifli . Cùm  ram  Sfnodttm  vi- 
enim  Domimi  Germami,  quique  tum  tempori s Tatriarcba  erat  dominiti* 

Gregoriui , fuggeffifient , perfuafiffeutque  Conflautino , Conftantii  filio  ,Juflinia-  •[*,(., *> 
ni  patri,  ut  ftpniam  ad  noi  fcriberet , fic  interpofito  jurejurando  fcripftt  ad  £'”‘7,', 
noi  ,&  nobi  feum  egit , ut  ad  unrperfalem  Synodim  congregandam  viroiutilei  HtmiUi. 

Tomoli.  Z mine- 
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mitteremus-.  ncque  cumillis , inquit , tanquam  Imperator  fedebo , aut  impe- 
riosi loquar , ji  a tanquam  unusex  illis,  & prout  IlatucrintTontifìces  , evo 
exequar;  & tot,  qui  rettè  loqum.tur  , .dmittemus  , eojque,  qui  malè  ìo- 
quuirur,  expcLlemus , & exiliis  relcgabimus  Si  pater  meits  quidpiam  ex 
Intemerata,  puraque  Fidepervcrtcrit , ego  pritnus  illum  anaibematigabo  . 
Tum  nos  Deo  benevolente  mtjimus  : &cum  pace  jexta  Synodus  celebrata  eft . 
Scis  , Imperator,  Jantta  Ecilejia  dogmata  non  Imperatorum  effe , fed  Tonti- 
ficum  , qui  tutò  aflolent  dogmata  tradere  . Idcircò  Ecclefiis  prapoftti  funt 
Tontifices  àreipublica  negotiis  abjiinentes  : & Imperator  et  ergo  fimiliterab 
Ecclcji  illicis  abflineant , 6~  qua  fibi  commijfa  funt , capejant . Confilium  autem 
comm  ime  Cbrifli  amantium  Imperatorum  ,&piorum  Tontificum , confenfufque 
virtus  cjl  una  , quando  etimo  ace , atquecharitate  res  adminiflrantur . Scripft- 
fti,  ut  C oncilium  univerfale  cogcretur  : <ÌT  nobit  inutilis  ea  res  rifa  e fi , Tu 
perfequutor  es imaginum , & huflis  contumeliofus , <& evtrjor  : cefa,&  nobis 
hoc  largire,  ut  tace  it  : tum  Mundus  pace  perfruetur , & filandaia  cefiabunt . 
Finge , nos  tibi  paruiffe , & ex  univerfo  terrarumOrbe  Tontifices  congregatos 
effe , Scnatumque , ac  Concilium  confidi fie  : ubi  eft  Cbrifli  amator , ac  pius  Im- 
perai or,  qui  de  more  in  Senatu  confidere  debet , C 'ireos,  qui  retti  loquuntur  , 
mtmerari,  eofquc,  qui  alienai  ventate  blaterant,  amandare , cum  tu  Im- 
peratorvacilles,  ac  barbaro!  imiteris  ? Tfon  animadvertis , hunc  tuum  colia - 
tum  , quoadverfus  imagines  infurrexifìi , facinus  effe  turbulentum  , & info- 
lens,  & fuperbum?  Cum  Ecclefia  Dei  alta  pace  fruerentur,  tu  pugnai,  & 
odia,  &fiandala  fufcitafli.  CeJ]a,&  quiefie , tumSynodo  minimi  opus  erit. 
Scribe  adomnes , & in  qualunque  regione!  Orbis  terrarum,  quibus  offetidi- 
culofuifli , Cermanum  Tatriarcbam  C onflantinopolitanum , & Gregorium  Ta- 
pam  Fpmanum  circa  imagines  pece  affé,  & nos  abhac  cura  quietimi  te  pra- 
fiabmus,nepcccatumaut  lapfusullus  fit  tuus,  utpoti qui à Deo  potefìatem  , 
& c sic fha  ,&  terrena  folvendiacceperimus  i Tefhs  eflDeus,  qualunque  mi- 
fifli  ad  nos  epiflolas , auribus , cordibufquc  fiegum  Occidenti s obtulimus , pacem 
illorumtibi,acbenevolcntiam  conciliante! , teque  laudante s,  ac  mirifici  effe- 
rentes , prout  te  antea  corrverfantes  intuebamur . Idcircò  etiam  Laurata  tua 
, fi"',  * receperunt , ut  Heges  à fiegibus  honore  affici  convenit , idque , cum  non- 
Imptratortor?  in  duminccptum hoc, conatumque tuum,  quo adverfus imagines  infurrexifìi,  au- 
diviffent  : cum  vero  didicerunt,  ccrtiorefque  funt  fatti  te  Jovinurn  Spatbaro 
candidatum  ad  Calcopratia  mi  fife  ad  evertendum,  & confrmgendum  Salvato- 
rem,  qui  appellatur  ^dntiphoneta  , ubi  & mir acuta  multa  fiunt  , invilita 
funtillic  mulieres  ‘gelo  fuccenfe,  & illarum  amula , qua  unguenta ferebant , 
qua  Spatbaro  candidatum  orarunt:  Tfe,  obfecramus,  neboc  fàcias,  ajebant. 
Ille  vero  preces  earum  non  admittens  eretta  fiala  confiendit  : cumque  ter 
ficun  f oc  lem  imaginis  Salvatori!  percuffifkt,  hoc  videntes  mulieres , & ini- 
quum  illud  facinus  non  ferente! , attratta  fiala  fuflibus  conci  firn  illic  neca- 
runt . Tum  tu  mali  amulator  miffis  fatellitibus  mulieres  nefiio  quot  illic  occi- 
difli , af  antibus  utilibus  viris  Fomanis , c r ex  Francia  , ex  Vandali s , ex 
Mauritania,  exGothia,  &utgeneratim  die  am,  ex  tato  interiori  Occidente  . 
Cum  autem  adveniffent  , & in  fuis  fegionibus  fingali  jtivcniha  tua,  puerilia- 
que  fatta  narrajfent  : fune  profitta  Laurata  tua  coticulcarunt  , & faciern 
tuam  conciderunt  ; ac  delettu  habito  Longobardi,  & Sarmata,  caterique  qui 
ad  Septentrionem  habitant , miferam  Decapolim  incurfionibus  infiflarunt  , 
ipfamque  Metropohm  favennam  occuparunt,  & cjettis  Magiflratibus  tuis, 

pro- 
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proprio s eonfiituere  Magifiratus  ; & vicinai  nobis  fedes  regia!,  ipfamque 

Si mam  fic  trattare fiatuerunt , cum  tu  noi  defenderc  minimi  pojjis.  Et  bitc 
imprudentiam , ac  (tultitiam  f*iìinui(li  : at  cnim  noi  pertcrre/àcii  , aif- 
que , Epmam  mittam , & imagniem  Sanili  Tetri confringam  ,fcd &Gregorium 
lllinc  Toncificem  vinttum  adduci  carabo  , ficut  Martinum  Confimi  addu- 
ci jujjit . Se  ire  autem  debes , ac  prò  certo  habere , Tontifices , qui  prò  tem- 
pore l\pmo  exdteriiu  conciliando  pacis  caufa,  federe  tanquam  parietem  inte - 
gerrimum,  feptumqueruedianum  Orienti! , & Occidenti! , ac  patii  arbitro s, 
dr  moderatore!  ette  : qui  que  in  hoc  componendo  pacit  ccrtamine  defudarunt  . 

Quòd  fi nobn  infolentcr  in, ulta,  V minai  intenta,  nonefi  nobis  neceffe  te- 
cum  meertarnen  de  fendere.  Ad  q tatuor  &viginti  ftadia  fecedet  in  regio- 
nem  Campanio  Bpmamu  Tonti fex:  tum invade , ventot perfequerc . Trode- 
ceffor  nofier  Martini*!  Tontifcx  ad  pacem  cohortam  fedebat  ; ideino  mali- 
gniti ille  Confiant  de  fide  Santto  Trinitatii  malefentient  , & Horeticis  , 

Tontificibui  proferiptis,  adflipulam,  Sergio,  & Taulo,.  & Tyrrbo,  miffis 
fatellitibui  rapuit  illum , & Bygantium  tyramiica  violentia  al  duxit,  muldfque 
malii  obfefjum  in  exilium  amandavit . Quin  etiam  Maximo  Monacbo , & bu)Mt 
difcipulo  Mna,lajio  mala  multa  exhibuit , & La^icam  in  exilium  miftt  . 

*At  Conflans , qui  eoi  relegarat,  interfettui,  & inpeccato  fuo  mortuusefi. 
Tfe^euxiutenim,  quitumComa  obfequii ejui erat , ab  Epifcopis  Siciliocer- 
tior  f attui  horetìcumeum  efie , ipfum  mtut  in  Tempio  trucidavi,  & in  pec- 
cato fuo  interiit  : bcatum  vero  effe  Martinum  teflatur  CivitasCherfonis  , in 
quam  relegatiti  efl , & Bofpbori , totufque  Septentrio , & Incoio  Septentrionii , 
qui  ad  monumentum  cjus  accurrunt,  & curati ona  accipiunt.  ^Atque  utinam 
Dei  munere  nobii  lontingat , ut  per  Martini  viam  incedami*! , tametfi  ob  ple- 
bi! utilitatem  viverevolumus , & fupervivvre,  quandoquidem  Occidem  uni- 
verfm  adhumilitatcmnoftramconvertit  oculoi:  ac  licòt  talanon  fimus  noi, 
illitamen  magnoperè  nobii  confidimi,  & in eum , cujut  denuntiai  te  imagi- 
nemeverfurum,  * acque  delcturum.  Sanili  fcilicet Tetri,  quem  omnia  Occi- 
denta  Biglia  velut  Dcum  terreftrem  babent . Quòdfiboc  velii  experiri,  plani  Bromo  dì  S.  Pie- 
parati  funt Occidentale!  ulcifci  etiam  Orientale!,  quos  infuriti  ajfecifli.  jjf“pJì*pir' 

rumtamen  per  Dorainum  te  obfccramus,  à juvenilibut,  ac  puerilibui  fattis 
avertere . Sci i , fomam  ulcifci  Imperium  tuum  non  pofje,  nifi fortifolam  urbem 
propter  adiaccns  itti  mare  , ac  navigia.  Ut  enim  ante  aiximus,  fi  ad  qiiOr- 
tuor,  & vigiliti  fladia  Bpma  fuerit  egreftui  Tapa , nibil  tua i minai  ext  me  - 
feit.  Unum  efi,  quod  noi  mali  liabet,  quòd  agreflei  , & barbari  manfueti 
fiant , & tu  manfuetui  contrà  agre  Itti,  & ferut.  TotuiOccidcnt  Santto  Trin- 
cipi  idpofijl  intra  Fidei  fruttai  ojfert.  Quòd  fi  ttuofpìam  ad  evertendam  ima- 
gwem  miferii  Sanili  Tetri , vide  ,protcfiamur  tibi , innocente!  fumus  à fangui- 
ne,  quem  fu  furi funt;,  vcrùm  in  cervice!  tua!,  <&  in  caput  tuum  iftarecident. 

Ifup  rjiqiudcm  ab  interiori  Occidente  pìcce!  illiut,  quem  Septetum  appellant, 
accettimi*! , qui  vultum  expetit  nujtrum  Dei  grada , & ut  ad  impartiendifm 
pi  fanttum  bapdfma  illue  proficifcamur:  ac  ne  focordio,  negligendoque  no- 
firo  ratio  nobn  reddenda  fit , ad  iter  noi  accingimus . Deus  autem  timor em 
fiumi  in  cor  tuum  immittat  r&  te  aiveritatem  convertat  ab  iis , quoinmun- 
dum  perperam  invcxifli , tuafqiie  luterai  quàm  primìan  accipiam,  qua  nobii: 
titani  ar.nuntieut  convcrfioutm . Mt  is , qui  de  cadis  defccndit  Deus , e?  in 
titerum  Sacro  dirginis  Dei  Genitrici s propter  noftram  falutem  intravit  * 
iubabitet  in  corderai,  citòquc  abigat  eos  r qui  te  inbabitant,  dr  fiondala  iuve- 
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^ I*  hunt,  pacemque  cunttvrum  C brijtianorum  Ecdefiit  largiatur  in  fxcula  f<t- 
culomm , cimeli  • 

t s„tni.  ìetttrx  » Ccepimu:  veftri  d Deo  [ a ] conferenti  Imperli,  atque  inCbriflo  fratemita- 
%*i'mprYl£"u.l  A tis  liner as  per  Fjifinum  Legai  um  veftrum  delatas:  meque prorfus  vitx 
uifjann.  tnex  txduit , quod  fiententiam  non  mutarii , fedin  eijdem  mali:  perfieveres  , 
nec  ea , qux  Cbrifli funi  ,fapias , ut  fianttos , ac  celebra  mìraculorum  effettore! 
Tatre:  nofirot , ac  Dottore:  fletterli , & inuterii . Tfeque  vero  (implicite:  do- 
ttore! peregrino!  prò  fero , [ed  eoi  tantum  qui  ex  urbe,  ac  regione  tua  prodi c- 
runt.  'ìfum  fapientiore!  fune  Gregorio  mìraculorum  effettore , Gregorio  Tqyf- 
feno,  Gregorio  T litologo , Bafilio  Cappadocix  , &Joanne  Cbryfoflomo  ? Tfe  in- 
finita milita  Santtorum  illii  fimilium , ac  Deo  plenorum  Tatrum , Dottorum- 
que  nofìrorum  commemorcm . Sed  obfecutui  e!  pervicaci  animo  tuo , aedome- 
flici ! perturbationibu! , &fcripfijli  : Imperatorfum , & Sacerdot . Enimverò 
qui  ante  te  fuerunt  Imperatore!,  hoc  opere,  ac  fcrmone  demonflrarunt  , qui 
condidcrunt , & curam  gefierunt  Ecclefiarum  una  cum  Tonti ficibui  cupidità - 
te  , geloque  incenfi , rettxque  fidei  veritatem  pervefligantet  , C anfani inu i 
Magnai,  Tbeodoflu:  Magnut , l’alentinianui  Magnut  , & Conflantims  Ju - 
f intani  pater , qui  fextx  Synodo  interfuit.  Imperatore ! ifi  religioiò  impe- 
rarunt,  &cum  Tontificibui  uno  confilio , ac  fententia  Synodoi  congregante! , 
atque  veritatem  dogmatum  perquirentei , fondai  Ecclefiai  conflituerunt , & 

» sic  Storiaci  ornarunt.  Hi  funt  * Sacerdote !,  & Imperatore! , qui  id  opere  demonflra- 
mnt . tu  verg  ex  quo  Impcrium  occupaflì , definitone!  Tatrum  perpetuò  non 
siordàcù  infir-  cuflodifli,  fed  cum  fantta:  Ecclefiai  fimbriati!  aurei! vefhbus  convcflitas ,& 
Yurailli  *lVcfu-  variegata!  irrpcnifle: , eas  ornato  privafli,  atque  vaflafti.  Quid  enim  noflrx 
r.m  Idem  cuUhr  futit  Ecclefìx  ? nonne  ret  manufatta , lapidei , Ugna , polca , lutum , & calx  i 
’nSfhht  ^‘YbfYr-  ’t‘eritm  pitturi) , bifloriifqucmiraculorum  à San  flit  editorum,  & Cbrifli  Taf- 
ciem rf,,'.t ìmpt ■ fionum,  ac  fanttx  gloriofx  Matrn  ipfìui,  Santtorumque  cApoftolorum  exor- 
Tf,: FUtì"71 miri  nat£  funt  •'  & in  hifloriai , ac  pitturai  hominei  facultatei  fuai  infiumunt,  & 
im  detidtnjiiycnm  pueroi  parvulo:  nuper  baptigatO!  in  ulnis  futi  tenente! , itemque  fiorente!  reta- 
llrihum'  riitìm  tejuvena,  & ex gentibui  diverfn  prefetto!  viri,  ac  mulieret,  indicati!  di- 
Jt‘Un-  gito  biftorii! , eoi  xdificant , eorumque  mente: , & corda  furfmn  ad  Deum  eri- 

gunt.  jLt  tu  ab  hit  abflinere  juflo:  burnite : popitlo:  in  otiofttfcrmonibui , nugn , 
citbarit , crepitacoli: , tibii: , & trias  occupajli , & prò  gratiarum  attione , ac 
cclcbratione  ad  fabula : ilio!  traduxifli  : hxreditatem  cum  illit  babeto  , & 
cum  Ut  qui  inutilia  fabulantur , & infeitiat  blaterane . *Audi  humilitatem 
noflram , Imperator,  ceffo,  & fanttam  Ecclefìam  fequere  , prout  invenifli , 
k 1.  c»r-7i  atque  accepijli.  T^on  funt  Impcratorum  dogmata,  fed  Tonti f cum:  [i]  quo- 
niam  Cbrifli  fenfuin  not  babemu:  ; alia  cjt  Ecclejìaflicarum  conftitutionum 
inflitutio  , & alius  fenfu : fxcularium  in  adminiflratiombut  fxculi . Milita- 
rem , ac  ineptum  quem  bobe:  fenfum  & crafjum , in  fpirituaìibut  dogmatum 
adminiflrationibu:  balere  non  potè:.  Et  ecce  tibi  palatii , Ecclefiarum 
fenbo  diferimen,  Impcratorum  <&  Tonti ficum  : agnofee  illud,  & falvarc  > 
nec contentiofui  eflo . Si  qui : à te  regia  indumento , porporata , diadema  ca- 
piti!, trabcamabftulerit,  CT  obfequii  ordine:  : futurum  efl,  ut  ab  homimbus 
turpi!,  deforma , & abjettu:  bobe  ariti  queminftatum  Ec  clefia : redegifli  ? 
quod  cntmipfe non  boba,  fauttai  Ecclefiai  ornati*  privafli , deformefique  red- 
didifti.  Tfam  quemadmodum  Tontifex  mtrofpictendi  in  Talatium  poteflatem 
uonbabet,  oc  dignitata  regia i deferendt,  fic  neque  Imperator  in  Ec defila* 

intror- 
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ìntrofpicìendì , & elctliones  in  Clero  pera^endi , ncque  confecrandi , vel  fymbo- 
la  fanttorum  myjleriorum  adminiflrandi,fed  ncque  partii ipandi,  abfque  opera  Sa- 
cerdoti*. (Qualiparole  un  moderno  [a]  Autore  fi  è compiaciuto  di  cftor- 
cere  inferno  non  proprio,  cioè  che  Gregorio  II.  con  il  riferito  fentimento  M‘l‘ 

habbia  ftabilito , Se  ejiere  inferiore  alt  Imper odore,  ed  ejjo  non  haver facoltà  al- 
cuna fopra  li  Pegni.  Mi  meritevolmente  vien’egli  ripigliato  da  un  Hiftorico 
[£]piu  moderno , e piti  Cattolico  di  lui,  allor  quando  ribattendo  con  le  me-  b h ,Cnm 

delime  di  lui  armi  Toppo  ila  calunnia  , foggiunge.  Non  fi  ricorda  l’Autore  eil.  ».  Nicnn.  p$ft 
fudetto , che  altrove  egli  fcrive  nella  iftefl'a  Hilloria [ c]  degTlconodafti,che  ZfiZfiZL  tfty 
il  Pontefice  Romano  lenza  dirlo  fi  diportò  da  vero  Superiore,  e Giudice 
contro Tlmpcrador  Greco,  quando  egli  rapporta  con  veriti  , che  rico- 
nofeiuto  per  Heretico  Leone  Ifaurico , lo  feomm unico , ed  ordinò  a*  Popo- 
li, i Roma,  ed  al  refto  della  Italia  di  non  riconofcerlo,  & ubidirlo  più  co- 
me Principe,  e di  non  pagargli  più  tributi?  Il  che  non  poteva  mai  fard  da 
chi  non  è Superiore,  e non  ni  podeftà  giurifdizionale . Cosi  il  Battaglini 
contro  il  Maimbourg.)  [d]  Sed  unufquifque  noftrùm , in  qua  vocatione  vaca-  d ' E,i,m  tfìp. 
tu s efl  à Deo , in  ea  maneat . Vide*,  Imper ator , Tontificum , & Imper atorum  'Jr*Jl- 
diferimen <*  Si  quifpiam  te  offenderit , domum  ejus  publicas , &f polla* , folam 
ilUvitamrelinquens , tandemque  illum  etiam  vel  fu fpendio  necas , vel  capi- 
te truncas , vel  relega*,  eumque  longè  à liberi* , & ab  omnibus  cognati*,  & 
amici*  fui*  amanda*.  Tontifices  non  ita;  fed  ubi  pece  ari  t qui* , & confejjus 
fuerit,  fufpendii , vel  amputationis  capiti*  loco  Euangelium,  & crucemejus 
cervicibus circumponunt , eumque  taiìquam  incarcerem  in  fecretaria,  facro- 
rumque vaforum oraria conjiciunt , in  Ecclefia  Diaconia,  &inCatechumena 
ablegant , aevifeeribus  corum  icjnnium , oculifque  vigilia* , & laudationem 
ejus  ori  indicunt . Cumque  probi  cafligarint , probhque  fame  affiixerint , tum 
pretiofumilli  Domini  Corpus  impartiunt , &fanfto  illum  Sanguine  potanti  & 
cum  illum  va* elcttionis  reflituerint , ac immunem peccati,  Jicad  Dominum  , 
purum ,infontemque  tranfmittunt . Fides,  Imperato* , Ecclefiarum,  Imperio- 
rumque  diferimen  { Imperatore*,  qui  piò,  & in  C bri  fio  vixerunt  , Ecclefia- 
rum Tontificibus  obedire  mimmi  recujarunt,  nec  eosvexarunt:  tuverò.  Im- 
perator , cum  tranfgrefius  fueris , ac  perverfus  evaferis  , & manu  propria 
fubfcripferis , te  ipfumfubficiens , & confejjus  fueris,  eum,  qui  termino*  Ta- 
trumtollit,  execrabilem  effe  ; in  hoc  proprio  judicio  condemnatus  es , acSpi- 
ritum  Santi um  à te  alienafti  . Terfequeris  no*  , «c  tyrannicè  vexas  , mili- 
tari, camaliquc  manu.  Éjos  inerme*,  ac  nudi,  qui  terreno*,  ac  carnale* 
exercitus  non  habemus , invocamus  Trincipem  exercitus  omnit  creatura  fe- 
dentem  in  Cali*,  Chri/lum,  qui  efl  fuper  omnes  exercitus  fupernarum  vir- 
tutum,  ut  immittattibi  damonem,  ftcut  ait  ^ipojlolus  ,[c  \t radere  ejufmo-  t’Ctr.s. 
di  fatano  in  interitum  carni s , ut  fph  itus  falvus  fit . Fides , Imperato r,  quo  impu- 
dentia , atque  inhumanitatis  te  ipfum  provexeris  ? jhnimam  ruam  in  barathra , 

& orxruptaloca  pracipitem  egijii,  quòdhutniliari  notiteli*,  duramqite  cer- 
viccmtuam  fubmitterc.  KJam  ubi  preclara  cornmonitione  adbibita , G~  do- 
ttrina, Tontifices  Deo  exibuerint  Imperatore*  irrcprehenfibiles , & munti  s à 
peccati* , ac  deli  Bis  : magnam  a pud  Dermi  tandem  , & glo.iam  obtinent  in 
fanftam  fefurreftionem  magnani,  quo  tempore  re*  noftras  occulta*  , opera 
nojlra  in  lucem  prolaturus  ejl  in  conhtfionem  noflram  cor  am  Angeli*  fui* . 

Fero  futurum  efl,  ut  no*  bum: Ics  erubefeamus,  quòd  te  propter  mobedicn- 
tiamtuam  lucrati  non  fierimus , cum  illi,  qui  ante  no*  fueruut  Tontifices  ,eos 
Tomo  lì.  Z j qui 
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qui  fttis  temporibus  impcrarunt , Deoobtulerint;  quotinoli*  humilibus  pud4~ 
rem  incutiet , qui  temporumnoflrorum  Imperatorem  nonofferamus  glonofim , 
& celebrem  ,fed  ignominiofim , & adulterinum.  Eccemnc  quoque  te  hortamur, 
pani tentiam  age  , & convertere,  atquc  ad  veritatem ingredere  : ficut  invern- 
ili , C?  aecepijii , cufìodi , honore  office , & glorifica  Sondo* , & glorio  fot  Ta- 
tres  nofirot , ac  Dottore t,  quicacitatcm  àcordibus,  oculifque  nofiris  (ccundùm 
Deum  difpulerunt , eifqucvifumreflituerunt . M enim  fcripfifli:  Qui  fit  , ut 
in  fexC onditi* de imaginibutnibil  ftt  dittami  Enimverò,  Imperator,  ne  de 
panequidem,  Or  aqua  dittum  eft  quidquam , fune  comedendum,  an  non  co - 
mcdendum  -,  bibendum , an  non  bibendum  ; quandoquidem  hac  antiquitùs  , & 
à principio  ad  vita  humana  confcrvationem  habes  tradita:  fic  etiam  imagi- 
net  tradita  fue'ant , ipfique  Tontifices  imagines  ad  Concilia  deferebant , nec 
ullus  exChrijiiamantibus , acreligiofu  bommìbus  iter  peragens , abfipte  ima- 
ginibus peregrinationes obibat , utpotè quivirtute  pi-aditi,  acque  apud  Deum 
probi  ejìcnt . Hortamur  te , ut  fi*  Tontifex , & Imperator , Orout  ante  fcripfifli . 
Quòd  fi  te  pudeat , hoc  tibi  ipfi  tanquam  Imperatori  tribucre  : ad  regionet 
omnet  , quibus  fiondalo  fuifti,  ferite  , Gregorium  Tapam  Romanum  circa 
imagines  errare , itemque  Germanum  ConflantinopolitanumTatriarcham  ; c ’T 
nos  culpam  peccati  rectpimus,  utpotè  qui  poteflatcmà  Domino  acceperimus, 
& auttoritatem  terrena , ccelefliaque  folvendi , ac  ligandi  ; tequr  ab  oac  cura 
quietum  praflabimus . jfeque  voluiflt,  ncque  vis  : nos , ut  r&knem  Chrifìo 
Domino  reddituri , monito,  atquc  documenta  tibi  adhibuimus , prout  à Do- 
mino edotti  fumus  : at  tu  refugifli,  atque  obedire  nobts  humilibus  recufafli  , 
ftmulque  Germano  Trafili , & Sanili* , atque  gloriofis  miraculorum  efjetto- 
ribus , &dottoribut  Tatribus  nofiris,  dr  Jecutus  perverfos , pravofque  dog- 
matummagiflros,  qui  à vernate  aberrant.  Habeto  partem  cum  illit:  nos  , 
prout  antè  fcripftmus  tibi , viam  ingredimur  Dei  benignitate  in  extremas 
Occidenti*  regionet  verfis  ilio*  , qui  fanttum  baptifma  efflagitant  . Cum 
enim  illue  Epifiopos  mififfem , & fonila  EcclefianoflraClericot , nondumad- 
dutti  funt,  ut  capita  fia  inclinarent , & baptigarentur  eorum  Trine  ipes,  quòd 
exoptent,  ut  eorum  firn  fifieptor . Hacdecaufa  nos  ad  viam  Dei  benignitate 
acciugimus,  ne  forti  damnationis , & incuria  noflra  rationem  reddamus  . 
Dettili  Deus  prudentiam,  ac  pcenitentiam , ut  ad  veritatem  convertaris  , à 
qua  defcivijli  ; rurfifque  reflituat  humilibus  populis  in  unum  pafìorem  Chri- 
jlum,  & in  unum  ovile  Orthodaxarum  Ecclejìarum , ac  Trafulum,  &pacem 
Domina* Deus  nofler  prabeat univerfo  terrarum  orbi  nunc  ,&  femper,  & in 
faculafaculorum,  *Amen.  Cosi  con  formidabile  dettaturaferivevano  allo- 
ra i Papi  di  quel  tempo  à i primi  Imperadori  del  Mondo. 

, Mi  cum  dormiente  [a  ] loquitur  , qui  enarrai  fluito  fapientiam  : con- 
prigioni»  de’  Le-  ciofiacofoche  li  Legati , che  qneftc  lettere  portarono , furono  [ b ] vitupero- 

[S  r*  fornente  villaneggiati , & ailrc tti  i terminar  la  loro  vita  in  ofcurhlìmo  car- 

»*'»■]»•  cere,  fenza convenienza  di rifpetto,  c fenza  rifpetto  al  diritto  commune 
dell’humano  commercio:  anzi  aggiungendo  ai  maltrattamenti  de’ Legati 
unaeftremaingratitudineverfoilluo  benefattore,  rifolvè  di  trovar  mòdo 
di  liberarli  ancora  dal  Pontefice,  la  cui  mconcuifa  colf  anza  gli  era  divenu- 
c gM.  tainfopportabile . A tal  fine  egli  ordinò  [ c ] molte  congiure  in  Roma  tri 
alcuni  fuoiUrticiali,  & alcuni  Mimliri  medclìmi  di  Gregorio , a din  ch'cgii- 
thfròuconuo ’i  no  ò l’uccideflero , ò lo  face! loro  prigione,  per  haver  quindi  elio  la  con- 
giuntura,  e’imododi  follcvare  al  Pontificato  altro  Soggetto  più  conface- 

vole 
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vo'e  alle  fue  federate  intenzioni.  Mi  Dio,  che  proteggeva  il  iuo  Servo  , 
animò  li  Romani  alla  diluidifefa,  eie  mode  pratticìie  ò (vanirono  nel 
trattato »ò  furono  reprefle  dalla  forza  con  il  fuppficio  de’  complici,  e con 
horrorc,  e vituperio  dellafama di  Cefare,  che  fi  accrebbe  l'indignazione 
degritaliani  con  il  feguente  fatto , che  auvenne . Havendo  ei  ben  cono- 
feiuto  il  finiflro  effetto,  che  haveano  fortko  gli  ordinati  tradimenti.lafcioffi 


dc’RegiiBandimenti,  comandò  alfuoEfarco  di  far  publicarein  Roma,  contro  u musini 
ed  in  tutte  le  Citti  dell' Imperio  in  Italia  l'Editto,  in  cui  egl'impo-  P“blie“« in  i*» 
neva  , che  fi  toglieffero  dalle  Chiefe  le  Imagini  » perch’ effe  rappre-  *' 
fentavano  una  fpecie  d'idolatria  , promettendo  ogni  favore  al  Papa, 
fc  obbedire  , & al  contrario  dichiarandolo  reo  , e decaduto  dal 
Pontificato  , ogni  qualunque  volta  contradiceffc  ; [al  Juffiombut  mif 
/ir  , dice  Anaftafio  , decreverat  Imperator  , ut  in  nulla  Ecclefia  Imago 
cujuslibet  Saniti  , aut  Martyris  , aut  ^Angeli  haberetur  ( maledilla  enim  Rcnftcnll  dcgl. 
omnia  afferebat ) ac  fi  acquiefceret  Vontifex,  gratiam  Imperatori t haberet,  iujUni  , e laro 
&fi  hoc  fieri  prapediret,  a fuogradu  decederet . Nonfi  vidde  mai  più  proti-  rlvoIuilone‘ 
ta,  nè  più  generale,  nè  meglio  concertata  rivoluzione  di  quella,  cheuni- 
verfalmentefi  fece,  e principalmente  in  Roma,  ftibito  che  fù  publicato 
tal’Editto.  Poiché  vcdcndoGrcgorio,  che  Leone  non  offervava  alcuna 
mifura  nel  male  > nè  moftravafì  fidamente  offefo  di  lui,  mà  eziandio  della 


medefima  Religione  Cattolica,  ch’ei  apertamente  attaccava,  impiegò 
alloratutta l'autorità  Pontificia,  elcarmi  fpirituali  delfuoMinifterio  per 
fermare  il  corfo  di  cotantaempietà,  & impedire  che  un  sì  dctefiabile  Edit- 
to non  fofle  ricevuto  nell’Italia.  Egli  adunque  fcommunicò  [4]  allora 
foIamentcl’Efarco,  e tutti  li  complici,  e poi  mandò  lettere  Apoftoliche  at-  ”sm‘ 

li  Veneziani,  al  Rè  de' Longobardi,  e loro  Duchi,  e alle  Città  dell'Impe- 
rio, nelle  quali  efortava  fc]  tutti  àreftare  immobili  nella  FcdeCattoli-  c uum. 
ca,  & ad  opporli  conle  loro  fòrze  alla  efecuzionc  dell’Editto.  Qtiefte  let- 
tere fecero  tanta  impresone  negli  animi,  che  tutti  li  Popoli  d’Italia  ben- 
ché di  partiti  differenti,  Veneziani,  Romani,  e Longobardi , cornpofcro1 
un  folo  Corpo  animato  da  un  medefimo  fpirito,  per  difendere  la  Fede 
Cattolica,  e la  vita  del  Papa,  proteftandotutt’infieme  di  volerla  confer- 
vareconlaperdita  della  loro  propria  per  caufa  cotanto  nobile,  e gloriola. 

Mà  come  che  difliciliflimo  nel  calore  di  un  primomoto  il  confervare  le 
giufte  mifure  anche  nel  bene,  così  facilmente  auvenne,  cheque' Popoli 
non  fi  conteneflèro  ne’limiridiunalegitima  difcfa.  Imperoche  nonlola- 
mcnteiRomani,  e quelli  dellaPentapoli,  chehoggidicefi  Marca  di  *An. 
tona,  prefero  le  armi,  efiunironoalli  Veneziani;  mà  portando  il  loro  zelo 
più  avanti  di  quello , che  pretendeva  il  Papa,  feofferoapertamente  ilgiogo , 
ccalpeftandoncle  imagini,  ed  efecranaone  il  nome,  fi  feelfero  di  propria 
autorità  nuovi  Magiftrari  per  governati!  ncH’interregno,  ch’cffi  pretende- 
vano fucceduto  , determinando  eziandio  di  creare  con  l'arme  alla  mano 


un’altro  Imperadore , e di  condurlo  à Coftantinopoli  per  metterlo  in  luogo 
di  quello,  che  di  Protettore  della  Chiefa  n’era  divenuto  Perfecutore  , Ti- 
ranno, &Herefiarca.  MàilPapa,  che  iperava fempre  la  convcrfione di 
quefto miferabile  Principe,  non  potendoapprovarc  affetto  cotal'intrapre-  d fAUl  Ditc 
fa*  vifè  così  forte  [ d\ opposizione,  ch’elU  non  hebbe  alcun’effetto,  benché  mj>.  uni #*„  ' 
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reftallero  Tempre  riTolutiflìmi  li  Popoli  di  rinunciare  alla  dominazione  di 
? A"  'ft- BiHitti.  Leone,  fe  Leone  non  rinunciava  alla  Herefia  degl’Iconoclafti  ; [ a]  T^ifiTo- 
•njr'iM,  pnlos  itali#  prohibuiffet  Tontifex , dice  Anaftafio  diligentiflimo  annotatore 
de’ Papi , Imperatorem  fuper  fe  conjiituere  fuiffent  aggrejfi.  Cognita  ergo 
Imperatori:  nequitia,  omtns  Italia  Confilium  iniit , ut  fibi  eligerent  Impera- 
torem , & ducerent  Conflantinopolim  . Sed  compefcuit  tale  confilium  Tonti- 
fex,  fperan:  converfionem  ‘ Principi :.  Mi  quel  tanto,  che  agl’italiani  dif- 
fuafe  allora  Gregorio,  feguì  poTciain  altro  più  confacevole  tempo,  e la 
loro  ribellione  fòlle  volontaria  rivoluzione  de’  Popoli  , òpiù  altamoT- 
fa  di  Dio  , che  volle  fmembrare  da’ Greci  sì  nobil  parte  d'imperio  , 
e punire  que’  Cefari  delle  loro  perpetue  Herelie  con  trafportare  ad 
altre  Nazioni  la  Monarchia,  cerco  fi  è , che  poco  tempo  trafeorfe  , 
che  fucccllero  accidenti  tali,  che  terminarono  finalmente  di  rovinare 
le  cole  dell’  Imperadore  in  Occidente  [ b ] Ipfts  interea  diebu:  , Tog- 
naUaU*1<e  n*110?6  l’ allegato  Hilforico  , Exbilaratus  T^eapoli:  Dux  , deccptus  dia- 
congMire  bolica  infiigatione  cum  fuo  filio  Mndriano  Campania  parte s tenuit , fedit- 
opcra'al Leonc>tr  cens  P°P‘^um  > ut  obediret  Imperatori  , & oteideret  Tontificem  . Tunc 
fiomani  omneseum  iufequuti  comprebenderunt , & cum  fuo  filio  occiderunt, 
pofibxc&Tetrum  Ducem , diccntes  turbati , quòdcontra  Tontificem  quoque 
fcripfifiet . Igitur  dijjenfione  fatta  in  partibus  Ravenna  , alii  confentiente: 
pr avitati  Imperatori :,  alii  cum  Tontifice , & ejus  Fidelibus  tenente s , inter 
eos  coniamone  mota , Taulum  Tatriaum  Exarchum  occiderunt.  Longobar- 
di: vero  Acmilìx  Cajlra , Montella  ,yenafrum  cum  fui:  oppidi: , Buxo , Tenta- 
toli: quoque  cum  Muximana  Civitate  fe  tradiderunt . Gran  documento  per 
li  Principi , che  pretendono  di  alterare  ne’  loro  Stati  lo  fiato  antico  della 
vera  Religione;  dlendochecioefeguirenonpuofli,  fenza  dare  feofle  vio- 
c t tmiiut.  lentiflime  à i loro  Regni , de’  quali  ella  è il  fondamento . [ c ] Toji  aliauod 
vero  tempu: , replica  Ànaftafio  nuovi  horribili  tradimenti  contro  la  periona 
di  Gregorio,  Eutycbium  Tatricium  Eunuchum,  quidudum  Exarchu:  fuc- 
rat,  iqeapolim  Imperator  mifit , ut  illud  quod  Lxarcbu:  Taulus , Spatba- 
rii quoque,  & cateti  malorum  confiliatore:  facete nequiverunt , ilio  perfice- 
ret;  fed  uec  fic,  jubente  Deo , latuit  mifer abili:  dolu: , fed  claruit  c uniti: 
pejfimum  confilium , quo  Chrifii  violare  conabatur  Ecclefta:,  & perdere  cun- 
Elo: , & diripere  omnia  loca  . Curnaue  mitteret  hominem  proprium  fiomam 
cum  Jcripti:  fui:,  in  quibu:  continebatur , ut  Tontifex  occideretur  cum  Opti- 
matibu:  fiomani:  ; agnita  crudeliffima  infamia , protinu:  ipfum  Tatricium 
miflum  uccidere  voluerunt,  nifi  defenfio  Tontifici:  nimia  prapedijfet . Verùm 
eundem  anatbematigarunt  Eutycbium  Exarchum  , fefeque  magni  cum  par- 
vi: conflringente:  facramento  , nunquam  Tontificem  Cbriftiana  fidei  ge to- 
tem, &Ecclefiarum  defenforem  permittere  necari , aut  amoveri , fed  mori 
ejfent  prò  falute  illiu:  omne:  parati.  Dai  tradimenti,  e congiure  pafsò 

d idtiK  Hi  è. 


mine  defiflerent  Toruifici:,  per  fuo:  Legato:  Tatriciu:  ille  fuadebat  . Qui 
ex  fcripti:  deteftandam  viri  dolofitatem  defpiciente: , una  fe , quafi  fratte:  , 
catena  fidei  conftrinxerunt  Ram.vii  , atque  Longobardi  , defmerante:  cunQi 
tnortem  prò  de/enfione  Tontifici:  fufiinere  gloriofam,  nunquam  illum  pafiuri 
perferre  molcjtiam , prò  fide  vera , & Cbriflianorum  cenante:  falute . Mi 
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troppo  fortemente  annoili  il  Santo  Padre  contro  gl’infulti  intollerabili  di  U* 
quello  perfido  Imperadore , [a]  His  ita  fe  babentìbus , foggi  u nge  Anaftatìo, , u,maid,m. 
elegie  majus  prafidium  Tater  lite  , pauperibus  dtftributre  largifjima  manu,  „ santità  di  Papa 
qua  repcriebat , ne.umbe.is  orationibus , jejuniis , litaniis  , Dcurn  quoudìe  o^cg0^“>• 
deprecabatur ; fpeque  ifUmaneb.tr (empir  fultus  plus,  q.tàm  ab  h (minibus . 

Gratias  tamenvoluntati  populi  referens  prò  mentis  proposto , blando  omnes 
fermane,  ut  bonis  in  Deumproficer.nt  iti' bus,  & fide  perfijlcrent , rogabaf, 

C 'Tne  defìflerent  ab  amore , cr  fide  fontani  Imperi 1 admonebat.  Sic  cunSlo- 
tumcordamolliebat,  & dolores con? m.m  «■  mmgabat . Caduto  dunque  Leo- 
ne dall’afpcttazione  de’  fuoilacnkghi  attentati,  neintraprefe  uno  nuovo, 
che  giudicò  il  più  potente  di  tutti , nu  che  per  previdenza  del  Ciclo  ridon- 
dòtutto  m gloria  egregia  del  Pontefice,  e in  fomma  venerazione  delle  Sa- 
cre Imagini,  edellaCniefa  di  Dio.  Impiegò  egli  dunque  tutta  la  fua  de- 
prezza , e politica  per  ili  accar  Luitprando  R c de‘  Longobardi  dall’interellè 
del  Pontefice  , e de’  Romani , per  impegnarlo  ne’  Tuoi . Era  [ b ] Lenza  dubio  b /w.  z>;«.  * 
Luitprando  uno  de' Principi  più  compiti  dei  Tuo  tempo,  in  tutte  le  forti  di  ‘-•«s*-  ut. 
perfezioni  deiìderabili  in  un  Rèo  perla  Pace,  ò per  la  Guerra,  ecommen-  6'“p-}  ’• 
dabililfiino  tanto  peri fuoi propri! coitumi,  quanto  peri  vantaggi  della  Re- Luit  rjndo  Ion 
ligione , al  cui  fine  egli  haveva  fondati  molti  Monailcrii , & inalzati  parecchi  g “b«do”  aiie”?» 
Tempii,  fra  quali  fi  annovera  quello  fuperbiffimo  di  Pavia,  ove  haveva  j^còioUmlJnte 
fatto  riporre  il  Corpo  di  S.  Agofiino , rifcatt3to  da  lui  à prezzo  di  oro  dalle  iibmudJ  Papa*. 
manide’Sararini,chehavevanoinvafa,  e foggiogata  la  Sardegna.  Ma  non 
oflanti  tutte  quelle  belle  qualità,  ch'egli  pofledeva,  negar  non  fi  può , che 
quando  gli  fi  presentava  roccafioned’ingrandirfi  , la  politica  non  gli  facellé 
molte  volte  preferir  il  fuo  utile  à tutte  le  confidcrazioni  della  giullizia, 
della  buona  fede , della  honefià  civile,  & eziandio  della  Religione.  Leone 
ch'era  altrettanto  politico , e che  conofceva  il  debole  de'  Principi , attaccò 
Luitprando  da  quella  parte,  e vi  fece  tanta  breccia,  che  finalmente  lo  vin- 
fe , piegandolo  à fuoi  voleri . [c]  Gli  fe  rapprefentare  dal  Patrizio  Eutychio , c im 

che  Celare  offeriva  à lui  tutte  le  file  forze,  acciò  unite  conquelle  de’Lon- 
gobardi  elleno  fi  portaflero  a'  danni  dclli  Duchi  di  Benevento , c di  Spoleti , 
che  fi  erano  à lui  ribellati  ; mi  che  quindi  poi  unitamente  ancora  le  me- 
defime  anni  fi  volgeflero  contro  i Romani, si  per  foggiogarh  alla  ubbidienza 
di  Cefare,come  per  prendere  rigorofa  vendetta  della  perfona  medelìma  dcj 
Papa . Acconfentì  fubito  l’incauto  Rè  alle  lufinghe  Imperiali , e con  fubita 
ueaincuriione  occupati  facilmente  di  fiati  del  Duca  Spoletino,  e Beneven- 
tano , portò  quindi  velocemente  il  fuo  Efercito  all'afièdio  di  Roma , accam- 
pandolo^] nelle  Praterie  di  Nerone,  quali  fi  Rendono  tra  il  Tevere,  eia 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  faccia  al  noto  Gattello  di  S.  Angelo.  La  rifoluzionc , 
che  prefe  S.  Gregorio  in  quel  grand’emergente , fu  laìnedefima , che  have- 
va già  prima  ìfpirata  Dio  a S.  Leone  [e]  contro  Attila,  eGenferico,con  Vrdi, 
i medelìmi  effetti  di  miracolofa  alfifienza  del  potentiflìmo  fuo  braccio . Iridi 
Conciofiacofache  lenza  confulto  di  prudenza  humana , e lenza  ritegno  di  'Z*s-5«J«. 
h umano  timore,  armato  folo  di  femedelimo,  e dell’augufto  carattere  del 
fuo  Supremo  Pontificato , prefentoglifi  avanti  il  Pontefice,  cìqueprafenta- 
tus,  fluduit  (ut potuti ) Regis mollire animum  commonitione  pia.  Anaftafio, 
che  quello  gran  fatto  racconta,  lafciala  conlidcrazione  al  Lettore,  di  quan- 
ta efficacia  tollero  le  di  lui  paroleje  folamcnte  vuole,  che  fi  comprenda  dagli 
ertati,  che  elleno  fecero , i quali  furono  miracololi , c ftupendi.  Etlcndo  c h* 
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^ ^ egli  foggiunge  , che  rimanere  talmente  tocco  Luitprando  dalla  MaefU 
a Utm  ikidim . del  Pontefice,  e dalla  forza  delle  di  lui  ammonizioni,  [a]  ut  Rpxfc profteme- 
retejiapedtbus,  & promitterer , nulLi  infcrre lafionem . ^dtque fic  ad  tantam 
compunfliouim  ipfepia  monna flexus  efl,ut,  quea fucrat  indutus , arma cxuc- 
ret , & ante  Corpus  ^ipoflolt  ponerct , mautnm , armtllam,  baltbeum,  fpa- 
tham , atque  enfimi  deauratum  , net  non  coronam  auream  , & crucem  argen- 
team . Toji  orationem  fattam  obfecravit  Tontificem , ut  memoratum  Exarcbum 
ad  pacis  concord  ioni  fuftipere  d ignare  tur,  quod  dr  faftumejì,  & ftc  receffit , 
Hege  declinante  à mala , qutbus  ini eroi  confili um  cum  Exartbo . Cosi  Analta- 
fio.  E perche  Gregorio  fperava Tempre,  che  Leone  haverebbe  un  giorno 
riconofciuti  li  fuoi  errori,  per  quello  capo  accorgenti  volentieri  alla  ricon- 
ciliazione conl’Efarco,  c paternamente  fece  ogni  sforzo  per  rivocarc  ipo- 
poli dalla  ribellione , e conlervare  le  miferabib  reliquie  deU’Imperio  Roma- 
b idem  ìtUern  uo  *n  Italia  • Al  quale  effetto  [ b ] egli  moftrò  eziandio  la  grandezza  del.fuo 

animo , unendo  le  fuc  genti  d'arme  con  quelle  dcll’Efarco  contro  un’impo- 
ftore,  che  facevafi  chiamar  Tiberio,  e che  dicevafi  della  ftirpe  dcgl’Impe- 
radori,  con haver  felicemente  (edotti  alcuni  popoli  della  Tofcana,  chelo 
proclamarono  A ugufto.  Ma  fu  quello  falfo  Tiberio  per  operadcl  Papa,  e 
deH’Efarco  affediaco  , e prefo  in  un  Cartello,  donde  fù  mandata  la  di  lui 
celiai  Leone. 

Quelle  autentiche  teflimonianze  di  Apoftolica  fof&renza  dovevano 
ammollire  l’indurato  cuore  di  Leone,  c dhtorlo  dall’impegno  malamente 
c Utm  ibidem,  prefo  del  fuo  peccato . [ c ] Mi  polì  bac , foggiunge  Anallalio,  claruit  Im- 
j^uJncT‘>&ìni  ferator,s  ni  alma  > aua  profequebatur  Tontificem  ; e perch’egli  non  potè 
«ndiodl  tutte  u mai  offèndere  lui,  cn’era  il  capo  della  Chiefa,  precipitò  con  tutto  il  fuo 
ìougini.  f degno  contro  il  corpo  Cattolico  di  Coftantinopoli,  ponendo  il  colmo 

alluuoi precedenti  delitti  con  un’horrendo  fàcrilegio , che  riempi  tuttala 
a idem  ibidem . città  d i fangue , e di  fpavento . Percioche  [d]  fece  cancellare  quante  Ima- 
gini  facre  fi  vedevano  nelle  Chiefe,  e volle,  che  fe  ne  rimbiancalfero  le 
mura,  per  abolirne  affatto  ogni  veftigio.  Quindi  cglipublicò  un  bandi- 
mento , in  cui  ingiungeva  i tutti  gli  habitanti  di  Coftantinopoli , princi- 
palmente i quei , che  havevano  cura  delle  Chiefe  , di  riporre  nelle  mani  de’ 
luoi  Ufficiali  tutte  le  Imagini  di  Giesù  Cbrifto,  della  Beariifima  Vergine, 
c de’ Santi,  accioch’dfopotdfc  in  un  momento  purgare  la  Città  dalla  Ido- 
latria, con  farle  tutte  abbruciare  nel  mezzo  delle  Piazze.  Qpeft’ordine , 
che  cagionò  frd  Cattolici  un’horribile  coftcrnazionc,  fu  efeguito  con  dire- 
mo rigore  . Li  Minillri,  e foldati  Imperiali  correvano  come  altrettante 
furie  perle  Chiefe,  e per  le  cafe;  onde  i più  timidi  per  il  timore  della 
morte  preferite  erano  forzati  à confegnare  le  Imagini , ad  altri  erano  elleno 
rapite  a viva  forza , e quei  che  hebbero  cuore  di  refiftere , furono  trucidati 
con  hot  rendo  fpettacolo  dlncilione  dimembra,  c laceramento  di  corpo, 
affine  di  far  perdere  anche  à i rifoluti  il  pendere  di  opporli  vanamente  à 
tUemMt».  quello,  che  non  potevano  impedire,  [e]  Etquiapltrique,  dice  l’Hiflori- 
co  , in  ejufdem  C tritata  populo  tale  feelus  firn  prapediebant , ah  quanti 
capite  crune  osi,  olii  parte  corporìs  abfctffi  pcenam  pirtulcrunt . Di  maniera 
che  que’  furiolì  Minillri,  havendo  fuperata  per  quelle  terribili  vie  tutta  la 
refiftenza  di  quel  povero  popolo,  fecero  nel  mezzo  della  gran  Piazza  di 
Coftantinopoliunagran  piradellc  Imagini  del  Salvadorc  del  Mondo , della 
Vergine  fua  Madre,  ede'  Santi,  e vi  accefcro  iliuoco,  «ducendole  in  cene- 
re, e 
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re,  e vomitando  contro  di  elle  mille  efecrande  beftemmie,  mentre  il  po- 
polo  ftruggevafi  in  lagrime , & alzava  al  Cielo  lamentevoli  linda,  per  do- 
mandar'a Dio  vendetta  di  cotanto  abominevole  facrilegio.  Ed  allora  forfè 
auvenne , come  con  buone  congetture  provali  da  un  erudito  [ a ] Scrittore , Melinoli  s\ 
che  fecretamente  da’ Cattolici  di  Coftantinopoli  folTe  trafugata  d Roma  la  Lr""f\ 
celebre  Imagine  [b]  AchiropoetaCamulianefe,  cosi  nominata  da  Camulia-  ' S Hee  verlrum  /%• 
no  Terra  della  Cappadocia,  rapprefentante  il  Salvadoredel  Mondo,  che  Zlfùuaf*’ 
adoravali  [c]  con  particolar  culto  di  divozione  in  quella  Cittd,  e che  fùpoi  C Alititi.  (trac, 
riporta  in  Roma  dentro  l’Oratorio  di  S.  Lorenzo  predo  il  Laterano , prefen- 
temente  detto  il  SanBa  SanBorum.  Vi  è però  [a  ] chi  dice , e ricava  il  det-  ,l-  “*"* 
todadue  [e]  manoferitti  Greci,  ripieni  di  molte  inverifimilitudiui,  che 
S.  Germano  doppo  una  lunga  relìftenza  fatta  d Leone,  coftretto  finalmente  'farrineHi  netta 
d cedere  al  tempo , edparurfenedallafua  Chiefa,  portaffe  feco  due  Imagi- 
ni , l’una  della  Madre  di  Dio , e l’altra  del  Salvadore , e che  giunto  al  Porto  di  *c  Extanr  in  Bi- 
Amanzio,  che  prefentemente  dicefi  Sidard,  facefle  un  forame  predò  la  ma- 
no  delira  del  Salvadore,  Se  un’altro  Copra  il  Capo  della  Santillima  Vergi- 
ne, eriponendo  inede  due  lettere  di  ragguaglio  al  Papa  della  eccitata  per- 
fecuzione gittalle quelle  Imagini di votamcntc in  mare,  dicendo,  Mavjjier 
falvaTe,  e ch’elleno  dirizzandoli  in  piedi,  cammadero  veloce- 

mente fopra  le  onde  verfo  Roma , dove  il  Pontefice  auvifato  in  fogno  del  lo- 
ro prolfimo  arrivo  con  quelle  parole , Và  à ricevere  il  Rè , Va  ad  incontrar  la 
Regina,  egli  dal  letto  forgerte , &imbarcatoful  Tevere,  dalla  riva  del  ma- 
re le  vedede  venire , come  volando , d gittarlì  nelle  fue  braccia  ; e ch’egli 
attonito  alla  maraviglia,  proceflionalmente quindi  le  portarti:  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro,  c dalla  data  delle  lettere  conofcefle,  elleno  nel  folo  fpazio  di 
ventiquattr’hore  haver  fatto  quel  lungo  tratto  di  mare  da  Amanzio  d Ro- 
ma. A chi  aggrada  il  rinvenirla  infuffirtenza  di  cotal  racconto,  legga  ilei- 
tato  m Mirtini , che  d lungo  riprova  un  tal  fuccertò  . Doppo  dunque  f r<Um  umi.n, 
queft’ciccrande  barbarie  contro  Dio , contro  li  Santi , e contro  i Cattolici , c cu  n *'- *’/'»•  > 
Leone  fi  morte  contro  due , che  parevano  d lui  li  più  forti  contradittori  dcl- 
lafuaHerefia,  e li  più  invitti  Campioni  in  Oriente  della  Religione  Cattoli-  Rifiorì,  liti- 
ca. L’uno fù S.  Giovanni  Damafceno,  l’altro  il  fuo  Patriarca  S.  Germa- s>>°  <pu«  ■"«><» 
no,  d’ ambedue  de’ quali  ragion  vuole,  che  fi  faccia diftinto  ragguaglio,  Ul,u' 

e per  la  coftanza  cfcrcitata  ne’ tormenti,  e per  la  virtù  cfaltata  co’ mira- 
coli. 

Era  [g]  S.  Giovanni  nativo  di  Damafco  , Cittd  altre  volte  capitale  ? 
della  Siria,  che  giaceva  allora  fotto  il  Dominio  de’  Califi  Saracini,  fituata  in  v/m 

una  grandidìma  pianura  predo  il  Monte  Libano,  e bagnata  dal  gratidimo 
fium'icello  Chryforas  , cioè  Corrente  d’oro,  cognome  [/>]  che  quei  di 
Damafco  diedero  poi  a S.  Giovanni  lor  Cittadino  , comparandolo  per 
l’aurea  fua  dottrina , & eloquenza  al  loro  fiume.  SanBus  Tater  nofler  Joan- 
nes  cognominatiti  eft  Chryforas  prof  ter  auream  & fulgidam  Spirititi  SanBi 
gratiam , qua  in  ipfo  tam  verbo , quàm  m vita  aBu  effloruit  : così  di  lui 
dice  il  citato  Annalifta  de’ Greci  Theofane.  Nacqu’cgli  di  Parenti  Chri- 
ftiani,  della  prima,  e più  ricca  nobiltà  della  Cittd,  ma  molto  più  confide- 
rabili  per  la  loro  eccellente  pietà , nfpettata  talmente  dalli  Principi  ezian- 
dio Saracinefchi  , che  confidarono  ad  edili  principali  impieghi  della  Corte. 

Il  Padre,  che  non  haveva  altri  figliuoli,  che  Giovanni,  educollo  fotto  la 
difciplina  di  un  tal  Colino  Italiano,  huomodi  tutta  virtù,  e che  doppo  di 
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haver ben  predo  iftrutto  il  Giovane  in  ogni  forte  di  faenza  divina,  &hu- 
mana,  lì  ritirò  alla  vita  Monadica  in  un  dique'Monaflcrii,  de’ quali  mol- 
ti, e grandi  n'erano  in  quella  Provinda  della  Siria.  Doppo  la  morte  del 
Padre,  volle  ilCalifo,  che  nonfolamente  Giovanni fucccdeffe  alla  Cari- 
ca del  defunto , mi  che  forte  il  primo  del  fuo  Configlio,  c che  prenderti:  la 
curadi  Pretetro,  eGovemadorediDainafco;  quando  appunto  cominciò 
Leone  d muovere  con  maggior  furia  la  guerra  contro  le  Sante  Iinagini , per 
iflabilir  d viva  forza  qudta  nuova  Herefìa  nell’Imperio  . £ come  che 
S.  Giovanni  Damafceno  era  verfatiflimo  nelle  antichità  della  Chiefa,  e 
nelle  Theologiche  Quellioni,  e che  non  haveva  meno  di  ardore,  che  di 
lume  per  difendere  la  vera  dottrina  ricevuta  da'  Cattoliri  fin  dal  tempo  de- 
gli Apolidi,  quantunque  egli  fòlle  nel 'Mondo , e negli  affari  di  Corte  im- 
pegnato, pur  in  traprete  di  opporfi  a querta  hombil  'empietà , per  ritenere 
i fedeli  nella  fede  de’  loro  Padri.  A quelìo  fine  egli  fcrifle  per  tutte  le  parti 
alli  fuoi  amici  eruditirtime  lettere , in  cui  fpiegò  chiaramente , c folta- 
mente l'intenzione  della  Chiefa  circail  culto  delle  Sante  Imagini , thè  loro 
è dovuto  per  relazione  agli  originali;,  ai  quali  termina  l’adorazione:  e ciò 
fece  con  si  fortunato  fucccflò , che  fe  bene  non  potè  d tutu  fcrivcrc , nondi- 
meno paflando  le  fuc  lettere  di  mano  in  mano , communicaronfi  per  tutte 
le  Provincie , e le  Città,  quali  à tutti  li  Sudditi  dell’Imperio.  Di  maniera  che 
li  Cattolici  n’erano  maravigliofamentc  confermati,  c gUconoclafli  con- 
ff'"-  Hjotfti.  fufi,  & irritati.  Onde  di  lui  diife , [a]  chi  ne  fenile  la  vita  ; Joannes  Vauli 
infar  omnem  corre  ftionem  adbibebat , ut  fi  non  pedibus  , at  ccrtè  per  Ept- 
ftolat  terram  unrvcrfalem  reritatis  predicanone  in  orbcm  complethretur . 
Leone,  che  non  poteva foftènre,  che  un’Huomo  di  sialto  gndoin  tutta 
l’Afia,  fi  opponerte  apertamente  al  fuo  difegno,  non  havendopodeflà  di 
rovinarlo  fotto  il  flagello  de'  callighi , per  non  efler  egli  Vaflallo  foggetto 
al  fuo  Imperio,  con  indegna  rifoluzione  ricorfc  ad  un  vergognofo  artifi- 
cio, e commeflc  la  più  vile,  e infame  azione,  di  cui  polla  elière  capace 
ogni  rio,  & abominevole  fantaccino;  effendo  che  ha  rendo  erto  ritrovato 
alcune  Lettere  diluirne  fece  così  bene  imitare  il  carattere  da  uno  Scrittore 
habiliffimo  nell’arte  di  contrafarlo,  che  fembrava  imponibile  diftinguere 
la  vera  dalla  (alfa.  Sopra  tal  fraudolente  ripiego  egli  poi  mandò  al  Califo 
la  feguente  Lettera , comefe  S.  Giovanni  medefimo  glie  1 bavelle  fecreta- 
b ibidem,  mente  mandata  : [ & ] Salve  Imperator.  Maitjlati  tue  hot  nomine  gratular , 

quòd  eandrn  nobifeum  fidetn  teneas  , tueque  Imperatone  prerellent.e  c ul- 
tum  , ac  venerationem  quam  debeo , tribuo . Eaque  de  < auja  nini  tbl  fiyni- 
fico  , urbeni  barn  noflram  ncgligentcr  ormi  ino  cujiodni , atqu  rtnoium 
prefidtum,  quodblcejl , exiguum , & infimi  um  ijje.  Quarc  per  Dcum  tc  ob- 
tcjìor  , ut  bujus  Cintatis  commileratione  affi,  iaris  , acque  inferni , <y  fre- 
ma manupreter  omnem  cxpettationc  m m:j,a  , qua  al  ojtjepropcijhtfm  iti  et , 
urbcm  fine  ulto  labore  obtirn  bis . „ Adidemmtpfc  quoque  non  niedroot  ».  opini 
t/biaffcram  ; qu.mloquidan  ó~  urbs , CT  rig  vumvcrja  in  n ea  penò  petcjìate 
eft.  in  tal  conformità  havendo  contrafatto  in  quella  lettera  il  carattere, 
egli inviolla per  unfuo  confidente  al  Caino  ci  Damafc o con  una  lettera 
c Mina,  enei  medciìmo  gli  fenile  ir  quefìo  tenore  : [cj  Tdjhtl  pacchiatoti , atqu  e 
amie  itia  fonunatms  efie  etnfeo  : ac  preti  rea  paca  feeder  a ferrare  , lauda 
bile , ac  Dco  grattini  cjì . Vroinde  mhtl  antiqutus  duco , quarti  amicttie  f cedui , 
quod  tecum  fanxt,  fruitoti  acque  invtolatum  con  ferrar  e : quamquam  ad  iltiid 
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cloni  infringendum  , ac  verfutè  violandum , à Chrifliano  quodam  , qui  fufr  ** 
nudinone,  acque  Imperio  eji , crebra  ipfius  littori*  incitor  ; quibus  illud  certo- 
confirmat,  fe  nubi  ad urbem  tuam  tnmeampoteflatem  redigendam , ingentem 
opera  allaturum  efie , fi  ingentem  exercitum  eò  mifero . Unde  etiam  unam  ex 
tpfis  ad  me  mi  (fa  cpiflolis  ad  te  mi  fi , ut  Ut  qua  ad  teferibo,  fi dem  conci Hem , 
atque  intelligat,  quàm  in  menda  amicitiis  -pene  oc  (incera  fidet  firn:  fimul 
etiam  ejut  , qui  ad  me  hoc  feri  bere  aufus  efl , improbitatem  oc  fraudem  per * 
fpettam  babeat . Così  Leone  Ifaurico  ai  Califo . Per  faper , qual  forte  im- 
prelfione  faceiìè  nell’animo  del  Califo  quella  malignilfima  invenzione , ne* 
celìariacofareputiarnodifottoporreall’occhiodcl  Lettore  la  natura,  ivi- 
zii,  eie  inclinazioni  di  quello  avaro,  efofpettofo  Saracino,  di  cui  per  al- 
tro non  fi  parla  nè  nell’Hifloria  di  Giovanni  Gicrofolimitano , nè  in  altre 
più  vulgate  de’  noftri  tempi.  Quello  [ <r]  Califo  dunque  chiamava!!  Ilìam , 
fratello  di  Giezida  Secondo , che  fu  ingannato,  come  il  Primo,  da  un’He- 
breo  chiamato  Sarantapechys , di  anni  allora  fopra  i q uaranta,  de’  quali  egli 
ne  haveva  regnato  otto  fui  Trono.  La  fua  naturalezza  era  compolla  da  uo 
millo  di  contrarietà  : gelofilfimo  dello  (lato  , ma  fcialacquatiilìmone' pia- 
ceri : avarilfimo  per  toglier  l’altrui , mà  prodigalilfimo  per  ifpendere  il 
proprio  in  ifpefe  inutili , & ecceflìve,  onde  andava  (in’alla  pazzia  nelle  profu- 
lioni  prodigiofe , che  faceva,  tanto  in  riguardo  del  fuo  capriccio , quanto  in 
rifpctto  della  fua  perfona . Peroche  [i]  dicefi , ch’ei  folle  ricco  di  fettecento  b IdimEimujn- 
guardarobbe  ripiene  delle  più  doviziole  velli  di  tutta  l’Afia,  cche  quando  <u. 
marciava,  con inufitata pompa facefle  feguitar’il fuo  bagaglio  dafcicento 
Cameli  carichi  de'ftioi  habiti,  c della  fua  biancheria,  nella  quale  anno- 
veravanlì  dodici  mila  camicie  finilfime.  Mà  il  miferabile,  quando  morì 
nell'età  di  cinquantatrè  anni  tutto  corrofo  dalle  delizie,  e fracido  di  ani- 
mo, e di  corpo,  non  potè  fra  tante  fuperbe  tele  ottener’ilpietofo  ufficio 
diunfolo  flraccio  per  eflerne  ricoperto , havendo  Valida  fuo  fuccelTorc, 

& herede  fugillate  le  guardarobbe  , affin  che  non  rimandfero  preda  de* 
domellici  , onde  vilmente  ne  fù  feppellito  ignudo  il  cadavere  . Elfendo 
egli  dunque  di  tal  natura,  voluttuofo,  avaro,  fofpettofo,  e prodigo,  fù 
facile,  come  auvenne,  ch’egli  inciampale  nel  laccio  tefogli  da  Leone,  e 
parte  avido  di  applicare  al  luo  fifeo  le  ricchezze  di  S.  Giovanni , parte  in- 
clinato à giudicar,  che  S.  Giovanni  come  Governador  della  Città,  eChri- 
fliano  di  tede  havellc  facilmente  potuto  commettere  fomigliante  tradi- 
mento, c parte  ancora  incitato  da’ fuoiMiniflriSaracini,  che  non  poteva- 
no non  odiar  S.  Giovanni , come  di  Religione  à loro  contraria,  e loro' 
competitore  ne’  piùriguardevoli  podi  del  comando-,  conchi nfe  fubito , che 
l’accufato  folle  reo , e (limolato  dalla  calunnia  , dalla  gelofia  dello  flato,, 
dalla  invidia , c dall’  avarizia , precipitofamcnte  ordinò  , che  gli  folle  ta- 
gliata la  man  delira,  come  coinplicc  primaria  del  misfatto,  &efpolla  nella 
Piazza  fopra  un  Palco  alla  villa  di  tutta  la  Città,  efeguendofene  da’ Mini- 
fin  barbaramente  l’ordine  , benché  replicatamenteprotellaflè  S.  Giovanni 
lafua  innocenza,  efi  o fibrille  tutto  pronto  àfcuoprir  la  vile  trama  di  Leo- 
ne, c ringiullaaccufadc’ nemici  fuor,  e delle  Sante  Imagini  . Ma  chi  non 
hi  udito  dal  Califo,  fù  troppo  foprabbondantementeefaùdito  dalla  Madre 
di  Dio  con  una  maraviglia  , ch’hcbbe  tanti  tellimonii  d occhio , quanti 
v’erano  allora  Chrilliam,  eSaraciniinDamafco,  e che  fòtollo  divulgata 
eziandio  per  tutto  il  Mondo . Pcrcioche  doppo  un  si  vergognofo  fupphcii» 
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A ritiratofìil  Santo  nella  fua  cafa,  e giudicando  ammorzato  nel  Califo  fuo 
Padrone  l’impeto  terribile  della  collera!  in  cui  egli  era  montato,  eflò  lo 
fece  humilmcnte  fupplicare , che  ha  vede  almeno  la  bontà  di  fargli  redimire 
la  fua  mano,  alla  quale  era  data  imputata  una  cosi  efecrabile  calunnia.  Il 
Calilo,  òche  già,  come  accade,  doppolo  sfogo  condannane  lafuapaf- 
fione,  ò che  intenerito  folfe  da  cotal  domanda  di  un’huomo  di  sì  alto 
merito , fenza  didicultà  glie  la  concede . Allora  il  Santo , prodrato  innan- 
zi ad  una  Imagine  della  Vergine  nel  luo  domellico  Oratorio , applican- 
do la  mano  rccifa  al  polfo  nel  luogo,  dov’ella  doveva  naturalmente  dar 
, &«,  Hìtr.  ite.  collocata  , con  impeto  interno  ai  cuore , [ a ] Dei  Genttricem  ad  miferi- 
cordiam  propenfijjimam  buncin  modum  obfecrare  capa  : Domina,  & caflif 
fìma  Mater,  qua:  Deum  meum  pepenfli,  divinxrum  Imanaum  caufa  dexte - 
ra  mibi  manus  amputata  ejl  : ncque  enim  te  fugit , quid  Leonem  in  furorem 
conjecerit.  Qjiare  quàm  celerrime  accurre , & manui  me a medie inam  adhi- 
be.  Dextera  Excelfl,  qua  ex  te  incarnata  efl,  per  tuam  interceffìonem  vir- 
tutes  multar  efficit . Tuo  itaque  rogatu  meam  quoque  dexteram  , obfecro  , 
fanct , ut  tuas  , quemadmodum  conceder  ir  , Filnque  ex  te  incarnati  laudes 
modulo  contenta,  ò Dei  Geiutrix , litteris  confìgnet,  atqueOrtbodoxocultui 
adjumento  fit.  Totes  cium ,,  quicqmd  lubet  , ut  Dei  Mater  . Perfevcrando 
codantementc  S.  Giovanni  in  queda  preghiera , fu  infenlìbilmente  for- 
prefo  da  un  dolce  fonno,  in  cuiparvcgli,  che  la  Sacra  Vergine  approiliman- 
dofi  à lui  nella  medefima  figura  rapprefentata  inaurila  Imagine,  eriguar- 
b -.UtmiUdtm.  dandolo  con  grato  forrifo  gli  dicede,  [b]  Ecce  finitati  efl  re  flit  ut  a manus 
tua  . Jam  ergo  fine  ulta  c unganone  , quemadmodum  nume  pollicitus  cs  , ca 
[cribe,  & veloater  fcribentis  calamum  effice . Svegliatofi  il  Santo  trovò 
la  fua  mano  perfettamente  ridabilita  , come  prima  quando  ne  have- 
va  l’ufo  libero  , e fano  , fe  non  quanto  che  appariva  nella  commif- 
fura  del  polfo  un  piccolo  circolo  , che  dinotava  il  luogo  , dov’ella 
haveva  ricevuto  il  colpo-  del  taglio  Auvertita  la  Città  da  quegli, 
che  l'havcvano  fentito  cantare  tuttala  notte  le  lodi  à Dio  nella  fua  cafa, 
accqrfe  la  mattina  à quedo  dupcndo  fpettacolo  . Il  Calilo  volle  vederlo , 
e chiaritene  dafe  dello;  e non  potendo  refidcre  alla  verità,  che  fi  manife- 
daya  con  troppo  fplendore,  à dio  mal  grado  egli  confefsò  la  fua  precipita- 
ta ingiudiziai  e defedando  l’infame  tradimento  deH'Impcradore , refe 
l’honore,  che  doveva  alla  innocenza  di  S.  Giovanni,  e fece  ogni  poflibile 
sforzo  per  obligarloà  ripigliare  il  fuo  luogo  nell’honor  del  comando,  e 
nell’efercizio  delle  cariche  . Mà  il  Santo  vinfe  lidi  lui  sforzi  con  humilif- 
fimc  preghiere , ottenendo  licenza  di  confacrarfi  al  fervizio  di  Dio  nel  fa- 
mqfo  Monaderio  di  S.  Saba  nella  Paledina  ; dove  ricevuto  il  Sacerdozio 
egli  compofe  contro  glìconocladi  quelle  tré  eccellenti  Orazioni  delle 
Imagini,  che  prefentemente  habbiamo  nelle  di  lui  Opere,  c dalle  quali  il 
C **»"<►•  7JO,  Baronio  [c]  hà  edratte,  come  in  compendio,  le  piùnotabili  fentenze  in 
& in-  confermazione  del  culto  à loro  dovuto,  ein  detedazione  dell'empio  He- 
d rbccf’b.in  annal.  refiarcaLeone  .Joanncm , Coggiungc  di  lui Theofane , [d]  Couflammus  Copro- 
nymus  tmpius  lmperator  annue  propter  cmtnentcm  Orthodoxiam  ejus,  ana- 
thematifubjiciebat , prò  Manfur  ejus  apitum  nomen  fenfu  Judaico  Mam^er 
■pocitabat  . Per  la  cui  intelligenza  devefi  fapere  , che  Manfur  in  lingua 
Arabica  lignifica  Vtttoriofo , e Mamxcr  nella  Hebraica  Eaflardo  ; onde  nel 
e Drtutr.it.  Deuteronomio leggefi , [e]  7don  ingredietur  Mam^er  , hoc  efl  ex feorta 
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rutus  , /»  Ecclefiam  Domini , ufque  ad  dechnam  gencrationcm . ^ ^ 

Caduto  à vuoto  il  tentativo  più  lontano  di  Leone  contro  S.  Giovanni 
Damafceno,  con  fortunato  fucceflb  intraprefe  quello  più  proflimo  contro 
il  Patriarca  S.  Germano.  Lo  fece  egli  dunque  venire  nel  fuo  Palazzo,  & 
al  primo  incontro  apertamente  gli  dille,  Tfion  poter’ efifio  f offrir  più  lungo 
tempo,  che  ilTatriarca  della  Città  Imperiale  fieduceffie  il  fiuo  popolo  , e fi 
rendefic  prottetore  della  Idolatria,  fiofienendo  t adorazione  delle  Imagmi, 

I'mtcrcefjìone  de’ Santi,  e lavener azione  delle  loro  Reliquie  : Tré  cofe  che 
Leone  [a]  negava,  come  negano prefentemente  li  P/roteflanti  della  Ger- 
mania.  E benché  Leone  folle  ignorantilfimo , e non  aprile  comprendere  lenta  di  S.  Ger- 
la  differenza  infinita , che  vi  è tri  l’honore  allòluto,  che  lì  deve  rendere  coiuntu 
(blamente  d Dio  , & ai  Santi , e quello  , che  li  rende  alle  Imagini  nópoi!.  ° 
per  relazione  d ciò,  che  per  eflè  fi  rapprefenta;  impiegava  peròardita- 
mentele  parole,  e le  lentenze  della  Sacra  Scrittura,  ediceva,  che  tattili 
Santi  Tadri,  tattili  Tontefict,  e tutti  gl' Imperadori  Chrtfliam  fuoi  prede- 
ccfiori  erano  fiati  Idolatri . Rifpofe  il  Santo  con  i fentimenti  altre  volte 
enarrati,  e deplorata  la  cecitd  degl’Iconoclafti , e provata  di  nuovo  la  (la- 
bilità del  dogma  Cattolico,  foggiunfe  flebilmente,  EJIervi  quefla  lagrimcvole 
predizione , che  nella  Chiefia  di  Coflantinopolt  fi  vederebbono  un  giorno  con  hor- 
ribile  facnlegio  abbattute  le  Sacre  Imagmi,  mànon  poterfi  verificare  fiotto  il 
diluì  Imperio.  Precipitofamente  Leone  richiefelo  del  nome  di  quell’Impe- 
radore,  fottoilqualedovelfeauvcrarfila  Profezia?  Al  che  il  Santo  haven- 
do  rifpofto , che  fi  chiamarebbe  Conone  > ripigliò  allora  tutto  feftante  Leo- 
ne , [£]  Bavera  ex  bapttfimo  mihi  Corion  nomai  e(l  ; Dio  nonpiaccia,  b 
ripiglio  allora  tutto  forprelo  S.  Germano,  ut  per  Imperium  tuum  iflud  ma- 
lum  perficiatur  ; efiendo  cofa  che  ^ intichrifii  Trxcurfior  efl , qui  hoc  adtrn- 
plct unii  efl,  & divina  Incamationis  everfior  . A quelle  parole  accefo  fu- 
riofainentc  in  collera  Leone , fcaricogli  [ c J bruttamente  uno  fchiafto , C C S.It.m.D.trn  i rc% 
caricandolodi  mille  ingiurie,  e minacele  fcacciollo  dalla  fua  prefenza,  c *"»•».*■"»«*• 
Palazzo.  Quindi  rifoluto  di  fpofldfarlo  della  dignitd  Patriarcale,  fubor- 
nò  un  Prete  confidente  di  S.  Germano,  chiamato  /'nafta  fio,  acciò  depo- 
nelle  contro  lui  mille  falfitd;  e per  obligar  quello  federato  ad  un  tradi- 
mento sì  vile,  egli  promell'cgli  di  collocarlo  nel  luogo  di  lui  fopra  il  Trono 
Patriarcale  . Si  auvidc  S.  Germano  della  machinata  congiura  , e come 
che  da  Dio  era  favorito  di  lumi  ilraordinarii,  in  enigmatici  termini  fece 
à balfanza  conofcere  al  traditore  Anallafioil  calligo,  cheafpettar  dove- 
va  del  fuo  tradimcnro . [d]  Conciofiacofache  un  giorno,  che  fi  portava 
il  Santo  al  Palazzo , havendogli  Analtafio  pollo  carnalmente  il  piede  fopra 
il  lembo  della  velie,  voltolili  freddamente  il  Santo,  edillegli:  [e]  Tfion  c 
effugiettempus  àteingredichdi  Dappiù . [/]  Era  quello  un  luogo,  o Piazza  f «...  --.«.7,8. 
puiìlica  più  frequentata,  enobilc  della  Città.  Manon  penetrato  allora  il  **"*• 
detto  del  Patriarca,  né  dal  traditore  Anallafio,  ne  da  chi  feguivalo  , fu 
rel'o  chiaro  nel  progreflo  di  quindici  anni , quando  Anallafio,  che  prefe  il 
partito  di  Artabafda  contro  fo]  Collantino  Copronimo,  fu  prefo.e  lacerato  * 
con  i flagelli  per  l’Hippodromo , e quindi  nudo , & imaguinato  fopra  un’Afi- 
no  [ h ]°con  la  faccia  rivolta  verlo  la  coda  vcrgognofamcntc  condotto  per  h T,n.h  h 
quella  medefima  Piazza  accennata  da  S.  Germano,  obbrobrio,  e rifa  del 
popolo.  Màfvanì  ben  tollorartificio  della  trama  fecrcta,  perche  fervidi 
Leone  apertamente  della  forza,  e adunati  li  principali  di  Coltantinopoli 
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a w«H„  nella  gran  Sala  del  Magnifico  Palazzo,  chiamata  da  [a]  Thcofanc7Y»A#* 
b Ijrrtf.  tii't  f.i-  naldetem  & novcm  cubie  or  um , cioè  [i]  delle  diccinove  Tavole  à letti,  per- 
ftr.inctd. f.17.  fioche  nel  giorno  delSantiffiino  Natale  dentro  quellaSala  trattaval’Impc- 
radorc  tutu  li  Grandi  dell’Imperio  in  dicciotto  tavole,  oltre  alla  Tua,  dov’ 
eglino  mangiavano,  non  aitili  come  negli  alta  giorni,  md  prolhati  fopra 
lètti  all’ufanza  degli  antichi  Romani,  india  Cefare  volle,  chef:  trovafle 
ancora  S.  Germano  con  alcuni  altri  Vefcovi , che  havevano  vilmente  tradi- 
ta la  Fede.  Quivi  comparve  Leone  con  fontuofo  tallo , e fubitamente  ri- 
volto iS.  Germano , richiefelo  brufeamente,  s’egli  eraancora  rifoluto  di 
fottoferivere  iliuo  editto  contro  le  Imagini?  Il  Santo  tra  modello,  e co- 
l Tb..Uu.cit.  Haute , fenza  punto  sbigottirli  rifpofe  con  fermezza,  [ c ] ^tbfque  univer fa- 
ll Syncdo  innovare fidem,  imponibile  cjì  mibifccundùm  ^ (pojlolicam  DoElrmam, 
& paternam  tradir loncm , ò Imperator  i e moltroffi  rifolntilfimo  di  morir 
mille  volte  più  tolto,  che  deviare  dagl’infcgnamenti  antichi  della  Chiela: 
d o,u  • i.im-  Tunc  B.  C ormami , dice  S.  Giovanni  Damafceno , [ d ] alapis  percufìus , m 
‘ m’x'  exilium  mifjus  efl  , & complurts  ahi  Tatrcs , quorum  nomina  ignoramus . 
Quindi  Cel  are  dichiarò  Patriarca  iltraditor’Anallalìo,  cheglihavevapro- 
mdlòdi  elterminar  le  Sacre  Imagini  dalla  fua  Chicfa.  HcuVaflorem  Lu- 
pus, cfclamaoui  [ e]  un’Hiflorico  Greco,  bcu  furens Ccrberus mitem Grc- 
su  ^IS  DUCcm  Ecdcfìa  pellit,  & exturbat  ! Nè  fi  commolfe  punto  la  coflan- 
za  inoperabile  del  Patriarca  S.  Germano,  che  fri  gli  accennati  llrapazzi 
f rinfuri.  wTif.  udita  l’ingiufta  fentenza , quanto  fol'mchinofli  a Cefare , edillè,  [f]  Slego 
fumjonaì,  mittente  minare-.  Etabicns,  foggiungeTheofanc,  adlocumqiu 
dicitur  Tlatanum  , in  parentali  domo  fua  quieti  operam  dedit . Mi  anche  quin- 
di fcacciollo  Leone,  e lèccio  ignominiofamente  condurre  in  cfilio  da i fuoi 
g Mtrtjr.Kem.  Soldati,  i quali  finalmente  dentro  un  remoto  Monailero  ] loflrangola- 
u,*u„.  rono  in  cti  di  quafi  centanni.  Prelato  veramente  di  cuore  invitto,  e di  vi- 

gor degno  del  tempo  degli  Apolidi. 

ttiir,.nft>  fitCn  Doppo  un’atto  d'ingiuflizia  cosi  violenta,  e publica,  l’empio  Ana- 
^eiié  n'Mine  c«"  flafio  volle  pigliar  polfclìo  con  folenni  cerimonie  dell’ufurpato  Vescovado . 
’konvoìf puri»-  Ma  quella  nuova  dignità  hebbedi  i collar  la  vita  nel  medefimo  primo 
ca  iconociaiu . giorno  del  fuo  ingreilò  nella  Chiefa  ; condoli  acofachc  quelle  valorofe 
Donne,  le  quali  lenza  temer  gli  Ufficiali,  e Soldati  dell’ Imperadore  Ra- 
devano ammazzato  quello,  che  abbatteva  la  Imagine  delSalvadore  fopra 
'la  porta  di  rame , intefa  la  depofizione  di  S.  Germano , c l’intronizzazione 
. dell’  IconocIaflaAnaflafio, rapite  [A]  tutte daH'ardorc  diunccccffivoze- 

Stt/h.  uuri!.  lo,  fenza  che  nè  la  temenza,  nè  la  vergogna,  nè  la  debolezza  del  fello  le 
•trattcnclle,  corfero  àtuttalena  verfo  la  Chiefa,  mentre  faccvafi  la  ceri- 
monia della  confccr  azione,  ed  entratevi  in  calca,  e in  tumulto,  armate  di 
falli,  ne  fcaricarono  una  terribile  grandine  fopra  il  fàlfo  Patriarca,  chia- 
mandolo Mercenario , e Lupo  travellito  da  Pallore;  di  modo  tale  che  gli 
'Ufficiali  llcllì  caricati  anc  h’effi  da  tutte  le  bande  da  percolle , c da  ingiurie , 
molto  penaronoà  trarlo  dal  pericolo,  & ad  aprirgli  l’adito  allo  fcampo  , 
per  fuggirtene,  come  fece , femivivo  dalla  paura , divido  dalle  battiture  , 
verfo  ì’Imperadore,  a cui  Anailafio  infpirò  tanto  furore,  concitandolo 
alla  vendetta , che  Leone  vi  mandò Subitamente  le  guardie,  dishonorando 
le  armi,  &la  milizia  con  un  horribile  macello,  ch’elleno  fecero,  di  quelle 
il  Papa fcomaiu-  Donne, imprefa affatto  indcgnad’Huominidaguerra. 

LcConc?lftl(l°’ c UPapa  intanto  à quelli  ultimi  effètti  della  empietà  di  Leone,  giudicò, 

clic 
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che  doppo  li  aver  fatto  tante  volte  si  grandi  sforzi  in  damo  per  convertirlo,  . U* 
vanamente  attender  poteva  da  lui  rauvedimento , ò emenda,  venne  final- 
mente  anch’eflo  alle  ultime  eltremità  di  rigore , per  impedire,  che  non  fi 
facefle  neU'Imperio  d’Occidente  ciò,  che  vedeva  fatto  con  fommo  fuo 
dolore  in  quello  d’Oriente . Perciò  havendo  adunato  li  Vefcovi  circonvi- 
ciniin  unSinodo,  condannata  di  nuovo  l’Herelia  degl’Iconoclafti , e con- 
fermato il  culto  delle  facre  Imagini , egli  dichiarò  Anallaiìo  fcommunicato 
com’Heretico  , & ufurpatore  della  Sede  Patriarcale  ; e quindi  minuta- 
mente efpofli  gli  enormi  facrilegii  di  Leone,  la  fua  pcrfccuzione  contro  la 
Chiefa,  li  fuoi  attentati  contro  la  perfona  del  Papa,  finalmente  feommu- 
nicollo  [*]  com’Hereliarcaconofciuto, dichiarato,  &incorrigibile.  In-  , 
di  oprando  con  la  medefima  pienezza  di  podcftd  del  fupremo  Pontificato , n^puiJe. 
approvando  ciò,  che  haveva  Tempre  fin  allora dilfapprovato , prohibì  aUi 
Romani,  ed  i tutto  il  refto  degl’italiani  di  pagargli  tributo,  ritirandoli  «.71°.  '«.4. 
dalla  ubidienza  di  lui,  com'Heretico  ribelle  alfa  Chiefa  di  Chrifto.  [f>  ] 

Gre°onus , dice  Zonara,  vettigalia , qu£  ad  id  ufque  tempus  Imperio  inde  .»  T™. 

pendebantur,  inbibuit  ; e Theofane  [ c ] parlando  di  Gregorio  (oggiunge , Ho-  Frlaéutorl^fm, 
mani  cum  tota  Italia  ab  illius  Imperio  recedere  fiecit . [ d J Dignum  exemplum , & 
conchiude  il  Baronio  , ne  in  Ecclefta  Cbrifli  regnare  finerentur  Hxrctici  nili “ni' di  render 
T rincipes  , fi  fiepè  moniti  m errore  perfìfkre  obflmato  animo  invenirentur . wibuto  iCcCare . 

E alla  dichiarazione  aggiunfe  eziandio  Gregorio  la  forza,  e la  precauzione  c mTJì. 
per  renderli  afficurato  dalle  armi  di  cosi  hero,  & empio  contradittore.  Mn  zi°- 
Conciofiacofach’egli  conchiufe  Lega  con  Carlo  Martello , che  governava  "Ticga  dei  pJP3 
allora  la  Francia , Capitano  celebre  per  mille  gloriofe  fpedizioni , & Heroc  co’  • 
invitto  nella  difcfa  della  Fede  .[e]  Eo  tempore , dice  l’Hiftorico , bis  à Ho-  e /,  VFnd;ct 
malia  Sede  S.  Tetri  ^tpofioli  Bcatus  Tapa  Gregorius  claves  venerandi  fepul-  T*n». 

cbn  cum  vmeulis  S.  Tetri , & muneribus  magms , & infinita  , legationem 
(quod  antea  nulla  auditis , aut  vifis  temporibus  fuit ) memorato  Trincipi,  cioè 
à Carlo  Martello,  deftinavit,  eo  patto  pattato,  ut  adpartcs  Imperatorisrcce- 
deret,  & Hpmamm  Confultum  prafato  Tnncipi  Carolo  fanciret . Ipfe  ttaque 
Trmceps  mirifico  , & magnifico  bonore  ipfam  Lcgationem  recepii , munera 
pretiofd  confuti t,  acque  cum  magna pr amia  cum  fila  fodalibus  miflis  Grimo- 
nem  u Ibbatcm  Corbojenfis  Monajterii , & Sigebcrtum  Heclul'um  Bafilias 
S.  Dionyjìi  Martyris  Hpmam  ad  limma  Santtt  Tetri , & Santti  Tauli  dejli- 
navit.  Così  l'Autore  allegato.  Quindi  Gregorio  accurata  la  Chiefa  con  \torte  * Gres» 
sì  potente  Confederato , andollènc  d ricevere  nel  Ciclo  il  premio  delle  fue  r'011- 
eminenti  virtù,  che  gli  hanno  meritato  in  terra  glihonori,  che  folo  fi  ren- 
dono a i Santi . 

Li  ff)  Magdcburgcnfi , e Natale  [£]  Aleflandroli  oppongono  almen-  f 
tovato  racconto  ; ei  primi  concedono  il  fatto , e negano  la  ragione;  il  fe-  w,y-_ 

condo  nega  unitamente  e la  ragione , c’1  fatto . Onde  c d’vuopo , che  per  fert.  t.  q*4t!.nni- 
chiarezza  della  Hiftorianoi  agli  uni,  eallaltro  rifpondiamo.  E primiera-  f4'I,c'G  pÓdefti 
mente  li  Magdeburgenfi  acremente  riprendono  quello  laudato  Pontefice,  Pontificia  , che 
perche  fenzà  podcftd  tale  attentato  egli  efeguiilc,  con  haver  prohibito  i Ce-  eoJifm’1  li* ti- 
fare li  tributi,  ed  a piena  bocca  lo  chiamano  traditore  di  Roma,  edell’Ita-  buti  dell’Italia, 
ha,  quali  folle  traditore  della  Patria  perhavcrla  liberata  dal  giogo  della  i|(  Ponrefi« 
Tirannia,  c dalla  fchiavitu  della  Hereha.  Nonviè  Scrittore  antico,  che  fuadifcfa. 
tal  fatto  rapporti,  c che  nel  medelìmo  tempo  non  efalti  l’invitta  cofhnza, 
e’1  forte  petto  di  Gregorio  Secondo  contro  un’Imperadorc  inferocito  nel 
Tomo  II.'  A a male, 
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male,  e Leone  non  men  di  nome,  che  difatti  contro  la  Chiefa  di  Dio,  e 
contro  l’Italia.  E meritamente  l'efalrano,  poich’egli  fervidi  allora  diam- 
« s.pr*<ì*'!t*  bedue  [ a ] quelle  fpadc  fpirjtualc , e temporale,  di  cui  fornì  Chriftolifuoi 
mutru wdì u Vicarii,  e dellequali  fecero  come  pompa  li  Santi  Apoftoli  avanti  l’iftefTo 

fclificMdiLt,-  Chrifto,  quando  dillcro,  Domine , ecce  [b]  duo  glàdi/ hlc , fervendoli  il 
faggio  Pontefice  dell'uno  con  la  fcommunica  Ecdelìaftica , dell'altro  con 
b Lm“  “•  la  pena  temporale  della  fottrazione  de’  tributi . Non  vogliamo  Noi  en- 
trare nella  dficufljone  delle  alte , e gravi  ragioni,  che  comprovano  una  co- 
e va.  Btiitr.iH.  tanta  autorità  nel  fupremo  Pontefice  ; e non  mancano  Eminenti  [c]  Autori, 
l’Vi  che  profondamente  la  ftabilifcono,  & incontrovertibilmente  la  provano 
».*’  con  quelle  rifpofte  eziandio  agli  argomenti  poftumi  ad  die,  che  li  com- 

S!  di  allegare  l'accennato  Natale  Alellandro.  Inolia  Argomenti  fono 
oria,  cne  femplicemente narrata,  convincentemente  definifee  ogni 
d i.Pdréiif.tg.  controverso  litigio.fd.]  II  Rè  Ozia  fùfeaedato  dal  Pontefice  Azaria  non  folo 
dal  Tempio  come  Sacrilego , màdalla  Città  come  lebrofo,  e confcguen- 
temente  dichiarato  decaduto  dal  Trono  Regio,  nel  quale  fuccelfe,  cflòvi- 
e tudemxj.  vento,  Joatham  fuo  figliuolo.  Il{  e ] Rè  Atnaliafù  privato  del  comando , e 
della  vita  dal  Pontefice  Jojada,  come  ufurpatore del  Regno,  eprevarica- 
r Tiutdmuu  ut. tore  della  Fede.  L’Imperador  Thcodolio  ]f]  nonfolofùfcommunicato 
j.  ‘*p.  17.  ’ da  S.  Ambrogio  per  la  nota  uccilionede’Thedalonicenfi,  màda  elfo  co- 

lire  ttoà  formare,  comefegui,  una  Legge  temporale,  chelefentenzeòdi 
vita,  ò di  morte  no  nfoircro  valide,  fe  non  trenta  giorni  doppo  la  publica- 
zione  di  elle , acciò  il  preci pitofo  fdegno , incinera  traboccato  Thcodolio , 
haveflè  in  lui,  e nc’fuoi  fuccelfori  il  freno  del  tempo  per  il  giudizio  del 
retto.  Horfci  Pontefici  degli  Hebrei,  ch’erano  figura  di  que’ de’ Catto- 
lici, per  giuftecaufe  deponevano  Rè,  edifponevano  gli  affari  fecolari  de’ 
Regni,  fe  li  Vefcovidi  Chiefc  minori  obligavanoiMàffimilmperadorid 
formare  nuove  Leggi  temporali  in  beneficio  del  Mondo , perche  quello  jus 
controverter  li  deve  al  Pontefice  Romano,  ch’è  l’Originale  della  figura 
Hebraica,  ed  è il  Vefcovo  de’ Vefcovidi  tuttofi  Mondo  Chrilliano?  In 
oltre,  fe  Gregorio  Secondo  fù  fi  Primo  de’ Papi , chetale  autorità  eferci- 
taflcnelChrirtianefimo,  non  però  fu  l’unico,  e’ifolo:  feguirono  lidi  lui 
efempioZaccharia,  che  dal  Regno  di  Francia  depofe  Childcrico,  edinal- 
zouviPipino,  LeoneTerzo,  cne  trasferì  l’Imperio  de  i Greci  ne’ Francefi, 
Gregorio  Quinto,  che  flabilì  li  fette  Elettori  per  la  Elezione  degl’Impera- 
don , Gregorio  Settimo , che  privò  dell’Imperio  Henrico  Quarto,  e confe- 
rillo  à Ridolfo , Giovanni  XXL,  chedepolcilBavaro , Innocenzo  Terzo, 
che  fimilmente  dichiarò  decaduto  dall’Imperio  Ottone  Quarto , Innocen- 
zo Quarto,  che  Somigliante  fentenzapublicò  contro  Federico  II.,  & altri 
molti,  che  coftituifcono  così  generalmente  applaudita,  e provata  l’auto- 
rità Pontificia  anche  nello  fiatò  Imperiale  de’ Principi  Chrilliani,  quando 
lo  richiegga  ò il  vantaggio  della  Fede,  ò la  corrczzionede’coflumi,  che 
rendefi  oramai  imbelle  la  oppofizione  degli  Heretici,  i quali  nelle  loro  do- 
-y  glianze  poflono  effere  più  torto  compatiti , che  feguitati . 

In  quelle  femplici,  e prattiche  ragioni,  che  habbiamo  non  tanto  de- 
fcritte,  quanto  accennate,  potrà  rinvenir  pronta  rifpofta  Natale  Aleffan- 
* Nét.^hx.in  dro  a’ fuoi  argomenti , co’ qualiegli  fi  sforza  [g]  di  provare,  che  iljus  tan- 
difitn.atv*.  to  diretto  3 quanto  indirettode’  Pontefici  fopra  Io  fiato  del  Chriftianefimo 
fta  non  folamente  contrario  alla  verità  dell’Hiftoria,  mà  eziandio  alla  San- 
tità 
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tiri  dell’Evangelio,  & alla  tradizione  de’  Padri;  nè  \oì polliamo  indurai 
credere,  che  di  que’  palli  della  Scrittura , e<li  |je'  ■,  .-tti  de' Sacri  Dottori, 
ch’egli  lungamente  cita,  ne  (iano  fiate  ad  elfo  ,-ai  note  l'efpofiziom,  clfen- 
fo,  cùedS.  Gregorio  IL  da  lui  medelimo  in  [a]  altro  lu  ogo  laudato  col  de- 
gnoclogio  di  Sanili  tate , dottrina,  facundia,  con  film  la  , Jludio  prò  fi  la, 
tir  Lede  firn rebus fpettatiffimus , prattichiffimo  degli  affari  dell  Occidente, 
e dell’Oriente  fpcttanti  all’uno,  e all’altro  foro  Civile,  e Canonico,  per 
li  minifteriiv  che  il  medelimo  Natale  confetta , haver  quel  Pontefice  eferci- 
tati  di  Bibliothecario , e Teforiere  della  Chiefa  Romana  forco  Papa  Ser- 
gio ,.  e di  Configliere,  e Primo  MiniftrodaPapa  Coltancino  nel  viaggio  di 
Cofiantinopoli , dove  egli  folo  ( fono  parole  dell  accennato  Natale  ) Jufli- 
tnano  Imperatori  de  pluribus  disciplina  Capitali! , occhione  Trullanoru.n  Ca- 
nonumr  quafhonemmoventi , prò  [uà  eruttinone  fccerat  fata.  Quindi  il  Na- 
tale daiy«r  impugnato  difendendo  al  fatto , quetta'conclufione  ftabilifce 
contro  il  riferito  auvenimento:  [b]  Gregorius  Sccundus  Tuntifex  Maximus 
Leonem  Ifaurtcum  tnbutorum  exattione  non  privavit,  noe  Poni  am,  Italiani,- 
totumque  Occidentem  ab  ejus  obed  lentia  abjiraxit,  aut  ab  eo  defeci  tip  fé:  C 

f»er  prova  della  fua  aflerzione  rapporta  molte  congetture  dedotte  dalle  due 
cttere del  medelimo  Gregorio  , in  cui  egli  fcrivendo  all’Imperadore  fi  di- 
molira  humiliifimo  nelle  preghiere,  aliemflimo  da  i negozii  temporali, 
prontiifiino  d partirfidaRoma  per  isfuggir  litigii  d’imperio , povenilimo  di 
follante , e inerme , e nudo  di  potenza , e in  fomma  lontanimmo  dal  poter 
intrapendere  una  così  grand’imprefa  ,•  quale  fiata  farebbe , il  fottrarre  tri- 
buti, e popoli  dalla  divozione  di  un  Cefare  . Quindi  rapporta  un  detto 
c ] di  Paolo' Diacono',  in  cui  quell’ Autore  dimoftra,.  che  meditandoipo- 
polifollevazioni  di  Dominio  ,lc  fupprimette,  c non  le  fomentane  Gregorio; 
& il  tetto  di  Anaftafio  [ d ] Bibliothecario , che  il  medefimo  aiferifcein  fimil 
fatto;  e (aggiungendo  poi  quelle  medelìme  ragioni,  che  appartengono  al 
Jus,  quale  habbiamo  Noi difopra  accennate  , chiama  apertamente  favola 
quella  noitraatteltazione . Ma  non  così  Zonara , Theofane , Ccdreno , Sigc- 
berto,  e Platina  feguitati  da’  più  infignimoderni  Baronio , [ e ] e Beliamo» 
no , [/]  che  precifamente  attettano , quanto  Noi  veniamo  pur’hora  di  dire. 
Zonara  ] in  più  luoghi  allcnfce,  Gregorius Trxfìdem  I\omx  una  cum  Impe- 
ratori Synodico  amtbcmate  obfirmxitf  e qui  notili,  che  il  fudetto  Natale 
non  folamenteunpugnalarilalTazione  de’ tributi  , md  eziandio  che  Leone 
[h]  folle  fcomnanicato  da  Gregorio  ; anzitalmenceefaltalabontd,  el’hu- 
nnlta  del  Pontefice  verfo  Cefare ,-  che  non  fappiamo , come  quell’Autore 
fi  lia  contenuto  dal  dire  , che  Leone  Ifaurico  fotte  ancora  dichiarato  da 
Gregorio  fuo  Vicario  Apoftolico  in  Oriente  ) & vettigalia  , qua  ad  id 
ufquc  tempus  pendebantur , mbibuit ttto  cum  Francis  f cedere  : c foggiunge , 
Gregorius  deficit  ab  ilio  Imperatore  impto,  cique  tributum  pendere  recufa- 
vit  : [ / J Theofane  Autore  dell’Ottavo  Secolo , Gregorius  Fpmam , acque  Ita- 
liani , totumque  Otcid.utem  à Leonis  obedientia tam  Civili,  quàm  Ecclejìa- 
fltcaab ejus Imperio  fubtraxit:  Cedreno,  [A]  Gregorius d Leone obejusimpie- 
tatem  deferiti  patio  cum  Francis  ttto,  tributa  Leoni  denegavi t:  Sigeberco,[/]. 
Gregorius  Imp  rotore»!  Leonem  errori s.  redarguii  ,,  & populum  Hpnianum ,. 
& vett’galia  ah  eo  avi  rtit:  [wj]  Platina,  Gregorius  Leone»!  Imperarortm 
Imperio,  & comm  unione  fidtìium  privante  ..  Quelli  patti  fono  fpieg  azioni 
ingegnofe,  ò vere  tettimonianze  ? Perverfioni ò atterzioni  della Hilloria.? 
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Se  il  Klataie  vuol’effcr  creduto  per  verace , porti  tefti  chiari , come  li  noftri ; 
e non  congetture  ideali,  come  le  fue?  Egli  è vcriflìmo  ciò,  che  dicono 
Paolo  Diacono,  & Anaftafio;  mi  elfi  allora  deferiflèro  le  prime  folleva- 
zioni  degl’italiani,  che  veramente  Gregorio  con  paterno  temperamento, 
c Sacerdotal  pazienza  procurò  di  Aipprimere,  per  obligarfi  con  tal’atto  l’ani- 
rao  implacabile  di  Leone;  nè  ciò  ripugna,  che  divenuta  poi  immedica- 
bile la  cancrena , egli  non  applicale  il  potente  rimedio  del  taglio  con  lafot- 
trazzione  de'  tributi , e del  Vaflallaggio  : anzi  l’eflèrfi  dimoftraco  lungo  tem- 
po il  Pontefice  pictofo,  compalfionevole , humile>  & alieno  dal  dovuto 
rifentimento , fiì  cagione  pofeia,  ch'egli  tanto  più  altamente  firifentiffe, 
quanto  piupalefemente  vidde  e oltraggiato  Dio  ne’  Tuoi  Santi , e non  curata 
la  Pontificia  Clemenza  nel  Aio  Vicario;  onde,  come  folito , aggravatala 
pena  dalla  dilazione  del  caftigo,  feoppiò  qucfto  tanto  più  formidabile, 
quanto  più  differito,  e tanto  più  rifoluto  nella  punizione  del  reo,  quanto 
più  al  reo  ncccflaria  la  punizione  pctilrauvedimcnto  del  fallo  » 
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CAPITOLO  IV. 

Gregorio  Terzo  Siro,  creato  Pontefice  li  1 5. 
Febraro  731. 

Martiri  [otto  Leone  Ifaurico  . Gregorio  Terzo  , fue  quali- 
tà, , & attenzioni  per  la  ejìirpazione  degl'  Iconoclafli . 
Naufragio  dcll'Mrmata  Navate  di  Leone  . Irene  Im- 
peradrice  Cattolica , moglie  di  Coflantino  Copronimo  . 
Cajìighi  di  Dio  fi opra  l'Imperio  . Morte  di  Leone  , 
fucceffione  del  Copronimo  , e fuc  brutali  qualità , horren- 
di  Editti,  & efecr abili  bejìemmie. 

A rivoluzione  dell’Italia , e la  Lega  accennata  del  Papa 
co'  Francefi  , refero  nel  rifentimento  tanto  più  efacer- 
bato  Leone , quanto  più  parve  à Leone  vilipefa  l’Im- 
periale autorità , e non  temuta  la  potenza . Onde  per 
vendicarli  del  Papa , e de’  Romani , mentre  da  un  can- 
to egli  preparava  la  Guerra  coll’allcftimento  di  po- 
derofa  Annata  Navale  , dall’altro  fece  fcempio  così  crudele  del  po- 
polo Cattolico  del  fuo  Imperio  , che  fembrò  in  lui  riforta  la  fe- 
rocità degli  antichi  Perfecutori  del  Chriftianefimo  . S.  Emiliano  [ a ] 
SuCceffor  di  San  Germano  nel  Vefcovado  di  Cizica  , due  Niceti , 
l’uno  [ b ] Patrizio,  l’altro  Vefcovo  [c]  di  Apollonia,  Gregorio  [d] 
Cittadino  di  Decapoli , [d\  Simeone,  Michele  [e]  Metropolitano 
di  Sinnada  , Theohlato  [ f]  di  Nicomedia  , Thcodoro  [ g ] di  Gra- 
ppi , Paolo , e Theofteritto , furono  chi  condotto  in  efilio , chi  cru- 
ciato con  acerbiffimi  tormenti,  tutti  Martiri  gloriofi  della  Fede  Cat- 
tolica , fra’ quali  infigne  fi  refe  per  invincibile  intrepidezza  il  Santo 
Monaco  Thcofilo  , di  cui  il  Menologio  Greco  con  tal  degno  enco- 
mio celebra  il  nome , e la  virtù  : [ h ] Tfatalis  Saniti  Tatris  nojki  Theopbi- 
li , qui  fuit  Monachili  religtofus  , & ttmens  Daini  fub  Leone  Ifaurico  , 
cu] us  itnpictatem  , & execrabile  odium  in  venerabile s Sanftorum  Imagi- 
ncs  evertendo!,  cjus  boere  firn  m f ac  lem  exprobrans  , redarguì  , ipfum  im- 
pium,  itcfarntm,  & >Anttcl>rijlt  pnecwrforcm , & Cbrijli  proditorem  appel- 
lati!, ahaque  ftmilia  objicicns  . Qui  bus  ille  ad  tram  incitatus  , primò  vtr- 
berari  eum  juffit,  & in  carcercm  confidi  nude  pofimodum  educlus  SanUas 
Imagines  abnegare  cogttur  ; quo d omnmò  rentiens  facere,  m exilium  tnifius 
efl,  & illicprJfintemvitam  reliquit . Ma  nella  coftanza  de’  Martiri  incrude- 
lendoli fempre  più  maggiormente  il  furor  di  Leone , egli  afeefe  à fegno , che 
giuftamentc , per  paragonarlo  d Diocleziano  , altro  forfè  non  manca,  che 
Tomo  II.  A a 3 l’età, 
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l’età,  c’1  nome.  Il  Menologio  Greco  di  molti  fi  commemorazione , per 
rcndcr’cgualmente  vituperala  la  fama  di  lui  , e gloriola  la  memoria  de* 
» io. S/pttmL’t  fuoj  connazionali  Cattolici  , [a]  Commemorata)  SanBorum  Tatrum  , & 
Martyrum  Hypatit  Epifcopt  , & Andrea  Tresbyteri , dice  di  elfi  l’ac- 
cennato Menologio  , qui  cum  SanBarum  Imagmum  cultum  "validi  prò- 
pugnarent,  audiens  tfta  Leo , ad  fe  Epbefo  venire  jubens,  dctrufìt  m carce- 
rerà, & excamifican  prxcepif,  infuper  & capnis  cutem  extrabt,  defuper- 
quepiBas  tabella s congeftas  accendi , barbamque  Vice  liaucnte  confpergi, 
& fic  incendi  . Sicque  per  Conftantinopolitanam  urbem  diftraBi , ad  partes 
Xeropbili  perduBi  Iugulati  funt , expolìtaque  ipforum  cadavera  canibut  : E 
b 24.^»*.  Torto  altro  giorno  Jfr]  il  medefimo  Menologio  foggiunge  , Commemora- 
rlo Sandi  Tatris  nojtri  Cregorn  Limtotx  , qui  à puero  in  monte  Olymprco 
Mona]}  team  vitam  cxercuit , & fub  Leone  Imperatore  facras  Imagmes  fran- 
gente , & veneranda s SanBorum  reliquia s comburente  , cùm  liberi  admo- 
dum  veritatem  predicar  et,  atque  Tyrannumredargueret  rmpietetis,  in  fum- 
ma  fenedute  ( annum  enim  agebat  nonageftmum  quintum  ) multtplices  cru- 
ciaius  perpefsus , pojlremò  abfujfis  manibus , & combuflo  capite  , gratiat 
e 17 .Ftbnur.  agcns  Deo,  ipfi  fpiritum  commendavi  . Procopio  , [f  J Balìlio,  Sergio  , 
iV'Jirii'  1^]  Macario,  [c]  Eudemone  [f]  di  Lampfaco,  Gregorio  [g]  di  Mcli- 

1 14.  Munii.  zia,  Bafilio  [ b 1 di  Pario,  & altri  infiniti,  che  inoltrarono  la  medefima 

E I tlarnlù  intrepidezza  nella  confezione  delle  Sacre Imagini , riceverono  la medefi- 

ma  palma  ò di  Martirio  confumato,  ò di  atrocillìmi  tormenti,  refi  à lo- 
ro tanto  più  acerbi,  quanto  ch’eglino  durarono  à fopportarne  le  ferite 
fin’alla  vecchiaia,  che  terminarono  poi  con  placidillìmo  fine,  Martiriin 
Vita,  e Confelfori  in  Morte.  Nonhebbe  però  Leone  l’ardimento  di  pal- 
parla così  bruttamente  con  Giovanni  Vefcovo  di  Poliboto , che  dalla 
Frigia  fe  n’era  venuto  fin  dentro  il  fuo  Palazzo  d rimproverargli  l’Herelìa , 
\^rtU\UtMi.c  ^ crudeltà;  poiché  in  quella occafione al  furore  prevalfeil  timore,  [i] 
cta, Km  da $.Dt- Come  che  quello  ammirabile  Ecclcfiailico  haveva  un  dono  di  miracoli 
"'**■  così  fplendido , e conofciuto  da  tutto  l’Oriente,  che  glie  ne  fù  dato  il  glo- 

riofo  cognome  di  Thaumaturgo,  Leone  temè  d’intricarfi  con  uno,  che 
difponeva  de’ flagelli  diDioilua  balia,  ed  d cui  poco  coflavano  li  prodi- 
gii,  per  paura  di  addofl'arfene  qualcheduno , che  gli  riufeifle fanello,  ed 
il  quale  nel  fuo  cafligo  rendefl'e  eziandio  il  Santo  più  celebre.  Però  facen- 
do un  grande  sfòrzo  per  fupprimere  lo  fdegno , che  già  cominciava  à trafi 
portarlo,  rimandollofaviamenteallafua£hiefadi  Poliboto,  dove  il  San- 
to fin’alla  mone  confervò  fempre  il  popolo  nella  integrità  della  Fede , c nel- 
la venerazione  delle  Imagini. 

Qualità,  e virtù  di  Quelle  dolorofc  novità,  che  fi  fpargevano  per  tutto  il  Mondo,  eprin- 
Gregorio  111.  cipalmcnte  per  Roma,  amareggiarono  ellremamente  il  nuovo  Pontefice, 

ilquale  fin  dall’ingrclfo  del  fuo  Pontificato  haveva rifoluto di  tentare  an- 
u . . cora  tutte  le  fue  imaginabili  forze  per  fare  rientrar  Leone  in  sé , e nella 
Chiefa  Cattolica , e poi  nel  pofiello  eziandio  di  tutto  quello , ch’egli  have- 
va perduto  nell’Italia.  Era  quelli  Gregorio  Terzo  Siriaco  di  Nazione, 
b ~4n.fi:,* ct,g.  [ k~yir  mitifjìmus,  & valili  fapiens , m divina  fcriptuns  fuffiatnter  mflru- 
ul’  Bus  , Craca  Latmaque  lingua  eruditus  , Tfalmos  omnes  per  ordinem  me- 

mori ter  retinens  , & in  eorum  fenfibus  fubtilifjima  exercitatione  limar  ut , 
lingua  quoque  m leBione  polii  us , txbortator  omnium  honorum  operum  , ple- 
bi fiorcntifjimi  f alutana  prxdicans  , Fidei  Cathohca  , & nApoflolua  im- 
■ muti- 
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mutilati  confervator , peremuter  fuo  monitu  corda  corroborati s ,.  Ortbodox g I II* 

Fidei  atmdator,  ac  defenfor  forti/fimus y paupertatit  amator,  & erga  mo- 
pcs  provi for , non  folùm  mentii  pletore  , fed  ftudtt  fui  labore  folicitus  , ca- 
ptrvorum  etiam  redemptor  , orpbanorum  quoque  , cr  viduarum  largttor , 
necejjaria  tribuens  ,.  amator  religiofttatis  m Chriftiaua  norma  , & retigiosi 
volentibus  vivere  , & Dei  timorem  babcntibus  tu  fuis  pracordiis  dirottar 
exiftens.  Qucm  Viri  Bimani,  feu  omnis  popolai  à magno  ad parvum  divi- 
na tnfp  trattone  permoti , fubitò  cum  cjus  dece  fior  de  hoc  fendo  mrgrafiet, 
dum  inobféquio  fui  anteceftorn  efict  mtcntus , vi  abjlollentes , in  Torti ificatus 
ordmcm  eLegerunt . Così  Anaftafio  . Soggiungendo  del  mede  fimo  Santo 
Pontefice  un’altro  Autore,  [a]  De  Gregorio  Temo  voluti  tnauditum  quid-  , vvaI/tU»,  r.«p 
dam  , & novum  refertur  , quòd  omnei  Tfalmos  tcnuerit  ..  Uti  mtelhgi  da- 
tur  , paucos  priomm  ita  Tfalterium  didicifte  - Non.  così  torto1  dunque  fù 
egli  alfunto  al  Pontificato,,  che  [ b ] mandò  à Coftanrinopoli  un  Sacer-b  UimMia,. 
dòte  della  Chiefa  Romana  chiamato  Gregorio , con  ordine  di  prefenta-  p/rf\r°f»u«a«e 
re  aU’Imperadore  alcune  lettere  , nelle  quali  egli  ammonivaio  aaPadrc,.  Leone, 
e da  Pontefice  , à rinunziar  l’Herefia  ,.  che  farebbe  fiata  caufa  delle  fue 
difgrazic  temporali , & eterne  ».  fenon  Thavefle  prontamente  abiurata . 

Mà  il  buon  Prete  fo  troppa  timido , ed  impaurito  prima  dalla  fama,  e 
pofeia dalla  prefenza.  ifteffa  di  Leone,  ritornò  d Roma,,  non  efeguitigli 
ordini  del  Pontefice  per  il  che  appena  potè  edere  placato  il  Papa  d 
non  procedere  contro  lui  con  rigprolimmo  caftigo,contentandofi  folamen- 
te  , che  cola  di  nuova  egli  fi  riportade  , come  fece , con  li  medéfimi 
monitorii:  fe  ben  daCelare»  che  ne  rifeppe  l'arrivo,  fùfpogliatodc'rica- 
piti , e doppo  un’anno  di  prigionia  nella  Sicilia1,  mandato  vergognofamente 
in  elilio  in  lontanilfime  parti . Quale  inurbanità  di  tratto  usò  eziandio 
Leone  con  altri  Legati ,.  che  due  altre  volte  con  pazientilfima  tolleranza  e . 

fpedigli  Gregorio"  unitamente,.  & il  Popolo  Romano [ c ].  violando , e1  Mia,  !”  **** 
calpeftando  la  publica  ragione  delle  genti  con1  il'  maltrattamento  degl’in- 
viati . Perle  quali;  tiranniche  procedure  difperando  onninamente  il  Papa 
ogni  altro  rauvedimento  nel  Reo,,  imitando1  il  zelo  del  fuo  antecellore,. 
congregò  [d  ] prontamente  in  Roma;  un;  Concilio1  di  novantatrè  Vefcovi  dOm&Um, 
dentro  la  Bafilica  di  S»  Pietro1,  in  cui  quefto  Decreto  egli  formò:  TJt  fi  qua  Nuovo  Condii*. 
demeeps  antiqua  confietudints ,.  &\Apoftolic£  Ecclefue  fidelem  ufum  conte-  R omino . 
mncni,adverjus  eandemvenerationemfacrarumlmigtnum,  videlicetDei , dr 
Dammi  noftrijefu  Chnftì,  & Genitrice  ejus  femper  Vtrginis  Immaculata  » 
atque  Glorio  fe  Marte , Beatorum  Mpoftolorum ,.  & Santtorum  omnium  depo- 
[ttor  atque  deftmttor,  & profanator,  vel  blafphemus  exttterit ,.  ftt  extorrit 
à Corpore,  & Sanguine  Dammi  noftrij'cfù  Cbrifli,  veltotius  Ecclefte  uni  ta- 
te , atque  compage  ..  Corroborando  il  Santo  Pontefice  con  tal  decreto  i 
decreti  deTuoiantecdfori,  c ponendo  come  in  falvo  da  tutte  le  bande  l'in- 
dennità della  Religione  Cattolica  circa  il  culto  delle  Imagini;  onde  di 
lui  dille  Papa  Hadriano  fcrivendo  all’Imperador  Coftantino  Nipote  di 
Leone  : [ e J In  magnam  tribulationem  [ /] , uterque  Gregonus  ftomani  'Pontifi-  « tuir.  Par.  im 
c esper  ea  tempora Santtiftimi  conjetti  funt . Sepiùs  etiam  proavum  veftrx  fe- 
remtatis  admonuerunt , ne  fiheret  venerandas  imagmes  deftatu  fuo  de j tei:  ve-(  ri.;cnx*nW/;. 
rum  tllorum  [dati fera  preces  nequicquam  fufefunt , ammumque  ili  tu  s nequa-  ,m- 


quam  cornmoverunt . . 

Quindi,  per  riparar  in  qualche  modo  nell’antica  Roma  li  facnlegiii 
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^ commetti  da  Leone  nella  nuova , egli  [a]  aggiunfe  alie  fei  Colonne  di  Mar- 
Cr,$.  mo  pario  ^ CJ1C  circondavano  il  Sepolcro  de  Santi  A portoli , fei  altre  di 
ornamento  fitto  porfido,  foprail  cui  Architrave , ch'era  coperto  dilaftre  di  fino  argento, 
ti  iJfStlo  ai  i'  fece  intagliare  le  Imagini  di  Gicsù  Chrirto , c degli  Apoftoli  da  una  parte , 
‘‘■oro.  e dall’altra  quelle  della  Madre  di  Dio,  c di  molte  Vergini,  con  fopra  gigli 

grandi  di  argento , dinotanti  ò la  purità  di  quelle  Vergini,  ò la  lega  fatta 
dal  fuo  antcccflore  co’Franccfi.  Egli  poi  tuttofi  die  ad  edificar  Tempii, 
collocar’Imagini , adornar  Chiefc , c come  à far  pompa  di  quel  culto , che 
così  fpietatamente  oltraggiava  Leone  nella  effigie  de’  Santi  ; & Anaftaiio  ne 
e.  Utm  ìbidtrn . [ il  tefle  lungo  Catalogo  con  irtupore  di  quei',  che  coniiderano,  in  quan- 
ta (carfezza  di  rendite,  e in  qual  turbolenza  de' tempi  erogafle  Gregorio 
tefori  così  copiofi  in  lode,  e gloria  di  Dio , ede'fuoi  Santi.  E famofo  al- 
lora fi  refe  l'Oratorio,  ch’egli  fece  edificare  pretto  la  Chiefa  di  S.  Pietro , 
dove  ripofe  con  facra  pompa  di  procertioni  molte  Sacre  Reliquie, coftirucn- 
do  diftmtamente  il  numero  delle  Mette , che  in  honorc  di  que’  Santi  coti- 
dianamentc  celebrar  fi  dovevano  da  alcuni  Monaci,  aggiungendo  doppo 
le  parole  del  Canone , Et  omnium  Sanfforum  tuorum , queltanuova  claufula , 
quorum  folemniras  hodie  in  confpcftu  tiu  Majeflatn  celcbratur , Domine  Deus 
nofter,  in  toto  Orbe  terrarum.  Mi  quella  orazione  fu  illitutaper  quel  fitto 
< rvaifr.t.  a.  Oratorio,  come  ben  nota  [c]  VValafrido,  & il  dottittìmo  Cardinal  Bo- 
,it  f na,  [d]  il  quale  attefta doppo  haver  fcorli , e riletti  una copiofa  moltiru- 
rrritvLttMrsu.il.  dine  di  Mettali  manoferitti,  in  un  di  etti  fittamente  haver  ritrovata  taleg- 
gi unta,  c querti  cttere  un  Mettale , che  prefentemente  fi  conferva  nella  fa - 
inofa  Bibliotheca  Barberina . 


Mi  Cefarc  acciccato  dalla  prefunzione  delle  fue  forze,  c dal defiderio 
Armata  Navale  di  divendicarfi  degl'italiani,  vedendo  la  fua  Armata  Navale  potentiflima, 
Ro  & in  flato  di  fomsfarlo , come  fi  credeva,  la  fphifc  rifolutamente  contro 
l’Italia,  non  feorgendo  ancora  per  i Romani  alcun’aiuto  capace  per  difen- 
dcrli  dalle  fue  armi , perche  ò non  volle,  ò non  potè  peniate  à quello,  che 
preparava  loro  il  Ciclo  con  la  miracolofa  vittoria,  che  foggiungiamo. 
s iuoT^jfrtsìó.  Sciolfe  [e}  l'armata  da  Coftantinopoli  fotto  il  comando  di  Manes  Ca- 
pitano ai  cfperimentato  valore,  e corteggiata  la  Grecia  , c t’Epiro  entrò 
ella  nel  Mare  Adriatico  per  far  lo  sbarco  in  qualche  Porto , clic  ritenevano 
ancora  i Greci  nel  Paefe  degli  Antichi  Calabrefi,  che  prefentemente  dicefi 
Terra  d'Otranto.  Quivi  Dio  confitte  l’orgoglio  degli  Herctici  in  maniera 
tale , che  non  fu  di  bifogno  agl’italiani  di  pigliar  Tarmi  per  opporli  à sì  po- 
tente Nemico;  poiché  in  un  fubito  fi  follevarono  li  Venti,  c’1  Marc  con 
terribile  temperta,  che  in  poche  hore  molte  Navi  fi  ritrovarono  fubittate 
nelle  onde,  altre  conquallàtc  nelle  Corte  de’ Promontorii,  li  quali  fivid- 
dero  tutti  ricoperti  da  una  parte,  e dall’altra  tra  l’Epiro,  e l’Italia  da’  rot- 
tami di  uno  fpaventofirtìmo  naufragio.  Irritata  la  cruda  Bertia  di  Leone 
dallo  feorgere  rovesciato  fopra  di  fe' il  cafligo  preparato  contro  i Romani, 
, ntt?r>.  iùìdtm . con  vii  vendetta  [ f ] applicò  al  fuo  Fifco  ciò,  che  chiamavafi  nella  .Sicilia  , 
• g Tre r*i<*ri . . il  Patrimonio  dc'Pri  ncipi  degli  Apofloli,confiftcntc  in  tre  [g  ] talenti,  e mez- 
rm'pX  20  d’argento , che  fi  mandavano  ogni  anno  à Roma  in  fouvenimento  de’  bi- 
d.tUtm  fogni  temporali  del  Papa:  e quindi  dilatandola  fua  avarizia  fopra  i rirna- 
Ìnd"MPUc"mifide  nenti  fuoiSudditi  Italiani , opprctté  con  nuovi  tributi  li  popoli  particolar- 
nciu  Sicilia.  mente  della  Calabria,  ch’egli  trattò  come  Schiavi,  facendone  pigliar  sfat- 
tamente il  numero  di  tutti  ìi  mafehi  ancor  lattanti  » foprail  quale  impofe 

fpar- 
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(paratamente  una  intollerabile  tall'a  : cofa,  che  eziandio  [a  J liSaracini, 

da’ quali  ei  haveva  tratta  la  fua  Herelia,  non  havevano  giammai  ofato  • 

d’intraprendere . 

Màciò,  che  fi  refe  d Leone  infopportabile,  fù  il  veder  co’ proprii  oc-  Matrimonio  r™ 
chi  la  verità  Cattolica,  & il  culto  delle Imagini  trionfar  gloriofainente  Qllc  &T 

dentro  il  fuo  medelimo  Palazzo,  fenza  fperanza  di  poter’ havcrc  almeno  fròlle . ca"c’ 

10  sfogo  della  vendetta.  Haveva  [ b ] egli  fatta  Lega  col  Rè  degli  Avari,  b 
popoli  parte  Idolatri , c parte  Saracini , detti  dagl’Hiftorici  hora  Cazari, 
cd  nota  Satiri;  e per  renderla  più  durevole,  e ftretta,  haveva  voluto,  che 
Coltanrino  fuo  figliuolo  prendeffe  in  matrimonio  la  Figliuola  di  quel 
Principe  con  condizione,  ch’ella  fi  face  Uè  battezzare  dal  Patriarca  Ico- 
noclalla  di  Colfantinopoli.  Seguirono  le  Nozze,  & il  Battefimo,  rice- 
vendo la  nuova  Impcradrice  il  nome  d’Irene . Ma  ciò  che  dalla  prudenza 
fiumana  era  flato  incominciato  per  confidcrazioni  meramente  natu- 
rali, rattificollo  tolto  Dio  con  terminarlo  per  una  maravigliofa  llraordi- 
naria  condotta  della  fua  Grazia.  Conciofiacofache  Irene,  Donna  di  ani-  £oti 

nio grande,  egenerofo,  edifpiritofohdillìmo,  & acutillìmo,  primadi-  fili  le  ditene* 
fpreggiando  di  edere  Chriltiana  per  ragione  di  fiato , volle  poi  bavere 
unapìena  ritrazione  de’noftri  Mjfterii,  perlaquale  abbracciò  con  tutta 

11  fuo  cuore  il  Chrifiiancfimo  in  ìfpirito , c vcritd  fecondo  la  fana  dottrina 
dell’  Evangelio , ch’ella  trovò  edere  nelle  fue  Mallime , e Leggi  , ragio- 
ne voi  filano  . Di  modo  ch’ella  molto  aliena  dall’adherire  agii  errori  del 
Suocero,  e del  Marito  circail  culto  delle  Sacre  Imagini,  arditamente 
con  tuttalafua  forza  ripigliava  que’ due  Principi  della  loro  empietà,  che 
ilici  fù  Tempre  in  cfecrazione.  Leone,  che  fi  era  adoperato  inutilmen- 
te, quanto  haveva  potuto,  aitili  di  pervertirla,  ne  concepì  un’ dire- 
mo difpiacerc . Ma  perche  temeva  d’irritare  il  di  lei  Regio  Padre , fù  forza- 
to d divorare  internamente  il  fuo  fdegno,  efùd’uuopo,  ch’egli,  c’1  fuo  Fi- 
gliuolo, benché  fceleratilfiini,  ed  iinpurilfimi,  pazientemente  folfrifiero, 
chela  pietà  d’irenc,  la  quale  perfcvcrò  femprc  coftantemente  nella  Fe- 
de delle  Sacre  Imagini,  rilucellè  pompofamentc  nella  Corte  à difpetto 

loro,  c della  loro  deteftanda  Herelia.  Quello  peròfù  un  principio  de’  caflìghidiuio 
difgulti  di  Leone,  che  fù  finalmente  percoffo  da  Dio  con  li  più  terribili  f*  imperio- 
flagelli  della  fua  giuitizia.  La  fame  defolò  primieramente  tutto  il  fuo  |?  outrùf^"'  ’ 
Imperio,  equmdila  Pclte,  epofcialaGuerra,  chemoflegli  il  Rè  Ifidra 
de' Sai  acini,  finironodidevaftare  tutte  le  foggette  Provincie  dell’ Alia  ; 

.e  perche  quelli  trèhorribili  caftighi  non  fecero  alcuna  impreflionc  nd 
diluioftinatocuore,  fcaricogliene  Dio  un’ altrofopra , che  fcolle  final- 
mente anche  le  pietre  ; e quello  fù  uno  fpaventofo  Terremoto  ,che 
riempi  tutto  di  rovine,  particolarmente  nella  Thracia,  c nella Bithinia.  trrtmot°' 
Cominciò  egli  in  Coftantinopoli  [c]  un  Mercordi  vigefimofeflo  giorno  c^n«„7+o. 

di  Ottobre  alle  otti  fiore  della  mattina,  Et  [ d ] corruerunt  Eccleftx  , & , , 

Muiujìcria,  dice!  nc.of.iue  , Topulufque  multus  cxtinftus  ejl . Cecidit  autem 
cr  ji.nulai.hfum , quo  a JLibn  fìiper  dittali  pnrtam  Magni  Conjiantini  una 
a, m ipfo  .Attuo . & titulus vti  Ladii,  qui  fupra  Xerophiìi  columna  flabat  , 

Jiuulachrum.  majoris  Theodjjii  , quod  fuper  aurcam  portam  videbatur  , 
uccn» i & tonali  urbis  muri  , dr  Civitatcs  , & Villa  in  Thracia  , c Y 
'tqicomcdia  , in  B.tbynia  , & Tranetus  , & 7q.icxa  , in  qua  falva  tan- 
to u remanfit  Eccitila  . Fugit  autem  mare  , <&  terminos  fuos  in  qui- 

bufdain 
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one  hufdam  lode,  & perduravi  T errxmotusmenfibus  duodecint . Mi  indurito  più 
imr-udolc.*0"'  de  falli  nel  fuo  mal  prefo  impegno  > Leone  tirò  fopra  di  sè  l’ultimo  colpo 
dell’ ira  di  Dio;  imperoche  ancor  tremante  il  Mondo  per  l’accennato  Ter- 
* i8.g;«ji..74ì.  remoto,  egli  [a]  morldi  due  contrarie  malattie , cioèd’Hidropifia,  e di 
b rkufh.ind.  Dillenteria;  c , comcattefla.  [b\  l’Hillarico  ,,  Mortuusefl  Leo  tum  ani- 

mx , tum  corporis  morte . 

e sncceffiooe  ali*  Ragionevolmente  però  rimane  indubio,.  le  peggiori  caiamiti  recaffe 
ftandno.CoproiM*  Leone  al  Mondo  vivendo , ò morendo,  mentr’eglnafciòun  Succeflòreair 
•-  Imperio , che  fupcrollo  infinitamente  nelle  ree  qualità  per  lt  più.  deteftabi  - 

Ijfceleratezze,.  alle  quali poffa  giungetela  malizia  diun’Huomo  . Quelli 
® Coftantino detto Copremmo  per  l’infame  [c]  prefagio,  ch’egli  diè  al 
* Mondo difua  vita  nell’atto  del  Battefimo,.  e che  nella. deformità  del  cor- 
po moftravavifibilmenteglihorribilifrcgolamenti.  di  un’  anima  totalmen- 
te brutale Conciofiacofache  oltre  alla  Herefiàdel  Padre ,.  foflenne  anco- 
simi  h orribili,  * ra.tutte  le  più  empie  bellemmie  di  Forino,  e di  Nellorio  contro  Giesù 
nefandi flimL  Vi-  Chrillo,  eia fùaSantilfima Madre,  imbrattandofi fin  dalla  piùteneraeti 
*"■  nel  fango  di  una  impudicizia  abominevole  , con  abbandonarli  eziandio 

in  preda  ituttociò,  chedi  più  efecrabile  fi  trova  nellaMagìa,.  invocan- 
do iDemonii  , ai  quali  facrificava  Vittime  ,.  del  cui.  fangue  ungeva!!  il 
corpo  ; e come  s’egli  haveffe  voluto. rinunziare  alla,  natura  humana  , e 
fpogliarfi  della  qualità  di  Huomoperveflirfi  diquella  diuna  Bellia  , ne 
venne  fin’ i quell’ ecceffohorrendo  dibeflialità  lenza  efempio  , con  pi- 
gliarfi  diletto  , e gioja  di  cuoprirli  tutto  il  corpo  di  fterco  di  Cavallo  , 
obligando  à fare  il  medefimo  tutti  quegli  , che  volevano  haver  parte 
nel  favore  della  fua  grazia  : Fctidiflima , & abominevole  Creatura,  che 
oltre  al  cognome  di  Copremmo  fi  meritò  quello  di  C aballino  , qua- 
dTh,oth.m*nH*i.  le gli  rella  per  fua  infamianella  memoria  delle  HiHorie:  [d]  Hic  enlm, 
dice  di  lui  Theofane  ,.perniciofiJfimus  & ferus ■ „ tyrannicè  , nec  legi- 
ttmè  abufus  Imperio,  primo  quidem  à Deo  , & intemerata  Matreipftus, 
& ab  omnibus  Sanflis  abfcedu  , magicis  malcficiis  , & luxuriis  , cruen- 
tile facrificiis  , & caballinis  flercoribus  , atque  lotio^  delc flatus  , mol- 
litiebus,  ac  dxmonum  invocationibus  gaudens,  atque  omnibus  animascor- 
rumpentibus  adimentionibus  à tenera  xtatc  convivens Così  Theofane  : 
mi  più  chiaramente  TheofterLfto-Scrittor.  di  quelli  tempi  nel  fuo  Ni- 
ceta  , Tantoperè  fordium  ,.  & impurifjìmx  cujufquc  rei  odore  malo  dele- 
flabatur  , ut  animalium  brutorum  flercoribus  le  illineret  , & eos  , qui 
cum  ilio  erant  , id  facere  juberet  , quos  amabat  , ob  idque  benigne  ac- 
cipiebat  , quòd  rebus  mali  olentibus  fuperdeleflaretur  . 11  primo  atto 
Morendo  Editto  dunque  di  comando  , che  quella  Belila  elercitò,  quando  lì  viddere- 
*nir£°r°m™  gnare  fri  gh  Huomini  , fu  un  Editto , nel  quale  non  folamente  egli 
m,c  le  Relìquie,  condannava  le  Imagini,  de’ Santi,  mi  di  più.  prohibiva  d’invocarli,  c 
di  dar  loro  quel  Gloriofo  Titolo  di  Santi,  del:  quale  la.  Chiefà.  li.  ho- 
nora . Quindi  facendoli  trafportare  da  quell’  arrabbiato  fdegno che  fi. 
incrudelir  l’Huomo- contro  le  ceneri , e le  offa  morte  dell’Huomo 
* Stìitt  in  viu  [ 1 e ] ordinò , che  alle  Sante  Reliquie  fi  faceffero  tutti  gli  oltraggi  pof- 
cirtnjm,  Libili,  gettandole  per  terra,,  fminuzzandole  in  pezzi ,.  e caricandole  di 
Iputi.  Ècceffò  non  mai  tentate*  dal  medefimo  Leone  Ifaurico  ,.  che  di- 
roccò le  Imagini  de’ Santi , mi  non  volle  infuriar  contro  le  Reliquie 
di  elfi  . 

La 
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La  venerazione  alle  Reliquie  fù  non  meno  antica  nella  Chiefa  di 
Dio,  che  l’adqrazione  delle  Imagini,  e di  ella  fin  da  longhiflima  età  fe  nc  ReiiqUed«'sin- 
rapporta  la  tcflimonianza  del  culto.  [a]  Mosè  nel  filo  partir  col  popolo  «.eioroproMt» 
dii’ Egitto,  riverentemente  potrò  fcco  il  Corpo  del  Patriarca  Giofeppe 
nella  Terra  di  Promiflìone.  L’illcflo  Dio,  come  dice  San  Girolamo , ho- 
norò  il  Corpo  di  [ b]  Mosè,  dandogli  fepol  tura  con  le  fue  proprie  mani.  ^d-»ut.h.&s. 
Le  olla  [c]  di  EUfeo  col  folo  tocco  reftituirono  la  vita  ad  un  Defunto.  Il  unUmtTf.i‘i‘' 
Rè  [ d ] Jofiainffanfc  , abbracciò,  -edifperfe  tutti  gl’idoli , eie  oda  de’ 
Veneratoridiefli,  ma  quelle  di  alcuni  Profeti  di  Dio  fece  honorevolmen- 
te  confervare  intatte  in  luogo  feparato,  e decente.  Predille  [e]  Ifaia  , e 
che  farebbe  flato  gloriofo  ilfepolcro  medefimo  del  Melila,  [ f]  fol  per-  fri?" hÌ,.*. „ 
che  haverebbe  toccato  il  Corpo  del  Salvadore  del  Mondo  ; onde  horri-  £jf;  4d  M"“l~ 
bilmente  beftemmia  Lutero , dicendo  ,[g  ] Deo  non  majorem  curam  epe  g z«r,r.  ujit.it 
deSepulcbro  Domini,  quàm  de  Bobus . Dalla  Chiefaantica  pafsò  aliamo- 
dentala  venerazione  delle  Reliquie,  & infiniti  fono  IiTefli  de’ Santi  [/>]  h w<<  „pU 
Padri,  che  in  ogni  Secolo  hanno  comprovato  fempre  collante  il  culto  di  Btiurm.  d,  %,u- 
elfe.  Onde  mentifeono  gli  Hcretici  moderni , che  pretendono  introdotta  u 

nel  Chriftiancfimo  la  venerazione  alle  Reliquie  de’ Santi,  fol  dal  Quinto 
Secolo  della  Chiefa  5 e molto  più  mentifeono  li  Magdeburgenfi , [i]  c i o,,,.* & 
Calvino,  che  fi  beffano  de’ Cattolici,  perchepcrdfi  Caperunx  exan-  *!“"'• 

guia  , & femicorrofa  offa  coli,  invocari,  & divino  bonore  affici , c,  [/]  ' ' “ s' 

nec  folùm  Sanftos  Chrifliloco  adoraci,  fed etiam  eorum  oJfa,vefles,  calceos,  lc*Mmjmtitnit 
& fimulacra:  effendo  cofachenon  mai  da’ Cattolici  nè  fi  adorano  le  Re- 
liquie  con  culto  divino,  ò elleno  s’invocano  con  implorazione  di  preghie- 
ra: ma  {blamente  fi  honorano,  e fi  baciano,  come  fiacri  pegni  dé’noftri 
Protettori,  e nè  le  adoriamo  come  Dio,  nè  le  invochiamo  come  i Santi, 


[m]  Scd  minore  cult»  veneramnr , come  diceil  Bellarmino,  quàmSanfto-  mìelUr.  i,rtUq 
rum  Spiri ws , nedum  quàm  Dcum  ipfum , come  molto  prima  del  Bellarmino  Stma.i.x.c.t. 
rifpotc  San  Girolamo  [»]  dVigilanzio,  e molto  prima  di  San  Girolamo 
li  Difcepoli  di  San  Policarpo,  [ 0 j à chi  mal  fendva  delle  Reliquie  de’ 

Cinn  Hift.c.if. 


Uprimo,  che  nella  Chiefa  di  Chriflo  le  riprovane,  fp]  al  parer  diSan  p wm*.  ut. 
Girolamo  , fù  [q ] Eunomio  , e-[r]  Vigilanzio  , dallecui  Scuole  ap- 
prefeil  Copronimo  la  detcftabileherelia, con  quella  differenza,  cheque-  Jjj' r‘!' 
gli  pervertirono  pochi congl’infcgnamenti,  màqueflo  oppreflè tutti  con 
fa  potenza.  E noi  ne’fuoi  proprii  luoghi  deferiveremo  atroci  fucceffi  , ftfmi  Autori  dti- 
ed inaudite  barbarie  contro  le  venerate  Reliquie  de’ più  infigni  Santi,  e j» ,.ri?rov*IÌ0Jf 
Martiri  della  Chiefa  Orientale,  dandone  egli,  appena  falito  fui  Trono,  * ** 

per  primo  aifaggio  della  fua  fierezza  ordini  rigorofillìmi , come  veniamo 
pur’horadidire.  [f]  Quindi  dalla  conculcazione  delle  Imagini,  e delle  u 

Reliquie  pafTando  al  Neìtorianifmo , un  giorno  alla  prefenza  di  tutta  la  ffKZ“nm“*iÌu' 
Corte  egli  prefeunaborfa  piena  di  moneta  di  oro,  e dimandò  , Quanto  sprilli , qmem  rf- 
da  loro  folle  flimata  quella  boria?  Moltiffimo  , facilmente  da  tutti  fi  ri-  mnt 

fbofe . Allora  ei  vuotandola , e di  nuovo  rimoflrandola,  E ben  > egli  Ncftoriinirmo 
dilfc , è ella  così  vuota  tuttavia  ancora  apprezzabile  ? Accennando  ogn’uno  dd  CoPronin“'  • 
con  geflo  difpreggiantc  il  poco  conto,  che  in  quello  flato  fardi  lei  fc  nc 
doveva.  Sappiate  dunque , replicò  allora  l’empio  Beflemmiatore , che  Ma- 
ria fù  degna  di  qualche  bonore  tutto  quel  tempo , che  portò  Giesìt  Chriflo  nel 
fuo Ventre',  nudoppo  chethebbe  partorito,  fù  ridotta  alla  conditone  delle 
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Donne  ordinarie , / opra  le  (inali  ella  non  bà  più  alcun  vantaggio.  Un’altra 
voltataceli,  che  egli  rcplicaHc,  [4]  exijlimcs , Fiiium  Dei  cfle  , quem 
genuit  Maria,  quique  dicitur  Cbrijìus,  fed  purttm  Hominem.  Maria  autem 
eumpeperit,  jicut  me  peperit  Maria  mater  mea  . Quindi  qual  forfennaco 
baccante  movendo  guerra  aperta  contro  la  Madredi  Dio,  ne  prohibì 
efprdlamcnte  le  felle,  la  invocazione,  eia  implorazione  del  fuo  aiuto: 
h Utmiiid.  [£  ] si  quifquam , dice  Theofane  , corritene , veldolens,  folitam  Cbriftia- 
norum  vocem  emitteret , dicens , Dei  Genitrix  juva , aut  vigilias  agens  de- 
prebenderetur , aut  Ecclefùs  aftuetus , aut  curn  religione  vivens,  aut  non  paf- 
fim  j tiramene ii  abutens , ut  inimicus  Imperatorie  damnabatur , <£r  immemo - 
eThnìUtt.at.  rab'ilis  memorabatur . Onde  con  ragione  chiamalo  un  grave  Autore  [c] 
d idtmìb.i.  Habitu  Cbrijlianus  , punte  Jud.ats  , con  la  ragione  , che  apporta,  [d  J 
Quam  emm  C bri  firn  fìbiin  domicilium  elegit,  gloriojijjìmam , tnqu.im . juam 
Matrem  omnibus  alìis  rebus  creatis  fiipcriorem,  omnium  bominum  Jaiuitm , 
mundi  patrocinium , qua  propter  virginitatis  fua  prajlantiam  prope  leum 
verfatur:  hujus,  inquam,  venerandumnomenmultis  modis  ab  Ecclejia  expel- 
lerejluduit,  ejusvero  intcrccjjioncs , per  quas  Mundiis  con/iituit , illasnc  no- 
minare quidem  voluit,  cum  diceret,  nemini  e am  poJ]c  opitulari.  E perciò 
e Thnfkjn  *»»*!.  meritevolmente  da'  [ e ] Scrittori  fù  egli  riconvenuto  col  nome  di  Pazzo 
Achab,  e più  facrilego  di  Jezabelc. 
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CAPITOLO  V. 


Zaccharia  della  Magna  Grecia , creato  Pontefi- 
ce li  5.  Ottobre  741» 


Vittorie  , e crudeltà  del  Copronimo  , 'Uffìcii  del  Pontefice 
per  farlo  rau'vedere . Cafiighi  di  Dio  [opra  l’Imperio  , e 
borritile  e frana  peflilen^a  . H ere  he  nella  Germania 
di  cAldeherto  e Clemente  , e loro  condanna  . Decifione 
Pontificia  [opra  unaformola  corrotta  di  Battefimo  , Quan~ 
do  fia  Hercfia  ajjerire  gli  ^Antipodi  , b un‘  altro 
Mondo „ 

A non  mai  forfè  maggiormente  dimoftraronfi  imperfertr 
tabili  gli  alti  fecreti  giudizii  di  Dio,  che  nella  fortuna r 
che  accompagnò  Tempre  quelli  due  federati  Imperado- 
ti  , elevando  dia  Leone  da  vililfima  condizione  al  So* 
alio  Imperiale  , e Seguitando  Coftantino  quali  in  ogni 
fua  intraprefa  tanto  nelle  Vittorie  contro  i ribelli  , 
quanto  nelle  Guerre  contro  i nemici  . I di  lui  abominevoli  vizii  , vittorie  dico» 
che  facevano  horrore  d tutto  il  Mondo  , lo  refero  così  odiofo  d i ®*™“°  Copro' 
fuoi  Sudditi  , che  finalmente  molti  di  loro  congiurarono  per  torlo 
dall'Imperio  , che  con  una  vita  tanto  infame  egli  dishonorava  ; Se 
acclamarono  [a]  contro  lui  Artabafda  fuo  Cognato  , Principe  vaio- 
rofo  , c pio- , md  sfortunato  perche  non  cosi  tofìo  egli  fi  molle  , 
che  da  Coftantino  fu  vinto,  e per  sfarzo  di  vittoria  privato  degli  oc- 
chi infieme  con  due  figliuoli  , compagni  nella  disfatta  , e nella  pena 
del  Padre,  Il  falfo  Patriarca  Anaftafio , che  d compiacimento  di  Leo-' 
ne  per  occupare  il  luogo  di  San  Germano  fi  era  dichiarato  Icono- 
clafta , vedendo  mutate  le  cofe  , e la  fortuna  dell’  Imperio  , ch’ei  af-  vimptrofo  cam- 
fecondava  fopra  ogn’ interefle  di  Religione,  adhcrì  ancnelfo  ad  Area- 8°  dei i Pauurc. 
bafda,  onde  anch’ellò  Soggiacque  allo  iciegno  di  Cefare , che  fecelo  ver-An  10 
gognofamente  [ b ] condurre  per  tutte  le  Piazze  fopra  un'Almo  con  la  faccia  b uut. 

rivolta  verfo  la  coda , doppo  di  effere  fiato  crudelmente  baftonato  alla  villa 
del  Popolo , in  conformità  della  predizione  [ c J fàttada  S.  Germano . Quin  - c v,di  u f,nt  ,y.  di 
di  divampando  il  fuo  furore  indiferetamente  contro  tutti  li  ribelli , [d] 

Multai  , & alias  ex  primoribus  peremit  ; innumerabiles  oculis , & alias  ma-  j Tityh.uu. 
ni  bus , feupedibiss  ablatos  debilitava.  Tracepit  autem  extemis  militi  bus  , 
quifecum  ingreffi  funt , introire  domos , r opere  familiare!  Civium  res . Mul- 
ta quoque,  &a!ia,  quia  & innumera  malaurbi  monflravit  . Mdciò,  die  fc  Empiofatto  d»t 
conofcere  l’empio  Copronimo  come  privo  di  ogni  fentimento  di  humani-  copremmo... 
u ,fii  un’atto  del  tutto  barbaro , e che  offefe  eziandio  le  leggi  più  fante  della: 

natura. 
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natura.  Pcroche  havendo  egli  rifaputo  , [ a ] che  il  corpo  del  Patrizio 
Bagranefatto  da  lui  uccidere  fri  il  numero  de’ Ribelli,  folle  (lato  fotter- 
rato  dentro  un  Monafterio , fece  colà  ifeafcinare  la  di  lui  Moglie  , c 
fenza  alcun  rifpetto  alla  qualità  , età  , e fello  feminile  , nè  al  facro 
vincolo  del  Matrimonio  , la  collrinfe  à dillòtterrarlo  , & a portarne 
erta  medefima  le  offa  fpolpate  dentro  la  fua  vede  , & d gettarle  in  fine 
nel  luogo  obbrobriofo deftinato  alla fepoltura  de’ malfattori.  Quello  Can- 
guinofo , e fiero  trionfo,  che  riportò  il  Copronimo  da  ArtabaCda.fù 
foriere  dell’  [ b ] altro  , ch’egli  ottenne  contro  i Sararini  , i i quali 
prefe  à fòrza  Melitina,  e Thcodoria,  e quinci  tutta  l’Armenia  , traf- 
portandone  gli  habitatori  in  Collantinopoli  , i quali  come  Saracini 
non  potendo  non  odiare  le  Imagini,  rclero-  formidabile  la.  fazione  hc- 
retica  degl’  Iconoclalli .. 

Mentre  quelle  cofe  Accedevano,  e che  la  fortuna  portava  prolpcra- 
mcnte  sù  le  ali  della  felicità  Collantino , haveva  il  nuovo  Papa  fpediti  à 
Collantinopoli  alcuni  fuoi Legati,  per  inliller  di  nuovo  nella  converfio- 
ne  di  quello  Principe.  Era  allora  di  frefeo  allumo  nella  Catedra  Pontificale 
Zaccharia,  [c]  Vir  mitijfimur,  acque  fuavir , omnique  bonitate  ornata t, 
amator  Cleri , & totius  Topuli  Bimani , tardai  ad  irafeendum , velox  ad 
miferendum,  rutili  malutn  prò  malo  reddens  , ncque  vindici*  fibi  meritum 
tribuens,  fedpius , <jr  mifericors  : à tempore  ordmationis  fu*  omnia  omnx * 
busfadus , etiamiit,  quiantea  fui  fuerant  perfecutoret  T bona  prò  malis  red- 
didit,  etfque  honorihus promovens , & provehenr , jimul  & Jacultatc  dita- 
vit . Hòr  dunque,  come  che  quello  latito  Pontefice  haveva  conceputo 
dalla  fua  parte  qualche  fperanza  di  guadagnar  Collantino,  e di  ritirarlo 
dalla  fua Herelìaper mezzo  degli  utficii,  ch’eidefignavadipallare conlui, 
fubito  che  fu  inalzato  al  Ponti  ficatoandò  A Perfona  à Pavia  per  divertire 
l’armi , che  Luitprando.  Rè.  de’  Longobardi  hayca  morte  contro  l’Efarco 
Imperiale  di  Ravenna  ► e tanto  operò  con  la  fantità  del  difeorfo , e con  la 
efficacia  dellcprcghiere».  che  obligò  quel  Giovane  Principe  à ritirare  le  Aie 
genti  da  quell  imprefa . Quindi  egli  (limandoli,  degnamente  meritevole 
ai  efl'ere  almeno  udito  dal  Copronimo,  fpedì  à lui  alcuni  Legati  per  dif- 
porffi amichevolmente  irientrare  nella communione  ddlaCniefa.  Mà  i 
Legati  nel  loro  arrivo  i Collanrincpoli.  havendo  trovata  tutta  folfopra  la 
Corte  perla,  nuova  acclamazione  feguira di  Artabafda,  furono  collrctti 
afpettar  l’efito  di  quella  guerra , doppo  la  quale  il  vittoriofo  Copronimo- 
ricevellihonorcvolmente , crimandolli con  uperanze grandi,  miche  per 
Ao  dannoriufcironoben  .prdlo  ancora  vaniffime.  Il  che  fiì  caufa  , che  il 
Papa  [ d.]  gli  ferivefle  poiparecchie  lettere^  echc  rcflafle  anch’éi  miferabil- 
mcnte  eziandio  ingannato . Chi  però  feoprinne  il  cuore  „ non  rollò  alta- 
mente ingannato , ma  con  ia  sferza  di  fpaventofi  difaAi  calligonne  la  frau- 
dolenza con  pena  di  que’medefimi,  cne  del  peccato  di  Copronimo  erano 
adatto  innocenti . [e]  A quarta  [ f]  ^fugufii , dice  Theofane , ufque  ad  Olio- 
brit<Kalendar  tenebra: [ad*  funi  ediginof*  : ^tnno  fexto  Impeni  Cofìantini  , 
falda s eft  terramotus  magnar  in  TaUflina , & circa  Jordanem , & totam 
Syriam,  mcnfc  j inuarto  , bora  quarta , & multa  milita,  quin  & innurne- 
rabilia  hominum  mortua  fune:  Ecclefueque,  & Monafleria  corruermt  , 
maximè parer eremum  Santi*  Civitatir . Quindi  [g]  furie  un’horribile  ò 
tcmpclla , ò contagionc , ò infezione  di  fpiriti  maligni,  che  cominciando 

dall’ 
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dall’  eflrcmiti  della  Calabria , e dalla  Sicilia,  fi  fparfcper  l'Epiro,  per  la  RIA* 
Grecia,  e per  tutte  le  Ifole  dell'Egeo  , e venne  in  fine  i terminare  nella  Cit- 
tà Imperiale , dove  ella  fece  per  [a  l tré  anni  fpaventoferovine.  Impercioche  »747-7**.7i». 
primieramente  vedevanfi lopra gli  habiti  di  quelli,  che  nedovevano  edere 
percoiii,  alcune  Croci  olivaftre,  ò cerulee,  e quindi  doppolaloro  cora- 
parfafeguivane  un  carboncello,  che  miferabilmente  ben  tolto  li  confu- 
mava. Se  ne  ritrovarono  eziandio  molti,  che  tocchi  da  cosi  ftrana  malat- 
tia,che  p aliava  dal  corno  allo  fpirito , fi  elevavano  fubito  come  in  una  forte 
di  ertali , dal  quale  tralportati,  rimanevano  molto  tempo  immobili  fenz’  al- 
cun fentimento,  e in  quello  flato  vedevano  certi  fpaventevoli  fantafmi  , 
cheli  auvicinavanoiloro  vifibilmente,  e decorrevano  familiarmente  con 
loro  di  molte  cofe,  delle  quali  eglino  poi  lì  ricordavano  benidìmo  con 
riferirle  agli  altri , quando  rifondevano  da  quel  ratto.  Dicevano  fpeflòdi 
haver  veduto  entrare  que’fantalmi  in  alcune  cafe,  di  cui  nominavano  i Pa- 
droni, Centrate  ferirvi,  ò ammazzarvi  gli  habitanti;  cciò,  chev’é  d’in- 
eomprenfibile , e di  Arano , fi  auverava  minutamente , quanto  da  elfi  veniva 
predetto.  Infiammoffi  cotalpcftein  tal  maniera  nella  ellate  delterz’anno, 
che  non  rimanendo  quali  più  viventi  per  fotterrare  i defunti , appariva 

3 uella  gran  Citti  un  vallo  campo  di  cadaveri  con  manifèftilfimo  fegno 
cliavendetta,  cheprendevaDiodiquel  Popolo  perle  profanazioni  delle 
Imagini , c i facrilegii dell*  Herefia : [ b]  ^tnno etiam [ c J eodem , foggiunge  b ThHfhimma. 
Theofane,  terramotut  faftut  eJlmSyria,  & ingerii,  ac  terribili!  caf ut , ùn-c™' 
de  Civit atum  ali a quidempenitus  exterminata  fune,  alia -però  mediocriter  , 
alia  autem  à montani s ad fubjetla  campeftria  cum  murii , & b abitatoribui 
fuis  integra  migraverunt , & fulva,  quaji  ad  militarla  fex , pel  etiam  modi- 
cum  quid  ultra . Denìque  affeverarunt  hi , quipropriis  piftbus  terram  Mcfopo- 
tamia  contemplati  funt,  in  longitudine  difruptam  fuifle  ad  milliaria  duo  , 

& ex  profundo  ejus  afcendifje  aliam  terram nimis  album,  &arenofam , de 
citjus  medio  afeendit  animai  mulinum  incontaminatum , loquens  bum  una  poce  , 

& pranuncians  genti s incurfionem  ab  eremo  adverfut  straba  : quod  & 
faaum  e fi. 

Scotevafi  dunque  il  Mondo,  epìangeva  il  Cielo,  eia  Terra  con  la-  HerefiediAUe. 
crime  di  fangue , e di  fuoco , quando  laccennara  Herefia  cominciò  czian- 1/.”°'* 
dio  i dilatarli  in  Occidente,  per  mezzo  di  quei  due  primi  Forieri  degl’Ico- 
noclafti  nella  Germania  Aldebcrto  , e Clemente.  Reggeva  que* Popoli 
nella  condotta  della  Fede  Cattolical’Apoftolo  della  Germania  San  Bonifa- 
cio in  tempo,  che  colà  feminarono  i loro  errori  li  due  nominati  Hcretici 
con  feguito  di  Plebe,  aura  di  nome  , e concetto  di  fantiti.  Eglino  furono  la 
prima'1  J]  volta  condannati  in  Soillon, nella  qual  Citti  [ e ] fi  unirono  li  Ve- 
feovi di  quelle  circonvicine  Provincie,  che  ne  anathematizzarono  i detti  > ctuii!  * 
deperibile:  EtutHarefìs  ampliusin  populononrefurgat,  fono  loro  parole  Eiorocondmn,. 
nel  fecondo  Canone  da  cfli  formato , jicut  invemmut  in  aldebcrto  bare  firn , 
quem  publicb  terunapoce  condemnaperuntpiginti  tres  Epifcopi , & alia  multi 
Sacerdote! , cum confenfuTrincipis , &populi,  ita condemnarunt ipfum  stlde- 
bertum,  ut  amplia  populut  per  falfot  Sacerdote!  deceptut  nonpereat  ; e nel 
fettimo  decretarono , che  fodero  confegnate  al  fuoco  tutte  le  piccole  Cro- 
ci, ch’eglino,  come  fi  diri,  per  inganno  del  popolo  havevano  maliziofa- 
mente  erette  per  li  campi , [/]  Simìliter  conftituimm  , ut  illai  Cruciculas , (/i 
qua!  <Aldebertuiper  Tarocbiam  plantaverat , omnc tigne  confumantur  . Mi  ’ *"* 
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perche  uno  di  effi,  cioè  Aldebcrto,  inperverfionede’fcmplici,  mi  con 
diabolica  iattanza  havevacompoilo,  e divulgato  un  Libro,  che  contene- 
va l'Hiiloria  della  fiia  vita,  e promoveva  audacemente  li  primi  tentativi 
della  predicata  heTelìa,  giudicò  neceflaria  San  Bonifacio  radunanza  di  più 
famofa  Alfcmblea,  acciò  più  altamente  ne  folle  feoperta  la  malignità  , 
& abominato  il  maligno . Nel  Sinodo  Romano , che  deferiveremo , àncora 
fi  rinviene  un  ffagmento  dinotante  il  principioUella  vita  di  Aldeberto  in 
quello  abominevole  tenore,  incipit  vita  Sancii , & Beati  Dei  famuli  ,& 
preclari,  atqite  pertotum  fpeciofi,  & eie  elione  Dei  nati,  S aneli  yAliebcrti 
Epifcopi  . De  fimplicibus  parentibus  fuit  procreatus  , & de  grafia  Dei  ejt 
coronatus:  quia  dum  in  utero  Matris  fu a erat,  ibidem  grafia  Dei  cepit  , dr 
antequam  pervenijjct  beatijjima  nativitas  ejus  , tic  vidit  genitrix  ejus  quoti 
per  vifionem , egredientem  vitulum  de  dextero  Intere  fuo  , qui  vrtulus  illi 
defignabat  gratìam  illam , quam  ab  ^Angelo  acceperat,  antequam  exiret  de 
vulva.  Cosìilfacrilcgo  Libro.  San  Bonifacio  dunque  fpedìal  Pontefice 
Zaccharia  Beneardo  [ a ] Prete  della  fuaChiefa  con  lettere  rapprefentanti 
la  novità,  e la  empietà  degli  Hcrcfiarchi,  lofcandalo,  e lafouverfionc  di 
quelle  Provincie , e la  neceflità  di  recidere  tal  pelle  con  la  decifione  auto- 
revole della  SedeApollolica.  Mi  prima  di  venire  à quello  formai  giudi- 
zio referifle  il  Pontefice  à San  Bonifacio  confermando  lafcguita  condanna 
col  tenore  di  quella  lettera , dalla  cui  lezione  può  cominciarli  à compren- 
dere, quali  fodero  le  malfime  hereticali  di  quelli  due  fatellid  d'inferno, 
che  dall’Oriente  portarono  i primi  l’Iconomachia  in  Occidente,  [b]  Rgtuli- 
ftinobis,  dice  il  Pontefice,  àuòdduosTfcudoprophetas  in  e adem  Francorum 
Trovincia  invenifles  . Ex  quibus  unum  qtudem  novum  Simoncm , juxta  te- 
norem  tuarum  fyllabarum  reperimus  , qui  & Sacerdotium  fi ibi  vindicabat  , 
& à luxuria  minimi  fe  continebat , fcducens  populum , & inani  a pradicans  , 
non  folùm  fu  a m animam  turi  diaboli  tradens , (ed  &populorum  corda  in  inte- 
ritum  demergens , & ab  Ecclefia  Dei  eos  fedueiionibus  fuis  abflrahens , & 
crucesin  campisflatuens , & Oratoriola  ad  feduccndum  populum  inflituens  , 
publicafque,  ‘&antiquas  Ecclefias  relinquens , & San  Eh  tati  r nomine  fe  vo- 
cari  faciens,  & in  fuo  nomine  Ecclefias  confecrans,  nomina  etiam  jtngelo- 
rum,  imòmagis  dxmoniorum  fe  feire  ajjìrmans.  ^tlium  vero  ita  luxuria; 
deditum,  ut  concubinam  baberet , & duosexea  filios  procrearet  , & tamen 
Sacerdotium  ftbi  vindicabat:  affirmans , hoc  juflum  efie  juxta  traditionem 
veteris  tefìamenti  , ut  defuneii  fratria  fuperfles  frater  ducat  uxorem  , & 
quia  Chriftus  refurgensab  inferir  nullum  ibi  reliquiffet,  fedemnes  inde  abf- 
traxiffet . Qua  omnia  bxc  deteftabilia  , & feelefta  judicamut . Rene  aut eia 
tua  Sanfla  Fratemitas  juxta  Ecclcjiafluam  \egulam  eos  damnavit  , & in 
cujlodiam  mifit , & optimè  vocavit  Unticbrifii  Minijlros  , & 7Jr<tcurfores . 
Rauvifando  dunque  il  Pontefice  la  materia  degna  di  ogni  piumaellolo  ap- 
parato di  giudizio , raccolfe  [ c ] follecitamente  un  Sinodo  di  fette  Vefcovi, 
diecifette  Preti,  e molti  Diaconi  dentro  la  Balìlicadi  Thcodoro  efiftente 
nell'ambito  del  Palazzo  Lateranenfe,  dove  furono  intrèSelfioni  riferiti  , 
cfaminati,  e condannati  gli  errori  de  i due  Heretici  con  quella  nobiltà  di 
cerimonie,  e con  quella  fodezza  di  fentenze,  che  non  meno  per  vaghezza 
di  racconto , che  per  ammaellramento  de’  Lettori  qui  fogsriungiamo  con  le 
medefime  parole , e fentimenti , che  [ d ] ritroviamo  cfpofii  nella  relazione 
di  quello  Concilio . 


Tropo- 
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Tropofitis  in  medio  facrofanÙis  Euangeliis  , aftantibus  quoque  Diaconi-  RIA* 
bus,  cunEioque Clero , Gregoriue  Ragionar tus , & 'Ifomenclator  dixit  : De- 
neardus  religiofus  presbyter  Legatus  Santissimi  ^ trchiepifcopi  Trovincia  Ger- 
mania direaas  ad  veflrum  fantlum  ^Cpoflolatum , pronao cft,  & petit  in- 
gredi.  Quid  prxcipitis  t Ditlum  efl : Ingrediatur.  Cumque  ingreflus  fuiffet, 

Zacbariae  Santlus  Tapa  dixit  : *Ante  hot  dies  litteras  Revcrendiffrmi  Fra' 
tris  nojlri  Bonifacii  ^Arcbiepifcopi  nobis  detulijli , per  quas  nobis  e a , qua  op- 
portuna rifa  fuerant , indicava  . Quid  eigo  denuò  noftris  Secretariis  te  in- 
gredi  poflulafti  i Deneardus  religiofus  Tresbyter  dixit  : Domine  mi  , dum 
juxtavejln  iApoftolatus  praceptum  Dominus  mcus  Bonifacius  Epifcopus  fa- 
in  ulits  pietatis  veflra  in  Trovincia  Francorum  Synodum  aggregaret,  & rcpc- 
riffet  tllic  falfos  Sacerdotes , bareticoe,  & fcbifmaticos , idefl , ^Aldebertum , 

& Clementcm , Sacerdotio  privane  una  cum  principibus  Francorum , retrudi 
fecit  in  cuflodiam . Illi  autem  non  in  pcemtentia  degunt , ut  judicatum  efl  , 
fed  ècontrario,  adbuc  populum  feducunt . Tro quo  & batte  epiflolamprafati 
Domini  mei , quam  manibusgero , veflro  fanti 0 Cpoflolattii  mifius  entro , ut 
eam  corata  fantlo  Concilio  legifaciatis . Ditlum  efl:  Sufcipiatur  epiflola,  & 
cor  am  noflra  pra fenda  relegarttr  . Et  accipiens  Tbeophanius  Tflotarius  Re- 
gionarius , & Sacellarius  relegit  in  bis  fermonibus  : Excellentiffimo  Tatri  , 
atque  lApoflolico  Tontifici  Zacbaria  Tapa:  Bonìfacius  exiguus  Servus  Servo- 
rum  Dei , optabilem  in  Chriflo  ebaritatis  falutem . Toflquatn  me  ante  annos 
propt  triginta  fub  familiaritate , <&  fcrvitio  ^(poflolicx  Sedis , annuente  , & 
jubente  veneranda  memoria  uintiflitc  tpoftolico  Gregorio , anteriore  voto  con- 
ftrinxi , quii  quid  mibi  latitia , vel  triflitia  accideret , uipoflolico  Tontifici  fole- 
barn  indicare , ut  in  latis  fitnul  laudaremus  Dominum , &in  triflibus  ejus 
confilio  roborarer.  Ita  & mine  mibi  liceat  indicare , precor , ficut  fcriptum 
efl:  [a]  InterrogaTatrem  tuum , & annuntìabit tibi ; majorestuos,& dicent 1 
tibi . Tflotum  enim  ftt  Taternitati  veflra , quia  poflquam  indigno  mibi  man- 
daflis  in  Trovincia  Francorum , ftcut  & ipft  rogarunt , Sacerdotali  Concilio  , 

& Sinodali  convenuti pr aefic , multas  injurias , & perfecutiones  pafius  fum 
à falfts  Sacerdotibus , & adulterisTresbyteris,  feti  Diaconibus , & fornica- 
rne Clericis:  maximue  tamen  mihilabor  efl  contra  duoe  bareticos  peffimoe , 

& blafpbemoe  cantra  Deum , Catholicam  fidati . Unus , quidicitur^Alde- 
bertue,  natione  Gallus  efl  ; alter  qui  dicitur  Clcmens , genere  Scotue  efl , fpecie 
quidem  erroris  diverft,  fed  pondero  peccatorum  comparee . Contra  ipfos  ob- 
J'ecro  autlorit.it em  veflram,  ut  me  defendere,  & adjuvarc  , & populum 
Francorum,  & Gallorum  per  fcripta  veflra  corrigcre  fludeatie,  ne  bxretico- 
rutn  fabulas,  &vana  prodigia,  ac  figlia  pracurforis  .Antichrijh  feflcntitr  ; ' 

fed  ad  Canonica  jura,  & ad  viam  vera  dottrina  convertantur  , & ut  per 
verbum  veftrum  ifli  duo  haretici  mittantur  in  carcerem , nullufque  cum  eie 
communionemhabeat , ne  forti-  fermento  dottrina  illorumfcrmentatue  aliquie 
pereat  ,fcd fegregati  vivant , & juxta  ditlum  uipofloli , [ b ] Traditi  Satana  in  b i.tv.j. 
interitum  c arnie,  ut  fpiritue  falvue  fit  indie  Domini:  [c]  &(ì  Eccleftam  c m,,, 
non  audierint,  fint  vobie  juxta  Euangelicum  praceptum,  ficut  Etbnici , & 

Tublicani.  Tropter  iftos  entm  perfecutiones , & inimicitias , &"  maleditliones 
multorum  patior , & Ec clefia  Chr ifli  impedmentum  dottrina  retta  fuflinet. 

Dicunt  enim  de  ulldeberto , quid  de  Santiiflìmum  uipoflolum  abjtuterim , pa- 
tronum,  & or atorem,  virtutumque  f attor em,  & fignorum  oflenforem  abf- 
traxerim . Sed  pietas  veflra  andiate  vit am  ejus,  judicct  ex  frutta  , utrùm 
Tomo  II.  B b vefli- 
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vefiimcntis  ovium  indutus  intus  lupus  rapax  fucrit,  an  non*  In  primeva 
igiiiir  atate  bypicrita  fuit , dicens  quòd  fibiMngelus  Domini  in  fpecie  homi- 
tìis,  de  extremis  jimbus  mundi , mira,  fedtamcn  incerta  fanditatis  reliquias 
attuterei  : & exinde  potuent , ommaquxcunque  popofeerit , àDeo  impetrare . 
Hac  ergo  fimulatione  (flint  bcatus  Mpoftolus  pradixit)  [«]  penetrar  it mul- 
tar umdjmos , & captivas  duxit  poft  femulicrculas  oneratas  peccatis  , qua 
ducebantur  variis  dcfidcriis,  & multitudinem  ruflicorum  dicentium  , quòd 
ipfc  eJJ'et  vir  Mpoflolica  Sanliitatis  : praterea  feduxit  Epifcopos  indoclos , 
qui  (e  contrapracepta  Canomim  abfolutc  ordinaverunt  : unde  in  tantam  ftiper- 
biamclatus  e fi,  ut  fe  aquipararet  >Apoftolo  Cbrijii  ; & dedignatus  in  alictt  jus 
Mpo/lolorum , vel  Martyrum  honore  Ecclefiam  confettare , in  proprio  honore 
dedicaret oratoria,  vel  (utverius  dicam)  fordidaret . ^ fdbac  etiam  impro- 
perans,  curvoluiffent  h ornine s vi fit are  Lim ina  Sandorum  Mipoflolomm  ? Ee- 
citeis  cruciculas,  & oratonola  in  campii,  & ad  f ontei , vel  ubicunque  f ibi 
videbatur,  & jufjìt  ibi  publicas  orationes  celebrari , in  tantum  ut  multitudi- 
nes  populorum  fpretis  cateris  Epifcopis  , & dimiffis  antiquis  Eccleftis , in 
talibus  lode  conventus  agerent,  duentes:  Merita  Sondi  Mldeberti  adjuva- 
bunt  nos . Ungulas  quoque  fuas , atque  pilos  dedit  ad  bonorificandum  , & 
portandum  cum  reliquìts  Sanili  Tetri  iApojlolorum  Trincipis . Tantis  ita- 
que  flagitiis  involutus  prafumpfit  quoddam  , quod  maximum  feelus  , & 
blafpbemia  contro  Dominum  effe  videtur.  Pententi  enim  populo , & prò- 
firato  ante  pedes  ejus  , & capienti  confitcri  peccata  fua  , dixit  : Scio 
omnia  peccataveftra,  quia  mibt  cognita  funt  occulta  veftra,  ideoque  non  ejl 
opus  confiteli ea:  fecur tergo,  & àbfolutide  peccatis  vefiris  prateritis  , re- 
vertiminiaddomusveflrascumpace : bxcigitur,  &bis  firn  dia,  qua  S and  uni 
Euangelium  bypocritas  faduros  cf}c  teftatur , idem  Mldebertus  fuobabitu,  tir 
inceffu , moribufque folet  operati . Mlter  autem  bareticus  qui  dicitur  Clemens , 
contro  Catbolicam  contenait  Ecclefiam , abnegane  feilieet,  & refutans  Canones 
facros,  tradatus,  & expofitiones  SandorumTatrum , Hieronymi,  Mugufli- 
ni,  Cregorit  ; Synodalia  etiam  fura  fpernens  affirmat  fe pofl duos filios  in 
adulterio  natos , efSepofic  legis  Chrifliana  Eptfcopum . Traterea  Judaifmum 
intr odacene , juflum  efìediccbat  Cbrifiiano,  ut  fivoluerit,  viduam  fratrie 
defundi  accipiat  uxorem . Ipfc  etiam  contea  fidem  Sandorum  Tatrum  con- 
tcndit  dicens , quòd  Chrijlus  Filius  defeendens  ad  infcros , omnes  quos  inferni 
career  detinuit , inde  liberafìet , credulos  videlicet,  & incredulos,  nec  non 
cultores  idolorum . Multa  quoque  alia  borribilia , & contraria  fidei  Catbo- 
lica  de pradeflinatione  Deiaffirmat.  Quapropter  precor,  ut  litteras  veflras 
de  hoc  baretico  mandare  curetis  Duci  Carolomanno  , ut  mittatur  in  cuflo- 
diam  , ne  fem  'ma  Satana  latius  J'eminans,  una  ovis  morbida  totum  gregem 
polluat.  Patere  fanditatem  vejlram  , & profperis  profedibus  gaudere  in 
longitudine  dierum  optamus  . Cumque  leda  eflet  epijlola,  Zacbarias  Tapa  di- 
xit : Mudijlis , ebani  fimi  Fratres , quid  in  Epiflola  ledum  fìt  ex  facrilegis  illis  , 
■qui  fe  ad  fuam  condemnationem  Mpoftolos  nominare  prafumpferunt  i Sondi 
Ep'fcopi,  &vencrabiles  prejbyteri  refponderunt  : ^ludivimus certè per  omnia 
non  Mpoflolos , fedMiniJtros  Satana , & Tracurfores  Mntic  bri/li . Qutstnim 
ali  quando  Mpufìolorum , velquilrbet  Sandorum  ex  capillis  fuis,  aut  ungulis 
prò  Sancbtate  populis  tribuit , ut  ipfos  pernicmfus  agere  conatus  efl  Mldeber - 
tue  ? Sedhoc  feelus  d f andò  vefb  o Mpoftolata  refecandum  efl , tam  de  ilio  , 
quàiti  etiam  de  ìr.vijgreffore  Clemente,  qui  Sacros  Canones  fprevit  , atque 

expofi- 
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expofttiones  Sanflorum  Tatrum,  .Ambrosi  , Augufìini , ceterorumque  re-  RIA, 
fpuit:  ambo  itaque  j ufi  am,  dìgnamquc  trmpgp  effi.mUtus  fuis  [ufi  ipiant fententiam. 

Zacbarias  Sanilus  Tapa  dixit:  Quiajam  tardior  bora  ejt,  venturo  fecreta- 
riodc  confcriptavita , &oratio:ie , quarti jìbi  eXponit  Aldebertus , vcl  c atte- 
ri! ejus  geliti , cum  nobis  leda  fuerint , communi  confenfit , mediante  Dco , 
quid  fieri  debeat,  peitraltabimus . Cumque  in  codoni  die  Sanctus  Zacbarias 
Tapa,  ceterique  Epifcopi , ncc  non  prefby tori  jup'adidi,  aliique  clerici  con- 
veniflent  in  prenominata»!  Dafilicam,  Gregorius  Hptarius  Regionaria!  , & 

Tfomenclator  dixit:  Jux  tafanili  veltri  Apoflolatus  preceptum , quod  in  pre- 
terito fecretario  jujjijtis , Dencardus  religtofijjiinus  presbyter  adcjlpro  velo. 

Quid  precipitisi  Di  Bum  e fi:  Ingrediatur . Cumque  ingrcjjus  cjjet  , Zacba- 
rias Sanilus  Tapa  dixit  : Allus  Uh  nefandi  fimi  Aid.  berti,  fìve  c etera  ejus 
fcripta,  qua  preterito  fecretario  inmanibus  gerebas , coroni  preferiti  Concilio 
porrigt  legenda . Et  accipiens  Tbeophanius  Cfotarius  Regionarius , & Sacel- 
larius  legit  vitam  tllius , cujus  initium  eli  : In  nomine  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifti.  Incipit  vita  Sanili,  & Beati  Aldeberti  Epifcopi  ex  eleilione  Dei 
nati.  De  ftmplicibus  parentibus  fuit  procreato  s , ir  de  gratta  Dei  coronatus . 

Quia  dum  in  utero  Matris  fuecfl et,  ibidem  grafia  Dei  c ospititi  eo  retineri . 

Et  antequam  pervaiiflet  bcatijjima  natività!  ejus  , vidit  genitrix  ejus  per- 
vi fionem  quafì  egrcdtentem  vitulum  de  dextero  latere  fuo . Qui  nimirum  vi- 
tulus  defignabat  Ulani  gratiam  , quam  accepit  ab  Angelo , antequam  exiret 
de  vulva.  Cumque  bic  libellus  u/que  ad  finemleitus  fuiflet;  Zacbarias  San- 
ilus Tapa  dixit  : Quid  ad  ban:  blafpbemiam  refpondetis  , Sanili(Jìmi  fra- 
tres  ? Epipbanius  Epifcopus  Ecclefte  Sanile  Silve  candide  dixit  : Domine 
Apo/lolua , & divina  profeilò  infpiratione  motum  efl  cor  veflri  Sanili  Apoflo- 
latus,  ut  prediilum  Bonifacium  Sanilifjìmum  Epifcopum  , & Francorum 
Trincipes  commonerctis , in  par tibus  illispofl  longa  tempora  Concilium  con- 
gregare Sacerdctum,  nehec  fcbifmata,  & blafplìcmie  Janiloveflro  Apoflo- 
tatui  celarentur  . Zacbarias  Sanilus  Tapa  dixit:  Si  quid  adbuc  babet  De- 
neardus  rcligiofus  Tresbyter  nobis  porrigere  ad  legendum,  porrigat . Deneàr- 
dusTresbytcrrefpondit : Ecce,  Domine,  epiflola,  qua utebatur  Aldebcrtus, 

& quam  divulgalo  at  effe  Jefu,  fibique  de  Cedo  vcnijfe.  Et  accipiens  Thco- 
pbaniusiqptanus legit,  cujus  initium  erat:  In  nomine  Domini.  Incipit  cpi- 
ftola  Domini  noflri  Jefu  Cbrifti  Filii  Dei,  que  in  Hìerofolymam  cecidit  , & 
per  Micbaelcm  Arcbangelum  inventa  efl  in  porta  Ephraim,  &per  manus  Sa- 
cerdoti! nomine  Icore  ipfa  epijtola  fuitexemplata  : & tranfmifìt  ipfe  eandem 
epiflolam  ad  Germanie  Cintatevi  alio  Sacerdoti  T baia1, fio,  tir  ipfe  Thalafjius . 
tranfmifìt  illam  ad  Arabie  Civitatem  alio  Sacerdoti  Leoban  , & ipje 
Leoban  tranfmifìt  epiflolam  iftamad  Vetpbamiam  Civitatem,  Crreccpitcam 
Macrius  Sacerdos  Dei , & tranfmifìt  in  Montem  San  dum  .Archangeli  Mi- 
cbaelis , & per  manus  Angeli  Dei  pervenit  ad  Romanam  Civitatem  ad  Se- 
palo bruni  Saniti  Tetri , ubi  claves  Regni  Caloria»  conflitute  funt . Et  duodecim 
Tapati,  qui  [un:  in  Romana  Civitate  ,triduarias  fecerunt  vigilia!  in  jejuniis  , 

& orationibus,  & ceteraufque  ad  filiera  perlelta.  Zacbarias  Sandus  Tapa 
dixit  : Tro  certo , charifjimi  Fratrcs , cr  predi  flus  Aldebertus  in  infantavi 
convcrfus  ejl,  & omnes  qui  bac  utuntur  commentata  epijtola,  parvulorum 
more  abfque  fenfu  funt , cr  muliebri  errore  infaniuut . Sed  ne  leviorcs  am- 
pliar decipiat  , iniifcufjam  , & abfque  fententia  caufam  banc  rclinquere 
non  poflumus.  Sanili  Epifcopi  „&  venerabile!  Tresbyten  refponderur.t:  Ex 

B U a.  divina. 
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®IA*  divina  illuftratione  cognofcimus , cor  fondi  veflri  ^ipoftolatus  illummatum  l 
<jr  qux  à vobis  dido  funt , ex  adminiftratione  Spirita*  Sondi  emanarunt  * 
Et  idcircò  ut  à vobis  prxvifum  fuerit , in  utrofque  fententio  promulgetur  : 
Zocbarias  Topo  dixit:  Tslon  ut  à nobis  foli*  pravtfum  fuerit , fed  pariter 
cum  Sanditote  veflra,  ut  Domino  placuerit , in  futuro  Secretano  cfl  pertro- 
dondum.  Cum  autem  tenia  vice  in  eodem  die  Sandus  Zocbarias  Tapa,  co- 
tcrique  Epijcopi,  nec  non  Vresbyteri  fupradidi,  fed  & olii  Clerici  conve- 
nijfent  in  pr  suoni  inai  am  Bafiliiam,  Gregorius  T^otarius  Eegionarius  , & 
'Npmenclatur  dixit  : Secundùn:  quod  à veftro  fondo  ^ipoftolatu  prsceptuni  ejl 
in  proferito  Secretano , ut  DcneardusreligiofusVresbyterbic  fe  veflris  prs- 
fentaret  obtutibus , prsftò  eftprsforibus . Quid  precipitisi  ùidutneft : In- 
grediatur.  dunque  iugrefSus  fuijjet  , Zocbarias  Tapa  dixit:  Habes  adhuc 
ex  facrilegorum  illorum  conf cripto  aliquid , quod  coram  Concilio  proferre 
debeas  ad  legendum  t Dcncardus  religiufus  Tresbyter  nfpondit  : Etiam  Do- 
minomi, orationem,  auam  fìbi  ^Aldcbcrtus  compunere  mfus  ejl:  & ecce  in 
manibus  eamgero,  jubcte  eam  fu} tipi.  Moxque  Jufcepta  eft,  & leda  ora • 
tio,  cujus  iniuum  tale  erat  : Domine  Deus  Omnipotens,  Tater  Domini  noflri 
JefuCbriJti,  & =,  & »,  qui  fedes  fuper  feptimum  thronum,  &fuperCbe- 
rubim,  cr  Scrapbim , pietas  magna  ,&  dulcedinis  fatis  efl  apudte , Tater  San- 
dorum  Jlngclorum , quifeiifliCa-lum , & Terroni,  Mare,  & omnia  , qua 
ineisfunt:  te  invoco  ,&  clamo,  & invito fuper  me  miferrimo,  quia  tu  dignus 
fmfli  die  ere  : [a]  Quodcunque  petieritis  à Taire  in  nomine  meo , dabit  vo- 
bis. te  peto,  ad  te  clamo , & Domino  Chrifto  confido  animam  meam . Cum- 
que  per  ordinem  legeretur , pervemt  adlocum , ubi  ait:  Trecor  vos , & con - 
furo  vos , & fupfliio  me  advos  y àngelus  Urici,  àngelus  Rgiguel  , ^Angelus 
Tubuel,  àngelus  Michael,  àngelus  Mdttnis , ^Angelus  Tubuas , àngelus  Sa- 
baoth, ^Angelus.  Simibel . Durn  vero  bxc  orario  facrilcgaufque  adfinemper- 
leda  fui/jet  , Zacbarias  Sandus  Tapa  dixit  : Quid  ad  bsc  Sondi  Frane* 
refpondetisi  Sondi  Epifcopi,  & venerabile*  Vresbyteri  refponderunt  : Quid 
aliud  agendum  efl , nifi  ut  omnia,  qua  coram  nobis  leda  funt  r igne  emeremen- 
tur  j audores  verò  eorum  anatbematìs  vincalo  percellantur  ? Odo  enim  no- 
mina ^tngelorum , qux  in  fua  Or  ariane  ^ ildebertus  invocavi t,  non  „ Angelorum , 
prster  Michaelis.,  fed  magi s dsmonum  nomina  funt  , quos  ad  prsftandum 
pbi  auxilium  invocavit.  tfos  autem,  ut  à' veflro  fondo  ^ipoftolatuedoce- 
mur,  & divina  tradii  audoritas , non  plus  quàmtrium  Angelorum  nomina 
agnofeimus,  id  eft,  Michael , Gabriel  , Raphael.  Zacbarias  Sandus  Tapa 
dixit:  Optimè  provifim  eft  d veflra  Sollecitate,  ut  confcripta  illius  omnia 
igne  concrcmentur . Sedopportunumefl,  ut  ad  reprobationem  in  fcrinio  no - 
Jtro  conferventur  ad.  perpetuam  confufionem . 'ìfunc  verò , quia  omnia  per- 
ada  funt,  de  utrorumque fentenria ,.  quorum  fuperiùs-  menrio  fada  eft  , per- 
traclandum eft . Univerfum  Concilium  dixit:  ^ildebertus,  cujus  nobis  adus ,, 
& ne  faria  commenta  leda  funi,  & qui  fe  ^ ipoflolum  cenfuit  nominaci  ,& 
capillos,  & ungula*  fuas  populis  prò  fanditate  tribitit , quique  fub  obtcutu 
-Angelorum  dsmoues  in  fuuut  auxilium  invocai,  fit  ab  omm  officio  Sacerdo- 
tali alicnus,  agens  penitenti  am  prò  commi ffis,  & amplius  jam  populummi- 
nimèfeducat.  Sin  autem  in  bis  erroribus  perfeveraverit,  & populum  am- 
plitis feduxerit  : fit  anaibema  , & sterno  Dei  judicio  condemnetur , omnifquc 
pariter,  qui  e i conf en ferri , & ejus  dodrinam  fequutus  fuerit,  aut  adjundus- 
fuerit.  Similiter.  c T Clemens , qui  per  fuamftultiriam  SS.Tatrum  ftatuta 
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tmniaqut  Synodalia  alla  refpuit , inferens  etiamChrifiianii  Judaijmum  , dum 
predicai  fratrem  fratrti  defungi  accipere pojfe uxorem ; infupcr  & Dominum 
jefum  Chriftum  defcendentem  ad  infero!  omnes  pios,  &impios  exinde  pra- 
dicat  abftraxijle  : ab  omni  Sacerdotali  officio  nudatus fit,  & anathematis  rin- 
culo obtigatus , pariterque  Dei  Sudicio  condenuiatut , &omnti,  qui  ejui  facri- 
legis  confenferit  pradicationìbus . Sin  qui  gli  Atti  di  quel  Concilio , in  confor- 
miti de’  quali  ftefe  [a]  Carlo  Magno  ne’  fuoi  Capitulari  l’infrafcritto  ban- 
dimento,  Pfeudographo , & dubi£  narrationei , vel  qua  omnino  contea  Ca- 
tbolicam  Fidem  funt,  ut  epiftolapejjìma,  & falftffima,  quam  tron fallo  anno 
dicebant  ali  qui  errante! , & in  errorem  mittente! , quid  de  Calo  cecidifiet:  ncc 
credantur,  neclegantur,  fedeomburantur,  ne  in  errorem  prò  tali  /cripto  po- 
pulus  mittatur  : Jed foli  Canoni  ci  libri,  & Cat  botici  trailatut,  & SanSorum 
UK&oritates , & diàalegantur , &tradantur . 

Mi  fe  fu  commendabile  il  zelo  di  San  Bonifacio  nell’accufa  feguita  de  i 
dueHereticiAldeberto,  e Clemente,  non  fu  egli  però  dal  Papa  commen- 
dato nella  commiffione,  che  il  medefimo  Bonifacio  diede  i Virgilio,  e 
Sidonio  fuoi  Comminiftri  nella  predicazione  dell'  Evangelio , che  ribat- 
tezzaifero  quei , che  da  un  Prete  ignorante  erano  flati  battezzati  con  quella 
foratola  corrotta , Baptigo  te  in  nomine  Patria , & Pitia , & Spiritua  Sanila . 
Eflendo  che  per  tal  commilitone  infurierò  contro  lui  li  due  accennati 
Operarii,  portandone  lamenti  al  Papa,  che  con  la  feguente  Lettera  ricon- 
venne, e riprefe  San  Bonifacio , [ b ] Bpverendiffimo , ac  Saniliffimo  Fratri 
Bonifacio  Coepifcopo  Zacharias  Servus  Servorum  Dei.  Vtrgiliui , & Sido- 
nius  viri  religiofi  apud  Boariorum  Provinciam  degente! , fuis  apud  nos  liete  - 
rii  nifi  funt  , per  quat  intimaverunt  , quòd  tua  reverenda  fraternità!  eit 
injungeret  , Cbriflianot  denuò  bapti^are  . Quod  audiente s , nimis  fuimut 
conturbati.  Et  in  admirationem  quondam  inctdimus , fi  habetur,  ut  diilum 
cft.  Retulerunt  quippe  , quòd  fuerat  in  eadem  “Provincia  Sacerdot,  qui  La - 
imam  linguam  penitus  ignorabat , & dum  bapirgaret , nefeient  Latini  elo- 
quii , infringem  linguam  aiceret  : Bapti^o  te  in  nomine  Patria,  & Pitia  , & 
Spiritua  Sanila . Et  per  hoc  tua  reverenda  fraternità s confideravit  rebapti- 
ttare . Sed,  Sanitiffime  Frater , fiille,  qui  bapti^avit , non  errorem  introdu- 
cens  ad  bar  e firn , fed  oro  fola  ignoranza  Romana  locutionis  incingendo  tin- 
guam,  ut  fuprà  fati  Jumus,  bapti^ans  dixiffet,  non  poffumus  confentire , ut 
1 denuò  baptigentur  : quia  ( quod  beni  tua  compertum  babet  fonila  fraterni- 
tàtf  quicunque  baptrgatut  fuerit  ab  hareticis  m nomine  Patrie , & Filli , Ó" 
Spiritai  Sanili,  nullo  modo  rebapti^ari  debeat , fed  per  folam  manut  impo- 
fitionem  purgati  debeat.  Tfam,  faniliffimc  frater,  fi  itaefi,  ut  nobit  rela - 
tumeft,  nonampliut  à te  ititi  pradicentur hujufmodi,  fed  ut  Potrei  Sanili 
docent,  & pradicant,  tua  Sancita!  ftudeat  confervare  . Così  il  Pontefice 
Zaccharia,  leguitato  pofeia  in  quella  medefima  età  dal  fuo  Succeffore  Stefa- 
no T erzo,  che  [c]  decretò  valido  il  Battefimo  ruflicamente  da  un  Sacerdote 
Idiota  conferito  con  quelle  parole  : In  nomine  Patri!  mergo , & Fitii  mergo , 
Ct  Spiritai  Saniti  mergo  : e quello  [d]  medefimamente  da  altri  conferito  in 
nomine  Sanila  Trinitatit,  doècome  pochi  anni  avanti  haveva  fpiegatoin 
un  fomigliante  propofito  Gregorio  Secondo  in  una  fua  Epiflola,  che  per  [e] 
errore  citafi  (otto  nome  di  Gregorio  Terzo,  Quifquit  in  nomine  Patrti , & 
Filii , & Spiritai  Sanili  baptigatui  efl  , rebaptijari  eum  minimi  licet  . 
'Hpnenimin  nomine  baptizantti , fed  in  nomine  Trinitatti  hujue  grafia  do- 
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RIA  • numpenepit.  Ne' medefimi fentimenri faide  à lungo  il  Dottore  [<t  ]An* 
f«ZtT£  i.  gclico , provando , che  in  quei  Sacramenti , che  richieggono  parole  certe , 
eprcfcrittc,  non  deve  dcfumerfi  la  loro  determinazióne  dalla  qualità  del 
fuono,  e delle  fillabe,  mi  dalla  loro  lignificazione , fecondo  l'oracolo  di 
b ctritflinmi rapa  Papa  Celcilino , che  dille,  [ b ] Tfon debet  aliquis  verba  confederare , fedintcn - 
c.  imma »é  . uni  tionem , ac  voluntatem  : quia  non  debet  intentio  verbi s defervire , fed  verba 
. intentioni:  elfendoche,  come foggiunge  l’allegato  S.Tommafo,  tal  mu- 
tazione.non  apptendefi  fuftanziale , perche  appreflò  ogni  huomo  prudente 
ritiene  il  medeiimo  fenfo  > che  hà  la  fòrmola  preferitta  da  Giesù  Chrifto 
cT'm.t.r*z.n».  nell’ Evangelio,  fenza  la  quale,  come  dice  S.  Agollino  allegato  [c]  da  noi 
in  altro  luogo  à quefto  propofito , Certafuntverba  Euangclica , fine  qftibus 
nonpotefl  Baptifmus  confe erari:  ondeauviene,  chefc  alcuna  volta  rinvienti 
qualche  Dccrcto.Pontificio , ò qualche  detto  di  Santo  Padre,  confermato- 
i v.a  u n. i.  t*f.  ri°  > ò declaratorio  della  validità  del  Battefimo  [ d ] conferito  dagli  Apolidi 
177.  ” innomine  Cbrifti,  ciò  deve  intenderfi  òde  jure  extraordinario,  e per  parti- 

colare  difpcnfazione di  Dio,  utChrifii  [e]  nomen  divulgaretur , ò che  il 
•n.6.»dfruHum.  Battefimo  in  nomine  Cbrifti  dir  fi  voglia  il  Battefimo  in  fide  Chrijli,  ò final- 
mente , che  il  dirli  in  nomine  Chrijli  non  fiaefclufivo  delle  altre  Perfone,  mi 
cfprelli  vo  della  Incarnazione  del  V erbo  : In  nomine  Tatris , & Filii Jefu  Chri- 
fti , & Spirttus  SanEli  : poiché  de  jure  ordinario , [/]  Certafuntverba  Euan- 
gci;ca t j}ne tjuibus nonpotefl  Baptifmus  confccrart,  ein  elle  deve  più  tolio 
attenderfi  il  fuono  del  fenfo  conforme  alla  illituzionc  di  Chrifto , che  delle 
lillabe. 
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Cosi  dunque  Zaccharia  à San  Bonifacio . Mi  quelli  ò troppo  zelante 
nel  bene,  ò troppo  credulo  nel  male,  portò  nuove  accufe  avanti  il  Ponte- 
fice contro  [g]  San  Virgilio,  le  quali  non  furono  ritrovate  fulliltenti  nelle 

fruovc  ; e trà  effe  riguardevolillima  era  quella  di  haver  Virgilio  alferito 
h]  <Alius  Mundus,  & alit Hominesfub terra funt,  aliufque  Sol,  &Luna . 
Qual  propofizione , fe  fpiegaficon  la  lignificazione,  ò indicazione  degli 
Antipodi,  cioè  che  in  quefto  vifibil  Mondo  fiano  viventi  diametralmente 
contropofti,  e fottopoftià  noi  nella  rotondità  della  terra,  non  èHerefia; 
mà  fe  intende!!  di  ftabilir  più  Mondi , ciò  rcpugnacvidentcmcnte  alla  Sacra 
Scrittura,  &èmanifeftaHerefia:  [i]  Dubitale  de  ^intipodis,  non  e fi  Hx- 
refis  , fed  plures  fìatuife  mundos  , divina  repugnat  Scrittura , ac  proinde 
Hxrefis  effe  convincitur.  Cosi  l’allegato  Scrittore . IlBaronio  [^]attefta 
falfe  quelle  accufe  apportate  da  S.  Bonifacio  à Papa  Zaccharia  contro  Vir- 
gilio ,cdicc,  edere  flato  Virgilio  per  merito  di  Santità  inalzato  al  Vefco- 
vadoSalisburgenfe,  cdoppo  morte  honorato  col  culto  di  Santo . Natale 
Alclfandro  [/]  riferifee  il  Padre  Le  Cointe  [ m]  ne’ fuoi  Annali  Ecclefiaftici 
diFrancia,  chein  contrario  dice,  cficre  diverfoS.  Virgilio  Vefcovo  Salif- 
burgenfe  da  quello  accufato  da  S.  Bonifacio.  Màànoi  ladiverfitàreca  fol 
mutazione  di  nome,  cnon  di  racconto. 

Non  però  reca  mutazione  di  nome  ,e  non  di  racconto  l’oppofizione,  che 
fallì  à un  fatto  di  Zaccharia , provato  vero  dall’  antichità  con  la  teftimonian- 
za  di  tante  attellazioni , quanti  fono  fiati  gl’Hiftorici , che  fopra  tal  materia 
hanno  fcritto.  Rapportiamo  brevemente  il  fucccllo,  ecialcun  fi  a giudice 
del  vero.  Morto  Carlo  Martello,  due  fuoi  figliuoli  fucccflero  all’  hcrediti 
paterna,  Carlo  Manno  ncll’amminiftrazione  del  Principato,  e Pipino  nella 
Prcfctturadcl  Regno  di  Francia . Regnava  allora  in  quel  Trono  Childcrico 
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detto  lo  ftupido,  della  famiglia  Clodovca,  e tanto  effo,  quanto  ìfuoi  più 
proffiini  Antenati  rimefla  tutta  la  cura  del  governo  al  reggimento  de’  Pre- 
fetti, itutt’altro  attendevano»  che  al provedimento  de’publici  negozii, 
contenndimoftrarfiunafolvoltaranno  al  Popolo,  Rèdi  titolo,  eSarda- 
napali  di  fatti,  e dicoftumi,  con  quel  .grave  difeapito  nella  Monarchia 
Francefe  , tanto  negli  affari  civili  » quanto  ne’Religiofi  , che  cagionar 
fuole  in  un  corpo  la  ftupidezza  del  capo.  Reclamarono  iFrancefi,  e por- 
fero le  loro  fuppliche  al  Papa  per  efler  efli  liberati  dal  giuramento»  affin  di 
trasferir  la  podeftàdel  Regno  daChilderico  à Pipino,  che  di  già  per  l’au- 
torità di  Prefetto  potevafidir  Rè,  e per  la  prudente,  e felice  condotta 
deiramminiftrazione  meritava  un  tanto  honore.  Condifcefc  Zaccharia,  e 
aflòlvèdal  giuramento  i popoli,  e follevò  alla  dignità  di  Regnante  Pipi- 
no, che  in  Soiflònsfù  unto  Rè,  e coronato  da  S.  Bonifazio  VefcovodiMa- 
o0nza,  e poi  Santiflimo  Martire , con  applaufo  de’Franceiì,  e con  tal  au  van- 
talo della  Francia»  che  un  Autor  Francefe  hebbe  àdirc  [a]  Minimè  ne- 
gar l’poteft  , fèliccm  tunc  fuifte  non  folùm  Galli* , fed&  Orbt  Cbriftiano  bone 
tramlationem  Regni  dZacbaria.  Quello  è il  poco  del  tutto,  elofcorciodi 
una  Hiftoria,  cosi  generalmente  comprovata  per  vera  dagli  Hiftorici  di 
tutte  l’età,  che  il  Bellarmino  non  dubitò  di  aderire , efler  ella  affermata  da 
tutti  quotquot  [6]  bone  Hiftoriam  fcribunt  tam  Cneci , quàm  Latini,  & 
eziandio  dagli  Heretici  [c]  Magdeburgenfi  medefimi,  che  neatteftano 
Snch’eìdì  la  verità,  mà  ne  negano  la  giuftizia,  incolpando  di  temerario 
Zaccharia nellafeguita  traslazione,  liccome  havevano  incolpato  d’ingiu- 
fto  Gregorio  Secondo  per  la  liberazione  [d]  accennata  de’ tributi.  Hor 
dunque  contro  una  fcuola  così  famofa , e grande  d'Hiftorici  tanto  Cattoli- 
ci .quanto Heretici,  inforge Natale Aleflandro,  equefta  conclufione  fta- 
bilifce,  Zac  barbe,  nec  Stepbani  Tertii  pomanorum  Tanti ficum  auttori- 

tate  Hegnum  Francorum  à Childerico  Tertio  ad  Tipinum  translatum  eft  . 
Apporta  [e]  pèrprova  dellafua  aflerzione  alcuni  divarii  di  Cronologia 
nel  tempo,  di  Topografia  ne’ luoghi,  di  Amfibologia  ne’fenfi,  e dice , 
Haver  tutti  gl’ Hiftorici  prefo  ilraccontoda  Eginardo,  U quale  errò,  e fù-caufa 
ad  effi  di  errore.  Mà  fe  al  fu  o parere  Eginardo  errò,  che  fù  Autor  contem- 
poraneo à Carlo  Magno , figlio  di  Pipino,  cnon  fiì  giammai  ripigliato  di 
errore  da  più  di  dodici  Scrittori,  [f]  che  narrarono , com’egli , quello  fat- 
to ; molto  più  ànoftro credere  potrà  errare  il  Natale,  chcfcrive  , e vive 
nove  Secoli  doppo  untalfucceflò.  Anoi  balla  con  quelli  pochi  periodi 
haver  dato  faggio  della  verità  dell’  Hiftoria,  e renduta  ragione  all’autorità 
del  Pontificatolloim.no  maggiormente  impugnato  in  sì  fatte  cofedaalcit 
ni  Cattolici  moderni , che , per  così  dire ,.  da  tutti  gli  Heretici  antichi- 
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CAPITOLO  VL 

Stefano  Secondo  Romano , creato  Pontefice  li 

27.  Marzo  752. 

Stefano  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
il  1.  Aprile  752. 

Morte  dì  Stefano  Secondo  , e del  Patriarca  csfnaftajto  . 
Perfecuzjone  del  Covremmo  contro  li  Pclipioji  . Celebre  , 
tsr  efecrabile  Conciliabolo  di  Cojìantinopoli  contro  le  Sacre 
Ima  fini . 


Tefano  Secondo  tré  gionu  doppo  la  fua  elezione  [ a J 
poftquam  à fornito  firgeret  , & fedens  familiare  caufa * 
difponeret  , fubitò  , itati  federet  » alienatut  obmutuit  » & 
fequenti  die  defunflus  eft  ; c (decedendogli  nel  Trono 
Stefano  Terzo  , lo  federato  Copremmo  nè  rauveduto 
dalle  accennate  traverfie  > nè  grato  à Dio  * e à i San- 
ti sì  per  la  nafcita  [ b ] di  un  figlio  , che  dal  nome  dell'Avo  fece 
chiamar  Leone  , come  per  le  continuate  vittorie  , ch’egli  riportò 
quindi  pofda  contro  li  Saracin1  , ò irritato  da’fucceifi  auverfi  , òfa- 
ftofo  per  i profperi  , fece  [ c ] tener  alcune  particolari  aflèmblee  da 
molti  Vefcovi  Icqnoclafti  , per  dolcemente  difporre  in  tal  guifa  gli 
(piriti  à ricever  ciò  , ch’ei  voleva  poi  far  decidere  in  un' Aflemblea: 
generale  contro  le  Imagini . Per  giungere  felicemente  alla  ellccuzicv 
ne  di  cotal’ empio  difegno  , edi  determinò  di  deggere  il  Succeflòre. 
ad  Anaftafio  , che  poc'anzi  [a]  era  morto  di  quella  horribilc malat- 
tia, che  i Greci  chiamano  Cordapfos,  per  la  qual  tramandò  dalla  boc- 
ca gli  eferementi  più  fetidi  degl’inteftini.  [ e]  Digrumi  exolvit  vindiSam. 
prò  audacia  feilieet  > quatti  tontra  Deum  & contra  fuum  Magiftrum  S. 
Germanum  exbibuit,  & federate  Tbrouo  Conftantinopolitano  prafuit.  Salì 
egli  dunque  un  giorno  (oprala  ringhiera  ddfiniftro  lato  dell’  Altare  nella 
Chiefa  inBlachemis,  &allaprefenza  de’ (noi  Vefcovi  prefo  per  la  mano 
un  certo  Monaco  nominato  Coftantino»  ad  alta  voce  gridò,  [/]  Confimi - 
tino  univerfali  Tatriarcbe  multot  annot.  Era  Coftantino  un’infame  Mo- 
naco di  feandalofa  , e diflokita  vita,  fcacciato  giti  dalla  Città  di  Sileo 
nella  Panfilia,  di  cui  era  fiato  Vefcovo;  il  quale  come  capace  di  ogni 
più  indegna  feeleratezza,  fi  era  faciliffimamcntc  accommodato al  genio- 
dei  Copronimo  , e perciò  da  lui  giudicato  per  degno  Succeffore  ad 
Anaftafio  . E fenz’altra  cerimonia  , ò forma  Ecclcfiaftica  lo  follevò 
al  Patriarcato , acciò  che  almeno  dir  fi  poteflè , che  un  Patriarca  folle 
intervenuto  nel  futuro  Generai  Concilio  * ch’egli  hayevain  animo  di 
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convocare  . Stabilito  il  capo  della  fazione  , tutto  allora  il  Copremmo  A A 
fi  diè  d torli  d’avanti  que'conrradittori,  che  potevano  à lui  oliare , ò con 
la  intrepidezza  della  Fede  , ò con  la  fodczza  della  dottrina  , fra1  quali  li  Pctf  , - 

Religiofi  di  Coftantinopoli  erano  riputati  li  primi,  e perciò  contro  diloro  cofta“rinò°nco- 
atfe  primieramente  il  di  lui  fdegno  , e la  furia  della  perfecuzione.  Con-  ftr£"{;n?oficontr<> 
tento®  egli  allora  di  metterli  in  dilpregio,  & inderifo  al  vii  popolaccio»  1 ' ‘8‘° 
chiamandoli  fa]  Immemorandi , vemti  d’ignoranza , e di  tenebre  , Idolatri, , haaus.Snfh. 
«perverfori  delle  genti,  & obligando  tutti  anche  con  publico  giuramento /V- 
Copra  il  Santo  Legno  dellaCroce,  e con  il  tatto  de*  Sacri  Evangelii,  [b\  b 
T>femiiier/i  nec  communionem  quidem  à Monachi:  accepturum  , ntc  [datanti-  ' 
bus  quicquam  humanitatis  vtciQìm  exhibiturum  . Quindi  egli  feorgendo 
facile  l’incauto  popolo  ad  affecondare  i quelli  £uoi  perverfi  {entimemi , fe- 
ce un'altro  palio , non  già  riftretto  in  ingiurie,  c parole,  miche  fu  il  prin- 
cipio di  quella  fpictataperfecuzione , che  contro  i Monaci  molle,  e che 


Stefani  i 
rem.  ». 

In  a&it  ibidem  * 


C Thteph.itriJtm- 


Noi  [ c } i fuoluogo  foggio ngeremo . Impofe rigorofiffimamente  i tutti  >.  c 
che  incontrandoli  o cafualmente  »ò  appollatamente  con  alcuno  di  elfi,  non 
/blamente  Ceguirar  lodovellero  con  improperi], e fìfchiate,  chiamandolo  [à] 
Tcnebricofum,  immemorandum  ,&  Idolorum  cultorem , mà  eziandio  ( ò hor-  d tr* 
rendumfurorem , ò ingentem  tuam , Chrifie , patientiam  , aclenitatem  ! ) la- 
pidi bus  ipfum  appettturos-  ’ 

Afficuratofi  dunque  il  Trono  di  Coftantinopoli  Cotto  un  Patriarca  He-  Conciliabolo  db 
recico  Iconoclafta , e con  ladiffamazione  dello  flato  Monacale  refofi  in  un  ^aDd^ronW 
certo  modo  come  libero  dalla  oppolìzione  di  que’  zelantilfimi  Religiofi  ,e™. 
perciò  fuoipotentilfiminemici,  egli  convocò  uncopiofo  Concilio  di  Ve- 
feovi in  Coftantinopoli  per  porre  l’ultima  mano  all’abolizione  delle  Imagir 
ni  con  ogni  più  efecranaa  maniera,  erifoluzione.  [e]  Vene  concorfero  tre»- 
cento  trent’otto , tutti  Orientali , e tutt’Iconoclaftì , bcn’accommodati , c 
difpofti  per  una  vile»  e rea  compiacenzaalla  volontà  del  Principe,  [e]  Quo- 
rum primi  erant  Ephefinus,  & Vergenfis , nullo  preferite  ex  Catbolicis  fedi- 
bus,  Rimana  fc  ilice  t,  -pel Antiochena,  Alexandrina,  aut  Hierofolymitana. 

Volle,  che  li  congregane  l’adunanza  nell’Imperial  Palazzo  d’Hieria,  c 
che  Coftantino  fuo  falfo  Patriarca  prefiedefle  al  conciliabolo,  che  durò» 
dalli  dieci  [/]  di  Febraro  fin’alli  otto  di  A-ofto.  Non  vi  fu  certamente  f 
forfè  nella  Chiefa  di  Dio  congrega  di  Ecdcfiaftici , ò-  più  deplorabile  dique- 
ftaperla  fiacchezza  de'Vdcovi„ò  più  federata  per  la  sfacciatagine  del»- 
Le  beftemraie»  ò più  hortendaper  la  enormità  de'  iucceifi , che  refero  ezian- 
zio  fpaventoàquei,  che  da  lungi  ne  udirono  il  racconto.  Difpofti  il  Co- 
premmo i Decreti  » e i Canoni  dentro  l’accennato  Palazzo  d’Hieria,  pec 
rendere  più  pompofo  il  fuo  facrilegio  , trafportò  l’Aficmblea  nella  gran-  HiftoH*,efucceC- 
Chiefa  della  Madre  di  Dio  inBlachernis,  che  fece  antecedentemente  or- 
mare  con  apparato  degno  di  tal  fèlla  ; conciofiacofàche  [g]  Infigne illud  io. 

Deipare  templum  eximia  quadam  , oc  penò  incomparabili  pidchritudiné  »8  In  *3"s-i,,rh- 
& lapilli:  aurei s in  utroque  pariete  arte  fumma  exomatum  abrafit,  & im~ 
mutapit,  delcttis  pidclicet  omnibus  imagmumformis . Ktenimeximio  & per- 
erudito  artificio  carnali s Chrifli  natrpitas  , •&  divina  ipftus-  miracola  , CJ* 
pener andar um  myfleriorum  tradivo , ac  denique  per  ipfius  Crucem  in  infer - 
num  defeenfus , <jr  refurreSio  pitia  Mie  erant . Qui  bus  omnibus  borrendum. 
in  modum  abrafìs , atque  deletis  , ille  perditiorus  filius  Conflatitinus  Itnpe - 
uator  arborum  fpecies,  atque  amnis  generis  apium  formas  eorum  locofupplcn- 
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I j- dat  curava.  M tum  [ani  quifpiam  non  incommodi  illud  Davidis  di.xifict, 

1 * '7  ' [a]  Venerunt  gente t in  hareaitatem  tuam  , polluerunt  T emplum  fanttum 

tuum,  pofuerunt  Hicrufalem  in  pamorum  cufiodiam  -.pofuerunt  morti cina 
fervorum  tuorum  efcas  volatilibut  cali  , carnet  Santtorum  tuorum  befliis 
terra  ; hoc  efl  veneranda! , acSacras  Martyrum  reliquia!,  qua!  partim  igni , 
partim  mari , parttmdenique  (ò facinut orbi univerfo  damnum ferenti )pract- 
pitiit  tradiderunt . E quello  fu  il  primo  degli  empii  decreti , che  quivi  li  llabi- 
lirono.cioè  che  tutte  le  Imagini  de’  Santi  fodero  chiamate  Idoli, e i loro  ado- 
ratori Idolatri . Quindi  fi  procedè  al  fecondo , cioè  alla  fcommunica  lo- 
ro , riponendo  nel  decreto  in  primo  luogo  S.  Germano , che  anathematiz- 
zarono  col  vituperio  di  Idololatram , &ìtgnorum  eultorem , e poi  unitamen- 
te con  luiS.  Giovanni  Damafceno,  e Giorgio  Vcfcovo  di  Cipro  con  quelle 
fe  '"«ahS.Stc  parole:  [ b]  Germano  bilingui , oc  animo  duplici , adoratori  lignorum , ^ ha - 
pkM‘‘  tbema:  Georgio  confcntienti  illi , & falfario  paternorum  dogmatum , ^Ana - 

c thema  : [c  ] Manferen  ignominiofo , dr  Saracenico  , ^ìnathema  : Dottori 

tJZTtlu  impiotata , ac  perverfo  interpreti  divina  Scriptura  Manferi  , ^natbema  : 
i*  Trinitas  hot  tret  abflid.it.  Gli  atti  citati  di  S.  Stefano  riierifeono  , che  fi 
HabilifTe  quivi  ancora  un  Canone  contro  la  Madre  di  Dio  , dicendo  fi 
"di  ella,  ch’ella  non  haveva  alcuna  autorità  d’intercedere  per  Noi,  benché 
invocata,  nè  in  alcun  modo  poteva  ella  giovarci  ne’bifogni:  per  lo  che 
l’Autore  de’ menzionati  atti  non  potè  contenerli  di  non  elclamare,  Suo- 
nano patto,  Chrifle , lenitatem  illam  tuam,  qua  nulla  verbit  explicaripo- 
refi,  nonadmirerì  Quorum  patto  benignatati!  tua,  qua  vim  fermanti  omnem 
fiiperat,  abyflum  exponcre  queam  l Mdhuc  porrò  audaciffimx  illa  lingua  eò 
prorupcrunt  , ut  ingent  quoque  iftud  , & tmprobum  eloqui  non  dubitannt, 
nimirum  illam  ipfam  Dei  Genitncem  yirgincm  , mutilerà  quandampofl  mor- 
tem,  & commodi  omnit  expertem  rem  effe , nec  cuiquam  omninò  ad] amento , 
ac  prafìdio efie poffe . Md  quella  fù  più  rollo  bcltemmiadi  que’  Vefcoviin 
compiacimento  del  Copronimo,  che  Canone  in  aflìcuramento  della  loro 
^ itx.in  dottrina,;  eil  Natale  [a]  Alcflandro bene  averte,  ch'eglino  riprovarono 
HÌl'iuifTililr,  bensì  ne’  loro  difeorfi  particolari , ne’  quali  ogni  uno  a fuo  piacere  bellem- 
miava  in  adulazione  del  Principe,  l’invocazione  di  Maria  , e de’ Santi, 
mdnongid  ncllabilirono  Canone:  anziegli  ne  rapporta  il  feguentc  forma- 
to da  elfi  con  quelle  parole  in  confermazione  della  di  lei  invocazione,  Si 
quii  non  confitetur  Santtam  femper  yirginem  Mariam,  propni  ac  veri  Dei 
Cenitricem,  fublimiorem  effe  orniti  vifibili , ac  inviabili  creatura  , & cum 
[mura  fide  tpfìut  non  expetit  interceffionet  , tauquam  fiduciari t habentet  ad 
Deum  noflrum , qui  ex  dia  genitut  efl , Jlnatbema  . Si  quit  non  confitetur 
omuet  Santtot,  qui  à Saculo  ufquenunc  funi , qutque  ante  Legem,in  Lege, 
C T ni  Gratta  Dcoplacuerunt , bonorabilet effe  coram  ipfo , anima,  c 'T  corporei 
vel  bomm  nonpoflulat  orationet , tanquam  fiduciam  babcntium  prò  mando 
intercedere  , fecundùm  Eccleftaflicam  tràditionem  , Muatbcma . Così  egli- 
no , benché  in  tutto  il  relto  empii , e temerarii . Poiché  prohibirono  ancora 
cheli  dalle  il  nomedi  Santi  agli  Apolidi,  alli  Martiri,  & a tutto  il  rima- 
nente facro  numero  diConfdfori,  e di  Vergini;  c nobilitarono  ilfacrile- 
t hétBhtit.  gio  di  quelle  loro  decilioni  col  venerando  [e]  titolo-  di  Definii  io  Sanila,. 

Magna,  & Univerfalis  Synodt . Quale  ifcrizzione  meritamente  fù  cfccrata 
(cidi.  j.  dal  Settimo  Concilio  de’ Padri  Cattolici  con  quelle  parole,  [/"]  Quomodo 
atì.  c.  magna  cr  umvcrfalit.  , qiiam  ncque  receperunt ncque  concordavertint 

. r.ch- 


d A*4f, 


Capitalo  VI  395  Beffano 

rcliquirumpr  afule!  Ecclefìarum , fed  anatbematibanc  tranfmiferunt  * TS[on  ^ 
babuitenim  adjutorem  illius  tempori:  Epmanoyim  Tapam,  vel  eos,  qui  circa 
ipfum  funt  Sacerdote! , nec  etiampcr  Vicario s efus  , ncque  per  Encyclicam 
Epiflolam,  quemadmodum  lex  edicit  Conciliorum  : fed  nec  confondente!  ftbi 
Tatriarchas Orienta , Alexandria  feilieet , Antiochia,  ac  Santta  Civitatii , 

•nel  commmifros , & fummo!  Sacerdote!,  qui  cum  ipjti  exiftunt.  Vorrò  fe- 
ptmaquomodo , qua  non  concordanit  cumpracedentibm  fex  fan  fin , ac  ve- 
nerabiltbui  Synod  'u  * Di  ordine  poi  di  Cefare  fi  abbruciarono  tutte  le  Sacre 
Imagini,  come  trofeo,  e vittime  della  efecranda  conventici’Ja  ; e con- 
chiudono gli  atti , Denique  quod  poflremum  illorum  , & granijjìmum  ma - 
lumeft,  federati certè,  & mne a Cbnfli  exitiofi  Sacerdote!,  dequibus  Vro- 
pbeta  pradixit:  [a]  Egreffaefi  iniquità!  à Sacerdotibui  Baby  Ioni!;  ac  rur - a D4M  f 
fum:  ( b ] Vaf  ora  multi  demoliti  funt  vineammeam,  conculcaneruntpartem  b Hit.tt. , 
me  am  : hi , inquam  , inter  fanfìum  , c 'T  profanum  minimi  diflinguentes , 
poflquam è peflilenti ilio conjefu exurrexerunt , populum  ipfum,  qui  pofl  eum 
à retta  dottrina  aberrarat,  mania  m altum  tollere  jubentes,  latum  flrepi- 
tum  excitarunt  , atque  borrendum  illud  , atque  magnum  furorem  excedcm 
protulerunt  : Elodie  folta  Mando,  quandoquidem  opera  tua  , ò Imperator, 

Idoli!  liberati  fumu! . 0 profana ! Imguas , qua  nefariam  Ulani  vocem  emi- 
ferunt  ! Seguita  cotal’  acclamazione  , il  Copronimo  [c]  Multitudinem 
populi  in  concionem  advocat  , ac  veneranda  Crudi  Ugna  una  cum  Divini! 

Dominici  Corporii , & Sanguini!  My ferii!,  atque  ornili  labe  puri!  Ettangeliis 
palam  proponit , atque  per  unrverfos  furejurando  aflringit , nunquam  fc  Di- 
vinai Imaginei  odor  aturo! , quin  ea  poti  in  Idola  vocaturos . Cola,  che  re-  cecità  delcopro- 
caammirazione  infieme,  e compalfione  della  ceriti  miferabile  di  que’pri-  ni™°  dl 
milconoclafti,  i quali  in  quella  occafione  refero  tant’honore  alla  Santa  Vc  covl* 
Croce,  che  vollero  giurar  (òpra  quel  Sacro  Legno  unitamente  con  l’Eu- 
chariftia,  econgli  Evangelii,  non auvedendofi , chedasè  medefimiedì 
fi  diftruggevano  ; poiché  la  ragione,  che  l’obbligava  ad  honorarc  una  Cro- 
ce d’orò,  ò d’argento  per  relazione  d Giesù  Chnfto , quella  medefima  pro- 
vava, e più  concludentemente,  l’honore,  che  deve  renderli  alle  di  lui 
Imagini,  che  immediatamente  lo  rapprefentano  : ciò  che  per  certo  non 
fi  la  Croce.  Mi  la  folaveriti  fi  conferva  Tempre  uniforme  ne’  fuoi  dogmi 
c l’empieti , e la  menzogna , che  trionfò  in  quello  cfecrando  conciliabolo , 
divenne  fobico  cosi  palefe,  edcteftabilcpertuttoil  giro  del  Mondo,  che 
non  mai  forfè  alcun’ altro  nell’eci  pallate  ni  tanto  concordemente  aborrito , 
dctellato,  e condannato  da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chriftianefimo  ; 

[d]  Antifita %pma,& Antiochia, ac Hicrofolymorum,& Alexandria, dico-  j uu,m, 
nosli  atti  più  volte  citati , nonmodò  dogma  ìflud,  ac  dogmatit  auttorem  gra-  fieni  conciliibo- 
vi /fimo  odioprofequuntur , fedetiamper  invettiva!  epijiolasde  ipfotrtumpha-  !,«o  "d"  Cru"tia"è 
rune , Apofatam  Copronymum  ,ac  Dei  hoflemvocantei,utpote  adverfiut  Cbrifli  chiefi  del  chn. 
Imagmem  mali  ac  pejliferè  concitatum  . Mi  delle  Lettere  accennate  di  “,,nc  imo* 1 
Papa  Stefano  , ò fupprelfe  da’  maligni , ò corrofe  dall’antichità , non  è giun- 
tai Noi  che  la  fama,  venendo  foi’encomiato  dagl’Hillorici  il  compolìto- 
reconil  degno  elogio  di  [ e]  Traditionum  Ecclcftaflicarum  firma  {labilità-  * 
te  confervator  , & Verbi  Dei  magna  confonda  pradicator  , & fortiffimu!  Riógio  di  stefa- 
ovili ! fui  cum  Dei  virtute  defenfor  . Poich’egli  hebbe  i combattere  con  1,0  • 
due  potentilfimi  nemici  della  Chiefa , cioè  con  Copronimo  Imperador  de’ 

Greci  in  Oriente,  e con  AillulfoRè  de’ Longobardi  in  Occidente,  che 
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2uinci , e quindi  nel  medefimo  tempo  dilaceravano  il  Chriftianefimo , e lo 
ato  della  Chiefa  Romana  con  la  empietà  dell*Herefie,  e conlaferocia 
delle  armi:  onde  di  lui  [ 4 ] leggefi , che  per  placar  l’ira  Divina,  e per  com- 
movere il  popolo  di  Roma  a vera  penitenza  de'  peccati , à piedi  nudi  por- 
tane procemonalmente  dalla  Ba/ilica  di  S.  Giovanni  i quella  di  S.  Maria 
Maggiore  fopra  le  fue  proprie  fpalle  la  [A]  Venerabile  Imaginedel  Salva  - 
dorè,  afpergendo,  in  pattando,  il  capo  delle  genti  di  cenere,  in  teftimo- 
nianza  dipentimento,  e per  interceflione  di  grazie.  Nella[r]qual  divota 
funzione  feguirono  gran  miracoli , tra' quali  non  confumaronfì  le  candele 
dicera,  che  ftavano  accefe  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  dovefolc- 
vafìlafciarc  la  Imaginedel  Salvadore  predo  i quella  della  B.  Vergine  per 
tuttala  notte. 
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CAPITOLO  VII. 

Paolo  Romano,  creato  Pontefice  li  28. 

Maggio  757- 

Progreffi  degl' Iconoclafii  in  Oriente  y e mima  perfccugionc 
contro  i 2{eligiofi  . Pietofo  Jowvenimcnto  del  Pontefice 
* verfo  di  effi . Martirio  di  S.  Andrea  Calybita  , di  i*. 

Stefano  Juniore  , e di  altri  Cattolici . ‘Barbarie  del  Co- 
pronimo  contro  le  Reliquie  di  JV  Eufemia  . Morte  ob- 
brobrio fa  del  Patriarca  Cofiantino  Iconoclafia  . Abbatti- 
mento di  tutti  li  Monafierii  dì  Cofiantinopoli.. 

Sficurata  in  tal  maniera  l'Herefia  dall’efecrabili  Deci1-  Progredì  dtgi- 
fioni  dell’accennato  Conciliabolo  , ella  baldanzofa  ne  iconocum  in 
andò  per  tutte  le  Provincie  dell’Imperio  d’Oriente , e 0^‘entc• 
impunemente  eziandio  alzò  le  corna  contro  il  Cielo 
medefimo  nelle  riverite  Imagini  de’  tuoi  Santi  • Onde 
auvenne  , che  non  rimanendo  più  alcun  vefhgio  di  pie» 
ci  in  que' popoli  , degl’Iconoclaftì  lafcialle  fcritto  S.  Giovanni  Dama- 
feeno  , [a]  Qiiàd  Sacrar  Imagines  cura  ignomimofiffimè  trattapiffent taf- 1 s r,.„_DimAp._ 
dem  in  mmuti/Jimar  parter  commmuerent  , in  ignemque  projicerent , & JtHtn/.i, fi, ,t. 
qua  in  parietibur  erant  depitta , partir»  aqua  cahda  , partir n calce  , pel 
atramento  obliterarcnt  ; e perciò  quegli  Heretici  furono  chiamati  Timo- 
leonti,  [ b ] 7fam  T imoleontes ditti  funt , foggiunge  il  detto  Santo,  quòd  b uumiuttml 
data  potejiate  , cum  fettam  furore  armaverant , cor  T qui  facrar  Imaginer 
exceptfient,  atque  falutaffent,  plagis  , & fuppliciir  fine  modo  afficiebant. 

Delle  quali  empietà  fà  lungo  Catalogo  un’Autor  prefenteà  que'fuccefli, 
che  fù  il  medefimo , che  tramandò  pofeia  à Noi  il  racconto  degli  Atti , e 
del  Martirio  di  S.  Stefano  Juniore,  dicendole]  Cernere  erat  audaaffima  e hdailSiSl„ 
illa  facinora,  acque  impietatem  omnem  excedentia,  qua  fine  ullo  metu  per-  /•* «i/»». 
pctrabantur  . Ifiam  & facrofantta  vafa  ob  pencrandarum  imaginum  pittu- 
rar pedibur  obterebantur , & tcmplorum  decor  , & pulcbritudo,  quamfa- 
crarum  magtnurn  pittura  pariebant , partirti  abradebatur  ,partim  calce  tilt- 
nebatur  : etcnitn  ubi  Chrijti,  aut  Matrit  illiur , aut  Scutttorum  imago  erat , 
pel  inignern  conjicicbatur,  pel  edam  albario  opere  inducebatur . *At  ubi  ar- 
borum,  aut  api  um,  aatbefltarim  effigie  r,  aut  etiam  circur , ac  pena  t toner 
pitta  erant, bis  nimirum  parcebatur,  ac  fiamma  cura  profpiciebatur  . Qitando- 
& Ecclefia  loto  eo, ornata , quem  ipfafacra  Intaginer  affirebant , fpoliabatur , 

& tanquam  fponfa  conjuge  orbata , mafia  &fquahda  atque  meompta  cerne- 
batur.  Quii  autem  temports  illiur  calamitatem  fatirdignè  deplorare  queat  ? 

Qua  lingua,  qua  perpetrata  funt , ulta  ratione  compietti  pojfit ? Qua  aurir ; 
placidi  , & fidare  bujufmodi  narratmem  excipiet  ? Tcmpefttpum  fcilicet 
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tunc  erat  Tropi)  et  a -perla  cum  lacrymis  ufurparc  : [<*]  Teriit  fanttta 

de  terra  , & qui  bonum  agat  inter  bomtnci  itoti  efl . fi]  In  fccuri  cium 
& aflcia  Ecclejìa  Chrifli  portas  confregcrunt  , atque  igne  fanttuarium  tp- 
fius  inccnderunt  . Quanam  alio  myjlico  fenfu  porta  bìc  effe  queat , quatti 
divinar  urti  imaginum  pi  dura  f Tfam  ea  menci  adtCum  ad  exemplar  ape- 
rit  , ac  per  ea  , qua  in  fenfutn  cadunt , ad  ea  , qua  tute  Ile  da  perct- 
piuntur  , introducit . Teatri  alioqui  matertam  non  adoramus  , quemadmo- 
dum  impili  faccre  videmur  . Sed  [piritalem  adorationem  ad  cani  rem  , 
qua  figura  exprimttur  , per  pitturarti  refer imiti  . Siquidcm  imagtnn  ho- 
rror ( ut  cum  Bafilio  loquor  ) ad  exemplar  afeendit  , acque  bac  oratione 
Crucem  , ex  quacuraquc  tandem  materia  conflrutta  fit , adorare  ita  didi- 
cimut , ut  non  ipfi  materia  , fed  et  affixo  cultura  tribù  amia  . Hujut  por- 
rò veneranda  Crudi  imago  efl  omnii  ad  exemplarii  formarti  depitta  ma- 
teria . Tacque  cium  ìllua dumtaxat  hgnum  , cui  Cbnflui  affixus  efl  , ado- 
rare didictmui  y vcràm  alia  quoque  omnia,  qua  ad  Crudi  formam  expref- 
fa  flint  . Quamobrem  a ut  divini  tigni  forma  coleus  negetur  , aut  edam 
Cbrtflt , & Santtorum  ìmagimbut  bonor  babeotur  . ^ttquc  bac  à me  ve- 
ce a-uiSur  die  ^ilt>  Ptr  digreffionem  ditta  fine,  ut  iftot  ab  Ortbodoxa  dottrina  prò  cui  aber- 
vt.oJOiT.  r‘  rare  dcmonftrcmus . Soggiungono  [c]  jjli  atti  di  S.  Andrea  Calybita, 
«■oac'acówra<<^  Conflantmut  dottui  à maligno  fpintu  jujjit  per  omucm  terram  , qua  flub 
Cattolici.  Calo  , ipfì  tamen  fubjetta  Imperio  , procedere  , & ad  extremos  finct 
pertranflre  ahenum  hoc  edittum  , orme  genui  Zuppiteli  omni  generi , eir 
atati  afperi  mmitam  , fi  qua  fluo  decreto  non  pareret , promptoque  , & 
alacri  animo  illud  non  exciperet , imo  fi  divinarti  altquam  figuram  verbo 
tenui  videretur  bonor  are . Tropter  baiarlo  aflperai,  & favai  minai,  li- 
cebat  fune  videre  Civttata  ejjettas  ni  f ohtudimbus  , effe  autem  planò  de- 
flcrtai  Ctvitatci  propter  multttuduiem  eorum  qui  ad  cat  veniebant  foli- 
tudmei  , Tflimii  artta  reddi  bantur  cuflodta  , replcbantur  carccres  non  la- 
tronibui  ( prob  dolor  ) non  expilatonbui  , aut  ahit  bujufmodi  malefici! 
Et  in  particolare  bominibu!  , fedvirii,  piu  ac  rchgiofis , & Dominum  timentibui  . Se  con 
contro  liKebgo.  tanta  crudeltà  fi  diportò  il  Copronimo  generalmente  contro  tutti  li  Cat- 
tolici , non  fi  può  dire con  quanta  fierezza  egli  fi  fcagìialle  partico- 
<1  vedine.*  ira-  1fnnente‘  contro  li  Religiofi  , da  lui  di  già  avanti  l’accennato  Conci- 
l'^  inflTJtu.  liabolo  con  publico  editto  dichiarati  [ d ] infami,  e rafi  eziandio  dal- 
js(.  i3  memoria  del  Mondo  col  titolo  di  Immemorandi  ; clfendo  cofa  eh’ 
egli  trattolli  alla  difperata  con  tutta  quella  forte  di  oltraggi , che  po- 
//»”. “ai,S‘s,tfh-  tcrono  edere  inventati  dal  fuo  furore  . Un  [e]  giorno  neii’Hippodro- 
mo  , dove  rapprefentavanfi  li  fpettacoli  al  popolo  , fece  portare  , & 
cfporre  alcuni  habiti  Religiofi  alle  rifate  degli  fpettatori  , facendoli 
profanare  con  ingiunofiflime  maniere  da’  fuoi  comcdianti , che  ne  calpc- 
ilarono  le  cocolle  , e ne  lacerarono  i cordoni  , chiamandoli  Satanci 
laquetfuncs  , degni  di  effcre  auvolti  al  collo  di  que’  , che  li  portava- 
no . Quinci  elìratti  [/]  parecchi  Monaci  da  i nascondigli  de’ loro 
1 Ttmfi,.:,.  AmuU  Mo.naftcrii , li  fece  girar  per  la  Piazza  con  una  sfacciata  Don  ria  per 
le  mani , ludibrio  , c fchcrno  della  infolenza  del  popolo  , il  quale 
per  aficcondar  l’humore  barbaro  di  Cefare , fputava  loro  nel  vifo , 
caricandoli  di  mille  esecrabili  maledizioni . Doppo  tali  , e tante  m- 
K4r  4441-16  dccenti  barbarie  egl’interdille  in  pena  di  vita  , che  multo  ardimento 
«5J!*a ' prendefle  di  farfi  fleltgtofo  , affinché  [g  j ad  Momcbifmum  ottimi  via 
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prxclufa  penttus  ejict  ; ond’hcbbc  à dire  TheodoroStudita  nella  lua  Ora- 
zione , de  S andò  Tintone  : Conflantmus  illc  impiis  cogitationibus  fer»ens , ma - 
luta  domicilimi , multorum  capitimi  draco,  ejus  lì  ter  e fa  propugnator , qua 
Sandis  Imaginibus  bellum  rndixit , Monajhci  ordina  accrbijjimus  perfecutor 
fune  regnabat.  At  quifinam  no  far  or  um  Tffgaraorum , tdeji  Monaci) orum  non 
pmtextermwatus  ? Aut  qua  latens  non  in  medium  prolatus?  Qjttfve  eonem , 
qui  ei  refijlebaut , non  ad  impietatis  baratbrum  detradus?  Ita  ut  ficubi  alt- 
quii  eorum , qui  infgnes  erant , relidus  futfìet , tanquam  fcintlUa  quadam 
in  occulto,  dT  obfcuro  loco  jacens , italatuent,  utpromortuo  babcrcturapud 
eos,  qui  adbuc  fupererant . Quindi  fuccefle,  che  abbandonatili  Monalle- 
rii,  per  non  perder  la  Fede  fi  cfponriìero  que'  beati  fervi  di  Dioadimmcnfi 
patimentiò  nelletanc  de  Deferti,  ònella  fuga  delle  Campagne,  ò nella 
iunghiflima pellegrinazione  di  Pacfì  incogniti,  e lontani;  cd  un  grandilfi- 
mo  numero  di  loro,  più  tolto  nascondendoli,  che  ritirandoli,  fi  portaflero 
à Roma,  implorando  dal  Pontefice  prouvedimento.foccorfo,  & habitazio- 
ne.  Et  allor  hi,  che  in  fouvenimento  di  que' raminghi  folienitori  della 
Cattolica  Fede,  fi  fpropriaflc  Papa  Paolo  della  fuamedeiìma  paterna  ha- 
bitaiionc,  convertendola  in  un’ampio  Monaflcrio  fottolainvocazione  di 
S.  Stefano  Papa , e Martire,  ch’egli  alfcgnò  loro  con  molte  rendite,  afun 
che  quivi  eglino  continuaflero  à cantarci  divini  ufficii  nel  medefìmo  Liiv 
guaggio Greco,  com’erano  fol iti  in  Oriente  : [a]  Monachorum  Congrega- 
tioncm  confruens , dice  Anallafio,  & Grxcx  modulationis  pfalmodiam  Coc- 
nobiumefe  decrevit , atquc  Domino  nofiro  omnipotentt  peduli,  ac  mdefncn- 
terlaudcs  llatuitpcrfolvendas.  In  quello  Monalterio  egli  collocò  molte  in- 
lìgnireliquic,  che  dai  cimiterii  antichi  trafportò,  come  in  trionfo,  dentro 
Roma,  nel medelimo tempo  chcil  Copronimo  ne  oltraggiava  la  memo- 
ria, e Le  olia  in  Collantinopoli,  l’uno  venerandole  Reliquie,  l’altro  efe- 
crandole,  e l’uno  ricoverando  i Rcligiofi,  e l’altro  perfeguitandoli . Mi 
di  quei,  che  rellarono  efpofli  alla  crudcl  barbarie  del  Tiranno,  due  furono 
principalmente  i più  celebri,  foptai  qualipar,  che  Copronimo  diletto  fi 
prendo  le  di  Scaricare  tutta  la  fua  rabbia . 

Il  primo  fi  e S.  Andrea  , che  denominali  Calybira  , perche  h aveva 
pallata  tuttala  fua  vita  in  una  Capanna  nell’lfoladi  Candia  dentro  il  fondo 
di  un’horribile  Deferto.  [ b ] Quelli  all’udir  la  terribile  perfecuzione  de’ 
Cattolici,  abbandonato  l’agio  della  luadifagiata  habitazione  , tanquam 
porta , c r gcnerofus  Atbleta,  nec  metum  Magiflratuum  , nec  aliqutd  ahud 
grave  reputate , portolli  animofamente  fin  dentro  la  ìficflà  Imperiai  Città 
diColtantinopoli,  c con  franca  coilanza , Imperatori! , & eorum,  qui  erant 
ex  ejus  parte , palam  pedani  libere  argutbat , & honorem  , qui  divina  de- 
bebatur  figura , docebat,  & ftatuebat,  fic  diceus,  Debetcoli  Deus , fic  ve- 
nerari Tmogines.  Quindi  un  giorno,  mentre  Collantino  faceva  tormen- 
tare alcuni  Martin  alla  fua  presenza  innanzi  alla  Bafilica  di  S.  Mammas, 
inoltrandoli  egli  coraggiofamente  Èra  la  folla , c aprendoli  con  le  bracua  la 
via,  c,  come  dicono  gii  atti,  animo  fauuarus  , et  prò  Domino  fpirans  virtu- 
tem , ripetendo  fra  fe  con  balla  voce  quelle  infuocate  parole , Domine  fer- 
va, Domine  dirige,  giunfe  per  mezzodelle  guardie  fin  lotto  al  piè  del  Tro- 
no Imperiale , c rivolto  a Ccfare  con  occhi  pieni  di  zelo  > [ c ] Cnr , inquit , ò 
Impcrator , fi  es  Cbrijltnnus  , bxc  mala  macbmaris  adverpus  Cbrifii  Imagi- 
mm,  crejiafeì-vornmt  Dicefi,  [ c]  che  Copronimo  forprefo  dal  genero- 
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fo  ardire  di  quelPHeroe  ricoperto  di  habito  Monacale,  la  cui  fola  villa  era 
à lui  infopportabile , fenz’altro  dir,  l 'abbandonane  alla  diferezione  delle 
Milizie,  le  quali  [ a \ ctedem  fpirantibus  mantbus  in  eum  irruente s,  & alù 
quidem  cjtts  caput,  olii  autem  manus  apprehendentes , alti  -però  fuperbume- 
raic , & olii  tunicam  per  fummam  contumeliam,  & ut  et  ,qui)ufierat , magis 
gratificarentur , eum  liumi  dejiciunt,  qui erat animo  cxcelfo;  ncque  pnus  cef- 
farunt  eum  trabere,  donec  ipfe  Imperator , poflquam  fatis  ultus  efiet  dicendi 
hbcrtatem  athletdt , volerti  uttque  vtdert  eie  meni , juffiteumrelaxari . Quin- 
di i fe  chiamatolo , Quale  audacia , dille , quale  ignoranza , ò qual  pagga 
albagia  di  farfi  cono/cere  fu  quefta  Infultare  in  tal  gufa  à un  Cefare  nel 
fuo foglio*  Muta  f attenga,  mifer abile,  ò muori . [ a j Jtd hxc ^Andreas die 
admirabilts  .Tflon,  inqutt,  audacia  , nec  tnfcitia  motut , ò Imperator,  nec 
ut  ttbinotus,  & tua  evader em  potenti  a , hoc  veni.  Quid  enim  mihi  rei  ejl 
cumtuis ? Sunti  iter  autem  pojfum  omnino  etiam  dicere  cum  in,  qua  funt  hu- 
jufmodi,  à quo  quidem  jam  ohm  defpetta  funttanquam  fomnium  : fola  autem , 
fola  grata  ejl  quies , & feorfum  ver  fari  cum  Deo . Sed  poflquam  accepi , te 
fentire  aliena  afide  Orthodoxa,  & privare  Chriflianos  bollore,  qui  debetur 
divina  imagintbus,  & fic  quidem  perturbare  cos,  qui  tuo  parent  Imperio, 
conturbare  autem  etiam  Ecclefiam , nonpotui  bone  ferre  injuftittam  : [ed  pa- 
tria relitta  , & mas,  tantum  maris  fpatium  emenfus  , venia  magno  cordis 
gelo  meenfus , vcl  vot  ab  hoc  errore  liberaturus , vel  prò  meo  Chriflo  me  am 
ammam  pofiturus , qui  fuam,  etficfiet  Dominus , pronte  poftut,  & [uà  Ima- 
gme;  cin  quello  dire  alzaci , e filli  gli  occhi  al  Cielo,  con  fervore  interno, 
che  infiammogli  il  volto , e la  voce , ] a ] T^on  te  negabo , dille , Chrifte  Sal- 
vator : non  te  pulcbrafruflrabor  confezione  : non  tuam  contemptut  babebo  tma- 
ginem  : e di  nuovo  rivolgendo  gli  occhi , e'1  parlare  verfo  Copronimo , [a] 
Cxdatur , foggiunfe  , meitm  corpus  , ò Imperator  , lingua  fecetur  , pedes 
excindantur  ; paratus  fum  , omnia  pati  potius , quàm  meum  Cbriflum  vel 
umbratenus  vilipendere , quem  babeo prx  omnibus , & quem  ohm  folum [equi 
conflitui . 0 ignorante , ò Idolatra,  cfclamò  allora  il  Copronimo,  adorare 
un  Dio  dileguo,  è contro  il  primo  "Precetto  del  Decalogo  render  foggetta  la 
Divinità fuprema à una  vile  material  [a]  0 efecrandum  caput ! ripigliò  Cu- 
bito con  intrepida  coftanza  contro  PIraperadore  S.  Andrea , Tgon  tibivide- 
,tur  pati  prò  Chriflo,  qui  prò  ilhus  forma  patitur;  ncque  ad  primum  ex  em- 
pi urn  credts  tranfire  rgnonuniam , qua  imago  afficitur  < Et  quomodo  vos  eos 
fxpè , qui  Imperatoria!  contumelia  afleccrunt  flatuas , perinde  ac  eos , qui  Impe- 
rai or  cm  ipfum  funt  infettati,  ultimis  ajfeciflis  fuppliciist  quos  quidem  ego 
noviinflatuis  anco* , vel  etiam  aureos  extriufecus , pice  tntus  efierepletos , & 
ftuppis , & lignis , & alia  vili , & abjetta  materia . Quòdfi  vos  , qui  mine  eflis 
pulvis , & cras  non  eflis futuri,  fic  adoramim , flatuis , ac  imagintbus , &pro- 
pemodum  tamquam  dii  vultis  adorar t , & eos,  qui  in  Imperatoria!  peccave- 
runt  flatuas  , acerbi/fimè  punitis  : adverfus  Chrifli  facram  ah  quid  adire 
imagiaem,  non  reputati!  efic  arebetypo  ipftus  exemplaris  tgnomintamì  1 [ec 
eos,  qui  funt  parati  prò  eo  pati  omnia  , xfltmatis  pericolimi  adire  prò  veri- 


e ne’verfalfero  fpietatamcntc  il  fangue  à torrenti.  Meglio  farefli,  dillegli 
allora  il  Calybita  con  una  imperturbabile  franchezza , penfare  alla  guerra 
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de' Sor  ac  ini , che  muoverla  contro  Chriflo,  e f noi  fervi.  Fa  pur  ciò,  che  più 
ti  aggrada,  che  io  altro  notiti  so  dire,  fe  non  che  con  tal  violenta  tifi  rom- 
peranno ben  preflo  inmano  le  redmt  dell'Imperio.  I Manigoldi  in  tanto  lo 
^ramificavano  co’ colpi  [ a 1 adeo  crudeliter  , sa  fluerent  revi  fangutms  ex  » 
pretiofo  ilio  corpore , & fubjeftum  folum  fieret  purpureum  : partim  autem 
gladios  acc /piente s , irruebant  ad  interficiendum  athletam  : multi  etiam  lapi- 
dee in  ipfum  jaciebant,  & ommbusmodis  mjuria  afficiebant.  Md Porgendolo 
Cefare,  qual  forte  rocca,  invincibile  agli  urti  del  fuo  furore,  fecelo  di  nuo- 
vo fchiaffeggiare  con  guanti  diferro,  quindi  ferrare  in  horribile  carcere  ca- 
ricodiferke,  e dicatene,  e finalmente  poi  reiteratamente  fruttare,  ccon 
funiallidilui  piedi  auvinte  fpictatamcnte  drafcinare  per  tutto  l’Hippodro- 
mo;  nella  cui  «loriofa  carriera  [a]  padando  egli  predo  un  banco  ai  un  vii 
venditor  di  pelei,  fogli  da  quelli  ò pcrdiforegio,  ò per  rabbia  recifo  un 
piede  con  gran  coltello  di  acciajo , &pc  fijìit  Martyri  curfum,  eique  fmem 
imponit  certaminis:  conciofiacofache  refe  allora  l'illudre  Martire  l’anima  à 
Dio,  rimanendone preffo  i Poderi  immortale  lafama , e venerato  il  no- 
me , con  il  didimo  titolo  di  S.  Andrea  in  Chryfi , dalluogo  [ b ] così  chia-  t>  a . r. 
maco  della  fuafepoltura.  "•  . 

Ma  ciò  che  Codantino  fece  contro  un’altro  celebre  Solitario  , porta 
feco  fenza  dubio  un  carattere  molto  fuperioredi  malizia,  e di  crudeltà, 
che  fupera  eziandio  anche  la  imaginazione.  Quedo[r  Jmaravigliofo  Servo  niorè.  * ino 
diDiofoilfamofo  S.  Stefano  Juniore,  che  da  lungo  tempo  nella  Bithinia  cn-vw*«'< 
viveva  vita  celede , e miracolofa  fopra  la  fommità  del  Monte  S.  Audenzio , 
i piè  del  quale  egli  haveva  à fue  Lpefe  fabricati  due  gran  Monaderii  per 
le  perfone  dell’uno  , e dell’altro  fedo  , che  fi  confettavano  à Dio  ndla 
profedìone  della  vita  Monadica.  [ d ] Copronimo,  che  defiderava  arden-  J r»  ts;,s.St» i-. 
temente  ditirar’al  fuo  partito  un  nuomo  di  sì  alta  riputazione  per  tutta 
l’Alìa,  richiefe  al  fuo  Patriarca  Codantino  per  mezzo  di  Theoaofio  Ve- 
feovo  diEfefo,  di  Codantino  di  Nicomcdia,  di  Niccolò  di  Nicolia,  di 
Lifinio,  e Bafilio,  l’uno  cognominato  Padilla,  l’altro  Tricabo,  e di  Callido 
Patricio,  huomo  eloquente  nel  male,  e accorto  nel  proporlo,  accompa- 
gnato con  Combocone  Notato  di  Palazzo , e Marfaras  Saracino  di  Reli- 
gione , e perciò  confidente  di  Cefare , affinché  il  Patriarca  medefimo  uni- 
tamente con  etfi,  tutti  da  Stefano  fi  portaflero  per  pervertirlo  ò con  le  ra- 
gioni, ò con  gli  allettamenti,  ò con  le  minaccie  ad  affecondar  ai  fenti- 
mentidegl’IconocladineUadcpreffione,  & abolizione  delle  Imagini.  Udì 
il  Patriarca  la  propoda,  el’auvifo;  mà  come  forprefo  da  fpirito  foperiore , 
profetò  rifpondendo,  fe]  Andate  pur  Fot  à queft' tmprefa , ò fratelli,  e fi-  e *«*«»*• 
gliuoli,  perche  io troppolungi  miriconofco  da  poterla  felicemente  terminare  ; 
eflcndo  che  benché  rauviji  in  me  maggior  eloquenza  di  Stefano  , Stefano 
tuttavia  èripieno  di  quello  Spirito  di  Dio,  di  cui  io  affatto  fono  privo.  E gli 
eventi  verificarono  ben  tolto  l’annunzio . Andarono  gl’infelici  inviati  nel 
Proconncfo,dove  antecedentemente  Cefare  haveva  relegato  quedo  S.Huo- 
mo,  e ritrovatolo  in  una  piccola  Cella,  parlò  il  primo  il  più  arrogante, 
chefilTheodofio  di  Efcfo,  il  quale  ironicamente  rimproverando  àStefar 
no  la  Santità,  e la  famadel  di  lui  nome,  j/J  Quonam  modo , dille,  ò Homo  Dei,  f intem . 
animum  induxrfli , nos  omnes  in  Hareticorum  numero  reponerc , teque  fupra 
Imperatore s , fupra  Tatriarchas  , fupra  Epifcopos  , ac  caterot  Chriftianos 
fapere  judicafii  ? Placidamente  rifpofe  Stefano  con  quelle  celebri  parole 
Tomo  II.  Cc  di 
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a s.B.fd.hi.d,  .cìi  S.  Ballilo,  [ a ] Qutdquid  antiquitate  praflat  , veneratione  dignum  efl* 
Rpcentia  hxc , & adjcintia,vebememerabfurda,  atque  imbecille  funt,  &• 
perfpicuè  adulterini  Ecclefta  Catkolicx  fatui  funt  : equi  con  breve,  mi  ef- 
ficace dimoftrazione  egli  fi  ftefe,  rapprefentando  Tufo  antico  della  Chiefa 
nell'adorazione  delle  lmagini , e reiterando  attentato  delle  no  viti  pre- 
b u *Oii  r ir.  fenti.  Convinto  Thcodolio,  c perciò  irritato  dalla  inopinata  refirtcnza.fur- 

fe  impetuofamente  dallafua  Tedia , [b  ] atque  nibil  a calcitronibus  afinis 
drverfum  factens  , adverfus  fanflum  vtrum  impetum  fecit , eique  burnì  fe- 
denti calce s infaciem  incuffit . All’efempio  di  un  Vefcovo  di  Sede  così  pri- 
maria , prefo  animo  la  turba  della  famiglia,  fiì  fopra  al  divoto  Anacore- 
ta, echi  co’ calci  gittollo  refupino  interra,  chi  infultollo  co’ pugni  nelle 
parti  più  delicate , c vergognole  del  corpo , e chi  in  fine  calpertogli  il  ven- 
tre co’ piedi,  rimanendo  eziandio  in  piu  luoghi  ferito  il  petto  dd  Santo  , 
che  dacosì  fpietato  incontro  nulla  sbigottito,  cantava  lodi  a Dio,  che  lo 
rendeva  degno  di  patir  que’ ftrapazzi  per  l’adorazione  delle  Sante  lmagini . 
Non  piacque  al  Senator  Callifto  cotal  baldanza  di  Theodofio,  erepreifala 
c^upk,  1:  1 co*  cenno , e con  la  voce , fi  rivolfe  d Stefano , e dilfe , 0 eleggi  in  quefto  punto 
c "/?•  • l'abjuradelle Imagmi  fòlamorte . [c  ] Mihi  vivere  Chriftus  efl, tifoofeiabito 
d i*&i"it.  Stefano,  ac  prò  veneranda  ejus  Imagine  mori,  lucrum.  [d]  Quocirca  fe- 
rnet jam  dixi,  & rurfum  dicam,  qutequid  mihi  fanguinis  efl  , td  prò  C bri- 
llo fundatur.  Quindi  in  atto  di  contradir  più  torto,  che  di  udire,  richiefe, 
che  gli  fi  legseiie  il  Decreto  del  Conciliabolo  tenuto  poc’anzi  dal  Copre- 
mmo in  CoìlWinopoli  contro  le  lmagini.  Il  Vefcovo  di  Nacolia,  che  por- 
tava fotto  il  manto  preparato  l’empio  volume,  non  così  torto  intefelari- 
chierta,  che  prodottolo  fuori,  nelt'incominciame  la  lezione  con  quelle  pa- 
role,!) ecreta S anfli , & Oecumenici  feptimi  Concili!,  fù  interrotto  impen- 
fatamentedaS.  Stefano,  che  foffrir  non  potendo  il  primo  Tuono  di  cotali 
t iiu, m . facrileghi accenti , 0 [ e] /iugulare  meudaaum  ! efclamò,  Quonam  ernm mo- 

do fanflum  exijlimari  queat  , quod  fan  fi  a profanare  minimi  dubitaviti 
Quid enim  i *An  non  fanflaà  vobis  protrita  fumi  Jln  non  adjeflivum  hoc , 
San  fi  us,  ab  omnibus  juflis , ab  omnibus  *A poflohs , àVropbetis , dMartyri- 
bus , pufque  vtris  abfeciflis  i Sancitum  enim  à vobis  efl , ò generofì  viri , ut  cum 
quifquam  ad  borum  aliquem  adtrct , ex  eoque  quareretur , qui  abiret  i re- 
fponderet , ad  ^Apoflolos,  ad  Quadragtnta  Martyres  ; ftve  unde  venir  et  i iti- 
dem  refponderet,  ex  tempio  Martyrts  Theodori,  ex  tempio  Martyris  Gcor- 
gii . Quonam  ergo  paflo  qui  fanfla  profiripfiflis  , fanflum  Concihum  coegi- 
flis  ? 0 fmgularem  abfurditatem  ! Quindi  infervoratoli  maggiormente  nel 
difeorfo,  c fenza  humano  riguardo,  havendo  fol’avaDti  gli  occhila  luce 
della  Fede,  [e]  Quomodo  Oecumemcicmillud  Concilium , egfifoggiunfe,  va- 
car 1 queat,  quodnec  Epmanus  Antiftcs  ( atra  cujus  aufloritatem  nullo  modo 
fieri  potefl,  ut  res  Ecclcfiaftica  adnormam  redigantur  ) gratum  habuit,  nec 
^ ilcxandrtnus  comprobavit , nec  */ Cntiochenus , nec  denique  Hicrofolymitanus  i 
Ubmamcorum  libelli  fumi  ^Aut  quinam  per  dtverfa  loca  miffì  flint,  quibus 
falfumveflrum  Concihum confirmaretur,  ut  hac  rottone  Occumcnicum  ccnfe- 
rtpoffiti  Tuncautem,  quomodo feptimum  dicatur , quod  fcx  priora  Concilia 
minimi  [cquitur  i Quicqmd  ernm  feptimum  efl , fcxtum,  & quintnm,  & ea  , 
qua  anteceduta,  fequatur,  necejfe  efl,  ut  feptimum  epe  queat.  Cum  igitur 
vos  fex  Conciliorum  fanfliones  abrogaveritis  , quid  efl,  quamobrem  Conci- 
liurn  vcflrum  feptimum  appellctis  i E qual  Decreto  de’ jet  papati  Concila , 
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replicò  Tricabo , è flato  giammai  dajqpt  annullato  i TKff/,  rifpofe  franca- 
mente fubitoS.  Stefano,  foggiungendone  per  pruova  la feguente ragione, 
[a]  Annonfex  omnia  Concilia  in  Sacrofmttts  Templi*  coatta  funt?  Trimurti 
nini  ir  um  m T^icaa  Metropoli,  atque  amplijjimo  urbis  illtus  tempio,  fecurc- 
dum  Conflannnopoli  in  Santo  Tacis  tempio,  tertium m puleberrimo ilio  T beo- 
logt  Tempio , quod  in  Ephefiua  Metropoli  fìtum  efl  , quartum  in  Santtiflima 
Metropolitana  Cbalcedonis  ade , quintum  ateem , oc  Jextum  in  T alata  aie , 
quam  Ovatum  vulgo  appellarti . Quidigitur * Mn  non  in  omnibus  bifee  T em- 
piii Imagines  pitta  erant  ? Qjiodnam  autem  ex pratittis  Concilili,  quemad- 
modum  vejtrum , de  jtc  tenda*  vai , ac  delendas  effe  cenfuit  ? Ecfpònde  ad  hoc , 
Eptfcopet  Ciò  detto  ^elevatigli  occhi  ,elemanialCielo,.  conalca  voce 
interrotta  daun’intemo  fofpiro  quelle  gran  parole  proferì ',-[<*]  Si  quii  Do- 
minum  Jefum  Chrijlum  in  magma,  auantum  ad  bumamtatem  attinet,  cir - 
cumfcriptum  non  adorat , anaibemafit,  curri  iifque  partem  habeat,  qui  di- 
xerunt:  Tolte,  tolte ,crucifige  eum.-  Confali  egualmente , & efacerbati  li 
medi,  fatelliti  d’infèrno,  ctmijmdarono,  chehrinfcrraireilSantoinofcu- 
riffimo  carcere,  econ  infelice  rìufcita  ritornando  eglino  i Coftantinopoli , 
per  bocca  di  tutti  parlò  Callido  airimperadore  in  quelli  termini , [ a ] Titti 
Jumus  , . ò Imperator  , vitti  fumus  . Magnus  entm  in  dottrina  vir  die  efl  , 
magnus  tu  deputando,  incomparabili s ipjius  virtus  efl,  animus  mtrepidus  , ì 
C r non  modòmmis  fuperior  efl,  fed  ipfam quoque  mortem  contcmnit.- Md 
Callido  [b]  per  fodisfare  à Celare,  àcuihaveva  promelfoòdi /volgere 
il  Santo,  òdi  auvilirlo  almeno  nella  riputazione  del  concetto  communc 
del  Popolo , fubornò  fallì  tedimonii , che  sfacciatamente  depofero , edere 
data  da  lui  corrotta  una  Dama  di  qualità  , chiamata  Anna , la  quale  infiam- 
mata dell’ amor  di  Dio  fiera  refa  Monaca  in  un  di  que’ Monaderii, che  have- 
va  Stefano  fondati , incolpando  l’una , e l’altro  di  facrilego  commercio  den- 
tfo  le  medefime  facrc  mura  del  Ch  iodio;  mi  l’invincibile  coflanza  di  quel- 
la cada,  egenerofa  Dàina, prónta  àfodener  l’innocenza  del  Santo;  elafaa, 
anche  per  mezzo  di  crudeliflìmi  cruciaci , perla  vi  olenza  de’  quali  ella  final- 
mente fpirò , . fa  unatedimonianza  molto  più  fòrte  della  Sanciti  dell’uno , e 
dell’altra,  che  Dio  fece  maggiormente  ancora  rifplenderc  per  la  terribile 
vendetta , che  prefe  di  una  Dònna,falfa  attedatricedcl  fuppodo  Sacrilegio . 
[r]  Conciolìacofàchequedainfame  havendo  havuto  due  Gemelli  del  Mari- c 
to,  che  le  fadato  per  ricompenfa  del  tradimento,  que’  figliuoli  agitati  fabito  1 
da  un’eltrcmo  furore , c quali  invaiati  dallo  fpirito  maligno , li  auventarono 
alle  di  lei  mammelle,  con  tanta  rabbia,  che  non  fa  giammai  poliibilc  di  dac- 
cameli,  fin  che  havendolà  fatta  morire,  dracciaronla , cdilaceraronlacon 
ifpaventofa  maniera  > perendo  mifcrabilmente  eglino  lleflì  con  lei , come  fc 
non  havelfero  ricevuta  la  vita1,  che  per  privarne  la  Madre . Quinci  havendo 
Copronimofaputo , che  tutti  li  Monaci  della  Montagna  di  S.  Auffenzio  ha- 
vevano  feguitato  S.  Stefano  nel  fao  gloriofo  efilio  del  Proconnefo , e ch’egli 
ad  efempio  de'famoli  Stiliti  fopra  una  Colonna  operava  infinite  maravi- 
glie medianti  le  Imagini  del  Salvador  del  Mondo,  e della  di  lui  Santilii- 
ma  Madre  , chiamolìo  finalmente  iCodantinopoli,  dove  il  Santo  alla  prc- 
fenzadi  lui  ,,  odi  tutta  lafua  Corte  tramandò  ai  Poderi  una  memoranda 
azione  per  convincere  fenlìbilmentc  gl’Iconocladi  della  loro  odinataem- 
pietà.  Comparvcegli  avana  Cefare,  il  quale  havendo  antecedentemente 
apprefo  il  fao  contradittoreper  huomo  grande , e all  a fama  della  sentita ,. 
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e al  dono  de’  miracoli , ed  hor  reggendolo  humile , e mendico , in  habiro 
vile , e difpreggievolc , non  fi  potè  contenere  di  rimproverare  i fe  medefi- 
mo  la fua ingrandita  imaginazione,  e , cumeum  vidit , [4] exclamare cceptt , 
O vim  tnihi  di  a t a m ! ò calamitatem  \ ò arroganttam  ! videte  à quorum  Im- 
perium  meum  contumelia  afficitur  ! à quorum  ludibrio  habetur  ! Cumautem 
vir  Sanilus , foggiungono  gli  atti,  ma  il  omninò  refpondiflet , verùm  burnì 
defixus  barerei , Tyrannus  eum  tracundò  profpicicns , ignemque  fpirans , at- 
que  utipfi  in  more  pofitum  erat,  manum  in  orbem  contorquens , dtèque  ex- 
clamans , Tqon  mihi  refpondes  , inquit , feeleftum  caput  i Allora  il  Santo 
modeftamente , mi  argutamente  nfpofe.  Se  qui  mi  hai  chiamato,  et  Ce  fare  , 
per  condannarmi , condannami  -,  fe  per  afcoltarmi , aquo  animo  interroga T 
& audi ; e perche  lo  haveva  Celare  rimproverato  d'idolatria  nell'adorar 
zione delle Imagini , Tip»,  foggiunfe  dottamente S. Stefano,  cum  Imagi 
nes  adorami is,  materne  cui  tur»,  aut  venerati  onem  trihuimus  ; ver  km  Ima- 
ginum  honor  ad  exemplar  tranjìt,  quemadmodum  à Baftlio  di  Cium  ejl.  Ec- 
quis  enim  mortaltum , qui  quidcrn  mentis  compos  fit,  Drvmitatis  naturata  r 
qua  & materia  caret , cir  omnem  mentis  captum  fugit , color  ibus  ex  mate- 
ria conflatis  pmgi  poffe  dixeriti  Cujus  enim  formane  mente  qiudem  delinear  1 
potejl : quonam  tandem  modo  ipfa  color  ibus  exprimtqueati  -Atnoscum  Chri- 
Jlum  in  lmagme  pingimus  , drvmitatis  naturam  haudqttaquam  pmghnus  , 
verùm  Thcandncam  e am  formam  , qua  in  nojlra  fpccie  apparuit , quam- 
que  ^Apoflùhca  tn-vius  contreilarunt  -,  quemadmodum  altcubi  ait  Thcologus 
joannes  : [ b 1 Quod  vidimus  , & rnanus  nojlra  contreilaverunt  . J Quòd  fe 
mihi  diQumillud  Moyfis  [ c ] in  medium  protidera  : Tfon  facies  tibifimilitu- 
dtnemullius  rei,  tam  ex  iis  qua  in  Calo,  quamque  exiis  qua  in  terra  fune  -, 
Itunc  ubi  Moyfcn  ojlendo  , duorum  Cherubim  cffigiem  auro  cffieitmtcm . Qui- 
bus  de  rebus  ad  burle  quoque  modum  divinus  -Apojtolus  dijjeruit  : [d  ] Et  Ibe- 
rnò im  obumbrantia  propuiatorium.  Qttin  ipfum  quoque  propitiatonum , & 
Tabernaculum  tejlimonii,  & Sanila  San òl or um  , an  non  cxleflium  figurarti 
exprimebant  ? quemadmodum  idem  u ipoftolus  rurfus  ait  : Umbra  cceteflium 
defcrvrvimus , Quid  igitur  feeleris  admittimus  , cum  Chriftì  formam  buma - 
nitus  afpeElam  in  imagine  pmgimus , & adoramus  ? Qtiid  autem  i jLn  cum 
Crucem  etiam , ex  quacunque  tandem  materia  confeQa  ftt , adoramus  , rei 
condita  cultumadhibere  videmur,  odor ationem  materia  tnbuentes  s"  Sed  <jr 
Tempia  Sanila  facrofanHa  vafa  à nobts  adomata  nullam  nobis  repre- 
henfionis  notam  inurunt  : fiquidcm  e a per  Chrtfii  mvocatwnem  in  Sanila 
mutari,  perfuafum  habemus . Quid  ? -An  tu  quoque  Corpons,  & Sanguini* 
Chrifli  antitypaab  Ecclefia  profenbes,  ut  qua  m.igmem,  drveram  figuram 
tentane  i qua  & adoramus , cir  ofculamur  ,.  & eorum  perceptione  faniii- 
tatem  confequtmur . Vor  igitur  tnter  fanilum  , ac  profanimi  mimmi:  di  firn- 
guentes,  Chrifli  imagtnem  non  focus , atque  -ApollintsJlatuam  , Deiparaque 
item,  non  fecus  oc  Diana  idolum,  appellare  minimi ) horruiftis , quin  ipfum 
quoque  pedibus  protriviftis,  CT  cxuJJijìis . Così  egli  . Mi  feorgendo,  che 
l'ignorante  Celare  non  comprendeva,  la  forza  delle  ragioni  più  alte , e fon- 
damentali, egli  fi  appigliò  ad  una  dimofirazione  più  chiara,,  e materiale,, 
ed  efirahendo  fuori  della  dia  faccoccia  una  moneta  di  argento  effigiata  con. 
mt  la  Imagine  delnicdefimoCopronimo,  [e]  Cujufnam , mquit ,,  efthac  Ima- 
go , Cr  fuperfcriptio  i E rifpondendo  gli  aitanti,  effere  i Imagine  di  ecfore. 
Ugnante,  foggiunfe  fubitaS.  Stefano,  E qual  pena  mentarebbe  colui,,  che 
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la  calpcflafsc,  & oltraggiaffe < La  majjitna  della  Vita,  conciriufcro unita- 
mente tutti  lenza  elitare,  ò frapor  tempo  alla  domanda;  ed  allora  Vir 
Sanctus  gravem  qucmdam  ex  imo  pedore  gemitum  emittens , ac  cum  magno 
animi  dolore  exclamans  , Oimmanem  , mquit , cxcitatem  ! Si  prò  mortali s 
Imperatori s forma  , dr  effigie  graviffimas  potnas  irrogandas  efSc  dixijlit , 
quas  tandem  petnas  fubtturum  effe  putatis  , qui  Filli  Dei,  <j r Matris  ip- 
fiut  effigiem  conculcare  , ignique  tradere  maxime  dubitare  t E ciò  det- 
to , trasportato  da  zelo  , che  in  quella  congiuntura  dovette  certa- 
mente edere  animato  da  uno  fpirito particolare,  e confeguentcmente  non 
mutabile,  egligittò  per  terra  la  moneta  'di  argento , c calpellolla , per  ino- 
ltrare agl’Iconoc  laftì,  che,  fe fecondo i loro  principi!  non  era  oltraggiare 
GiesùChrifto  il  maltrattare  la  di  lui  Imagine,  poteva!!  altrettanto  lare  di 
quella  dcirimperadorc , fenza  che  l'Imperadore  porcile  havere  il  diritto  di 
ragionevolmente  dolertene  . Mi  non,  permettendo  l’humana  politica  di 
approvare  co’ fatti  una  si  giulla  comparazione,  i Cavalieri  alianti , gli  uffi- 
ciali, eie  guardie  gittaronfi  in  tumulto  tutti  fopra  S.  Stefano  per  precipi- 
tarlo in  quell’illante  medefimo  nel  mare:  qual  cofa  feguita  farebbe,  fe 
Copronimo , che  voleva  fargli  foftrire  un  più  lungo , e crudele  martirio,  non 
l'ha  vede  fatto  condurre  carico  di  catene  nelle  publiche  prigioni,  nelle  [4]  1 "nc  ' 
quali  di  gii  teneva  trecento  quarantadue  Monaci,  che  peri  cruciati  Soffer- 
ti vantavano  glorio!!  contrafegni  della  loro  generofa  confcffione  nelle  feri- 
te, ch’eglino  havevano  ricevute  per  la  confcffione  , e difcfa  delle  fante 
Imagini.  Finalmente  non  potendo  Cefare  comportare,  che  quello  illuflre 
Solitario  trionfalTe  eziandio  nella  prigione,  divenuta  per  lui  un  Chiodro 
di  Angeli,  che  giorno,  e notte  rifonava  di  Cantici  in  lode  di  Dio,  abban- 
donalo al  furore  de’fuoi  Soldati  Iconoclalli,  quali  lo  Anfanarono  bar- 
baramente con  funicelle  legate  alle  dita  de’ piedi  per  tutte  le  ftradc  di  Co- 
llantinopoli,  e quindi  lo  trinciarono  in  pezzi,  gittandone  gli  avanzi  del 
dilacerato  corpo  nell’infame  Sepolcro  del  Pelagio.  Era  il  Pelagio  un  luogo , 
ove  Seppellivano  i cadaveri  degl’infedeli,  e de’ rei,  fopra  le  rovine  del 
Tempio  del  Martire  S.  Pelagio,  cne  Copronimo  haveva  fatto  demolire  per 
dellinarlo  in  un'ufo  cotanto  vergognofo , & infame . [ b ] E non  contento  di  b Tknfb.iUdtm. 
elferfi  così  ferocemente  incrudelito  contro  la  perfona  di  S.  Stefano,  egli 
volle  eziandio  perfeguitarne  la  fama,  e’1  nome  con  horribile  camilicina  E d*  *Itrj  J»*cino- 
di  diecinovc  Cavalieri  Cattolici , folo  perche  quelli  .havevano  lodata  Jotid.  " *' 
l’alta  collanza  di  quel  Martire  . Poicn  egli  li  fece  dish onoratamente 
condurre  in  giro  per  Coflantinopoli  ripieni  cu  catene , e di  oltraggi , efpolli 
fino  agli  fputi  delta  vile  canaglia,  che  per  compiacere  all’indegno  genio  del 
Principe  non  fù  villania , che  in  quell’occafione  contro  di  loro  non  profc- 
rilTe,  nèinfulto,  che  non  pratticaflé . F.  perche  nell’atto,  in  cui  fù  loro 
troncata  la  tella,  alcuni  buoni  per  pietà  accompagnarono  con  alquante 
lagrime  la  loro  morte,  fi  fcagliò  il  Copronimo  contro  il  Prefetto  della 
giullizia,  come  s’ci  forte  colpevole  dell’altrui  compalfione , dishonorando 
quellamano,  che  reggeva  lo  Scetrodel  Mondo,  conauvilirla  in  ifchiaf- 
feggiare  il  fuo  innocente  Miniltro . [c]  Fece  pofeia  tagliare  ad  altri  il  capo , c Utm 
cavare  ad  altri  gli  occhi , e così  ciechi  condurre  in  afpri , & horridi  luoghi , e dì  altri  molti 
che  dellinava  loro  per  elilio,  e dovcfpclfo,  cioè  quando  gli  fi  rifvegliava  *Jc*t™ncr!pi<> 
la  memoria  della  loro  Cattolica  Fede,  fpediva  appollatamente  da  Collan- 
tinopolifcparati  carnefici,  con  ordine  di  slogargli  le  olla  con  cento  colpi 
remoli.  Cc  3 di 


Paolo. 


406  Secolo  Vili. 

1 rU'^s.st'  dincrvodiBueperciàfcuno.  Sono  [a]  pienele  carte  dcgl’Hiftorici degli 
ih*»./-.,.,!',  e honibili effetti  della  crudeltà  diquelto  fpietato  Imperadòre,  che  Noi  vo- 
lentieri  lafciamo  di  riferire  per  rapportarne  uno,  che  affatto  lo  refe  privo 
in *..«/. f»c  e,*  e riverenza  verfo  il  Cielo,  e di  humanita'verfo  gli  huommi;  eflèndo 
c°Fr“‘]'  che  prefela  contro  le  olla  mede  lime  della  illuftre  Martire  S.  Eufemia,  glo- 
ria, efplcndoredellaChiefaGreca,  e monumento  egregio  didivozione, 
e di  amichiti  in  quelle  parti,  lneo  tempio,  quod  eft  prof  e id,  quod  duitur 
b ^tp.A  Mnofh.  Htppndromum , racconta  [ij  il  (uccellò  un'Autore  incognito  di  que’  tempi , 
u7rbjrf’"dV  Cu  erant  ejufdem  beatijjima  reliquia  integra , intatta , illa  fa . E Chalcedone  cium 
pronìmo  contri,  tum  arca  translata  fuerant  Conjlan: inopohm , propteream,  quatunefuerat, 
Eiifcmi»1"'  d*  "Perfarum  incurfionem  : in  arca  autem  fuerat  divina  ara  collocata  , qua  fu- 
per  fanttiffimas  babebat  reliquia s . Super  eam  autem  pcragebatur  intemerati 
Corporis , & Sanguina  Domini  J.fuCbrifli  Dei  noflri  incruentummyflerium  . 
In  eadem  vero  arca  crat  pan>um  forameli , quod  etiam  fìat  nunc  ufquc  in 
hodternum  diem , quod  intus  ferro  poteft  quafi  manus  hominis  magnitudinem . 
In  qua  cumego  quoque  mdignus  altquando  aufus  efkmmanum  mferre,  & 
loculum  tetigificm , fenfì  bonum  odorimi  & grati  am  apprebendi.  Dicam  au- 
tem quoque  caufam  forammts,  quod  devino  confìlio , dr  providentia  fattum 
eft  . Quando  enim  yenerabilcs  , & miraculorum  cffettrices  reliquia  erant 
Chalcedone,  cum  impiiTerfa  eum  locum  occupafient  in  diebus  H eraclii  Im- 
peratorie, moti  invidia  diaboli  quern  tolebant , cum  palea,  & lignorumma- 
gnum  acervum  arca  arcam  congcffijjent  , eam  ftatuerunt  comburere  cum 
vencrabilibus , qua  in  ipfa  erant , reliquia  . Std  mbil  valuit  eorum  barba- 
c Pfoi.  a.  ncum , & damoniacum  incceptum  : cum  Deus  ( prout  fcriptum  eft)  [ c ] ferve t 
omnia  ofia  eorum , qui prof> ter  ipfum  decertarunt  . Ofia  ergo  ejus  ignis  omninò 
nontetigiti  nifi  folum  quod  cum  ex  are  a forma  globi  rej'ànfiet,  provtdit,  ut 
facilior  daretur  ingrcfjus  ad  reliquias  iis  , qui  volunt  baurire  grati  am  cura- 
tionum , nempe  per  prius  dittumforamen . Erat  magna  fides  eorum  qui  habi- 
tabant  Conftantmopoh  ( ut  fupcriùs  diximus  ) in  tempio  , dr  reliquia  omni 
ex  parte  beiieditta  Eupbemia:  dr  lonfluebant  omnes  inflar  Huvii  hauricntes 
curationem  : expretiojisenim  ejus  reliquiis  exibat  fatiguis plinus  bona  odore, 
qui  quidem  tanquam  unguentimi  à Deo  fuppeditatum  dabatur  agrotantibus  : 
dr  crat  quidem  fidehbus  miraculum  terribile  , dr  vtnerandum  : mfidehbus 
autem,  & lis  qui  ahter  fenttebant , dedccus,  & ignominia.  Tunc  autem  ille 
execrandus , cr pernii  lofus  Impcrator  temeraria  u/us  audacia , nottu  tugref 
.fus  cum  quibufdam  , qui  erant  fua  fetta , impctum  fecit  in  reliquias  ornili  ex 
parte  bene  ditta  Martyrts  cum  loculo , qui  eas  contmebat.  Cum  parata  autem 
baberet  alia  ofiamortui  exiccata,  ca  ]cctt  intra  arcam,  c ’T  cum  eam  rurfus 
texifiet , reccffit  . Eenerandas  autem  beneditta  Eupbemia  reliquias  cum 
ligneo  loculo  depofuit  in  quadam  domo  oratoria  ex  ns,  qui  illic  erant  m log- 
gia. Quamobrem  ejus  forores,  & filia  , aromatrbus,  unguentis,  cr  lumi- 
nibus  id  adorabant  clanculum  propter  infìgnem  gratiam  , dr  miraculorum 
magnitudinem . Cum  bac  refcrvifkt  feeleratus , trajecit  in  BucoUontcm,  c r 
ferrcum  carcercm  projecit  in  fìuttum  maris  . Et  die  fequenti  1 etpit  adverfus 
benedittam  Eupbemiam  movcrt.  fuam  feelcratam , dr  exccrandam  linguam , 
eam  infettane , crdicciis:  bibite,  drvidetc  quantumerrabant  ,qui  duebant , 
efie  falvas  , dr  mtegras  beneditta  Eupbemia  reliquias  , dr  eas  afierebant 
> effundere  ungmnta.  illi  autem  cum  abiificnt,  & vidificnt  non  eft  e in  carne 

pretiofts  Eupbemia  reliquias , fed  arida , qua  ab  ipfo  projettafucram  ofia  : ca 
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confpuerunt , & malediffis  fum  infettati  . Cùm  frauderà  autem , ir  ludi- 
brmm  , ir  meras  nugas  dixifiet  efie  curai  ione  s , arcani  everter  uni , ir  cum 
eaaram  fanti  am , tcniplumque  deferuerunt . Eduxerunt  vero  arcani  extra 
fuggeflum , quod  erat  babitaculum  virorum , qui  non  erant  bapttgati , ir  erant 
incruditi.  Eoi  autem , qui  erant  bello  capti  ex  genti  bus,  ctr  daban- 

turfpolia y illic  cxonerabant . Min  annui  armorumopificet , & forditarum , 
ac  uliberaliumartiuiii  artif.ees , cumfixifknt  ineofomaces , fecerunt doinitm 
facularem , qua  ahquando  fuerat  tempi  uni . In  fanti  0 autem  fuggeflo , utpo- 
tè  loco  occulto,  reqiiifitacorponsfacicntes , exerementa  corporis  'di  pendant . 
0 miCbrifle,  tuam  tunc  patientiam  ! Hac  ego  quoque  pofiquam  vidi,  totus 
piotiti  lacrymis,  tir  ejulatu  egrefius  funi,  admiram  Omnipotcntis.  Dei  tole- 
rantiam , atque  permijfionem  . Et  hac  quidem  falla  funt  tempore  pradiffi 
impn  Imperatori s . Sed  quoniam  Dornmus  cft  virtutum  , qui  iiivictam  ba- 
bet  potentiam,  ir  vires , qua  fub firmari  ncqueant  ( Deusenim  remerà  non 
imaetur  ) au  humus , quid  Cbriflus  Deus  nojlcr  providit  in  reliqwis  benedi- 
te Eupbemia . T^am  dumex  j affata  funi  in  mare , providcntia  Dei  fummè 
mifericordis , tynìba  quorundam  duorum  fratrum  virorum  piorum  egreditur 
è porta  Sopbiarum , qua  dicunttir , ir  dum  ip (i parimi  quid  è portu  navtgant , 
ecce  loculus  ( quem  ligneum  fuifle  diffum  efi  ) qui  cum  fluenta  defeendebat , 
flit  prope  navem  . Extraffus  itaque  fuit  à viris  ilhs  pus,  ir  repofitus  in 
navigio,  ipjìs  exiflimanttbus  , fe  mundanum  altqucm  ferro  thefaurum  . Sub- 
latis  autem  velis  navigarunt , ut  exirent  in  Off  io  Mbydi.  Cum  autem  pa- 
rùm  aperuiffent  loculum,  vident  reliquia s , ir  fuavi  odore  replcti,  funt  ad- 
mirati,.  ncque  fciebant , quid  agerent,  nifiquòd  folummodo  mvocabant  Do- 
mmum,  ut  eis  revelaretur  , faiìffum  num  efiet  , an  commune  . Illa  autem 
notte  vident  gloriam  maximum , & lumina  , ir  cereos  ,.  & viros  candida 
veftibus  mdutos , ir  Chr.’Jlum  laudantcs . Pjtrfufque  bona  odore  repleti  nauta 
agnoverunt , eas  efle  fanffas  reliquias  . Magno  ergo  gaudio  affetti , elam 
profeti!  funt  propter  mctum  Tyranni,  ut  thefaurum  ferrent  in  fuam  patriam. 
Toflquam  autem  venificnt  in  Infulam , qua  dicitur  Lemnos , accidie  eis  ma- 
gna tempeflas , ir  cum  incidiff'ent  in  promontorium  Infila , in  quo  fuit  afper 
locus,  irplcnè  aptusad  naufragium  ,■  de  falutc  defperabant ..  Cum  Deus  au- 
tem per  interccffionem  benediffa  Euphemia  cornpuiftet  navem  una  cum  flu- 
thbus , fiiperato  periodo,  inventi  funt  in  loco  tranquillo  , ir  cum  Dco  glo- 
nam  ermfjient , convenientem  honorem  tribuere  reliquia . Mngebamur  autem  , 
ir  dubitai  ant , ciijufiameflcnt  Sanili  reliquia  . Illa  autem  notte  acceperunt 
revelationemrehqutarumper ejus  nominis  enunttationem . India  enim  Infila 
Sanila  Glycena  jacebant reliquia . Ditta  autem  notte  vifaeft  egredi  ex  infu - 
laCbrifj  Martyr  Clyceria , ir  hxc  è naviexiffe , ir  fe  mvicem  effe  comple- 
xa . Et  cum  dixifiet , qua  ex  infida  erat  egre  fa , ei , qua  à navi  exierat , Sal- 
ve Martyr  Cbrijìi  Eupbcmia  benediffa  , ir  fe  mvicem  falutafiènt , furfum 
per  (e  reccdebanr.  Tunc  è fornito  cxcitati,  cum  lacrymis,  ir  gemitibus pre- 
tiofas  acceperunt  reliqmas  : ir  loculum  funt  amplexi  prxclari  nauclert  Ser- 
g;us , ir  Sergonas  (bxc  enim  erant  eorum  nomina,  ) cum  fui /Jet  autem  dies , 
tnavigarunt , volente!  ire  iir  fuam  patriam.  Et  cum  proce/Jifsent  ufquc  ad  vi- 
gniti un  iter  militar  li,  vento  fp  trance  contrario  , vcl  inviti  reverfi  funt  in 
ìoi  um , unde  folverant . Fjirfus  vero  cum  paucis  pojldicbus  expenri  voluiffcnt 
ut  erent  ur  ne JfecunJa  navigatane  riterum  reverfi  funt . Hoc  cum  femel , bis , ter- 
que  proba  fi  tns  x nea  idlo  modo  pofftnt  in  fuam  ire  patriam,  reverfi  s,  ir  ad 
' Cc.  4 portimi. 
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portimi  appulfis , illa  notte  rifa  eft  illis  Cbrifli  Martyr  Euphemia  , dicens  : 
Cur  contenditi  me  bue , & illuc  circumagere * nolo  ùltertus  progredì , ncque 
bine  eòproficifci , quo  me  vultis  ducere . Hac  cum  dixiffet,  rurfum  dixit  eis  : 
"Non  fata  eifuit , quòd  Cbalcedone  translata  firn  Bygantium , & in  mare  pro- 
ietta fuerim  ; &bic fteterim  t Cur  autem  mevultis  circumagere  mpartes  infe- 
riore!? hoc  à me  quidem  fieri  non  poteft . Tgolite  bocfacere , fedfacite,  uthìc 
quiefeam . Hac  cum  audiftent,  bonum  capiente s conftlium , & quod  jubebat  Mar- 
tyr, impigrè exequi ftatuentes , adificavcrunt  domum  oratoriam,  gr  cum  om- 
ne onus navigli confumpftfient , & fuat  facultates Deo,gr Martyr i obtul ifitnt , 
feipfos  totonderunt , dicentcs : Hon  dimittemus , ò benedilla  Martyr,  tuas  ve- 
rter andas  rcliquias , fed  hìc  ufque  ad  vita  terminimi  tutsreliquiis  divini ffmiis 
affldebimus . His  itageftis,  SanchJJimus  Lemni  Eptfcopus  venerandum  templum 
xdificarat  ni  illis  temporibus.  Eifum  eft  ergo,  ut  illic  portarentur  facrx  be- 
nedilla Euphemia  reliquia  ad  dedicationem  templi,  quod  ab  co  conflruttum 
fuerat  . Et  cum  fupplex  fudiffet  prcces  , & veniflet  ad  reliquia!  benedilla 
Euphemia,  & illic  totam  nollem  tranfegiftet , abeo  vifa  ejimfomnis  Mar- 
tyr CbrtJlt,  dicens,  Tge aggrediarisfacere , quod flatuiftt : non  obediam  enim 
baciti  re  tua  Janttitati;  fed  abi  ad [ororem  meam,  gr  in  Martyr  io fociamCly- 
ccriam,  gr  ego  illamrogabo:  ipfaenimfetibitradet  adhoc  , tir  impleas , quod 
defideras . Experrcttus  autem  Sanlhjfimus  Eptfcopus  fetrt  ut  ei  jufterat  benedi- 
lla ebrifti  Martyr . Così  l’Autore  allegato , nella  cui  ammirazione  concor- 
re Theofane , che  tal  fucceflò  racconta  col  degno  encomio,  di  jlupendum , gr 
fcriptura  dignum  miracidum , in  pronta  confermazione  di  quelle  glorie , con 
le  quali  è folito  Dio  dirauvivarla  famadc'fuoi  fervi,  chiamate  già  daSan 
a è.  r<tri  cj». t.  Pietro , [ a ] Toftcnorcs  gloriar . 

Al  pan  delle  Reliquie  preziofe  di  S.  Eufemia  egli  difperlé  tutte  quelle  « 
d*!u  ncrit  che  rinvenir  potè  de'  più  famofi  Santi,  che  cotanto  hanno  illuflrato  l’Orien- 
cuzìonc  dei  Co-  te  con  lo  fplendore  delle  loro  virtù , e che  fi  rendevano  venerabili  eziandio 
alle  infenfate  creature  con  i numerofi  prodieri ch’eglino  ogni  giorno  ope- 
ravano in  follievo  de'  fupplicanti  ; equindi  da  i morti  rivolgendoli  à i vivi, 
b ."-..a  come  j vjvj  ^ era  pnma  fcagliato  contro  i morti,  [ b]  Mlios  per  pia- 
te as  projici  juffit , al  tos  vincicns , gr  lapidibus  aggravans , eruens  ocidos , in  pe- 
lagli! jattari  prxctpiebat , narcs  abfctndens , flagelli s excor lans , gr  omnem  tor- 
menti fpeciem  adverfus eos , qiupiòvrpebant , exeogitans  : ne’ quali  doloro!» 
c i.itm  fpettacoli,  qual' altro  Nerone  [c  ] cubar  a delcttabatur foni  tu , atque  convi- 

vili, tur  pi  bus  fermonibus  , gr  faltatiombus , accrescendo  acerbità  a’  tor- 
d Ucn  itum . mcnci  con  laoppofizione  del  diletto , che  egli  fi  prendeva  in  veder  tormen- 
tati gl’innocenti . Si[d\qiiifquam,  foggi unge  il  medefimo  Hiftoric o,corruens 
vel  àolcns , fohtam  chnflianorum  vocem  eruitteret , dicens , Deigenitrix  juva , 
aut  vigilia!  agens  deprebenderetwr,  aia  Eccleflis  afluetus , aut  cum  Religione 
vtvens  , aut  non  pajfim  juramentis  abutens  , tntmicus  Imperatori  damna- 
, , batur , gr  immemorabili s memorabatur  : e come  fe  afficurar  fi  volcflc  di  tutto 

• ìj  mondo  per  rendere, fe  pote(lc,ctema  la  tua  Hcrelia , [e]Jusjurandum  etiam 
generale  ab  omnibus  fub  Imperio  fuo  degentibus  exegit,  ne  quifquam  adora- 
ret  Imagines,  cum  quibus  gr  Conflantinum  falfi  nommisTatriarcham  fuper 
ambonem  afeendere  , gr  exaltare  pretiofa  Ugna , & furare  fecit,  quòd  non 
efletexeis,  qui adoraret  Imagines . Qnalfacrilego  giuramento  eglirichiefe 
fpeflo,  e dal  fuo  Patriarca,  c da’fuoi  fudditi.  Ma  la  terribile  giuftizia  di 
Dio  vendicoflrbenprcftode’  Sacrilega  comincili  da  quelVefccrabile  riccio- 
li a.- 
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fialtico , che  provò  efeeutore  de'  divini  caftighi  quegli  medefimo, 
reva  follevato  al  foglio , e da  cui  egli  haveva  ricevuti  ftimoli,  epremii  per  fa  dei  faifo  Pa- 
il  mal  fare . Conciofiacofache  ò che  quello  indegno  Patriarca  divenirti: trurci  ° J“"°' 
fofpetto  à Cefare  di  rivelato  fecreto , òli  volefle  Cefare  toglier  d’avanti 


con  vituperofillìmi  comandi  fin  col  coftringerlo  [ b ] i promettergli  b 
(ciò  che  l’empio  feceper  compiacergli)  di  rinunciar  l’habito , e’idigiuno 
Monacale,  il  quale  li  Vefcovi  ellrati , com’egli,  da'  Monafterii inviolabil- 
mente oirervavano,  finalmente  efiliollo  dalla  Corte,  depofelo  dal  Tro- 
no, e con  tremendo  efempio  i que’  Vefcovi , che  antepongono  la  Reggia 
allaChiefa,  e Cefare  àDio, condannalo  duna  mortela  più  obbrobriofa 
di  quante  Cene  leggano  nelle  Hiftorie,  deferitta  daTheofane  in  quello  te- 
nore, [e]  aitino  vige fimo feptimo  Imperii  Conflantini,  Conjlantinus  falfi  no-  eUt»M. 
niinis  Tatriarcba  duausefl  nona  Oiìobris  fcxta  Indizione  à Trincipe  infila  : 
quem&  cxciditTyrannus,  quòd  evadere  non  valerci . JuJJìt  autem  in  foro  fu- 
rari locum,  creundem  federe  in  premio  Ecclejix  magnai,  cratque  afecretis 
cum  co  conferai!  c kart  £ tornum , iti  quo  erant  /cripti  hujus  excejjus . Omni  er- 
go populo  exprxcepto  F,egis  illic  congregato , & vidente , legebatur  charta 
totius  Topati , & per  fingila,  capitala,  à fecretis  percutiebat  factem  ejus  , 

Tjiceta  Tatriarcba  fedente  in  confeffione , dr  intuente . Tojl  hoc  vero  cum  im- 
pofuiflent  cum  in  ambonem , &re£iumftare  feciffent  » accepitTqjcetas  char- 
tam,  & mift  Epifcopit , & oblato  (uperhumerali  ejus , anathematigaverunt  , 

eum,  & Itane  Jocium  Jcbiron  cognominante! , ab  Ecclefia  abjlraxerunt . To- 
llera vero  die  cum  ludi  Circenfcs  agerentur,  raferunt  faciem  ejut , & barbarti 
denudaverunt , capitifipte,  & fuperciliorum  pilis  ablatis , indutum  hunc  la- 
neo  brevi,  ac  fine  manicis  vejlimento,  federe  fecerunt  fuper  afmum  fagma 
ferentem,  éripftus  tenere  caudam,  & deduxenmt  per  Dippium  in  Hippodro- 
mum,  c unito  populo  imprecante  illi  mala , & confpuente  : trabebat  autem 
afmum  Conjlantinus  nepos  ejut  nafo  recifo.  Cumque  venijfent  ad  vulgus  , dc- 
feenderunt , & confpuerunt , & pulverem  jecerunt  fuper illum:  & dum abdu- 
xijfenteum  ad conftjlorium , dejecerunt  cum  de  afino,  & calcaverunt  fuper 
collumejut,  dr  collocata!  contro  vulgus , audiebatab  illis  ludicra  verbo  uf que 
ad  abfolutionem  ludorum  equeflnum . Eodem  quoque  menfe  mijjìs  impius  Impe- 
rator  Tatriciit , (ìgnijicat  ei  dicent  : Quid  dicis  de  fidenoftra,  & Concilio  , 
quod  fecimut  ? Conjlantinus  Tatriarcba  fenfibus  ad  vanitatem  converfis  re- 
Jpondebat,  Benè,  inquieta , & credit , & Cane ilium  operatuses;  patata  fe 
ob  hoc  illum  fibt  placare . Et  confejlim  illi  refpondentes  dixerunt : Ijos  hoc 
audire  voluimus  ab  ore  tuo  polluto  : ex  hoc  ergo  vade  intenebrai . Et  ftc  accepta. 
fententia,  defcendit  ad  claujlra  ferarum  , decollatus  cjt  . Et  caput  qui- 
dem  per  auree  ligantes  tribus  diebus  in  Milio  fufpenderunt  ad  ojlenftonein 
plebit  : corpus  vero  rejle  pede  ligato  traxerutu  per  placcai  ufque  ad  loca. 

Telagii , cr  fociandum  biothanatis  flatucrunt  : funiliter  Ó"  caput  ejus  pofl 
tresdies  illue  delatum  projeccrunt . Oirrationabilitatem  , & crudelitatern, 
acque  immifericordiam  immitijjimx  beflix  ! non  ejl  veritus  mifer  fanilum 
Lavacruml  Duosenim  filioscjus  ex  tenia  coniuge  ipfius  in  ulnas  fuas  fufee- 
perat . Si  quid,  m femper  feralibus  moribus ,.  & immanfuetus  efle probabatur  ~ 

Così Thcofaae  dell'empio Iconodalla  Patriarca Coltancino . Succeflore 
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nel  porto  d’ordine  del  Copronimo  afccfe  l’ignorante  Eunuco  Hereti- 
co  Niceta,  il  quale  fubito  per  moftrarfi  grato  del  beneficio  conlaconfor- 
tTbttfb.im  muuIì  miti  del  genio , [4]  Iconas  ex  mufivo  faElas , qu£  in  Tatriarchio  Secreti  mi- 
nori! erant , erajit,  & Imagines  magni  Secreti,  qu£  fculptx  crani  intigno  ,de- 
pofuit,  & caterarum  Imaginum  facies  del  inivi t , & in  ^tbrahamio  (imiliter 
Abbattimento  di  fcltc-  Nel  medelìmo  tempo,  per  giungere  al  colmodella  fua  infaziabilc 
tutti  ii  Monade-  auverfione  contro  le  Sacre  Imagini,  e contro  l’Ordine  Monaftico, il  Copro- 
m di  c°d ammo,  mmo  fpianarc  quantiMonafterii  di  V crginellc  rimanevano  ancora  intatti 
in  Coftantinopoli , convertendo  quei  de'Rcligiofi  ò in  ftalle  diBeftie,  ò 
b u,m  mi.  in  alloggiamenti  de’ Soldati , [ b ] tri  i quali,  annoveranti  li  famofi  di  Dal- 
* mazio,  diCalliiirato,.  e [c]  l’antichiifimo  di  Dio . 
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CAPITOLO  Vili. 

Stefano  Quarto  Siciliano , creato  Pontefice  li  j. 

Agofto  768. 

Celebre  Concilio  di  "Roma  contro  gl'  TconocUJìi,  e continuavo- 
ne  della  perfccuz.ionc  del  Copronimo  contro  i 2{c li- 
gi 0J1  , e contro  i Cattolici. 

Rattanto  ilrumore,  che  faceva  per  tutto  il  Mondo  quella 
horribileperfecuzionc,  eia  voce  (parta,  che  [<z]  fiprepa-,  tpif.  s r.p. 
ralle  il  Copronimo  ad  invader  l’Italia  non  men  con  le  armi,  PJ“'J 
checonl’Herefia,  aflìn  di  ricuperar  con  le  une  il  dominio  di 
quella  nobiliifima  Provincia , e d'infettar  con  l’altra  quelle 
collanti  (lime  Chiefe  , obligò  il  nuovo  Pontefice  Stefano 
Quarto  d prevenir  gl’infulti  minacciati  con  rinovarc  la  condanna  de’loro 
errori  pubicamente , e finodicamente . A [b]  tal’ effètto  egli  convocò  b bui.  in 
un  Concilio  nelLaterano,  incili  intervennero  molti  Vefco  vi  d'Italia  , e Von/nioRom». 
dodici  Prelati  Francefi  delle  Chiefe  più  celebri  di  quel  Regno,  i quali  ne  no  contro  gl'lco* 
venivano  poc’anzi  dall’  haver  condannata  l’Hercfia  dcgl’Iconoclalti  nel  Si-  nodaftl- 
nodo  di  Gentigli , e che  furono  efprefi'amente  d Roma  chiamati  dal  Papa , 
come  Ecclefiàrticidottifiìmi,  e di  fantiflìma  vita.  In  elTo  dunque , dop- 
po  molte  favic  ordinazioni  fopra  la  elezione  de’  Papi , trattoli!  molto  cfat- 
tamcnte  dell' articolo  corrente  delle  Imagini.  [c]  IlPapa,  che  erat  vir  \ 
ftrenuus,  & divini s fcripturis  eruditus , atque  Ecclefiafticis  traditiouibus  im-  /t.f.BUiM.&  in 
butus , & in  eorum  obfervationibus  confi antiffimus  pcrfeverator  , havendo 
primieramente  allegati  molti  telli  della  Sacra  Scrittura,  e de’ Santi  Padri, 
pcrmoftrarc  la  infinita  differenza,  che  vi  è trd  gl’idoli,  e le  Imagini,  c 
che i primi folamentc venivano prohibiti nel  Decàlogo,  cnon  le  feconde, 
confermò  folcnnemente  il  culto  di  quelle  per  antica  tradizione  rimontan- 
do fino  agli  A portoli,  edd  GiesùChrirto  medefimo,  il  quale  per  conten- 
tare il  pio  defiderio  di  Abagaro  di  Edefla , haveva  d lui  mandato  il  fno  Ri- 
tratto mivacolofamcntc impreflò  fopraunatela.  Ebcnche  il  culto  delle 
Imagini  non  fia  nè  prohibiro,  nè  comandato  nell’ Evangelio,  foggiunfeil 
Papa  con  buoiiilfimofcnfo,  alficurare  \d]  il  medefimo  Evangelio,  che 
GiesùChrirto  haveva  fatte,  c dette  moltilfimccofe,  non  conìprefe  dagli 
Evangeli  (fi  ne’  loro  ferirti  ; onde  farebbe  imprefa  certamente  ftrana  voler 
contradire  à ciò,  che  altronde  fi  è faputo,  appoggiato  d teftimonianze  , 
che  ragionevolmente  non  fi  poflòno  rigettare . Quindi  fi  leffè  un’Epifto- 
la Sinodale,  chei  tré  Patriarchi  di  Oriente havevano  trafmefia  alla  Santa 
Sede  di  Roma,  contenente  lunghe  prove  della  dottrina  della  Chiefa  circa 
le  Imagini,  dedotte  dalla  Scrittura,  da’Santi  Padri,  c dalla  tradizione  ; 
e Sergio  Arcivcfcovo  di  Ravenna  molto  dottamente  fpiegò  [<*]  l’Epifto- 
la  di  Sant’ Ambrogio,  in  cui  quel  Santo  articura , che  quando  li  Santi  Mar- 
tiri Gervafio,  eProrafiogli  comparvero  la  terza  volta,  egli  li  vidde  ac- 
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compagna»  da  un’  Huomo  venerabile,  cheparvegli  tutto  fomigliante  all’ 
Apolloìo San  Paolo,  come communemente  andava  rapprefentato  nelle 
fue  Imagini.  Qual  cefiimonianza  fu  prodottada  San  Giovanni  Damafceno 
nella  feconda  delle  fue  Orazioni  per  una  prova  manifcfta  dell’  Antichità  del- 
le Imagini  nella  Chiefa.  Ma  iVefcovi  della  Francia,  comequegli  che  ne 
venivano  allora  dal  Sinodo  di  Gemigli,  celebrato  pur  allora  in  trancia  in 
comprovazione  del  culto  delle  facrc  Imagini,  foftennero  valorofilfimamen- 
te  quanto  ogni  altro  con  fortiifimc  ragioni  quello  fant’ufo  ; e perche  pareva 
, vrdi  u frisici.  chc  [ a ] S. Gregorio  il  Grande  in  [ b ] una  delle  fue  epiltole  l'haveffe  ri  (fretto 
/towfj./i?'  alla  fola  iftruzione  de’  Milterii  rapprefentati  per  la  informazione,  che  di  ella 
b 's.tirrf.  fi  conccpifce  nel  vederle , c uon  appro  vaile  l'honore , chc  ad  elle  fi  deve, 

spiegaxiontf  dei-  Enulfo  Vcfcovo  di  Langres  per  autorizzare  quello  culto  col  teilimonio  del 
OrIe'"ref?Ìiit*'|  mcdclimoS.  Gregorio,  produilèladi  lui  Lettera d Secondino,  nella  qua- 
vcftovo  le  inviando  S. Gregorio  à quel  Solitario  le  Imagini  diGiesù  Chriilo,  della 
d.Mirfigiu.  Vergine fua Madre,  c degli  Apoiloli  S. Pietro  e S.  Paolo,  ghdice.  Non 
doveri!  inginocchiare  avanti  alla  Imagine  del  Salvadore,  come  innanzi  ad 
una  Diviniti , mi  doverti  folamente  adorare  quello,  che  la  Imagine  rappre- 
fenta,  onafeendo,  ò morendo  per  noi,  ò ledendo  fopra  il  luo  Trono. 
•Finalmente  il  culto  delle  fante  Imagini  fùcosì  fòrtemente  flabilito  , chc 
concordemente  da  tutti  fi  anathematizzò  il  Conciliabolo  di  Coftantino- 


poli,  egli  Heretici,  cl'Herefia  degl’Iconoclalli . Quinci  il  Papa  , e tutti 
li  Padri  accompagnati  dal  Popolo , dal  Senato , e dal  Clero  fi  portarono  in 
ProcdfioncapiedifcalziallaChiefa  di  San  Pietro,  ove,  letti  ad  alta  voce 
dal  Segretario  Leonzio  li  Decreti,  eCanoniflabiliti,li  Vefcovi  di  Porto  , 
d'Albano , e di  Tivoli  pronunziarono  dalla  Tribuna  la  fentenza  di  feommu- 
nica, contro  chi  ardimento  prendere  in  alcun  tempo  di  contrariare  allede- 
terminazioni  prefeda  quel  (acro  Concilio , nel  quale,  fi  può  credere,  che 
“ formaflè  ancora Stcfanoqucl Decreto  che  rifenfee  Anailaiio  [c  ] Biblio- 
thecario,  di  alquante  Meife  da  celebrarli  fopra  l'altare  di  San  Pietro  dalli 
fette  Cardinali  Vefcovi  circonvicini  diRoma,  & affilienti  al  Papa , li  [dj 
’ quali  in  quella  occafione  la  prima  volta  fi  trovano  nominati  ne’  Regiflri  dcl- 
l la  Chiefa  Romana. 

Mentre  talicofe  operava  il  Papa  in  Roma  contro  gl’Iconoclafli,  infu- 
' riavahorribilmenteCopronimo  contrai  Cattolici d'Òriente,  fcaricando 
- principalmente  il  fuo  furore  fopra  i Rei  igiofi,  ài  quali  haveva  conceputo 
i un’ odio  implacabile,  perche  quelli  fi  opponevano  fempre  con  invincibile 
coraggio  alla  fua  empietà . Fece  [e]  precipitare  dalla  fua  Colonna  il  vene- 
rabile Pietro,  il  quale  rinovava  nel  fuo  tempo  le  maraviglie,  che  altre 
volte  erano  fiate  vedute  con  iiluporc  in  quc’famofi  Stiliti  Daniele,  e Simeo- 
ne , eh 'erano  fiati  l’ammirazione  di  tutto  il  mondo  : e perch’  egli  rifeppe  , 
che  quel  Santo  era  ancor  non  fol  vivo , mà  non  offcfo  dalla  caduta  di  si  alto 
precipizio , fecclo  inhumanamente  ftrafeinare  per  i piedi  per  tutte  le  ftradc 
diCoftantinopoli,  fin  che  ridotto  il  di  lui  Corpo  in  pezzi,  fu  gettato  nel 
Pelagio  con  li  Cadaveri  de’ malfattori.  Ne  fece  poi  rinferrarc  molti  dentro 
lacchi  ripieni  di  falli,  e precipitarli  nel  Mare;  ad  altri  mozzare  il  nafo  , ad 
altri  con  le  canne  cavare  gli  occhi  dalle  loro  calle , altri  lacerare  con  ballo  - 
nate  ; onde  [/]  gelati  reperiuntur  in  tabula s Eccleftafticas  duodecima  Ja- 
nuarii  quadraginta  duo  Monachi  Martyret  Ephefi  fub  eodem  Copronymo  Im- 
peratore, & vigejima  ottava  'Npvembris  pofl  Stephanum  juniorem , Bafilium , 
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rum  recenfita  corona  mar  ty  rii,  qui  fub eodem  Imperatore  paffifunt ; die  ver A 
decimafeptima  Martii  babent  Tqatalem  diem  Sanai  Tauii , qui  per  ignem  fub 
eodem  Imperatore  Martyrii coronampariter  adeptus  ejl . Sunt&alia  irmumera 
de  vittoria  Chrifli  militum  tutte  ereda  trophxa , qua  fcriptorum  inopia , & in- 
curia temporum  remanferunt  incognita . E perche  il  crudeliffimo  Cefare  non 
potea  trovarli  da  per  tutto  per  far  cfercitar  da  per  tutto  le  medefime  cru- 
deltà, chepratticavain  Coftantinopoli,  pofeper  le  Provincie  Governa  • 
dori,  della  cui  inhumana  pervertita  era  molto  ficuro,  nulla  dubitando  , 
che  la  di  loro  non  fuperaile  anche  la  fua . [a]  Mandò  trd  gli  altri.  ndlaPro-  a Thtyh.  ;» 
vinciadelTemade’ Tracefiani  Michele  Laconodragone , di  cui  non  è pof- 
libile  raccontar  le  carneficine , gli  ftrapazzi , e le  barbarie,  che  indifferen- 
temente foce  di  tutti  li  Religiofi  di  quella  Nobile  Regione;  conciofiacofa- 
ehe  [Z>]  Omnem  Monacbum , & Monacbumiii  Themate  Thracienfium  con*  \, utmun. 
gregavit,  &eduxit  eosin  campum,  &ait  : Qui  vult  Imperatori , ac  nobis 
obedire,  alba  induatur  vefle , & uxorem  hoc  fumat  bora-,  acqui  hoc  falere 
parvipenderint,  privati  Utminibus  in  Cyprum  exilio  damnabuntur.  T «ncque 
opus  pariter  cum  verbo  confummatum  e fi,  & multi  oflenfi  flint  Martyres  . 

Multi  vero  deficiente  s , & enervati  pericrunt,  quos&  fumiti  aree  ftbi  Braco 
facitbat.  yenundabat  omnia,  monafleria  virorum  ac  mulierum,  &omniavafa 
f 'aerata  , & libros  , & pecora  , qua  patrimonium  eorum  erant,  & horum 
preda  Trine ipi  detulìt . Quotquot  autem  monackicos , & paternos  libros  , in 
quibtts vita  erant Sandorum Tatrum , reperii,  igne  combuffit:  & ficubi  Li- 
pfauum , hoc  efl , veneranda s Rgliquias  Sondi  cujufquam  babent  apparuijfct  : ad 
cuflodiam , & hoc  quoque  nihilomtnus  igni  tradebat  ; eumverò  quihabebat  illud ,. 
ut  impiè  agentem  puniebat . Et  multos  quidem  monaeborum  interfecit  verberi- 
bus,  quofdam  etiamgladiis  trucidavi.  Traterea  imumerabiles  oculorum  vi- 
ftbus privavit , & quorundam  quidem  barbai  cera,  & oleo  pcrungens  fuccen- 
debatigne , & ita  tam facies  eorum,  qudm  capita  cremabat . Vorrò  pojl  alio* 
cruciatili  edam  exiliis  deftinabat  : &poJtremo  in  toto  Themate , hoc  efl  pro- 
vincia ftbi  fub  jedanon  de  feruit  hominem  unum  Monaflico  fchemate  amidum. 

Quod  cum  didiciffet  Imperator , bonum  femper  exofum  habens  fcripfit  ei  gra- 
dai , dicens:  Iirveni  hominem  fecundùm  cor  meum,  qui  faci t omnes  volunta- 
tesmeas.  Huncergo  imitantes  cateri  fimiha  perpetrabant . Cosi  Theofime  .. 

Onde  meritevolmente  conchiude  il  Baronio,  [cl  Intanto  Monaflici  Ordì-  cB„„, 
nis  in  Oriente  naufragio , vix  aliquis  remanfit  Monachus , qui  ab  eodem  non fue-  » » j.  « /« . 
rit  addidus fupplicio  : aliifubterraneas  latebras  quaritantes , ab  hominum  oculis 
penitùs  fe  fubdìuxerunt . Fra’  quali  fu  S.  Platone  Abate  de’  Monaci  del  Monte 
Olimpo , Archimandrita  famofo  per  fantità , e per  dottrina . 
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C A P I T OL  O IX. 


Hadriano,  Romano  , creato  Pontefice  li  9.. 
Febraro  77 2.. 


Adèrte  fpaventofa  delC oprammo ..  Succefione  all'  Imperio  di 
Leone  Quarto  ..  Vita  , e cojlumi  ai  Santa  Anthufa  . 
Nuova  perfccuzfone:  contro  i Cattolici . Adorte  prodigiofa 
di. Leone  Quarto..  Irene  , e Coftantino  Imperatori.  Loro 
applicazioni  per  il  riflabilimento  delle  Imagini ..  Adorte , e 
penitenza  fiupcnda  del  Patriarca  Paolo  . Elezione  ftraor - 
dinaria  di  Tarafio  al  Patriarcato  di  Cojlantinopoli  , O* 
applicazione  del  Papa  al  Concilio..  Concilio  Niceno  fecon- 
do Ecumenico  , e fuo  corfo , e definizioni.  Herefia  in  Oc- 
cidente di  Elipando , e Felice  ..  Concilio  di  Francfort , e 
fihcero  racconto  del  fuo  corfo.  Libri  Carolini , e loro  con- 
tenuto ..  Ammirabile  prudenza  di  Hadriano  negli  affari . 
dèi  Concilio  di  Francfort , e fua  morte.. 


aj>am.4. 

Morte  fpavento» 
fa  di  Co/tanrifto* 
Copremmo . 


b Tbttph  .in  * 


et 

fend. 


Oppo  un  cumulo  così  grande  di  feeleratezze , [a  ] Ec- 
\ce  Vigil,  & Sanflus  clamane  fortiter  dicens.  Succidi  te  ar- 
. borerrr,  pnecidite  ramot  ejus  , & difpergite  fruflue  eiue; 

‘ effendo  cofa  che  terminò  Coftantino  con  ifpaventofa 
morte  la  fua  empia  vita,  condannandoli  erto  medefimo 
al  e pene  dell'  Inferno , anche  prima’  che  fpirafle  l’anima 
dal!  corpo  : [ b]  Jfnno  trigcfimoquinto  fui  hit  perii , dice  Theofane , me»- 
fe  ^iuguflo -,  (V  decima  tertia  Indizione  exivit  cantra- Bulgaro e Conflan- 
tinus  , qui  divtnitus.  efl  in  cruribue  plaga  per  tuffiti,  qua  Grati  ^fntbrax 
apodi  adir  . Et  bine  febre  validiffima  detentue  , Sfrcbadiopolim  rediit  i 
fubjcdis  humeris  in  leflum  delatus  . Et  venirne  Silimbriam  , navem  in- 

£efsus  efl:  cumquc Strongy lutti  perveniflet  Caflcllum,  miferabiliter  in C be- 
ndici maritar , clamane,  & dicens:  Èivens  adirne  , igni  fum  inextingui- 
bili  traditus  ; fanflamque  Virginem , & Dei  Genitricem  laudari  expofeens, 
cum  fine  [cedere  ejus  fuerit  uumuue..  Md  più<  individualmente  , e più 
horribilmente  deferivene  la  morte  Cedrcno  con  le  fegnenti:  parole  , 
Ctdr.  i,  'Kav&°  ufque  ad  .Caflcllum  Strongylum  reflue,  ibi  anima  , & cor- 

porie mortem  obiit,  vociferane,  atque  iticene.:  Se  inextingtùbili  igtii  tra- 
ditum  propter  Manam  , jubens  eam- exinde  bonorari  , ac  celebraci  veri 
Deiparam.  Moriens , fuamque  ultimarti  roluntatem  t e fiat  am  fattene , hac 
pronuntiavit  : Incolume  eflo  magnum  templum  divina  Sophia  : Incolumie 
eflo  ades  Sanfliffima  Deipara,  in.  Blacbernis:  Incolumie  eflo  Ecclcfta  ejuf- 

dem 
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dcm  in  Chalcopatriit  : Incolumi!  efio  adei  Santlorum  <Apojìolorum:  /«co-  NO* 
lumi!  efto  Urbi , & Senatu i : Incolumi!  efto  fili  mi  Imperator , atout  tu 
edam,  òTheophanei , cui  magnum  mtum  arcanum  credi  di . Quinai  fog- 
giunge  il  fopracitato  Theophane,  Itavitam  difiolvit  Conftantmus  jangui- 
nibus  multi!  infettai,  & damonum  invocationibus , &facrificiii,  per/ecu- 
donibui  quoque  Santi arum  Eccleftarum  , rellaque  , '&  immaculata  Fidei , 
necnon  .&  Monachorum  perempdonibut , & noladonibut  Monafteriorum  , 
malifque  rariit  fuper ere (ceni , non  minus,  quàm  Diocletianui , rei  aliquis 
Tyrannorum . Così  Theophanc.  Principe  lenza  contradizione  più  barba- 
ro , e brutale  di  quanti  l’Hiftoria  habbia  fatta  giuftizia  alla  poilerita,  pro- 
ceflandone  le  opere,  eia  memoria,  per  dichiararli  pubicamente  infami 
i tutto  il  Mondo  : percioche  non  vi  è forte  di  abominazione,  dicui  egli 
non  fi  rendefl'e  colpevole,  fenza  che  mai  in  lui  comparine  alcun  veftigio 
di  virtù.  Li  Greciftelfi  non  ne  hanno  mai  parlato,  fe  non  [0]  come  di  * Ctir  it  Ctm. 
una  Beftia  feroce,  diun’Antichrifto , e di  un  Demonio  vifibile.  Onde/'»*, 
non  fembreri ftrana  cofa,  che  l'Impcrador  Michele  Terzo,  efterminata 
l’HerefiadeglTconoclafti,  ne facefl'e eftrarre  [b]  il  corpo  dal  Sepolcro,  h 
dove  giaceva,  nelTcmpio  de’ Santi  Apolidi , e pubicamente  lo  confe-"“"‘4* 
gnaffe  alle  fiamme  nella  Piazza  maggiore  di  Coftantinopoli  adefempio,  e 
terrore  de’Principi,  accioche  apprtndino,  che  anche  in  quello  Mondo 
si  ritrovar  Dio  Miniftri  di  Giuftizia  per  vendicarli  di  quell*  empieti,  del- 
le quali  eglino  fi  adulano  di  ftar  come  i coperto  per  la  prerogativa  delle 
loro  digniti . 

Morto  quell’ horribil  mollro  di  fierezza,  fu  proclamato  il  di  lui  figlio 
[c]  Leone  allTmperio,  giovane  allora  di  anni  ventifei,  il  quale  nel  fuo  go-c  4,,,, 

verno  prefefubitounacondottaaffàtto  contraria  i quella  del  Padre  ; ed  9**".  samp,,, , 
òche  lafpaventofa  rimembranza  della  di  luifunefta  mortegli  facdfcpa-  *“  lmf"“ • 
ventare  i giudizii  di  Dio , ò ch'egli  tcmelfe  rivoluzione  de’  Popoli  nella  con- 
tinuazione dellcmaffimc  paterne,  che  non  potevano  non  elfere  odiate  . coftu 
communementedatutri,  certa  cofa  fi  è , che  bench’ci  folle  Heretico  Ico-  filici  fede.  ’e 
noclafla,  come  lo  dimoiarono  i fuccelfi , chcfoggiungeremo  , tuttavia 
dichiaro!!!  in  quella  prima  comparii  inclinato  a’ Cattolici,  [d]  Et  rifui  e fi 
brevi  tempore  pius  efie,  fantheque  Dei  Genitrici!,  & Monachorum  amicus, 
unde  & Monachoi  Metropolitano!  Epifcopot  creani  in  fummisSedibut  collo- 
cava, fra’ quali  fùS.  Platone,  che  eletto  da  lui  al  Vescovado  di  Nicorne- 
dia,  rigmonne  l’offerta,  amando  meglio  il  fàricofo  impiego  di  Predicatore 
Apoflolico,  che  ilfublime,  epericolofopoftodi  VcTcovo.  E finalmente 
ciò,  che  ftabiligli  ancora  matavigliofamente  la  riputazione  di  Cattolico  , 
fu  il  foftrire , che  Anthufa  fua  forclla  ne  profeflafle  la  Religione  con  publici-  $ iSehSft  s "«u* 
ti,  e pompa  di  divozione.  E quella  fu  una  delle  maraviglie,  clic  Dio,  Jl  Lcanc  iv. 
il  quale  si  cavar  dal  male  un  maggior  bene,  fece  rifplenderc  nel  tempo 
della  defolazionc  di  quella  Chiefa  fotto  Copronimo,  clic  le  due  Pnncipef- 
fe,  che  dovevano  elfere  più  care  iquell’empio  Principe,  non  ollante  tutto 
lo  sforzo  del  di  lui  furore,  facelTcro  trionfar  la  Fede , eia  pietà  Chrilliana 
fin  dentroilfuo  Palazzo.  L’Imperadrice  Irene  fua  pi  ima  Moglie,  eMadre 
dell’  Impcrador  Leone  Quarto, ville,  e mori  Cattohca;&  Anthufa  fua  figlia, 
che  Copronimo  hebbe  da  un’altra  Moglie,  non  folamcnte  viflc  Cattolica,  eU  Un,i,Kdri. 
màdivenne,  e mori  una  delle  più  celebri  Sante  della  ChiefaGreca.  Habi-  tmptr.dit  ij  ftthi. 
tava[  e]  fuori  di  Coftantinopoli  una  Venerabile  Romita  chiamata  medefi- 
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N mamente  Anthufa,  Che  viveva  nella  folitudine  in  grande  opinione  di  San- 
tità , honorata  eziandio  da  Dio  con  fogni  ftraordinarii  di  rivelazioni , e mi- 
racoli. L’ImperadorCoftantino , che  faceva  allora  guerra  crudele  alle  San- 
te Imagini , havendo  intefo , che  quella  fanta  folitaria  non  celiava  di 
honorarle,  e di  raccomandarne  il  culto  à tutti  quegli,  che  vifitavano  il 
fuo  Romitorio , la  fece  prima  quindi  ritrarre.,  e poi  innuinanamente  flagel- 
lare, e così  tutta  grondante  di  fangue  chiudere  mofcuriflìmo  carcere,  ri- 
fervapdola  d più  atroci  tormenti  per  vincere  la  di  lei  immobile  coflanza. 
Màfucceffc  intanto,  chel’Imperadrice  Eudoxia  trovandoli  nelle  agitazio- 
ni del  parto,  domandò-iftantemente,  che  condottale  folle  laSanta  Romita, 
di  cui  navendo  ella  fcntite  riferire  tante  maraviglie,  fperava  ancora  po- 
ter’efla  ottenere  l’intercdfionc in quelPimminente  pericolo  di  fua  vita . Ne 
reftò  delufa  nel  fuo  penlìere  ; conciolìacofache  la  Santa  doppo  breve  ora- 
zione lì  rivoltò  poi  verfo  di  lei  con  unacert’ariadi  lìcurezza,  c di  autori- 
tà, che  la  fola  Santità  può  dare,  e,  yoftra  Maefià,  dille , ringrazi  Dio , per- 
che ben  tofto  partorirà  felicemente  due  Creature , l'un  mafchio , e Coltra  fem- 
mina. Ciò  cnc  fuccdfe in  conformità  della  promcflà.  Sorprefa  Eudoxia 
datalmiracolofoauvenimento,  ottenne  dall’ Imperadore  fuo  Conforte  la 
libertà  alla  Santa,  ch’ella honoròfempre  inauvenire  come  fua  Madre,  c 
volle , che  la  Figliuola , ch'eira  haveva  ottenuto  per  le  di  lei  preghiere , folle 
chiamata  Anthufa,  come  la  fua  benefattrice,  lotto  la  cui  prendenzafù  al- 
levata poi,  ecrefeiuta,  onde  con  gl’infegnamenti  di  una  talMacftra  ella 
Pcrvenne  finalmente  ad  un’  altiliimo  grado  di  Santità  .[a]  Imperòche,qua- 
f fn  “ ' Iunque  folle  lo  sforzo , che  facelfo  ilCopronimo  per  maritarla  , fperando 
di  farle  perdere  con  gli  allettamenti  del  nuovo  flato  la  divozione,  e la  Fe- 
rde,  clfarimafe  Tempre  foda  nella  generofa  nfoluzione  di  non  haver  mai  al- 
tro Spofo,  cheGicsùChrifto;  onde  divife  le  fue  regie  facoltà  in  quattro 
parti,  la  menoma rifervòperfe,  eperii  mantenimento  della  fua  Cafa  in 
una  gran  modeftia  di  trattamento , impiegò  la  feconda  alla  riparazione  de" 
Monafterii  diftrutti,  e delle  Chiefe  rovinate , al  cui  ornamento  deftinò  an- 
cora tutte  le  fue  magnifiche  vefti,  e preziofi  mobili,  con  la  terza  ricomprò 
grannumero  di  Schiavi  dalla  Tirannia  de' Saracini,  c ftabilì  la  quarta  per 
ibftentamento  de’ Poveri , & in  particolare  de*  Figliuoli  efpoftidaToro  Pa- 
renti, in  ufo  de’  quali  ella  edificò  una  commoda  habitazionc  con  provedi- 
mento  di  vitto , edi  educazione- 

Perfetti tione  di  Mi  finalmente  Leone  fi  tolfe  in  un  tratto  la  fiuta  mafehera  di  devo- 

i.«*{v;.on«ro  2jone,  e repentinamente  precipitò  in  furore  non  difuguale  à quello  di  fuo 
• catto  c . pacjre  contro  li  Cattolici,  cominciandone  la  carnificina  dai  più  profiìmi  , 
cioèdaque’mcdefimi,  ch’eranonclpiù  alto  porto  di  fervizio  nel  fuo  Pa- 
lazzo. Quantunque  qucfto  Principe  in  tutto  quel  tempo,  ch’ei  diflìmulò, 
nonpermcttelfc,  che  fi.  moleflafleroli  Cattolici,  nè  pur  permeile  dall’altra 
parte,  che  fi  riftabililforo le  Imagini,  perchein  effetto  egli  era  in  quello 
punto  ne’  medefimi  errori  di  fuo  Padre , onde  abolir  non  ne  voleva  ne  i De- 
creti, nèlamemoria.  In  modo  tale  die,  benché  molti  principali  Ufficiali 
-della  Corte  foftcnellèro  fecretamente l’antica  dottrina  ddlaChida,  tutta- 
via il  partito  dominante  era  quello  degl’ Iconoclafti,  effondo  quello  del- 
l'Iinperadorcmedefimo,  il  quale  doppo  la  mone  ddl’EunucoNicetapofe 
jì  coftantinlp"  fui  Trono  Patriarcale  di  Coftantinopoh  Paolo  huomo  Hcretico  non  di  ani- 
1*  • jno , mà  di  coxnmunione , effondo  che  benché  internamente  egli  folle  incli- 
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nato  al  culto  delle  Sacre  Imagini , nulladimeno  per  non  incorrere  nella  in-  rs°* 
degnazione  del  Principe  inoltrava  eftrinfecamcntc  di  alfccondare  allaparte 
piu  potente  degl’Iconoclafli  : L'Imperadrice  Irene  fua  Moglie  molto  più 
di  Paolo  manifeitamente  Cattolica,  pur  lotto  qualche  fecretezza  nafeon- 
deva  la  Tua  inclinazione , e con  gran  nfervo  di  public iti  da  alcuni  più  confi- 
denti Cattolici  della  Corte  riceveva  Imagini  per  honorarle,  quando  nel 
refto  diffimulava  fecondo  il  tempo  per  non  irritare  l’animo  deirimperado-  . 
re , da  efla  profondamente  (coperto  rifoluto  di  foltencre  le  malfime  del  Pa- 
dre; bcncne  il  fatto  poi  dimoìlrafle,  chela  ragione  di  (iato  h aveva  ben  ta- 
lora intepidito  il  fuo  zelo , mi  non  mai  depravata  laFede . Hor  [a]  fuccef- , Ctdrrn  !n  Cim 
fe , che  in  un  giorno  di  Quadragefima , mentre  che  lìmperadricc  era  appli-  fo- 
cata più  divotamente  neìle  confuete  orazioni,  l’Impcradoreòauvifato,  ò irtneInMÓg1ìe'di 
fofpettofo  entralleprccipitofamente  nella  di  lei  Camera  perforprenderla,  Leone  venir»  rc- 
e non  feorgendo  alcun  rincontro  dìmagini  in  quella  danza,  ne  ricercale  imiguit"."  Ie 
ogni  più  fccreto  nafcondiglio , e finalmente  due  ne  rinvenifl'e  nafeofte  fotto 
if guanciale  del  letto,  che  rapprefentavano  l’effigie  di  Giesù  Chrilto,  e 
della  fua  Santiffima  Madre  : perloche  montò  Celare  in  sì  fùriofa  collera  , 
che  richiedendo  prima  chi  h avelie  colà  portati  quegl'idoli,  e quindi  rotte 
in  pezzi  minutiffimi,  c calpedate  quelle  Sacre  Imagini , cadendo  il  Colpetto 
fopra  quattro  Cavalieri  della  Corte , Papias , Giacomo , Strategio , e Thco- 
fane,  feceli  tutti  inhumanamente  tormentare  con  horribili  torture,  elace- 
rare  crudelmente  di  battiture , e così  infanguinati  condurre  fopra  gli  Alini 
per  le  lfrade , e Piazze  di  Coftantinopoli  fin’  alla  publica  prigione  del  Preto- 
rio, dove  Theofane  morendo  delle  fue  piaghe  terminò  la  vita  con  un  glo- 
riofo  Martirio , e gli  altri  tré , non  fi  sà  come , doppo  molto  tempo  liberati 
dal  Carcere,  morendo  al  Mondo  fi  confecrarono  dDio  in  altrettanti  Mo- 
nalkrii,  Martiri  di  defidcrio,  eConfdlòridi  merito.  Irene,  che  non  era 
così  profondamente  divota,  come  ifuoi  fedeli  Corteggiani,  c che  voleva 
fol'eirer  Cattolica  di  nafeofto,  pernon  recar  nocumento  alla  fua  fortuna, 
negò  fempre  arditamente  di  naver  havuta  parte  alcuna  nella  delazione 
di  quelle  Imagini  fotto  il  fuo  guanciale,  c rimproverando  ai  Malevoli  del-  b difgiiftipet 
la  fua  grandezza  quel  tramato  artificio,  auvicinolfi  à Cefare,  come  per  o“u  1 co 
mitigarlo;  mi  Cefare  non  olfervandomifura  nè  di  convenienza,  nè  di  te- 
nerezza, nè  di  giultizia,  acciccato  dal  furore  fc  la  tolfed’a vanti  con  afpre  , 
e faftidiofe paròle,  trattandola  da Donnicciuolafcnz’Honore,  fenza  Reli- 
gione, e fenza  Fede,  e da  quel  tempo  egli  non  volle  più  nè  trattar  con  lei  , 
nè  vederla . 

Quella  fpecie  però  di  divorzio  durò  pochi  giorni  : poiché  Iddio  vo- m tk  prodigio!» 
Icndo  prolungar  la  triegua,  che  haveva  goduta  la  Chicia  doppo  la  morte  (j‘L‘oncU‘ 
delCopronimo,  ritirò  ancora  il  di  lui  figliuolo  Leone  da  quello  Mondo 
con  una  forte  di  morte  non  meno  horribile  di  quella  del  Padre.  [<*]  Era  » 

Leone  fortemente  invaghito  di  Pietre preziofe,  che  molte  volteegli  pro- 
cacciavalele  non  folo  à prezzo  immenfo  di  denaro,  mi  eziandio  con  quello 
connaturaliffimo  a’pcrverfi  Regnanti,  di  rapina.  Vidde,  & adocchio  egli 
una  volta  una  Corona  di  oro  arricchita  di  Carbonchi,  edi  Diamanti,  clic 
rrmpcrador’  [6]  Hcraclio  haveva  confccrata  à Dio  nella  Chiefa  di  San- 1 ;»  erra- 

ta Sofia,  ed  abbagliato  dallo  fplendore  di  quelle  gemine  fece  toglierla  c d 
Tempio  per  incorònarfenc  le  tempia , fenza  molto  curarli  dell’  eccedo  di  sì 
borrendo  facrilegio,  che  tu  immediaLamuitc  punito  daDio  coniamole: 

Tomo  11.  Dd  Poi- 
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N 0l  Poichc  girando  egli  pompofamente  per  la  Città  con  quella  Corona  in  te- 
tta, non  cosi  rollo  rientrò  nel  Palazzo  la  fera,  edepofela,  che  in  un' filante 
gli  ufeirono  in  giro  per  la  cella  una  quantità  d 'infiammati  carboncelli.comc 
rapprefentanti  una  mortifera  corona,  che  corrodcndogl’  il  capo.e  trafiggen- 
it.Stpumb.itc.  dolo  con  dolorofi dime  punture , lo  colfero  [<x]  fubito  divitacon  ifpavcnto 
de'domcllici,  e degli  ellranei,  che  conobbero  in  lui  auverato  l’oracolo 
bSéf.t.u.  Divino,  [&]  Ter  qìixpeccatquii , perbxc  & torejuetur. 
c Thfph.m idm/.  Tunc  [c]  Ircuc piiffima , dice  Theofane,  cumjilio  fuo  Cojlantinoglorio- 
srtnc.cC^inù.  il  I»‘pcnum  divinità!  acccpit . Dimodoché  quella  Principefla  per  una  fil- 
lio impera  don.  blime  mutazione  di  fortuna  pafsò  inunmomento  dall’efilio  ,doveel!aera 
per  l'accennato  rifentimento  di  Leone,  al  più  alto  grado  dell’Autorità  fo- 
vrana,  divenendo  Padrona  aflòluta  dell' Imperio  nella  puerile  età  del  Fi- 
AUtmiiid.  gliuolo.il  quale  non  pattava  allora  li  dieci  anni.  Pcr[d]  prima  azione  del 
fuo  nuovo  governo , ordinò , che  da  Lemno  fi  trafportail'e  in  Coftantinopo- 
li,  come  fegut,  il  Corpo  della  Vergine  Santa  Eufemia,  ed  ella  poi  fi  portò 
pompofamente  al  T empio  di  S3nta  Sofia , e per  acquiftarfi  alto  pregio  di  ri- 
putazione pretto  il  Popolo,  oftèrià Dio  quella  ricca  Corona,  che  Leone 
fuo  Marito  haveva  rapita,  c ch’ella  haveva  renduta  ancora  più  magnifica 
con  aggiungervi  gemme  di  fingolarilfimo  prezzo:  quindi  elette  per  Ino  pri- 
Quiiiti  J'ircnc , m0  Miniftro  il  Patrizio  Staurazio,  huomo  habililfimo,  chefù  poifempre 
ettrcmamcntc  fedele  àlcijper  il  fervizio,  càDio  perla  Religione;  elfcndo 
che  Irene  era  veramente  CattolichiiTìma  di  animo,  ed  haveva  buon  fondo 
P*ct^  ! mà  corrotta  in  gran  parte  dall’ambizione , dalla  quale  in  fine , [ e ] 
2.”»,.  “<J'°  come  fi  dirà,  si  fece  vilmente  ftrafeinare  ad  indegnilfime  rifoluzioni:  tutta- 

via allora,  ch’ella  non  più  di  alcuno  temeva,  ericonofcevafi  bcn’alfodata 
fid.mibid.  nel  Soglio,  [/]  Ccepit  pducixhter  agere , & verbum  Domini  dilatare,  &qni 
volebantfalvari,  & fine  probibitione  mando  abrenuntiare , & glori ficationem 
Dei  exaltare,  atqucomne  bonum  manifeflare-,  cpiù  prccifa  mente  Thcodo- 
R7W.  Stai.  I»  xo  St udita,  [g]  Tojieaverò  quàm  ccepit  regnare  Cbrifli  cultrix  Irene  , qua 
ri*-  pacem  ipfa,  ut  cognomcnto , ita  c 'Tre,  attilli t , incujut  Regno  cumaliis  bo- 

rni, & Monajlicx  vita  adeundx facultas , & janua  patefaflacll , quxolimab 
impio  Imperatore  claufafuerat,  quemadmodum  ab  iìi  Imperatoribm , qui  Grx- 
corum  fuperjlitionem  fequebantur  , C bri jl tana  Fidei  aditus  prxcludebatur  : 
carro,  inquam,  tempore  quo  Irene  ipfaregnare  ccepit,  noftra tota  eorum,  qui 
. rebus  tcrrcnis  renuntiaverant , familiaMonaflicx  vitx  obcdicntiam  profiteba- 

p«  u riftìbul.  tur.  CosìTheodorod'Ircnc,  la  quale  volendo  rillabilire  conddlrezza  lo 
ni.mo  delie  inu-  ftato  della  Religione , per  non  efaccrbare  con  violenza  la  parte  auverfa , c 
•s,n  * coftringerla  à trapalare  in  un’ filante  da  un' diremo  all’altro,  contento!!! 

nel  principio  di  lafciarcà  ciafcuno  la  libertà  difeguitare  la  credenza  , che 
glipiacdle  circa  l’articolo  delle  Imagini , fenza  però  ordinare  con  editto, 
ch'elleno  follerò  riftabilite  , rivocando  folamcntc  quegli  di  Leone  Ifau- 
rico , c Copronimo , acciò  non  follerò  maggiormente  auvilitc . Sicché 
non  folamente  ella  permeile  a’  Cattolici  di  prolelfare  fenza  timore  la  vera 
Religione,  màfoftrìin  oltre,  che  pigliaflero  la  libertà  di  follencrla  , di 
predicarla  publicamente  nelle  Chiefe  , di  difputare  contro  quegli  , che 
voldfero  impugnarla,  e di  praticare  liberamente  tutti  gli  cfcrcizii  di  pie- 
tà, eh’ erano  in  ufo  avanti  la  prima  perfecuzione  di  Leone  Ifaurico.  Ed 
h ~ip,d  Ctntii.  à ciò  condifcefc  Irene  con  publico  Editto  in  nome  fuo,  e del  fuoAugufto 
NUnmmtU.  u.  Figliuolo  in  quello  tenore,  [ b ] Damai  unicuique  libertatem , ut  [incornai 

for- 
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formidinc  ealoquantur , quxfecum  animo  dclibcravcrint,  quò  venta:  magi:  , . 
magisquc  elucejcat,  & intrepida  voce  audiantur,fimulque  etiarn  ut  ex  multi s Ec-  vo"jc>  cattolici 
cle'fti:  dijjidium  auferatiir  ,pacifque  copulano , & conjlantia  in  omnibus  conne- 
ftatur . Quale  Imperiai  condifcendenza  giovò  infinitamente  a quella  Città, 
la  cui  maggior  parte  era  fiata  pervertita ó dalla  temenza,  ò dalla  compia- 
cenza al  Principe , mentre  per  altro  erano  li  Collantinopolitani  inclinatilfi- 
mi  ad  honorare Dio  ne’ Tuoi  Santi,  finn  particolare  nella  Vergine  Sanuffi- 
ma , Trotettrice  antichiflima  di  quella  Metropoli  . ■ 

Succede  medcfimamentc  un  fatto  in  quel  tempo,  che  maravigliofa- 
mente rauvivò  lapieti  ne’Pedeli,  eia  divozione  di  tutti  verfo  la  Madre 
di  Dio . [ a ] Un  Contadino  nel  lavorar  fotto  le  lunghe  mura  della  Thracia , j rw.;, 
fcuoprìun’antichiflimo  Avello  dipietra,  nclqualc  egliritrovò  un  Cada- 
vere  humanodi  fmifurata  grandezza  con  quella  Ifcrizionc  fopra  la  Lapide 
in  grolle  lettere , Chriftus  nafcctur  ex  Engine  Maria  : credo  in  eum  : fub  'cVfi,  ritrovati 
Contamino,  & Irene  Imperatoribus , ò Sol , iterum  me  videbis.  Diedi  ,-  d,  un  Contadino*. 
[ b ] che  lolle  quello  il  cadavere  di  Platone , onde  tal  Vaticinio  di  cuor  prò- 
fetico  fu  foinmamcntc  gradito  da'  Collantinopolitani,  i quali  prognoftica- 
rono  fotto  il  fantidìmo  Imperio  di  Coflantino  , Se  Irene  abolizione 
dell’Herefia,  e nuovo  flabihmento  della  Religione  Cattolica  in  quel- 
le parti. 

Mi  ciò,  chcfugillò  l’affare,  e che  diè  il  crollo  agl’ Iconoclafli , fiì  la  'Penitenza,  con- 
gcncrofa  penitenza  del  Patriarca  Paolo , che  porfe  una  pronta,  c bella  oc-  bilione,  « morte 
cafone  alla  Imperadrice  di  rovinare  affatto  il  partito  Heretico,  e di  prò-- io  ao‘ 

~ movere  apertamente  quello  de’ Cattolici  . Quello  Patriarca  , eh  era 
un'Huomo  virtuofilfimo,c  fapicntiilImo,fin"olarmente  amato  dal  Popolo 
per  la  fua  gran  cariti  verfo  i Poveri , e flimatilfimo  dalla  Imperadrice , e da 
tuttala  Corte  per  il  fuo  gran  talento,  trovandofi  alquanto  cagionevole, 
ed  indifpoflo  di  fatate,  hi  [c]  cosi  fortemente  tocco  di  pentimento  dell’  ’ c »»«/.. 
errore  da  lui  commeflò  nel  cedere  alle  follecitazioni  del  defunto  Impc- 
radorc,  che  fenza  communicare  ad  alcuno  il  fuo  difegno  , abbando- 
nato il  Trono  , repentinamente  ritirolfi  nel  Monaflerio  di  Floro  , in 
cui  velli  l’habito  Rcligiofo,  rifoluto  di  paflar  quivi  in  penitenza  que’ 
pochi  giorni,  che  gli  rcflavano  di  vita.  L'Imperadrice  molto  forpre- 
la  da  cotal  non  preveduta  rifoluzione  vi  fi  conduflè  inficmc  con  1* 

Impcradorc  per  obligarc  un’  Huomo  a lei , & all’Imperio  cotanto  necclfa- 
rio,  acciò  fi  ritiraile  da  una  cosi  flrana  determinazione.  Mail  Patriarca 
tutto  liquefatto  in  lagrime , fenza  dar  tem  po  alla  Imperadrice  di  produrre 
più  avanti  le  fue  dimóilranze , con  accento  lamentevole  cfclamò  interrom- 
pendola, [ d ] Utinam  ne  unqttam  in  Sacerdotii  tbrono  fedijjem , Ecclclia  Dei  lu 
Ty ranniderà puticntc , prxfertitn cumfcijja  jit à reliquis  uni vcrfalibus fedibus  , ' 

& anathematigata . Irene , la  quale  comprcfe.  molto  bene  il  gran  van- 
taggio, ch'ella  dedurpotevada  quefl’ accidente  per  lecofedclla  Religio- 
ne,. fe  Libito  chiamare  à sè  li  Patricii  , eli  Senatori  piùimpcgnatinella  He- 
refia , fingendo  cu  haver  di  bifogno  dell’  opera  loro  in  quella  occalìonc, pre- 
gando li  a voler  palfare  col  Patriarca  ogni  più  calda  , c viva  iflanza  , 
aifin  di  pervadergli  à ripigliar  la  cura  della  fua  Gliela . Ma  il  Santo , fubito 
che  li  vidde  entrare , con  tuon  di  voce  fopranaturale , [ e ] yjjfi  Synodus  Uni-  e hUm 
verfalis  Jiat , dii ìè  loro,  & crror,  qui  efl  in  medio  veflri,  corrigatur,  fa- 
lutem  non  babebitis . Mà  perche  dunque , ripigliarono  i Senatori  , fcgnajle 
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■voi  la  fcrittura  alla  preferita  dell’  Imperador  Leone  , e rinunciale  al  cul- 
to delle  Imagini ? Al  giuflo  rimprovero  prima  con  un  profondo  fofpiro,  e 
poi  con  quelle  flebili  parole  rifpofe  l’afflitto  Patriarca,  [a]  Ideino  lamen- 
ti* afficior , & cucurri  ad  panitentiam  deprecaturus  Deum , ncmeficutSacer- 
dotcmjudicet,  &cruciet,  qui  tacuenm  ufaue  nunc , & pratimore  favorisì>e- 
Jlri  nouprxdicaverim  veritatem  ; e fopra  di  ciò  duplicando  lagrime,  e fo- 
fpiri  con fentimenti penetranti,  e vivi  di  perfetta  contrizione  , quello  ma- 
ravipliofo  penitente  fi  fendè  di  dolore  il  cuore , e refe  l'anima  inquell’filan- 
te  al  fuo  Creatore . Una  prova  della  verità  della  Fede  Cattolica  si  auten- 
ticamente fuggillata  con  la  morte  tanto  llraordinaria  di  un  Patriarca 
di  qucllariputazione,  e ch’era  adorato  da  tutta  la  Città , fece  tanta  im- 
prcllione  (òpra  gli  fpiriti,  particolarmente  de'Patncii,  e de’ Senatori  , 
che  la  Imperadrice  non  dubitò  punto  di  poter  ficuramente  intraprendere  , 
per  riflabilir  la  Fede,  tutto  ciò,  ch’ella  volellè . Perciò  ella  lece  congre- 
gare immediatamente  una  generale  Ailemblea  di  tuttigli  ordini  della  Cit- 
tà nella  gran  Sala  del  Palazzo  in  Blachernis,  dove  pompofamente  com- 
parve inliemc  col  piccolo  Impcradorc,  erutti  li  Grandi  dell' Imperio;  c 
quando  ognuno  hebbe  prefo  il  fuo  luogo , e che  dall’alto , e rifpcttofo  fi- 
lenzio , che  in  un’  filante  fi  fece  da  tutta  quella  numerofa , e nobile  Con- 
grega, venne  dimoflrato  il  defiderio,  che  fi  haveva  d’intendere  ciò  , che 
proporre  fi  dovea,  quella  Principeflà,  ch’era  cloquentiflima  , e come 
Atheniefe,  e come  dotata  di  un  grandiflimo  fpirito  , doppo  di  haver" 
efaggerata  la  perdita  di  un  così  ammirando  Patriarca , fece  comprendere  la 
nccèflità  di  dargli  un  Succeflorc , che  pienamente  polVedefle  le  gran  qua- 
lità di  quell’ illullre  Defunto,  epotelfe  follenere  un  così  importante  , c 
difficile  carico , particolarmente  m tempo , in  cui  gli  fpiriti  erano  tràdilo- 
ro cotanto divifi fopra i punti  della  Religione.  Equi  [&}  à lungo  ella  lì 
llefc  in  lode  di  un  Soggetto,  che  finalmente  nominò,  e propole  all’Adu- 
nanza, e quelli  fiì  il  fuo  Secretarlo  Tarafio.  Non  così  tolto  udifli  proferi- 
re dalla  Imperadrice  il  nome  di  Tarafio,  che  tutta  l’Aflemblea,  la  quale 
già  applicava  le  lodi  efpoltealla  perfona,  e al  merito  di  lui,  come  con 
molte  voci  ufeite  tutte  da  una  bocca,  con  grandi  [ c ] acclamazioni  fece 
rifonarne  il  nome,  gareggiando  ciafcuno  di  proferirlo  più  alto  del  fuo 
Compagno,  eprotcllandotutti  unitamente,  che  Tarafio  dovelfe  eflcre 
allora  incontanente  elevato  al  Trono  Patriarcale.  Infatti  [di  craTarafio 
un  Soggetto  di  maravigliofa  virtù  per  tutte  quelle  qualità  defiderabili  in  un 
grand*  Ècclcfiaftico,  benché  folle  ancora  Laico,  com’era  S.  Ambrogio  , 
quando  fùfceko  con  pari  confentiinento  del  Popolo  per  il  Vefcovado  di 
Milano:  diProfapiapoinobiliflìma,  delfanguc  ae’Patricii,  figlio  di  un 
Padre,  che  haveva  cfcrcitata  la  carica  di  Prefetto,  ò Governadore  di  Co- 
Ilantinopoli ; ecomech’egli  fuperava  ancorali  fuoi Maggiori  perla  inte- 
grità de’  coflumi,  per  lo  fplendore  delle  virtù,  perla  profonda  capacità  in 
tutte  le  foni  di  feienze,  per  lume  di  fpirito,  cper  maravigliofa  accortez- 
za nel  maneggio  degli  affari , doppo  la  dignità  Confidare  era  flato  inalzato 
aH’imponante  carica  di  primo  Secretano  distato,  nella  quale  haveva  Ca- 
puto così  ben’  aggiuflarcgl’interefli  del  Principe  con  la  potenza  del  fuo  Uf- 
ficio nel  far  bene  ad  ogni  forte  di  perfonc,  ch’egli  facendo  ilfervigio  dell* 
Imperadore  acquiftofìi  l’aflèttodi  tutto  l’Imperio . 

L’ Imperadrice  adunque  , che  l’haveva  riconofciuto  tale  , quale 
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pur’ hora  veniamo  dal  rapprefentarlo,  l'havcva  ancora  fortemente  prega-  N °* 
rodi  accettar  la  dignità  ai  Patriarca,  che  "li  dava  il  primo  luogo  e nella 
Chiefa , e nella  Corte . Ma  egli , che  non  Sapeva  ancora  il  fccrcto  difegno 
d’Irene,  le  haveva  molto  chiaramente  rifpotto,  che  giammai  etto  non  ac- 
confentirebbc,  fenon  veniva  prima  afficurato  di  convocare  un  Concilio 
Generale  per  ristabilire  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  in  un  buono  flato , pur- 
gandola dalla  Herelia  Iconoclaftica,  della  quale  da  tanto  tempo  ella  era  in- 
ietta; ed  allora,  che  fù  nell’acccnnata  Aflemblea  acclamato  dalla  Nobil- 
tà, c dal  Popolo , infitte  vigorofamente  ne’  medefimi  fentimenti  di  aliena- 
zione, c di  rifiuta,  fe  non  gli  fi  prometteva  prontamente  la  convocazione 
di  un  Concilio,  che  terminar  dovette  la  gran  controverfia  delle  Imagini . 

E quello  appunto  era  ciò , che  Irene  pretendeva , c che  finalmente  faccette  ; 
poiché  ncll’cfporrcTarafio  quella  fua  rifoluzionc,  ficcome  tutta  l’Aflem- 
blcal’haveva  già  acclamato  Patriarca,  cosi  tutti  parimente  di  un  commune 
Pentimento  fenza  hefitazione  acclamarono,  che  era  ncccflàrio  un  Conci- 
lio Generale,  e riverentemente  lo  dimandarono  àCoftantino,  & ad  Irene . 

Allora  Tarali  o [a]  contenroflì  di  accettar  la  dignità  propellagli,  e fù  quin-  a ««.*.,»  musi. 
di  confecrato  Vclcovo  nel  giorno  della  Natività  di  Giesu  diritto . Per  fua 

frim  a operazione  fcelfela  riforma  del  Clero  negli  habiti,  e ne’coftumi, 
b ] Multis  enim  ex  iis  qui  crant  retaci  in  numerum  Clcricorum , dice  Igna- 
zio  Monaco  nella  di  lui  vita,  qui  fuos  lumbos  %onis  cingebant  aurea  ,&  or- 
nati crant  variti  •&  predo  fa  vifltbus  fcriccis , aurttm  quident  adenti t,  fede 
autem  fuccingere  lumbos  cingala  contextis  ex  pilis  caprarum  : bis  vero  qui 
foto  corpori  ex  iifdem  filis  purpureas  vefles  babebant  contextas  , ex cogitat 
tunìcas  remot  as  à curio  filate  nimia,  & delie  iis,  Ù"qux  cjj'cnt  veflitus  bone- 
Jli,  & convenir ent  iis , qui  Deo  fervire  ftatucrunt,  & profitenttir  bumilita- 
tem.  Così  l’Autore  accennato.  Subito  dunque  , ch’ci  fi  vidde  ftabilito 
nellaScde,  fcrifl’e  al  Pontefice  Hadriano  alcune  lettere,  che  contenevano 
il  racconto  della  fua  elezione,  la  fuarichiefta  di  un  Concilio  Generale,  e cn  Augufti  ri- 
la profeffione  della  fua  Fede  . L’Imperadricc  parimente  in  efecuzione  del-  chiedono  JHg>a 
la  prometta,  inviò  à Roma  Cottantino  Vefcovo  de’JLeontini  nella  Sicilia  , ner,u°.nu '°  *' 
pregando  il  Papa  di  venir’  egli  fletto  in  perfona  à Coftantinopoli  per  prelìe- 
dere  al  Concilio  Uni  vcrfale-,  fc]  Tanquam  verta  pritnus  Sacerdos,  qui  in  Chepif.imffr.„a 
loco,  &Sede  f aulii,  & fuperlaudabilis <Apoftolì  Tetri  fedet:  Soggiungendo  "■<” 

ella,  che  fc  fua  Santità  non  potette  portarvili,  fi  degnattc  almeno  di  man- 
dar  Legati  dottiflimi,e  di  grande  fpirito,  per  tenere  il  fuo  luogo  in  quelGc- 
nerale  Congrellò. 

Regnava  "nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Papa  Hadriano,  [ d ] Vir  tiiL  !a 

valdèprxclarus , ex nobilifftmi generis  profapia  ortus , ex potentiffimis  Roma- 
na parentibus  editti : , elegans  nimis  fuit , & perfona  dccor abili  : conflans  edam, 
atque  forti  finita  Orthodoxs  Fidti , ac  patria  fua:  ,&  plebis  ftbi  commipx  de-  0 ali[i  vr[ù 
fenfor,  viriliter  fttavirtute  inimica  Santi# Dei  Ecclefta , ac  feipublicx  ini- 1 - di' papi 
puguatoribus  refi/iens  ,pauperum , ac tndigcntiumrnifericordiffmus , ac  copio-  Hadriano. 
fus  confolator  : F.ccleftajlicx  namque  traditionis,  cr  SanUorum  Tatrum  cort- 
fiitutionum  obfervator . A lui  dunque  pervennero  lelettere  diTarafio,  e 
degli  Augufti,  eimmenfa  fù  la  confolazione,  che  riempì  l’animo  di  lui 
in  udire  le  favorevoli  difpolìzioni  tanto  del  Patriarca,  quanto  dell'Impera-  Condiiione.con 
òrice  per  il  riftabilimento  delle  Imagini  in  qucH’Imperio . E fe  bene  parve , H f»p»,  »p- 
ch’egli  fi  dimoftrafle  poco  Sodisfatto  della  elezione  diTarafio  promoflo  5i'r”afiSl.eiionc 
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N ° • dallo  flato  Laicale  all’  Epifeopaie  contro  l’ordinazione  antica  de’  Sacri  Ca- 

noni, tuttavia  la  fperanza  di  maggior  bene  fupprcflc  allora  ogni  altra  con- 
fiderazione , e contentòffi  Hadriano  di  approvarne  l’aflunzione  con  quella 
i .jtnafi.Biu.afM4  condizione,  ch’egli  efpreflc  nella  lettera  rdponfiva,  che  d lui  direfle  ,[  a ] si 
e*r.ann.7»f.».ì4.  fMras  f (jr  venerabile!  Imagines  illis  in  partibus  non  reflitueris , confecratio- 
nem  veftram  modis  omnibus  recipere  non  audemus  , & maximè  fi  feda- 
tus  fùeriseos,  quinoncreduntveritati . Quapropter  cum  fummo  labore  , & 
amore  fidei,  atque  agone  in  bis  omnibus  indubitanter  veftram  venerabilifii- 
mam  fanditatem  convenit  , Sacrofandas  Imagines  Domini  & Salvatoris 
noflri  JcfuChrifii,  & fandx  ipfius  Cenitricis , femperque  virginis  Maria , feti 
fandorum  -Apofiolorum , & omnium  fandorum  Trophctarum , atque  Martyrum 
fimuly  & Confefiorum  illis  in  partibus  in  antiquo  erigere  fiatu  : quatenus  uno 
■confenfu dignè  propheticum  canamus  canticum  dicent  es:  [i]  Domine  falvos 
fac piiffmos fieges , & exaudinos  indie , qua invocaverimus  te : [c]  quia  di  - 
lexerunt  dccorem  domus  tux , & locum  tabernaculi  gloria;  tus . Della  qual’cf- 
prella  condizione  refe  eziandio  teftimonianza  nel  futuro  Secolo  Papa  Nic- 
colò fcrivendoàFoziointrufo  Patriarca  di  Coftantinopoli , che  da  Laico 
cll'cndo  flato  inalzato  al  Trono,  e pretendendo  di  convalidarlafuaElezio- 
ANU,i.rapa,pifi.  fie  conl'efcmpio  di Tarafio,  così  à lui rifpofe  il  Pontefice,  [<f]  DeTbarafii 
e'  fiquidemprornotione , qui  fimiliterex  Laicali  ccetu  adTatriarchatus  ext em- 

pio culmen  promotuseft : quam  &vosquafi  in  audoritatem  veflrx  defenfio- 
nis  afiumere  vultis  : fi  fandam  , qux  apud  vos  tempore  fandtffimi  viri  Ha- 
driani  Tapx  celebrata  ejl , Synodum  diligentiùs  finitati  fueritis,  atque  atten- 
tine intenderitis , invenietis , quid  in  ea  idem  Sandijfimus  Vir  confultus  de- 
creverit;  & quòd  dum  ejus  confecrationis  penderct  adus,  & marorem  fe 
profani  prxfumptaadionc  nimmrn  fuftinere  prófiteretur  : dicit  enim:  Qitòd 
nifi  in  erigendis  imaginibus  ferventiùs  contea  illarum  depofitores  , atque  il- 
larum  conculcatores , ut  verus  miles  Chrifti  reftfleres  , nequaquam  veflrx 
confecrationi  afienfum  prxberemus  , aut  in  ordine  Tatriarcbatus  veftram 
dt“pjprjSntAu-  diledionem  fufeipcremus . Mdzclantifiima  egualmente,  e premurofa  , e 
k-iRi.  6 dottafù  l’aitra  lettera,  che  in  rifpofla  mandò  Hadriano  agli  Augufli  : 
conciofiacofachcdoppohaver’eghhonorato  l’Imperadore,  e lalmpera- 
drice  col  nome  di  nuovo  Coflantino,  enuovaHelena,  e fondamente  pro- 
vato il  Primato  della  Chicfa  Romana  fopra  tutte  lcChiefcdel  Chriflianefi- 
mo,  cforta  vigorofamente  que’ Principi  driflabilire  il  culto  delle  Jmagini 
fecondo  la  dottrina  ricevuta  da’loro  Maggiori,  c in  conformiti  delle  tcfli- 
monianze  di  moltiffimi  Santi  Padri,  icui  detti  egli  allegò,  e noi  riferire- 
mo, per  loro,  enoflroammaeflramentoneltenorc,eforma,cheficguc, 
nJplpIàp^^cZ  [ e ] Sicuteximius  Tropbetarum  David  cecinitdiccns,  [/]  Con  fé  fio , & pul- 
tU.Nu.iota.i.  cbntudo  in  confpedu  ejus  : & idem  ipfc  : Domine  dilexi  decorem  domus  tux , 
& locum tabernaculi  glori#  tux-.  &iterum  adventum  redemptionis  noflrx  , 
atque  incarnationcm  ipfius  Filii  Dei  annuntians , magnoperè  vultum  ejusfecun- 
dùrn  bumanitatis  ipfius  difpenfationem  adorasi  prxmonuit  inquiens  : [ g ] 
Vultum  tuum Dominerequiram . Etpòft:  Vultum  tuum  deprecabuntur  omnes 
divitesplebis . Et  rurfum  : [ h ] Signatumeft  fupernos  lumenvultustui,  Do- 
mine . Dine  & Bcatus-Augufiinusprxcipuus  Tater , & optimus  Dodorin  fuis 
admonitionum  fermonibus  ait:  Quid efi  imago  Dei,  nifi  vultus  Dei , in  quo  fi- 
gliataseli populus  Dei  i 

Tr. eterea  & Beatus  Cregorius  Tfiyffenus  Epifcopus  interplura , qux  in  fermo- 
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nehabet , quem  de  Abraham  inflittiti , ita  dixit  : Vidi  multoties  conjcriptio- 
nem  imaginis  Tafionis , &non  fine  lacrymis  vifionem  preterii,  opere  artis 
ad  faciem  ajjerentis  hilloriam . De  interpretatione  ejus  in  Cantica  Canticorum , 
Sicut  fcripta  dottrina  dicity  materia  quadam  eft  omninò  diverfis  tintturis  , 
qua  completammo  imitationem  : ita  qui  ad  imagines  confpicit,  exeadem  ar- 
te per  colore s completata  tabulam , non  tintturis  prafert  contemplationem  ,fed 
ad  vifionem  depittam  confpicit  tantummodò , quam  per  colorcs  Magifler  dc- 
monjlravit. 

Et  in  Epi[ìola  Bafilii  ad  Julianum  tranfgreftorem  mifia  refertur  : Se  cui h 
dùm  id  quod  à Deo  bar  editate  poffidemus  , noflram  immaculatam  Fidem 
Cbriflianorum  confiteor , &fequor,  & credo  in  unum  Deum  Tatrem  omnipo- 
tentem,  Deum  Fitium,  Deum  Spiritum  Santtum,  unum  Deum,  hoc  tria 
adoro,  & glorifico.  Confiteor  autem  & Filli  incarnatam  difpenfationem  , 
&Dei  Genite  icem , qua  fecundùm  carnem  eum  genuit,  Santtam  Mariam . Sufci- 
pio  vero  & fanttos  Mpofiolos , Tropbetas , Martyres,  qui  ad  Deum  depreca- 
tionemfaciunt,  quia  per  eorum  interventionempropitiator  mihi  efficitur  mife- 
ricordiffimus  Dominus , & remiffionemmibi  facinorum  donai,  proejuo  & fi- 
gurar imaginum  eorumbonoro,  & adoro,  &vencror  fpecialiter : hoc  cnim 
tradìtumcfl  àSxnttis  sApoflolis:  necejl  probibendum:  oc  ideò  in  omnibus  Ec- 
clefiis  nojìriseorum  defignamus  biftoriam . 

Item  ejufdemde  fermone  in  fanttos  quadr agiata  Martyres : Ifam  &bel- 
lorum  triumpbos , ac  vittorias , & fermonum  confcriptores  multoties  & pi- 
ttores lignificanti  quidam  quidem  verbis  adornautes,  quidam  vero  tabutis 
profignantes : & multai  utrique  ad  virilitatem  cxcitarunt . Quaenim  fermo 
biftoria  per  auditum  depinxit,  hoc  confcripta  filens  admonitioper  imitationem 
demonflrat. 

Item  Beati  Joannis  Mrchiepifcopi  Conftantinopotitani , qui  & Chryfojlomi 
de  parabola  fementis:  Indumentum  Imperiale  ficontumehis  affcceris,  nonne 
ei,  quiinduitur,  contumelias irrogasi  Tfefcis , quia  fi  quis  imagini  Impera- 
torie injuriam  inferi , in  ipfum  Imperatorem , idefl  in  ipfum  principalem , & 
ad  ejus  dignitatem  refert  infuriarne  'blefcis , quòd  fi  quis  imagini , quo  ex  ti- 
gno, & coloribus  eft , maledici!,  nonjudicctur,  velati  fi  cantra  inanimatum 
quiddam  profumptuosi gefierit , fedtanquamis , qui  cantra  Imperatorem  ege- 
rit,  (dupliciter  cnim  in  Imperatorem  contumeliam  inferi)  Et  iterum  de  fermo- 
ne ejufdem  parti  s babito  in  quinta  feriaTafcba:  Omnia  nofira  fatta  funt  pro- 
pter  gloriam  Dei,  & ufum  noflrum  ; nube s ad  imbrium  mimjlerium,  terra 
ad  fruttuum  abundantiam  ; mare  navigantibus  abfque  invidia  efl  -,  omnia  famu- 
lantur  bomini , magie  autem  imagini  Dei:  neque  cnim  quando  Imperiales  vnl- 
tus,  & Imagines  inCivitates  introducuntur , & obviant  judices,  & plebee 
cumlaudibus , tabulam  bonorant , rei  fupcrfufam  cera  fcripturam,  fed  figu- 
ram  Imperatorie . Sic  & creatura  non  tcrrenam  fpeciem  bonorat ,.  fed  cocle- 
flcmipfam  figuramreveretur . 

Similiter  Beati  Cyrilli  ex  interpretatione  Santti  Euangetii  fecundùm 
Mattbaum  fermonem  proferimus  : Depinxit  cnim  fides,  quòd  in  forma  Dei 
extitit  Verbum , ficut  & nofira  vico  redemptio  oblata  efl  Deus  fecundùm  noe 
carne  indutus,  cr  fattus  homo . Idem  ipfepoflpauca  : Imaginum  nobis  explent 
opus  parabola  Jignificantes  virtutem , ac  Ji  oculorum  adhibitione , & palpata 
nixnus  fuggcraut.etiamea,.  qua  in  exilibuscogitationibus  invifibiliter  babent 
utiitiìiiplationem . 
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N ° * Itati  Sondi  'Athanofù  Epifcopi  Mexandrini  de  bumanatione  Domini , cujus 

initinm  cjl  : Sufficienter  quidem  de  multispauca  fumentes  intimavimus . Et  pò/l  : 
Etipfa,  qux  jcribuntur  in  lignis  abolita  forma  per  exteriores  fordes,iterum 
nccejfeeft,  idipfum  in  omnibus  fumere,  & unire  ei,  cujus  e/l forma,  ut  revo- 
car! poffit Imago  in  cadem  materia,  & elemento:  per  eandem  enim  formam, 
atque  materiam  ubi  & confcribitur , & nondejicitur,  fed  inea  ipfa  configura- 
tur  &c. 

Item Beati ^Imbrofìi ad Gratianum Imperatorem  ex  lib .j.  cap.g.  Tqumquid- 
ne  quando  Deitatem  , ir  Carnem  adoramus  , dividimus  Chriflum  ? atte 
quando  in  ip/o  & Dei  imaginem  , & crucem  adoramus  , dividimus  eum  i 
abfit. 

Item  Sondi Epipbanii  Conflantix  Cypri  : jqimquid  enim  & Imperator  prò  eo 
quod  babet  imaginem , duo  flint  Imperator  es  ? non  /uni  : fed  Imperator  unus  c/l 
etiam  cum  imagine . 

Item  Sondi  Epifcopi  Stepbani  Bo/lronm  de  Imagine  Sandorum  : De 
Imaginibusverò Sandorum  conficemur,  quoniam  omne  opus,  quodfit  in  Dei 
nomine,  bonum  ejl  , & fandum  : aliud  e/l  enim  imago  , ir  aliud  ftmis- 
lacrum,  ideft,  parva  flatua.  Quando  enim  Deus  Mdam  plafmavit , ideft  , 
condidit,  diccbot:  Faciamus  hominem  ad  imaginem , & fintili tudinem  no- 
flram,  ir  fecit  hominem  ad  imaginem  Dei.  Sfunquid enim  quia  imago  Dei 
e/l  homo , ideò  ftmulacrum , ideft  idolorum  cultus , & impietas  ? nequa- 
quam  fiat.  Si  enim  Mdam  imago  dxmonum  e ff et , abjedus  utique,  & inacce- 
ptabiliseft.  Omnis enim  imago  in  nomine  Domini,  aut  ^tngelorum , & Tra - 
pbetarum,  aut ^Ipoftolorum , aut Martyrum , autjuflorumfada,  fandaeft; 
non  enim lignum  odor atur,  fedid,  quod  in  Ugno  confpicitur , ir  memoratur , 
honorijicatur . Omnes  enim  nos  adoramus  Trine ipes , & jalutamus,  licit  & 
peccatores  fmt:  cur  ergo  non  debemus  adorare  Sandos  Dei  fervos,  ir  in  me- 
moriam  eorum  conftituere,  ir  erigere  imagines  eorum,  ne  oblivioni  tradan- 
tur?  Seddicis,  quia  ipfe  Deus  interdixit  adorare  manufada.  Die  itaque  , ò 
Judxe,  quid  ejl  fuperterram,  quod  non  fu  mamfadum , cum  à Deo  fit  fa - 
Bum?  jfuuquid ^drca  Dei , qux  ex  lignis  Setim  fabricata,  atque  conftruda 
fuit , manufada  non  eft?  imitare,  ir  propitìatorium , & urna,  in  qua  erat 
manna,  & menfa  , & candelabrutn,  c ’T  tabemaculum  interine  , & exte- 
rius,  non  fuerunt  ex  bominurnopcribus  manuum  , qux  Salomon  fecit  ? Et  cur 
fadafandorumvocantur  manufada  exiftentia?  FjttnquidCberubim , ir  fena- 
rum  alarum  animalium , qux  in  circuitu  altaris  erant , non  fuerunt  imagines 
u ingelorum  opus  manuum  Domini?  Etquomodo  non  abjiciuntur ? Quia  vero 
per  prxceptwn  Dei  imagines  fadx  funt  .Angelorum , fandx  funt , & bxc  am- 
malia erant  : etenim  /dota  Gentilità  , quia  imagines  fuerunt  Dxmonum , Deus 
depofuit,  ir condemnavit ea . Tjosautemad  memoriam  Sandorum  Imagines 
fteimus , Mbrahx videlicct , Moyji,Elix,  Ifaix  , Zacharix,  ir  reliquorum 
Tropbetarum,  Mpoflolorum , & Martyrum  Sandorum , quipropter  Deumin- 
terempti funt:  ut  omnes,  qui  vident  eos  in  imagine,  memorentur  eorum  , ir 
glori/icent  Dominum,  quiglorificavit  eos . Decet  enim  eos  bonor,  &adoratio, 
ir  commendatio  fecundùm  juflitiam  eorum , ut  omnes , qui  vident  eos , feflinent 
ir  ipft  imitatores  effici  adionis  eorum  ; qualis  enim  eft  adorationis  bonor atio  , 
nifi  tantum  quemadmodum  & nos  peccatores  adoramus  , & veneramm 
alterutrtim  per  honorem,  & diledionem  ? Ita  & Imaginem  Domini  noftri 
non  aliter  adoramus,  & glori/icamiis,  & contremi feimus , quia  imago  eft 
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fìrnihtudmis ejus , & in  ea  ipfe  depiftus  efl . Ergo  quicunque pii  flint , & bonum  NO  • 
qmdem  agunt , & fanttorum  memore  sflunt,  neeprobibent  benefacientcs , net 
fcandalvgant  eos , qui  honorant  Santtos , & flcrvos  Dei  ; qumimò  potius  memo- 
rantur  eorum , mercedem  bonam  ex bonaoperationepercipient:  hnpiiverò,  fe- 
tundùm quod cogitaverunt , babcbiint confufionem  mbonoratiows , proeoquod 
Ulud , quod  erat  juftum , neglexerunt , & à Deo  recefferunt . Tropter  memorami 
emm  Santlorum  etiam  imxgincs  pmguntur,  adorantur,  & honorant ur  ficut  Ser- 
ti or  um  Di  i , tir  prò  nobis  dtvtnitatem  deprecantium . Dignum  efl  emm  comme- 
morar 1 prxpofuorum  nofirorum , &gratias  referrc  Deo  noflro . 

De  Sermone  B.  Hieronymi  presbyteri Hierofolymitani  : Etemm  ficut  permifit 
Deus  adorare  onmemgentemmanufaSa , Judxos  aiitem  tabular,  quas  dolavit 
Moyfes , & duos  Cherubini  aureos  : & fic  nobis  Chriflianis  donavit  Crucem , & 
b onar  umoperationum  imagincs  pingere , & adorare,  & venir  ari,  & demolì- 
firare  opus  noflrum.  Così  il  Papa  agli  Augudi.  E quella  lettera  fù  dioro 
portata  da'  due  Legati,  eh’  egli  (pedi al  Concilio,  acciò  in  fuo  nome  vi  pre-  Legati  Pontifici* 
fiedelfero,  cioè  da  Pietro  Arciprete  dellaChiefa  Romana,  e da  Pietro  Pre-  llConal,°- 
tc  & Abate  del  Monade  rio  di  S.  Saba  » 

Intanto  l’Imperadricc  Irene,  e'1  Patriarca  Tarafio  inviarono  alcuni  Le- 
gati alti  tré  Patriarchi  di  Aleflandria,  Antiochia,  e Gierufalcmme,  invi-  Plt™rchi' ' J."™ 
eandoli  al  Concilio,  che  havevano  di  già  gli  Augudi  intimato  inCodan-  lotferoai  conci* 
tinopoli.  Mi  gl'inviati  truovarono  quella  Chridianitdin  una  lacrimevole  u®* 

Schiavitù  lotto  il  famofo  Califo  Aaron , che  benché  [ a]  belliilimo  di  afpet-  a ei„tei„  musa- 
to,  auvcnevolc  di  genio,  riverente  di  animo  verlo Dio,  inginnocchian- 
doli  cento  volte  il  giorno  per  adorarlo,e  mifericordiolillìmo  verfo  i Poveri, 
ài  quali  egli  divideva  con  leproprie  mani  cento  monete  di  argento  il  gior- 
no ; tuttavia  privo  della  vera  virtù , perche  privo  della  vera  fede , opprimeva 
ifeguacidiCnrido  con  una  fpictata  perfecuzione : onde  iChrifliani,  & i 
Religioli  timorolì  di  peggio  perfuaderono  à i Legati  di  non  paflar  più  oltre , 
affili  che  Aaron  gelofo  di  quello  loro  paflaggio  non  li  facclie  morire  con  il 
rimanente  de’  fedeli , che  quivi  fi  trovavano . [f>]  Eglino  però  li  affiorarono 
nel  medefimo  tempo,  chedarebbono  loro  teltimonianze  autentiche  della  ctrdtiutn  Pdtd  ‘i- 
credenza  onhodollà  de’ tré  Patriarchi  r in  virtù  delle  quali  potrebbe  il  L'r’ 

Santo  Concilio  rimaner  pienamente  informato  . In  efecuzione  della  ' 
qual  cofa  deputarono  al  medefimo  Concilio  due  Monaci  Giovanni,e  Tom- 
inafo , l’uno  domedico  del  Patriarca  di  Antiochia , l’altro  di  Aleflandria , 
e per  maggior  iìcurrezza  confegnarono  à i due  nielli  la  lettera  Sinodica,  che 
Theodoro  di  Gierufalcmme  defunto  poc’anzi  in  efilio  haveva  mandata 
affi  Patriarchi  di  Antiochia , e di  Aleflandria , continente  la  di  lui  profolfio- 
ne  di  fede,  c la  reciproca  rilpolta di  quelli  d lui,  perfettamente  conforme 
al  fcntiincnto  Cattolico . Conquedi  ricapiti  dunque , e con  la  co  tnpagnia 
de  i Legati  accennati  ritornarono  d Codantinopoli  gl’inviati  di  T arafìo,  e 
d’Ircne.  Md  come  che  tal  deputazione  pareva  in  un  certo  modo  non  ca- 
nonica, nè  perfetta,  indi  d pochi  meli  conifpecial  chirografo  furono  egli- 
no dichiarati  validamente  per  loro  deputati,  cioè  Tommafo  da  Poliziano 
Patriarca  di  Aleflandria,  c Giovanni  da  Theodorodi  Antiochia,  e da  Elia 
diGierufalemme,  atteflandonc  la  verità  un’[  c ] Autor  contemporanco  à 
quelli  fuccclfi»  il  quale  fi  merita  maggior  fede  di  coloro , che  aderirono  li  Sw.j* 
tré  Patriarchi  non  haver  effettivamente  havuta  alcuna  parte  nel  Concilio  fe- 
condo diNicea- 
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N.2‘  Aprili!  dunque  doppo  gli  accennati  preparamenti  il  Concilio  nel  Mele 
' a]  di  Agoilo  dentro  la  Chiefa  de’ Santi  Apolidi > dalle  cui  Gallerie  vol- 
a-«  cro  S'*  Augufti  veder  la  cerimonia  dell’apertura  : [b  ] E quella  fi  fece, 
.me,  ,e.  fcc0nj0  j|  co(tume  con  alcune  Orazioni ,.  doppo  le  quali  fi  prepararono  gli 

dtl  efamiper  la  difculfione  delle  materie;  quando  un'inopinato , c fpaventofo 
Concilio  in^có  rumore,  cheudiffifùoridclla  Chiefa,  turbò  gli  animi,  & interruppe  li  di- 
c4a«r°pjtfM  i,e  legni  de’  Padri . Vi  [c]  erano  nell’Attemblca  alcuni  vecchi  Vefcovi  Icono- 
ei,. ““  ’ dalli , li  quali  trentafei  anni  avanti  havevano  alfiilito  al  conciliabolo  di 
y^'c'oc!1.'0  dtRh  Copronimo,  & allora  havevano  latto  ogni  pofllbile  sforzo  per  impedir,  e 
frauornare  il  nuovo  Sinodo,  ch'elfi  prevedevano  non  fidamente  contrario  al 
loro  nelle  malfime,  mà  eziandio  alle  peritine,  in  cui  eglino  farebbono  flati 
obligatià  fottoferivere  alla  loro  propria  condanna  ; ondemachinaronofe- 
cretamente  con  gli  udiri  ali  delle  guardie  , amatori  della  memoria , c 
della  HerefiadeLCopronimo,  acciò  aperto  il  Concilio , tumultuallero , c 
terribilmente  minacciando  alla  Porta  della  Chiefa  intimallcro  a'  Padri , che 


non  giammai  fetfrirebbono,  che  fi  dishonorafie  la  memoria,  e fi  aboliflero 
i decreti,  eia  fede  di  Leone,  e di  Coftantino.  Qual  cofa  ftì  efeguita  da’ 
partitanti  con  tanta  furia,  ebaldanza,  chcgiunfero  à minacciar  dimorte 
il  Patriarca,  etutti  li  Vefcovi,  fe  alcuna  cofa  immutafiero  dalla  (labilità 


abolizione  delle  Imagini . Irene  forprefa  da  un  accidente,  ch’ella  non  ha- 
vea  preveduto  , inviò  incontanente  alcuni  fuoi  più  rifpettofi  Miniftri  à 
quietare  le  Soldatefche , & àfupprimere  il  tumulto . Mail  tumulto  refo  fe- 
roce dal  tentativo  efeguito  della  prima  dichiarazione , li  Soldati  difpreg- 
giando  l’autorità  de’  miniftri ,,  e la  Macftà  degli  ordini  Imperiali , coftrinfero 
1 medi  à falvarlì  nella  Chiefa , mofirandoli  eglino  pronti  eziandio  di  entrar- 
vi con  le  armi  alla  mano,  fc  la  Impcradrice,  che  ben  conobbe  laneccfiìtà 
di  cedere,  non  havefle  licenziato  il  Concilio,  per  profeguitlopoipiùficu- 
ramente  doppo  la  vendetta  , che  prenderebbe  de’ contumaci . In  tanta 
“ i co,1fu^onc  01  animi,  ediarmi,  intrepido  il  Patriarca  Taralìo  [ d ] ad Sa- 

urjìió!  tram  eAram  accedcns , thnoris  nullum  fignum  prjefcrens , incrucntum  incipit 
Sacrificium  , & myjlica  communione  per  atta  domiim  revcrtitur  . Termini, 
c parole  proprie  dell’allegato  Hillorico  nell’Ottavo  Secolo  , nel  quale  i 
moderni  Protettami  non  vogliono  ammettere,  che  L Greci  havcflcroha- 
vuto , come  Noi,  il  Sacrificio  della  Meda.  Li  Vefcovi  Iconoclafli,  e li 


Soldati,  riufeito  cosi  felicemente  iL  loro  difegno  , infultarono  infolcntc- 
mente  il  Patriarca , &i  Cattolici,  celebrando  ad  alta  voce  la  vittoria,  & 


il  loro  fatto  conciliabolo,  del  qual’cffi  ftimarono  haver  fedamente  (labi- 
lità l’autorità  con  quella  violenza . Mà  la  prudente  Irene  trovò  ben  rotto 
le  vie  per  tirar  vantaggio  ditale  affronto,  e di  rendere  per  l’auvenire  al 
wudrau"**  Concilio  ogni  piena  libertà.  Iinpcrcioche  [ e ] fubito , ch’ella  fi  viddeficura 
v«di memo’  dure-  delle  Legioni  di  Oriente,,  ch'erano  allora  acquartierate  nella  Thracia,  e 
delle  quali Stauracio  le haveva guadagnati  tuttigli  ufficiali,  accortamente 
fece  fpargere  la  voce , che  i Saracini , rotta  la  pace marchiavano  pronta- 
mente conrro  di  loro.  Il  che  obligò  le  Soldatefche  ammutinate  di  Coftan- 
tinopolid  pattare  anch’eflc  lo  Stretto  per  condutfi  nella  Bithinia,  ad  unirfi 
colile  Legioni  Orientali  ; mà  quelle  accortamente  auvifare , per  altra  ftrada 
entrarono  in  Coftantinopoli , occupando  il  pollo,  e la  guardia  del  Pa- 
lazzo , avanti  che  i Soldati  Iconoclafli  nè  pur  ha  veliero  ò indizio  , ò tempo 
di  auvederfi  dell’inganno.  AlloraTTmperadficc  mandò  à comandar  loro 
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da  parte  fua,  edcll’Impcradorc,  che  dcponcfi'cro  le  armi , eriafeun  finti-  iNO' 
tallo  dalla  Città  : qual  improvifo  comando  talmente  lorprefe  li  Soldati 
ribelli,  che  vedendoli  foli , fenza  viveri,  lenza  denaro,  lenza  Città  di  ri- 
tiro , temendo  che  tutta  l’armata  di  Oriente  non  li  tagliaifc  in  quel  punto  i 
pezzi , loro  mal  grado  forzofamentc  ubidirono , & in  un  tratto  li  dileguaro- 
no . Quindi  conofcendo  Irene,  che  il  Popolo  di  Cofiantinopoli  prepotente  Truijtion-  d-; 
di  numero,  e ripieno  di  Hercticinon  haverebbe  tollerata  in  faccia  propria  Concilio  da  Co- 
la  condannazione  ftrepitofa  di  que’ Decreti,  che  credeva  venerabili,  deli-  S"t»'opuli  ,c 
berò  di  trasferire  il  Concilio  nella  Città  di  Nicea  di  Bithinia , celebre  già  per 
Radunamento  del  primo  Concilio  Ecumenico  contro  gli  Arriani  fotto  Co- 
llantino il  Grande. 

Vi  fi  [«]  condufle  dunque  Tarafio  nel  mele  di  Settembre  con  i Le-  , 
gati  del  Papa  , & i tre  deputati  de*  Patriarchi  d’Orientc  . Gli  Augu- 
ri vi  mandarono  i loro  principali  ufficiali  per  auviare  , e foftenere 
l’ordine  , e trà  gli  altri  [ b]  il  celcbte  Nicefbro  , ch’era  fuccedutoàTa-  b 
rado  nella  carica  di  primo  Secretano  , e che  pofeia  eziandio  gli  lue-  r 

cede  nella  dignità  di  Patriarca  . L’Allemblea  fu  numerofiffima  di  tre-  de"v^?Ì5i,7iiV 
cento  [c]  fellantafcttc  Vefcovi  , molti  de’ quali  portavano  ancora  li  v^f:rrJ'n,ltro  ■ 
gloriofi  contrafegni  del  loro  invincibil  coraggio  in  difefa  della  Fede  fi/.  \i Cittì.  3.  ut  ex 
nella  pcrfecuzione  del  Copronimo . Riluceva  fopra  tutti  S.  Euthymio 
[d]  Vefcovo  Sardicenle , il  partito  del  quale  hebbenel  Concilio  quella  i 
venerazione,  che  era  dovuta  alla  fua  Chrifliana  virtù,  efortezza.  Vicom- 

S»arirono  ancora , come  rifufeitati  dalle  loro  caverne,  dove  li  haveva quali 
eppclliti  la  perfecuzione  di  Leone,  e di  Co  (fantino , que’ Santi  Monaci, 
per  follencrc  ancora  con  la  voce  il  culto  delle  fante  Imagini , per  la  cui  di- 
tela rapprefentavanoà  tutti  con  nobile  fpettacolo  la  inoltra  delle  loro  pia- 
ghe . Fu  veduto  frà  quelli  quel  maravigliofo  Abate  del  Monte  Olimpo 
S.  Platone  , che  ricusò  il  Vescovado  di  Nicotnedia  [e]  offertogli  dall’Im-  e Vtii 
peradore  Leone  Quarto,  e che  rifervava  Dio  à molti  gloriofi  combatti-  . 

menti  contro  altri  Imperadori  Iconodalli;  l’illuftre  S.Theofane,  [/J  il  f /»,/«*, 
quale  eflendo  giovane,  e il  più  nobile,  e ricco  di  Cofiantinopoli,  ville  in  «.7*7.  ».j. 
virginità  con  la  fua  Spofa,  come  in  un  Monallerio , dillribuendo  le  fue 
facoltà à i poveri,  benché  alla  follecitazione  del  fuo  Suocero,  che  non 
potea  foffrirc  cotanta auflerità nel  Genero,  l’Imperadorc Leone Ifaurico 
l’havefle  minacciato  di  fargli  cavare  gli  occhi,  e relegarlo  ; c che  trovan- 
doli poi  fciolto  da!  legame  del  Matrimonio  doppo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe, prefe  l’habico  di  Monaco , e pervenne  ad  un’altiffimo  grado  di  Santi- 
tà, che  Dio  haveva  già  fatto  rifplendere  perfegni  molto  ftraordinarii  di 
miracoli,  ed  al  quale  li  Padri  del  Concilio  vollero  rendere  in  quella  occa- 
fionehonori  incomparabilmente  maggiori  di  quelli,  chela  fua  nafeita,  le 
fue  dignità,  & impieghi  gli  haverebbono  potuto  meritare  nel  Mondo, sì  per 
lafama  della  fua  divulgata  virtù,  come  per  l’humiltà  pratticata  nel  con- 
venire co’ Padri  nel  Concilio,  defcrittaci  dall’Autore  allegato  della  di  lui 
vita  con  quelli  termini . [ jj]  Cumcntm  T^icax  Synodus  fecunda  coafta  effet, 
ad  cam  ipfe  quoque  Sanftus  Theopbancs  cum  aliis  Tatribus  focatus  eji.  8 ' 

Cumqite  omnes  ejuis  pr.cflantibus  , & fplendidis  -peflimentis  ornati  reni- 
cene, ipfc  refte  / olita  indutus  lacera , cS~  afin*  tnftdcns  Uro  animo  iter  fufee- 
pit:  fed  cum  omnes  ridcrent  cum , quiprius  omnium  divitiarum  copia  abun- 
daverat,  fic  indutum , majorem  ex  ilio  quàm  ex  rcliqiiis  utihtatem  accepe- 
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runt , & ingenti tranquillitatc  animi  repleti  funi:  ipfe  vero  veri  totem ample- 
xus , dr  errores  afpcrnatus , maxima  virtutum  opinione  infignis  rediit . E quo- 
to è quegli  medefimo,  che  vediamo  sìfpeflònel  margine  di  qucftanotoa 
Hiftoria , e che  compofe  gli  Annali  di  cinquecento  vent’otto  anni , cioè  [a] 
dal  primo  anno  di  Diocleziano  fin’all’ultimo  dell’Imperio  dell’Imperador 
Michele  Curopolata . 

Fù  detonato  dunque  [ b ] il  giorno  vigefimoquarto  di  Settembre  al 
folenne  aprimento  del  Concilio  Niceno  Secondo , in  ordine  degli  Ecume- 
nici il  Settimo,  nella  gran  Chiefaconfccrataalla  Sapienza  increata  fotto 
il  titolo  di  S.  Sofia.  Surfe  il  primo  il  Patriarca  Tarano,  il  quale  ficcome 
havevadato  eccitamento  all’adunanza,  cosi  volle  darle  ancora  il  princi- 
pio, favellando  [c]  al  maeftofo  Congrego  con  una  breve  Orazione,  per 
auvalorarc  tutti  alla  difefa  delle  Imagmi,  e della  caufa  diGiesù  Chriito, 
ede’fuoi  Santi.  Quindi foggiunfe  l’imperadrice  in  nomefuo,  c del  fuo 
Figliuolo  Coftantino  quelle  rimarcabili  parole , [ d ] Quontam  à toto  terra- 
rum  Orbe  collega  vos  Deus  , confilium  Jum  flatucrc  volcns  : ecce  propofita 
fanilìs  Euangetia  , & intelligibiliter  clamantibus  : Jujlè  judicate  : fiate 
flabiles  pietatis  propugnatone,  & omnem  novitatem  vocum , &noviterap- 
parentem  feditionem  recidere  procurate  , quemadmodum  & Titnuprimus 
Trmceps  Collega  Mpoftolui  ; qui  fervila  deccptionis  amentia  percuffa  , Jn- 
daica  audittonis  fenfum  gladio  abfluht:  extenditefecunmfpiritus,  & omnem 
arborem  germmantem  JruSum  contentionis  , d r introdurle  novitatis  , aut 
Magijbahbus  vocibus  tranfplantatc , aut  Canonica  incrcpationibus  concidi- 
te,  & in  ignem  futura  gebenna  tranfmittite  ere.  Lette  pofeia  le  Lettere  Im- 
periali, e Pontificie  dellaconvocazione  del  Concilio,  per  prima  feflione 
s’intraprefe  l’efame  delle  caufe  di  que’  V efeovi , che  nella  pallata  perfe- 
cuzionc  erano  caduti  nella  empietà  di  frangere  le  Sagre  Imagini , e nella 
debolezzadi  ubidire  agli  editti  Imperiali.  Dimoravano  queto , come  pu- 
blici  rei , fcquetoati  dall’ordine  del  congreflo  in  mezzo  al  pavimento  in 
attodifupplichevoli  oratori  per  il  perdono , &i  Padri  inclinando  ad  efau- 
dirli  per  clemenza , vollero,  ch’ellì  fi  meritaflèro  la  grazia  per  giuftizia, 
imponendogli  la  deteftazione  della  Herefia . Allora  BaVilio  Vefcovo  di  An- 
drà humilmentc  porfe  al  Concilio  il  feguente  Libello  con  nove  Anathe- 
matifmi,  ne’ quali  i moderni  novatori  lconoclato  fi  devono  riconofcere 
condannati  da  que’  medefimi , che  furono  i più  potenti  promotori  della 
loro  Flerefia.  Doppo  dunque  la  confeifione  della  Santillima  Trinità  così 
efponevafi  nel  Libello,  [e]  Ipfe  expetens  edam  & intcrcejjioncm  intemera- 
t£  Domina:  uofira  Sanila  Dei  Genitrici s Maria , Saniìarumque  , & Ccele- 
flium  virtutum,  & omnium  Sanilorum , atque  fallila,  & pretiofa  Lipfana 
eorumeum  omni bonore fufeipiens , fallito,  & honorabiliter adoro , fidem  ba- 
bens  illorum  particeps  fieri  fan  elulioni  £ . Similiter  & venerabile s Imagi- 
nes  tum  dijpcnfationa  Domini  nojlrijcfu  Chrifti  fecundùm  quod  homo  fatila 
cfl  propter  falutem  nofiram , & intemerata  Domina  nofira  Sanila  Dei  Geni- 
tricis , atque  Sanilorum  Mpoftolorum , Tropbetarum , Martyrum , & omnium 
fimul  Sanilorum , falutans  pari  ter , & ampleilens , atque  admonitionem,  qua 
pertmet  ad  honorem, impendens:  projiciens  mhilominus , & anatbematrgans 
ex  tota  anima,  & ex  tota  mente  Synoduni,  qua  ex  fiohditate,  c ir  demcntia 
congregata,  & feptimaSynodia  nominata  efl;  ab  bis  vero,  qui  reilèfapiunt, 
Tfeiidofy  llogus  legaliter  , cjr  rcgiilaritcr  appcllatur  , tanquam  qua  totiia 
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pietatis  fìt  aliena  , & contra  diviniti *s  traditam  Ecclejiaflicam  legis  latto-  ' 

uitii  audader,  & temerò  , quinpotius  abfque  Deo  lati- averti , & fanalai , ac 
venerabile s Ima? ine s convieni  appetierit  , fed  & bas  prxccperit  auferrì  à 
Santttt  Dei  Ecctefus.  Cujus  dux  fuit  Tbeodofius  faljì  nommis  Ephefìus , Si- 
fitmiui  Terga  cognominatili  , Tajhllas,  Bafihus , Tafidiut  improbui  ille  co- 
gnominatiti T ricabus , quoi  evomuit  fedator  mifer  Conjlantinus  , qui  fuerat 
Tatnarcba.  Hac  ita  confiteor,  & hit  aflentior , & idcircò  in  fimphcitate 
corda,  & redamente,  Deo  mihitefttmonmm  perhtbente , fubjedos  anatbe - 
mattfmos  facto. 

Cbrifiianorum  calumniatoribut , td  efl , imaginum  confradoribus  , aita- 
tbema. 

Ha,  quiafìumunt  eloqui  a,  qua  à divina  Scriptura  adverfm  idolafunt , in 
venerabile ! iconas , anatbema . 

Hit,  qui  non falutant  f andai,  &venerabilesimagines,  anatbema  , 

Ha,  qui  appellane  f aerai  iconas  (imulacra , anatbema. 

Ha,  qutdicunt,  qu'odficut ad Deos,  Cbrijltam  ad  imagines  accedunt , ana- 
tbema . 

Ha , qui  commitnicant  feienter  cumiis,  qui  corrviciantur,  & cxbonorant 
venerabile s iconas , anatbema . 

Hit,  quidicunt,  quòdprater  C bri  fluii  t Dommum  noflrum,  ali  qua  ab  Idoli» 
nos liberaverit , anatbema. 

Ha,  quifpemunt MagifteriaSandorumTatrum , & traditiones  Catholicte 
Ecclefta , prxtcndcntcs  , & aflumentes  voces  Ani  , Tfefioru , Eutychetis , 

<Ù“  Diofcort,  & perbibentes , quòd  tufi  de  veteri  ,&  novo  teflamento  fuerimus 
edodi , non  fequimur  dodnnas  Sandorum  Tatrum , neque  Sandarum  Synodo » 
rum , atque  traditionem  Cathohae  Eccleftx  , anatbema . 

His , qui  dicunt , quòd  diabolica  argumentationifinventio  fit  fadura  Imagi- 
num, & non  Sandorum  Tatrum  noftrorum  traditto,  anatbema. 

His,  qui  prxfumunt  dicere  , Catbolicam  Ecclcfiam  Idola  ah  quando  fufcepif- 
fe,  anatbema  , 

Hoc  quidem  ita  confiteor  , & his  aflentior , & ex  toto  corde,  & anima, 

& mente  pronuntio  . Si  verò  ( quod  abfìt ) ex  diabolica  tmrntffione , aliquo 
tempore  volutitariè  vel  non  voluntanè  averfut  fuero  ab  iflis  , qua  jam  prò- 
fcfiusfum,  anatbema firn  àT  atre , E ilio,  & Spirita  Sanilo , atque  Catbolica 
Ecclefta,  feu  Sacro  Ordine penitùs  ahenus.  Così  Balìlio  di  Andra  nell’atto 
publico dellafua penitenza.  La  medefima confclfione con  li medefimi Pen- 
timenti di  cuor  contrito , e dolente  cfpofe  l’altro  penitente  VefcovoTheo* 
doro  di  Mira;  ma  con  magaior’impeto  di  fingulti  fi  proftrò  avanti  tutti 
Theodofiodi  Amorio,  implorando  con  quelle  parole  perdono  da  Dio,  e 
da’-Padri del  fuocommello delitto,  [a]  Sandiffimi,  & Dco bonorabiles Do- , 
mini,  & omnis  Sacra  Synodus , bxc&  egopeccator,  & mifer abilts  , & fedu-  Hi-  »•*»■  **• 
■dus,  qui  multa  mala  locutus  fum  adverfus  venerabile!  iconas,  agntta  ven- 
tate, rccognovi,  & reprebendi  memetipfum , & anatbematrgavt , & ana - 
ibernatilo  qua  malè  docili  , & locutus  fum  in  hoc  mundo  . Etobfecro,  dr 
rogo  Sandam  Symdum  vcftram  cum  omnibus  Cbrijhanis  , ut  recipiatis  & 
me  indignum  fervum  vcftrum  . Laudata  dal  Sinodo  la  di  lui  penitenza, 
produlie  egli  fuori  il  fuo  Libello,  ritrattando  in  quelli  termini  la  fuaHere- 
lia,  [b]  S ancia , dr  venerabili  Synodo  T hcodofius  Cbriflianus  extguus . Confi- b UUtm. 
tcor , &polliceor,  &recipio,  & amplcdor,  atque  adoro  prmcipaliter  inte- 
rnerai 
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I'‘°-  meratam  iconam  Domini  noflrijefu  Cbrifli  -fieri  Dcinoflri,  dr  iconam  Dei 
Genitrici s,  qua  illuni  fine  [emine  pepertt  viri , dr  auxilium  , dr  protefiio- 
ncmejus,  dr  inter  ceffone  s illius  unaquaque  die,  ac  no  8 e invoco  utpeccator 
in  adjutorium  meutn , tanquam  cani  qua  babeat  confdentiam  apud  Chnflum 
Dominumnoflrum , qui  ex  eanatus  eft . Tari  modo  Santlorum,  dr  laudabile s 
fantlorum  „ ipoflolorum , Tropbetarum , dr  Martyrum , dr  Tatrum , dr  culto- 
rum  e jus  iconas  reciyic , dr  adoro,  non  tanquam  Dcos , abfit;  fed  affetlum , 
dr  amorem  anima  mia  , qtiem  babibam  prius  tneos,  edam  mine  oflendens , 
rogo  cuutlos  illos  caroto  animo,  ut  intcrcedant  prò  me  ad  Dcum,  qua  tenue 
de:  mtbi  per  intera Jjicncs  eorum  inventre  mifericordiam  penes  fe  in  die  ju- 
dtcii . Similiter  zr  Lipfana  Sanciorum  adoro,  dr  bonoro  , dr  ampie  fior , 
tanquam  qui  deccrtartnt  prò  Cbnjio,  dr  accepennt  gratiam  ab  tpfoad  fani- 
tates  efficiendas , dr  languore s curando! , & damones  cjicicndos , quemadmo- 
dum  Ecclefu  Chrijlianorum  fufeepit  à Scintiti  Mpoflolis  ,.  dr  Tatribus , dr 
ufque  ad  nos  . Tingi  autem  confentio  in  Eccleftis.  Santlorum  principaliter 
iconam  Domini  noftri  Jcfu  Cbrifli,  dr  Santla  Dei  Genitrici s ex  varia  mate- 
ria auri,  dr  argenti,  dr  ornili  colore,  ut  carnis  difpenfatio  ipfìs  omnibus  in- 
notefeat.  Smihtcr  pingi  converfationes  fanti  or  um , &famo(i(fìmorum  Mpo- 
flolorum,  Tropbetarum,  ac  Martyrum,  quo  innote fcant  certamina , drago- 
nes eorum  in  brevi  fcriptura,  ad  excitationcm , dr  magifteriumpopulorum , 
maximèque  fimplicium.  Si  enim  Regum  laurcatas  , dr  iconas  mijias  ad  Ci- 
vitates,  vel regioncs obvii adfunt popuh cum cereis , drmcenfìs,  nonceraper - 
fufam  tabulam  , fed  Imperatore-m  bonorantes  ; quanto  magis  oportet  m Ec- 
clefiis  Cbrifli  Domini  noflri  iconam  depingi  Salvatoris  Dei  noftri , & inte- 
merata Matris  ejus,  omniumque  Santlorum,  & Beatorum  Tatrum,  &flu- 
dio forum  virar  um  i quemadmodum  dr  Santius  Bafìliusait:  Tjam  dr  opera 
magna  bellorum  fcriptores  , & pi  fiore  s defignant  illi  qutdem  fcrmonc  or- 
nantcs , ifti  vero  tabulis  exarantes  ; dr  multos  ad  fortitudinem.  erexerunt 
utrique . Et  rurfus idem  ipfe  -.Quantum  laborafli  uttque  homo,  ut  invenir es unum 
ex  fanfiis  obfecr  antem  Doni  munì , qui  prò  te  fcilicct  apud  ipfum  intercederà , 
Et  Chryfoflomus  dicit  : Santlorum  enim  gratta  non  reciditi!)-  morte , nec  hebes 
fit  obitu , fed poflquam  defunti!  fuermt , vrvis  potentiores  exiflunt  ; dr  alta  mul- 
ta immenfa . Et  ideo  orovos , Sanfii,  dr  clamo-.  Teccavi  in  calum , dr  cor  am 
vobis  . Sufcipitcme , flcutjufcepit  Deus  prodtgum , & nieretricem , & latro- 
nem . Quante  me , fìcut  Cbnflus  quxfìvit  ovem , qua  perite,  quamque  fuper 
huma-os  fuos  fuflulit,  & fiatgaudium  cor  am  Dco , dr  .Angeli  s ejus  profalute , 
dr  panitenticuneaper inter  cejfiontmveftr  am , ò Santi iflìmi  Domini . His,  qui 
non  adorane  vcnerabilcs  iconas , anatbema . 

His , qui  audent  detrahere , blafpbemare  vcnerabilcs  iconas , , vel  vocare  il- 
las Idola,  anatbema.. 

His , qui  non  docent  dihgenter  cunfium  Cbrifli  amatorem  populum  ado- 
rare venerabiles  iconas  facras  , & adorandas  omnium  Santlorum  , tati  à 
f acuto  Dco  placuerunt , anatbema  . Chrijlianorum  calumniatonbus , la  eft , 
imagincs  conflngentibus  , anatbema  . Così  egli ..  Quindi  feguirono  le  ab- 
iure di  altri  Vefcovi,  fra  le  quali  fu  quella  di  Coftantino'  Vcfcovo  di  Co- 
danza  in  Cipro  , che  ('fecondo  alcuni  Scrittori  ) fù  la  Pietra  di  fcan- 
tvtdivtTfiufiu  dalo  del  Concilio  di  Francfort  ; [a]  onde  Noi  in  fuo  luogo  ne  riferi- 
remo.ii  contenuto  per  convincere  l’aflunto,  e dilucidarne  l'errore.  Non 
fù  però,  cosi  agevole  la  fpcdizionc  della,  caufa  di  fette  altri.  Vefcovi  pari- 
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mente  rei,  prefentatifi  chieditori  elfi  ancora  dell’aflbluzione  ; attefo  che 
non  eflendo  appreflò  de’  Padri  così  limpida  la  loro  Fede , ò apparendo  egli- 
no fofpetti  di  frode,  òtroppo invecchiati  nel  peccato,  parve  efpediente, 
e decorofo  il  procedere  con  maggior  maturità  al  loro  ricevimento  ; ed 
efprcfiene  la  cagione  il  Patriarca  T aralìo  con  quello  aureo  detto , [ a | Diu- 1 tn  s- 1 CncH 
tumiores  paffiones  difficiliores  funt  ad  curandum  , ftc  cS~  anima , qua  in  ob-  nùm. 
j curo  eft  Hxrefcos,  lumen  Orthodoxtit  difficilè  recognofat  . Mi  ammollita  f tÌJJ,6***** 
[i]  larigidezzadc'piùzelanti  Prelati  dalle  intereelfioni  de’ piùmiti,  furo-  b 
no  anch’elfi  riporti  nel  confeflo  de’ Padri,  e [c  ] quindi  unitamente  tutti  c $«/>.  1. 
fi  fottoferiflèro  alla  lettera  del  Papa  con  quelli  precifi  termini,  Sequimur, 
fufcipimus,  & admittimus.  Allora  li  Legati  Pontificai  pronunziarono  l’ana- 
thema  in  nome  de’ trecento  dieciotto  Vefcovi  del  Primo  Concilio  di  Ni- 
cea  à que’che  haverebbono  fentimcnti  diverfi  dagli  cfporti  nella  lettera 
del  Papa  : ciò  che  fù  immediatamente  confermato  da  tutti  li  Padri , che  fi 
lottofcrilfero  parimente  à qucft’anathema  . Difpofte  come  preambulo  le  scinone  quarta, 
accennate  materie,  fù  deftinato  il  primo  giorno  di  Ottobre  per  laquarta 
fefiìone,  aflin  di  efaminare  con  la  maggiore  celebrità  polfibilc  iluognidcl- 
la  Sacra  Scrittura , e de’  Santi  Padri  circa  la  venerazione  delle  Sacre  Ima- 
gini,  per  coftituire  al  Decreto,  che  doveva  feguirc,  un  fermirtìmo  fonda- 
mento à confutazione  degli  Heretici . Furono  [ d ] per  tanto  recati  in  mezzo  d Stfi 
delconfertò  i volumi,  e fù  da  Tarafio  prontamente  [e]  indicato  il  capo  c yUifmfiu,!,.,, 
vigefimo  quinto  dell’Exodo , il  Settimo  de' Numeri,  il  quarantefimo  di  flì. 

Ezechiellc,  ilNonodella  Epiftola  di  S.  Paolo  adHebraos,  alcuni paffi  di  Ctncti»  Nictn,  1, 
S. Giovanni Chrifoftomo,  ai  S. Gregorio Niffeno , di S. Cirillo,  di S. Gre- 
gorio  Nazianzeiio,  di  S.  Athanafio,  diS.Bafilio,  &ilCanoneottanta- 
duefimo  del  Concilio  Trullano,  c l’ufo  antico  della  Chiefa  per  le  maravi- 
glie che  fi  era  compiaciuto  Dio  di  operare  in  virtù  delle  Sante  Imagini , per 
eccitare  la  divozione  de’ Fedeli  verfo  quegli,  ch’elleno  rapprefentavano , 
e per  mezzo  delle  quali  eglino  fi  honoravano  : fù  prodotto  particolarmen- 
te da  Coftantino  Vefcovodi  Coftanza  in  Cipro  il  miracolo  accaduto  due 
anni  innanzi  alla  celebrazione  del  Concilio . [/]  *Antc btennium , dille,  ni-  f $<■/■,. 4.<w*. 
vigaveruntvtri  Cyprii  tnduabusnavibus  tu  C ivi  tate  Syri£,  quxvocatur  Ga-  »««»•>• 
baia,  fecundùm  confuctudinem  fagittarn  ^fgarenorum  de  [under un  t ad  ma - 
ritima , & veniente t quidam  corum  Gabalam  , divertunt  in  quoddam  tem- 
plum  Crvitatis.  Vorrò  unus  ex  Agarcms  videns  imaginem  tn  panetede  cal- 
calis,  tnterrogavit  quemdam  Chriflianum,  qui  aderat  : Qiud  prodeft  imago 
bxc  ? Jtd  quem  Chnfttanus  ait  : Quia  iis  quidem , qui  cam  bonorant , prodeft  : 
bis  autem,  qui  eam  inbonorant , nocet . EtSaracenus:  Ecce  ego,  inqtut,  ef- 
fodiamoculumejus,  & vidcbo,  quid  mihi  noceat.  Hxcdixit,  & extendens 
contumfuum,  tmaginis  oc  uhm  dextrum  cffodit.  Vrotinus  ergo  & fuus  dex- 
ter  oculus  in  terram  exiliit  ; idemque  ignea  eft  febre  detentus  . Hi  autem, 
qui  fìmul  inm  ilio  aderant , acutè  eum  xgrotantem  videntes  , tulerunt  , & 
ad  Civitatem  ipftus  reduxerunt . Hxc  nobis  retulerunt  viri  , qui  remearunt 
ad  Cyprum  numero  trìgmta  duo.  Mà  fù  più  ftrepitofo  il  fucccllò del  mira-  & 
colofo  avvenimento  fucccduto  [jj  ] in  Borito  Città  della  Siria  fotro  l’Impe- 
rio  degli  Augufti  Conforti  Irene,  e Coftantino  Copronimo,  efpofto  da  un  F«nofo  Miracolo 
Vefcovo  in  publico  Concilio  con  le  parole  medefime  di  un  Sant’Athanafio,  gì  «a  Ululilo  ?ò 
che  tramandonneai  Fedeli  ilracconto  nella  conformità,  chefoggiungia-  Eemo. 

«10:  [ /j  ] Civitas  eft,  Bcrytus  votata , in  confimbus  Tyri,  & Sidoms  fita , 
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' jl ntiocbix  fubdita . In  bac  Crenate  Beryto  multitudines  erant  copiofa  Judao- 

rum . Vorrò  juxta  Synagogam  tpforum  , qua  e aldi  magna  efle  videbatur , 
Chrtfltanus  quidam  cepit  ad  pcnfionem  cellulam  à quodam , in  qua  babitans, 
contra  accubitum  fuum  fixìt  Imaginem  Dommi  nojlri  Jefu  Cbnfli  boneflè  de - 
pittam  , & integra  flatura  babentem  Dommum  noftrum  Jefum  Cbriftum . 
Tranfatto  prxtercà  modico  tempore  , perquifrvit  manfionem  majorem  ille 
Chrijhanus  , quemadmodum  & mdigebat  . Hoc  autem  Domini  no  fin  Jefu 
Chrifli  grafia  difpenfavit  (ut  credo  ) quivult  omnes  falvos  fieri , & ad  agni- 
tionemveritatts  venire , ofiendensmiracula  fuafe  colentibus , & omnibus  in 
fe  credentibus  in  redargutionem  impiorum  , & jlabilitatem  fideljum  . Qua- 
Jtvit  ergo  Cbriflianus  ( ut  dixi  ) majorem  domum , & invimi  t in  quodam  loco 
Civitatis:  & tranftulit  fe  illuc  à domo  , qua  erat  juxta  Synagogam  Judao- 
rum  : & fublatis  omnibus  futi , per  obltvionem , difpenfatione  tamen  Dei , Ima- 
ginem Domini  dimifìt,  oblivioni  ( ut  prxfatus  fum  ) traditam . Quidam  ve- 
ro Judaus  accepit  domum  tllam  ad  penfionem  , in  qua  Imago  Domini flabat: 
intromi(Jis  autem  omnibus  futs  pcrmanebat  in  domo  , mimmi  contemplatile 
iconam  Domini  quòd  flaret  tllic  : ncque  enim  confideravit  locum  illum , fed 
ingrcjfus  manebat . Quadam  vero  die  invitavit  Judaus  unum  ex  contribu- 
liìmsfuis  adprandiuKi , & cum  pranderent , elevatis  oculis  Judaus  , qui  in- 
vitarne fuerat , vidit  iconam  Domini  nojlri  Jefu  Chrifli,  CT  dicitei,  quifein- 
vitaverat : Tu  cum  fìs Judaus,  quomodo  Imaginem  hujufmodi  fe  babentis  ha- 
bes  i cornicia  plurima  quoque  , & nefanda  cmittens  adverfus  Dommum, 
qua  non  audeo  fcribere,  abfit,  qua  dixit  contra  Salvatorem  , is  qui  fuerat 
invitatus . <Abiit  autem  ad  Summos  Sacerdotes  fuos,  & accufatjudaum , qui 
in  domo  manebat,  in  qua  Imago  erat,  dicens.  Quia  ille  Imaginem  babctJfa- 
^areni  videlicet  in  domo  fua  . Qui  audientes  dixere,  Sipotes  hoc  oflcndere. 
jlt  ille  affirmavit  : Quia  oftendam  hoc  in  domo  ejus.  liti  vero  replcti  furo- 
re , vefpere  quidem  fìluerunt . Mani  verò  fatto,  Summi  Sacerdotes  eorum  , 
atque  Tresbytcri , ajsumpto  eo,  qui  Judao  detraxerat,  & turba  multa gen- 
tis  fua  , pergunt  ad  domum  Judai , in  qua  Imago  Domini  flabat  . Terve- 
mentes  autem  ad  locum  Summi  Sacerdotes  tnfilucrunt,  & femores  cumeo,  qui 
indicaverat , & vident  Imaginem  Domini  flantem  . Tunc  vebementer  irati 
in  eum,  quibabitabat  m domo  illa,  extra  Synagogam  facientcs  exoulerunt, 
Imaginem  vero  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  deponcntes  dixerunt  : Quia  Jìcut 
Tatres  noflri  illuferunt  et  aliquando  , ita  & nos  illudamus  ei  . Tunc  mee- 
perunt  conjpuere  mfaciem  Sanila  Imagims  Domini,  & dare  alapas  cor  am  t 
bis,  qui convener ant , bine  & inde  Imaginem  Domini confpuentes , atque  dt- 
centcs  : Quacumquefecerunt  Tatres  noflri , faciamus  & nos  Imagini  ejus  : & 
dicunt:  *Audrvimus , quia  illuferunt  ei , &boc  ipfum  nos  faciamus , &vos. 
Infiniti  s ergo  ludibrio  illuferunt  iconam  Domini,  qua  nos  ncque  dicere  au- 
demus.  Demde  dicunt  : ^Audrvtmus , quia  clavis  mfixerunt  manus  ejus,  e*r 
pedes:  hoc  & nos  faciamus  ci.  Tunc  in  manus,  & pedes  Imagtnis  Domini 
tnfixerunt clavos  .Iterum  favientes  dixerunt  : ^Audivtmus  ,quta  accepto  aceto, 
& felle  potaverunt  eum  cum  fpongia  : faciamus  et  & nos-,  & fecerunt  ap- 
ponente s ad  os  Imagini  s Domini  fpongiam  aceto  plenam.  Pur  fu  s dicunt:  Dtdi- 
cimus,  quia  pcrcujferunt caput  ejus  arundme  Tatres  noflri:  id  ipfum  & nos 
faciamus-,  & accipientes  calamum  pcrcujferunt  caput  Dammi.  Caterùm  no- 
viffìmè  dicunt  (ut  liquidine  edocemur  ) quòd  lance  a latus  epts  aperuerunt; 
ni  hit  pratcrmittamus , fed  addamus  & hoc  . Et  f adente  s de  ferri  lance  am, 
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praceperunt  cuidatn  fuorum  tollere  lanceam,  dr  percutcre  contro.  Lotus  Ima-  NO* 
ginn  Domini.  Mox  manavit  multitudo  fangumis,  & aqua  ab  ea.  Chrifte, 
gloria  t ibi  incomprebenfibilis , gloriattbt.  Quisfìcut  tu  Deusi  Quii  pr  ater  te 
Deus  faciens  terribilta  , dr  [lupenda  i 0 mtraculum  majeflatis  Salvatone 
immenfum  ! Horruerunt  veracitcr  fuper  hoc  etiam  fupema  Virtutes  tua . 

O quanta  s es  Domine  ad  humanitatem , ò quantus  ad  longanimitatem , òquan- 
tus  esadmifericordiam  ! Tiusenim  propter  nos , & propter  falutemnofiram 
cum  efies  fine  carne , mearnatus  es  ex  Tirgine  Maria . Cruci fixus  cs  in  illa 
carne,  cum  efies  ipfe  impaffibilis  in  Dettate.  TJunc  vero  iterum  m Imagme 
cruci  fixus  es , Damme , in  redargutionem  impiorum , dr  omnium  incredulorum  , 
atqueflabilitatemeorum,  qui  veraciter  m te  credimi . Sed gloria  ubi , Domi- 
ne, quifolus  omnia  potes  una  cum  benedillo  Dconofi.ro,  & Taire , acque  non 
Spirita  Santto,  Amen.  Vos  autem,  òfilii,  audite  reliqua,  qua  difpenfatx 
Junt  ab  eodem  Domino;  ipfìus  entm  erat  permijjìo . Denique poflquam per- 
eti fium  cfl  lancea  latus  ejii/dcm  imagmis  Domini,  & cm aitavi t fanguts,  dr 
aqua  (ut  fupenùs  dittumefi)  dicunt  S urtimi Sacerdotes  corum , dr  feniores: 

(Juomant  fuj'urrant  colentes  eum  , quòd  fanitatcs  multai  fecerit;  fumamus 
ergo  fangumcm  liunc , dr  aquam , dr  deferamus  ad  Synagogam  , dr  colli- 
gamus  omnes , qui  molò  habent  inpopulo , dr  mganius  eos  ex  ìllo,dr  vide  amia , 
fi  vera  fint,  qua  dicuntur  . Tunc  afferentes  laten  icona  Dammi  vas  fecun- 
dumlocum percuffionis lancea , undeexivit  fanguts,  dr  aqua,  dr replevcrunt 
ampnllam  fecundìim  locum  jugulationis  lancea,  & tnferentes  illudi  batic,  ut 
injurtis  appeterent  ( fìcut  putabant)  cor  am  omnibus  unrver forum  Dominum . 

Et  colle ftis  omnibus  qui  mali  habebant,  dr  ante  omnes  paralyticum , quemà 
nativitate  noverant,  adducentes  unxcrunt,  dr  fiattm  fubftitit,  & exiliit  fa- 
nus  homopenitus . Deindcs  cacos  adduxerunt,  qui  & ipfi  vifum  recepcrunt. 

Damonium  ve rò  patientes  mox  adunati  funt . Turbano  quoque  magna  , dr 
infinita  per  tot  am  C ivi  totem  effe  bla  efi,  cunElisconfiuentibus  propter  infinita 
tniracuta.  Commota  autem  Junt  omnes  multitudmes  Judaorum:  pluresenim 
Civitatem  habitabant  . Currebant  ergo  ferentes  eos  , quos  in  domtbus  firn 
habebant  languì  ntcs , aut  paralyticos,  aut  debiles,  autaridos,  aut  leprofos  : 
omnes  accurverunt , ita  ut  neque  Synagoga  eorum , hcèt  magna  fuerit , cape- 
rei illos , ncque  locus,  moltitudine  infiniti  popoli  propter  miracola  concorren- 
te. Omnes  autcmTrmcipes  Sacerdotum , dr  feniores , & populus Judaorum, 
virorum,  puerorum,  & mulierum  credidcrunt  in  Dominum Jefum  Cbriftum 
clamantes  : Clona  t ibi,  Cbrìfie,  quemTatres  noftri  crucifixerunt , quidr  d 
nobis  Domine  crucifixus  es  in  Imagme  tua  . Clona  tibi  Fili  Dei , qui  tanta 
f cafiimir acida  \ Tibicredimus:  propitius  eflo  nobis,  & fiifcipe nos.  Hoc  cla- 
mabant  lugentes  omnes , & voces emittebantur,  dr  miraculaperficiebantur , 

Summis  Saccrdotibus  ungentibus  , & cunttis  curatis,  & vivificata . Tofi- 
quam  autem  omnes  fanati  funt , confefiim  ad  Epifcopum  fanttiffma  conflit u- 
ta  illic  Ecelefia , qui,  j atn  qua fuerant  fatta , didicerat,  mule  nudine  s concur- 
rebant  dicentes,  & clamantes : Unta , untis  Deus  Tacer,  unus  Deus  Filius, 

& ipfe  umgemtus , unus  Cbriflus,  quem  Tatrcs  noflri  crucifixerunt , ipfum 
Dcum  novimus : buie  nos  credtmus  . Mulcis  itaque  laudibus  glorificaverunt 
Dcum , imag  nem  Mrcbiepifcopo  dcmonflrantes , annuntiantes  qua  fecerant 
magint  Domini  , quali  ter  & fanguts  , dr  aqua  exierunt  è latere  Imagmis , 
uec  non  & infinita  miracula  , qua  fatta  funt  . Ita  omnes  multitudines  , ut 
Santto  Baptifmo  digui  ficrcnt,  fuppluabant . Sluos  Epifcopiis  una  cum  Clero 
Tomo  II.  Le  fuo 
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Juoafjumptos,  omnes  bapti^avit  per  multos  dies,  & Synagogam  eorum  Ec- 
c le fum  Salvatori  noflro  Chnflo  dicavit . lUis  autem  roganttbusi  etiam  cct- 
teras  Synago°as  eorum  Martyria  fecit . Et  fic  gaudium  magnum  fattimi  efi 
in  eruttate  illa,  non  folùm  corportbut  fonata,  & vivificata , fed  &anima- 
bus  m vitam  mortuis  redeuntibus  otemam . Soggiungono  gli  atti , che  tutti 
li  Padri  del  Concilio  d tal  racconto  copiofe  lagrime  gittalfero  dagli  occhi, 
inteneriti  come  alla  rapprefentazione  di  una  nuova  Paflioncdi  GiesùChri- 
flo.  Eiaminata  dunque  a fondo  la  dottrina  Cattolica,  e con  la  Scrittura, 
e coni  SantiPadri,  e col  teftimonio  della  Chiefa,  e de' miracoli , dichia- 
rarono tutti  li  Vefcovi  la  validità  dell’ufo  delle  Sante  Imagini,  e rinova- 
rono  gli  anathemi pronunziati  contro  gl’Iconoclafti  nella  precedente  fef- 
fione.  Si  proccdè  [ a ] pofeia  alla  quinta,  in  cui  Tarafio  dimoierò  la  loro 
Herefianata  da'Saracim,  e Samaritani,  che  pofitivamente  aborrivano  le 
Imagini  come  Idoli,  e dalli  Manichei,  che  per  un'altra  ragione  non  am- 
mettendo in  Giesù  Chrifto  corpo , ne  prohibivano  ancora  la  Imagine  ; e fo- 
pra  quello  foggetto  egli  fece  pubicamente  leggere  l’Epiftolc  di  Papa  Gre- 
gorio Secondo , c del  Patriarca  S.  Germano  Icrittc  nel  principio  di  quella 
Porgente  Herelia  in  tempo  di  Leone  Ifaurico , c fcuoprì  la  vergognofa  frau- 
de  degli  Hcretici  Patriarchi  Collantino , & Anaftafio , i quali  per  non  edere 
convinti  di  fallita, havevano  falfiHcati,  & eziandio  abbrugiati  tutti que' li- 
bri, incuitrovavanfiteftimonianzc,  e prove  della  virtù  Cattolica.  Surfe 
à quello  dire  il  Vcfcovo  di  Collanza,  &infillè,  cheli  procedette  al  rico- 
nofeimento  di  altre  dottrine  de'  Santi  Padri , d'onde  dedurre  li  potelfe  la  fal- 
liti degli  Hererici,  che  le  havevano  alterate.  Si  allegò  dunque  S.  Cirillo 
nella  lùa  Catechefi , l’Epillola  quinta  di  S.  Simeone  Scitica  ad  Imperato- 
rem  Juflinum,  e con  più  accurato  efame  un’opufculo  di  S.  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Salonichi,  in  cui  li  deferive  una  difputa,  che  quel  Prelato  fece 
con  un  Gentile  fopra  Tufo  delle  Sacre  Imagini.  Fù  letto  l’argomento  del 
Gentile  derifore  del  collume  Chrilliano  in  effigiare  gli  Angeli  con  corpo 
humano , quando  eglino  fono  Portanze  meramente  fpirituali  : al  che  rifpon- 
deva  il  Santo,  Nilfunacofa  edere  fenza  corpo,  fuor  che  Dio,  e benché  gli 
Angeli  non  l’haveflero  materiale,  l’havevano  tuttavia ò aereo,  ò igneo, 
mà  invifibile,  e non  comporto  di  elementi , come  il  noflro , addicendone 
per  prova  quel  palio  della  Scrittura,  [ b ] Quifacn  jlngclos  tuoi  fpiritus,& 
mimfirostuot  ignem  urentem:  Qualpropofizione,  perche  immediatamen- 
te non  fpettante  all’ufo  delle  Sacre  Imagini,  ch’era  lo  feopo  unico  del 
Concilio , non  fù  allora  cenlurata  da  i Padri , tanto  più  che  dedotta  [c]  dalla 
Scuola  di  Platone,  era  Hata  feguitata da  molti  Santi,  [</]e  Dottori  Greci , 
e Latini , e fol  doppo  molti  Secoli  corretta  dal  Concilio  Latcranenfe 
quarto, ne’  cui  Pentimenti  infittendo  [ e ] pruovò  pofeia  d lungo  S.  T ommafo 
edere  gli  Angeli  creature  puramente,  e fempliccmente  fpirituali  , & in- 
tellettuali. Con  le  allegate  dottrine  terminò  la  quinta  feffione,  Arguen- 
doli Coliti  anathemi  fulminati  nelle  antecedenti.  Quindi  fi  diè  principio 
alla  fefta  deputata  da’  Padri  per  la  confutazione  del  Conciliabolo  di  Co- 
ftantinopoli  tenuto  dal  Cop  ronimo  contro  le  Imagini . Si  ordinò  dunque  d 
Gregorio Vefcovo  di Ncocefarea , che  leggette  ordinatamente  tuttala  fe- 
rie di  quegli  atti,  ed  al  Diacono  Epifanio,  che  ne  ribattette  ledecifioni 
con  le  dottrine  de’  Cattolici , già  da  prima  concertate  a tal’effctto  da  i Ve- 
.feovi  del  Concilio , con  le  quali  venivafi  intieramente  d diftruggere  quan- 
to ha- 
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to  ftavevano  potuto  proporre  gl'Iconodafti  di  quel  tempo , e quanto  pre-  No  *' 
fentemente  oppongono  li  moderni  Calvinifti  contro  l’ulo  delle  Sacre  Ima- 
gini.  [a]  Cominciò  il  Vefcovo  diNeocefarea  dal  titolo,  che  havevano'* 
prefitto  gli  Hcretici  al  loro  Conciliabolo  di  Dcfinitto  faniix , magri  £ , & uni- 
verfalis  Synodi,  quando  fui  primo  dir  di  quelle  parole  alzoflim  piedi  Epi- 
fanio,, contradicendo  vigorofamente  all'allegata  efpolìzione  confermiffi- 
me prove,  che[6]  nullum  Epifcoporum  convention  merer inomenO ecumeni- t*r.  «»..  7I7 # 
ex  Syrmdi , cui  non  interfuerit  Eomanus  Tonafexprafens , necperLegatos  ,uec  "mm- )4- 
per  Luterà s Synodales . 

Mi  in  nulla  maggiormente  rifcaldofli  il  zelo,  e la  dottrina  de’ Padri, 
quanto  nella  oppofizione,  ch'cffi  fecero  alla  recitazione  di  quel- p affo,  in 
cui  gl’Iconoclaltiftabilivano,  nittuna  Imagine  doverli  adorare  da’  Cattoli-  u Enchjniti* 
ci,  fuorché  la  Sacra  Euchariftia,'  ch’era,  com’eglino  dicevano,  la  vera  dc'£[ 

Imagine  di  Giesù  Chrifto . Non  potè  il  Concilio  fopportar  nè  pure  il  fuono  podiGicriichri- 
di  tali  parole,  e furgendo  con  la  voce,  e con  la  deteflazione  in  nome  di- 
tutti  Epifanio,,  [c  ]Tjullus , egli  diffe,  alujuando  tubarum  Spiritus,  San-  c 
i ìorum  videlicet  fipoftolorum , aut  illuftrium  Tatrum  noflrorum , incruentum 
Sacnficium  nofirum , quod  in  commemorationem  Chrifli  Dei  noftri,  & omnis 
difpenfatwnis  cjus  efficitur,  dixit  Imaginem  corporisejus  : ncque  enim  acce- 
f ernia  à Domino  fic  dteere  ,.  -pel  confitert  , fed  audìant  Euangehftam  dieen- 
tem,  [d]  Tqjft  manducaverttisC  arnem  Filli  bommis,  & bibcritts  cjus  San-  a 
guinem  , non  intrabitis  m Eegnum  Ccelorum  ; & qui  manducar  me  am  Car- 
nem,  & btbit  meum  Sanguinem  ; dr  occipite,  & manducate  , [e]  hoc  ejl  e l*. i*.- 
Corpus  meum.  Et  nondtxit , Occipite,  & come  dite  Imaginem  Corporii.  È 
doppo  altremoltepruovc  incontrovertibili  dcdottedalla  SacraScrittura, 
ironicamente  degl’Iconodafti  così  egli  foggiunfe , Tonò  Viri  fortes  polen- 
ta venerabilium  Jmaginum  demolirivifionem,  aliam  Jmagtnem  introduxe- 
runt,  qua  non  eft Imago , fed  Corpus,  & S angui  s . *dt  fi  Imago  efi , non  po- 
teft  efle  hoc  drvinum  Corpus.  Ergo  bine  inde  circumduihs , invalida omninò 
manent  , qua  ab  ìlhs  fufurrata  funt . Cosi  Epifanio.  I Calvinifti  moder- 
ni allegano,  come  oracolo,,  la  Fede  degli  antichi  Iconoclafti , che  nega 
vano  là  prefenza  reale  dei  Corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento  della  Euchari- 
ftia; e Natale  Aleffandro  per  non  concedere  ilprcgio  dell’antichità  all’er- 
rore de’  Calvinifti  diungo  [/]  prova,  che  gl’Iconoclafti  non  mai  negarono  . 

la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Euchariftia , màfolamen-  dìjln'IsmmiX- 
tei  aderirono  Imagine,  Habita  rationc Incamationis -,  feumodi  fmgulariter 
mirabilis,  quo formatumfuit CbriftiCorpus : quia  ficutex  purijfimaVtrginei 
fanguinis  pontone,  nulla mter cedente oper attorie  bommis,  fed  fola  Spiritus 
Sanili  vtr tute Corpus  Cbrijli  formatum  fuit:  ita  tri  Euchariftia , ex  jubftan- 
tiapanis , abfque  bimana  operatione,  fola  Sanili  Spiritus  fuper  dona  propo- 
fita  defeendentis  virtute , fa  Corpus  Chriftt . Quod  tamen  fubftantiam  , c ’T 
propnetatem  Corpons  Chrifli  fprflat  , utrobique  camdem  agnofeebant  Icono- 
machr,  in  Incarnationc  nimirum , & in  Euchariftia  : adeoque  Eucbanftiam 
imaginem  fuperficie  tenus,  & accidentariam  eftcnolebant  Corpons,  & San- 
guina Chnfti,  fed  confubftanttalem  , qua  ipfum  quidcm  reprxfcntat,  Jpeila- 
ta  fecundùm  extemam  , ac  vifìbilem  fui  partem  : tpfamet  autem  Corpons 
Chrifli  fubflantia  eft,  cumfpeilatur  fecundùm  partem  internam  , & mvift- 
bilem,,  prout  non  fenfuum  , fed  fidei  objeiium eft . Mi  ò bene,  ò malcfco- 
tiffero  griconodaftidcl.  Sacramento  Eucharillico , nulla  rileva  ai  Cab  ine- 
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N °*  /li,  poiché  ò eglino  ben  Cenarono , e i Calvinillimentifcono  nella  loro  af- 
ferzione  , ò mal  Cenarono , ciCalvini/tinonfaftofi,  màvergognofi  andar 
dovrebbono  nel  rigettare  il  Centimcnto  commune  della  Chicfa  Cattolica 
per  attenerli  al  particolare  di  pochi  VeCcovi  Iconoclafti , uniti  Cotto  un  Co- 
premmo nel  più  Cacrilcgo  Conciliabolo  del  Mondo.  Si  diCceCc  poCciaà  ca- 
po per  capo  alla  confutazione  degli  argomenti  degli  Heretici,  &alladilu- 
£ K'o  i- a'*°' Js>'  ^dazione  [a]  de’ libri  dei  Santi  Padri,  oda  loro  luppofti,  ò da  loro  cor- 
rotti , & in  particolare  di  quel  fatto  tanto  controverto , e perciò  famofo  dcl- 
l’antico  S.  Epifanio  , di  cui  [A]  dicefi,  ch'egli  vedendo  Coprala  porta  di 
rìftnB*r,h.77It  unaChiefa  rurale  una  lampada  accefa,  che  pendeva  avanti  un  velo  dipin- 
jyi.  «mm ».  to , rapprefentante  la  Imaginc  auafi  di  un  Chriilo , ò di  un  Santo , egli  fquar- 

ciaflè  impctuoCamcnte  quel  velo  in  mille  pezzi,  intofferente  di  mirar  co1 
proprii  occhi , in  Ecclefia  Chrifli,  Hominis  pendere  Imagincm . Qual  fucccf- 
c Bqr.iu.cu.  lo  dedotto dagl’Iconoclafti  in  quella  feifione,  fù  rigettato  [ c ] convinccn- 
tiflìmamente da’ Cattolici,  come  apocrifo,  & inverilìmile , attefe  le  tefti- 
monianze  in  contrario  di  moltilfimi  Santi  Padri  contemporanci  di  S.  Epi- 
fanio, che  non  folamente  ne  pretermettono  il  racconto,  mi  col  racconto 
diconrrariifuccelfiò  ne  confermano  la  falliti,  ò nefpiegano  ilfenfocon 
laefpofizionepiù  verifimile,  e conveniente , applicando  faviamente  il 2clo 
di  S.  Epifanio  contro  unalmagine  profana,  che  pendeva  Copra  la  porta  di 
quella  Chiefa,  come  s’ella  folle  quella  òdi  Giesù  Chriilo,  ò di  qualche 
Santo , nella  confbrmid  delle  allegate  parole  , che  fi  adducevano  nella 
rapprefentazione  di  quel  velo , Tmtium , atque  depithtm , & habens  Ima- 
«fi  • ginemquafichrifti,  velSanth cujufUam,  epocodoppo,  biEcclefiaChrifli , 
on«  e rama.  uominis  pendere  imaginem  . Difcuflc  dunque  in  primo  luogo  le  perfone  , 
poi  le  cole,  e quindi  le falfid  della  parte  auverfa;  per  procedere  ordinata- 
li mente  nella  ferie  del  giudizio , fi  adunarono  [ d J finalmente  i Padri  lafet- 

tima,  & ultima  volta,  e confermati  primieramente  tutti  li  decreti  de’fci 
Concilii  Generali , e rinovate  le  condanne,  che  da  que’ Padri  erano /late 
contro  divedi  Hererici  fulminate,  efpofero  in  fecondo  luogo  una  folenne 

* profelfione  di  Fede  ; e perche  gl’Iconocla/li  [ e ] furono  li  pruni , che  prohi- 
sp^uos^nio  du  girono,  che  fidiceflc,  che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  unitamen- 
pjdrc,  t dii  fu  tc,  e dal  Figliuolo,  perciò  nell’accennata  confe/fione  chiaramente  atte/la- 
eiiuoio . rono  ja  jjv[na  proceffione  dello  Spirito  Santo  con  quelle  parole,  .A Tane 
fcmwifrtf,,.  Filioque  procedi t.  Gennadio  atteila , [f]  che  la  forinola  prcciCa  di  Tarali» 
tu.fUnrt.ctr. i.  Copra  quella  materia  folle  concepita  nel  feguente  tenore,  Et  Spiri - 
[tii.6.fr^tjiAcm.  tUin  sanftum , qui  ex  Taire  per  Filium  procedici  ContelIIone  follcnuta  per 

/w  r,  a Cattolica  da  tuoltifliini  SS.  Padri,  chea  lungo  [^]  citò  Papa  Hadriano  nel- 
cJr'ltLmV.t.  ' la Cuafamofa Lettera i Carlo  Magno,  &à  lungo  eziandio difputata,  edi- 
ti s Th.m  a 1 1 ne  Cuficguentifecoli  dall' Angelico  [/>]S.Tommafo.Preme(ral’approva- 
imAft.iTln'1.'  rione  de’  primi  feiConcilii,  eia  profelfione  accennata  difcde,  formarono! 

• u nj  Bar  ^^{ri  il  loro  deaero  Copra  le  Imagini  in  quello  ferrfo,  [/]  His  ita  fe  babeiUibus 
-s-.nAm,"!  regia  quafì  curttcs  {entità,  fequentes  dtvimtùs  in fp  trattari  Santi  or  um  Tanum 

nojborum  Magiftenum  , & Catbolicx  traditionem  Ecclefix  ( nam  Spiritus 
Santli  batic  ej]c  novanta,  quinimrrum  in  tpfa  habetur  ) definivimus  in  omni 
certitudine  , & diligentta  , ficut  figurarti  prettofx  & vivifica:  Crucis  , ita 
venerabile s , ac  fanÙas  Imagines  proponen.las , tam  de  colortbus  & taxillis , 
quam  ex  alia  materia , congruenicr  in  Jantlis  Dei  Ecclefiis , & facns  vafis  , 
ac  vcflibus , & inpartetibus , ac  in  tabuli s , domibus,  oc  viis , tamvideheet 
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Jmaginem  Domini  Dei,  cfr  Salpatoris  noflri Jefu  Cbrifìt,  quatti  intemerata  NO. 
Donante  no  fra  Santtx  Dei  Genitrici!  ejus , bonorabiliumque  ^ingclorttm , dr 
omnium  Santtorum  ftmul , & almorum  virorum  . Quanto  etimi  frequentila 
per  imaginalem  format lonem  pidentur  , tanto  qui  has  contemplantur , ala- 
crità eriguntur  ad  primi  tre  orlon  earum  mcmoriam  , & dejiderium  , & ad 
ofculum , & banc  bouorariam  bis  adorationem  tnbuendam  : non  tamen  ad  pe- 
ram  latriam , qua  fcctmdùm  fidem  cfl , quoque folùm  dirum  am  uattiram  decet, 
imperttcndam . Ha  & iflis  , Jìcuti  figura:  vivifica  Cruci!  , & fanttis  Euan- 
geliis,  & reliquie  (aerata  monumenta  tncenforum,  & luminum  obi  ano  ad 
harum  honorem  efficundum  exbibcatur  , quemadmodum  & antiquit  puc 
confuetudmis  erat . Imagmis  emm  bonor  ad  primitivum  tranfìt,  & qui  ado- 
rat  imagincm , adorat  in  ea  dcpitti  fubfi  lcntiam  . Sic  cnim  robur  obtmct 
Santtorum  Tatrum noflrorum  dottrina,  id  cfl , traditto  Santt.t  Catbolica  Ce- 
cie fi  £ , qute  afinibm  ufquc  ad  fina  terra  fufceptt  Euangehum . Sic  Taulum, 
qui  Chrijlo  locutui  efl , & omnemdrvmum  Jipojlolicum  caetton  , & pnflinam 
l'anttitatemfcquimur,  tenente!  tradit tona , quas  accepimus . Hinc  tr amplia- 
la Ecclcfixpropheticc  cammushymnoi  : [a]  G aude  fot  afilla  Sion : pradica  fi-  a *•(>'■  ?• 
ha  Hieru falerni  jucundare , d?  lattare  ex  foto  corde  tuo  . ^Abflultt  Domimi! 
iujuftitia!  adverfanttum  tibi  : redemit  te  de  manu  mimicorum  tuonati  : Do- 
mimi! Eex  in  medio  tui  : non  pideba  mala  ultra , cr  pax  in  te  in  tempia 
atcrnum.  Eoi  ergo,  qui audent ahter  fapere,  & docere , fecmdùm  feeleftoi 
barn  etico!  Ecclefiafticat  tradit  tona  fpemere , & novitate  quahbet  exeognare , 

■pel  projicere  aliquid  ex  ha,  qua  funt  Ecclefi ai  deputata,  ftpe  Euangehum , 
fìpe  figuram  Crucis  , ftpe  dT  imaginalem  pitturam  , ftpe  fanttas  reliquia! 

Martyrum  , aut  ex  cogitare  prapc  , & aftutè  fubpertendi  quameunque  ex 
legnimi!  traditionibu!  , fìpe  Ecclefix  Catbolicx  , pel  etiam  quali  communi- 
bus  uti  facris  pafìs,  aut  pcncrabihbus  mmi/leriis,  fi  quidem  Eptfcopi,  pel 
Clerici  fuerint , depotti  praciptmus  ; Monacbos  autem , & Laico!  à comtnu- 
nione  pripari . Quale  anathematifmo  fù  chiamato  dal  Dallco  Calvinista 
anatbema  dementiffìmum . [b J Così  definirono  i Padri  del  fecondo  Concilio  J lii’ !i 
Piceno  circa  Particolo  delle  Sacre  Imagi  ni  : nella  qual  definizione  tré  cr- 
rori  eglino  condannarono  alla  verità  Cattolica  contrarii  : il  primo  fi  è 
quello dcgl’Iconoclalti,  che  onninamente  rigettavano  il  culto  delle  Ima-* 
gini,  come  d’idoli  ; contro  la  quale  allerziòne  dichiara  il  Sacro  Concilio 
non  folamente  elleno  poterli , mà  doverli  efporrc  allapublica  venerazione , 
conforme  l’ufo  antico  della  Chiefa:  il  fecondo  fù  quello  di  coloro,  che 
confentivano,  che  fiefponeflero  le  Imagini,  non  per  rendere  loro  alcun 
honore,  màfolo  per  ornamento,  e per  la  memoria  di  ciò,  ch’elle  rapprc- 
fentavano;  contro  il  quale  fi  vuole,  e comanda,  che  in  alcune  occalioni 
con  ogni  forte  di  fegni  citeriori  oifequioli  fi  renda  loro  l’honorc , nonaflo- 
lutamente  insèlteltc,  mi  unicamente  per  relazione  ài  loro  prototipi , & 
originali  : e il  terzo  di  que'  tali , che  precipitando  nella  cftremità  tutta 
oppolta  al  primo  errore,  attribuivano  alle  Imagini  quel  culto  di  Latria, 
eh  efolodovuto  à Dio,  onde  [c] porgevano occafionea’Saracini di accu-  c s r D . 
farc  li  Chriltiani  d’idolatria  ; contro  la  qual  maifima  il  Santo  Concilio 
cfclude  fempre  dalle  Imagini  tali  adorazioni  di  Latria,  chiamando  l’hono-  • 
re,  che  loro  fi  deve  adorazione  honoraria,  c culto  religiofo . Nel  rima- 
nente, poiché  quello  Concilio  non  parla  punto  delle  Imaginirapprcfen- 
tanti  le  Pcrfone  Divine,  non  ci  rimane  in  virtù  del  prcfcntc  Concilio  obli- 
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csrdTtnlnn  g°Ld  J prccifodiufarle,  noneflendo  quello  articolo  determinato  di  Fede, 
i.  c"?.  j.  " '*  mà-folo  una  confuetudine  della  Chicfiuntrodotta  fra  fedeli , come  vuole  [ij 
tin"ra"ll^' ^Baronio,  doppo  l’Ottavo  Secolo,  ò come  [c]  altri,  e forfè  meglio,  lino 
JlrìlTtu%>f*  da’  Secoli  prammi  a’Sanci  Apoftoli  ; onde  temerarietà  farebbe  il  condarma- 
^Lttntm  i/Jìr  *“  rc  l’ufo  di  rapprefentarle  in  quella  figura,  e forma,  ch’elleno  bene  fpello 
Tv?di  ilplntif.  hanno  prefo  nelle  numerofe  compane,  che  hanno  fatte  nel  Mondo,  come 
ilDivin  Padre  di  [d]  Vecchio , il  Divin  [e]  Figliuolo  di  Huomo,  eloSpirito 
,lm  ...  ‘ """  Santo  di  [/]  Colomba,  divento,  [£]edi[i>]  Fuoco;  quando  dire  non  fi  vo- 

e w,7;  glia,  che  una  confuetudinc  ab  immemorabili  in  materia  di  Religione,  au- 

f thenticata  dal  confenfo  di  tutti  li  Papi , e di  tutte  le  Chiefe , fuflicientemcn- 

K 'ufjcm . <e  balli  i fondare  un  dogma  di  Fede , nel  qualcafo  nqn  Colo  farebbe  temera- 
rietà il  contradirla , ma Herefia , ò almeno fofpezione  di  Hcrefia. 
rine  dei  Conci  Stabilito  il  Decreto,  fi  eccitarono  da’ Padri  le  folitc  acclamazioni  con  li 
i>o.  & «celimi-  feguenci  anathematifnu:  Santi  a Synodus  itavxclamatit  : Omncs  ita  credimus  : 
Gmnes  id  ipfum  fapimus  : Omnes  conftntientes  fubfcrrpfimiis  : Hac  efi  fidts 
lApoflolorum  : Hac  efi  fides  Tatrum  : Hac  efi  fides  Orrhodoxorum  : Hxc  eft 
fida , qua  orbati  terrarum  fiabilivit:  Cr  e denta  in  unum  Deum  m Trmitate 
laudandum , honorabiles  magma  ofculamur  . fluì  fìc  non  babent  , anatbe- 
ma fint . Qui  fu  non  fentiunt,  procul  ab  Ecclefia  pellantur.  Tfos  antiquam 
legiilationem  Ecclefia  Catboltca  fequimur . 7 fos  leges  Tatrum  cuftodimus. 
T^os  eos,  qui  addunt  , tei  admunt  de  Ecclefia , anatbematrgamus  . Tfas 
fubinduttam  novitatem  Chnflianos  accufamtum  anatbemat  ìgamus  . Tfps 
tener andas  imagines  recipimus  . Tfos  eos  , qui  ftc  non  fe  babent , anathe- 
ntattfmis fubmittimus . Jfos  iis,  qui  afìumunt  dilla,  qua  àdittna  Scrittura 
contra  Idola  proferuntur , in  tencrabiles  Imagmes  , dicmus  anatbema . 
His,  qui  tocant  facras  Imagines  Idola  , anatbema  . His,  qui  dicunt,  quia 
ut  ad  Deos  &Chrtflianiad  Imagines  acce (ferunt , anatbema  His,  qui  com- 
muniiant  fctcnter  iis  , qui  tnjunam  , & contumeliam  tenerabthbus  Imagi- 
ntbus  inferunt , anatbema  . His , qui  dicunt , quia  prater  Cbrìflum  alias 
exemit  nos  ab  Idolis,  anatbema.  His,  qui  audent  diccre Catbolicarn  Eccle- 
fiam  ah  quando  Idola  recepiffe  , anatbema  . Multos  annos  Imperatoribus 
Conflantino  , & Irena  Matn  ejus  . Multos  annos  Vittoria  Imperatorum . 
Multos  annos  noto  Confammo , & nota  Helena , aterna  memoria  : Domi- 
ms  cuftodiat  Imperium  eorum,  Calefiis  F{ex  terrenos  cujiodi.  Omnibus  ha- 
reticis,  anatbema.  Frementi  Concilio  contra  tener  abilcs  Imagines,  anatbe- 
ma. Thcadofiofalfi  nommis  Epifcopo  F.pbcfmo,  anatbema.  Sifimo  Epifiopo 
cognomento  Tafttllx , anatbema.  Enfil  o,  qui  ob focena  pronuntiatiotie  Tnca- 
■ bus  appellatus  efi , anatbema  . Trinitas  borum  traini  dogmata  depofuit. 

lAnaftafio,  Confiantino , & Tfjceta , qui  per  juu  effionem  Throno  C onflam /napo- 
litano prafederunt,  ac  fi  noto  ^frio , Tfefiorio,  (V  Diofcoro,  anatbema.  San- 
ila Trinitas  borum  trium  dogmata  depofuit . Joanni  Tfjcomcdia , Confiantino 
Jfacolia  barefìarchis , anatbema.  Jid  nibilurn  diduxcrunt  imaginem  Domini , 
& Santtorum  ejus  : ad  nibilum  deduxitcos  Dominus.  Si  qmsbarcfeos  Chri- 
flianos  aciufat,  tei  in  e a bare  fi  titani  Jiiam  tranfìgentem  difenda , anatbe- 
ma. Si  quis  Euangehcas  narrationes  titulis  , pitturifque  fattas  non  admit- 
tit,  anatbema.  Siquis  non  ofculatur  bas  tanquam  nomine  Domini,  & San- 
ttorum ejus  fattas  , anatbema  . Si  quis  omnem  traditionem  Ecclefiafiuam 
fite fcriptam  , fitc  non  fenptam,  irntam  facit , anatbema . Germani  Órtbodoxi 
aterna  memoria . Joawnis , & Georgi!  atema  memoria . Traduatorum  teri- 
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tot  ir  a terna  memoria  . Trmitas  hos  tres  glorificat  : quorum  difputationes  * 

fé  qui  mereamur  miferationibus , & gratta  primi,  & magni  Tontificis-  Chrtfli 
Dei  noftri , intercedente  intemerata  Domina  noftra  Sanila  Dei  Genitrice , dr 
omnibus  SanHis  ejus . Fot.  Mmerr . Così  .li  Padri.  Quindi  furono  fpedite  le  Let,ere  sin<>dj11 . 
lettere  Sinodali  al  Papa,  a:>l’Imperadori,  & à tutte  le  Chicfedel  Chridia- 
nefimo,  inferendoli  il  fauito  giorno  della  terminazione  di  un-fi  grave  affare 
nel  [a]  Menologio  con  quelle  parole.  Santi  £ Septima  Synodi  treccntorum  t r*  Utn.LB.fit, 
fiexaginta  feptem  Vatrum  commemorano.  Sanila  feptima  Gcneralts  Synodus 
Tfiicax  fecundà  confitta  fuitfub  Conflantmi,  & Irena  ipfius  Genitrice  Impe- 
rio, curn  efiet  Conflantinopoli  Tatrtarcba  Tharafitts  Sanliìffimus  Deifcr  Tater 
nofter  . Sanili  nantquc  Tatrcs  numero  trecenti  fexaginta  feptem  adverfus 
Imagmum  impttgnatorer  coire  onerane  "Principi  s juflu ; dr  in  fcriptis  omnem 
exeommumeaverunt  bare  firn , dr  bxrefeon  principe s ,.  dr  omnes  Iconomacbos, 
ciinths  cadem  voce  dicentibus  : SanHasnon  adorane  Imagincs,  efl  ab  Ortho- 
doxorum  alicnus  fide.  Et  Imaginis  bonor  (ficut  Magna  s inquit  Bufiti tus  ) 
ad  prtmitivum  refertur . Qui  namque  colit  Imagtnem , & veneratur , m e* 
veneraturpiUi  fuhflantiam,  dr  adorat.  Et  cum  ita  Jiatuifient , dr  in  feriti  tip 
Orthodoxam  firmafìent  fidem  , ab  imperatore  honoratt , ad  fiuum  quifique 
miffius  efl  Epifcopatum. 

Irene  in  tanto  ben  paga  dell’cfìto  felice  del  Concilio  ,-  e defiderofa  di 
contribuirli  maggior  lplendore  , e forza , volle  ella  medefima  affìdervi 
col  fuo  Figliuolo,  per  confermarne  folennemente  con  lafuaprefenza  le  de- 
rilioni. [b]Diedeel!a  dunque  commiffioneàTarafio dicondurre iPadrià  b ir**t. m.*, ,*■ 
Codantinopoli , dove  furono  ricevuti  con  dimoflrazione  di  honore , e ma-  v,t‘  Th"‘f"  • 
enificenza^U-trattov  Quivicome  in  una  ottavaSelfione  eglino  fi  adunarono 
il  giorno  vigefimo  terzo*  di  Ottobre  ndla.gran  fala  del  Palazzo  in  Bla-  condiu»l'°3egJi* 
chernis,  8c  in  prefenza  degli  Augnili , che  v’intervennero  , ad  alta  voce  Augum. 
lederò  il  decreto  Conciliare  circa  l’articolo  delle  Imagini.  Allora  Irene 
domandò , fe  cotal  decreto  folle  flato  formato  di  confentimento  communc 
di  tutta  l’Allcmblca,  alla  qual  domanda  rifpondendo  unitamente  li  Vefco- 
vi,  queda  eflere  la  vera  fentenza  Cattolica  da  loro  legnata,  rinovarono- 
medefimamente ruttigli  anathemi  fulminati  contro gl’lconocladi,  c tutte 
le  acclamazioni  chefir  havevano  fette  in  Nicea,  e quindi  prefentauono  i 
Coftantino,.  & ad  Irene  il  medelìmo  decreto,  fupplicandoleloroMaedi. 
di  honorarlo  con  la  Imperiale  fottofcrizionc . Il  che  iubito  da  i Rcligiofi  Ce- 
fari fù  efeguitoì  e Stauracio havendorimeffo  il  decretofegnato  nelle  mani 
delPatriàrca,  rimbombò  di  nuovo  tutta  la  Sala  dalle  acclamazioni  de’ Pa-  . 

dri,  e di  tutta  la  Corte  di  Celare,  [c]  e ridabilironfi  immediatamente  le  c td4m 
Imagini  nel  Palazzo , nelle  Chiefe , nelle  firade , e fopra  le  porte  della  Città  i. 
e tutti  li  Vefcovi  rimunerati  di  ricchi  donativi , cne  feceloro  lafcmprc 
magnifica  Imperadrice,  firiconduffero  alle  proprie  Chiefe,  per  rendere  agli 
Altari  quegli  ornamenti,  de’qualilihavevafpogliatil’Herelia,  didrnggen- 
do , & abolendo  le  Sacre  Imagini . 

Mi  quello  Concilio  così  felicemente  terminato  in-  Oriente  hebbe 
impenfatamente  una  fcoflanell’  altro , che  fi  tenne  alcuni  [ d ] anni  doppo*.!  79v 
nella  Città  di  Francfort  in  Occidente,  per  la  cui  intelligenza  conviene  ritrar- 
re alquanto  indietro  il  noflro racconto.  Felice  [cJVefcovo  diUrgel  in-H^”fié!iT*Fcii<« 
Spagna  fù  richiedo  da  Elipando  Vefcovo  di  Toledo  Città  di  quel  medefi-  urgeictano  , ec 
ino  Regno  , Se  Cbnflo  come  Iluomo  dir  fi  dopefle  Figlio  diDioWropriojàfi'i 
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'N  0 * Adottivo . Era  Felice  predo  li  Spagnuoli  Eccidi  artico  di  gran  fama , come 
a lk.:-  [a]  accerta  Agobaldo  Arcivefcovo  di  Leone,  ripigliando  coloro,  quinn- 

cantò  admirantes  vitam  prxditti  Felicis  , probanda  putabant  cunei  a , qua 
" dixerat:  neficntcs,  quia  non  ex  vita  bominis  met tenda  eft  fides,  fed  ex  fide 
probanda  eft  vita  . Ifuanquam  enim  multi  benè  credente s , tnalè  vivendo 
per  cani : nullits  tamen  mòdi  credens,  benè  vivendo  falvatur . Alla  richieda 
b E&mtrd.inM.  rifpofe  il  Vefcovodi  Urgel  aflcrtivamcntc , e in  prova  dcH'all’erzione  [ h ] 
'r-  egli  trafmerte  ad  Limando  un  libro  , in  cui  molce  ragioni  agglomerava 

concludenti  tutte,  che  ben  dir  fi  poteva,  Giesù  Chrdto  comcHuomo, 
luglio  adottivo  di  Dio . Mi  il  male  di  quelli  due  Vefcovi  provenendo  forfè 
da  altra  più  fccrcta infezione , conviene  à Noi  più  profondamente  fcuoprir- 
nc  la  cancrena , per  rendere  nel  medefimo  tempo  palcfc  la  loro  empieti , e 
chiara  una  concroverfia,  che  fin  da  longhiifimo  tempo  agitali  nelle  Acca- 
c s.Ti,'m.w«,r.  demie  de’  Dottori . [c ] S.  Tomafo  con  la  fua  fcuola  apertamente  ne- 
3a>  che  Giesù  Chrifto,  comeHtiomo,  porta  egli  dirli  Figlio  adottivo  di 
/Ww  rXZt.jt  Dio;  c rapportali  per  grande  argomento  l’iftcrtò  Concilio  di  Francfort, 
fi];* ]“’]•  che fiì adunato  contro  Felice,  e Elipando,  in  cui  così  diceva  la  Lettera 
d ll.ee  èmnia  ex  del  Pontefice  Hadriano , [ d ] Ffomen  Taternum  tunc manifeftavit  bominibus , 
T;:rrrCm-  am le  T><Wr,J  FiHu™  veruin , & nonputativum  ,propnum  mnotuit , cr  non  ado- 
« ibidem  f.i.  no.  ptivum:  & il  medefimo  Concilio , [ e]Ideopofcimus , ut  cognofcatis  Deum , 
& Dominion  noftrum  Jefum  Cbrijlum  in  utraque  natura  efie,  & unigenitum  , 
& primogenitum  , non  adoptivtim  , fed  magtium  Deum  e \ f]  Jddoptivut 
fiquidem  non  babet  aliavi  fignificationem  , nifi  ut  Jefus  Cbrijlus  non  fit  pro- 
pria! Filius  Dei , nccexVirgine  ei  in  Filiiongctutus , fed  nefcio  ex  quo  fervo 
adoptatus  infelicitatem , ut  vos  di  cita  : umtas  perfotue , qua  eft  in  Dei  F ilio , 
& Filio  Ftrgims , adopttonis  tollit  injurtam  ; fi  ergo  Deus  verus  eft  , qui  de 
Virginenatus  eft , quomodo  tunc  poteft  adoptivus  efie,  vcl  fervus  i Deum 
enim  nequaquam  audetis  confiterifervum  , vcl  adoptrvion  . Quindi  rivol- 
gendoli li  Padri  Francofordienli  al  Vefco  vo  Felice , [v?  ] ubi  hoc  nomen  didt- 
ciflt?  oftende:  Tatriarcbx  nefcierioit , Tropbetec  nondixerunt,  ^{poftoli  non 
prxdicavcrunt , Sanili  tratlatores  hoc  nomen  tacucrunt , Dottora  fideinoftrs 
non  docnerunt , forti  in  tertium  C celttm  raptus  fuiftt  i Ne’mcdelìmi  fei la- 
menti a lungo  fi  ftende  S. Paolino  V efeovo  di  Aquileja  nel  fuo  Sacro-Syllabo, 
di  cui  molte  volte  faremo  menzione  nel  progrcllo  di  quello  racconto , e 
ribello  comprova  la  più  alca  confiderazionc  , che  quello  titolo  di  ado- 
zione non  può  giammai  cadere,  ò terminare  alle  Nature,  ini  alla  Pcrfona 
di  Chrilto,  laqual’elfendo  l’iftellò  Verbo,  che  è Figlio  proprio,  e natu- 
rale di  Dio,  delude  fulieguenteme  lire  ogni  concetto  di  adozione,  come 
h idem  c«/nn*  quella  che  defituta  viene  , [ b ] Gratuita  afiumptio  alicujus  pcrfona  extra- 
lec.eir.  ìijx  ad  bxreditatem . Non  però  lì  nega  da’  Thomifti  > nè  da  alcun  Dottore 

» 5. tì.-».-.  Cattolico,  chel’humanitidi  Chrillo  [ / ] lìa  cofa creata , c perciò i Chrillo 
j.j  s.*n.i.*di.  comcHuomo  convenga,  non  l'adorazione  di  Latria,  mi  quella  fidamente 
h G.vnmetch,  in  S.  di  Hyperdulia , quantunque, come  ben  nota  [ il  Gainmacheo , non  devell 

ciò  inlìtiuare  alleperfone  idiote,  poco  capaci  c'i  sì  latte  precifioni , ne  forte , 


f tdemfel.  jj,. 
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nuato,  l’adozione  fecondo  gl’infegnainenti  del  Santo  Dottore  è cotanta 
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propria della  perfona , che  per  ragione' di  ella  fi  adattapofeia  la  denomina- 
zione a tutto  il  fuppofto.  Non  cosi  l’Hyperdulia,  che  competendo  di  fua  na- 
tura alla  Humanita  alFunta , per  ragione  di  ella  Humanità  unita  hypoftatica- 
mcntc  col  Verbo  s’applica  poi  all'intiero  fuppofto:  [4]  Honor  adorationis, dici  «$.»«■. 
egli , proprie  debetur  Hypojlafi  fub fi, 'tenti , tamen  ratio  honoris poteft  effe  aliquod 
non  ftbfflcns, propter  quod adoratur  Terfona,cui  illud intft.  Perloche  ò fi  adori 
Chrifto  con  adorazione  di  Latria  per  ragione  della  Diviniti,  ò d’Hyperdulia 
pcrl’alluntaHumanità  , Tempre  con  una  ftefla  adorazione  fi  adora  tutto  il 
fuppolto  di  vinolenza  efclulionc  di  alcuna  delle  parti;  onde  della  Latria  fcrif- 
fe  S.KzznzCio, [b].Adoraturi  non  feponimut  Verbura  à carne ; ed  il  Concilio  Efe-  b .«r. 

lino  infegnò , doverli  Chrifto  adorare  [c  ] Una  adoratione, e come  più  chiara-  g 

mente  (piegò  S.  Cirillo,  [d  ] In  Cbrijto  non  efkunam  naturarti,  qua  adoretur , & j /.coititi.!. iti 
altera, qua  non  adoretur,  fed  utramque  ftmul  odor  ari  unica  adoratione,  in  confcr-  fid>  • 
inazione  di  quanto  primadi  S.  Cirillo , c prima  del  Concilio  Efefino  haveva 
dichiarato  il  fecondo  General’  Ecumenico  Conci!io,[e]  Si  quis  duas  adoratio- 
nes  introduci  , & non  una  ador adone  Verbum  Incarnatum  cum  propria  carne 
adorat,  ^ dnathema  ft . K della  Hyperdulia  parimente  s'auvera , ador  arfi  tut- 
to il  fuppofto  di  Chrifto  in  vigore  della  di  lui  Humanità , [/]  omnivratiarum  f STh,m  iiU 
munere  perfetta  . Sicché  il  fopracitato  S.  Tomrnafo  conchiude,  [g]  Quod  %ià,m\bu. 
una , & eadem  Terfona  Chrifli  ador  adir  adoratione  Latria  propter  fuam  Drvini- 
tatem , adoratione  Dulia  propter  perfettionem  bumanitatis  ; e più  chiaramente 
nell’articolo  precedente , [ h]  C urti  in  Chrifto  ft  alia  operatio  divina , &hu-  htdtmidd  «w.r, 
ninna  'bfuura , vide  tur , quod  alio  honoreft  veneranda  Humanitas  Chrifli  , & 
alio  cjus  Divinitas . Poiché  altamente  verrebbe!!  a cadere  nell’errore  di  Por- 
firio , da  noi  in  altro  luogo  [ i ] accenn  ato . i Vedi  il  titfl  ro  torri. 

Mi  non  così, come  i Thomi(ti,ragiona  [/;]  Durando.^  altri  molti  Dotto-  d. 

ti,  & in  qualche  fenfo  ancora [/]  Scoto,  il  quale  replicatamente  pare  , clic  in-  ÌUitrfUot 

clini  allafentenza,  che  Giesù  Chrifto  formalmente  come  Huomo , ben  cfH\ 

dir  fi  polla  Figlio  adottivo  di  Dio;  con  la  ragione  [ro  ] clic  la  filiazione  4-.  e- fa. 
naturale  non  f umidir  in  creati!  à per  fona , fed  à natura.  Eglino  tutti  oppon- 
gono  in  ditefa  della  loro  allerzione  leiltefle  armi,  di  cui  fi  vagliono  gli  §;ty,fan,6-§. 
Auvcrfarii,  efoftengono  , che  Felice,  & Elipando  fodero  dal  Concilio 
condannati precifamcnte come T^eftoriani,  enoncom c addottivi.  Appor-w/r.».^- 
tano le  parole  del  Concilio  di  Francfòrt,  [»]  Itaque  in Deo , & Homine gc-  n cntii.  rrMc. 
mina  fìbflantia,  fcdnon  gemina  perfona  cfl  , quia  perfona  perfonam  confi - firr.fii.is*. 
mere  poteft,  fubftantia  vero  fubflantiam  non  poteft , fquidem  perfona.  res  juris 
ejì  , fubftantia  res  natura . Rifenfcono  il  tcltìmomo  di  Alcuino  Autor 
contemporaneo  à quelli  fuccelfi,  c Maeftro di  Carlo  Magno,  Ideo  [ 0 ] 
cum  Tatre , 6~  Spirita  S .vitto  untis  cfl  Deus , rum  nuncupativi!?,  fed  Hifpanica 
harefis,  cioè  l’Hcrefia  di  Felice,  ediElipando,  atipia  temeritate  affermare 
prafimpfìt , ajferetis  Dei  Filium  in  Divina  'ìfatura  Delitti  efte  veruni , in 
humanantincitpativum,  fìmilitcr in  divina  natura  proprium  Vilumi  Dei  , in 
bimana  adoptivum  , dividens  unam  perfonam  Filii  cum  Tfej torio  in  duas 
perfonas,  laifl  veri  Filii,  cr  adontivi,  cum  certi  fimi  confletin  illuni  perfo- 
nani,  quatti  habuit  atcrnalittrgenìtus,  Dei Fìliuvi  humanam  aftur</ offe  na- 
tura,m ; quatti  nenso  CathoUcus  fide  confirmatus  adoptivarn  efe  aufus  ft  di- 
c ere  : Deus  Dei  Filius  humanam  affampfit  naturameli  perfonam . E finalmente 
producono  il  citato  Sacro-Syllabo , [ p ] ^tfìerunt  igitur,  così  quivi  diceii  di  p Sacrc-tjiui.f, 
i dice,,  e di  Elipando  , [ed  falfs  afertiouibus  irretiti,.  Dominimi noftrum  £/“*’* lU' 
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44X  Secolo  Vili. 

Jefurn  chriflum  adopùvum  Dei  Etlium  de  Firgine  natimi , quod  divinis  nequeunt 
approbarc  documenti! . Hai  igitur  dicentes , aut  in  utero  Firginis  eum  fufpi- 
cantar  adoptatum:  quod  dici  ncfatcfl:  quia  de  Beata  Firgine  inenarrabiìitcr 
fumpfrt,  non  adoptavit  Cameni:  aut  certi  purum  eum  hominem  fineDeo  na- 
timi, quod  logicare  impumi  efl,  necefle  efl  fate  an:  ur  ; & altrove,  [a]  Tro- 
pter  quod  & Deus  exaiuvit  illuni,  &donavit  illi  uometi.  Si  igitur  piata  hx- 
reticocadoptivo nomine cenfetur , ut  noe  puri,  & ingrati  homines:  quo  ergo 
fallo  vApoflolus  eum  nomen  perhibet  fuper  omne  nomen  habere  ? -Adoptivi  tte- 
nim  nomea  nonefl  fuper  omiie nomcn , fed  commune , tir  infra  nominum  tene- 
turmenfuram.  iìutd  clarius  l Quindi  eglino  lì  dilungano  in  altre  prove  di 
gran  valore,  quar  il  noltro  Lettore  potrà  facilmente  rinvenire  nell’  [ A]  al- 
legato Caftillo . 

Di  dette  due  opinioni  à noi  non  appartiene  il  darne  la  rifoluzione  finale,’ 
pretendendoli  folamente  da  chi  fcrive  quelle  cofe , il.rifcrire  l’Berelie , c 
non  il  cenfurare  i fenrimenti  probabili  de’  Dottori  Cattolici . T anto  più  che 
la  divertirà  di  diè,  quando  ben  ficonlìderi,  non  è dogmatica,  e {bilan- 
ciale, mi  folamente  proviene  da  i divedi  principii,  co’ quali  gli  uni,  egli 
altri  difeorrono;  alferendofi  da’ primi  , cne  l’adozione  non  convenendo 
alla  natura , md  alla  perfona , non  può  Chrillo  affermarli  Figlio  adottivo  di 
Dio,  perche  in  quello  cafo  egli  verrebbe  à dirfi  perfona  eltranea;  e fofte- 
ncndoli  da’  fecondi , convenir  l’adozione  alla  natura , c non  alla  perfona , da 
effi  lì  difeorre  dell’  adozione  quali  nella  lidia  conformità,  come  della  Hy- 
perdulia habbiamo  difoprainlìnuato,  c perdo  lìcuramcnte  eglino  chia- 
madb  Chri/lo  Figliuolo  adottivo inlìeme , e naturale  ; adottivo  per  l’eflère, 
ch’egli  hi , di  Huomoi  naturale  perlaDiviniti , ch’cglihà  dallaHypoflafi .. 
Quello  però  che  indubitabilmente  deve  crederli  in  quella  materia  fenza 
recar  pregiudizio  alle  fenrenze  permelfe  dalla  Chiefa  Cattolica,  fi  è , che 
Felice,  &EIipando  veramente,,  e realmente erralfero  nel  chiamar  Chrillo 
Figliuolo  adottivo  diDio ò perch’eglino  foffero  formalmente  Ndloriani, 
con  ammettere  in  effodue  dillinte  Pcrfonalità , (comeparchefi  deduca 
oltre  al  fin’hora  accennato , da  quanto  liamo  per  accennare.)  ò perche  con 
detta  denominazione  pretendellerodiefcluderc  la  communicazionedegl’ 
Idiomi,  per  la  quale  la  figliolanza  naturale  di.  Dio  fi  rende  commune  alla 
Humana  natura,  ò per  altro  foinigliante  motivo  alieno  da’ dogmi  infognati 
dalla  CattolicaFcde . Il  fecondo  errore  foftenuto  dai  detti  Vcfcovi  Felice , 
& tlipando hi  in confeguenza del  primo,  due  che  Gicsù  Chrillo  era  fer- 
vo condizionato  di  Dio.  Qual  propolizione  fù  condannata  da  Hadriano 
Pontefice  nella  fua  Lettera  a' Padri  di  Franerò»,  e da  imedelìmi  Padri  di 
Francfortnelfenfointefodaiìlipando,  che  come  occulto  Ncllonano  pre- 
tendeva dividere  Chrillo  in  due  Supporti.  Poiché  altrim ente  li  è fana  , e 
Cattolica  la  propolizione,  Chriflus , ut  Homo , efl  fervus Dei , [c]  fervi - 
tute  oppofita  Ubcrtati , come  fpiega  il  citato  Caftillo,  ficut  refpeuuDei  / unt. 
fervi  exteri  hommes  puri  : ò come  deduce  da  più  alta  ragione  S.Tommafip, 
dicendo  [d]  Servitù s,  vel fubjeflio  ad  Dcum  non  folùm  refpicit  perfonam, 
fedetiam  naturami  onde  l’Angelico  deduce  la.difparità,  perche  Chrillo 
porta  dirfi  fervo , e non  figlio  adottivo  di.Dio , allegandone  per  motivo  , 
che  fervitus  ad  Dcum  non  folùm  refpicit  perfonam , fed  ctiam  naturam  : quod 
non  potejl  dici  defiliamone,  cioè  dell’adozione,  che  al  fenti  mento  diluì,  ri- 
guarda , c tcrmuu  folamente  nella  perfona». 

QuOr 
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Qncfti  dunque  furono  gli  errori  de  i due  Vefeovi  Spagnuoli  ,per  i 
quauI’Arcivefcovo  Agobardo  acremente  ripigliolli , attellando , haver  elio 
nfapucodoppo  la  morte  di  Felice,  che  quello  miserabile  Prelato  havefl'e 
più  volte  allento , [ a ] Deum  Dei  TatrU  Filium  mllatenus  dici  debere  puf-  u***<r* 

furti , aut  crucifixum  , fed  ab  eo  hominem  affumptum  : confirmare  hoc  nitens 
exemplo  Ifaac,  quid  Tatre  duftus  ad  immolandum , nonipfe,  fed  aria  prò 
eo  efi immolatiti , tanquam  in  Ifaac  figurata!  fuFilius  Dei,  & in  ariete  Fi- 
lini hominh.  Hac  autem faciebat  fapè  diSus  Felix,  quia  nullatenut  acquie- 
fcebat  fentire  , nec  fuadere  fibimet  ita  valebat , ut  crederet  in  uno  Domino 
jtoftro  Jefu  Chriflo  duarum  naturarum  unitionem  fubflantialtter  faftam  , & 

Deum  Ferbum  fecundùm  fubfijlentiam  carni  unitum  , ficut  liquidò  in  confe- 
quentibui  ex  verb'ts  illius  apparebit . Al  fopradetto  errore  [ b ] aggiungelì  da 
alcuni riconomachia,  come fe  Felice  havell'c  follenuta  l’abolizione  delle  ì»'r«rw. 
Imagini  ; ma  forfè  eglino  s’ingannarono,  e l’origine  del  loro  inganno  in  elfi 
provenne , perche  nel  Sinodo  di  Francfort , di  cui  hor’hora  parferalfi , con-  r «•<- 
vocato  contro  Felice,  fi  agitò  la  materia  degl’lconoclafti.  Noncosi  torto  rm,-&  "• 
dunque  fi  refe  celebre  l’empietà  di  Felice,  e"di  Elipando  conia  promulga-  EloroconJjnn, 
aione  de' loro  fcritti , e con  la  predicazione  della  loro  Hercfia,  che  fiìque-  orocon  4nn'’' 
fta  da  San  Paolino  Vefcovo  di  Aquileja  condannata  [ c ] in  un  Sinodo  da  lui 
congregato  in  quella  Otta , nel  quale  fi  definì,  che  lo  Spirito  .Santo  pro- 
cedeva dal  Padre  unitamente , e dal  Figlinolo,  e che  Giesù  Chrifto  era 
vero , e proprio  Figlio  di  Dio  nell’  una , e nell’altra  Natura , e non  altrimen- 
te  adottivo,  [d]  'Nonalter  Uomims  Filius,  & alter  Dei,  dice  il  Simbolo  iLMi 
comporto  da’ Padri  di  Aquileja,  fed  unus , idemque  Dei,  Dominifque  Filini,  ,n„. 
in  ut  raque  natura,  divina feilieet,  & humana.  Deus  dr  Homo  verni,  "Non 
putativa s Dei  Filius , fed  verni:  non  adoptivus,  fed  proprius:  quia  nun- 
quam  fuitpropter  hominem , quem  affumpfn , àVatrc  alienai . Come  nel  Si- 
nodo  Aquilejenfe,  così  in  altro  [e  ] Ratisbonenfe  furono  li  due  Vefeovi  con- 
dannati  alla  prefenza  di  Carlo  Magno,  il  quale  [e]  mandò  Feficed  Roma,  *nu“«  conda». 
acciò  abjuralle  il fuo  errore  avanti  il  Papa,  come  Succede,  e dal  quale  fu  "*  ' 
egli  riftabilito  nel  fuo  Vefcovado,  d’onde  l’haveva  deporto  il  Sinodo  di 
Ratisbona.  Ritornando  tuttavia  Felice  al  vomito,  & infingendo  Hlipan- 
dopiù  oftinatamente  di  prima  nella  protervia  de’ Suoi  Sentimenti,  fin  con 
ifcrivcmc  in  prova  una  lunghillìma  lettera  al  Rè  Carlo,  &alli  Vefeovi  di 
Francia , giudicò  quello  gran  Principe  per  efterminare  affitto  tal  Pelle  di 
convocare  un  Concilio  Generale  in  Ocridente,  che  era  quali  tutto  allora 
Sotto  la  fua  dominazione.  Ne  fcrilfe  perciò  al  Pontefice,  inviandogli  à tal’ef- 
fetto  [/]  parecchi  medi , acciò  egli  concorrerti:  con  la  fua  Aportolica  auto- 
ried  alla  celebrazione  di  quell’  Aflemblea,  ch’eflo  richiedeva,  e che  di  gii  ** . 
havevadellinata  in  Francfort  Città  della  Francia,  Sopra  le  rive  del  Me- 
no, commoda  perii  trafporto de’  viveri , e perla  vicinanza  delle Nazio-  Concili»  di  Fric- 
ni,  che  portar  ivi  fi  dovevano.  Non  potè  Hadriano  ricevere  con  maggior 
con  dazione  quella  iftanza di  Carlo,  si  per  il  zelo  di  veder  diffamati  gli 
Autori,  ò permeglio  dire  i rinovatori  dcllaHcrelìa  Nclloriana , con  una 
Canonica  lentenza  di  tutti  li  Padri  di  Occidente  j come  perche  parvegli  una 
bella  occafione  di  far  «immunemente  ricevere  dagli  Occidentali  il  fecondo 
Concilio Niceno  , da  [g]  molti  di  elfi , ingannaci  da  divevfe  male aoprefe  s noi 
efpofizioni.non  ancora  riputato  Ecumenico.Conciofiacofache  benché  Ha- 
driano  lo  riputallc  valido , e col  fuoparticolar  beneplacito  l’approvalfc  , 
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a Hincm  r»,  tuttavia  non  l’haveva  egli  canonicamente  ancora  conferiti  ato , [ a ] poiché, 
comecglimcdefimo  Lignificò  al  Rè  Carlo,  non  havcva  giammai  rifpodo 
Anno  794,  n.4,.  alla  Lettera  degli  A uguili  di  Coftantinopoli,  Copra  quello  punto  , perche 

quelli  fi  modràvano  redii  àrcllituirc  alla  Sede  Aooltolica  quelle  rendite  , 
che  codituivano  parte  del  Patrimonio  de’ Papi  nel  Regno  di  Sicilia,  appli- 
x-V'iìììf, , -r <•  catc [ b ] alFifcoImpcrialedagl’ImpcradorilconodalHLeonc  Ifaurico,  c 
crós.i'u.tZ Codantino  Copronimo  ; c differiva  con  alto  conlìglio  il  prudcntiflìmo  Pon- 
17 >■  ° teficc  Hadriano  di  far  quello  palio , c di  fcrivcre  loro  Copra  quella  materia , 

perch’egli  prevedeva  in  cflì  òrefillcnza  nella  rellituzione,  ein  quello  calo 
ci  veniva  obligatoàfcommunicarli,  ò cfacerbazione  di  animo,  e temer 
potea  il ridabilimento degl’Iconocladi  in  Oriente,  quali  duccofe  erano 
c in,?;p.n.,jr.Ai  ugualmente  pemiciofc al  bene  publico,  & alla  Religione:  [c]  T^os  vero 
adbuc  de  cadérti  Synodo , die' egli  nell’ accennata  Lettera,  nullum  refponfum 
battcnus  eidem  Imperatori  reddidimus,  rnetuentes , ne  ad  cerimi  revertcrcntur 
errorem.  Dudum  quippc,  quando  eos  Jpro  Sacris  Imagìnibus  erigendi s adbor- 
tati  fitmus,  (imiti  modo  & de  Diacejitam  ^trcbiepifcoporum  , quàm  etiani 
Epifcoporurn  Santtx  Catholicx,  & Jipofloiux  Roman*  Ecclejì x commonin- 
tes , quxfivimus  rejlitui  eidem  Santtx  Catbolicx , Ó~  A poftolicx  Romana  Ec- 
clefix , qux  tunc  cum  patrimoniis  noftris  abjhilerunr , quando  f aerai  Imagmcs 
depofuerunt  : & nec  refponfum  quodlibct  exinde  dederunt . Et  in  hoc  oflendrtur, 
quia  ex  uno  Capitulo  ab  errore  reverfi  funt,  &cx  aliis  dttobus  in  eodemperma- 
tieni  errore  . Si  enim  ubique  Cbriftianorum  Ecclejix  canonici  intatta r fuas 
poffidcnt  Dicecefes  : quanto  ampliìis  Santta  Cat Italica , & .Apoftolica  Roma- 
na Ecclefta , quxcfl  caput  omnium  Eccleftarum , jua  Diteceli,  videlicet  -Ar- 
chiepifcoporum,  & Epifcoporurn  , imo  & patrimonia  prò  luminaritm  con- 
cinnatione,  atque alimoniis  pattperum , irrefragabili  jure  & tenere,  & pof- 
fìdere omnibus modtsdcbet?  Undc  fivcjlraannuerit  à Deo protetta  regalis  ex- 
cellentia , eundem  adbortar.mr  , inccpta  prò  facris  Imaginibus , & in  prijli- 
numjlatum  erettione gratiam  agcntcs . Scd  de  Diaceft  Santtx  noftrx  Romana 
Ecclefix  tam frchicpijcoporum , quàm  Epifcoporurn  , feti  de  patrimoniis  ite- 
rum  increpantes  commoncmus . Et  fi  noluerit  ca  Santtx  nojtrx  Romane  Ec- 
t o0ntificii  c^cf,x  ^eflituere , bxreticum  eum  prò  bujitfmodi  erroris  pcrfevcrantia  epe  dc- 
? numero  dt'  v'p-’  cemcmus  ; plus  cnim  cupimns  falutem  animarum , & rettx  Fidci  flabilimeu- 
dOrjnctoi0tnc'lio  tvm confervare , quàm bujufmodi babitum  mundi  poffìdere.  Cosi  Hadriano; 
rJ‘‘C01t’  per  lo  ch’egli  dcfidcrolìilimo  per  doppio  capo  della  convocazione  di  que- 
llo nuovo  richiedo  Concilio,  nonfolamente  vi  acconfentì  , ma  per  ren- 
derlo più  maellofo,  & autorevole  v’inviò  Legatili  Vefcovi  Thcohiato,  c 
Stefano , acciò  in  fuo  nome  prefiedellero  all’Ademblca  numcroCa  di  circa 
trecento  Vefcovi , onde  meritevolmente  fù  denominata  dagl’Hillori- 
e]  sinodo  Tlenario . Due  principali  incumbenze  furono  dal  Papa  ap- 
poggiate ai  Legati , l’una la  condannazione  diElipando,  c di  Felice,  per 
la  cui  efecuzionc  il  Papa  lì  rimetteva  alle  prove  , & al  procedo , che  ne  Iia- 
verebbono  formato  1 Padri  di  Francfort , l’altra  l’accettazione  del  Concilio 
Niceno fecondo,  per  il qual’cfrctto haveva loro  confegnata  [/]  una  ver- 
done latina  di  quegli  Atti . E quelli  due  punti  appunto  furono  à lungo  trat- 
Particoiariti  Jti-  tati,  e difcudi  in  Francfort  ; mi  circa  il  fecondo  fono  date  alla  poderiti 
p*.ndoriproìjiV,  trafmeflè  molto  ofeure  le  notizie  dagli  Scrittori , onde  rimane  ì noi,  che  ne 
‘•rVdTconcìho  fcr‘v,arno  * fucccdì , obligo  più  precido  à didimamente  riferirli . 

£ primieramente  adunatod  [g]  il  Concilio  fui  principio  della  Edate, 
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il  Rè  Carlo  medefimo  volle  farne  l'apertura  con  una  elegantilfima  orazio-  N °* 
ne,  doppo  la  quale  egli  ordinò,  che  in  publico  Congrcdò  ft  leggefle  la 
Lettera,  che  il  temerario  Elipando  havevad  lui  trafmeda  in  comprovazio- 
ne della  fua  dottrina,  & in  confezione  della  (uà  Fede,  [a]  Diceva  in  cf- 
fa  Elipando:  Confitemur,  &credimus,  Deum  Dei  Filmiti  ante  omnia  tempo- 
ramine  initio  ex  Taire  genitum,  coaternum , & confubflantialem , non  adoptio- 
nc , fed  genere . Quindi  poco  doppo  foggiungevafi  : Confitemur  , & cre- 
dimi eum  fatlum  ex  muhere,  fatlum  fub  tege , non  genere  efje  Filium  Dei,  fed 
adoptione , fed  gratta,  &c.  Quindi  pretendendo  di  autenticare  il  fuo  errore 
con  renderne  colpevoli  li  fuoi  Predeceflori  nella  Sede  Toletana,  [b]Trxde-  b tMh». 
cefforesnoflri,  egli  replicava,  Eugenius,  lldefonfus  , Julianus  Toletanx  Se- 
dis  lAntiftites  in  fuis  dogmatibus  ita  dixerunt  in  Mifla  de  Cetna  Domini,. 

Qui  per  adoptrvi  bominis  paffionem,  dum  fuo  nonindulfit  corpori.  Itcm  in 
Miffa  de  Xfcenfione  Domini,  Hodie  Salvator  nofler  pojt  adoptionem  carnis 
Sedemrepetivit  Deitatis  &c.  Della  quale  indegna  calunnia  non  poteronli 
allora  fenermire  i Padri  di  Francfort,  i quali  troppo  dittanti  da  Toledo 
non  hebbero  il  commodo  di  confrontare  l'efpofta  menzogna  con  i Rituali , 
e Mettali  di  quella  Chiefa,  e fedamente  fi  contentarono  di  rigettare  l'Hcrefia 
coni  loro  aderti  Autori,  referivendo  ad  Elipando  in  quello  tenore,  [ c ] 

Meliusefl,  teflimonio  DeiTatrit  credere  de  fuo  Filio , quàmlldefonfi  veflri  , 
qui  tales  vobis  compofuit  preces  inMiflarumfolemniis , quas  umverfalis  , & 
fanti  a Dei  nonhabetEcclefta,  necvos  in  illis  exaudiri  putamus . Et  fi  Ildefon- 
fus  vefler  in  orationibus  fuis  Cbrijium  adoptivum  nominava  , nofler  verfi 
Cregorius  Tontifex  fiqmanx  Sedis  clariffimus  toto  orbe  Dottor  in  fuis  oratio- 
nibus femper  eum  unigenitum  nominare  non  dubitava  &c.  Md  molta  meglio 
potè  Elipando  edere  convintod’impoftura  dalle  opere  medefimedi  S.  Ilde- 
fonfo , il  quale  tanto  tu  lontano  dall’  aderire  ne’  fuoi  ferirti  cotal  propofizio- 
ne,  anzi  che  in  elfi-conefprdfilfiini  termini  egli  prova,  e foltiene  ilcontra- 
rio , come  fe  fcritto  haveflc  apoflatamcntc  contro  Elipando;  [ d ] Cum  aliud  * £ '• 

fa  Deus,  ir  aliud  Homo,  dic’egli  nel  fuo  Opufculo  de  Virgiiutate  Santlx  Ma-  ' 
rix , non  tamen  efl  alter  Deus , èfr  altcr  Homo  , fed  untis  eft  Dominus  meus  Jcfus 
Cbriflus,  idem  Deus,  & Homo ; c poco  doppo  parlando  della  Santidima 
Vergine,  [e]  lu, egli foggiunge individuahttimamente , inutraque  natura  « ««■**«*  **» 
unum  generans  Filium  , ut  idem  fa  Filius  Dei , qui  Filius  Hominis , nec  alter  fa 
Filius  Hominis,  quàm  fa  Filius  Dei  ; replicando  il  medefimo  Santo  nel  mede- 
limo  Opufculo  con  chiaritomi  terminila  medefima  fentenza con  tal'efpref- 
fione  di  fentimenti-,  che  fuperflua  appare  ogni  altra  efeufazione  appretto 
chi  prenderà  diletto,  ccura  di  leggere  quel  di  lui  aureo  volume  . Onde 
con  fondamento  di  maggior  verità  porca  aderir*  Elipando , havcr'ctto  ap* 
prefacotal’HerefiadaTheodifco  [/]  fatto  Vefcovo  di  Siviglia,  chetò  il  r*^./r 
primo  Rinovatorc  del  Nellorianifmo  [g  ] nelle  Spagne;  e che  depollo,  & 
efiliato  dal  Rè  Chindafuindo , pafsò  ne'  Paclì , e nella  Legge  de'  Maometta-  ’fff 
ni,  come  conforme  alla  fua  alferta  bcllemmia.  Letta  dunque,  e ripro- 
vata da'  Padri  la  pcflifera  Lettera,  fiaccinfero  tutti  per  ordine  del  Rè  Car- 
lo à confutarla  con  dottilfimi  ferirti,  fegnalandofi  fopra  li  Vocali  per  emi- 
nenza di  fapcre  Paolino  Vefcovo  di  Aquilcja  , che  fi  prefe  l’allunto  di 
llendere  una  piena  confutazione  degli  errori  dei  due  Hercliarchi  Elipando , 
e Felice,  come fegui,  efibcndola  al  Concilio  in  nome  de’ Vcfcovi  Italiani 
pertrafmetterlaai  Popoli,  eChiefe  della  Spagna.  Chiamoflì  quell’ Opu- 
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N ° * fcolo  Sacro-Sillabo  » & è un*  eccellente  raccolta  de'  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura, e de’ Santi  Padri  (oprala  (Minzione  delle  due  Nature  di  Chrifto 
Divina,  & Humana,  c Copra  l’unione  in  una  fola  Perfona  di  vero  Huomo, 
everoDio,  non  adottivo,  òimaginario,  mi  vero,  e reale,-  nelcuifine 
inferì  Paolino  la  fentenza  contro  i due  Vefcovi  Heretici  fulminata  dal  Sino- 
enn  T,n„iiione  *n  cluc^°  tenore  r Flipandum , atque  Felicem  noros  bofles  Ecclcfix  » 
a.  niipjiijo,  e di  [ed.  vcteriios  à fece  perfidi*  pollato!  y nifi  ab  hoc  fluititi*  refìpifeant,  & per 
Kluc.  refi*  Fidei  [atisfaclionem  lamentis  fc  abluant  punitemi*  , indigno s,  & in- 

grato! eos  etiam , quipofl  hanc  tam  faluberrimarn  definitionem , quam  plena- 
ria Synodus  Sanilo  afflata  Spirita  concorditer  fubtili  [incerante  terminava  , 
felfijfìniit  eoruin  afiertionibus  fìve  clam , five  in  publica  voce  prxbitermt  af- 
fenfum  : [nntli  eoi  [intenti*  vindici*  [ancimus  efie  pleClcndos  , refervato 
per  omnia  juris  privilegio  Summi  "Pontifici ! Domini  , Ó"  Patri r noflri 
Hadriani  prima  Sedie  DeatifiimiPap* . E qual  (ìa  cotal  privilegio , lo  fpiega 
^j!7T/**,7>4*  ilBaronio,  [a]  cioè  illudnimirum , quàdnovat  condemnare  Hxrefes  , & 
H*re[tarchas,  effet  [olius  fiomani  Pontifici s:  vel  illud  fortafie , quo  Romana 
EcclefiaConciliorum omnium  ada  cogno/cit , probatque,  velimprobat.  Così 
b la  condanna  di  Felice,  ediElipando,  i quali  poi  [b]  morirono  con  igno- 

«'»  chr..,r.  bil  forte  di  morte , e dubia  fama  di  penitenza ,.  come  nel  corfo  [c]  appa- 
t&L"  nri  di  quella  Hilloria..  r 

CI Terminata  la  prima  caufa  della  condannadi  Elipando,  eFelice,  fi  di- 
fccfe  allafecondadel  Concilio  Niccno,  ch’era  quella,  che  forfè  più  preme- 
n'ciVc»  itdrdóili  vaa*  P°nccficc»-  '1  quale  moftravafi  defiderolìflimo  di  farlo  ricevere  da 
"om  del'  Cont'u  tutte  k Nazioni  dell’  Occidente . Ma  circa  quello  punto  fard  à noi  una 
fo°  ra il  cón'uìo  d'tfic'klfima  imprefal’cfarainarne  efattamente  Iecircollanze;  ellendoche 
Hicenon.0"'  10  in  tanta  confùfione  òdirelazioni  diverfe,  ò diAutoriappailionati,  che 
hanno  pretefo  chi  falvar’il  Concilio  di  Francfort  con  negar  la  condanna  , 
che  in  elio  feguì  del  Niceno , chi  abbattere  il  Niceno  con  aderirne  la  con- 
danna in  quello  di  Francfort,  noi  brevemente  ci  atterremoalracconto  dc- 
gliuni,  edegli  altri,  ene  lafciaremo  il  giudizio  alla  intelligenza  del  Let- 
tore , che  fi  prenderà  à grado  di  attenerli  a ciò , che  gli  fembreri  ò più  vero  ». 
ò più  (incero  ,ò  più  vcnfimile , in  un  fatto  per  altro  de’  più  aflruli  » che  oc- 
correr pollano  d un’Hiftorico  nella  narrazione  de’  fuccelfi  da  noi  propolti 
in  quello  Libro.  Avanti  dunque  di  entrare  più  precifamentc  nella  rilolu- 
zionc  prefa  dai  Padn  di  Francfort  foprala  validità  deL  fecondo  Concilio' 
Niccno.per  l’adorazione  quivi  (labilità  delle  Sacre  Imagini  » conviene  da” 
più  alti  principii  dedurre  quelle  notizie  ».  che  fono  atte  a ben  dilucidare  la. 
materia,  perlanarrazione  accennata  di  quella  fentenza,  che  folliene  con- 
dannatone! Concilio  di  Francfort  il  Concilio  fecondo  Niceno.  Palfava 
allora  tri  iLRè  Carlo  di  Francia,  ch'era  l’Arbitro  in  que’ tempi  dell’ Occi- 
dente, e lalmperadrice  Irene  di  Collantinopoli,  e generalmente  pari  andò- 
iThe^h.;,,  àn*u  trai  Francefi , e Greci , non  folamcnte  pocamtelligenza , ma  eziandio  [ d ] 
<*  cidr.v  *in.  grave  fofpetto  di  proflima  rottura . Poiché  havendo  Irene  conclufo  il  Ma- 
trimonio del  fuo  figliuolo  Collantino  con  la  Prineipefl'a  Rotruda  figliuola 
del  Rè  Carlo , c quindi  ella  pofeia  pentitali  dell’Alleanza  Francefe , & pro- 
lungandone laefecuzione  con  maligni  raggiri , difpiacque  talcofa  al  Rè 
Carlo»,  e difgullollo  à fegno , ch’egli  mollrolli  rifoluto  d’intimare  a Greci 
< Etiopi*,  myt-  la  Guerra,  c ne  feguirono  i principii , [e  ] invadendo  li  Francefi  il  Ducato 
fCutiiiiw.  di  Benevento,  che  rimaneva  indtalia  lotto  laprotezione  de’ Greci,  i quali 
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tjftarono  con  l’armi,  mi  indarno,  effendo  che  (4]  Fugati Junt  Gricci,  & ;NO’ 

viftores  extiterunt  Franti.  A tal’efacerbamento  politico  di  animi  fi  ag- 1 "'tnntl- 
giungeva  ilpiù  forte  della  credenza  ne’ Francefi  non  intieramente  con- 
forme alle  Derilioni  del  Concilio  Niceno  nel  punto  delle  Imagim.  Tutti 
li  Padri  Occidentali , e [b  ] Francefi  convenivano  per  veriti  i condannare  )rIf'J^.Bo,‘cmZ. 
gl’Iconoclafti,  ed  iricevere  le  Imagini  ; mi  fe  ben’erano  molti  coloro , che  sy»,ii*ìi.,  viti. 
volevano  anche  honorarle,  & adorarle,  come  que’ dodici  Vefcovi  della 
Francia,  che  fi  fottoferiffero  al  Concilio  di  Roma  fotto  Papa  Stefano , tro- 
vavanfi  tuttavia  non  pochi,  i quali  per  impedire  la  fuperftizione  non  pote- 
vano foftrire,  ch’elleno  fodero  honorate,  pretendendo,  che  fervir  do- 
vettero folamcnte  di  ornamento,  di  memoria,  ed’iftruzione,  fondandoli 
fopral'EpiftoIa  altre  volte  [ c]  allegata  di  San  Gregorio  Magno  i Sereno  Ve- 
feovo  di  Marfiglia . Altri  non  ifpiegandofi,ò  per  non  voler'elfere  intefi,ò  per  fu’ang,r.  a. 
non  voler farfinntendere,  foftenevano  il  mezzo  fri  quelli,  che  dishono- 
ravano  le  Imagini  rigettandole , ole  honoravano  più  del  dovere,  fenza  di- 
chiararli, selli  intendeflero , chenonficonferiflè  loro  il  culto  di  Latria, 
foldovutoiDio,  òfevoleflèro,  che  non  fi  rendette  ad  effe  alcun’ honore. 

Qujndi  fuccedeva , che  ficcome  veniva  rigettato  il  falfo  Concilio  Greco 

tenuto  in  Coftantinopoli  fotto  Copronimo,  perch’egli  fi  era  gittato  nella 

prima  eftremiti,  così  parimente  credevafi,  cne  quello  celebrato  da  Irene, 

c Coftantino  in  Nicea  haveffedato  nell’altra,  deferendo  honori  Divini 

allelmagini.  Onde  fri  idifpareri  [dj  distato,  c di  Religione  i Francefi <!"•*»«■•  *«.  79* 

infofoettirifi  de’ Greci,  con  altiflimequcrelchavevano  difereditato  appref- 

fo  il  Rè  Carlo  Magno  il  Concilio  Niceno,  di  cui  non  havevafi  allora  , che 

una  infedele  Traslazione,  la  quale  finalmente  fù  la  pietra  di  fcandalo  di 

tutto  quello  affare.  Poiché  fri  i Vefcovi  penitenti , che  nella  terza  Sef- 

fione  implorarono  mifcricordia  ai  Padri  Niccni , uno  fù  Coftantino  di  Co- 

ftanza  in  Cipro , il  quale  in  quello  tenore  porfe  al  Concilio  lafua  abjura  , 

[e]  Sufcioio,  & ampleftor  veneranda s Imagincs : adorationemautem  ,qua  c u,m  794. 
fit  fecundùm  Latriam  x tantummodò  [uperflantiah  & vivifica  Trinitati 
confervo:  mila  verfione  accennata  infedele,  che  correva  allora  per  le 
mani  de’  Latini , con  gran  difgrazia  di  quel  Secolo  ignorante  della  Lingua 
Greca,  alterando  in  poche  fillabe  un  punto  eflènzialiflìmo  di  Fede,  legge- 
vacosì.  Qui  Imagimbus  Sanftorum , itautDeifica  Trinitati  fervitium  ,'  dut 
adorationem  non  impender  et,  ^Anathcrua  judicetur . Dal  che  procedè  gene- 
ralmente in  tutti  li  Prelati  della  Francia,  che  havevano  datofede  à quella 
verfione,  nonfolamentcauverfione,  mi  eziandio  h orrore  al  Concilio  Ni- 
ceno, col  fuppofto,  che  que’  Padri haveffero  ricevuta  unaConfeftione  fa- 
crilcgadiquelVefcovo  Penitente,  il  quale  ammeflè  adorazione  di  Latria, 
ficcome  a Dio,  così  ancora  alli  Santi  : onde  i Francefi  giudicando  da  que- 
llo fatto  particolare  errante,  pariment’ errante  la  definizione,  e le  rffo- 
luzioni  di  quel  Concilio,  haveano  fofferto,  chcfe  ne  faceffe  una  confù-  Ubricwolini , 
fazione,  ch’è  contenuta  in  quattro  Libri,  che  vanno  fotto  nomedi  Libri  31  c?Ho?toUr,° 
Carolini,  de’ quali  fecondo  l’opinione  di  alcuni  [/]  dicefi  Autore  Carlo 
Magno,  e fecondo  la  fentenza  di  altri  [g]  qualch’Herctico  Iconoclafta  ; geHur.  ìictndt. 
onde  fattamente  fe  ne  attribuifee  la  compofizione  al  Rè  Carlo , perche  il  Rè 
Carlo  terminato  il  Concilio  di  Francfort,  trafmeffelii  Papa  Hadriano , da 
cui  ne  riceve , come  foggiungeremo , adequata rifpofta  : contenevano  que- 
lli Libri  ottantafei  Capi  di  àccufa  contro  il  fecondo  Concilio  Niceno  in 
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termini  cosi ingiuriofi,& atroci,  che  ben  dal  foto  loro fenfo  comprender 
potevaft,  quanto  lontano  folle  l’animo  pio  di  quel  Principe  daueflerne 
Autore.  Hincmaro  [a]  Arcivefcovo di Rcims atteila haverli ritrovati , e 
letti  nel  Reai  Palazzo  di  Parigi,  quando  egli  giovane  dimorava  cola  al 
fervizio  della  Corte;  ma  quindi  pofcia  ò fmarnti,  òcelati,  rcftarononel- 
b^ifud  Mdìmt.i.  la  ofcurità  [ b ] fino  all’anno  1549.  quando  havcndoli  rinvenuti  un  celebre 
4 Hift.icui.  Luterano  in  un'  antico  Manofcritto , li  pofe  di  nuovo  alla  luce  con  una  pre- 
fazione fotto  nome  di  Eli  Fili , nella  quale  horribilment'*cgli  declama  con- 
tro il  culto  delle  Imagini.  Con  tal  lìniltro  concetto  dunque  del  Niccno 
entrarono  i Padri  nel  Concilio  di  Francfort,  e nella  inquilizione  della  di 
lui  validità.  Onde  nonfù  cofa molto  difficile doppoquattr’anni di  cotale 
impreffione  ( elfendo  [ c ] che  quattr’anni  avanti  a quello  Concilio  di  I-ranc- 
fort  furono  publicati  li  libri  Carolini)  che  ne  fuccedellè  quella  riprova- 
li ».  1 vUi  tpni  aionc,  quale  atteftano  molti  [ d ] antichi,  e dotti  Scrittori,  rcgiltrarfi  nella 
7S4».4°.  prefazione  de'  medefimi  libri  Carolini , quando  il  Rè  Cartoli  mandò  poi 
tCM „.  C„cìt,  à Papa  Hadriano  con  quelle  parole,  [c]  stilata  cjl  in  medium  quxftio  de  no- 
FrAMC.  i*,n  rtci-  va  Grxccrum  Syuodo  , quam  de  adorandis  Imaginibus  Confiantinopoli  fece- 
'ìL&'mÀÌ^Ì.’Ì.c.  Fant.  in  qua  feri  fi  timi  babebatur , ut  qui  Imaginibus  Sanflorum,  ita  ut  Deifi- 
cò- ex  frinitati  fervutimi , aut  adorati  onera  non  impenderet , anatbema  judica- 

retur  . Qui  fnprà  Sauftiflìmi  Tatres  nojlri  omnimodis  adorationem , & fer- 
vitutemeis  impendere  renuentes,  contempfcrunt , atque  confmtientes  condim- 
t ititdii.  cndi.  narunt.  Così  il  Canone  primo,  ò come  [/]  altri  vogliono  , fecondo 
f>«<.«7»4-»5.del  Concilio  Francfòrdicnfe  . Reclamarono  fortemente  li  Legati  Apo- 
g MAXdtiHrgxtHt.  figlici , come  attellano  [g]  li  medefimi  Heretici  Iconocl  affi  moderni,  con 
t.r.9.'*ijii?.  il  motivo  delle  illnizzioni,  ch’effihavevano  dal  Papa;  [ /;]  màinvano:  ef- 
h s»r.  4».  or.  fendo  che  ò la  prevenzione  della  paffione,  òl’imprcflione  concepita,  che 
il  Concilio  Niccno  approvafle  il  culto  di  Latria  verfo  le  Imagini  de’ Santi, 
ò l’ignoranza  di  que’  tempi  fusi  grande,  cheque’Padri  ònon  vollero,  ò 
non  feppcro  rinvenire,  & appigliarli  al  vero  fenfo  dell' Originale  Greco, 
che  veramente  allora  in  Occidente  ònon  vi  era,  ò feviera,  non  sintende- 
va , mà  potevafi  ò rintracciare , ò finccramcnte  traslatare  anche  con  difpcn- 
dio  di  tempo  in  una  materia  così  confidcrabile,  & in  un’affare  cotanto  pre- 
"""’^'  nnirofo;  e chel’ofcitanza  di  que’ Padri  folle  inefcufabilc,  l’attcfta  [/]  il 
Baronio,  c rendei!  chiara  da  quello  ideilo,  che  per  non  mandare  à pren- 
derei Mefl'ali,  e iRcgiltri  della  Chiefa  di  Toledo,  eglino  non  dubitarono  , 
comcfopra  habbiamo  veduto , di  condannare  S.  lldcfonfo  come  complice 
con  Elipaudo  , e Felice  nell’allerzionc  pretefa  della  Herelìa  Nelloriana  . 
K'fyZrJe  Qualiminenfa  trafeuraggine  da  noi  [ 4.]  fpeflò  confiderata  non  può  riferirli 
imptrAdércifi"'  ad  akra  cagione , che  alla  crafla  Minerva  diquel  Secolo,  e di  que’  tempi  pre- 
ì s Zie  1 ■ cifamente,  de’  quali  dille  un’Eminente  Autore , [ Z ] Tlurimum  Carolo  debet 

*r.*n.  *•  Jjoc  faculum , qttòdbonas  litteras  penitùs  collapfasreflituit . Eònamque  pro- 

fundi  merfi  erant , ut  fi  quis  nobitioris  ingenit  vellet  addifeere  , Magijtrum 
non  invertir  et,  qui  doeerct . Carolili  Magnus  autem  efiecit,  ut  feientix  obru- 
miiu.MM.is  w ignorantia  furgerent:  c [m] più  fotto, Ut  mirumnon  fit,  fi  eo  tempore, 
ni.ctr.it.  qui  dofliores  effe  vìderentur , iidemjuxta  [»]  ^tpoflolum , infirmi , dr  imbe- 
cille! extiterint , & dormiennt  caco  ignorantix  fomno,  ut  non  fuerint  ullate- 
nusajjecuti,  quxde  facris  Imaginibus  ‘Njcxnum  Oecumenicum  Concilium  fia- 
titifi et , & Rfintana  Ecclefia  comprobafiet.  Anzi  eglino  non  follmente  non 
penetrarono  il  fentimento  vero  di  quel  Concilio,  mànella  formazione 
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àell’  allegato  Canone , fuppofero  quel  Concilio  celebrato  in  Collantmopo-  N ° ’ 

li,  enoninNieea;  equandopure  vera  forte  la  Confezione  accennata  del 
VefcovodiCollanza,  la  riguardarono  come  fentenza  diffinitiva  del  Con- 
cilio,e  non,  come  fiata  in  verità  farebbe,  una  enunciativa  femplicC  di  un  Ve- 
feovo  particolare . Quali  cofe  tutte  come  erranti  in  fatto,  rendono  degni 
di  fcula  m jure que' Padri , mentre  diefli  dirli  può,  c fi  deve  con  ogni  , Cdrd  B,i!*rm.i. 
fondamento  di  ragione , ch’eglino  condannaffero  il  Concilio  Niceno  come  ■ d-c..t.  & £«/.' 
rapprefentatoàloro  in  quella  verfionc,  ch’era  degna  di  condanna,  e che 
perciò  il  loro  Concilio  di  Francfort  rimanga  ai  Pofìeri  lòtto  quella  cenfura,  nu- 

che gli  fu  data  dall’  Eminente  [ a ] Controvcrfifta  del  Secolo  trafeorfo , cioè  uU' 

Concilìum  Francfordienfe  partim  confirmatum  fuiffe  ab  Hadriano  Trtmo  , 
partirti  reprobatum  : confirmatum  in  ta  parte  , qua  definit , Chnftum  non 
cfse  adoptivum  Dei  Fihum  ; reprobatum , dum  ex  errore  feptimam  Syno- 
dumdamnat.  Mi  condannollo  Hadriano  con  una  immenfa  cautela  per  li 
motivi,  e caufe  , che  foggiungiaino . Haveva  Carlo  Magno  inviato  al 
Papa  per  Anghilberto  Abate  di  San  Proch erio  gli  accennati  Libri  Carolini , 
che  per  contener  Capitoli  contro  il  Concilio  Niceno,  furono  detti  con  al- 
tro nome  Capitolarlo  di  Carlo  Magno  - nel  fine  de’ quali  aggiunfe  il  Rè  un 
Capitolo  di  Tuo  proprio  motivo , coherente  al  fcntimehto  de’  Padri  di 
Francfort  in  quello  tenore,  [&]  Vltimum  Capitulumefl , ut feiat Domnus  «*•■«»* 
Mpoflolicus,  Ò’Taternofler,  & cuntta fimul  fomanorum  Ecclcfia , ut fecun-  19*  n *" 
dùm  quod  continet  epiftola  Beatiftimi  Cregorii , quam  ad  Serenum  Mafti- 
lienfem  Epifcopum  direxit  , permktimus  Imagines  Sauttorum  , quicunque 
eas  formare  voluerint  tam  in  Ecclefia  , quàm  qua  extra  Ecclefiam  propter 
amor  em  Dei,  & Santi  or utn  ejus  ; adorare  vero  eas,  nequaquam  cogimus  , 
qui  noluerint  ; frangere  veldeftruere.eas , fi  quii  voluerit , non  permittimus  . 

Et  quia  fev.fum  Santtijfimi  Gregorii  fequi  in  hac  epiftola  univerfalem  Ca- 
thoticam  Ecclefiam  Deo  piacila»! , indubitanter  liberò  profitemur . Ricevè  il 
Papa  quelli  Capitoli  con  dinioftrazione  di  due  differenti  paliioni,  una  di 
horrore,  l’altra  di  compiacimento;  c come  ch’egli  era  dotti(fimo,ftefe  (li- 
bito una  lunga  confutazione  contro  tutti  di  efpolli  Capi,  dimollrando [c]  c Epi/r.  rutr.  u 
chiaramente,  quanto  lungi  folle  flato  il  Concilio  Niceno  dall’  approvare  C"‘L  dS’ 
l’adorazione  di  Latria  verlo  le  Imagini , fuppolladai  Padri  di  Francfort  , 
mentre  l'oculare  ifpezione  della  definizione  di  Fede  llabilita  da’  Padri 
Niccni  rendeva  temerario,  efalfo  chiunque  allenire  il  contrario;  e arca 
la  Confezione  fallace  di  quel  Vcfcovo  di  Cipro,  doverli  quella  confide- 
rare,  come  fatta  da  un  particolare;  e perciò  egli  foggiungeva,  che  in  que- 
lla fua  confutazione  non  pretendeva  follencr  ciò,  che  detto  havefie  ogni 
Vcfcovo  particolare  nell’Allcmblca  di  Nicea,  mi  folamente  feguire  l’antica 
tradizione  della Chiefa,  eia  dottrina  de’fuoi  Predeccllòri . Confutati  li 
Capitoli  con  evidentiilìme  ragioni,  fccfe  Hadriano  d laudar  quell’  ultimo , 
che  noi  habbiaino  di  fopra  accennato,  e che  folo  fù  dettatura,  & opera 
dclRèCarlo,  [d]  Hoc  facrum,  & veneranduhi Capitulum , dice,  miiltum  ^aUm'. 
diftat  à totis  fupradittis  Capitali s:  & ideino  eum  agnovimus  veftra  à Deo 
fervuta ,Ortbodoxa;qne  regalie exccllcnti.t ejjepropuum  in  eo , ubi  retta  Fi- 
dei  piena  penitùe  confcftaejl,  fenfum  Santtiffimi  Cregorii  fequi;  c quid  lun- 
go dimoura  la  credenza  Cattolica  di  San  Gregorio  Papa  fopra  il  culto  del- 
le Jmagini,  quale  chi  lìcguc,  non  può  confeguentemente  contrariare  alla 
dottrina  de’ Padri  di  Nicla:  epcrche  il  Concilio  di  Francfort  dichiarava!! 
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KOi  ci  attenerli , e feguitare  il  fentimento  di  S.  Gregorio  in  quello  particolare; 
perciò  lenza  riflettere,  ò conlidcrare  più  minutamente  altre  particolarità , 
Hadriano  n’efalta  la  Fede  , chiamando  il  Capitolo  acccnnaro  del  Rè  Carlo, 
Sacro,  {.Venerando . Che  Hadriano  poi  nulla  toccafle  quelle  parole  , che 
parevano  contrarie  al  culto  delle  Imagini,  efprcdcnel  Capitolo  di  Carlo, 
adorare  vero  eas  nequaquam  cogimus , qui  noluerint,  provenne  da  una  fo- 
- pralina,  e (anta  prudenza,  che  in  quella  contingenza  di  cofe,  etempiper- 
fuafclod  tollerare  un  fatto,  chenonera  nè  un  punto  fondamentale  di  Fe- 
• de , nè  una  malizia  provata  di  chi  aflèrivalo  ; cllcndo  che  i Padri  di  Franc- 

fort  condannarono  gl’Iconoclafti,  che  diftruggevano  le  Imagini,  & i te- 
merari!, che  adoravanle  con  culto  di  Latria,  c fol  riprovarono  il  Concilio 
Niccno  in  quella  mafehera , in  cui  egli  era  loro  apparfo  nella  verfione  falfa, 
che  di  foprahabbiamo  recitata,  [a]  Fottio  id  ternporis  pojlulabat , dice  il 
Baronio  di  Hadriano,  ne  colendo  fcbifmaaliquod  conflaretur  ; cumcjus  [en- 
teriti* efjcnt Viri,  qui  [cicntia in  hoc  rudi  fxculo  cminere  vidercntur  . Vide- 
bat  enim  prudentijjimus  Tontifex,  cotnondum  veritatis  ejus  efie  capacci  ; & 
in  di  te  fa  di  un  tanto  Pontefice  divinamente  egli  foggiunge.  Veruni  ipfe 
Hadrianiis  obliquò  ver ba  illa  reprebendit,  dnm  laudat  Sanili  Gregorii  Papx 
fententiam,  ex  qua  colligeretur , nnagines  quidemnon  efle  adorandas  , quajì 
exdemcjfent  dii  quidam,  fed  tantum  epe  veneranda s ob  rclationcm  , quam 
babent  ad  Chriflum , &San[los,  quos  effigie  reprxfaitant  ; &idcò  cauti  Ha- 
driantts noni ’audat  omnia , quxbabentur  in  ultimo  Capitalo  Epiflol*  Caroli, 
fed  eafolùm,  qux  pertineut  ad  fententiam  Sanili  Grégorti,  quam  recipi  tum 
à Carolo,  tum  ab  adverfariis  (ut  profitebantur ) Synodi  Tficxnx  videbat  - 
Sic  enim  loquitur  Hadrianus  : Et  idcircò  eum  agnovimus , vejlrx  àDeo  fer- 
vatx,  Ortbodoxxque  regalie  excellentix  efìe  prvprium,  ineo  ubi  reftx  Fi- 
dei  piene  penitùs  ecnfejia  e fi , fenfum  Sanilijjimt  Gregorii  [equi . Vifum  ejl 
antem  Stimino  Pontifici  ad  tempus  difjimularc  in  co,  utiidem  non  cogerentur 
Sacraslmaginet,  quas  habere  folerent , adorare , eòquòdfìc  errantes  nondum 
inter  bxreticos  erant  annumerati  ficut  Iconoclajlx , fcdtolerabantur  , qu an- 
diti divinx  grati*  lamine  illuflrarcntur , quod  pojlca  faihtmcjl.  Come  noi 
b volt  il  tMtfji  ancora  [ b j a filo  luogo  foggiungeremo. 

lup.,  tursio  u.  Così  ddcrivono  il  corfo  di  quello  Concilio,  fra  gli  Scrittori  cento, 
e più  annipofieriorial  Concilio,  [ri  Amoino,  Rcginone,  l’Abate  Ur- 
%^‘Si‘vrìV,  fpergenfc  , Adone,  & A ventino,  e fra  i Moderni  [ rf  j Genebrardo , ilBa- 
ih  eh",,  ronìo , c’1  Bellarmino . Ma  al  contrario,  come  oflerva  il  Vafquez,  [e]  quei 
H'J‘  contemporanei,  òquafi contemporanei  alla  celebrazione  del  Concilio, 
d Cittì' brut,  amo  Giona  Aurelianenfe , Paolo  Diacono,  Eginade,  & Hadriano  nel  referit- 
VuumMcIm  k>  delle  Imagini contragl’lconoclaftì,  ncìfuna  menzione  fanno  dell’abba- 
iw.i.  r.i.  ' glio  prefo  da  1 Padri  Francfordicnlì  : anzi  di  più,  nè  pur  l’iftdlb  Claudio 
Ji^’"  di  [/]  Torino,  che  dillemmo  per  le  Provincie  confinanti  alle  Alpi  la  fua 
trini di  Iconomathia,  pochi  annidoppoqnelìo  Concilio , non  mai  allego  à fuofa- 
<ì“"  vore  l’autorità  del  Sinodo  Francfordicnfe , che  molto  auvantaggiar  po- 
teva le  fue  pretefe  ragioni . Onde  ci  giova  credere , che  dal  compoiìtorc 
de’ Libri  Cai  «lini,  lì  quale  certamente  non  potè  altri  edere,  chcun'oiii- 
natoHercticoIconoclafta,  provenidè l’adulterazione  di  quegli  atti,  e la 
mentovata  condaiina  del  Niccno  fecondo;  dal  qua!  fonte  bevendo  Hinc- 
maro  il  meddìmo  errore , allor  quando  egli  giovanetto  s’incontrò  à lcg- 
* gere  quei  Libri  nella  Corte  di  Parigi , ne  tramandane  ai  Pofieri  il  conte- 
nuto. 
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mito  , éd ingannato  propagafl’e  il  fuo  inganno  fri  la  univerfalita  descrit- 
tori, che  lo  feguirono . Certamente  l'accuratiliiino  [<*  j$urio,ildottilfi- 
mo  [è]  Labbè,  li  Padri  [ c ] del  Smodo  Senonenic , ctuttaquella[  d \ lunga 
ferie  di  Scrittori  diligentemente  annotata  da  Raimondo  Cardinal  Caini  lic- 
eo , non  folamentc  pretermettono  ['allerta  condanna  del  Concilio  Niceno 
fecondo  feguita  nel  Francfòrdienfe,  mi  con  termini  del  tatto  contrarii 
atteftano  coni  e rinato  nel  Francfordienfe  il  Decreto  Niccno,  & incontro- 
vertibilmente provano  la  pervcrlìone  fatta  di  quegli  atti  per  opera  dell’ al- 
legato Autore  de'Libri  Carolini.  Ed  in  vero,  come  mai  prelenti  li  Le- 
gati di  quel  rnedefimo  Pontefice,  fotto  il  quale  fu  celebrato  il  Concilio 
Niceno  fecondo,  ed  efecrata  l'empieti  degl’lconoclafti  con  tanto  ap- 
plaufo  di  tutto  il  Chriftianefimo,  potè  da’ Padri  diFranclorto  ignorarli  il 
vero  fenfo  del  Niceno  cotanto  publicato  pel  Mondo  nellanuova  erezione, 
clic  lì  fece  delle  Imagini  efpofte  alla  venerazione  de’l  edcli,  ò da  elfi 
efecrarfi  una  così  venerata  Allèmblea,  com’errante  in  impunto  cotan- 
to ventilato,  defiderato,  & approvato  da  tutto  il  Chnitianclìmo?  Forfè 
una  cofa  fi  fece  in  Nicea , e un'altra  ne  fu  rapportata  a Roma , c da  Roma 
trafmefla  à Francfort  ? Forfè  cosi  poco  premeva  i un  Pontefice  zelantilfi- 
mo,  qualfù  Hadriano,  un  tanto  negozio,  che  coli  àqtic' Padri  mandaf- 
feun  fafeio di  carte  apocrife  di  Sinodo  Municipale,  e non  cfcmplari au- 
mentici di  un  Concilio  Generale  Ecumenico  , convocato  doppo  una 
cosìhorribileperfecuzione,  e doppo  tanti  affanni  di  tanti  Pontefici  Roma- 
ni , e doppo  tanta  fouverlìone  ai  tutti  li  Fedeli  ? Può  mai  cadere  in 
dubio  adunhuomo,  chehàfennoin  teda,  che  Hadriano  non  fciegliclle 
per  Legati  à Francfort  li  più  accreditati,  zelanti,  edotti  Soggetti  del  Cle- 
ro Romano?  Efecosìè,  come  quelli , che  nc  venivano  da  Roma , dove 
fi  fecero  felle  di  gioje  per  la  feguita  Decifione  Nicena  i favore  del  culto 
delle  Sacre  Imagini,  eh  erano  Itati  fpcttacolo,  efpettatori  del  felice  fuc- 
celfo,  e che  tutti  pieni  di  divota  ambizione  di  far  pienamente  ricevere  in 
Occidente  le  fante  rifoluzioni  dell’ Oriente,  lì  erano  colà  portati  bene 
informati,  e meglio  perfuali  di  quanto  defideravafi  dal  Papa,  dal  Chriftia- 
nefimo, e dal  Mondo,  poterono  così  perderli  di  cuore,  & auvilirlì  di  lin- 
gua, che  nè  pure  un  fofpiro  tram  andai rcro,  nè  pure  un  fiato  faccllero , 
contro  chi  così  francamente,  cosi  leggiermente,  e così  maliziofamente 
inveftivalariputaziqnc  di  un  Papa,  lagloria  di  un  Concilio  , e la  Deci- 
lìone  di  tutto  il  Chriftianefimo?  Chi  vago  (ìa  di  fcuoprire  al  fondo  cotal 
verità,  legga  l'allegato  Eminentilfimo  Capifuoco,  che  à lungo  rapporta 
tutti  originalmente  li  palli  de  i menzionati  Autori  contemporànei à quello 
Concilio,  Giona  A urcliancnfe,  Paolo  Diacono,  Eginade,  & Hadriano; 
e quindi  concludentemente  deduca , che  maggior  lede  certamente  fi  me- 
ritano gli  Scrittori  , che  pollono  dirli  quali  intervenuti  a i fuccelfi  , 
ch’eglino  rilèrifcono,  cheque’ lontani  dall' età  degli  auvenimenti  riferiti, 
i quali  tanto  più  fono  (ottopodi  all’  inganno , quanto  piu  facilmente  s’ingan- 
na nellarclazionc  de' fatti,  chi- fi  racconta,  uditi,  di  quello  che  li.  attrita 
veduti . 

Comunque  fi  andalfe  il  fatto,  certa  cofa  fi  è,  che  tutto  ridondò  in 
gloria  del  Pontefice  Hadriano  ; poiché  ò feguilfe  in  Francfort  la  con- 
danna del  Niceno,  ò la  conferma,  egli  fùdegnillìmo  dilode.  òpcrha- 
ver  delufa  l'oftèfa,.  ò alficurata.la  difefa.  Onde  dir  fipuò,  che  quelli 
- • : E f.  2.  due. 
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due  Concilii  di  Nicea  , e di  Francfort  fiano  dace  le  due  grandi  opero 
di  Papa  Hadriano , il  quale  doppo  di  haverli  concordaci  tutci  e due  con 
tanta  prudenza  per  bene  della  publica  pace,  [<t]  andò  d godere  nel  Cielo 
laricompenza  delle  lue  gloriofe  fatiche,  che  l'hanno  renduto  un  de*  più 
celebri  Pontefici,  che  con  il  loro  merito  habbiano  illuftrata  la  Santa  Sede . 
Ond’egli  regnò  con  gloria,  e feliciti  poco  meno  di  ventiquattro  anni, 
lafciando  doppo  di  sè  memorie  così  cofpicue  in  ornamenti  di  Chiefe , e 
in  abbellimento  di  Roma,  che  l’antica  non  haverebbe  potuto  afpettare 
magnificenza  maggiore  da’  fuoi  Imperadori;  e la  di  cui  fola  dinumcra- 
zione,  che  ne  fa  Anajìalìo , forprcnde,  & abbagliagli  fpiriti  opprdlì  di 
sbigottimento  per  la  folaidea  di  tante  maravigue/ 


Fine  del  Secolo  Ottavo . 
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CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

-<■  v.  * * ' * 

••  D I:  , 

Leone  III.,  Stefano  V.,  Pafchale , Eu- 
genio II.  Valentino,  Gregorio  IV., 
Sergio  II.,  Leone  IV. , Benedetto 
III. , Niccolò  il  Grande , Ha- 
driano  II. , Giovanni  Vili. , 
Marino,  Hadriano  III., 
Stefano  VI.,Formofo,e 
Stefano  VII. , fin’  all* 
anno  900. 

E 

L’HERESIA,  E SCISMA 
di  Fozio. 
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Firmifsimè  tene  nullatenus  dubites  ? quemlibeS 

Hareticum^  five  Schifmaticum  in  Nomine  Pa- 
tri* 3 Cf  Filii ,&  Spiri tus  Santti  baptir^a- 
tum,  fi  Catholica  E cele  fu  non  fuerit  ag- 
gregata*, quantafeunque  eleemofy- 
nas  fecerit  , & prò  Chrijli  no- 
mine etiam  fanguinem  fu- 
derit , nullatenus  pof- 
fe  falvari. 

S.  Fulgentius  in  lib.  de  Fide  ad  Petrum  c.3  9. 
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SECOLO  NON  O. 

t * , 

CAPITOLO  I. 

Leone  Terzo  Romano  , creato  Pontefice  li 
25.  Decembre  795- 

Succejjìone  all’  Imperio  , ree  qualità  , e morte  di  Niceforo  .. 
AUcìoele  Curop  alata  Impera  dorè  , e fuoi  ‘Bandi  , e pene 
contro  gli  fieretici  Iconoclasti , eAIanichei..AJfunz,ionè 
all’  Imperio  di  Leone  Armeno ..  Sua  pcrverfiqne  per  ope- 
ra , e fraude  di  due  H ebrei . Sue  pr  attiche  fraudolenti  a 
favore  degl’  i'conoclajìi  . Celebre  Congrego  di  V cfcovi  Cat- 
tolici , c di  Vefcovi  Herctici.  Zelo  ammirabile  di  San 
Theo  doro  St  udita.  Perjecuzjone  contro  i Cattolici . Traf- 
lazione  dell’  Imperio  nella  Perfona  di  Carlo  Alagno .. 

L primo  oggetto  di  contradizione  che  fi  affàc- 
cio al  zelo' invitto  del  Pontefice  Leone  Terzo,  hi 
il  menzionato  Felice  Urgelitano  , che  pertinace 
[a]  nella  Herefia  profetata  tornò  al  vomito  dop- 
po  la  feguita  abjura  nel  Concilio  di  Francfort  , e 
m quello  di  Aquifgrana  , dove  fu  convinto  con 
lunga  difputa  dal  dotto  Alcuino  . Havevafo'  Alcui- 
no  Abate  di  San  Martino  della  Città  di  Tourscon 
Chriftiana  , e forte  prontezza  acremente  ripigliato  con  fette  libri  , 
che  contro  lui  fcrilfe  , e con  altri  quattro  contro  Elipando  , quan- 
to lungi  andalfe  la  loro  allerzione  da  quella  della  Chiefa  , e quanto 
mifcraincnte  eglino  errafl'ero  nella  Confeifione  della  Fede  . Mi  re- 
frattario Felice  alla  palcfata  verità  , difprcggiando  gli  Scritti  , e lo 
Scrittore  , diè  [ b j motivo  à Leone  di  citarlo  à Roma  , e ò di 
convincerlo  avanti  quella  medefima  Chiefa,  la  cui  fana  dottrina  egl* 
impugnava  , ò di  anarhematizzarlo  con  tanto  più  ftrepitofa  , c pu- 
blica  condanna  , quanto  più  maeftofa. , e venerabile  fi  è la  Sede  Ro- 
mana fopra  le  altre  . Intimò  dunque  il  Pontefice  un  Sinodo  in  Ro- 
ma , in  cui  concorfero  cinquantafette  Vefcovi. ,.  e moltiflimi  Eccle- 
liaftici  d’infcrior  condizione  e grado  ,.  i quali  prima  con  gli  argo- 
menti convinfero  l'Hercrico  , e poi  riceverono' da  lui  in  piena  Af- 
fomblca  la  ritrattazione  degli  errori.  c la  promefla  della  emenda 

E fi  4 eoo» 


2 Vedi  II  Ponti f.  di 
Hadriano  in  qne- 
Jìo  i.rnm.  pag.^^6. 


Ricaduti  <li  Feli- 
ce Urgelitano. 


b sedano  799. 


E Tua  nuova  con*- 
dann*  nel  Sinodo* 
Romano 
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con  la  ritrattazione  , che  fece  della  fua  Herefia  nel  tenore,  che  /Te- 
glie , e ehc  poi  regiftrò  il  fopranominato  Alcuino  nel  fuo  primo  Li- 
bro contro  Elipartdo  , Traente  Leone  ^ ipoflolico  , ó~  cum  eo  cxteri 
Epifeopi  numero  57.  refidentes , & plerique  Tresbyteri  , ac  Diaconi  cum 
eis  in  Domo  Beatiffimt  Tetri  ^tpofloli:  per  quorum  omnium  autloritatcm 
iflas  iam  ditlas  fententias  nojlras  , non  qualibet  ( ut  ditlum  e fi  ) valen- 
tia , fed  ratione  veritatis  , ut  oportuit  , excluferunt . Qiiorum  au  fioritale 
veritatis  , & totius  Ecclefix  univerfalis  confenfu  convita  , cir  aduniver- 
falem  Eccleftam  , Deo  / 'avente  , ex  foto  corde  noflro  reverfi  fumus  , non 
qualibet  fimulatione  , feu  velammo  falfitatis  , ficut  dudum  , quod  Deut 
fcit  : fed  ut  dixi  , vera  cordis  creduhtate  , & orit  profcjjione  . Quod 
etiam  in  confpefiu  multorum  Sacerdotum  , & Monacborum  profeffi  fu- 
mus , poenitudmem  gerentes  de  prijhno  errore  , Ù"  facramento  , quod  prò 
irne  intentione  olim  prxvaricatus  fum  : profiteutes  nos  dcinceps , adoptio- 
nem  carnis  in  Filio  Dei  , frve  nuncupationem  in  bumamtate  , nullo  mo- 
do credere  , vel  predicare  , fed  , fccundùm  quod  dogmatibus  Santlorum 
Tatrum  informamur  , eundem  Dominum  noflrum  Jefum  Cbriflum  inutrx - 
que  Tintura  , Deitatis  videlicet  , & humanitatis , proprium  , ac  verum 
Filium  profiteutes  , Vnigenitum  videlicet  Tatris  , unicum  Filium  ejus  , 
falvas  tamen  utriufque  Ifaturx  proprictates  . Così  egli , mi  con  dubia 
fama  di  /incera  penitenza,  [a]  Felix  Vrgelitanus  Epifcopus,  dice  Ado- 
ne, bxreticus  deprebenfus,  adoptivum  , non  proprium  Filium  Dei  Domi- 
num noflrum  Jefum  Cbriflum  dogmatizans  : qui  ad  prxfentiam  Hadriani 
Tontificis  fiomani  dcdutìus  , hxrefim  verbis  folummodò  abdicavit . Syno- 
dus  iterum  fatta  cantra  fupraditlam  hxrefim  in  Francofurt  , Legatis  Se- 
dis  ^fpoftolicte  prxfldentibus  , Tbeopbilatlo  , & Stephano  Epifcopis  : & 
aufioritatcSanfiorumTatrum  convifius , & damnatus  cfl  itermn  Felix  cum 
errore  fuo , perpetuoque  exilio  apud  Lugdunum  relegatus  tft . Quem  ferunt  in 
eodemipfo  Juo errore  mortuum . E più  diffufainente  [b]  Agobardo,  Tofl 
obitum  Felicis  illius , qui  fuerat  quondam  Epifcopus  in  Sede  Ùrgelitana  , in- 
venta efl  à nobis  quxdarn  fcbcdula  ab  eo  edita  fub  fpecit  interrogationis , & rc- 
fponfioniti  quam  cumlegentcs  conflderaremus , infpeximus  bominem  diligcn- 
ter,  & fraudulenter  inflauraffe , quautum  in.  fe  fuit , omnem  pravitatem  dog- 
mati sfui,  in  qua  dudum  fuerat  detefius , & convifius , & propter  quam  ab 
bonore  Epifcopatus  depofitus . Qui  licèi  aliqtia  verba,  qux  priùs  imprudenter 
ejferebat,  poflea  fupprejferit , aliqua tamen nunc  addidit , qux  tunc  reticuit . 
Quam  fehcdulamego , utpotui,  juxta  ventatem  F idei  cum  re  prebende  fiem  , 
vel reprebendeudam public af lem , quidam  ex  Fratribus , ut  comperi,  indignò 
tulerurtf,  &nonperverfitate  animi,  ut  puto,  fed  fimplicitate  ingenii  arbi- 
trati funty  me  non  id  feciffe  zelo  fidei,  fed  zelo  invidentix  ; ficut  moris  efl 
enrum , qui  inani s glorix  cupidi,  idcircò  bouis detretlant , ut  fe  illis  fuper- 
ponere  nitantur . 

Mi  dall’  Occidente  tornili  *11  Oriente  per  veder  quella  Chicfa  in  nuova 
pericolo  di  rovinare  nelle  di/lenzioni  tra  la  Imperadricc  Irene,  e Cofitn- 
tino  fuo  figliuolo,  l’uno  [ c ] fatto  acciecare  dalla  Madre,  perilqual  tor- 
mento egli  morì , l’altra  sbalzata  dalTrono  da  Niceforo  gran  Cancelliere 
della  Corte,  chcufurpato  l’Imperio,  finì  di  precipitare  gl’intcre/fi  della 
Religione.  Poiché  huomo  egli  era,  che  nec  credebat  Deitm,  uec  credebat 
Deo  , nec  credebat  in  Deuui  j qualità  , che  ponderate  dall’Angelica 
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[a]  S.Tommafo, rendono  l’huomofenza  fede,  &Atheifta . E tale  appunto  , 
fuNiceforo:  fe  (ì  riguarda  alle  parole , profellore  della  Fede  Cattolica;  mi 
le  à 1 fatti,  non  lì  sa , [ b ] fe  Iconoclalta , fe  Manicheo , fe  Atheo , mentre 
à i primi  reftitui  la  libertà  della  profèlfionc  della  loro  Setta,  de’ fecondi, 
dice Theofane,  [ b]MmicusfcrventiJJimuserat,refponftseorum  femper , & bntfh.mmnj. 


qualità  di  fervi,  dishonorando  il  nome,  e la  fede  dclTlmperio  Romano 
con  abomincvoliffimi  facrilegii . [ c ] MilitaresTrmcipes , foggi  unge  di  lui  c {Jtm 
l’allegato  Theofane,  more  fcrvorum uti  Epifcopic,  & inferiori! Orami:  C Le- 
na s fujfit . Mditurts  Epifcopia , & Monaflcria  trtbutum  impofuit  perfolven- 
ihan.  Marea , & argentea  Ecclefuevafa  improbabat , eadcmque  licèt/acrata 
prò  communibus  babebat,  illud  Judx  de  unguento  exhibito  Domino  ufurpans . 

Quindi  auvenne , che  dimoftrandogli  un  luo  confidente  l'eforbitanzadell’ 
citorfioni,  eildifpregiodclcultodi Dio,  rifpondeflègli  freddamente,  Che  t Morte. 
b avendogli  Dio  indurato  il  cuore , cornea  Faraone , ejìo  non  poteva  non  operare 
talicofe.  E bene  in  verità  egli  perì  come  Faraone  nel  fuo  peccato,  eifendo 
che  fu  [d]  nella  propria  tenda  ammazzato  da  Crummo  Rè  de’ Bulgari , d UmUUUm. 
avanti  che  havef  le  tempo  di  rauvederfi , conhorrendo  fpettacoloà  tutti  li 
Poderi,  à i quali  Crummo  lafciò  del  di  lui  cranio  una  tazza  per  Sollazzarli 
ne’  convitti , in  obbrobrio  della  di  lui  memoria,  c in  defecazione  de’  fatti. 

{e]  Caput  Ts{tccpbori  Crummus  recifum  fufpendit  diebus  multa  in  Ugno  in  o/ìen- 
tallone»!  ad  fe  venientium  T^ationum , & confuftonem  omnium  no f rimi . Tojl c 
bxcautem  accipiens  illud , Ò“  denudati s , argentoque  forinfecus  mdueiisy  ac 
bibere  in  ilio  Si  lav  inorimi  Trine ipet  fecitglonatus . 

Ma  il  male,  che  apportò  Nicefòro  alla  Religione  , fu  in  gran  parte  mu 

ricompenfato  dal  bene , che  recò  alla  Chiefa  Michele  Curopolata,  Suocero  chele  CuropjU*. 
del  defunto,  che  tù  acclamato  Iinpcradorc , il  quale  havea  tutte  le  virtù» 
e tutte  le  perfezioni  contrarie  alli  vizii  dell’antecclTore  , humano,  libe- 
rale , Religiofo , e fopra  tutto  purilftmo  Cattolico  ; onde  fubito  egli  fece  la 
profclfione  di  fede  in  conformità  dclli  fette  Concilii  Ecumenici  , fotto- 
fcrivendola  con  promeflà  di  mantenere  fempre intatta  la  venerazione,  e’1 
culto  delle  Imagini.  Il  Patriarca  [ f]  Nicetoro,  ch’era  fuccedutoàTara- f n,’?h 
do,  ne  fcrillècon  termini  di  fantiifimo  gaudio  àPapa  Leone  Terzo,  che  Efue  app[ic„io_ 
ne  godè  parimente  con  dimollrazioni  vivillime  di  contentezza . Applicolfi  m contro  gi'Uo- 
dunque  con  gr  ande  ardore  il  nuovo  Celare  à far  rifiorire  la  Fede  Cattolica  nocU,h  • 
in  Oriente , e primieramente  per  raffrenare  Finfolenza  dcglTconodafti , egli 
procede  con  levcrilTimi  callighi  ,fin  [ £ ] con  far  recidere  la  lingua  à un  fallo  g 
Eremita  , che  haveva  Iiavuto  ardimento  di  oltraggiare  una  Imagine 
della  Santiffima  Vergine,  relegando  il  compagno  di  lui,  che  inoltrò  pen- 
timento del  fallo,  in  un  Monaiterio , per  terminare  quivi  la  vita  in  conti- 
nuo digiuno . Mà  fùpiù  fenfibile  , ejpiù  lfrepitolo  ilrifentimcnto  di  Michele  1-  contro  1 Mani» 
contro  i Paolici^ni , Attingali»,  e Corbeani,  che  fotto  Sergio  loro  capo  lhc*- 
infettavano,  & infettavano  la  Frigia,  eia  Licaonia  con  la  dottrina  velenofa 
de’ Manichei.  Feceli  egli  tutti  morire  , condannandoli  con  efprello  Bando 
al  taglio  della  tetta,  per  purgare  il  Mondo  da  tal  petto  di  Hercfia:  [fe]  h n..**  « «.«a 
Multo  fané  divino  gelo  Itnperator  piiffmut  motus  contra  M ani cb reoc , qui  j Sicdl3,  „ 
vinte  [/  ] Taul tetani  duuntur , & Attingano!  in  Tbrygia  , &Lycaonia  degen - ttrnm 
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tes  capitalem  antmadverfonem  T^jcepkori  SanBiflimi  Vatriarchx , & aliorum 
piontm  pr  adiramento  proni  ulgavit . Cosi  di  tal  Bando  Theofane  , nobile  Hi- 
1 Lh<*s  situimi  ltorico,  c cdlimonio  di  que‘ tempi  ; cpiù  efprdl'amente  un'altro  [<*]  grave 
Autore,  Vtdem  ergo  Michael  Tacer  piijjìmus  Jmperator , & qui  pojieum  ifc- 
gmtm  tettuitLcOy  vari  is  (ir  indigna  modis  insettari  ab  Hxrefi  Chrijlianos , mif- 
fìs  in  omnes  Pomati  ì Or  bis  parte*  ìitteris , ornila  nefarix  Setta  participesneca- 
ri  jufierunt . Quareutin  Mrmentam  perlatum  eftrcgtum  edittum  ad  Thomam 
Epifcopum  T{eocxfarex , & Taracordacem  prxfettum , occidebantur  regio  jitfiu 
quotquot  morte  digiti  ex  iflisduccs  rcpcneb.intur . Rcprefla  in  tal  guifa  la  ric- 
reda dal  fèrro,  c dal  timore,  la  Fede , e la  Pietà  cominciò  da  per  tutto  à rifor- 
gcrc,  fe  Arano  accidente  non  l’havefic  di  nuovo  fupprelfacon  tcrribiliflimi 
fucceflì . Quello  fù  la  depofizionc  di  Michele , e l’allìinzione  all'Imperio  di 
r,r  ione  di  Leone  Armeno , che  imitando  nel  nome,  e nella  empietà  llfaurico , abolì 
le  Imagini , e ridullè  nel  primiero  flato  di  deflazione  quelle  Chiefe . Era  Mi- 
r«?oondi  aLcone  chele  quanto  divoto  di  animo, tanto  timido  di  natura,eperciò  cosi  inclinato 
Armeno eziandio  alla  quiete,  così  lontano  da  ogni  moto  di  agitazione  , c cotanto 
b ct<ir.i»com-  grande  inimico  della  effufione  dell’  humano  f angue,  che  fùfolito  dire,  [6] 
f<n<i.  ‘ r Effer  efio  pronto  più  tofio  di  cedere  ad  altri  l’Imperio , quàmguttam  unam  Cort- 
v TUtfbjn  e»».,/.  jiianq  fanguinis  fufam  cernere . Hor  fuccefle,  che  ò per  cafo,  come  [c]  riferifee 
Theolane,òpcrtradimento,emaliziadiLeoneArmeno,  che  comandava 
le  Truppe  di  Oriente,  [d]  come  attefta  Cedrcno , ricevendo  Michele  una 
notabililfima  (confitta  da  Crummo  Re  de’  Bulgari,  evenendo  nel  medefi- 
mo  tempo  da’  Traditori  acclamato  Leone  all’  impecio , egli  fi  ritirale  fpon  - 
taneamente  dalla  Corte  nel  Monaftcno  della  Madonna  del  Faro lafciando 
fenza  contrailo  il  diadema  in  capo  >.  el  governo  in  mano  à Leone , che  divo- 
rò in  un'iftante  la  plebe  di  Dio,  emanomelfe  lagrimevolmente  lo  flato  ri- 
fortodellaReligione.  E bene  previddene  il  Santo  Patriarca  Niceforo  gli 
a Ctdttn.  eventi,  ell'endo  eh  e quo  tempore  diadema  capiti  cjus  impofmt , [e]  vi  funi  (ibi 

fuerat fpinis,  actribulis  maniim  compungi , idque  omenmalorum , quxpoftea  tf- 
fent  eventura , mterpretatus  fucrat . 

crujeitidii.ro-  Stabilitoli  Leone  nell'  Imperio  fi  riveftì  di  tutta  la  ferocia,  che  haveva 
Michel*.  f'*U  dianzi  ò difiìmulata.ò  fupprc(Ia,e  per  primo  barbaro  oggetto  dellafua  inhu- 
manitàfcelfe  l’innocente  Michele,  dirahcndolo  conlaMoglicdaquelMo- 
nafleriojovecglifi  eraritirato,  afportandolo  quindi  relegato  ncll’lfolalon- 
tanilfima  del  Tnnctpe  infieme  con  Theofilato,  c Ignazio  fuoi  figliuoli, 
quali  egli  fece  prima  caftrare , per  inhabilitarli  alla  fiicccflione  dell’Imperio . 
Quinditutta  fuacura  pofe  in  riflabilirc  THcrcliadegriconoclafli  nel  mede- 
fimo  flato,  in  cuiellafufotto  l’Imperio  di  Leone  I faurico,  cheeifi  propofe 
efattamente  d’imitare . Mi  per  rapprcfentarc  diftintamente , quali  foflèro 
la  cagione , la  condotta , l’efecuzione , il  progreflò  ,il  feguito  di  tal  difegno, 
conviene  da  più  altiprincipiiindagarne  l’origine,  per  profeguirne  accurata- 
Zetnr,.  niente  il  racconto ..  [/]  • 

Quando  Niceforo  invafe  lTmperio  ,-  Bardanes,  ch’èra  Generale  delle 
Truppe  di  Oriente,  richicfc  ad  un  divoto  Solitario,  famofo  in  que’  con- 
torni nella  predizione  delle  cofe  future,  sello  una  volta  potelfe  afpirare  al 
Trono,  con profpcra riufeita  deLfucceflò.  Tfonà (/oi>, rifpofe  l’Eremita, 
mà  a quel  Soldato , cbevifiegue  ( ed  accennollo  col  dito  ».  ) hàdeflmato  Dio 
l’Imperio.  Era  quello  Soldato  leeone,  il  quale  doppo  molti  annivedendo 
auvtrata  la  Profezia , grato  di.  un  tanto  prognoftico , mandò  al  Solitario 
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Tìcchiflìmi  doni,&  ampliflime  elibizioni.  [ a ] Mi  l’Inviato  havcudo  trovato  i Cl3r_  ■„  Ltnt 
morto  l’Eremita  , offerì  il  donativo  d Sabbazio , ch’era  fucceduto  al  defun-  ^rm. 
to  nella  her  edita  della  Cella,  c nella  profclfiqnedi  Profeta,  mi  non  gidndla  ?n-Er^ti  iìlì 
fchiettezzadellacofcienza,  e nella  purità  della  fede  poiché  fuperbiffimo  di  gannatorr,  & h«- 
{piriti  amulabatur  Divimtatcm, come  in  fomigliante  propolito  feriffe  T ertul- rctlco  * 
liano , dumfurabatur  dtvmationem , [ b ] feeleratiffimo  ai  coftumi , amicifli-  b r,r„/  it  pr„. 
mo  de’  Manichei,  e perciò  tutto  dedito  alle  magie,&  agl’incanti,  e fopra  tut-  /«•<>•  '*?■  40. 
to  oftinatilfimo  Iconoclafta.co’ qualiin  altritempihaveva  fatta  fazione.con 
renderli  eziandio  guida,  c capo  de'fedizioli,  e ribelli.  Quelli  non  così 
tofto  vidde  l’offerta , e riconobbe  dalla  prefenza  del  meflò  la  maeftà  di 
quello,  che  la  mandava,  che  brucamente  rifpofe  con  atto  affettato  da 
Profeta , e da  Santo  , ch’ejjo  non  riceveva  doni  da  un’Imperadore  Idolatra  : 
antiche,  foggiunfe,  fe  Leone  nonmuterà  fede  con  diftruggere  gl' Idoli -,  sbal- 
lali 0 Dio  dalTrono  m brevtjjìmo  tempo , e con  funeftiffimo  efempio.  Leone 
dubitando  , che  la  Profezia  delmaelbro  defunto  non  potcfs’effcre  malle- 
vadricedi  quella  del  difeepolo  vivente,  cominciò  a porgergli  tal  credenz  a, 
qual’èfolito  nel  principio  render  l’huomo  incerto,  efolpefo,  mi  che  ben 
tofto  ella  divenne  in  lui  ftabile , e rifoluta  per  la  impoftura  d’un’altro  Icono- 
clafta,  non  meno  empia,  e fraudolente,  che  la  prima.  Effondo  che  Leone 
nella  dubbiezza  del  difegno,  incautamente  fcuoprì  lafua  agitazione  inter- 
na ad  untalTheodotoMeliffeno,  che  fotto  l’Imperio  del  buon  Michele  Altro  inganno  « 
haveva  ceduto  al  tempo , e che  benché  folle  Iconoclafta  antico , Emulata- 
mente  allora  faceva  profeflione  della  Fede  Cattolicaperaccommodarfi,  Herct,co' 
fecondo  il  coftume,  al  genio  della  corte,  & alla  Religione  del  Principe  ' 

Quelli riconofciutofi  aggraziato  della  confidenza  di  Cefare  , con  doppia 
malizia  efaggerò  d Leone  la  graverà  della  materia , da  cui  dipendeva  il 
più  importante  affare  dell'Imperio  , qual’ era  quello  di  mutare  la  Fede , 
lampade  de' popoli  , e fondamento  della  publica  quiete  ; però  non  /limar fi 
efio  habileà  confìgliare  fua  Maeftà  fopra  un  punto  così  delicato  al  governo, 
e così  neceflario  alla  falute  : ritrovarfì  bensì  in  un  Monafterio  di  Coflanti- 
nopoli  un  Fehgiofo  di  eminente  fantità , dotato  da  Dio  di  lumi  ftraordinarn  di 
profezia,  al  quale  potrebb' egli  portarfì  mbabitofconofciuto,  acciò  la  Maeftà 
de’ paludamenti  Imperiali  non  abbagliafie  la  libertà  del  conigliere.  Piacque 
à Leone  il  ripiego,  e promefle  l’ifteHa  fera  di  efeguirlo . Màfu  più  follccito 
Theodoto , che  cauto  Leone  : conciofiacofache  prevenendo  quegli  l’arrivo  Nunvo  ing,nn# 
di  Cefare,  prontamente  informò  il  falfo  -Monaco  di  tutta  la  ferie  del  con-  di  -m-jicro  «er<-. 
cenato,  e della perfona  , ch’ei doveva foftenere nella rapprefentazione di ,IC0* 
quella  com  edia  , nella  quale  l’Imperadore  andava  d fcrvir  di  giuoco  d 
due  impoftori.  E’1  giuoco  comincio  con  una  ftupendaferietd,  poiché  alla 
comparfa  di  Leone,  con  tutto  ch’cffo  nafcondefle  la  fua  Imperiai  prefenza 
fotto  un  rultico  manto,  fubitorimafe  immobile,  & in  atto  di  diali  il  Mo- 
naco Iconoclafta , e quindi  doppo  breve  tempo,  quali  ritornando  dal  Ciclo, 
ri  voltoli!  d Leone,  e riguardollo  fidamente  con  un  dolce  forrifo , chedava 
ad  intendere,  non  cfferc  facile , come  Cefare  s’imaginava , il  forprendere 
un  huomo  diretto,  &illrutto  dallo  Spirito  di  Dio,  J c]7{pnre£lè,  inquìt , c CUrt  iiiim . 
abs  te  faftum  eft , ò Imperator,  quòd  nos  privato  habitu  aecepifli , intus  occul- 
tane tuam  perfonam  , Sed  quanquam  tu  hoc  agis  , tamen  gratia  divini  Spi- 
ritus  non  diutius  eft  pafta  àfe  falli . Leone  lontaniflìmo  dal  fofpettar frode 
in  un  fatto  così  lineerò,  efecreto,  fù  talmente  forprefo  da  quelle  parole, 
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che  non  dubitando  punto  della  Santità  di  quelTindcgniflìmo  Monacho , gli 
fcuoprì  pienamente  tutto  il  fuo  cuore , e la  difficolta,  ch'elio  haveva  fopra 
il  culto  delle  Imagini , promettendogli  di  ricevere  come  oracolo , quanto 
egli  gli  haverebbe  fuggerito,  e d’impiegare  tuttala  fua  potenza  per  farlo  ben 
tolto  ancora  efeguire . Allora  l’Impoltore  con  aria  di  Profèta  così  parlogli , 
Che  fe  non  cantinate  fopra  Le  orme  di  quello , di  cui  portava  il  nome,  e che 
haveva  eflcrmmata  l’Idolatria  rovinando  gP  Idoli , e le  Imagini,  perderebbe 
quanto  prima  l’Imperio,  elamita;  mà  fe  jeguitandoildi  lui  efempio , ne  imi- 
tale il  ^ e/o  , dijìruggendo  le  Imagmi , che  rendevano  Idolatri  li  Chrifliam , 
Diogliconfervarebbc  l'uno,  c l'altra  in  una  fioritijffima  profperità . Rifletten- 
do dunque  Leone , chcdueReligiofi  creduti daluiSanti,  e Profeti,  conve- 
nivano nella  ifteflafentenza,  «vedendo  di  già  compiuta  una  profezia  nella 
fua  perfona , determino!!!  lenza  più  clitare , e propofcd’imitar  Leone  Ifau- 
rico  in  ogni  rifoluzione , fino  con  far  mutar  nome  a Simbatcs  fuo  Figlio,chc 
volle  farlo  chiamare  Coftantino , come  il  Figlio  dcll'Iiaurko . Così  in  Ini 
ingannato  dagl’ingannatori  fi  adempì  la  fentenza  di  Seneca , che  dille  [a] 
Multi  mentmntur,  ut  dectpiant  : multi , qmadccepti  funt  . Mà  con  quanti 
artefici! , con  quante  fottigliezzc,tergiverfando,  e mutando  continuamente 
forma , e figura  quello  nuovo  Celare  fi  preparane  all'efecrando  tradimento 
della  Religione  Cattolica  contro  le  Sacre  Imagini , conviene  ordinatamen- 
te riferirne  i fucceffi,  acciò  fi  apprenda,  con  quanta  ragione  folle  Leone 
Armeno  per  la  fua  fèmpre  varia,  e perfida  malizia,  da’ Cattolici  chiamato 
Camaleonte. 

Primieramente  dunque  egli  afficuroffi  di  tutti  quei , che  conobbe  fri 
Grandi  proclivi  alla  Herefìa,  e de’ quali  fi  poteva  compromettere  feguito 
di  Popolo , c partito  pronto  d’iconoclafti . Era  il  popolo  di  Coftantinopoli 
aficzionatiffimo  alla  memoria  del  Copronimo  per  la  [grancura , che  quell’ 
Impcradorc  haveva  havuto  di  mantenere  l’abbondanza  anche  in  copia 
per  tutto  ilfuo  Imperio,  e particolarmente  nella  Metropoli,  che  in  tempo 
del  fuo  governo  racchiudeva  nelle  fue  mure  gran  parte  degli  habitatondi 
tutte  le  Provincie  dell’Alia,  edell’Europa  ; onde  daU'affettoddla  perfonane 
derivava  in  molti  venerazione  eziandio  alla  fède , ch’ci  haveva  profeffata  cir- 
cailculto  delle  Imagini,  &una  cieca  credenza  i quanto  di  facrilego  erafi 
ftabilito  nel  fuo  Conciliabolo  di  Coftantinopoli  : Sicché  alcuni  [i]  anni 
avanti  l’Imperio  di  Leone  fuccefle  un  giorno,  che  mentre  [c]  il  Patriarca 
implorava  proceflìonalmente  col  Clero  foccorfo  da  Dio  controle  armi  di 
Cnmimo  RcdellaBulgaria,  che  con  proffima  armata  minacciava  di  cfter- 
minar  l’Imperio , e la  Città  di  Coftantinopoli,  alcun’Iconoclafti  trovarono 
modo  di  aprire  le  porte  de’  cancelli  del  T empio  de’  Santi  A poftoii , dov’era- 
no  li  fepolcri  dogl’Imperadori,  & inginocchiatili  avanti  l’Avello  del  Co- 
pronimo, c quindi  rilevandoli  prccipitofamente  , fipofero  à gridare  con 
tutta  lena  di  voce  Miracolo  Miracolo-,  c dicevano,  come  rapiti  fuori  di  sè 
ftellì , che  havevano  veduto  Coftantino  Copronimo  ufeire  armato  à caval- 
lo dal  fuo  fepolcro  per  andar’i  combattere  alla  tefta  dell’Armata  Impe- 
riale que’  Barbari,  ch’egli  haveva  tante  volte  debellati,  evinti  infuavita. 
Benché  quello  fucceflo  non  folle  allibito  da  alcuna  verilimilitudine,  nè  po- 
tefselfere  più  grollolanamcntc  inventato,  non  mancò  tuttavia  di  follevarc 
in  un  momento  tuttala  Città,  con  fare  progredì  aliai  grandi  in  pochilllmo 
tempo  negli  fpiriti  di  quegli,  che  ò lo  credevano , ò lo  volevano  ^credere 
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òche  dubitavano  almeno,  fe  lo  do  vdfero  credere.  Mi  predo  fìì  reprdfa 
latemerarieti,  e la  credulità  del  Popolo  con  feveriffimi  caftighi,  c cefsò 
il  tumulto,  mi  non  già  la  palfione , chedafcunomolfravaverfo  la  memo- 
ria, e la  credenza  del  Coprommo.  Sicché  fu  facile , come  auvenne , che 
cominciando  Leone  à dubitare  della  Fede  Cattolica,  eà  proteggere  (ecre>- 
tamente  i fautori  delTHerefia , riforgefle  nella  Plebe  l'antico  defiderio  di 
riltabilire  la  fazione  degl’Iconoclalti , che  prevedevali  favorita  dall’Impera- 
dore,  edaU’Imperadore  eziandio  coltivata  con  la  liberti,  che  concede, 
di  poter  parlare  liberamente  (opra  il  punto  delle  linoni,  come  fe  tal  ma- 
tèria non  folle  giammai  (lata  decifa  da  un  Concilio  tanto  Tanto,  erinoma- 
to,  come  fu  il  fecondo  Niceno.  Aificuratoli  dunque  Leone  dell’animo, 
e dell’aura  del  popolo,  e di  parecchi  grandi  della  Corte,  giudicò  di  edere 
indiato  di  fare  un  palio  piò  ardito,  che  lo  poetò  finalmente  alla  dlremiti 
dell’ultimo  precipizio . Ciòfu,  [ a } che  fece  chiamare  a fe  il  Patriarca  Ni-  a nna^jr*,  ;* 
ccforo  con  tutti  que’Vefcovi,  e Abati,  che  li  ritrovavano  in  Coflantino- 
poli,  affine  di  fentire  da  elfi  leragionifopralamateriadelleImagini,alcon-  cJm2EZ‘&  v,- 
fronto  di  quelle,  che  haverebbono  allegate  inunpublico  congreffo molti  fo»»’  > c 

Iconoclafli,  ch’ei  appo! latamente  riteneva  nel  fuo  Palazzo.  Commoflc  ud . Hct*' 

grandemente  e il  Patriarca,  etutti  li  Cattolici  un  tale  inopinato  comando  , 
per  cui  non  folamente  elfi  lì  vedevano  efpolli  i fottoporrc  a nuovo  efame 
un’articolo  di  gii  così  fondamente  ftabilito  dalla  Cniefa  Universale  nel 
Concilio  di  Nicea,  ma  eziandio  i rimanere  foprafatti  dalla  violenza  degli 
auverùrii,  reliardin  dalla  compiacenza  del  Principe.  In  untanto  dubio 
prefero  larifoluzionepiù  propria,  che  convenir  poteife  e aUa  qualità  di 
Velcovo  Cattolico,  e alla  Santità  delle  loro  perfone.  Vennero  al  Con- 

Sreiro  non  per  difputare  dell’Articolo , maper  proletario  con  quella  franca 
bert  » , clic  fol  rende  forti  uno  fpiriro  fupcnore  di  coftanza , c di  fede . Ol- 
tre al  Patriarca  v’mtcrvennero  fra’  Vefcovi  più  celebri  Emiliano  diCizica, 

Michele  di  Smnadanella  Frigia,  Thcofilato  di  Nicomedia,  Pietro  di  Ni- 
cca,  Se  Euthymio  diSardi,  e Irai  più  confpicui  Abati  il  famofoTheodoro 
Abate  del  gran  Monaderio  di  Studio,  Huomo  de’  più  fanti , e de’piùdotti 
diquel  Secolo.  L’Imperadore , che  col  Senato , e con  ia  parte  auverfade- 
gl’ Iconoclafli  era  intervenuto ^maellofamente  nella  gran  Sala,  fu  il  primo  i 
parlare,  c le  tue  finte  parole  furono  poche , e quelle,  [ 6]  Scuote  Tatrei , b 
me  idem  fentire  quid,  voi  r ( e in  così  dire  fi  tolfe  riverentemente  dal  fono 
una  piccola  Imagine  , e divotamente  bacioHa  ) tir  fenda  quod  voi  , ut 
videtit , ncque  à vobis  dijjideo  . Veruni  quidam  furrexere  , qui  aliter  do- 
cente! y eamviarn  re  il  am  efie  dicunt , quam  ipfi  t crune . Tródeant  rgitur  co- 
ram  vobn , tir  mai  erra  hot  inter  vos  mquiratur . Et  fi  qru de m vobn  perfua- 
Jfermt  » quod  ipfi  reQò  dìcant , ncque  vos , quodbonumeft  ,impediatit.  Siverb 
ipfidvobis  ptrftiafi  fuerint,  quod  res  novasdoccant , defifiant  d prava  dottri- 
na , tirreni  dormati!  f u:  entra  vt^eat , ut  antea . T^am  fi  de  alia  ah  qua  re  mi- 
nori! momenti  ad  me  rclatum  eflet , nottue  itadcceret „ meeamrem  tacitam 
preterire  r quomodode  1.  : Lfiqjtica  quatjlioue  tatuerim . Cosi  Leone  a’  Padri . vvfcS* 
Minati  cosi-  u Padri  àLeone  : conciolìacofachc  infoftèrenti , chi  delriu-  cmóu'i.* 
dice  , chi  de’ concradùtori  „ chi  del  luogo  iddio  della  quellione  » forfè 
il  primo  Emiliana  diCizica,  e [ c j S;  quxjltor  mqmtT  Ecctefiafiica , à Im-  c thdm, 
fcratar,  btcrrfi,  tttdixijli , in  Ecclefiamquiracur ».  ut  mosefl.  U principia  • 
eoi  >n  ipl*  Ecchfiafiicx  quxjliones  in  Ecctefiit , non  in  T alatiti  F^gii*  tnqut- 
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ruutur.  Ed  io  fono  figlio  della  Cbiefa  , ripigliò  l’Imperadorc  , nb  con  altro 
fine  io  vi  bù  qui  chiamati , che  per  conciliarvi  nella  Fede  di  una  mcdefima 
Cbiefa.  [a  ] Si nos conciliare  vis foggiunfe  (libito con fianco zelo , c con 
Apottolicaiibertà  Michele  di  Sinnada,  quare  non  td  facis,  quod  conciliari - 
temdecet facere?  Quippcqm  altos  quidem  in  Talatio  occulto!  detmes,  & ad 
te  congregai , quihus  1 xcttatis , impiorum  dogmatum  doccndorum  facultatem 
probes  : ahi  vero  ncque  ni  ungula  aliquid  lojui  andent , uhique  editti!  tuta 
prr  terre  fatti.  Ifon  ejt  hoc  conciliautis,  fed  tyrannidem  inferenti s judteium. 
ìgon  finitale , replico  Celare , quale  voi  vi  figurate , mà  Cattolico,  come  al 
principio  vi  difii  . Tfè  sò  ritrovar  la  cagione  , per  la  quale  voi  sfuggiate  il 
cimento  delia  difputa  , alla  quale  v" invitano. tanti  contradittori . Forfè  vi 
mancano  prove  per  foflcnerla?  lntcrrupe  Theofilatto  di.  N:  co  media  que- 
lle parole , c tutto  pieno  di  facro  (degno , che  intocogli  gli  occhi , e ia  voce, 
[/;]  Teflis  Chriftusefl , dille,  cujusejfigiem  vides  ante  oculos  imprima  deficrt- 
ptam  , infinita  tejhmonus  nos  abundare , qmbiis  td  confiniate  poffmus ; 
ncque  dubitami!! , ut  tu  fufpicaris , fiednonhabcnt  1JI1  aures  aiidundi , ob  id- 
qiie  mini  tllos  juvaremus  ; potentia  emm , & imperio  nos  oppugnamur . Quin- 
di doppo  di  havcrc  infittito  ne’medefimi  fentimenti  Pietro  diNicea,  al- 
zolli  in  piede  Euthymio  diSardi,  e [c]  liberiormfusvoce  ,.ficImperatorcm 
afj'itus  efl  : Audias  lmperator . Ex  quo  tempore  Cbnfius  in  icrrarn  defeen- 
d;t,  ufijiie  ad  hunc  diem  per  ofhngentos  annos , & amplili!  in  Ecclcjìis,  quo 
ubique  gai: ium  flint  , Chrifius  ipfe  depingitur  , & in  imagimbus  adoratur. 
Et  quifiiam  tam  arrogala  , qui  audeat  totani  vocum  traditionem  i San. 
ttts.Apoflohs,  Martyribus,  ac  piis  Tatribus  profettam  diffolvere , vel  paidu- 
d ».  Thtjféia.  Imn  movere  ? ^ {poflolo  ipfio  dicent  e , [ d ] State  igitur  Fratres , Ó~  tenete  tradi- 
tioncs,  qtias  cdofh  cfiis  fìve  per  fermonem , five  per  epiflolam  noflram  ; 
alio  loco  : [ e ] Quamvis  Angelus  de  calo  euangeliget  vobis  prò  ter  id , quod  ac- 
cepiflis , ejlo  anatbema.  Sfu.miobrem  adverfus.  eos  qui  ante  nos  bare  firn  hanc 
excogitarunt , , Synodus  apud  Tficoam  in  Urbcm  iterum  colletta  efl  fub  Irene , 
& Confammo  pus  lmperator  ibns . Hanc  Synodum  ipfe  Dei  Ftlms  proprio  di. 
gito  figliava  : Qutcunquc  audebit  ex  ipfia  movere  , vel  expungere , anathe- 
maeflo.  Malamente  fi  contenne  I cone  d non  prorompere  in  acerbo  rifen- 
f ^ ipudSiirinm  timento  per  cotanta  libertà  di  parlare , ma  come  ch’era  [ f]fimulata  mentis , , 
divorò  il  fuo  fdegnofotto  palliata  diflinvoltura , moftrando  non  fentireciò , 
che  pur  troppo  àfpramente  fentiva , p con  la  medefìma  finzione  egli  have- 
rebbe  licenziata  radunanza,  fé  il  gran  Theodoro,  [^]  Dux  Studitarum , 
6~  vebemens  Ecclefio  Magifler , fattofì  in  mezzo  à tutti  non  havette  tenuto 
ancor  lufpefo  l’Imperadore  con  quelle  potenti  parole , Tfe  tcntcs  mine , Ini- 
hi  .Ctrinh.il,  pcrator , Ecclefiaflicum  fiat  uni  diflolvcre:  aitenim  Apoflolns-,  f/j]  Quofdam 
quidem pofuit  Deus  in Ec elofita,  pnmùm  ^ ipoflolos , deuideTrophetas , tertiò 
Taflores  , & Dottora  ad  perfettionem  Santtorum  , non  dixit  Rpgcs  . Tibi 
quidem,  ò lmperator , civili!  flatus  , & exercitus  commi fius  efl  . Hoc  igi- 
tur  cura.  Ecclefiam  autemTafloribus , & Dottoribus  ( ut  alt  .Apoftolus)de- 
relinque  .At  fi  non  vis  hoc  facere  ; fi  quis  pervertendo  fidei  nofir.c  caufa 
de  C celo  nobis  aliquid  annuntiaverit , ipf  im  non  audiemus , tantum  abefl , ut  te 
audituri  ftmus . E perche  Leone  interruppe  il  parlare  di  Theodoro  con  al- 
i uitkdti  .w.- legare  à favore  deglTconoclafti  il  primo  Precetto  del  Decalogo  , [»] 
" <"  vim  rct.d.  Tanquam  in  arccm  quondam , replicò  Theodoro , ad  legem  veterem  te  con- 
verta , ò lmperator  : utique  inde  argumcnta  tibi  defumas , quod  nihil  creatum 
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nibil  manufaflum , nibil  deruque  almi  ex  bis  , qux  ( hnilitudinc  effinguntur , 
amplcfiendum , aut  ullo  penitus  bonore  colendum  flit  . In  quo  illud  primùm 
te  cogitare  oportebat,  Imperator , advcniente  gratta,  legem  cefiafie , quarti 
obfervafie  nunc , fiummx dementine  foret  ; alioqui circumcidinos  cotrpenit,  & 
fabbata  coltre,  dr  alia  qux  flint  fcripta  facere,  nclegcm  videamur dimid sa- 
tani tantum  obfcrvare . Deinde  hoc  ettam  cogitandum  erat , legem  bominibus 
datamfuiffie,  qui  ex  ALgyptonuper  egrcffì,  ad  Agyptiorum  xniulationem  pro- 
pesi [bjìudio  fercbantur . ALnyptu  autem  omnium,  qui  idola  finxerunt , infeh- 
affimi  fuerunt,  ut  qui  vii /pimi  s rebus,  dr  aliarum  gcntium  J'tnfu  turptjjimts 
dhnnos  bonore stribuerunt . Undc  Tropheta  cum  leges  daretiis,  qui  apudillos 
educati  fuerant,  omnis  formx  fìmilitudinem  mterdixit,  tanquam  bominibus 
a d deceptiottem  paratiffìmis  , & manufafiorum  cultut  tnhiantibus  . Tacque 
tamen  idfempcr  obfervaffc  vifus  efl , cum  m tabernacolo  Cberubtm  fabneatus 
fu,  eademque  in  propitiatorio  collocar it.  Et  in  illts  qutdem  magno  cum  bo- 
llore bxcerane,  dr  admiratione . Così  Thcodoro,  che  trafportato  da  zelo 
à lungo  pofeia  fi  ftefe  a dimoilrare  l’antico  coftume  della  Chicfa  nell'ado- 
razione delle  Imagini,  dicendo  , [<*]  Idem  tpfe  Salvator  nofler  fax  ipfius 
faciei  formavi  admoto  ad  faciem  linteo  expreffit , atque  effinxit  , petentique  1 m ' 
^Abagaro  (vircratfidclis,  dr  inter  Edefienos primarius  ) mijìt.  Qui  divinarli 
ili  ani  effigierà  complexus,  incredibilem  ejusvim  mox  fenfit,  omnibufque  pa- 
tefecit , 1 diuturno  , atque  incurabili  morbo  , quo  tenebatur  , liberatiti , nec 
magjs  corpore , quàm  animo  corroborata! . Lucasverò,  qui  facrumcompofuit 
Euangelium  , cum  Domini  pinxifiet  imaginem  , pulcbernmum  , dr  plurimi 
faciendum  opusjpoflcris  rehquit  : alitane  deinceps  quamplunmi  imagines  fa- 
cras  affatila  cingendo  , pubhcè  confignatum  eorum  cultum  confervarunt . 
rE{cc  focus  ullus  efl,  non  flegio , non  dornus,  in  qua  divina  imagines  eorum 
affixx  non  flint  •,  qutppc  omnibus  reverenda,  rntmmèque  pudenda  res  efl,  cui 
temporis  lapfiu , dr  aufioritas  honorem  conctliarunt . jtnnis  igitur  othngcn- 
tis,  dr  cò  ampliùs promulgatam , dr  ab  omnibus  rectptam , atque  eonflrmatam 
imagmum  venerationem , jamque  una  cum  Cbriflianifmo  auclam , dr  propa- 
gatam  ( uno  fiquidem,  parique  greflu  tncefierunt  Chriflianifmus , dr  imagi- 
rum  cflormatioj  tu  moie  temporis  momento,  folaque  prò  animi  tui  libidine 
tollcnd am  l medio  c enfm fti,  dr  cum  dedecore  explodenda,  qua  tandem , bo- 
noremque  msribantur  ? Tacque  ipfum  falutarc  nomen  reveritus  cs , ut  tdola 
( ò verborum  perverfitatem  ! ) facras  imagines  appellare s s*  linde , dr  à quo 
dotine  ? iAut  quifuam  efl , qui  te  docuit , irnagìnis , atque  Idoli  imam  effe  vocern  ? 

Hoc  etimi  nec  Tanniti  ullus  unquam  fenfit , nec  vero  res  ipfx  ferunt , ut  dica- 
tur  . Sfili  cium  ? cum  infinito  fpacio  liner  fc  dfffideant , non  nomnus  fui  uni 
appcllatione , fed  multò  magis  archetipi  fiubfiantia . Idoìum  cium  efl,  dr  ap- 
pellatili, quoti  Dxmoais , aut alteriti! cujnfptam  ex tis,  qux  Gentile! turpitcr 
prò  din  colucrunt , fpeciem  reprxfentat  , /cedi  fccdius  , dr  mali  detenus . 

Sfilali sinimcau fa,  tale prorfius  efl caufatum , dr  aijus  abominandum  efl  pro- 
toiypum , riibilorn'riùs  abominanda  efl  mutai  io.  lmaguus  autem  , dr  bono- 
randum  efl  archctypiim  ; Sentii  cnitn  aluujus,  aut  Saufioritm  Domini  figu- 
vamdcpingit,  dr  qua  in  tabula  depitia  efl  effigics,  digita  item  arumadverfìo- 
ne.  Hxc  fi  qui  delti  fine  entra  veritatis  fìmulaerum,  illud  vero  mendaci! , fal- 
laci fque  dolifimihttidoi  fu  mini  barimi  rerum  peritis  vifumtfl , hxc  nomina 
diflinguere,  qui  Idolum  fai  fi  irnuationem  effe  dix  rune,  tmaginem  veri  ex- 
prefiam  fintili  tudmein . Scd  quoniam  à vobis  , Imperator , imagints  qutdem 
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bonor  odio  ifi,  Crux  vero  venerai  ione  digna  cenfitur  , primum  illud  capete 
non  pofium,  cum  fam  utriufque  bonor  amjunttus  fa  ( fimulcnim  imago,  & 
fimul  Crux , quando  quulem  Dovimi  adventus  gloriam  utnque  attuili  ) urne 
à vobis  alterum  ab  altero  feceniitur,  ita  ut  alteri  fori  mehor  obtigerit , al - 
terum  repudietur,  & contcmnatur  . Dande  qusram  , è vetcris  Scriprur <e 
interpres  , quomodo  cum  lei r execratione  dignam  Crucem  vocct  : Maledi- 
ttuscnim,ait,[a ] qui  pendet  in  e a : Tu  qui  Crucem  colts,lcgem  vilipendere 
non  videare  ? imo  vero  devotus  inter  fe  contrarili  obnoxius  tenerli , qui  nec 
legi  ufquequaquc  confintias  , cujus  tu  cujloi  perpetttus,  & in  hoc  nobifeum 
media  ex  parte  fcntias , quot  omnibus  modis  infettar!  decrcveres  : cumopor- 
terette,  quando  impius  efle  ftatuifli  , nec  Crucem,  nec  Imagmem  confi  ceri , 
ut  fa  pofas  & conjcntancatibi  faccre,  & congruentia  legi , q turni  obfervar  . 

Itenim  ratiocinarinefcit improbitas , ipfafecum  pugnane,  & quos  imperio- 
filo  fubmiferit , ab  omni  bone  fiate  procul  evocans . Cui  tu  quoque  femelman- 
cipatus,  nullampofiefloffìcii,  ncc  decori!  nationem  habuifii,  ab  iis  folti,  qui 
tua obfervant , iniuttus  adulatoribm , fiumi,  uni  vii  up  tati,  utrtfque  com- 
. modis  firvientibus . Mihi  vero  mirati  vcmt  in  mentem , quomodo  eoi  ad  judt- 
cium  vocaventis,  qui  fic  animo,  & confilio  comparati  eftts.  Ecquts  enint 
erit,  qui  inter  utrofque  dijudicetf  liuti  de  vittoria  fententtamferat , cum  oc- 
cupati àvobts  ovtnes , potentiaque  perculfì  fuer  int  fuppliciorum  metti  i mnutfi- 
quidem,  & tormenta  iti  propomntur,  qui  partibus  veftris  non  favent . fatti 
fané  quidam  è majortbusnoftris , primum  hoc  boiuem  e fa  dixit , à vobis  lon- 
gifjimè  recedere,  humanafpccieferas , hxreticos  vocans , eorumque  firmones , 
atque  mflitutapemiciofa  efle  docciti,  ac  ptnitiu  exitiofa , quos  irritare  ornai 
ope  oporteat,  acne  occurrere  qutdem  illis,  fi  fieri  poteft.  Ex  quofequitur , 
cum  eis  colloqui  quoquo  modo  non  folùm  fupcrvacaneum , fiddamnofum  pla- 
nò, valdèquenoxium  ej]e , A quelle  parolefurfe  in  alto  fdesno  l’animo  ìrri- 
b n,m  iiìéitm  tato  di  Leone,  che  con  terribile  voce,  e fiero  afpctto  rivolto  à Theodoro , 
tm  > tm.  £ £ j diile , fi  parla  con  un  Imper odore  ? Sono  io  forfè  Hereticoi  E /cac- 
ciar tii  forfè  mivuoidallaChiefaf  'Non  ego,  ripigliò  (libito  Theodoro,  fid 
te  te  ipfe  fatta  tuli  ab  Ecclejìa  ejecijli.  Quòd  fi  redire  ad  illam,  iterumque 
ingredi,  efi  animus,  perfla  nobifeum,  qui vtrhatemprxdtcamui , Chriftique 
Imaginem  veneramwf.  E in  così  dire  ulcì  intrepido  dalla  gran  Sala,  e die- 
tro à lui  tutti  li  rimanenti  Ecclefiaftici , che  lo  feguirono , acclamandolo  per 
degno  veramente  dell#  gran  fama,  che  di  lui  correva  pe’l  Mondo.  Egreffi  Bea- 
ti omnes  unicum  Tatriarcha  magnum  ambiunt  Tbeodorurn , hominem  labris 
fimul  atque  annuii  deofiulantes , ejufque  in  dicendo  libcrtatempariter  & gra- 
tiam  collaudante i,  quòd  Tyrannum  tam  fori  iter , tantoque  pudore  affeciffet . Mi 
appena  lì  furono  eglino  quindi  partiti , che  à ciafcuno  fopragiunfc  (Imperiai 
Comando  (chefù  la  prima  tromba  dcllanuova  pcrfecuzione  ) continen- 
cUtmikihm.  te  quelle  precifc  parole,  [ c ] 'Ifemmcm  prorfui  cum  aitii  trattare , neemter 
fi  confcrre , aut  docere , aut  de  Fideprorfus . Kicevello  anche  Theodoro  ,,chc 
almellò,  che glie’l recò , non  folo  cosi  rifpofe, ma  pregò,  &impofe,  che 
tal  rifpofta  portallc  all’Imperadore , ALquum  nc  cfl  vobis , an  Deo  parere  i 
telo  ammirabile  ^os  ’Pfi  rem  fattone  xfiimantcs  dicite . Tfobis  veri  fiitote  certum  effe,  lin- 
di s.  rhcodoto  guis  potius  amputatis  carcre  , quàm  ut  Fidci  noflrx  teflimonio  defimns , nec 
“illam,  quapoffumus,  verborum  ope  propugnarmi . Qua  enim  ratto  efi.  Voi 
conati  defendere  deteriora,  & Noi  inmulto  mcliore  caufa  jilcntio  uni  Quare 
non  eomnuttemus,  ut  vel  ad  hor.im  firmonem  abditum  tencamus , & popn- 
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lum  prjcf  mi  cjus  militate  fraudemus . E per  comprovare  il  detto  co  fatti,  . 

[ a)  rem  cxcogitavit , qux&  hoflcsfimululcifcipofjet,  & alios  magie,  ma -*  *"  ' *"• 
gijque  confirmare  . Monachos  emm  omncs  , qui  in  ejus  Monafierìo  crant , 
tmaquet  acapere  jiibct , atquemantbus  fublimcs  geflare,  totumque  Ccenobn 
i m. intuiti  circtmire , hymnum illum  dicendo,  Immaculatam  Imagmemtuam 
adm-amus , ò bone Jefu . Quindi  ufcendo  dal  Chiollro  per  le  ftradc , e per 
le  Piazze  , congruentia  omnibus  conflanter  fuggerebat  , bos  vocans , illos 
e.dicns,  alioslittcris  confirmans,  abjcftofquc,  & projìratos  ammos  engens , 
vcrbifqite  excitans prò  virili;  & ammirabile  Copra  tutto  hi  la  lettera,  clic 
egli  [ b ] fcrilfe  ad  alcuni  Monaci , eVcfcovi,  chetimorofi  dell’editto  Ce-  Etr-  "• 
larco,  ritirati  nelle  proprie  Celle  oflervavano  il  filenzio  importo  Copra  il 
culto  delle  Imagini , provando  così  chiaramente  per  1 tetti  della  Sacra 
Scrittura,  c perle  fenrenze  de’ Padri , e per  gli  efempii  de’ Santi  l’obligo» 
che  hd  il  Pallore  di  perfeguitarc  i Lupi  per  difendere  l’ovile,  che  ripren- 
dendo tutti  animo  , e forze  dalli  di  lui  fcritti , urtarono  anch’  elfi  fuo- 
ri come  Leoni  contro  Leone  con  la  predicazione  della  Fede  in  com- 
provazione delle  Imagini  . E il  Patriarca  Niceforo  , fattoli  capo  di 
tutti , fe  giurare  i tutti  ogni  più  perfeverante  coftanza  nella  confcf- 
fionc  del  Secondo  Concilio  Niccno,  proiettando  egli  eziandio  in  voce  all’ 

Imperadore,  che  prima  era  pronto  di  farfigittare  in  Mare,  che  tradire  in 
quello  punto  la  Religione  di  Chrifto.  MaCefare  impcrvcriato  nel  male, 
dcpofeil  Patriarca  dalla  Sede,  e mandollo  relegato  nel  Proconnefo . Nel 
partirli  convocò  Niceforo  il  Popolo  ,e,  [c]  T^avigium  confcendit , &vemt 
meumlocum , in  quem  exul  ducebatur.  llltc  autem  injejumis,  ac  precibus  St“d' 

filcntio,  tolcrantia,  & multa  pat lentia  ufque  ad  eum  diem  permanfit,  quo 
adDominumfuummigravit,  che  fu  dodici  anni  doppo  lafua  ingiufta  depo-  COr£oiCitu>Cnl 
lìzionc.  Damnanturpariter evirto , foggiungc l’allegato Hiftorico,  quotquot 
crant  ni  Trcsbyteris  Ortbodoxi , quibus  unicum  crtmen  pietas  fuit . Liberato 
da  quelli  oftacoli,  e dal  vivo  rimprovero  di  tanti  illullriEcclefiaftici,  die 
Leone  ogni  libertà  agli  Hcretici  ai  dire,  e fare  ciò,  che  il  furore  fuggeri- 
rebbe  loro  contro  le  imagini,  permettendo  eziandio,  che  una  truppa  di 
federati  , vomitando  dalla  bocca  horribiliflimc  beftemmie,  gittalfero fan- 
go, e farti  contro  la  rinomata  Imagine  del  Salvadore,  inalzata  fopra  la 
Porta  di  Rame , dove  il  gran  Coftantino  l’haveva  fatta  riporre , e che  Irene 
haveva  riabilita,  doppo  che  da  Leone  Ifaurico  ella  era  Hata  abbattuta. 

Quindi  elette  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli  il  fuo  diletto  Thcodato, 
huomoindegniflimodiFcde,  edicoftumi,  che  adunato  fubito  un  Conci- 
liabolo di  Vcfcovi  fomiglianti  à lui  nella  empietà,  condannò  il  Secondo 
Concilio  Niceno,  approvando  la  deftruzione  delle  Imagini,  & ordinan- 
done l’cfecuzione  . Allora  Leone  , come  (e  operafle  per  autorità  di  un 
Concilio  Generale,  fece  un  decreto  fimiliflimo  à quello  di  Leone  Ifaurico , 
c di  Coilantino  Copronimo , ed  armandoli  del  medefìmo  furore , fece  can- 
cellare , abbattere , mettere  in  pezzi , gittare  nelle  fiamme , e nel  mare  tutte 
le  Imagini,  efercitando  ogni  più  horribile  violenza,  contro  chi  prefc  ardi- 
mento di  oliargli.  Mà  perch'egli  voleva  più  torto  rifervare  à nuovi  tor- 
menti , che  occidcre  quegl’illuitri  defcniori  della  verità  Cattolica  , dop- 
po dihaverfattofottrircloro  infiniti  mali  in  horribili  prigioni , li  relegava 
nelle  Ifolc,  dove  erano  opprerti  da  miferi  e più  infopport  abili  della  morte 
llcfla.  Meritarono  la  forte  di  fopportare  lungi  cruciati  Thcofilato  di  Ni- 
T omo  II.  Gg  come- 


Digitized  by  Google 


a in  Menti, 
die  6.  UH  toni 


b Cedrtn,  in  Cent* 
d:,:i. 


c Etcì,  io. 


Leone  IIL  Secolo  IX. 

comedia,  Theofilo  diEfcfo,  Pietro  di  Nicca,  Giofcppe  di  Theflàlonica , 
■Codino  di  Chalcedonia  , gli  Abati  de’  più  celebri  Monadcrii , principal- 
.B.fhi  mente  di  Niceta[a]  parente  della  Imperadrice Irene,  chedigovcrnadorc 
Imperiale  della  Sicilia,  abbandonato  il  Mondo , haveva  proidrata  in  un 
Chiodro  vita  Monadica,  e Theoiane  Abate  del  Monadcrio  di  gran  lam- 
po, infìgne  per  fantitd , e per  dpno di  Profezia,  di  cui  [6]  dicefi , che  oltre- 
pad'ando  il  Patriarca  Niccforo  nel  viaggio  al  fuo  Efilio  alcune  miglia  lon- 
tano dalla  di  lui  Cella , ci  fuora  ne  ufaile  indenne  con  i fuoi  Monaci  con 
cerei  acccd  , e thuriboli  ripieni  d’incenzo  per  honorarc  si  nobile  vian- 
dante , benché  nè  da  lui , nè  da’  fuoi  Monaci  veduto  ; e che  parimente 
Niceforo,  che  nè  lui  veder  poteva , nèglihonori,  che  gli  fi  appredavano , 
nel  mededmo  tempo  verfo  quelMonadèrios’ingmocchiaflc,  benedicendo 
Theofane,  e li  Monaci,  e dicendo  à quei,  che  d maravigliavano  di  cotal’ 
atto,  Cb'ei  renderà  il  [aiuto  allTlluflrc  Confc fiore  Theofane , dal  qualelorice- 
rera  in  quel  mede  fimo  iflante , e che  Dio  l’ barerebbe  trà  poco  tempo  honorato  di 
atU'Jm^TrloncT  una  C oronafimile allafua . 

1,  perfon,  jiCar-  Qucdc  furono  le  rifoluzioni  precipitofe  di  Leone  , md  non  quede 
° lg°0"  quede  piùgiude  del  Cielo;  poiché  mentre  in  tal  forma  gl’Imperadori 
Greci  manomettevano  in  Oriente  la  Religione  Cattolica,  ne  difpofehor- 
ribilmente  Dio  il  cadigocon  manomettere  in  Occidente  il  loro  Imperio, 
trasferendolo  fc]  à Gente mGentem propter injuftitias , &mjurias,  &con- 
tumeltas , & direrfos  dolos . Cominciò  cotanta  mutazione  di  dato  dalla 
rivoluzione  accennata  de’  popoli  dotto  S.  Gregorio  Secondo  ncH’Imperio 
di  Leone  Ifaurico,  e terminò pofeia  con  la  rifoluzioneheroicadi  S.  Leone 
Terzo  , che  ò deludo  , ò dilperato  di  guadagnare  l’intelletto  de’  Greci 
Monarchi  conia  dottrina,  ò l’odequio  con  l'autorità,  ò l’affetto  con  la 
gentilezza,  òl’humiliazione  col  terrore,  e perfuafo  dcllaloro  auverdone 
non  tanto  alla  Sede  Romaua,  quanto  alla  Religione  di  Chrido,  chiamò  à 
Roma  il  Rè  Carlo  di  Francia,  Soggetto  benemerito  della  Fede,  e nella 
Bafilica  Vaticana  folennemente  còronollo  Imperadore , auverandoi  van- 
taggio , e gloria  del  Pontificato  l’antica  Profezia  di  Gicremia  ,[d]  Conflit  ni 
e tghmur.  u vìtt  te  hodie  fuper  Centes , & Regna , ut  erellas , & deftruas , & dijfipes , & adì- 
iZtnméioo.'  ’ fices  ’ &plantes.  [ e ] Romani  rcniens , [ /]  dice  del  Rè  Carlo  Magno  il  fuo 
Secretario Eghinardo , Imperatori s,  cr Mugufti nomen acccpit , quod primo 
tantum  adrerfatus  cft , ut  affirmaret , fe  eodte,  quamris precipua  folemmtas 
g in  Lttht  ePet  > Ecclefiam  non  mtraturum  fuiffe , fi  confilium  Tonti  fiat  prafcirepotuif- 

tii-  /et.  Mi  più  diffùdamente  [,?]  Anadafio  , Mdrcnicnte  die  Tantali  Domini 

noflri JefuChrifti,  tnjam  ditta  Bafilica  Beati  Tetri  Mpoftoli  omnes  iterum 
congregati  funt , & tunc  renerandiffimus  almificus  Tontifex  manibut  fuis 
proprìii  pretiofiffima  corona  coronar  it  eum  . Tunc  unrrerfi  fideles  Romani 
ridente s tantam  defenfionem , & dilettionem , quam  erga  Sanìlam  Romanam 
Ecclefìam , & ejus  Ticanum  habuit , unanimitcr  altijona  roce  , Dei  nutu , 
acque  Beati  Tetri  clavigeri  Regni  Calorum  exclamarcrunt , Carolo  piifiìmo 
-Augufio  àDeo  coronato , Magno pacifico  Imperatori  nta,  & ridona . lAnte 
facram  confeftionem  Beati  Tetri  Mpofioli  pluret  Sanflos  iitrocantes , ter  di- 
(lum  eft  ab  omnibus,  & conflitutus  cft  Imperator  Romanorum . litico  San- 
ti tffimus  Mntiftes , & Tontifex  unxit  Olco  Sanilo  Carolum  , cir  ex celienti f- 
fimum  Filium  ejus  Regem  , in  ipfo  die  "Fiatali  Domini  noftrijefu  Chn/h  . 
Nell’atto  della  magnifica  finizione  obligolii  il  Rè  Carlo  con  giuramento 
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affa  difefa  della  Chiefa  Romana  con  quelle  parole  [a]  In  nomine  c'mflt 

fpondeo,  atqite  polliceor  Ego  Caroliti  Impernio?  coram  Di  o,  & Beato  Tetro  ?*'">  ynm/ùu 
lApojlulo , meprotettorem,  & defenfqreinrrre  bujus  Santtxlìgmanx  Etdefix  ^ordiltmf***** 
in  omnibus  ut  tilt  atibus,  quaterna  divino  faltus farro  adjatono,  prout  / atro , 
poteroque.  Qpal  forinola  di  giuramento  da  quel  tempo  fù  inviolabilmente 
ioi  fem  pre  fino  a’  giorni  noltri  oflcrvaca , e praccicata  dai  fucccflòri  di  Car- 
o nella  loro  aliiinzione  all’Imperio 

Quella  breve  indicazione  piu  rollo,  che  racconto  di  un  tanto  fucccflò' 
oftel'e  talmente  Macchia  Ulyrico , che  con  inefcufabilc  temerarietà  diede  al- 
la luce  un  libro  contro  la  evidenza  di  quello  facto , folo  perche  quello  fatto 
concludentemente  provava  in  fatto  l’autorità  fuprema  del  Pontefice  Roma- 
no fopra  tutte  le  nodelli  Laicali  dcU’uni-verfo ..  Ma  egli  nel  fuo  racconto  li 
merita  quella  fede,  che  potrebbe  meritarfi  un  corrotto  celtimonio  nel  Tri- 
bunaleael  Mondo . Non  aggradai  lui  la  verità  di  quello  fucccflò  ì Siali  pu- 
re, chcà  Noi  nulla  rideva  l'objezione  di  pochi  Hcrctici  in  riguardo  al  con- 
fentimento  publico  di  tutti  gl’Hillorici  per  il  lungo  fpazio  di  otto  Secoli.  Se 
Carlo  Magno  non  fu  dichiarato  Imperadore  dal  Papa,  dicali  dachì?  Fors’ 
egli  hereditò l’Imperio?  Forfè  acquitlò quello  nobile  titolo  d'Imperadore 
con  le  armi  ? O acclainollo  il  popolo , e vi  concorfe  il  Papa , ò veramente 
accIamolloilPapa,  e vi  concorfe  il  popolo  ? Fù  quello  forfè  efempio  nuo- 
vo nel  Pontificato  Romano , fottrare  [ b ] tributi  à Celare , creare  [ c ] nuo-  b vuaipiMtf  di 
vi  Rè,  & in  beneficio  de’ popoli,  ò in  auvantaggio  della  Fede  imporre  [d  J Tr,dnir\S*n'f.dl 
nuove  Leggi,  e riformare  il  Mondo  nella  fuperiorità  del  governo?  Contro  Zaccaria  p.  jyo. 
l’fllyricofcrifle  il  fuo  nobile  commentario  il  Bellarmino , e ò nollra  temerà-  j”*  n.,  „„  gCo 
rietà  farebbe  il  volere  aggiungere  nuovepro  ve  à un  tanto  Scrittore , ò debo-  » 9-à-  i<q.&e>ii 
le2za  il  traslatarne  nel  nollro  idioma  le  lue.  Natale  [e]  Aleflandro  in  celli- 
monianza,  che  gl’Impcradori  non  riconofeono  la  loro  autorità  da  i Ponte-  ni. 
fici  Romani,  rapporta  due  celebri  palli  di  Tertulliano,  uno  inferito  nell’ 

Apologetico,  l’altro  ad  Seapulam,  in  quello  tenore , [f]  Inde  eft  Imperator , cuf.s*n>i.ì.&  io. 
unde  ir  homo  ante quam  Imperator  : inde  Uh  poteftas,  unde  & fpintus  ....Sen- 
tiunt , Deumeflefolùm,  m cujut folius poteftatefunt , à quo  funt fecondi,  pofl 
quem primi,  ante  omnes  Deot , & fupcr  omnes-hommer,  e,  [g]  ColimusIm-  R ,dtm  t i ScjfK  . 
peratoremfic , qnomodo&  nobislieet,  & ipft  expedit , ut  hominem  à Deo  fe-  /«. 
cunJum,  & quidquid  efi  à Deo  confecutum , foto  Deo  minorem.  Hoc&  ipfe 
volet.  Sic  emm  omnibus  major  cji , dum  folo  vero  Deo  minor  eft.  Mà  Tertul- 
liano fù  di  molti  Secoli  anteriore  alla  transazione  dell’Imperio  in  Occidente 
feguitafotto  Leone  Terzo  , ond’egli  parlando  allora  degl’Imperadori  non 
fatti  da’ Papi,  ben  dille  ciò,  chedielli  veniamopurhora  di  riferire:  il  che 
certamente  Tertulliano  non  haverebbe  allento  prefentemente  , quando 
dalla  fola  autorità  del  Papa  hebbe  laida  origine  la  fuccelfione  accennata  di- 
Carlo  Magno  ncllTmperio  d’Occidente . 
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CAPITOLO  IL 


Stefano  Quinto  Romano,  creato  Pontefice 
li  22.  Giugno  816. 

Santità  di  queflo  Pontefice , e calunnie  oppofiegli  dagli 
Her etici , e fua  difefit . 


Endcfi  celebre  il  breve  Pontificato  di  Stefano  Quinto  per 
il  fuo  viaggio  in  Francia  , e per  gli  honori , che  nella  fua 
dimora  in  qnel  Regno  egli  ricevè  dal  Chriftianiffimo  Im- 
pcrador  Ludovico,  col  quale  [al  Quamdiu  ibi  erat  Beati f- 
ftmus  -Pater , quotidie  colloquiavi  habebat  de  Militate  Santi  c 
Dei  Ecclefì <e;  e per  i miracoli,  con  cui  illufirollo  Dio  nel 
fuo  ritorno  à Roma,  riferiti  dall’allegato  Hiftorico,  e da  [b]  Anaftafio 
che  ne  compendia  le  virtù,  Scifucceflì.  Màl'empio  Momcofc]  non  curan- 
do nè  fantiti,  nè  miracoli,  lo  ripiglia,  anzi  l’efalta , comefubordinatoà 
Cefare,  e nell’acconfentimcnto  di  fu  bordili  azione  à lui  per  faccettato  Pon- 
tificato, e [d]  per  il  giuramento,  ch’egl'impofe  a’Romani,  di  fedeltà  all" 
Imperadore.  IlCloqueo  [c]  con  pronto  antidoto  didifcifratamenzomia 
accorre  nel  fuo  ^ tnti-Momeo  al  Miftcrio  dell'Iniquità  propofto  da  quel  Caìvi- 
nifta  Scrittore,  cprimadilui  [fj  il  Baronio  con  profondo  taglio  di  lineerà 
fpiegazione  ricevei!  detto  del  Thegano , edice,  bavere  Stefano  comanda- 
to a ì Romani  il  giuramento  di  fedeltà,  ut  tumultuari  foliti  Romani  mRo- 
manorum  Tontificem  ( utnidimusm  Leone  ) eofaltem  modocoercert  poflent 

Onde  il  provedimcnto  di  Stefano  fù  plenipotenza  di  dominio,  enoncom 
teflione  di  vaflallaggio . 
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CAPITOLO  III. 

Pafchale  Romano,  creato  Pontefice  li  27. 
Gennaro  si 7. 

Relegazione,  tormenti,  e ferini  di  S.  Theodor 0 Studìta  . 
Santità,  e miracoli  di  altri  illujlri  Martiri , e Confe fio- 
ri. Morte  horribile  dellTmperadarc  Leone  Armeno  . Af- 
fandone all! Imperio  di  Michele  ‘Balbo  . Sue  Qualità  , t 
Bandi.  Commercio  con  gli  Her etici  ricufato  da  Ve  fcovi 
Cattolici , e nuova  perfezione  di  (juefli. 

A per  tornare  alla  fierezza  deH’Imperadore  Leone  , ed 
alla  crudel  perfecuzione  contro  1 Cattolici  veneratoti 
delle  Sacre  Imagini , nifluna  relegazione  fu  più  ftrepi- 
tofa  , nè  più  gforiofo  alcun  combattimento , che  quel- 
lo di  S.  Theodoro  Studita  . E certamente  ficcome  per 
la  difefa  degli  altri  Concilii  Generali  fufeitò  Dio  contro 
Arrio  S.  Athanafio  , contro  Macedonio  S.  Girolamo,  contro  Ncftorio 
S.  Cirillo  , contro  Eutyche  S.  Flaviano  , contro  gli  Origerdfli  nell’ap- 
provazione del  Quinto  Sinodo  S.  Gregorio , e contro  i Monotheliti  S.  Maf- 
fimo;  cosi  parve,  che  contro  glìconoclafti  dalle  al  Mondo  S.  Theodoro  , 
per  opporlo  con  forza  heroica  i quella  empietà,  che  Cotto  Leone  Armeno 
pronunciava  di  nuovo  l’efterminio  alla  Fede , & a’  Fedeli . Fri  i nobili  Con- 
te dori  elidati  in  lontanillime  regioni  uno  fù  egli,  che  non  fol  fii  relega- 
to, mi racchiufo  ancora  in  ofcurilfimo  carcere  nella  [a]  vii  Terricciola 
di  Mefopa  predo  la  Città  di  Apollonia.  Softenne  il  Santo  l’acerbità  della 
pena  con  coftanza  invincibile  di  animo,  e perinde  ac  fi  noni  nibil  accidifiet , 
no.  totus  in  docendo  crat  , parttm  hot  coràm  allocutus , & erudtcns , partita 
ad  illos  atr amento  , manuque  flylum  exercens , & tane] nam  ex  mentis  tabulis 
dilla  promens  ; alits  demum  aliter  , prout  tetnporis  ratio  dabat , omnibus 
autem  fuitm  fruttum , uttlitttemque  tribuens  : ita  ut  ex  ipfo  carcere  omnes  ufi- 
tata  ejus  colloquia , dottrmamque  perctperent . E celebre  fù  la  di  lui  Lette- 
ra [ b ] Dogmatica , che  dal  carcere  egli  fcrid'c  d tutti  li  Confefl'ori  efiliati , 
ripiena  di  così  profonda  fapienza  , e di  così  forti  fentimenti , che  ficco- 
mc  ella  confortò  mirabilmente  i Cattolici  nella  coftanza  , così  altamen- 
te irritò  l’animo  di  Leone  , che  volle  haverla  nelle  mani  per  fuo  mag- 
gior rimprovero , e per  fuo  maggiore  incitamento  di  fdegno  contro  il  com- 
pofitore.  Poiché  feorgendo  egli,  che  nelle  numerofe  lettere,  che  da  quel 
carcere  S.  Theodoro  fcriveva , Tpargeva  per  tutto  l’Imperio  fiamme  di  fuo- 
co, & accendeva  ciaftuno  alla  gran  pugna  contro  gl'Iconoclafti , relegol- 
lo  à Bonita lontaniflìmo  Deferto  , dove  lo  fè  gittate  in  un  fondo 
Tomo  II.  Gg  3 fpa-* 
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Tpavcntcvole  di  altilfima  Torre  , d'onde  non  vedendo  luce  , e non 
havendo  altro  commercio  , che  col  fuo  carnefice  , non  poterti  pili 
communicarc  con  alcuno,  nè  pur  per  mezzo  delle  mute  parole  della 
Thrcd  'stJd  V "d  carta  - [n]  Mi  l’anguilla  del  carcere  farebbe  potuta  renderli  com- 
‘ portabile  , fe  alle  mitene  , che  feco  ella  portava  , non  h avelie  fotti  ag- 
giungere Leone  altri  (piotati  tormenti  per  abbatterlo  . Haveva  egli  co- 
mandato a Nicetacuftode del  carcere,  che  con  ogni  più  fiero  ftrappazzo 
lo  crucialfc,  c lo  auvililfe  , lomminiltrandogli  fol  tanto  pane  , quanto 
badarti  à non  farlo  morire  piu  torto  , che  a vivere  , & alla  fcarfezza 
del  cibo  compenfartc  con  la  copia  delle  battiture  , al  qual  effetto  vole- 
vi eziandio  il  crudo  Cefare  , che  aifilfortcro  preferiti  li  curtodi  delle 
■.altre  carceri , come  teftimonii  della  efecuzione  della  fua  barbara  fierez- 
za . Mi  nel  denudare  quel  venerabile  corpo , fentufi  Niccta  così  viva- 
mente tocco  da  pietà , c divozione  , che  con  ìftrana  mutazione  elio 
■divenuto  carnefice  di  fe  (fello  , con  tutta  la  forza  fcaricò  i colpi  de* 
flagelli  fopra  una  pelle  di  Agnello  , che  quivi  i cafo  trovofli,  c quindi 
cavato  i fe  mcdenmoil  fangue  con  la  puntura  di  una  lancetta,  ne  infan- 
gano una  lpaventofa  sferza,  moftranuola  ncll’ufdre  i quei,  che  aflilli- 
vano  alla  porta  , i quali  benché  per  natura  , e per  ufficio  crudeli , pur 
non  potendo  fopportare  la  villa  prefentc  della  camificina  di  un  tant’huo- 
mo,  lungi  da  dio  udivanoprellò  il  carcere  il  rimbombo  orribile  della  fla- 
gellazione . Mi  non  femprc  trovò  Theodoro  benigno  il  cuflodc , c inge- 
gno fa  la  barbarie  del  fuo  carnefice . Conciolìacofachc  fu  egli  più  volte 
fottopoftoalle  sferzate,  per  il  cui  effetto  fi  mutavano  bene  (pedo  i Satel- 
liti, come  fubentrando  l’uno  all’altro  i quel  crudele  uffido,  facendo  à 
gara , chi  di  elfi  potelfe  renderli  più  benemerito  di  Cefare  nel  dilacera- 
mento di  quel  corpo.  Nulladimeno  il  di  lui  vigore  era  troppo  grande, 
perche  onnipotente  era  il  cibo , che  Io  foftentava . Dicefi , f b)  che  in 
tutto  quel  pcnofo  tempo  di  carcerazione,  c di  flagelli,  ogni  mattina  il 
Santo  li  cibaflè  della  divina  Euchariftia  , che  feco  portò  in  tante  piccole 
particole,  dal  cui  folo  nutrimento  egli  riceverti  forza  proporzionata , non 
Solamente  a foftrire  que’ replicati  tormenti,  mi  i fornire  dalle  carceri, 
come  un’altro  S.  Paolo  ne’  ceppi , una  infiniti  di  lettere  ad  ogni  forte  di 
perfone,  ò per  ammaeftrarle  nell’articolo  delle  Imagini,  ò per  confidar- 
le ne’ patimenti , ò per  animarle  al  Martirio,  ò per  prevenirle  in  Fede, 
durante  la  tempefta  di  una  sì  terribilepcrfecuzione , ò per  implorare  foc- 
corfodi  Orazioni  per  il  rimanente  popolo  de’ Fedeli.  In  tal  fenfo  una,  e 
• quefta,  f c ] ne  direrte  al  Papa , degno  fpecchio  del  fuo  zelo,  c degno  mo- 
numento della  Ecclefiaftica  Hiftona . 


b IHJrm  . 


C S.  Tinti.  IH. 
t/ljt.ll. 


Tafcbali  Tapx  Hprru. 

ITSf  omnibus  fummayrrtnte  predirò,  lumini  magno,  "Prìncipi  Sacerdotum 
"Primo , Domino  rwftro  ^ ipoftoheo  Tapa  . Jam  fcrè  nudità  fi, ut  opinino 
fitprema  yeflra  beatitudini  ca , qu#  propter  peccata  nojba  in  noftram  Eccle- 
fiam  imajere  . Etenim  falli  fumus  m parabolani , pruyerbium  on  u bus 
gcntibus,  utfectmdùmScnpturam  [d]loquar:  Montameli  ~ar  Ji  renuntiatio , 
tjuit  fit  exiliter , & per  epijlolas . Quare  nos minimi,  etfi  membruto  corpor/s 
Chrifli  ultimum  funius , tamen  capite  noflrocomprebenjo,  atque  ns , qui  fra- 

temi- 
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temirate  excellunt , huc  atque  ìlluc  diflìpata  , potuimus  quodamrnodo  ex  e» 
quoi  propè fimus , & ptrmueuamfignificarionem  in  unum  fieri  & fpiritttm , 

& verbum , fcribentes hac tametfi confideutcr.  ~dudi  ^Ipojlolicum  caput,  à 
Dea  prapofìtus  Tafior  Ovmm  Cbrifli,  fanno,-  IQgui  Ccdorum , Terra  fidsi , 
fttper  quam  edificata  efi  Catbolica  Ecclefia  . Vetrus  entm  tu , Tetri  Sedcm 
exoma  is , & gubemxns  . Lupi  graves  irruqcrun,  in  aulam  Do, nini , porta 
inferi,  ut  ohm , rupia  funi  in  ipfam . Quid  hoc?  Terfecutionem  patitur  Chri- 
ftut  cur,i  Matrc  , & Mini  firn  . Siqu.dem  lontra  Intaglierà  tncurfus  , pro- 
totypi  efi  perfecutio.  Hmc  detentio  Tatriarcbahs  capita , &exilm,  &rele- 
gatroaes  Jtrcbieotfcoporum  , & Sacerdotum  , & Monacborum  , Monacha - 
rumque,  & conipedes,  & rincula  ferrea,  tormentaque  , & ad  extremum 
tnors  . 0 horribdem  audmonem  ! veneranda  Imago  Salvatori s-  nofin  Dei, 
quam  & damanesperhon  efeunt,  contumelia  affilila , cr  ludibrio  h abita  efi, 
non  f olititi  m J( egixUiie , v.  ùmctiam  ni  ornili  regione  , & oppido . ^Altana, 
deleta  fun:  , Tempia  delirala  , Sacra  profanata  , effufus  efi  fanguis , & 
effitnditureorim , qui  retili  nt  Luangetium . Terfecutiones,  & exUtaeorum , 
qui  adirne  r eh  qui  funt.  Coruicuit  omne  pium  os  metu  morta,  aperta  efi  ad- 
verfaria  , dr  blafphcma  lingua  . Commota  efi  omnit  caro  in  ambiguitate 
ver  fruir.  He  > miai,  mquitTropbcta , [a]  quia  falli /timus  ,ut  qui  colligit  cala- 
mum mme(]e , & racemum m vìniemta , cumnonfit  botrus . Innot,  ò beate , 1 
bete  omnia  faBa  funt . Qua  quis  non  agri  tuUrit , ih  feipfo  proximi  damna 
coufìderans  ? Qua  autem  non  rattocinatus  fuerit , efìe  adventus  ^ intichrifii 
preludia,  tantum  dijfcrcntia,  quantum  ab  exemplari  imago , mquametiam 
mfaii'tur  i huc  igitur  ab  Occidente,  è Chrifii  imitator,  refurge,  & ne  repel- 
la! in  fì.rem . Tibi  dixit  C bri fius  [ b ] Deus  noflcr  : Et  tu  àhquando  corner-  b 
fus confinila fratrestuos . Ecce  tempus,  ecce  Iocus:  opitulare  nobis,  qui  esà 
Dcoalhoc  ordinimi,  pomgc  minum  , quantum  fieri  potefi . Habes  potefla- 
temòDeo „ vò  quòd  omnium  Trinceps  es , in  quopofitus  cs . Terreto,  fupplica- 
mus,  barcttcas  feras  calamo  divini  Terbi  tm.  Taflor  bone , pone  animam  prò 
ovibus  fùpplicamus . jLu  liat  Ecdefia , qua  fub  calo  efi , quod  à nobis  anathe- 
matiTantur  per  Syaodum , qui  hoc  aufi  , 6”  jam  San  fio  s Tatres  noflros  aita- 
tile,natrgant . Hoc  fuerit  acccptum  jlngehs  , & Sanflis  gaudi  uni  , & con- 
culjis.  firma, /tentimi ,.  fundatis  fiabihmcn  , lap'is  refum-Bio  , orniti  Ortbodo- 
xorum  Ecclefia  exultatio , & tua  certi  celfituJhus  fecundùm  eos , qui  aiuinui- 
tùs  pracefic  unt , arernum  monimentum . Quifimdibus  temporibus  cum  fece- 
rint  ea,  qua à nobis  pcccatoribus  moie  petuntur,  f pinta  San  fio  afflati  &’ 
commcmora  itur , & beati babiti funt.  Trorfus  autem  credtmus  , & confidi- 
noti , quòd  >ni (incordisi  mife  ai  witum  flcxus  , noflram  tenuem  fcripturam 
accipws , Cbrifium  mitatus , qui  Deur omnium  non  recufavit  ab  jlbagaro  epi- 
fiol.im  acctpcre ,.  ó~  accepta  rcfcribere.  Cosi  S.  Theodoro;  il  quale  in  al* 
traoccalione  ferivendo  al  modellino  Ponterice  , quello  nobile  attcllaco 
inferirne]! a lettera dellaincoiTottaPcdc della Chiefa  Romana,  [c]ì{eipfa 
cognovimus , manifeflum  ^ Ipoflolorum  Trine  1 pie  fuccefiorem  Romana  Ei  clefut  rf,yr!7/"'  U' 1 
prafidere,  ceneq  te  n„bis  per/naft/aus , Dominum  Ecdeftam  noflram  mimmi 
deferuiffe ,.  c;u  .oiuir , folwnque  à vobis  auxtlium,.  bafhnus  , atque  ab  ipfo 
cxordio  in  01  curri  mibus  molefliis  Dei  providt-utia  coni  t fìmn  efi.  Tos  igitur 
fincerus  ab  mirto  finis  Ortbodoxa  ventata , Tos  adverfis  omnem  haretteam 
proccllam  tranquillar fcpoficus  portus  Ecdefia  untver fa  , Torà  Deo  elida 
Civitas.  refugii  folata  ..  Scd  quontam  temeranum  efi  à nobis  miferis  enea- 
■■  • • GS  4 mix 
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ytia  conferì  dh> ino  nomini  vefiro , quod  divina  olim  lingua  bcatum  p radica- 
rune,  prxftat  ut  adxrumnasnojlras  deven-amus.  Tfiecejse fiquidemefi , eum, 
qui  credere  nolit,  verberum,  aliorumque  fuppltuorum  panie  [ubjici.  Co- 
sì S.  Theodoro  Studila  . Ricevè  Pafchale  la  lettera , c l’Inviato  con 
honorevoliliìmi  trattamenti , e per  i Monaci  Greci , che  dalla  horribile  per- 
fecuzi  one  li  i effigiarono  in  Roma  > egli  editìco , doto > & ornò  un  fontuofo 
* , in-/. i»  Va[(h.  Monalteno  U]  preiloS.  Praikdc;  quando  al  contrario  vituperofamcnte  ri- 
getto i nielli  del  Patriarca  Iconoclasta  di  Collantinopoli,  prohibendogli 
eziandio  l’auvicinarfi  a Roma»  come s’eglino  contaminare  la  potdlèro  col 
folo  fiato  dcU'Herclìa.  Non  è pregio  della  brevità  della  n olirà  Hiltoria 
regiltrarc  in  quello  luogo  ò le  lettere , ò li  nobili  Pentimenti , che  transfufe 
S.  Theodoro  nelle  lue  Epiltole , che  furono  la  conlolazione , il  foltegno , 
l’iltruzione,  il  nutrimento,  l’oracolo,  e le  arme  de’ Cattolici  di  Oriente 


in  quel  terribile  tempo  di  guerra,  per  dare  loro  forza  contro  gl’infulti  del- 
la empietà,  e per  combattere  generofamente  in  foilentamento  della  Fede  . 
E veramente  volle  Dio  in  [6]  altro  tempo  honorarle  con  una  maravi- 
gliaftraordiiuiia.eproporuonataaH’etfetco,  ch’elleno  haveano  prodotto . 
Racconta  il  fatto  i’Hiitorico  della  di  lui  vita  nei  tenore  che  ficguc:  [ c] 
'Narrali  at  prateria  divino  Sopbronro  Mulicr  quadam  genere  nobili s mirai  il- 
luni , quod  [ibi  acuderat , tnbunemodum:  Invaferat  (inquit)domummeam  , 
qua  in  Rfiabdo  efi,  incendium , quam  circum  tot am  complexo  igni,  prorfus 
mini  trai,  quam  ut  omnes  meas  facultates  fiamma  abjumi  vidcrtm . T^cc 
infitta  vis  aqua , ncc  machina  ulta  ad  reftmguendum  apta  domare  flammas 
foterant,  tanto  impetu  c unita  comprebenderant . In  hoc  rerum  articulo  fub- 
lit  annnum  , Tatnsepijlolam , quam-ad  me  nuper  mtjèrat,  è pera  tollere, 
acque  m ignem  injicere,  fi  forti  illam  reveritus , vehementem  tilum  impetum 
ah  quo  modo  repellerei . Ut  ergo  ad  rem  veni,  & venerandas  Ut  cerai  fiam- 
ma injeci,  hoc  ftmul  mclamans:  Sanile  Theodore  ad  j uva  penclitantemfa- 
mulamtuam:  videro  mox  fuit , atroccm  illamvm  igms  refiinttam  [ubiti  lan- 
guere , oc  cmeremfolùm , fumumque  pofi fe  relinquere . Qqiis  nofira,  aia  Ma 
unquam  memoria  tantum  ex  parva  eptftola  miraculum  audivtt  ? ‘blihil  efi, 
fi  cum  hoc  conferatur , qui c quid  ufpiam  miraculorumfiugi , aut  excogitati potefl. 
Siuare  aquumnon  efi,  ut  rei  magnitudinem  de  fi.  rat  tenui:  as  orationis : omnem 
cium  duendivim , atque  artemvinat , longique  Juperat  opcrum  dtgmtas , & 
ampi  nudo . 


ampi  nudo. 

Nè  con  minor  forza  di  zelo  fi  diportarono  in  quello  duro  conflitto  di 
pcrfecuzione  due  Monaci,  [«/]  che  dalla  Palellinan  portarono  d Collanti- 
li*  nopoli  per  riprendere  Leone,  come  feguì,  della  lue  empia  perverfione;  tré 

Mutiti,  e'1  Coni  gcnerofi  confèflbri  Niccta , Theodoro,  eTheofane,  che  carichi  di  meriti , 
fcftori . c di  catene  terminarono  gloriofamente  la  vitanelle  loro  relegazioni  ; ilgran 

r Joannicio , [ c } Decus  Jlnacborctarum , [acuii  bufus  omamentum , & jutdio- 

fijfìmus  cult  or  Sacrarum  Imaginum,  di  cui  dicefi»  [[]  che  col  Segno  della 
f ,v,i.i,<.  Santa  Croce  liberaflc  una  fua  Sorella  Cattolica  da  una  graviilima  malattia, 

e nel  mede! imo  tempo  con  altro  Segno  di  Croce  le  facelTe  divenir  cieco  il 
Marito , che  Iconoclaita  di  Religione  non  approvavala  fede  della  Moglie , 
c del  cognato  ; e che  venerabile , c làmofo  crefcefle  Tempre  nell’età  egual- 
mente, c ne’ miracoli,  fra’ quali  ilupendo  fi  rende  quello,  che  racconta 
n-utmi  l’Autore  [jj]  della  di  lui  vita,  che  ritrovandoli  molti  Cattolici  fchiavi , c 
ms.num.  *4.  prigioni  in  potere  de’  Bulgari  »cgli  imbibale  alle  guardie  nella  loro  prigione 
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entrate,  la  prigione  aprifl'c,  e dalia  prigione  eftraefl'e  tutti  que’ alterabili, 
e qual’altro  Mosè , liberatili  dalla  fchiavitù,  li  riducefle  Fani,  e liberi  alle 
loro  cale,  c quindi  ei  li  riportane  poi  alla  fua  folitudine  del  Monte  Thrica- 
lice,  ovetcrminò  [<*]  decrepito  la  vita  in  etti  di  cento,  e quindici  anni  :e 
moltiifimi  in  fine , che  abbandonate  le  Patrie,  e li  Congiunti  lì  rifugiarono 
àKoina,  ai  quali  con  fomma  pietà  [6]  allignò  il  Pontefice  un  cornino-  bz*r.«».8i8.«.i4. 
do  Monafterio  predo  à Santa  Prafiede,  dicui  a lungo  [cl  fa  menzione  C k.4i uff.  Biifl.  im 
Analtafio . 

Md  rhì  peccò  contro  la  Fede,  ricevè  ben  torto  da  Dio  la  meritata  Afsjfl;njmcnto  e 
pena  di  vederli  infedeli  gli  Amici,  c ribelli  li  Vallarti,  che  lo  trucidarono  morte  jetremù- 
in  line  avanti  il  medefimo  Altare,  le  cui  Imaginiegli  haveva  così  facrile- Uo,reAr* 
gamente  profanate . [dj  E tragico  il  racconto,  ina  altrettanto  necelTaria  la  a cur'jm  c,me,n. 
notizia.  Michel  Balbo  fù  uno  de’ più  appalfionati  Promotori  dellafortuna 
di  Leone,  e confeguentcmente  uno  de’ piu  partecipi  della  confidenza  di 
lui.  Ma  o ch’ci  nella  grandezza  privata  s'innamorallc  di  falire  più  oltre,  ò 
lì  pendile  di  haverfollevato  l’amico  all’Imperio,  al  quale  poteva  elfo  pog- 
giare, prima  formo  il  difegno,  e poi  fi  accinfe  alla  riloluzioncdi  sbalzarlo 
dal  T tono,  ò per  mezzo  di  tradimento,  ò per  via  piu  aperta  di  publica  folle- 
vazione.  A tal  effètto  egli  ordi  la  trama,  mi  fu  più  (lolido  nella  orditura, 
che  empio  nel  tradimento  ; conciolìacofache , come  ch’egli  era  abbando- 
nato in  preda  ad  ogni  forte  di  crapola , e perciò  fpdfe  volte  guafto  dal  vino , 

& incapace  di  moderar  le  parole,  che  facilmente  efeono  dalla  bocca  ne’ 
rifcaldamcnri  de’ conviti,  cominciò  d vomitare  il  veleno,  che  covava  nel 
cuore,  hor motteggiando , hor  minacciando,  & hora  eziandio  indetti 
concili  vituperando  ì'Imperadore,  in  modo  tale  clic  l’Iinperadore  lèccio 
arreftare,  e trovatolo  in  brevi  interrogazioni  colpevole  di  cofpirazione, 
fu  da' Giudici  condannato  vivo  alle  fiamme  nella  fornace  de’ Bagni  del 
Falazzo  . Conducevafi  dunque  Michele  al  fupplicio  , quando  l’Impera- 
druc  Thcodofia  forprefa  da  una  cotanto  ftrana  novità  gittofiì  a’ piedi  di 
Leone,  e parte  con  preghiere,  parte  con  rimproveri  ottenne  la  dilazione 
delia  fentenza  col  motivo,  che  cadendo  in  quel  giorno  la  Vigilia  del  San- 
tiflìmo  Natale,  era  un  profanare  la  Fella  l’deguire  cosi  terribile  giuilizia  . 

Fu  perciò  Michele  cuftodito  nelle  Carceri,  cancodiceppi,  de’quali  volle 
il  mcdeiimolmpcradore  tener  le  chiavi  per  un  certo  prefago  timore,  che 
internamente prenunciavagli grand’infortunio  òdalla  vita,  òdallafugadi 
queir  Iv.iomo : anzirivoltoa  lheodolìa,  éfama,  chetuttopenficrolo,  c 
nicrto  egli  le  dicclfe , [e]  Feci  quodiujji'ii,  M.ilier , tuis  perfuafus  baccha-  * li,m 
tiombus,  fd  tu  moxccrnes,  & proles  no  firn  , quid  eventurum  fu:  e cosi 
detto  pafsòiJ  retto  del  giorno,  e tintala  notte  in  una  direma  inquietudi- 
ne, rammentandoli  alcuni  fartidiofi  prefagu,  quali  primaellò  haveva  di- 
fpregiato,  m ì facevano  allora  gagliarda  unpreffione  foprail  fuo  fpirito  . 

[/]  Vi  era  nella  Libraria  Imperiale  un  vecchio  Libro  ripieno  di  Oracoli,  fc,Zr.  /<•«>. 
che  fi  dicevano,  delle  Sibille,  nel  quale  ti  vedevano  alcune  Imagini  Enig- 
niati  he,  che  applicavano  ad  altrettante muteprofezie  degl’ ftnperadorì, 
che  regnar  do  levano in  Coilantinopoli  : tra  le  girali  trovavafenc  una,  in- 
teroretata  db  antiquo-.  Cbeun  Imperadore  nominato  Leone  farebbe flato  am- 
mir^tto  dal  juu  nemico  nei  giorno  di  Tqatale.  Ricordavalì  di  un  fogno, 
in  carina  Madre  haveva  veduta  nella  Cfucfa  della  Madonna  Santii&uia  in 
Blachcrms  una  Dama  con  corteggio  di  molti  Giovani  vertati  di  candi- 
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diffim  c velli , che  le  face  va  prefentare  un  vafo  pieno  di  (angue , in  vitan  dol  a 
à bcvcrlo , e chehavcndone  ella  inoltrato  horrore , fdegnofainentt  rifpon- 
ddlele  la  Dama»  [a]  ErgoFilius  tuus  non  definet , fe  multo  entri  empie- 
re, coque  me  & FiliumDeummcum  irritarci  Per  la  qual  vitìonela  iua  Ma- 
dre havcvalo  l'pefle  volte  fcoiigiurato  à celiare  dalla  perfecuzionc  de’ Cat- 
tolici, earitirarfidallaHerciradegriconodalti.  Elio  medeiimo , [6jal- 
quanti  giorni  prima,  haveva  veduto  dormendo  il  Santo  Patriarca Taralio , 
che  approlfimandofegli  con  voce  terribile,  e minaccevole  gridava.  Mi- 
(hele  ammaglio , e che  un'huomo  tutto  fomigliante  a Michel  li  amo  rrapaf- 
fav  alo  con  una  lancia.  Hit  omnibus  terroribus  alius  Impcratur,  foggtunge 
[ c ] Cedreti  o , metti  concutiebatur , Ct  animo  fiuti 'tubai , ean.qut  u Ittmin- 
fomtiem  txegit  1 onde  repentinamente  egli  alzoui  col  letto,  t per  una  por- 
ta fecreta  andollencfolo  alle  Carceri , e volle  di  perfona  riconofcerei tetri , 
fra’ quali  il  miferabile  Michele  ritrovava!!  auvolto,  e come  anziofo  l'ofpi- 
raflc  la  luce  del  fcguentc  giorno  per  veder  compita  lafcntenza  conia  mor- 
te deireo.  Ma  troppo  iinpenfatamente  tornò  fopralui  il  male,  cheaftret- 
tavaalluo  inimico,  e con  troppo  tragico  auvenimento  viddeli  auverato 
in  quel  giorno  il  prcfagio  infau  Ilo  della  fua  morte.  Haveva  Leone  conce- 
duto il  commodo  a Michele  della  Confeilione  Sacramentale  avanti  l’efc- 
cuzione  del  Aipplicio,  e Michele  pronto  àsè  medeiimo  in  quell’ ultimo 
gran  cimento,  e Tempre  fpcranzofo  non  folamente  deliavita , mi  eziandio 
dell’ Imperio, pcrilmello,  che  dovea  chiamargli  il  Confeilore , fedite  un 
bigi  ietto  a’  Tuoi  confidenti , in  cui  loro  lignificava,  Che  [coprirebbe  all'  Im- 
peradore  la  loro  complicità  nel  tradimento , fe  con  generofa  rifusione  la 
medefima  mattina  non  bavefiero  efeguito  la  congiura  contro  la  perfona  di 
Leone . T anto  baftò  per  far  determinare  tutti  al  confaputo  homicidio , che 
feguì  prontamente  nella  conformità,  c tempo,  che  foggiungiamo..  Nella 
mattina  del  SantillimoNatalccntxarono  fecretamenteiìel  Palazzo  Impe- 
riale per  la  portatile  chiamava!!  d’avorio, li  Congiurati  travediti  di  h abito, 
e framifehiati;  coni  Cantori,  che  dovevano  in  quella  Solennità  ufficiare 
nella  Cappella  deli’ Imperadore:  Concertarono,  che  alla  intonazione  del 
l’Hinno  Sprevere  fumai  conila  amore  Trincipjs , ciafcuuo  dalla  fua  part- 
dovelfe  all'altare  Leone  con  armi  corte,  e finirlo  . Intonoiliil  canto  c 
[d]  Ettunc  confutati  confeflim  impetum dederunt , quieosinitiopererrorem, 
in  Cleri  Magijlrum  tulit,  five  quòd  is  torpore  Imperatori  adftmilis  erat  , frve 
quòd  caput  fimili  veftc  velavcrat  ; erat  enim  tempore  e 0 magnumgelu , ideo - 
que  qitis  caput  fuum  denjìore  plico  telium  non  clenudabat . Sed  is  quidem  plico 
detrailo  , ofìenfa  calvicie  , pericolo  fe  fubtraxit . Imperniar  infidias  fen- 
tiens , in penetrale  altarisfe  fubduxit , et  direpta  thuribuli  catena , aut  (ut  ali* 
perhibent ) Sanila  Cruce , iilus  percufiarum  excepit . Verùm  li  non  [mguli  , 
fed  fallo  cuneo  irrueutes  , ahut  capiti » ventri  alius  , alius  alia  corporis  parti 
plagas  mtentabant . Leo  aliquatndiù  Croce  fe  defendit,  iilibus  gladiorutn  rc- 
puìjis , doncc  fera  inftar  undequaque  impititus  j utt ubui t . Tandem  quondam 
immani  corpore  gtgantis  ftmilem  iuferre  iitum  cernens,  per  inbabitans  tem- 
plttm  il hul  Tium'en  iratum  obfecratus  eft,  ut  [ibi  parceret.  Fuit  nobilis  ifie 
Crambonitarum  flirpe  oriundtts , ac  ditene , ifon  juramentorum  efie  hoc  , fed 
cadis  tempus,  gravi  iSumamm  Leonis  abjadit  claviuda,  fimulque  corno 
Crucis . T andem  vulneribus  villo  , & ad  terram  fubjidenti  quidam  caput, 
vnputavit. 
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- Così  morì  [ a]  l’Imperador  Leone  Armeno  doppo  havcr  regnato  fette  ,^,,,,,1,0. 
anni , e cinque  meli, in  vece  di  quel  gran  numero  di  anni  prefagitigli  da'  Tuoi 
falfi  Profèti , s'egli  fi  rendeva  Iconodafta , e morì  a’  piè  degli  Altari , ch'ei 
haveafpoglian  di  ornamenti  per  la  fuaHerefia.  [ b 1 Doppo  la  di  lui  mor-  b ceir.nu. 
te , li  Congiurati  andarono  direttamente  alle  Carceri , d’onde  trafportaro- 
no  Michele  nella  gran  <#ala  dell'  appartamento  Imperiale,  e quivi  fenzanà  rmp^,“ld"VnI 
pur  levargli  li  ceppi,  de’ quali  Leone  teneva  le  chiavi , havendolo  porto  «hieìtBiibo. 
fopra  il  Trono,  lo  proclamarono  Impcradore,  mentre  un’  altra  parte  de* 
loro  Compagni  trafanavano  il  corpo  ai  Leone  per  l’Hippodromo , per  far 
vedere  al  Popolo,  che  non  vi  era  più  diche  temere  di  lui,  e che  la  Citti 
di Coftantmopoli  doveva,  e poteva  afpettare  un’altro  Principe.  E cosi 
appunto  fuccelfe  ; poiché  Michele  fenz  afpettar  di  edere  pollo  nel  Bagno , 
tutto  ricoperto  di  (acidume  .coni  medelimi  habiti , co’  quali  doveva  elfere 
bruciato  vivo,  quanto  fol  fife  rompere  col  martello  li  fèrri,  che  gli  tene- 
vano ferrati  li  piedi , fi  conduffe  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofìa  , dove  ef- 
fendoaccorfo  da  tutte  le  bande  il  Popolo  per  vedere  un  sì  ftrano  fpettaco- 
lo,  egli  ricevette  la  Corona  Imperiale  per  mano  del  Patriarca,  e fenz’ al- 
cuna contradizione  prefe  portello  dell’  Imperio , bench’ci  ne  folle  meno  de- 
gno di  ciafcun’  altro . 

Era  [c]  Michele  nativo  d’ Amorio  Citti  dell’ alta  Frigia,  natodi  ofeu- 
riflimi  natali , allevato  da  una  Vecchia  Hebrea  nelle  fuperftizioni  della  fua 
Setta,  e in  una  profonda  ignoranza  di  ogni  forte  di  feienza , non  fapendo 
nè  pur  leggere , ò fcrivere , e non  potendo,  fe  non  con  gran  tempo , e fatica , 
formare  Te  lettere  del  fuo  Nome,  che  pronunciava,  come  le  altre  parole  , 
balbettando  per  un  difetto  naturale  di  lingua,  d’onde  egli  traile  il  cogno- 
me di  Balbo . Nel  rimanente  huomo  quanto  fenza  cofcienza , tanto  ardito , 
intrepido,  e fortunato  nella  guerra,  per  i cui  gradi  militari  era  afeefo  poi 
al  maifimo  dell’ Imperio . La  prima  cofa  dunque,  ch’eifece,  fu  il  rilegare 
lTmperadrice  Moglie  di  Leone  nel  Monafterio  detto  dei  Signori,  eli  quat- 
tro tagliuoli  Coftantino , Ballilo , Gregorio,  c Theodofio nell’lfola  Prota, 
dove  comandò , ch’eglino  fodero  fatti  Eunuchi , per  togliere  loro  ogni  fpe- 
ranza  di  potere  un  giorno  riftabilirfi  nel  Trono.  £ Bafilio , [ d ] che  in  quell’  icUr.au. 
atto  perde  la  favella , ricuperolla  pofciaperinterccllìonedi  San  Gregorio 
Nazianzeno,  lacuilmagineeraaivotamentc  riverita  dal  Popolo  diquell’ 

Ifola . Per  il  qual  miracolofo  fuccelfo  ridurteli  Cattolico  Bafilio,  e non  mol- 
to tempo  doppo  anche  la  Madre,  ad  ambedue  li  quali  direlfe  San  Theo- 
doro  Scudita  una  [e]  nobiliflìma  lettera  in  dimoftrazione  di  gaudio  della  tS.rhui.SnUi, 
loroconverfione,  & in  autentiche  tertimonianze  della  Fede  Cattolica  fo-,’'5'/?,1°4- 
pra  il  culto  delle  Imagmi.  Quindi  Michele,  nafeondendo  una  parte  delle  u 
fue  ree  qualità,  per  conciliarli  l’artètto  popolare,  mcraprefe  una  condotta  Suo'  ,c"‘ 
di  governo  in  tutto  contraria  a quella  di  Leone,  il  quale  fi  era  renduto 
odiofiflimoperlafua  crudeltà  verio  i Cattolici,  che  non  volevano  rinun- 
ziare al  culto  delle  Imagini.  [/]  Publicò  per  tanto  un’ Editto , pe’l  quale  f Uvitt 
richiamo  dal  loro  elìlio  tutti  quei , che  Leone  Invera  relegati  per  la  Fede;  tJu.  ' 
fra  i quali  gloriofiflìmo  ftì  il  ritorno  di  San  T Inodoro  Studita , e per  l’accla- 
mazione ac’ Popoli,  e per  il  concorfo  de’ fpettaton  , eper  la  magnificenza 
dc’ftupendiflìmi  [gl  miracoli, co’  quali  volle  Dio  accompagnare  quali  li  paf-  %ttfl  htc  WJ>4. 
fi  meaelìmi  di  quello  fuo  gran  Servo,  rendendoli  fopra  tutti  ammirabili  fi-  *■/«««•<  «w.m. 
ino  quello  di  fermar  [ h ] l’alluvione  di  un  rapidilfimo  Fiume  con  piantarvi 
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sù  la  riva  una  Croce,  comandando  à quelleacque,  chenon  piùtrapaflaf- 
fero,  come  feguì,  quel  venerabile  Segno  . Doppo  l’indulgenza  dell’ ac- 
cennato Bando  il  nuovo  Cefare  obligó  li  Vefcovi  Cattolici  à conferire 
infieme  unitamente  con  gl’Iconoclaftì  li  mezzi  più  proprii  per  confeguire  la 
pace  con  intiera  fodisfazione  di  ambe  le  parti.  Ma  i Cattolici  rifpofero 
ir»*.  s.  con  una  lunga,  [a]  e conveniente  lettera  (che  noi  habbiamo  tra  quelle  di 
<;an  xheodoro  Studita,  che  ne  fù  eziandio  giudicatoli  Compolìtore)  per 
mezzo  della  quale  gli  dimoflrarono,  che  fecondo  la  Sacra  Scrittura,  e li 
Sacri  Canoni  non  era  loro  lecito  di  haver  commercio  con  gli  Hcretici , fe 
non  per  correggerli,  òammaeftrarh , enilfuno  affatto  per  conferire  con 
e/fi  le  materie  giàdecife  della  Fede,  foggiungendo  eglino  una  molto  con- 
fa Cr.ntj.  txp.f.  fiderabile  particolarità,  di  cui  in  altro  luogo  fervidi  [ b ] Gennadio  per  di- 
moftrare  lemprc  /labile, c non  mai  interrotta  la  fuprema  autorità  de’  Ponte- 
c Inrrr  tfìjf.  cit.  fici  Romani  /opra  tutta  la  Chicfa,  cioè  ]r]  Lìuòd  fi  quod  efl  bti-ufmodt,  de 
ThtU’  {juo  ambigat , autdifjìdeat  magni fic enti a veflra,  à Patrtanba  dijfolvi  pofie  : 

ìubeat  magna  ipfiue , & à Deo  confirmata  manne  ad  communem  utilitatcm  à 
r et  ere  fiorna  fufupi  declarationem , prout  olim , & ab  initio  paterna  tradi- 
tone tranjmifius  mot  fuit  : hac  enim , Cbrifii  xmule  Imperator  , fuprema 
efl Eccleftarum  Dei , in  aua  "Petrus  Sedcm  primus  tenuit , adquem  Dominue 
dixit : Tu  es  Petrus  , c v fuper  banc  Petram  x di  ficaio  Ecclcfiam  meam , & 
porta  Inferi  non  prxralebunt  adverfus  eam . Perciò  li  Vefcovi  Cattolici 
numilifiimamente  conchiudevano , fupplicando  Cefare  i non  violentarli  ad 
intervenire  àcotal’aflemblea.  Michele,  chevolevapiù  tollo  la  pace  fua , 
che  quella  della  Religione , (iccomc  lim  datamente  h aveva  richiedo  quello 
Congrefiò,  cosi  con  fomma  facilità  parimente  condifcefe  alla  richieda  de* 
Cattolici,  e con  sfarzo  di  Religione  rifpofe  loro,  che  Io  pregarono  per  il 
4 Mùht'i  StMi.in  riftabilimento  delle  Imagini:  [à]  Tarn  et  fi  egregia , & bonefla  funi , qua  di- 
vtM  Thftd,  xiftis,  at  mihi  nequaquam  amplettenda,  qui  batlcnus  imagini  m nullam  co- 
lui, vel  adoravi.  Qu  oc  ire  a , & me  aquum  efl , eum  manere,  qui  fui,  trros 
pariter  priflinum  ftatum  retinere,  opwionefque  reflras  f equi . Per  me  enim 
licebit ; nec  cuipiam  obfiflam , nifi  quid  imagines  in  regia  urbe  à vobis  erigi 
prorfus  nolo , fed  extra  eam  procul , & ubiiunque  volucritis . Cosi  Cefare: 
onde  i Vefcovi  fi  ritirarono  dal  pattare  allora  più  oltre,  giudicando  di  ha- 
ver guadagnato  molto,  come iu  verità  non  era  poco,  fè  haveflè  Michele 
i fue  procedure  lmceramente  operato.  Mà  egli  non  parlò  in  quella  forma , fe  non  per  tratte - 
contro Fi  cartoli,  nere  con  vane  parole  gli  (piriti  de’  Cattolici,  attendendo  l’efito  della  pcrico- 
tc.drJncmptnd.  lofa  guerra,  che  [ e ] gli  lollevò  nell'Imperio  un  fuo  Ribelle,  doppo  la  quale 
felicemente  terminata  fi  fcuopri  palefcmcnte  Heretico  piùollinato  del  fuo 
Predeceflore,  e nemico  più  pericolofo  della  Religione . Impcrochc , Haud 
z,w».  in  multò  pòfi , foggiungeZonara,  [/]  animo  fuo  dee  larato , Ortbodoxos  oppu- 
gnavit,  ac pratcr  multos  alios  crudeliter  traUatos , etiam  in  SanEIum  Mc- 
thodiumgraffatus , Euthymium  Sardium  jlrchicpijcopum  obSantlarum  Ima- 
ginumcuttuminexiliummifit:  deinde  Metbodium  in  . Avita  conclufit.  Incly- 
tum  vero  Euthymium  filius  ejus  Tbeophilus  crudcliter  flagris  cafum  in 
Martyrumnumerum  rctulit.  Copronymum  in  omnibus  imitatile  , & Judais 
additine  Sabbata  jejunari  jubebat . fiefiirreflionan  mortuorum  non  credcbat, 
eòque  futura  bona  fugillabat,  &Propbetas  irridebat,  damones  effe  pernega- 
bat , feortationem  peccatum  non  judicabat  , jurandum  fefe  Deum  unirei  Ji 
modcratorem  monebat ,Juda  falutem  ominabatur  , intir  Bentos. eum  annu- 
merane . 
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nicrans.  Tafcba  alieno  celebrati  tempore  affirmabat . Et  atte  Ita  in  oltre 
Cedreno,  [a]  che  con  ifpecial’Editto  egli  prohibilfe,  cheniifun  di  quei,  ,c,dr.i»Th"thi‘ 
ch’erano  venerati  da’  Cattolici,  fi  chiamaflero  Santi,  aderendo  convenire '*• 
tal  titolo  al  folo  Dio  -,[b]Ua  delirane  tn  omnibus  tmpiut . Mi  quello  trio»-  b 
fo  di  Michele  fù  per  un  giudo  giudizio  di  Dio  accompagnato  da  una  de-  É°caft«gh«  dì  dìo. 
folazionc  quali  generale  di  tutte  le  Provincie  dell' Imperio:  Tacque  però  ccedr.imcmtm- 
vialorum  impctus,  dice  [c]  Cedreno,  hoc  modo  cefiaturui  erat  ; Jed  cttm  **• 
due  continente! , Europam  dico , acque  ^Ajictm , pelati  caput  &cauda,  dipini- 
tur  caftigarentwr  (tametfi  idnon  intelligcrcnt  ) ira  Dei  e ir  cader,  incendia  , 
terremotiti , latrocma , cipiles  turbar,  urbiurn  inexpeftata  excidia,  ftgna  in 
Cedo ,&  m aere  imminente:  tandem  miferar  quoque  infular  pelati  medium 
corporii  ( quo  nulla  cjur  pan  plaga  careret ) malaiirpajcrunt.  Sed  nimtrum 
corrtginon  poterant , qui  Dei  bommis  formam  adorandam  negatene . CosìCe- 
drcno,  die  à tante  difgrazie  aggiunge  quella  maflìma  della  perdita  di  Cre- 
ta, occupata  da’ Saracìui  delle  Spagne,  dove  quelli  rinverfarono  non  fola- 
niente  le  Chiefe , il  governo , e l’Imperio , [ d ] mi  eziandio  il  nome , fabri-  «l  cutm  muti. 
candovilaCittidiCandax,  da’ cui  Iti  poi  denominata  tutta  l’Ifola  diCan- 
dia,  la  quale  di  nuovo  foggiogata  da’  Chriftiani,di  nuovo  nel  Secolo  trafeor- 
fo  ricadde  fotto  la  tirannia  de  1 urchi  con  quegl’ mfaufti  fuccelfi,  che  [e  ] 
noi habbiamo  altrove  deferita,  volendo  la  divina  Giullizia  calligarei  no-  incitmluix.  ' 
Uri  peccati  col  flagello  de’ Barbari,  sì  com’ella  havea  prima  puniti  quegli 
de’  Greci  con  la  sferza  terribile  de’  Saracini . 
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CAPITOLO  IV. 

Eugenio  Secondo  Romano,,  creato  Pontefice  li 
18.  Maggio  824. 

Ambafciaria  fraudolente  dcll'Imperador  Michele  all * Impe- 
rador  Luigi  : Buono  , & al  Papa  . Collazione  Parigina  fo- 
pra  il  culto  delle  Sacre  Imagini , & Herefta  di  Claudio 
V ? fco'vo  di  T orino , ambedue  riprovate  dal  Papa . Mor- 
te di  San  Theodoro  Studita  , e fua  confezione  di  Fede  fo- 
pra  il  culto  delle  Sacre  Imagini 


A perdita  dcll’Ifola,  e Regno  di  Creta,  antemurale  for- 
tillimo  dell’  Imperio  di  Oriente  , atterrì  Michele  , che 
temendo  di  edere  attaccato  anche  dalla  pane  di  Occi- 
dente, tentò  di  divenirne  il  danno  con  rinovare  la  con- 
federazione co’Franccfi  , e la  corrifpondenza  col  Papa, 
il  quale  per  le  allegate  ragioni  haveva  giufto  motivo  di 
dichiararli  mal  lodisfatto  della  ai  lui  condotta  negli  affari  della  Re- 
ligione • A quello  fine  egli  fpedì  Ambafciadori  all’Impcradore  Luigi 
Buono  , prcfcntandogli  lettere  amichevoli  di  lineerà  affezione  , che 
per  ilkingcre  più  fermamente  col  vincolo  della  Fede  , cfprimevano 
eziandio  una  confezione  di  credenza  Cattolica  tutta  pura  , & or- 
thodolfa  , alla  riferva  folamente  dell’articolo  delle  Imagini  , che  fù 
contemperato  con  molta  dellrczza  , fupprimendovifi  il  vero  fenfo  , 
c$}e  Michele  covava  nel  cuore  , e diffimulandovifì  tutto  ciò,  che  da 
era  flato  ordinato  in  contrario  ; [ a ] Scd  & hoc  veflr<e  Chriflo 
r.„.  amabili  dilezioni  manifcflamus , diceva  la  lettera , quìa  multi  de  Eccle- 
fiaflicis , feu  & Laicis  viris  alieni  de  u ipoflolicis  traditionibus  fatti  , &■ 
neque  faterno s termmos  cuftodicntes  , fatti  funt  inventore s malarum  re- 
rum . Trimitm  quidcm  honorificas  , & vivifica s Cruces  de  facris  Tem- 
plis expellebant  , <jr  ad  eadem  loca  imagincs  flatuebant  , ponebantque 
lucerna s coram  cit  , fimul  & incenfum  adolebant  , atque  eas  in  tali 
honore  habebant  , ficut  honorificum  , & vivificum  lignum  , in  quoChri- 
flus  verus  Deus  nofler  crucifigi  dignatus  e fi  propter  noflram  Jalutem  . 
Tfallebant  , & adorabant  , atque  ab  iifdem  Imaginibus  auxilium  pete- 
bant  : plerique  autem  linteaminibus  eafdem  Imagines  circumdabant  , & 
filiorum  fuorum  de  Baptifmatis  fonte  fufceptnces  faciebant . ^tlii  vero  re- 
ligio fum  habitum  Monafticum  fumtre  volentcs  , religioftores  perfonas  poft 
ponebant  , qui  priùs  comam  capitis  eorurn  fufeipere  folebant  : adhibitis. 
imaginibus  , quaft  in  fìnum  earum  decidere  capillos  illorum  fmebant  . 
Quidam  vero  tycerdotum  , & Clericorum  colores  de  Imaginibus  raden- 
tes immifeuerunt  oblationibus  , & vino  , & ex  bac  oblatione  poft  Mif- 
. • forum 
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farutn  celebrationem  dabant  , communicare  volentibus  ; alii  autcm  Cor * 
pus  Domini  in  mauus  Imaginum  ponebant  , unde  communicare  volente: 
accipere  fecerunt'.  Tqonnulli  vero  fpreta  Ecclefia  in  communibus  domibus 
tabulis  Imaginum  prò  altaribus  utebantur  . Et  fuper  eas  facrum  myfle- 
rium  celebrabant,  & alia  multa  bis  fimilia  iUicita,  & noflra  Religioni 
contraria  in  Ecclefìis  fiebant , qua  à dottioribu:  , & fapientioribus  viri: 
fati:  indigna  effe  videbantur  . Vropterea  flatucrunt  Ortbodoxi  Imperatore; , 

& dottiffimi  Sacerdote : locale  adunare  Concilium  , ad  inquifìtionem  fuper 
bis  babendam  : qui  m idipfum  convenerunt  , Santto  Spirita  infpirante  . 

Talia  ubique  communi  confitto  fieri  prohibuerunt , & Imagines  de  humitto- 
ribu:  loci:  efferri  fecerunt , & eas  , qua  m fubttmioribu:  locis  pofita 
erant , ut  ipfa  pittura  prò  fcriptura  haberetur  , in  fui:  locis  confiflerc 
permiferunt  , ne  ab  indottioribus , & infirmioribu:  adorarentur , ncque 
eis  lucemas  accenderei  , ncque  incenfum  adolerent , prohibuerunt  . 
Quemadmodum  &■  nos  nunc  fentimus , & tenemus , abjicientes  de 
Ecclefta  Chrifti  eos  , qui  hujufmodi  malignis  inventiotùbu:  fludent  . 

Così  l’Impcradore  di  Oriente  , d Lodovico  Pio  d’Occidente  ; mi 
conpcflimafraude;  poiché  con  la  riprova  giufta  della  fuperftizione  Greca 
circa  il  culto  delle  Imagini,  dedurre  voleva  la  riprova  ingiufta  del  culto  Re- 
ligioso di  effe . Enonèdubio,  che  il  difordine  era  confiderabililfimo  , e 
gl’Iconoclafti , iìccome  erano  empii  nel  controvertere  il  Religiofo  culto  ©ifofdini  confi, 
delle  Imagini,  così  ragione  havevano  di  querelarli , che  alle  Imagini  fi  culto  dei iTìm,- 
preftaflè  un  culto  tale , quale  era  ò quello  fommo  di  Latria  aflòluta  dovuto  tf"1  • 
alfoloDio,  ò quello  improprio  ripieno  di  fuperftizioni,  qual’ era  l’altro 
accennato  dall’Imperador  Michele  nella  fua  lettera  ; e che  li  Greci  fof- 
fero  inclinatiliimi  à cotal  fuperitizione , non  fidamente  rinvieni]  dagli  attc- 
ftati  de’  Scrittori  di  queft'età  , e da  i veridici  lamenti  dell’  Imperadore  , 
mi  trovali  atteftato  da’ Scrittori  eziandio  dcldecimoterzo  Secolo,  che 
dicono  anche  in  quel  tempo  tanto  lontano  da’  primi  Iconoclafti,  che  li 
Greci  fi  facevano  per  Commari  le  Imagini  con  quegli  atti,  e riti  riferiti  à 
lungo  dal  Religiofo  Pantaleone  dell’Ordine  de’ Predicatori  neltrattato  da 
elio  compoftò  contro  li  Greci  fin  dall’anno  1251.  nel  qual’ egli  attefta» 

Quod  in  magno  Conflantini  Valatio  diligentiffimè  obfervatur  hoc  , & Latino! 
facìentes  coarguunt  : in  Ecclefta  utique  ditti  Talatii , ubi  Santta  confijlunt 
Reliquia,  Santta  Dei  Genitrici:  Imago  pofl  Altare  {ita,  quam  quodam  ex- 
celiata  privilegio  vocant , Jlatim  a capite  jejunii  in  Conclavi  clauditur 
ufqtte  ad  Magnum  Sabbathum  ; panno  illitts  porta  operiuntur  ; ftmiliter  an- 
tan fantti  Mantelli s , fanttique  Koromidis  loco s Quadrageftma  tempore  , 
ufque  ad  illud  Sabbathum  , velaminibus  tetto s cuflodiunt . Santta  Dei  Ge- 
nitrici: Imagtncm , ut  {ilio:  parturiat,  compellunt,  eaque mediante  , ipfam 
Domini  Matrem , ut  commater  fiat,  accerfunt,  hoc  modo:  Imagini  fmdonem 
connettunt  , ut  baptigatum  puerum  de  manu  Sacerdoti:  ipfa  ut  commater 
aciipiat  . : Quam  fupcrftitionem  à fe  fieri  , fermone  profiteutur  . Sed  quod 
Imago  loquatur,  autfidem  fpondeat  prò  puero , aut  tejlinnnium  reddat  Bap- 
tifmi,  nifi  Dettm  contemnat , qui:  audeat  afferere  ? Italiani  fuperflitioni : 
fpeciem  volente : omittere  , & vero : fratres  habente : odio,  Santto: per  fua: 

Imagines  invito:  fibi  fratte:  faciunt . . . . /Ere  conducunt Sacerdotem  ,cùm 
in  Ecclefta  cantatur  Mi  fa  , funduntur  prò  execrabili  [raternitatc  prece:  non 
exaudicnda  . Animali : enim  ejl  hujufmodi  fraternità:  , non  Jpiritiialis  , 
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Cerei  ad  mimi!  accenduntur  duo  , & fcrw.ptur  oleo  fi  fluì  firater  , & fan - 
tlain  amplcttitwr  Ima&inem , quam  au'us  eji  dicere  fratrem  &c.  Mi  pcc 
tornare  alla  lettera  dell' Jmpcrador  Michele,  diltcndevafi  dia  poi  in  lunghe, 
& affettate  preghiere,  acciò  egli  perfuadeile  al  Papa,  che  ddcacciaife  da 
Roma  tutu  que’  Greci , che  fraponevano  oflacolo  dia  riconc  ikazionc  delle 
due  Chicle  ,& offerì  vagli  alcuni  doni  in  pegno  di  amicizia,  fra  quali  il  più 
pregiato  erano  i Libri  di  San  Dionilìo  Areopagita,  che  l lmpcradorc  Luigi 
donò  ad  llduino  Abate  diSanDionifiopcr  tralporcarli  dal  Greco  nel  Lati- 
no. Per  conciliarli  poi  l'animo  del  meddimo  Pontefice,  lignificava  al  me- 
dclimo  Luigi  Buono , haver’dfo  commetto  a’  fuoi  Anibafnadon  di  portar- 
li à Roma,  e di  prefentarc  ad  Eugenio  una  letrerafopra  il  meddimo  log- 
getto  delle Imagini,  &al!aChidadi San  Pietro  alcuni  donativi,  cioè  uìi 
Calice  d'oro  con  la  Patena,  arricchito  di  pietre  prcziofe,  e un  Libro  di 
Evangelii  ricoperto  pure  d’oro , e di  gemme  coni  nomidi  Michele,  cfuo 
Figliuolo  Thcotìlo  itu iti  fopra  quelle  offerte,  ch'dfi  facevano  al  Principe 
degli Apofloli.  Rifpofe  [a]  l’Impcrador  Luigi  agli  Ambafciadori  corte- 
femente  circa  la  richiella  della  confederazione , c circal’articolo  delle  lina- 
gim  li  aflicurò  di  farli  condurre  à Roma  per  ricevere  dal  Pontefice 
Eugenio  l'Oracolo , come  farebbe  anch’cfio  meddimo  in  un'  aliare  così 
importante  di  Religione.  Et  in  efecuzione  del  difegno  Luigi  inviò  ad  Eu- 
genio Freculfo  Vclcovo  diLilieux,  &Adcgarioper  chiedergli  la  permif- 
lione  di  radunare,  non  un  Sinodo,  come  vantano  i moderni  lconoclafti  » 
mi  alcuni  Prelati,  e Dottori  Franceli  in  forma  di  collazione  per  confer- 
mare il  vero  antico  fcnfo  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Imagini,  affine  di 
trafmettere  poi  d Sua  Santità  l'eftratto  della  conferenza . Dal  qual  fatto 
degnamente  deduce  il  Baronio , [b]  'Non  folùmnon  licere  Imperatoribus 
Synodos  celebrare  inconfulta  ^CpoJìohcaSede , fed  ncc  inter  fuos  familiarità' 
de  bis  difputare , qt«£  fpeilant  ad  fidem  Catholicam,  .&  Ecdefiajlicam  difci- 
plinam , nifi  impetrata  abipfo  Romano  Tonti fice  licentia,  & imperlila  ab 
ipfio  au&oritate . Ed  in  vero  riceve  Eugenio  paternamente  quella  filiale 
fommiflìonc  , concedendo  all’Imperador  Luigi  la  conferenza  richiella, 
per  doverne  poi  inviare  gli  atti  d Roma,  c fottometterne  i fentimenti  al 
giudizio  del  Pontefice.  Màliècofacertamente  ftrana,  che  di  tuttique- 
gl'Hillorici,  che  hanno  fcritti  con  tanta  cura  li  gclli  di  Luigi  Buono  , c 
che  non  hanno  preterito  di  riferire , ch’egli  fece  condurre  a Roma  gli  Am- 
bafciadori di  Michele  ,echequcfti Ambafciadori havevanod  lui  propollo 
il  punto  accennato  delle  Imagini,  pur  non  ve  ne  lìa  alcuno , che  haobia  folo 
da  lungi  accennata , e trafmcHa  a’  Pofleri  la  notizia  almeno  di  quella  prc- 
tefa  conferenza  di  Parigi,  la  quale  ci  farebbe  medefimamente  ancora  inco- 
gnita, (e  nell’anno  1596.  [e  ] non  ne  follerò  fiati  Rampati  in  Francfort  alcu- 
ni fcorci , quali  > dicefi , elfere  flati  ritrovati  in  im’antichiffimo  manuferitro , 
dcuifalfilfimamentcè Aatoimpofto  il Titolodi Sinodo  diParigi,  quando 
in  verità  non  potè  elfere , fe  non  una  femplice  conferenza  di  huomim  dotti 
perfarcun’cflrattode'Tefti  principali  ae’ Santi  Padri,  che  l’Imperadore 
voleva  mandare  al  Papa . Qual  filenzio  di  prcito  d otto  Secoli  dimoflra 
chiaramente,  che  tal  conferenza  , ò collazione  folle  Hata  fatta  privata- 
mente,  e fenza  llrcpito;  e qualunque  fiali  l'intento  di  quel  [rf  ] Calvinifta, 
che  l’hd cavata  fuori  dalle  tenebre  ò della  oblivione,  òdel  fuo  cervello  , 
certo  fi  è,  che  glie  fene  deve  graud’obligo , mentre  lcfalfitd,  le  inverifi- 

mili- 
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militudini,  le  incongruenze,  e le  contradizioni , ch’ei  fi  contenere  in 
quello  Sinodo  da  lui  prodotto  inuova  luce,  fono  così  compalfìonevoli  , 
e offèndono  così  apertamente  la  verità,  che  bada  folamcnte  leggerlo  per 
rinvenire  la  cagione,  per  cui  non  li  parlò  maineile  Hiltorie  di  una  confe- 
renza[cl  così  poco  ragionevole,  e che  non  hebbe  altro  effetto/e  non  quello  , „tnt  vUt  t 

di  farli  difpregiare.  tonfisi  il  numero  de’ Dottori,  che  vi  aflifterono  ; 
mi  quefti  non  poterono  edere  altri,  cheque’  prctelì  malcontenti  Catto- 
lici, che  fotto  l’Imperio  di  Carlo  Magno  non  ammettevano  le  Imagini  i 
line  di  honorarle  fecondo  il  fentimento  del  Concilio  Niceno , ma  folàmen- 
te  i line  di  fervirfene  per  memoria, per  ornamento,  c per  illruzione  fecondo 
il  fenfodaloromalefpiegato  di  San  Gregorio.  Onde  meritevolmente  fu 
fempre  rigettata  dalla  Chicfa  Cattolica  l'empia  fentenza  della  indifferenza 
del  culto  verfo  le  facrc  Imagini,  cornea  lungo  prova  con  la  dillinzione  di 
feiCapi  il  Cardinal  Bellarmino  nell’Appendice  al  Trattato  del  culto  delle 
facre  Imagini , [6]  e Natale  Alcfl  andrò  contro  il  Calvinifla  Dalleo  , che  b n«. 
conl’attclfato  di  quello  pretefo  Sinodo  volle  provare  il  culto  indifferente 
delle  imagini,  ò per  meglio  dire , riprovare  femplicementcil  culto  di  effe . 

Tuttavia,  come  che  la  Francia  allora  inclinava  alla  indifferenza  del  ci*»- 

culto  delle  Imagini  per  le  ragioni  da  noi  accennate,  quando  trattammo  TorinoiconUi* 
[ c ] del  Sinodo  di  Francfort dilatoffi  quindi  il  male  come  il  fuoco , il  quale 
per  quanto  flerile  che  fia,  nonlafcia  di  havere  una  infelice  feconditi  per  h. 

multiplicare  fefteflò  nella  produzione  continuadi  nuove  fiamme.  Onde'*’”-*- 
l’errore,  in  cui  fi  ritrovavano  alcuni  Prelati  di  quel  Regno , fece  nafeere  in 
quel  tempo  una  nuova  Herefia,  che  inoltroffi  più  avanti  ancora  di  quella 
degl’Iconodalli,  ed  ileuiprimo  Autore  [d]  fu  Claudio  Vefcovo  di  Tori-  a hm  mù 
no . Era  quello  Spagnuolo  di  Nazione , e nella  fua  prima  gioventù  Difcepo-  xJ£[hSX.“t. £,v' 
lo  di  Felice  dTJrgel,  di  cui  fu  fedelilfimo  feguace  in  Francia,  in  Italia  , & 
inCcnnania,  quando  [e]  in  quelle  Provincie  fpargeva  il  velenodel  Ne-'^i  «Jwy.ar 
florianifmo  Felice  unitamente  , & Elipando.  Doppo  la  condanna  del  fuo  l'Pì"!  *’ 
Maeftro  feguita , come  fi  difl'e , nel  Concilio  di  Francfort,  egli  fìnfe  di  rinun- 
ciarne gli  errori, e defiderofo  diauvantaggiarela  fua  fortuna  >feppe  così  ben 
regolarli  ne’  coftumi,  che  doppo  la  morte  di  Carlo  Magno  trovò  modo  di 
entrare  al  fervizio  di  Luigi  Buono,  dal  quale  fù  ammetto  tra  i Preti,  e Cap- 
pellani del  Regio  Palazzo  .-«come  ch’eglierafoprabbondantemente  forni- 
to di  fpirito,  e di  lludio  nelle  facrc  Lettere,  e che  haveva  naturalmente 
faciliti  , e grazia  per  Spiegarle,  fi  diè  al  mimllcrio  della  predicazione  .prin- 
cipalmente nella  Corte , apprclTo  la  quale  crebbe  in  sì  alta  eflimazione,  che 
fùriputato  per  uno  degli  huomini  di  quel  Secolo,  che  meglio  intendelfc, 
e faceflè  meglio  intendere  l’Evangelio . Perciò  effondo  vacato  il  Vefcova- 
do  di  Torino , ei  vi  fù  acclamato , e promoflò  con  confentimento  uguale  al- 
la eflimazione,  in  cui  fenza  eccezione  appretto  tutti  era  falito.  Mi  s’egli 
non  haveva  havuto  ardimento  di  propalare  l’Herefie  dell'antico  fuo 
Maeftro  circa  la  Perfona  di  Giesù  Chrifto  , haveva  almeno  feguita- 
to  l’errore  , ch’era  allora  tollerato  in  Francia,  circa  l’adorazione  del- 
le Imagini,  quali  da  molti  non  fi  adoravano,  benché  da  tutti  firen- 
deffe  adorazione  alla  fola  Imagine  della  Croce  . Vedendoli  egli  poi 
elevato  ad  un  Pollo,  che  parca  glirendeffe  liberti  di  farla  da  Maeftro 
fopraladottrinadellafede,  fipofe  adefaminare  due  principii,  che  facil- 
mente trovò  fri  fe  medcfinii  contrarii . Perlochc  le  medefime  ragioni , che 
Tomoli.  Hh  fi  alle- 
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’ fi  allegano Icontro  l'adorazione  delle  Imagini , militano  contro  l’adora- 
zione della  Croce,  onde  ò ammettere  fi  deve  l’adorazione  delle  une,  c 
dell’ altra,  ònilfuna:  in  modo  tale  che  era  d’uvopo  per  necefiìtà  di  conclu- 
dere , che  fe  conviene  adorare  la  Croce , conviene  altresi  adorare  la  Ima- 
ginedelCrocififlo,  efenon  è lecito  di  adorare  la  Imagine  delCrocififfo 
non  deve  parimente  effer  lecito  adorarne  la  Croce.  Egli  è certo  , che 
Claudio  doveva  attenerli  alla  prima  delle  due  confegucnze,  effondo  che  la 
conclufione  proveniva  da  due  veriflìmi  principii,  quali  fono  laparità  delle 
ragioni,  che  uniformemente  provano  l’adorazione  della  Croce,  el’ado- 
* Grttfirui  dt  razione  delle  Imagini,  c l’antica  [a  ] prattica  della  Chicfa , che  fin  dal  tem- 
po  de’  Santi  Apoftoli  con  mille temmonianze  ha  ricevutal’adorazione  del- 
ó-i.  la  Croce.  Ma  Claudjo  preoccupato  dal  fallò  principio , che  d’alenni  fi  am- 

metteva per  indubitabile  nella  Francia,  cioè  ai  non  doverfi  adorare  le  Ima- 
gini, ragionò  di  una  maniera  tutto  contraria,  mi  ( prcfuppofto  cotal  (alfe 
• principio  ) pur  legitima , & i fuo  danno  conclufe , Se  non  è lecito  adorare  le 

Imagini,  nè  pur  deve  effer  lecito  adorare  la  Croce . Quindi  imprefilonato  di 
quella  maflima , vifitando  la  fua  Diocefi , predicò  apertamente  contro  l’ufo 
fanto  della  Chicfa,  ch’ei  chiamò  Idolatria,  eie  levare -da  tutte  le  Chiefc  , 
e da  tutte  le  Piazze , quantepotè  rinvenir  Imagini,  e Croci.  Theodemiro 
fanto,  edotto  Abate  di  que  contorni  vedendo,  e piangendo  queft’horrL 
bile  difordine , che  traboccava  eziandio  al  di  li  di  quanto  havev ano  atten. 
tatolipiùfuriofilconoclafli  di  Oriente,  i quali  nelle  abolizioni  delle  Ima 
gini  havevano  pur  rifervato  l’honore  alla  Santa  Croce , fcriflè  i Claudio- 
unafortiflima  lettera,  per  ritirarlo  da  quello  fpaventofo  abifio  di  empie; 
ti,  in  cui  egli  fi  era  ciecamente  precipitato:  mi  quello  altrettanto  agile  di 
penna  .(quanto  pronto  di  lingua,  in  rifpolta  contro  di  lui  ferifie  un’Apologe- 
tico , dal  quale  i Moderni  Proteflanti  hanno  apprefi  li  loro  errori  ,e  il  modo 
di  difenderli,  contro  la  Croce  di  Giesù  Chrino , le  Imagini  de’ Santi , eie 
loro  reliquie . Gioha  di  Orleans , benché  macchiato  anch’effo  del  corrente 
errore  di  non  ricevere  le  Imagini,  fononi  titolo  d’illruzione,  e di  memo- 
ria , pure  fcrifTe  contro  lui  dòtti  Almamente , mi  non  con  llile  di  degno  Ec- 
clefialtico,  effondo  che  ne’ fuoi  libri  volle  egualmente  convincere,  e mor- 
dere l’auverfario  con  ditterii  aculeati,  e pungenti  parole.  Micio  fucceffe 
. Jcl  lungotempo  doppo lamorte  diClaudio,  nonhavendo  nè  laconferenza 
p*p»nt'foprj  li  di  Parigi,  nè  l’Hcrefia  di  Claudio  operato  altro  effetto , chel’efforc  ambe- 
<!’n/tr*"rH erJIu  due  dileggiate,  econdannate.  Poiché  il  Pontefice  Eugenio  ad  cfoinpio 
di'cùudio ,crc  “ de’fuoi  prèdcceflòricontentandofidifopportarccon  caritatevole  tolcran- 
za  la  debolezza  di  que’  Prelati  Francefi,  che  non  ammettevano  il  culto  del- 
le Imagini,  fenonper  folaiflruzionc,  rimafcfemprcfaldo,  &invariabilc 
nella  dottrina  del  fottimo  Concilio  Ecumenico,  rigettando  gli  Ambafcia- 
dori  Greci , e le  loro  richiede  con  egu al  coftanza , e zelo , ben  perfuafo  del- 
la malafede  dcll’Imperador  Muli  de,  che  con  tale  Ambafciaria  haveva  ten- 
tato di  forprenderlo,  con  la  diffimulazione  de’  fuoi  veri  Pentimenti  , che 
pur  troppo  fi  palefavano  empii  c federati  dagli  effetti.  Conciofiacofache 
trattenendo  egli  li  Cattolici  di  Occidente  con  vane  Ambafciarie,  conti- 
Morte  e\  s.Thco-  nuavafpietatimmamcntedperfeguitare  quei  di  Oriente  con  vere , cfangui 
doio studiti.  nofecarnificine,  refpingendofcmpredalla  Corte  c dall’Imperio  in  lolita - 
niffimi  efìliilipiù  celebri  Defenfori  della  Fede,  fedi  quali  andò  d ricevere 
in  Ciriola  corona^  che  fi  era  acquillata  in  terra,  quell’ammirabilc  Ccno- 

biarca 
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biarcaSanTheodoroStudita,  che  [a]  morì  nell'Ifola  Calcita  in  età  di 

anni feflantafctte.  doppo di havere inferito  nel fuo  Teftamento  una  fince-  8»«.' 

ra  Confdfionedella  venerazione,  ch’ei  portava  verfo  le  facrc  Imagini,  per 

il  cui  culto  haveva  fin’ allora  fopportati  tanti  atroci  tormenti.  [b  J Omnem  b ««■#».  *>•• 

Hxr  etica  communionis  crrorem , egli  diceva,  averfor  ,&  abominar , fex  Sa- 

cris  Oecumenicis  Synodis  inhxrens , nec non  illi , qua  inimica  a Civitate  iterùm 

contrae briflianorum  accufatores  coatta  nuper  fuit,  adorane  & ampleftent 

veneranda s,  facrafque  Imagines  Domini  nojlri  Jefu  Cbrifli,  Deipara,  <Apo- 

fiolorum , Tropbetarum , Martyrum , & omnium  Santtorum , atque  Juflorum . 

Quia  etiam  facras  illorum-  intercejjionet  , qua  propitium  Deum  reddunt  , 
expofeo.  Santtiflimas  et  lam  reliquia! , ut  Dei  gratia  refertas  , cum  fide,  &' 
timore  colo,  &amplettor.-  Cosi  San  Theodoro  in  confermazione  delculto» 
delle  Sacre  Imagmi.. 


H-h  a C A- 
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CAPITOLO  V. 

Valentino  Romano , creato  Pontefice  li 
1 1.  Agolto  827. 

Gregorio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  24.  Settembre  827- 


Morte , e fcritti  di  S.  Niccforo  Patriarca  di  C'ofiantinopoli . S po- 
falizio  dell* Imperador  Michele  con  una  Monaca , e feiagure, 
c perdite  dell*  Imperio*  Sua  morte.  Succedono  di  Theofilo 
all*  Imperio,  fue  buone  qualità,  e fede . Qualità,  di  Theo - 
dora  fua  Conforte . Sua  favia  difpmulazjone  nel  culto  del- 
le Imagini.  “Nuova  perfezione  contro  i Cattolici,  e par- 
ticolarmente contro  i Pittori  d* Imagini  Sacre.  San  Laba- 
ro Pittore  , e fua  illuflre  cofanza . San  Methodio,  e mira- 
colofo  dijfeccamento  de’fuoi  genitali  1 Perfeguitato  , e tor- 
mentato da  Theofilo  per  la  venerazione  delle  Imagini  . 
Martirio  di  SanThcodoro,  cTheofane . Morte  di  Theofilo 
Imperadore.  Iflit  unione  dcllx  F efia.  di  tutti  liSanti.  Stu- 
dio della  Imperadricc  Theodora  per  il  riflabilimento  delle 
Imagini.  Dijputa  fra  gli  Her etici , & i Cattolici . (fun- 

zione al  Patriarcato  di  Cojlantinopoli  di  S.  Methodio . Fat- 
to facrilego  di  un'  Iconoclajla  . Riflabilimento  delle  [acre 
Imagini  ^Canoni  di  S.  Methodio  fopra  i caduti  nella  Her  e fila: 
E fefie , e convito  di  allegrezza  per  il  feguito  fucceffo .. 


Morte,  e fcritti  di 
Niceforo  Patriar- 
ca di  Coftantino- 
poli  • 

a TheePh.  in  orar, 
de  ex  ili»  S.  Niceph. 


b Vedi  il  Pontìfidi 
Leene  IH • 


U compagno  di  San  Theodoro  nella  confeflìone,  ncU’efi- 
lio  » e nella  morte  l'altro  illuftrc  Campione  della  Fede 
Cattolica  il  Patriarca  [a.]  San  Niceforo,  che  doppo  quat- 
tordici anni  di  penola  relegazione  ricevè  anelli  egli  il 
premio  in  Cielo  della  fua  Apoftolica  coftanza . [ li  ] E 
certamente  non  può  honorarlì  à baftanza  un  si  degno- 
Ecclefiaftico  , elfcndo  ch’egli  congiunfe  ad  un’  eminente  fantiti  una 
« Btiitr,  itftrìft.  prolòndidìma  feienza,  di  cui  [c]  ci  hà  lafciate  fplendidilfimetellimo- 
i“‘m  manze  nel  fuo  Compendio  della  Hiftoria  da  Maurizio  fin’  à Collanti- 

no  figliuolo  d’Irene,  nella  fua  Cronologia  tripartita  de’ Principi  Hcbrei, 
Greci, c Romani,  nelle  fue  Epiftole  à Papa  Leone  Terzo , e fopra  tutto  ne’ 

Gioì 
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fuoi  Opufculì  contro  glTconoclafti,  ch’ci  Tempre  combattè  in  vita , e con  ^ ^ * 
la  voce,  e con  la  penna. 

Liberatoli  dunque  l’Impenidor  Michele  da  quelli  due  potenti  contra-  p^f^MkhéTè’ 
dittori  San  Thcodoro , e San  Niceforo , il  cui  coraggio , fapienza , e virtù  p 
erano  direttamente  opporti  alla  Tua  empietà,  & Sii  difordini  fpaventofi 
dellafuavita,  traboccò  pofeiain horrendi  facrilcgii , fino  con  [a  ] lofpo-  lCtJr ,&z„„ 
fare  una  Monaca , ch’egli  ertraffedal  Monafterio  dell’Ifola  del  Trmctpc  per 
folle  varia  al  Toro,  e Trono  Imperiale.  Il  che  tirò  foco  dietro  infinite  feia- 
eure  per  quell’afflitta  Chriftianità , e con  più  formidabile  colpo  la  vendetta 
di  Dio,  che  fece  partire  i Saracini  à danno  dcllTmperio;  onde  invafa,  e stupire,  epmn- 
foggiogatala  Sicilia , fi  refero  eglino  padroni  della  maggior  parte  di  quegli  “ dcii’imptn»- 
Stati,  cnc  poflèdevano  ancorai  Greci  nella  Calabria,  nellaPuglia,  e nelle 
Piazze  inaridirle  della  Dalmazia.  In  modo  tale  che  li  Greci  , a’quali 
IHcrefia  Iconoclaftica  haveva  tolto  fotto  Leone  Ifaurico,  e Coftantino 
Copronimol’Efarcato  di  Ravenna,  eia  Pentapoli  col  titolo  dellTmperio 
di  Occidente , per  la  empietà  di  Michele  Balbo  parimente  Iconoclafta  per- 
dcrono  quel  poco  dominio,  che  ancora  loro  rimaneva,  cchegli  havereb- 
be forfè  potuto  fervire  un  giorno  di  riforgiinento.  Documento  grande  ài 
Principi,  che  ficcome  la  Religione  è il  fondamento  più  fermo,  chefoftiene  P.r,°™  m'cìicL’ 
i grandTmpcrii , cosi  l’Herefiaè  la  machina  più  potente  à rinverfarli.  E B'lbo- 
con  le  Provincie  fù  tolta  ancora  da  Dio  à Michele  la  vita  [b  ] con  morte 
dolorofa  per  il  corpo,  & obbrobriofa  per  la  memoria,  lafciando  di  lui 
fcrirto  Zonata , [e]  Hauti  multò  pò/i  Michael  animo  fuo  declorato  Orthodo- 
xos  oppugnava,  ac  prxtermultos altos  crudeliter  trattato s,  etiam  in  Santìnm 
Methoduim  graflatus  , Euthymium  Sardium  ^irchiepifcopum  0 b Santhrum 
Imagmum  cultum  in  exilium  miftt:  deinde  Mcthodium  in  ferita  concluftt  . 

Jnclitnm  vero  Euthymium  filine  ejus  Theophylus  crudeliter  flagris  cxfitm , 
inMartyrum  numerum  retulit . Copronimum  in  omnibus  imitatus  , & Ju- 
dxis  additine  Sabbata  jejunari  jubebat . fiefurrettìonem  mortuorum  non  crede- 
bat,  eoque  futura  bona  Jugillabat,  &Tropbetas  irridebat,  dxmoncs  effe  per- 
negabat,  fcortationempcccatumnon  judicabat , jurandum  fefe Dcum  univerft 
moderatorem  monebat , Judafalutem  ominabatur , inter  Beatos  eum  annume- 
rane. Tafcha  alieno  celebrari  tempore  affirmabat.  r' 

Se  l’apparenza  delle  cofe  non  forte  per  lo  più  ingannatrice  , havercb-  q,uiìu  diThco- 
bc  dato  luogo  di  credere,  che  Theofilo,  che  fucceliè  al  Padre  nell’Im-  %*succcf- 
perio,  forte  per  edere  il  reftauratore  della  publica  quiete  , e della  Fede  ,ore* 
Cattolica  in  Oriente:  tanto  egli  apparfe  nel  principio,  [d]  giufto  negli  ( 
ordini , fevero  co’ rei  , benigno  , e liberale  co’ meritevoli  , e religi'o-  n?fhV  ” 
fo  eziandio  verfo  Giesù  Chrifto  , e la  Santirtima  Vergine,  portando 
[e]  fempre  pendente  al  collo  una  Croce  d’oro,  benché  per  una  ftrana  a«CM»Mr. 
impresone  egli  non  potell'e  foftrire  la  Imaginedcl  Crocififto:  nel  qual  pun- 
to fccrctainente  perfiftcvane’medefimi  fentimenti  dcgl’Iconoclafti.  Mà 
ciò,  che  accattivogli  maggiormente  l’affetto  de’  buoni , la  efpettazione 
communedclIcGenri,fù,cheobligòEufrofinafuaMadregna[/']  à ritor-  f cmnfi.  .» 
nate  nel  Monafterio,  d’onde  Michele  l’havea  rapita,  acciò  eh  ella  cancel- 
lalfccon  lapcnitenza  il  Sacrilegio  di  un  Matrimonio  condannato,  & abor- 
rito da  tutte  le  Leggi.  Quindi  per  una  Imperadrice,  che  licentiò  dalla  r„f  confoi"/0* 
Corte,  edal  Trono,  follevonne  un’altra , ch’era  detonata  da  Dio  à far  " 0 c‘ 

trionfare  la  Fede  con  la  intiera  eftirpazionc  della  Hercfia  Iconoclafta . 

Tomo  II.  H h 3 Theo- 
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c Idem  ii/idm 


Thcodora  fu  quella , ch’egli  fcdfeper  Aia  Conforte  fra  molte  belle  Prin- 
> cipellc , [a  ] come  la  più  bella,  Figliuola  di  Marino , [ b ] e di  Thcodida,  cn- 

b u.cnrcp.  tram[ji  <£  nobili  famiglie  della  Pallagonia , ch’erano  frate  fempre  collanti 
nella  prcfdfionc  delia  Religione  Cattolica,  c negli  clercizii  della  Pietà 
Chriiliana , coltivata  da  Thcodora  con  tutta  la  pienezza  del  fuo  cuore,bcn- 
chc  inalzata  al  foglio  le  convenite  alquanto  diflimulare  il  culto  delle  Inu- 
gini , fcnza  però  offendere  in  nulla  la  purità  della  Fede,  pernon  efaccrbar 
maggiormente  l’animo  violento  del  Conforte,  che  nella  matcriadelle 
f«ionÌ>cir«m 'li  Imagini  dimolhofri  finalmente  infldfibile . Ed  in  fatti  non  lungi  andò , che 
^cu'to  delie  im».  cafo  auvenne,  per  cui  ella  ritrovoflì  in  cimento  di  perdere  fe,  il  Conforte, 
*8'nl-  l’Imperio,  elavita,  fe  dal  amento  non  la  fottraeva  un  tiro  fìniflìmo  di 

prudente  dillìnvoltura , non  parendole  neccflario  di  cfercitare  in  tutte  le  oc- 
cafioni  ogni  forte  di  azione  ai  pietà . [r ] Vi  era  in  Corte  un  Nano , chiamato 
Vanderù,  grandinio d Ccfare , eperlabruttezzadelcorpo,  e per  la  va- 
ghezza  dcllo  fpirito , facendo , e dicendo  cofe , che  non  cllcndo  afpettate , 
maravigliofamente  forprendevano  con  una  piacevolezza  naturale  gli  animi 
della  Corte.  Coitili,  chehaveva  la  liberta  di  andar  per  tutto,  entrò  un 
giorno  repentinamente  nel  gabinetto  della  Impcradricc,  mentr’ella  orava 
avanti  alcune  divote  Imagini  , che  confervava  molto  fecretamente  a 
queft’ufo.  11  Nano  non  folito  di  veder  cofe  tali,  domandò  iubito , che 
co/a  elleno  f opero  i A cui  Theodora  alquanto  forprefa  rifpofe , ch’erano 
Tupaie,  ch'ella  haveva  fatto  preparare  per  le  fuc  Figliuole.  Quindi  il 
Nanopartitofi,  e portatoli  fecondo  il  coltume  alla  tavola  dell’Impera- 
dore,  erichiefrodaluijdondeegli  venifle.  Da  Mona,  ditegli  ( che  cosici 
chiamar  folcvalTmperadrice)  ed  oh,  foggiunfe,  quante  belle  Tupaie  hò 
vedute  I quanto  Mana  le  accarezza  ] quanto  le  bacia  ! e con  quanto  rifpct- 
to  ! anche  genuflefla , e proftrata  fili  pavimento . Theofilo , ò che  fofpettafr  e , 
ò che  s’imaginalle  il  vero,  forprcio  da  fubicaneo  furore,  levandofi  impe- 
tuofamente  di  tavola,  fiportò,  & entrò  con  furianella  Camera  di  Theo- 
dora, e fenza  ò accertarli  del  fofpetto , ò richiedere  difcolpe , traboccan- 
do in  eccedo  di  parole , chiamò  Idolatra  la  Moglie,  e minacciando  giurò , 
ch’cflo  non  foftrirebbe  giammai  cotale  abominazione  nel  fuo  Palazzo.  Con 
un  dolce  forrifo  udì  placidamente  Theodora  ilrifentimento  diCefare,  al 
quale  doppo  haver  dato  campo  di  un  piensfuogo,  così  ridendo  tutt’ in  un 
tratto  ella  rifpofe  , Oh  come.  Signore , vi  fiete  lafciato  ingannare  da  quel 
Matto  ! il  quale  prima  bd  ingannato  fe,  e poi  Voi.  Ei  mi  trovò  allo  fpecchio 
con  le  mie  Donzelle , e domandandomi , che  nuove  fot  me  foficro  quelle  , che 
rapprefentava  lo  fpecchio , gli  rifpofi , epere  Tupaie , che  fi  acconciavano . 
Di  quejla  bella  nuova  ei  poi  è venuto  à regalarvi,  & iomede/ima  l’bò  fli- 
nt ola  to  , acciò  eziandio  Poi  ancora  in  quefla  credenza  lo  mantcncjfivo  . 
Theofilo  moderato  prima  Io  fdegno,  celando  poi  facilmente  fede  a una 
cofa,  che  parevagli  piacevole,  e totalmente  adatta  al  genio  di  Danderis, 
anch’ci  ne  rife , rimproverando  à fe  mcdelìmo  il  fuo  fubitaneo  infulto . Mà 
l’Impcradricc,  che  tanto  deflramcnte  fi  era  tirata  fuori  da  sì  cattivo  palio , 
temendo  di  ricadérvi  un’ altra  volta  , fece  con  tante  battiture  cafrigare  il 
Nano , acciò  impanile  àparlar  meglio  delle  Pupazze  de’  Prcncipi , che  per 
giuoco  domandandogli  l’imperadore  alcuna  volta  delle  Pupazze  della 
Impcradricc,  [d  ] egli  admota  labiis  dextera  marni,  refpondebat,  tace  de 
magane  ulis , Imperato r . 

Mi 


d Jdtm'ikld, 


Maitized  I 


ioogle 


Capitolo  V.  487 

Ma  chi  traboccò  così  fltanamencc  contro  i Congiunti  per  l'adorazio- 
ne pretefa  delle  Iraag.ni,  non  e credibile,  quanto  horribilmcntc  iì  icagluf- 
fe  mdirtèreiìtemc-ntc  contro turti  "h  Foranei , .acerdoti,  Monaci,  e Re- 
ligioni . [a \ In  eos,  qui  fantini , & imnv.nUtas  cabine  Imagines  , dicedi 
lui  i nidoneo , adìnodum  fxvus  / , t , & vtftei  its , quippe  qui  Superi  >res 
omnes  ani-ditate  vincere  contentini  n t Superiore s enim  fuerunt  Leo  , & 
Mieli  tei  Balbus  ijlius  pater,  quorum  alter  edido  fanxit,  ut  in  nulla  pida- 
rum  i.aagiaim , ubirunque  pìdx  ejjent , b.ec  vox.  Sanila!  , imprimeretur » 
quali  non  alii  bxc  vox , quà-r.  Deo  foli , conveniret , band  redò  conjedurans  .Cum 
enim  Deus  hanc  vocem , Deus , bominibus  impertitus  flt , qua  multò  excellen- 
tiorejl  hac  voce adjeitlva , Sandus  ( namlonzb  humilior  efl , Sandus  ) non 
utique  ipfamnobis  interdi xi (Jet . Verùm  hoc ille , ut dixi , lege  fanxit.  JltLeo , 
qui  ante  ipfum  regnavi t,  nequaquam  ipfas  coli  coufenfìt.  Verùitt  Tbeopbilus 
ne  coloribus  quidem  formarivoluit , abjcdum  enim,  & bumile  talibuseffict 
dicens , fefolamveritatem  contemplati . Igiturdetrabcbantur  eo  tempore  ab 
omni  tempio  facrx  Imagines , proquibus  ferx,  & aver  infciilpcbantur  , qui 
illius  immanem  , fervilemque  aementiam  coarguereut . Hinc  facrofandx  opes 
repofitx, in  forum  proiettò,  contumeliosi  illudebantur:  bine  carcera  faetno- 
roforum  iis  complebantur  , qui  in  bollore  facras  Imagines  haberent , Mona- 
chi s , Epifcopis , Tafloribus , ó"  bis , qui  eas  depin xifient:  pieni  jam  montes  erant , 
&fpeluncx  iis , quiutfìures ,&  feelerum  patratores  fame,  & Citi  interferì 
fuerunt . T^am  cum  Monacbis  juffiflet , ad  urbes  aditus  intercludi  , eofque 
omnino  ex  pelli , edido  fanxiflet  : effecit , ut  Monafleria , & fohtaria  loca  mul- 
tis,  atquc  perfpicuis  bominibus  complerentur . Quippe  cum  {acri  Viri  virtu- 
tem  prudere , &f.icrum  nollcnt  indumentum , immòmallent  fame , <jr  cala- 
mitatibus  oppreffevìtam  finire , aliqui  negligentes  b abitimi , ideino  perirent : 
plures  autem  ex  iis , qui  per  defidiam  vitamagerent  ,remiffam , ac  difìolutam 
vitata  amplexatiefient , à facris  bymnis , & cantionibus,  0~  abipfo  babitu 
penitùs  abflinentes  . Etenim  ne  hos  quidem  conventus  per  agi  Tyramius  con- 
celfit,  qui  per  pepò  vel  folipoffunt  fervare,  Or  v elusi  frxnum  quoddam  effe 
iis,  qui  cupiditatibus  dediti  temerè  labuntur . Vcruntamen  ne  tutte  libertas 
quidem  loquendi  ex  bominibus  prorfus  receffit , fed  quidam  audaciores , multi' 
per  fe,  aliqui  etiam  limiti  coatti,  liberò  ad  eum  accedente  s loquebantur  , oflen- 
debantque  ex  did'.s  Tatrum  no(lrorum,  Dionyfii,  Magni  Herothei  , & Ire- 
nxi,  non  ben,  ant  paulò  antè  Monacborum  retnpublicam  adinventam , <3~  fla- 
tum,  fed  antiquata,  atque  adeòprifeam,  qum  etiam  fanti  arum  Imaginum  fi- 
gurai cum  lApojlolis  viguiffe  demonflrabant . Siquidem  Sandus  Mpojlòlus  Lucas 
Dei  Genitricis  formala  exprejfit , & ijpfe  Cbriflus  Dominus , ac  Deus  nofter 
Juam  in  quodam  linteo  depidam  effigiem  non  manu  confedam  nobis  reli- 
quit , Ijli  igitur  fatrofandi  Viri  Tyranni  infetti  am  redarguerunt . Cumqueci 
immanitatem  (qitod  admodum  liberò  loqu  bantur)  objecifient  , pofl  multas 
plagas  ,&  ver  bera,  atque  tormenta ex  urbe  exterminati  fuerc.  Qui  cum  ad 
jacrumTrxcurforis  T emplum  in  Enxino  Tonto  fitura  pervenifsent  , flagello- 
rum  plagis  confedi  coelefli  quiete  tandem  dignati  funt.  Quorum  veneranda 
corporain  terram  infepulta  projeda,  integra,  & falvaditit’ùs  peri  1 infere  , 
quoad  fideles  quidam  fufcipienter  Jepelienda  curarunt,  varioque  boi:  ire  cer- 
tatim  affxerunt  Saudos , qui  prò  Cbrifto  Deo  Martyrium  fubiere . Cesidi 
Theofìio  ilCuropolata.  Mi  tri  gli  altri  mezzi,  ch’ci intentò  di  nuovo' 
per  dilatare  la  fua  Hereiìa  y diedeòrdine  i tutti  gli  Efattori  Imperiali , che 
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* ' ’ obligallero  i debitori  i rinunziare  al  culto  delle  Imagini  fotto  pena  di  car- 
cerazione in  cafo  di  renitenza,  come  fe  fodero  rei  di  nonpagato  tributo  . 
Qualcofa  fù cagione,  che  molti  fingeffero  diabjurarc  la  l ede  Cattolica 

fier  liberarli  da  una  così  terribile  veffazionc:  & allora  parimente  fu,  che  il 
a]  famofo  Anacoreta  Joannicio , celebre  per  dono  di  profezia , dille  ad  uno 
di  quegli  Efattori,  che  era  il  più  fiero , e fpietato  di  tutti , che  avertifiè  bene 
i quel  che  faceva  nella  efecuzione  di  una  cosi  barbara  commilitone  , per- 
che l’Imperadore  in  quella  fettimana  l'haverebbe  chiamato  per  rivedergli 
li  conti;  ed  in  quella  fettimana  conobbe  ilmiferabile  havergh  l’Anacoreta 
parlato  dell’Impcradorc  del  Cielo,  perche  morto  repentinamente  nel  Aio 
peccato , egli  andò  à ricevere  nell'altro  Mondo  ciòcche  meritava  il  fuo  fa- 
PerfccuTiont  cnlego  mini  fieno . Di  più  oltrepallandoTheofilo  la  empietà  del  fuo  Padre, 
d”"u°JàgiMtsi!  il  quale  lafciò  intatte  le  pitture  afin  di  ornamento,  cnondiculto,  ci  noia 
ere . folamente  fccele  tutte  o cancellare , ò abbruciare  > con  porre  in  loro  luogo 

figure  diogni  forte  di  animali;  ma  molle  una  crudclimma  guerra alli  Pit- 
u.jTjro  pittore,  tori,  minacciandoli  dimorte,  fe  per  inoltrare  la  loro  rifoluzione  di  non. 

’ e più  dipingere  Imagini  facce,  eglino  non  vi  fputafTcro  fopra , e non  lecalpc- 
fiallcro  co’  piedi . Il  che  refe  ììlufirc  la  confclfionc  di  un  Santo  Religiofo 
chiamato  Lazaro» eccellente  Pittore,  edegno  certamente  dcirammirazio- 
bhCMrcpd,  ne.  ne  di  tutti  li  Secoli:  [A]  Tyrannus,  dicediTheofiloilfopracirato  Hiftori- 
co,  facris  Imaginibu:  mfcftus , properabat  Vittore:  orrmes  perdere,  vel  fi 
vivere  mallent,  jubebat , utipfas  expuentes , tanquam  profana  quxdam  pe- 
dibus  in  terram  proietta  conculcxrcnt . Trater  alio:  comprebenjus  eft  item 
Lagaru:  Monacbus  , qui  tunc  pingendi  arte  Celebris  erat  ; ac  prius  ille 
Tbeopbilus  Deorepugnans,  obfequus  ipfum  devincere  tentavit,  fed  ubi  onmi 
adulatione  prajlantiorem  cum  vidit  , ad  infitam  / ibi  vim  converfus  eft  , 
tantifque  tormcntis  ipfum  excruciavit , ut  nec  fitperefie  quidetn  pofie  exifti- 
rnaretur.  Et  ita  corpose  male  b ab entem  concludi t in  carcere . Sed  poftquam 
illum  convaluiffe  audivit , rurfumque  imagine:  dcpingerc , laminai  ferrea: 
ignita:  ipfius  palmi:  jujjit  admoveri.  Igitur  carne:  depafeebatur  igni: , quoad 
animo  tandem  de fettus  ^Atbleta  jacuit  Jemimortuus . Veruni  oponebat  divina 
gratin  bunc  fervori  , ut  pofìeri : efj'ct  incitamentum . Quare  Tyrannu:  , ut 
extremum  jam  fpirare  Santtum  didicit  , fuegina  prccibu : ille  cum  quibuf- 
dam  aliis,  qui  fibi  maximè  propinqui  erant  , è carcere  liberatur  , & in 
Tempio  Tracurforis , quod  ita  vocabatur,  formidabili: occultata:  eft  , atqnc 
ut  fefe  babebat plagi:  mali  affettiti,  Tracurfori : expreffit  Imagincm  , qua 
dui  confervata  fanat  agrotos:  atque  bxc  ita  tunc  gcfta  flint . li  fopraville 
lungo  tempo  Lazaro  a Thcofiloin  continuo  efercizio  della  fuadivotapro- 
fciTìone,  riftaurando le  perdite  delle  facre  Imagini  collaccrcfcimcnto  di 
nuove  Pitture  , fra  le  quali  lì  refe  celebre  la  figura  del  Salvadore  del 
Mondo,  che  fù  polla  fopra  la  porta  di  Rame  in  luogo  di  quella,  che  altre 
volte  era  fiata  quindi  tolta,  & abbattuta. 

Ma  la  più  degna  Imaginc  di  Santità,  che  rifplendefle  allora  in  Coftanti- 
nopoli , era  San  Methodio , contro  il  quale  arie  più  vivamente  ancora  lo 
ldegno  ineforabile  di  Thcofilo . Haveva  quello  gran  Servo  di  Dio  non  fo- 
lamente contratti  gran  meriti  con  il  Cielo  per  la  bontà  difua  vita,  e per 
le  perfecuzioni  altre  volte  fofferte  dagl'Impcradori  Iconoclafti;  mi  ezian- 
dio fi  era  procacciata  unagrand’eftimazionc  comm  unemente  appreflò  tut- 
to ilMo  ndo  perla  fua  rara  dottrina,  e per  la  carica  degnamente  foficnuta 
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di  Legato  al  Pontefice  Pafchale , quando  à Roma  mandollo  il  Patriarca 
S.  Nicefòro  per  trattare  alcuni  affari  di  Religione;  nel  quale  impiego  cofa 
prodigiofagli  auvenne,  che  comprovogli  il  concetto  conceputo  di  fantiti , 
e d’innocenza.  Racconta  egli  medefitno  il  fucccfto  e dice,  [a]  Se  cum 
Hpmx  degeret  miffus  eò  ad  Tapam  ob  intentata  Tficcphoro  Santi,  ijfimo  Ta- 
tr  tarcb  x cnmina , vexatum  furile  à carnis  fiudiofo  malo  genio , fine  intcrmif- 
fione  dui  notte fque  ipjnm  titillante  , & rei  venerea  appetttum  excitante . 
Itaque  fe  ardentem  ea  cupidi  tare  , ac  tantum  non  ei  fuccumbcntem , Tetro 
vtpofiolorum  Trincipi  fe  dedcreftatuijje , multi  fque  abeo prccibus  contendi fie , 
un  fe  libidine  illa  liberaret . Hunc  nottu  aftttifiv , ac  v irrita  fua  marni  dex- 
tera  tangentem , combuffiffc , ftmulquc  dixifie  : 'fifjbil  e fie,  quod  in  Oofierutnfibi 
ab  iflametueret  voluptatis  concupifcentia:  fe  ob  vebementem  dolorcm  fomno 
cxcufium , talem  repertumfmjfe , qualem  ipfividifient . E foggiunge  [b]  il  Cu- 
ropolata,  che  per  convincere  di  fallirà  una  femmina  , che  accufollo  di 
adulterio,  S.  Methodio  lapis  ojfenfionis  nolens  efie  Ecclefìx,  nibilbomimm 
frequentiam  veritus  , rcjetta  vefie  , in  confpettu  omnium  , qui  fpettatores 
aderant , pudenda  nuiat , orniti  bonore , & reverentia  dignus:  & illa  omni- 
bus confpetta  funt  ita  morbo  quodam  confumpta , ut  naturatts  prorfus  efient 
virtutis  expertia,  quod  ei  virilia  membra  contabuifient  : &allorfù,  ch’egli 
riducilo  della  cagioncdital  morbo',  raccontane  al  popolo  la  miracolofa 
vilione  del  Principe  degli  Apoftoli , che  habbiamo  di  fopra  riferita.  Hora 
à untant’Huomo  venerabile  pec  fantità , e per  dottrina  haveva  fin’allora 
condonato  Theofilo  ogn’infulto , tollerando  Tortogli  occhi  propriila  pro- 
feflìonepublica,  ch'ei  faceva,  di  venerare  le  facrelmagini  fecondo  il  Rito 
de’ Cattolici.  Ma  partendoli  egli  dalla  Città  contro  i Saradni,  volle  feco 
condurlo,  si  [c]  pernonlafciarein  CollantinOpoli  neUafua  aflenza  un  fog- 
ge tto,  che  appreiloi  Cattolici  era  venerato  per  Oracolo,  come  pcrch’ef- 
fendo  Methodio  famofo  in  fottigliczza  d’ingegno , e in  perfpicacia  di  conli- 
"lio  , voleva  Ccfare  fervirli  dcHa  di  lui  opera  in  una  tale  importante 
Ipedizionc . Mi  riufcitagli  infelicemente  laguerra,  egli  rifentì  tanto  dolore 
della  perdita  dell' Efercito,  e tanta  vergogna  di  feftcffo,  che  non  fapcndo 
chi  accufarne , fcaricò  brutalmente  il  fuo  furore  contro  di  lui , incolpandolo 
autore  della  difgrazia  dell’Imperio,  perch’egli  manteneva  in  dio  l’Idolatria 
con  la  detellabile  dottrina  del  culto  delle  facre  Imagini.  Perciò  fecelo  pri- 
ma cosi  fpietatamente  fchiaffeggiare  con  guanti  di  ferro , che  Glica  attella , 
Mcthodii  maic  prooter  facrarum  Imaginum  propugnationem  contundendo 
Lefie,  folutxquc  fucrunt , & neccfie  habebat,  ut  eas  tenui  quodam  fafeia  linea 
obligaref,  e perche  anche  quando  fiì  egli  allento  al  Patriarcato  di  Coftan- 
enopoli , fervivafi  di  cotali  fafeie  in  foftentamento  delle  ganaffe , foggiunge 
ilfopradtato  Hillorico,  Undcmos  inole fett,  bodieque  durai , ut  Totuifices 
ab  anteriore  parte  lineas  fafcias  alligar as  habeant  . Quindi  inventando  ii 
crudo  Ccfare  un  nuovo  genere  di  fupphcio,  ordinò,  cn  eglifolfefotterrato 
vivo  in  un  fepolcro , inlieme  con  due  publici  aflàfiìni , fotto  la  cuftodia  di 
an  pefeatore,  che  portavagli  ogni  giorno  una  fcarfiflìma  mifura  di  pane: 
nel  qual  dolorofo  carcere  cori  maggiore  horrore  auvenne,  che  effondo 
mono  un  de’  ladroni  fuoi  compagni , ei  foffèriffe  il  cruciato  intollerabile 
del  puzzore  di  quel  cadavere,  e che  quella  prigione  di  vernile  una  vera 
fepoltura,  dove  il  morto  tormentane  il  vivo.  Pur  tuttavia  in  quell’hor- 
rendo  fupplicio  egli  hebbe  qualche  motivo  di  confolazione  nel  paffaggio , 

che 


Gregorio 

IV. 

Miracolofo  dif- 
f.-ccamento  ds# 
Genitali  di  S.Mc- 
thodto . 

a Ce  ir.  in  Mufr, 
HI . 


b /*-o.  Curopot, 


C Idem Curepo’.iif 
Theophi . 


Furor®  di  Theo- 
philo  contro  S. 
Methodio  • 


Digitized  by  Google 


Gregorio 

IV. 


Martirio  di  S. 
Thct  doro  f e 
Xh-.ofanc. 


a Ì9sn.  Cttrifidl. 
A'.’nd  Cur  un.  8 )J. 
tu*m.  I . & ft  j. 

b Vide  Bar.nn. 


c r/4/.  117^ 


d ^«0084:. 


e Gfwdd.  Cot  • 
y?4  ntinop.  acnd 
tur,  4/1.642,  zi.6. 


Secolo  IX. 

che  di  coli  te  cero  idue  illuflri  fratelli  ConfclToridi  Chriflo  Thcodoro,  e 
Thcofane , che  furono  gli  uni  all’altro  di  confòrto  per  la  uniformiti  de’  pa- 
timenti, epcr  lagcnerofa  coftanza  nel  lopportarli.  Erano  qucfìiMonaci 
del  celebre  Monalterio  di  San  Saba  nella  Paleltina , d’onde  da  T ommafo  Pa- 
triarca di  Gierufalemmc  erano  fiati  inviati  i Collantinopoliper  tenere  in 
Fede  quella ClmiUaniti  nelle  pcrfecuzioni  accennate  contro  le  Imagini  , 
c per  quella  caufa  eglino  havevano  fopportati,  comegli  altri  Religiofi, 
infiniti  difagi , battiture,  & elido  lotto  Leone  Armeno,  Michel  Balbo,  e 
Thcotilo,  il  quale  li  haveva  parimente  eiìliati . Nulladimeno  adulandoti 
egli  di  poterli  vincere  ò con  l’amorevolezza  , ò con  le  ragioni , haveali 
richiamati  dalla  relegazione,  e [a]  con  tutte  le  forze  erau  adoperato  per 
guadagnarli.  Ma  accortoli  finalmente,  che  la  cortelia  non  li  allettava , e 
le  ragioni  ridondavano  tutte  in  fua  propria  confò  (ione , feccli  villanamente 
fchiàftvggiarc,.  e crudelmente  battere , & indi  [ b ] intagliargli  lui  volto  i 
punta  d ato  alcuni  verti  efprimcnti , ch’dfcndo  eglino  flati  fcacciari  da 
Gierufalcmme  per  loro  empietà , per  la  medefima  caufa  erano  eliliati  anco- 
ra da  Coflantinopoli , rimandandoli  con  cali  fegni  irrcmiilibihnente  con- 
dannati nel  loro  efìlio  ; dove  mentre  lì  conducevano  , facendo  viaggio 
predo  la fcpolturadel  vivo  Mcthodio,  Theofanc,  ch’era  eccellente  nella 
Poefìa,  ferule  al  fepolro  Santo  quelli  verti  m lignificazione  difaluto,  c di 
conforco  : 

Qui  vivhs  mter  vrpos  epe  de  flit , 

V itimene  prxbet  mortuus,  t errarti  incolent 
Tolumque  obit , pinòlo  gravati  vincali* 

Fronte s,  et  fcrtbuntque  mfcripti  htteris . 

E S.  Mcthodio  gradendo  il  cortefe  rincontro,  inviogliper  il  medefimopc- 
fcatore  fuo  Carceriere  larifpoflacon  altrettantiverlì  di  quello  tenore  : 
Quorum  Libri s mferipta  funt  caelcflibus 
TJomtna,  piacque  frontes  mfcnptx  notis , 

Vos , qui  fepultus  ante  funus  efl  fuum, 

Vmtlos  falutat,  & tpfe  vinculn  grapis  . 

In  tal  maniera  incoraggitilì  que'  Santi  con  reciprochi  incitamenti  di  heroica 
gencrofitd,  doppo  lungo  penare , reftituitala  pace  alla  Chicfa , fù  Thcofane 
follevato  all’Arcivcfcovado  di  Nicea,  e Mcthodio  prima  rcflituito  alla  Cor- 
te dal  medclimo  Thcofilo,  e quindi  poi  inalzato  al  Patriarcato  di  Collanti- 
nopoli , meritevoli  ambedue  di  reggere  le  prime  Ghie  fé  del  Chriflianelìmo, 
e di  applicarci  loro  vantaggioil  detto  del  Salmilta,  [c  ] Lapis,  quem  repro- 
baverunt  xdificantes , bic  j'atlus  efl  in  caput  angui  1 . 

Mi  fe  Thcofilo  refe  giullizia  à Methodio  con  ammetterlo  di  nuovo  al 
fuo  fcrvizio  doppo  fett’anni  di  penofafepoltura,  doppo  fett’anni  altresi  Dio 
refe  giulfizia  à Theofilo  con  [ d ] toglierlo  di  vitanclla  oltinazione  della  fua 
hcrelia,  e con  la  infamia  di  edere  ei  flato  l’ultimo  Imperadore  Iconocla- 
fla dell’Oriente . Alcuni  [ e ] vogliono  ammetterne  la  converfione  nell’eftte- 
mo  di  fua  vita  per  le  orazioni  di  Thcodora  fua  Cònforte:  mifevale  molto 
lo  fperarc  nell’ampiezza  infinita  della  mifericordia  di  Dio,  fopra  cui  fon- 
danlì  le  rivelazioni , che  ci  alficurano  della  di  lui  falvazione , egualmente  ci. 
rimane  à temere  nella  confìderazione  della  certezza  delle  di  lui  opere  cat- 
tive fin’à  quell'ultimo  punto,  ove  può  (tenderli  il  giudizio  humano,  à cu- 
nonèlccito  decidetela  gran  queflionc,  che  agitali  avanti  il  Tribunaletrci 

mencio 


Digitized  by  Google 


Capitolo  V-  49  I 

mcndo  di  Dio . Mi  mentre  in  Oriente  erano  cosi  empiamente  perfeguitate 
le  Imagini , e li  titoli  di  tutti  li  Santi , in  Occidente  il  Pontertce  Gregorio 
fé  [a]  trionfarne  la  memoria  con  lafolcnne  iftituzionc  in  loro  honore  della 
Fella  di  tutti  i Santi , decretata  inviolabilmente  Tempre  lotto  il  primo  gior- 
no di  Novembre , nel  qual  giorno  haveva  di  gii  Bonifacio  Quarto  illituita 
quella  di  tutti  li  Martiri , eli  cftefe  poiGregorio  generalmente  d tutti  li  San- 
ti. Qual  degna,  & applaudita  nfoluziòne  volle  in  un  certo  modo  anche 
imitare  lapia  Imperadrice  Theodora  nel  riftabilimento , e culto  delle  facre 
Imagini,  chelìamopur’horaper defcriverc. 

Morto  Theofìlo,  veggendoli  Theodora  non  meno  affo  luta  regnante, 
che  libera  Padrona  de’  fiiòi  pii  fentiment  i.fubito  determino®  d correggere  i 
difeonci  della  Religione  Cattolica  alterata  ne’  riti  delle  facre  Imagini,  e con- 
certato l’affare  con  Theotillo  gran  Cancelliere , e Cuftode  dell’inchioftro 
di  color  purpureo , del  quale  li  foli  Imperadori  fi  fervivano  nelle  loro  fotto- 
fcrizioni,  e con  Manuele  Generale  delle  Armate,  e gran  M adiro  dell’ Im- 
periai Palazzo , nominati  dal  defunto  Cefare  per  tutori  nella  educazione 
di  Michele  fuo  figliuolo  in  etd  allora  di  prdfo  d quattr’anni , fù  concorde- 
mente fra  dii  rifoluta  la  effettuazione  del  conceputo  difegno,benche  al  prin- 
cipio repugnaile  Manuele  d una  tanta  novitd , md  poi  [i> j con  più  au  veduto 
configlio  non  foto  v’indinafl'e , mi  ftimolalfe  eziandio  Theodora  all’opera , 
fpintod  ciò  fare  dall’eflere  ci  guarito  da  una  mortale  infermiti,  in  cui  ad 
ecdtamcnto  di  alcuni  Santi  Monaci  Studiti  egli  promefl'e  d Dio  ogni  più 
viva  attenzione  al  riflabilimento  delle  facre  Imagini , fe , come  fegui , folle 
liberato  da  quel  male . Onde  fi  procede  fpeditamente  alla  publicazionc  di 
un’editto  per  oflervanza  del  Concilio  Niceno  Secondo,  e con  tuttoché  i 
tutori  di  Michele  follerò  tutti  ferventi  in  quella  brama,  nulladimeno  con- 
trariandoli apertamente  farfare  dal  Patriarca  Giovanni, protervo  Iconocla- 
fta,  deliberò  Theodora  di  collituireuna’bafe,  fopra  la  quale  fondandoli 
l’Imperiale  coflituzione , nontemclTe  il  crollo  della  oppolìzione  degli  He- 
retici;  e perciò  ella  convenne  con  Theotillo,  e Manuele  di  far  precedere 
alla  publicazione  del  Bando  una  lolennc  deputazione  fra’ Cattolici,  &Ico- 
noclafti  conintcrvenimentode*  Prelati, e degl’illelfi  Regnanti.[c]Fù  dunque 
convocata  l’Afl'emblca  ncU’Impcrial  Palazzo  in  forma  di  Sinodo,  nella 

3uale  per  illruzione , e fodisfazione  di  quelli , ch’erano  villini  nell’errore 
cgl’Iconoclafli,  fi  elbofe  l’antica  dottrina  della  Chiefa  per  li  tefli  de’  San- 
ti Padri,  che n’erano Itati  tellimonii,  edefenfori,  allegandofidagliHcre- 
ticilemedefimeobjezioni,  erifpondendofi  da’ Cattolici  co’medèlimi  ar- 
gomenti, co’ quali  fù  già  ventilata,  e difcufl'a  la  materia  nell’ultimo  Con- 
cilio di  Nicca.  Allor  fu,  che  conobbefi,  che  l’Hcrclìa  non  haveva  fatte 
gran  conquiftc,  e che  i caduti  erano  frati  fpinti  chi  da  debolezza,  chi  da 
timore,  e chi  da  violenza,  li  cui  effetti  non  fono  giammai  lungo  tempo 
durevoli  . Pcrcioche  la  maggior  parte  di  quegli  lìcclcfi attici , c molti 
eziandio  di  quegli  medefimi,  cheglTmperadori  ìconodaflihaveano  folle- 
vati  al  Vclcovado , non  cosi  tofto  furono  entrati  nella  Alicmblea,  che  co- 
me rapiti  dalla  forza  della  verità,  la  cui confdfionc  allora  riconofcevano 
libera  , ad  alta  vote  chiamarono  anathema  d coloro  , che  li  havevano  fe- 
doni per  farli  dichiarare  loro  commilitoni  nella  empia  guerra  contro  li 
Santi.  Mj  per  ordinare  il  corfo  delle  rifoluzioni,  e dare  un  capo  Catto- 
lico alla  Chiefa  di  Cofrantinopoli,  in  primo  luogo  fi  depofel’cfecrabile  Pa- 
triarca 
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Ficitnnc  di  s tnarca  Giovanni , eleggendoli  in  fuo  luogo  l'ammirabileMcthodio,  che  pa- 
Methodio"ai  p ■ reva  come  un  morto  refufeitato , ufcico  vittoriofo  dal  Tuo  fepolcro , e tutto 
KimVnopoii  C°  coPcrto<h piaghe,  delle  quali  davano teftimonianza  publica  lcfafcicme- 
l"  °p  ' delimc,  con  cui  teneva  legate  le  gote,  feomp  pinate  dai  fchialfi  per  la  di- 
fefa  della  Fede,.  Quella  elezione  hi  feguitata  dagli  applauli  di  tutto  il  Mon- 
do , ed  in  particolare  della  Imperadrice,  che  la  confermò  con  tutto  il  cuore  , 
perch’egli  era  quegli  medelimo , ch’ella  haveva  deftinato  i quell’alta  di- 
* gniti  , per  riflabilire  la  pieci , e la  Religione  nell’Imperio . Mi  il  fallo  [a]  Pa- 

triarca Giovanni  così  acerbamente  rifentì  il  colpo , che  fu  in  procinto  di 
ucciderli  con  le  proprie  mani,  c terribilmente  minacciando,  e fortificandoli 
SnCd!'8unTconoÓ'  nc*  P^azzo  Patriarcale,  fu  neceffario  , che  con  le  truppe  delle  guardie 
culi,,.  "n  c°n<>  Barda  fratello  della  Imperadrice  ne  lo  fcaccialfe  , trafportandolo  quindi 
inunMonalfcrio,  dove  fubito  authenticò  lafua  empietà  con  un’horribile 
b z ntr.  »«*»«.  facrilcgio.  [b  ] Imperciocché  havendo  vedute  in  quel  Monalterio  alcune 
Imagini  di  Giesù  Chrifto , della  Vergine  Santiflima,  c dei  Santi  Angeli  eleva- 
te inatto,  vi  fé  montare  ilfuo  Diacono,  à cui  comandò,  che  i tutte,  come 
feguì , cavalle  gli  occhi , beftemmiando  contro  loro,  auchc  con  obbrobrio 
dioeffeggiamento , e dicendo,  ch’elfendo  elleno  prive  della  facoltà  vifiva, 
non  occorreva , che  havefiero  occhi , rimanendo  inutile , e vana  quella  po  - 
tenza,  che  non  può  produrre  il  |fuo  effetto.  Mi  egli  ne  pagò  fubito  il  ho, 
ordinando  Theodota,  cheincontancntei  lui  lì  cav  alierò  gli  occhi;  ilche 
farebbe  feguito , fe  ulando  mifericordia  anche  con  gl'indegni , non  havelfe 
ella  moderata  la  pena,  confargli  dare  ducento  ftadilate,  che  Io  ridulfero 
acUesvnimZ  an  iftato  molto  pai  lagrimevole  di  quello , ch’egli  haveva  ridottele  Imagi- 
• ni.  Di  un  fomigliantccafo  fi  mentione  Cedreno  nel  fuo  compendio,  cali- 

gato da  Dio  con  più  fpaventofo  flagello,  Confianttnopoli  Tiffon  cwdam  ag- 
grego Chriftum  forma] ovis  pingere , mams  exarùit . 

L'Alfemblea  intanto  havendo  un  capo  della  forza  del  divino  Mctho- 
dio,  di  nuovo  confermò  li  Decreti  del  fecondo  Concilio  Niceno,  c liabili 
l’altro , che  li  dovettero  da  per  tutto  rialzare  le  Sacre  Imagini , e che  li  Preti , 
canoni  di  s.  Me-  e Vefcovi,  che  nonvoleflero  rinunziare  alla  Herefia , cedcrcbbono  iloro 
«hodi*  jfopr».,ci-  polli  ad  Ecclcfiallici  Cattolici,  quali  entrarebbono  in  vece  de’ Lupi  ireg- 
dun  nell.  Mere-  gere  j]  grege  del  Signore . Ma  dall’altra  parte  per  olfervare  il  rigore  della 
difciplma  Ecclelialtica,  doppo  breve  contcfa  fù  rifoluto,  che  quelli  che 
rientrafléro  nella  Chiefa,  focusfaceflèro  al  peccato  commcffo  con  publica 
penitenza,  conforme  li  differenti  Canoni  formati  da  S.Mcthodio  nel  tenore , 
e ExtMlnBl  che  fiegue:  [c]  Metbodii  Sanffiffimi  Tatriarclia  Conftantinopolitani de  iis, 
qui  abnegarunt , per  diverfosmodos , & atatcs.  [ d]  Sipuerquidem  compre- 
n‘ò6£xt*»t  in  Bi  benfus  fartt , & abnegapent  feu  metu,  feu  ignoranza,  & mfcitia , ts  pro- 
uuthi/s.n.'nm.  pitiatioms  preces  feptem  dtebus  accipiat,  & off  avo  die  lavetur,  & à lava- 
Id'ri cro>  Huteo  accmffut , chnfmate  imngatwr , ut folent  inungi , qui  haptigantur , 
&fcratveflcsnoT>ai , fccundùm  ordmcm  corum , qui  illuminanti!)- . Si  autem 
fint  adolefcentes , -pcljenes , feniome  confeffr,  fi  quiJcm  per  tormenta  uegave- 
runt,  clcmenter , ac  benignò  cum  eis  agatur  , jed  duas  Quadragcftmaì  jcju- 
uent , nacantes  orationibus , & gt  nuflcxiones , a/fiduafque preces  peragentcs . 
Duarum  autem  Quadragefimarum  fine  appropinquante , affo  die  bus  propitia- 
torias preces  fufcipiant , & fub  omnibus  qui  inveniuntur  cum  Sacerdote , qui 
cisDeumplacat,  easfaciant , & dicant  mtenja  voce , Kyrie  dèij'on , centies . 
U ficut  fuperiùs  flatmmns , laventur  & ungantur  fecundùm  priorem  confili 
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yutionem ; & celebrato  Sacrificio  SacrofanBn  Myfleriis  digmha.bej.ntur,  va-  ^^*‘*>  * 

cantes  Ecclefia , & facrorwn  celebrano™  olio  dicbiu . Stqui  autem  fina  f ponte 
adnegandumtransfugeruni,  n quidem  babenc  C anone m terrtbUem  : fed  prop- 
ptcr  commi ferationcm  duns  annoi  jejunent  à carnium  , & arporum  e fu , & a pino 
abflinentes  ,genuum  mftt:xionesfacicntes,fi  fmt  quidem  juvmes , ér  robufli  quo- 
ttdie  centurn  dtebus , ducentict  diceatct , Kyrie  eleifon  ; duobui  aulem  annis 
expletn,  ante  otto  dtes  precei propitiatorias  accipiant,&  qua  fequunturjttpriui 
fiat  ut  um  efl , in  ipfn  fiant,jipe  fìat  viri  ,five  mulieret , modo firn  perfetti  retate . 

Terminato  felicemente  il  Sinodo,  volle  la  Imperadricc Theodora , cheli  i>ro«flionì,fcft<-, 
dalle  pronta  efecuzione  al  Decreto  per  il  riftabihmento  delle  Sanje  Imagini  e conviti  per  iè 
con  pompa  degna  della  lira  pieci . Si  leelfe  à quello  effetto  la  prima  Dome-  ","ibUlcc  lmjgl' 
uica  della  Quarelima,  in- cui  li  potarono  nel  Tempio  di  Santa  Solia  il  Pa- 
sriarca  col  Clero , e tattili  Vefcovi,  & Eccleliartici,  ch’erano  intervenuti 
nel  Concilio.  Theodora  vi  condulfe  il  Aio  piccolo  Figliuolo  col  feguito  di 
tutta  la  Corte , e Magiftrati.  Quindi  [a]  ufo  una  magnifica  Proceflionc  lino  , Gr„r  & 
alla  Colonna  del  Af/lrrare  polla  nel  mezzo  della  Città,  con  Croci,  bandie-  lift,  ».  eap.  io* 
re,  eSante  Imagini,  che  li  portavano  come  in  trionfo  con  cerei  accefi  all* 
intorno , e con  canti  di  nuovi  Hmui  comporti  allora  per  quella  ftinz  ione  dall’ 
illullre  Confeflbrc Thcofane , che  fù  creato  Arcivefcovodi  Nicea;  dichia- 
randoli folennemente , quella  edere  la  fella  della  Orthodoxia , che  ftì  Tempre 
poi  d3  quel  tempo  fotto  tal  nome  in  quel  medeiimo  giorno , e con  le  mede- 
fi  me  cerimonie  ogni  anno  rinovata,  e prefentementc  ancora  con  felice  ri- 
cordanza da’ Greci  folennizata.  [b]  Iconomachorum  Hxrefis,  conchiude  il  b 
Curopolata,  talimodo  terminata  c fi  (doppo  cento  venti  anni  da  che  Leone 
Ifaurico  l’hcbbe  promulgata  ) & Ortbodoxorum  Ecclefiafuum  recepit  orna- 
ta 3 efr  vener andar  um  Imaginum  refiaurationem . In [c  ] diinoftrazione  di  c Utm 
nn  tanto  gaudio  imbandì  Theodora  unfontuofo  convitai  tutti  gli  Ecclelia- 
flici  nel  Palazzo  di  Curiano , nel  fine  del  quale  fidando  ella  gli  occni  nel  volto 
di  Theofianc , &perfpicietu  mfcriptas  luterai , fufpina  emittebat,  & lacri- 
mai. NotòT.heofanelo  ftupore,  e la  tenerezza  della  Imperadricc,.  e mo-  , 

deliamente  richiedendola  della  cagione  , ella  con  un  profondo  fofpiro, 
r d 1 Veftram  admtror  fortitudine™ , rilpofe  Tquomodo  mfculptat  tn  ore  Kefir  o tot 
litteras fufiinuifhi , &mifereor : acque  mfelicemillum  ccnfeo , qui  tauro  in  voi  d • 
odio  adduttui  efl , ut  h*c  pattarti . Al  cheTheofane,  Vrobac,  inquit,  Vi - 
Elitra  > Jmperatrix,  in  judicio  Dei  cum  tuo  Viro  , & Imperatore  judicabi- 
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Sergia  Secondo  Romano  , creato  Pontefice- 
li  io.Febraro  844. 

Trafportagione  in  Cojlantinopoli  de'Corpi  de  i Santi  Ni- 
ceforo , e Thcodoro  Stud.ta  . Cvn'verftone  alla  Fede 
del  de' ‘Bulgari  applicata  ad  una  di'vota  Imagine. 
Manichei  , e loro  jbwvaganze  nell' adorazione  della 
Croce  ..  Loro  (Irage  , C7*  unione  co'  S arac  ini  a'  danni  de * 
Cattolici.  Dui?  io  in  (orto  fra  alcuni  Cattolici  circa  il  modo » 
della  Nafcita  di  desìi  Chrijìo.. 


Areggiando  dunque  il  zelo  di  S.  Methodio  con  la  pieti' 
della  Imperadrice  Thcodora  , tanto  più  fervorofo  rino- 
vollì  il  culto  delle  facre  Imagini,  quanto  più  facrilega 
nera  data  la  feconda  abolizione , e lo  feempio  ..  Con 
folcnniflima  pompa  furono  dalla  fepoltura.de’ loro  edili 
ricondotti]  in  Coftantinopoli  li.  Corpi  di  S..  Niceforo 
Patriarca,  e di  S.  Theodoro  Studita  , che  ritrovarond  incorrotti  an- 
che nelle  cicatrici  medeiime  imprefle  nella  loro  carne  per  difefa  della 
Fede  ; efaltando  tutto  il  popolo  con  eccelfe  laudi,,  e cuore  lineerò  que* 
due  gran  Campioni , che  con  la  loro  potente  interccflìonc  apprelfo  il  Cielo 
havevano  terminato  di.  eflerminarc  rHereda  Iconodaflica  . E certamen- 
te concorfe  eziandio  con  miracoli  Dio  al  fanto  gaudio  della  converdo- 
nc  dell’ Oriente > col  donodit  una  tranquilliffima  pace  fotto  l'Imperio  di: 
una  Donna-,,  chefcppereggcrne  così  bene  il  comando  col  freno  della  Reli- 
gione, e con  l’abbattimento  della  Herefia.  [ a ] Bogori  Rè  de’  Bulgari, popoli 
formidabiliffimiài.Greci,.  intimò  la  guerra  i Theodora,  ftimandofi  vitto- 
riofo  anche  avanti  la  pugna , con  la  fola  condderazione  di  havere  eflò  i 
combattere  contro  una  Donna . Theodora  coragiofamente  rifpofe , Eflere 
efla  pronta  ad  ogni  cimento  ,.mà  auvert  irgli , che  infamia  più  toflo , che  glo- 
ria potea  à lui  auvenirc  da  ijuejla  mofla mentre  ò vincitore , ò perdente,, 
fempre  fi  direbbe  , ch’egli  havefle  vmto,  ò /offe  flato  vinto  da  una  Donna. 
Sorprefo  Bogori  dal  dilemma  ,.rinovò  la  confederazione  co’Greci,  e 
con  provedimento  di  più  alta  providenza  elio  con  molti  de’fuoi  fi 
fottopofe  al  Battefimo  , intimorito  , & eccitato  alla  vifla  di  un  qua- 
dro rapprefentante  il  Giudizio  dnalc  del  Mondo  , ch’egli  à.  cafo  vid- 
dc  in  una  danza  di  un  divoto  Monaco  , da  cui  voll’elfere  informato, 
& iftrutto  del  lignificato  di  qucll’horrendo  Miderio  5 trionfando  così 
Dio  di  quell’inimico  de’  Greci  per  mezzo  delle  Imagini  , che  i Greci 
havevano  ricondotte  >.  vittonofe  della  Hcrcfia  , in  Codantinopoli . 
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Convertì  fubito  Theodora  quella  vittoria  in  honore  , e gloria , di  chi 
conceflèla,  & incontanente  [a]  intraprefe  di  efterminare  il  rimanente  , u,m . 
di  que’ Manichei , detti  [ b ] Paoliciani  dal  nome  .di  due  fratelli  Pao-  r%,%gV£ka 
lo,  e Giovanni,  che  fi  dichiararono  loro  capi  nell’Àrmenia  , donde  fi > di  Lrtitt  ìtl.fm. 
erano  fparfi  formidabili  per  tutta  l’Afia  . Coftoro  fri  un  cumulo  im 
menfo  di  errori , e di  abominazioni  , havevano  un  tanto  horrore  alla  ..  . . . . 
Croce , che  le  facevano  tutti  li  piu  ìngiunofi  oltraggi  ; e pure  , come  firme  madiate . 
che  non  vi  è Herefia,  che  non  habbiaìempre  della  pazzia  mifta  con  l’em- 
pietà, quando  eglino  erano  oppreffi  da  qualche  grave  infermità,  fi  appli- 
cavano lu’l  petto  una  Croce  di  legno , come  rimedio  fopranaturale  alloro 
male;  màpoirifanati,  la  riducevano  obbrobriofamente  in  pezzi,  lagna- 
vano facrilegamente  in  terra , calpeftandola  indegnamente  co’  piedi , e pro- 
fanandola fporcamente  co’  fputi.  Parimente  eglino  adoravano , e baciava- 
no il  Libro  degli  Evangclii , mà  incontrando  in  qualche  foglio  di  elfi  la 
Croce , quali  (offrire  non  poteflero  trà  quelle  facrc  pagine  tale  obbrobriofa 
figura,  roverfeiavano  ftranamente  gli  occhi , come  invafati , òforfennati. 

Theodora  incoraggita  dal  Aicceflò  della  converfione  de’ Bulgari,  rifolvè 
di  procurare  quella  ancora  de’ Paoliciani,  e di  purgare  l’Imperio  dafimil 
pelle , anche  col  ferro , s’eglino  fi  opponetfero  oftinatamente  alla  loro  vera  toro  finge  per 
felicità . Egli  è però  ben  certo , che  quei , à quali  ella  ne  diede  la  commiffio-  a“ n “i m’peJl aV; - 
ne,  fi  diportarono  contro  elfi  con  tropo  impeto  , mentre  in  vece  òdi  ce  Theodora. 
allettarli  primacon  la  piacevolezza,  òdi  pervaderli  con  laragione,  glifi 
(cagliarono  furiofamente  contro , e [c  ] crudeliter  utente*  Imperio , alio * c 
ligms  appenfos , alio*  gladio  necandos  curabant , alio*  ahi * malorum  generi- 
bus  cruciabant,  & varia,  &diverftspcenarum  omnis  generis  modi s circiter 
cent  uni  bominum  milita  interfecere  , eorum  boni s pubìteatis.  Qual  forte  di 
predica  non  convertì,  mà  pervertì  maggiormente  quella  canaglia  , che  Manichei  fi  uni- 
difperatamentc  uniffi  co’ Saracini , i quali  feppcro  poi  fervirfi  molto  bene  fton°  «o’smci- 
dellaloro  opera  contro  li  Greci . Mà  la  Imperadrice , che  non  hebbe  alcuna  nl  ' 
parte  in  cotale  violenza  de’  fuoi  Miniflri , non  lafdò  di  cavarne  il  vantag- 
gio , che  l’Imperio  almeno  fù  nettato  da  quella  pazza  mafnada  di  Heretici , 
mentre  durarono  li  quattordici  anni  della  fua  regenza,  co’ quali  terminò 
ancora  lapublicafèlicità,  come  fi  rapprefenterà  ne’  fucceflì , che  [ d ] fog-  a v,diu  Pc*„fM 
giungeremo,  «<■/*»»///.  ».i. 

Nell’Occidente  in  tanto  una  nuova  , e non  difpregievole  queftione  Nl,ovaQilcftion, 
agitavafi,  che  forfè  poteva  eflere  foriera  di  nuova,  e non  difpregievole  fopri  il  modo 
Herefia,  s’ellafofle  fiata  trattata  da  Huomini  ò proclivi  al  male,  o poco  gì«ù  mÓ  .di 
habili  à fciegliere  il  bene  frà  il  male.  Nella  Germania  [e]  furie  un  dubio 
fopra  il  modo,  con  cui  GiesùChrillo  Bambino  itici  nel  nufccrc  dall’Utero  e 'A**,,,Un 
della  Santiflìma  Vergine,  alcuni  negandolo,  ed  altri  affermandolo  nato, 
ed  ufeito  al  Mondo  per  la  via  commnne  del  parto  . Chi  allerivalo  tale, 
potè  va  fralmente  ripigliarli  con  [/Giovimano,  & Helpidio  comeimpu-  f v,iinrntigct 

Snatore  della  Virginità  illibata  della  Madre  di  Dio:  chi  tale  non  voleva  ..a 
irlo,  incorreva  con  li  Cerdonifii,  [g]  come  feimpugnaffe  la  vera  nafeita,  e É'vi,’,vp.»rt/-.a, 
larealtàdel  corpo  di  Gicsù  Chnfìò.  In  quella  difparità  di  fervenze,  ne 
giunfclafàma  aHe  orecchiadi  Ratramno,  da  altri  detto  Rattramo,  e Ro-  <7, 
tranno , Bertramo , e Bertranuo  Monaco  Franccfc , Ecclefiaftico  [ b ] in  di-  h <t, 

vini s Scripturis  valdè  pcntum , & in  libri s fecularium  dtfciplin..rum  egre- 
gì  è dotturn,  ingtnio  fubtilem , & clarttm  eloquio , nec  mims  vita,  quàm  do- 
ttrina 
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red^Rittinino'’  ^r'na  mfignem . Quelli  incontanente  divulgò  il  -Aio  parere  in  ufi  libro  de 
T^ativitate  Cbrifli , in  cili  difendeva  la  fentenza  affermativa,  che  Giesù 
Cimilo  folle  nato  per  la  via  commune  del  parto,  [a]  famaefl,  cglidice, 
& (juorumdam  noli  contennenda  cogncrvimus  relatione,  quòdper  Germania  par- 
ta Serperli  antiquui  perfidia  nova  venena  dijfundit , <jr  Catbohcamfuper  K{a- 
trvitatc Salvatori  fidem , ne  feto  qua  fraudi!  fubt ditate , fubvertere  molitur  , 
dogmatica  C hnfli  infanti  am  per  firgin.il  ts  imuarrtvulva,  bimana  Tfattv  na- 
ta veruni  non  habuifie  ortum,  fed  monftriiosè  de  fccreta  ventne , incerto  tra- 
mite, luminis  in  auras  exifie . Qiiod non  ejl  nafei,  fed  erumpi  : e per  tutto  il 
libro  egli  (ì  (tende,  che  Giesù  Chrilto  è nato  per  [b]  natura  januam , per 
folemnem  parturitionis  viam , -e,  vulvam  apermfte : non  però  come  sella 
corrotta  folle , fed  ut  emn  fi  a nat  rv  itati  oftium  aperiret,  non  quo  violaretin- 
tegritatem  uteri,  fedquoventrii palatmm  vacuaret . Che  Chrilìo  nafccffe ex 
utero  intemerata  Virgmn,  egli  lo  prova  con  molte  teftimonianzedellaSa- 
cra  Scrittura:  e che  poi  il  medelimo  Giesù  Chi  irto  nel  fuonafccre»  vul- 
vam  aperuifie , lo  conferma  col  telhmonio  di  S.  Ambrogio,  [ri  che  dille 
Qtiiergovulvam  fandificavit  alienam,  ut  uafeeretur  Vcopbeta , bicefl , qui 
aperuit  Matris  fua  vutvam,  ut  immaculatus  exiret  ; di  S.  Agoftino,  cnc 
j ;»  J<r  fcrilfc,  [d  ] Dominiti  noflcr  natia  ut  Homo,  ]ed  non  genitm  ut  Homo:  diSJdi- 
di  nativi ■ lario,  cne 'prima  di  S.  Ambrogio,  e di  S.  Agoftmo  offerì,  [e]  Qui  omnia 
'Ss.murM.t.dt  continet,  & intra  quem , & per  quem  cundafìmt , Immani  partiti  legeprofer- 
tur:  e di  S.  Girolamo  [f]  infine,  il  quale  contro  robje2Ìone  fatta  da  Helvi- 
H,ìvi.  dio  a i Cattolici , Turpiuiefljuxta  eoi , Duini  per  V irgmis  pudenda  genitum , 
quàm  Virginem  Viro  fio  nupfiflcpoftpartum , cosi  rifponde,  Juugc,  fi  libet, 
& aliai  natura  contumelia! , novem  menfibus  uterum  inolefccntem , faftidia , 
partum  fanguinem , panno! . Ipfe  Cibi  defenbatur  infatti  tegmine  membranarum 
foluto  convoluti!!:  mgerantur  dura  prafepia  , vagitui  parvuli,  odane  a dtei 
circunicifio,  tempta  purgationis,  ut  probetur  immundus,  non  crubefcimta , 
nonfilemui.  Quanto  funi  humiliora,  qua  prò  me  paflus  eft , tanto  tilt  plui  de- 
beo. Et  cum  omnia  replicaverii , nibil  Crucecontumehofiuiprofere!,  quam 
profitemur , & credimi*! , & in  qua  de  Hoflibui  tnumphamus  . Sedutbac , 
qua  fcripta funt , non  iugamus,itaea^ua  non  funt  fcripta,  renmmus.  TJatum 
Deum  epe  de  Virgine  credimui , quia  legimut  : Mariam  nupftfle  poflpartum , 
noncredimut , quia  non  legimui  ; così  S.  Girolamo. 
tciufio^R'idberto  Parve  dura,  temeraria,  & empia l’alferzione di  Rarramnoiì  PafchaGo 
fopr»°i»  cfpofu  Radberto , Monaco  anch’eflò  della  medefìma  Abadia  di  Corbais , ed  Eccle- 
« im' no*  d‘  * ' fiaftico  erudito,  edottoal  pari  di  Ratramno.  Onde  incontanente  contro 
. il  di  lui  libro  deìfativitate  Cbrifli  egli  ne  compofe  un’altro  de  Tartu  Vergi- 
mi, che  dedicò  òThcodarda  Abaaefla,  & alle  altre  Monache  di  Soillons, 
tutto  in  riprova  della  fentenza  di  Ratramno,  quale  d lui  pareva,  fe  non  diret- 
tamente, almeno  obliquamente  contrariantc  alla  Virginità  perpetua  della 
uhldlì^virl".  Madre  diDio.  [f]  .D/c/oit  ,-dic’egli  in  effe , non  al  iter  B.  firg  meni  Mariam  pa- 
rere potutfle  , neque  aliter  debuifle,  quàm  communi  lege  natura,  &ficut  mot  om- 
niumfccmmarum , ut  vera 'Natività  Cbrifli  pojfit  dici . Mu  autem  inquiunt , 
fi  non  ita  natia  eft,  ut  cateri  nafeuntur  infanta  , vera  Natività:  non  efl; 
& ideo  ne  pliant  afa  putetur,  autne,  fuut  aqua  , per  alveum  tranfnfle,  ita 
per  uterum  Virginn  abfquenafcentn  ordine  natut  credatur  : pium  éfl  (cntire , 
Jìc  cum  lege  natura  natumfuifle  , quomodo  cateri  nafeuntur  infanta  , Ù" 
,eam  flc  peperifle,  ficut  reliqux  pariunt  muderei  . 0 caca  piccai,  qua  tam 
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impiè  fentit  de  Maria  Virginc  ! &c*caprafumptio,  qua  tam  impiù  lo  qui' in- 
de Cbriftol  7don  dico,  qnòd  dicane,  Vergini  tatc-m  ami  fife , qua  nefciens 
v trum  Virgo  concepii , Virgo  peperit , & Virgo  permanfit;  fed  quia  idtp firn , 

Juod  conjitentur , negant , cumdwunt,  e am  communi  legc  natura  puerperam 
lium  edidifie  ...  U udtant  igitur  novi difputat orci,  & invefttgatorcs' novi , 

& inauditi  pania:  audiant,  & mtelligant  primùm  quia  viri  firn , quomn- 
do  benè  deputare  queant  de  natura  , & fexu  mnlicrum  deinde  recogitent , 
ut  quid  naturarti  rrquirunt , & communem  legem  nafeendi , ubi  totani  divi- 
num  eft  , & ineffabile  , divina  virtus , quod  operatur....  Hinc  ergo  col - 
ligitur,  quòd  fuperflitiofa  fìt  ijìorum  riluttano,  & fuperflua  difputat  io , qui 
dteunt,  olita  ventrfs , & vulva  eum  aperuifte , & colluvtones  fangunus , ut  ca- 
ler i onmes , & fecundas  fpun  itias  poftfe  traxifle , inquibus  omnibus  gem  rei  s , 

& dolor  multiphcantnr,  triftitìa,  & xrumnx  .auge n tur  . Quindi  e^li  fi  di- 
lunga nel  rcgillrarc  molti  detti  de’ SS.  Padri,  e cita  S.  Leone , che  fenile, 

Cbnftum  uova  natrvttate  natum  ex  Virginc  , fine  paterna  carnis  comtt- 
pifccntia , fine  materna  integritatis  infuria  -,  quiafuturum  bommurn  Salva- 
torem  talis  dccebat  ortus , qui  & in  fé  baberet  bimana  fubflanti*  natnram, 

& human*  carnis  iuquinamentanefetret  ; di  S.  Pier  Chryfologo,  che  difi'e, 

Stulte,  unde fordes  in  Virgine  Aiatre,  ubmoncftconcubituscum  b ornine  Ta- 
ire i Unde  fordes  in  ea,  qua  nec  concipiendolibtdmem , nec  partendo  eflpaffk 
dolore mi  Unde  fordes  in  domo,  adquam  uullus  Hofpcs  accejjit , fed  folus  ad 
eam  fabricator  Dominus  vetiit , vejlern,  quarti  non  babebat , mditit,  cam- 
que,  ficut inverile,  claufam  rehquit  ? Et  ficut  die  nataseli  folus  mter  mor- 
tuosiiber,  futflnts,  ex  qua  natiti  eft,  Alatris  pudor  folus  integer  eft  : & 
ideò  nemovefl rum  judicet  bimano  modo  , quod  divino  geritur  Sacramento  : 
c di  Sant’Agoftino  che  efclamò , Quid  cium  in  bominc , qui  à Salvatore  uo- 
ft ro aftttmptus eft , nonnovum  futi  t Conccpttts,  Tgativitas , Tartus , Infamia, 

Dottrina,  Vita , Virtutcs.  Doppo  le  citazioni  degli  allegati  Padri,  con  nobile 
Apofirofe  cesi  fi  rivolge  San  Pafohafio  alle  Monache  Vergini , d cui  egli  ha- 
veva  dedicato  il  Libro,  7 '{olite,  oh  ferro,  cumiftis  perforatori  latebras  Vir- 
ginei partus  quali corruptas,  quia  & ipfi  dcfecerunt  fcrutatores  fcrutantcs  fcru- 
tiniumvanitatis , qui  t alta  fentiunt , quali  a Domini  Matrem  non  decent : fed 
venite cum gaudio,  & videte proudeutem Dominum planijjima  fide,  tanquam 
fpor.fum de thalamo fuo;  non,  ut iftigairiunt,  doloribus Virginca membra cor- 
rumpaìtem,  nec  genitale  Morris  fecretum  violantem,  fed  dtvinitùs  cxul tan- 
dem. Cosi  S.Pafchafio  contro  Ratramno. 

Md  S.  Pafchalio  fù  trafportato  contro  Ratramno  dal  zelo  della  deli- 
catezzadiunaqueftione,  che  non  può,  nè  deve  ammettere  alcuna  ombra 
di  ofeuritd  nella  fua  afi'erzionc:  conciohacofache  egli  non  ben  comprefe 
il  fentimento  di  Ratramno , ed  egli  applica  a lui  ciò,  che  in  nifi'un  conto  fi 
ammetteva  da  lui,  e ciò  che  dalla  di  luifentenza  non  fi  puògiammai  de- 
durre , cioè  che  la  Beatifiìma  Vergineo  partorille con  dolore , ò con  lefio- 
ne  della  fua  facra  Virginità  tramandale  alMondo  il  fuo  Divino  Figliuolo. 

Egli  però  è ben  vero',  che  con  qualche  meno  atta  frale  intendefle  Ratra- 
mno di  fpiegare  il  fuo  parere,  md  non  mai  allenile  ò violatala  Verginità 
di  Maria , ò apertala  Porta  materna  alla  ufeita  del  Bambino  Giesù  ; md  folo 
egli  volcflc  dire,  come  fpiega  un  moderno  Autore,  [4]  Qiiod  tam  verède 
vulva  exierit , ac  fi  eam  aperuifiet . . . Quam  auttores  laudati  à Estranino  * N“'-  d: 
non  de  apcritione  ipfa,  fed  de  apiritionis  effetto  mtclhgunt,  cum  eam  Cbriflo  fóTs. 

Tomo  II.  li  accom- 
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accommodant  ; quafidicant  Cbnfiumvia  communi  natum , integro  licitvuhue 
v traine x figlilo  : 6~  «r  figmficcnt , ipfium  folùm  proprie  aperuifle  Matris  vulvam 
naficendo,  quia  fblus  claufiam  mvcmt  : cumalii  infanta proprib  non  apertane , 
quam  compia  jau  Matris  virginitatc  apertam  nivemunt . N ulladimeno  il  Pa- 
dre Mabillone  cenfura,  òdi  poco  collance,  òdipoco  lineerò  Ratramno , 
c contro  lui  dice,  [a]  SiCbrifiusvulvamaperuit , quomodoper  ilaufam  exi- 
vit ? Mi  contro  il  Mabillonc  potrebbe  rilpondcrc  Ratramno  conleparolc 
di  S.  Girolamo  [ b ] Solus  Cbrifius  claufas portas  vulva  Virginali!  aperuit,  qua 
ta.ncn  claufia  juguer  permanferunt : e ch'egli  lolle  allertore  collante  della  in- 
corrotta Verginità  della  Madre  di  Dio , non  può  rivocarfi  in  dubio  da  Huo- 
mo , che  habbia  occhi  in  fronte  per  leggere  il  fuo  libro  [ c ] Catholica  Fides , 
dic’cgli , de  Virginc  Salvatoris  Matrc  confitetur , quòd  Virgo fiuerit  ante  partum  , 

Virgo  in  part  u,  Virgo  pofl  partum  ...  Tropter  namque  mvtolatampudoris  au- 
lam,  Virgmitatem  pradicat  & ante  partum , & in  parta , & pofl  partum  : or 
propter  vera  natrvitatis  cxortum  , verum  paricntts  partum  confitetur  : non 
pepcntautem , fìpartusaliter,  quàmpernaturajanuam  procefftt  : fi  quidcm 
jam  talis  ortus  non  Virgini  efl  partus  , fed  proprius  videlicet  ipfius  infantis 
egrifjus . Ohmutefcat  igitur  bupt/ce  commentimi  falfitatis , & Catholica  Fi- 
des tneotteufia  tcncatur , qua  &vc\è  natum  de  Matre  confitetur  Cbriflum , or 
verè  Virginali  Man  am  concepì f e , pepenfie,  <Zr  pofl  partimi , ìdefipofl  editimi 
filium,  credit,  pradicat,  & veneratur  pcrmanfiflc  Virgincm:  e con  degli  a 
conclusone  termina  il  libro,  e figilla  l’allunto  con  quelle  parole,  Ergo  te- 
ne am  us  vera  fide,  coiifiteamuroreveridico , Verbum  carnem  fiattum , per  mi - 
nijleriumvulva  natiiralitcr natum,  cir  fecundùm ratioms confo quentiam  , cr 
fecundùm  divinarum  tcftimonia  fcripturarum  , & fecundùm  Dottorimi  non 
contemnendamauttoritatem.  Satis,  abundèque , ut  a fi  uno,  monftratum  efi , 

Dommum  Salvatorelli  de  Virgine  ficut  hominem  natum , uon  ut  integritatcm 
violaretilla  Tfativitas,  quia  Maria  Virgo  fuit ante  partum,  Virgo m parta , 

Virgo  manfìt& pofl  partum  : fed  ut  qui  de  Virginc  corpus  afilumpfit,  & intra 
gremium  Virginale  conercvit,  perautam  quoque  Virgineamnaturoliter  nafee- 
rctur . Cosiegli.  Ondeapparifce,  che  tanto  Ratramno,  quanto  Pafcha- 
lio  potentemente  difefero  la  intemerata  Virginità  della  Madre  di  Dio,  e le 
queltioni  fri  dii  furono  più  tolto  in  dilucidazione  del  vero , che  in  confuta- 
zione del  talfo . Poiché  tutti conchiufero,  che  Chrifto  ufcì dall’utero  della 
Madre,  come  entrò  nel  Cenacolo  degli  Apolloli  [ d ] Januis  claufts . 

Ciò  che  incontrario  habbia  pofeia  fcrirto [e]  Durando,  ncll’aflcrirc , 
che  fe  bene  la  Madre  dell’Incarnato  V erbo  lìa  rimalla  tempre  Vergine  avan  - 
ti  il  pano,  nel  parto,  c doppo  il  parto , non  però  nefiegue,  cTieildilci 
Figliuolo  fia  ufeito  alla  luce  con  perfetta  penetrazione  del  Claullro  Virgina- 
le, credendoli  dall’allegato  Autore  imponibile  una  tal  penetrazione  di  due 
corpi;  perlochc  egli  Rìdi  fentimento,  che  ciò  fuccedelfe  per  una  certa  di- 
latazione della  parte,  in  quella guifa appunto,  che  l’Angelico feguendo le 
orme  di  S.  Agoltino,  fu  di  [/]  parere,  che  farebbe  fucceduta  la  nafeita  de’ 

Bambini  nello  llato  della  innocenza  originale  : Md  quartum  dicendnm  ( fo-  , 

no  parole  di  S.Tommafo)  quodficut  Muguflimis  dicit , [g]  in  ilio  fiata  nulla 
corruptione  integritatis  infunderetur  grcmio  maritus  uxorts  ; ita  cium  potmt 
utero  conjugis,  falva  integriate  fiamma  genitalis , virile  femen  immuti-,  fi- 
cut mine  potefi  , eadem  integritate  finiva  , ex  utero  Virgims  fluxus  menfirui 
cruoris  emuli . Ut  etimi  adparitndum  non  dolor is gemitus , fed  naturalis  impul- 
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fin  fa  mine  a.  -piperà  relax  aree , fic  ad  concipicndum  non  libidinis  appetiti^ , fed 
voluntxriiisuj'us  naturam  utramque  con]  ungere  e . Cosi  egli;  ma  l'improbabilità 
della  opinione  di  Durando  deducefi  non  tanto  dalla  contradizione , ch’ella 
hi,  datuttiliTheologi,  quanto  dalla  illazione,  che  in  un  certo  modo  ne 
fiegne , che  la  nafcitadcl  Signore  appena  mentarebbe  il  titolo  di  miracolo- 
fa,"  perche  farebbe  ftataiìnuic  a quella  commune  a tutti  gli  huomini  nello 
fiato  della  innocenza  originale , e nulla  difforme  da  quella  del  fangue , nel- 
la paritiallegata di fopra da  S.  Tommafo.  Onde  celfarebbono  li  maravi- 
glioiì  ftupori  de’Concilii,  e de’ Padri  ncll’encomiarla  , Se  efaltarla  lenza 
riempio . [a]  0 rem  admnrandam  ! cfclamò  S.  Cirillo , > Miracidum  hoc  me 
JÌHpidumreddit  ! c li  Padri  di  Toledo',  [b]  Sibaberetexemplum , nonefiet 
{iugulare : fateamur ergo Deumaliqmd pojje , quod  nosfateamur , tnvejhgare 
ujnpoJTe : pcrlochc  con  ragione  Guerrico  [ c ] Abate  conclufeil^éyaii^M»* 
}{i-x  Gloria vmculalaxavit  , aut dilatapit con  tutte  quelle  ragioni  profon- 
damente conliderate  dal  fopracitato  Suarez , il  quale  nel  nollro  principale 
intento  dottamente  pondera,  che  lìcome  chiudere -pulv  am  nella  Sacra  [d] 
Scrittura  lignifica  lo  fteflò  nella  Donna,’ che  lelfere  Iterile,  ed  infeconda, 
cosi  apertre-pulpam  per  il  contrario  lignifica  confcrre  fecunditatem;  della 
quale  effondo  fiatatela  degna  la  Vergine  per  virtù  dello  Spinto  Santo,  non 
è meraviglia,  che  del  fuo  Unigenito  Piglio  habbiano  detto  i Padri , che  ape- 
ruerit  vulvam , per  efprimerè  la  vera , c reale  feconditi  della  Madre , in  ma- 
niera però,  che  [e]  mndum  apertam  fupcmaturahtcr  aperuit,  & claujàm 
mturaliter  conferpapit . Cosi  S.  Euthymio . 
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CAPITOLO  VII. 


a Vedì  U Pont!/,  di 
Feti,  t IV.  p*S'49‘ 
uni.  j. 

b Vedì  il  Pontifi- 
car» di  SHvtrio  , i 
Vigilie p^M.e  97. 
* di  ^gatbtnepag. 
27}.  rem.2. 
Colatimene  di 
Leone  IV.  per  la 
liberti  delPElc* 
zinne  Pontificia. 

c D/yf.tfj.f,  jr. 
d Nitr,%>1lex.Sde. 
9.  in  CtnedtJo  HI. 


Leone  Quarto  Romano  , creato  Pontefice 
li  12.  Aprile  847.. 

Cafiituzfane  di  Leone  Quarto  per  la  liberta  della  Elezione 
de'  Pontefici  . Qualità  , & Herefie  ajfertc  di  Gottefcal- 
ebo  . Concila  a taPejfetto  intimati . j Canoni  concernen- 
ti la  Predefi inazione  y e Pre fetenza  divina  ..  Qualità , 
e ferini  di  Amalario  r e di  Giovanni  Scoto  Erigena  fio - 
pra  la  Predefi  inazione  . Favola  di  una  Papelfa  , inven- 
tata dagli  Heretici , e Scamatici  in  odio  del  Pontificata 
Fumano  , e fua  riprova  ^ 


Uncjue  fri  li  felici  progredì  della  Religione  Cattolica  ia 
Oriente  fù  all'unto  in  Roma  al  Pontificato  Leone  Quar- 
to , che  nel  fuo  primo  parto  al  Soglio  diè  faggio  di  quel, 
grande  fpirito  , di  cui  era  egli  dotato  dalla  natura , & ar- 
ricchito dalla  grazia,  oliando  con  Apollo  licacoftanz  a agl’ 
Imperadori  Lochario  , e Ludovico  , che  non  ottanti  le 
accennate  Collituzioni  degl'Imperadori  Orientali  pretendevano  come 
hereditaria  neH'Iraperio  la  prerogativa  di  confermare  la  elezione  de’ Pon- 
tefici: [ a]  diritto  ufurpato  da’GothiArriani,  c doppo  la  distata  de’ Go- 
thi  [ b ] prctefo,  e foflenuto  ingiuflamcnte  da  Giufliniano,  mi  rivocato 
dal  Pogonatc,  c fuoi  fuccelfori.  Leone  con  rifoluta  falce  l ecite  quell’al- 
bero, che  haveva  cotanto  infette  le  radici  dal  fuo  primo  nafeere;  c non 
fol  non  volle  foccombere  alla  iniqua  legge,  mi  con  altra  contraria  fcan- 
cellonne  la  prima,  convenendo  co’  Cefali  nell'infrafcritto  tenore  : [c]  Leo 
Qtiartus  Lotbano,  & Ludovico  Jhtgufiis . Inter  nos  & vos  patti  ferie  ftacw 
tumefl , & confirmatum , quòd  elettio,  & confccratio  futuri  fiomaniTontr 
ficis,  non  nifi  juflè,  & canonici:  fieri  debeat.  Ripiglia  di  falfa  Natale  [rf] 
Aleflandrocotefla  convenzione,  allegando  le  parole  di  Anaflafio,.chede- 
fcrivcndola  elezione  di  Benedetto  Terzo  Succcflore  di  Leone  Quarto,  di- 
ce, che  il  Clero  Romano  fpedì  Lcgatii  Lothario,  e Ludovico  per  con- 
fermazione dell'Eletto,  utprifca  cònfuetudo  pofeebat.  Così  Analtafio rife- 
rito , mi  forfè  non  ben  comprefo  dall’Aleifandro  : elfendo  che  altro  fi  è il 
richiederei  Ccfarela  confermazione,  c il  notificare i Cefare  la  elezione: 
come  appunto  feguì  in  Benedetto  Terzo,  dicui  Anaflafio  non  mai  dice», 
ch’egli  lupplicafle  Ludovico  della  confermazione,  mi  bensì,  ch’egli  noti- 
ficane i Ludovico  la  fua  elezione. 

Mi  dalla  elezione  dc’Poutcfici  partiamo  alla  elezione  de’ Beati,  &alla: 
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tiprovazione  de’ reprobi,  e da  un  fatto  particolare  alle  gran  ragioni  della 
predeflinazione  divina,  agitata  in  quella  età  con  confiderabilillìmc  riflefiio- 
ni  da  un  Monaco  Oltramontano , celebre  per  fama  di  contradizione , che  ti- 
rò feco  allora  in  diverfi  partiti  il  Chriflianelimo , e che  prefentemente  anco- 
ra và  rinomato  per  numero  di  feguaci,  e per  copia  di  averfarii . Noi,  co- 
me quelli , che  da  alta  Torre  rimirano  li  fanguinoil  auvenimenti  di  gran  Bat- 
taglia, e quindi  poi,  non  trafportati  da  genio,  indifferentemente  narrano 
li  veri  fucceffi  dell’una  parte,  edeH’altra,  riferiremo  la  gran  materia  della 
predeflinazione,  ed  i fentimenri circa  dieffadel  Gottefcalcho,  cnelme- 
aefimo  tempo  ordinatamente  efporremo  le  fentenze  di  quegli,  che  ne  ripi- 
gliarono heretica  la  dottrina,  e di  quegli,  che  ne  follennero  Cattoliche  le 
all'erzioni  ; e prefentaremo  all’occhio  del  Lettore  quell’alta  aueflione , con 
l’auvertenzaconfideratada  Plinio  [a]  in  alcuni  fiori,  che  aa  lontano  odo-  * t n.  r.7. 
rano,  md  d’appreffo  uccidono . Per  cominciarne  dunque  la  narrazione  ci 
giova  prima  di  far  comparire  in  Campo  il  Gottefcalcho  all'alito , anzi  quafì 
che  oppreffo  da’  nemici , c quindi  potentemente  difefo  dagli  amici , per  la- 
fciarc  la  libertà  à chi  legge,  di  accorrere  anch’egli,  àfuo  piacere,  òfràgli 
uni,  òfràgli  altri,  fecondo  li  diverfi  rifpetti,  con  cui  fù  apprefo  il  Gotte- 
fcalcho, òdi  reo,  ò d'innocente . 

Gottefcalcho  chiamato  da  Natale  Aleflandro  [i]  V'rr  non  fui  nomini s,  b <r,r- 

perche  in  lingua  Tedefca  lignifica  quel  nome  Servo  di  Dio , oriundo  di  Gcr-  eZì.J&'Ù * 
mania, feorfi  li  primi  fludii  delle  lettere  humane  nel  Monallcrio  di  Auge  fot- 
to  la  chfciplina  di  Tatone,  profefsòil  Monachifmo  in  quello  di  Orbais  della  Gotttfcicho  , e 
DiocefidiSoiflòns,  al  quale  allora  prefedeva  l’Abate  Baccone.  Per  indi-  fu0*fi2"oJ|d,?Ì£* 
nazione  di  genio,  che  riconobbe!!  poi  pervertito  dagl’errori,  egli  gran  pane  S*nne°calaiuue,' 
di  fua  applicazione  ripofe  fopra  le  facre  lettere  , c le  dottrine  de’ SS.  Pa-  e di&f'  • 
dri,  e fopra  quella  panicolarmente  di  S.Agoflino,  nellaquale  finalmente 
incontrò  il  folito  fcoglio  di  chi  incauto  troppo  in  alto  pretende  navigare 
quel  gran  mare,  cioè,  il  fommergervifi  dentro,  e naufragare  nella  profon- 
dità dellcmateric.  Fù  egli  flrenamente  in  amicizia  congiunto  con  Lupo 
Abate  Ferrarefe,  come  apparifee  dalla  lettera  trentèlima  del  fudetto  Lupo, 
e dal  Poema  Gratulatorio , che  à lui  fcrilTc  V Valafrido  Strabone , che  fù  fuo 
condifcepolo  eziandio  nella  celebre  Scuola  di  Tatonc.  E fama,  che  fenza 
dimilloriale  di  Rhothado  fuo  Vefcovo  di  Soilfons  contro  le  Regole  Eccle- 
fiaftichecglifolfe  ordinato  Sacerdote  [c]  da  Rigboldo  Pro-Vefcovo  della  c fllll|f 
Chiefadi  Rhems,  nel  qual  grado  intraprefa  la  pellegrinazione  di  Roma, 
molte  Provincie  feorfefotto  ilprcteflo  di  predicare  l’Evangelio  alle  genti, 
c feminò,  ovunque  fi  portò,  maflime  contrarie  alla  verità  Cattolica, 
circa  il  punto  particolarmente  della  predeflinazione.  Ricondottofi  final- 
mente nella  Gallia  Cifalpina , lungo  tempo  egli  dimorò  in  cafa  del  Conte 
Eberardo,  e quivi  lunghe  difputc  tenne  con  Nottingo  della  doppia  prede- 
flinazione  degli  eletti  alla  vita  , c de’ reprobi  alla  morte  . [ d 1 Quidam  i Wnc  in  /;1 
Gottefcalcbus , così  defcrivelo  Hincmaro , ex  Metropoli  Ecclefix  pbemorum  fr<Jup'.  pn,‘& 
Mona  feria , quodOrbacis  dicitur , habitu  Monachiti , mente  fermus,  quieti s 
imputi  etri , inter  fuos  mobilitate  noxia  fingularis , de  omnibus , qux  per- 

versò tunc  temporis fenfa  cognoverat , quatuorjìbi  elegerat  capitala , omnium 
penò  pcrvcrfitacum  ili  arimi  fatidas , & canulentas  fa  ics  m fc  contmcntia , 
qmbus  fimplicium , & devotorum  fenfus  pcrvertcrc , & Magiflri  fibi  nomcn 
ufarpando  , pofl  fe  Difcipulos  trabere  , tliifque  , qui  ad  fua  vota  auribus 
Tomo  II.  li  3 pru- 
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Jmtrientes  magiflros  {ibi  coacervare  decertant  , valer  et  indebitò  , quonian 
egitimè  non  poterai , vita  Eehgiofa , dr  Catholica  dottrina  vraejje ....  Qui- 
que  à Monaflerio  irregulariter  exiens  , per  agratis  Eegionibus  plurtmis,  ih 
Moguntina  C evitate  habita  Synodo , & {f  i ab  ano  ^frcìnepifcopo  hbellum  fui 
erroris  porrigens , damnatus  cum  litteris  Synodalibus  ad  Efemorum  Metro- 

folim  eflrcmifjusi  cd  altrove  il  menzionato  Hincmaro  fcrivendo  di  lui  al 
i<  »m  r..  ontc“ce  Niccolò  il  grande:  minimo  [a]  elatus , egli  dice,  quietis  impa - 
tieni  , novorum  verborum  cupidus  , mfatiabili  honoris  ambitione  incenfus, 
i? "eTi  tr9tertnu » tumultuofus , ut  numi  animi oflentat ione,  & falfa  quadam  no- 

aÌ.j.m/.Ìj.  vitate  fui  nominis  famam  adipifceretur , adeptam  latiùs  opmionem  propaga- 
rci, & propagatavi  ab  oblrvwnis  in]  una  v indicar  et,  certo  s articulos  omnium 
falfarum  dottrinar um , quas  tane  in  bis  partibus  bue,  dr  illue  difperfas  efie 
noverat,  elegit,  &collegit,  utiflisiUecebris,  dr lenocmiis fimplic tum , de- 
votorumque  fenfus  mefearet , dr  meautos  perverterct , & Magiflri  nomen 
ufurpans,  difcipulos  ad  fe  pelliceret,  drpellettos  fcduceret  vitarchgiòfa  fìt- 
mulatione;  & its  praefiet  dottrina,  qui  à ventate  audttum  avertentes , di' 
ad  fabulas  fe  convertentes , ad  fua  de  fi  deria  magiflros  coacervant  pruricntes 
auribus  : e poco  doppo  fiegue , l^oncefiat  Cottncfchcdcus  totos  diesintegros 
non  folùm  fcripturas,  quas  ad  fuam  voluntatem  trahit  repugnantes,  veruni  - 
ettam  Dottorum  Catholicorum  fententias  mutilai as , dr  a fuo  germano  fenfu 
detortas  effutire . Et  eo  modo  in fui  admtrationem , dr  aflimationem  rapiebat 
non  tantum  idiotas , drfimplices,  verùm  ettam  mediocrità  dottos,  & paruri 
prudentes,  qui prafeferebantgclum  Dei habere , { ednon  fecundùm  feientiam, 

& diferetionem . Vr -eterea  non  folùm  appetit  videri  Dottor,  &Magijler  eo- 
rum,  qui ipfum docenti  verùm etiam eos , qui cumeo conferunt ,fuis colloqui is 
collidè  intercipere  contenda , quòd  fi  nequit  convincere,  eos  fic  dtxifie,  obfli- 
natè  jurabit,  eos  inter  loquendum  nonnulla  protali fi e , qua  fortafie  non  dixe- 
runt,  ut  verax  babeatur , & hi,  qui  itti  fefe  opponimi , mendaces,  drfua 
b ìitm  Hintm.1.  propria  dottrina  contrarii:  conchiudendo  altrove  [b  ] il fopradtato  Hinc- 
''Hìmlim  maro  con  degna  rifleifione,  Dum  laudari  Haretici  tanquam  de  excellenti 
mgenio  cupiunt,  qua  fi  nova  quadam  proferunt,  qua  in  antiquorum  Tatrum 
libris  non  tenentur  ; ficque  fit , ut  dum  videri  fapientes  defideranr , miferis 
finis  auditoribusflultitiafemtnafpargant.  Hor  dunque  fornito  il  Gottefcal- 
cho  di  quelli  fentimenti,  contra  fuam  Eegulam  Monaflicam,  fiegue  Hinc- 
maro, fuo  Monaflerio  egrefius  efl,  & disjunttiffimas  terras  peragravit,  ut  . 
Jua  falfa  dottrma  virus  evomeret . Gli  errori , de*  quali  egli  fu  incolpato 
furono  pochi  in  numero,  mi  cotanto  preponderanti  inquilini,  che  dalle 
loroconlequenze  provenire  potevadannoirremediabilc  al  Chrillianefimo . 
f^"dt'prSji  Jìglidiffe,  [ c]  Tradeftmationcm Dei  facere , quòd  nec  Homo  ad  vitampra- 
rismltùm .'  dèflmatus  poffit  in  mortem  incidere , nec  ad  mortem  pradeflinatus  ullo  modo 
fe  poffit  ad  vitam  recuperare.  E quelli  de’ due  fu  il  primo,  e certamente 
farebbe  egli  fiato  il  marnino  errore , ogni  qualunque  volta  ne  havefie  Gotte- 
fcalcho  fpiegato  il  fenfo , chela  divina  predefiinazione  egualmente  cade  fo- 
pralapcna,  e la  colpa  del  Peccatore.  Poiché  chi  altrimcnte  porre  vorri 
lua  rifleflione  fopra  l’accennata  propofizione  , e dire,  che  chi  c eletto, 
certamente  è eletto , e chi  è prefeito , certamente  è preferito , dirà  il  medefi- 
mo,  che  gii  dille  S.  Agoftino  parlando  della  prefeienza,  e della  preparazione 
6 s.  .s<mr.  min.  de’  benencii  di  Dio,  peri  quali  [di  ccrtiffimè  liberanno-,  quieumque  liberantur  : 
ed  in  quello  fenfo  la  Cluefa  Gallicana  di  Leone  volle  interpretare  il  detto 
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Jet Gottefcalcho-  nel  libro  de  tribur  epiflolis  comporto  dal  dotto  ,"e  fair- 
to  Vefcovo  Remigio , nel  cui  finedi Gottefcalcho  conchiude,  Quapropter 
etfi  Uhus  mi fcr abili t Monachi  improbatur  levitai , improbatur  temerità!, 
culpatwr  importuna  loquacità t ; non  ideò  divina  nefanda  efl  veritas  , quia 
fuxta  pramiffam  Cathohca  fidei  rationem  ( e quella  li  è largii  efpoftancl 
inedeluno  libro  in  fette  regole  Sopra  la  preferenza,  e predeterminazione 
di  Dio-)  omnipotent  Deut  ante  confhtutionem  mundi  certa , e 'irjufiis,  atque 
rmmutabihbus  caufis  aterni  confìtti  /ìu  quofdam  pradeflmavit  ad  Fegnum 
gratuita  bonitate  fua,  ex  qutbui  nemo  fit ptriturus , protegente  mijericordia 
fua  , ir  quofdam  pradeflinavit  ad  mtentum  jujlo  judicrofuo  proptermeritum  , 
quod  prafetvit , impietatiscorum-,  ix  quibus'nemopcjjit  falvan  , itonpropter 
violeiuiam  ahquanr  divma  potefiatu,  \ed  propri er  miomabilem,  & per (eve- 
rantem  nequitiam propria  iniquità! is . Se  in  quello- fcnfo  parlo  Gottefcalcho  , 
ccrtamcnt’cgli  non  potè  dirli  rcprenfibile . Mi  la  lettera  Sinodica  di  Raba- 
no-  ad  Hincmaro  attella,  haver  egli  aderita  la  proporzione  inquclli  altri 
termini,  cioè,  quòd  oradefltnatio  Dei ftcut  in  tono  fit,  ita  ir  minalo  : <jr 
talee  fmt  in  hoc  mando- quidam , qui  propter  pradeftmanontm  Dei,  qua  eoi 
cogat  in  mortem  ire,  ut  nonpojjìnt  ab  errore , ir  peccato fe  corriger e , quafi 
Deuseos  feciffet  ab  muto  mcomgibiles  , &'  pana  obnoxios  minteritum  tre  : 
Soggiungendo  il  nominato  Gottefcalcho  in  bocca  de'  fuoi  legnaci  quelle 
parole,  [a]  Quidmibiproderit , laborare  infervitio  Dei i Qutafì  pradeftt^\Jf'ìffJj*f£ii^ 
natus  fum  ad  mortem  , nunquam  illam  evadam  : fi  autem  mali-  egero 
pradeflmatus  fum  ad  vitam  , fine  alla  dubitatione  ad  atemam  requiem  va- 
do. Hcrefiatucteflaf  b ],  di  Calvino  , controla qualeleggalrciò  ,che  altro-  ) 
ve [cj^fpoftohabbiaino , quandoifcorfodelIa[i/]Hilloriaciportò alla Hc:  c r# «I». 
re(ia.di  alcuni  afleriri  Predellinazianr,  contro  li  qualiopponcmmo  i lungo-  d> 

forti  ragioni,,  acciò  alla  imprelfióne  del  falfo  accorredè  prontamente  la'  a' vCI!i‘nuif.  a 
dilucidazione  del  vero.-  Ne  in  quello  luogo  portiamo  trafandare  le  alte  do-  •» 

glianze  degli  [ e ] Heretici  moderni , & in  particolare  di  Giacomo  Ullcriov  v/J,  c/w;»» 
A indignano  de  CalvinirtiHibernefi.  nel  fuo  libro  intitolato  Cotte fialchi 
tir  de  pradefiinatione  controverfia  ab  co- mota  Htfloria,  in  cui  cgl’infulta  li  r raif.i.  difp.i*Artw 
Cattolici' Scrittori , peteh'eglino  habbiano  cotal’Hcrefia  anche  ab  antiquo 
fuppofta  in  bocca  dc^Predellinaziani  perodio.  Se  opprobrio>  de’  Calvini- 
fti . Ma  ò-  erta  fuvi  nella  Chiefa  nel  primo  , nel  quinto  , Si  in:  quello 
nono  Secolo , ò noni  mai  firn  : fe  vi  hi,  erti  incorrono,  cornei  Predelli- 
naziani,  nella  detertazione  publica  del  Chrirtianefimo  : fe  non  inaivi  fu , elfi 
li  primi  faranno  li  rei  di  una-  He  refi  a , eh  ertimedefimi  fi  vergognano  di 
conte  Ilare , ch’ella  fiartata  alcunavolta  aderita,  anche  dai  più  vitupero!! 
HèrefiarchideU’antichità  : e così  per  ruttili  capi  eglino  diverranno  colpe- 
voli,. ò come  Seguaci»  ò come  autori  della  Setta  abominevole  de’  Prede- 
ftinaziani. 


Il' fecondo  errore  applicato  al  Gottefcalcho  , fù  in  confequenza  del 
primo,  cioè,  [/}  lllos  omnes  impios , ir  peccatore! , quoi  proprio  f ufo  fan-  f'« mentir 
game  FiliusDet  redimere  venit,  boi  onnipotenti i Dei  bonitas  advttam  pra- 
defi  inaio ! trretradabiliter  falvan  tane  ammodo  velit  : ir  rurfum  , ilio! 
amnet  impios , ir  peccatore! , prò  quibus  idem  Fihus  Dei  nec  corpus  afium- 
pfit,  nec  orationem  ( ne  dico  fangumem ) fudit , ncque  prò  en  ulto  modocru- 
cifixusfuit , quippe  quos  pefiìmos  futuro!  efie  Orafe  ivi  t , quofque  jiifli/Jimè  in 
atema  pracipuandos  tormenta  prafinivit,  ipjos  omninò  perpetm  falvan  pc- 
* li  4 tutu* 
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a v,i, ii p.ntif.  d-  M'tus,l°Ht.  Affcrzioneiftcfiìflima,  che  dalla  boccadi  Gottefcalcho  cadde 
/;  ,#««,  x.  4.  doppo  orto  Secoli  [4]  in  quella  di  Gianfcnio.  Difphcct  nobis  valdt , fcriflè 
à Gottefcalcho  confutando quella  Hcrelìa  il  dotto  Arcivefcovo  di  Lione 
Amoionc,  quod  dii  is , cr  aflcris , nem  inerti  pertrepofie,  Cbrifii  fiangumere- 
demptum.  Hoc  etimi  dittimi  duplici  ter  Fidci  Catbolicx  adverfiatur:  fi  aut 
neminem  ex  numero  Cbrifhanoricm  , poftquam  femelin  Cbriflo  baptigatus, 
<T  particeps  Bedcmptionis  Cbrifii  effettui  eft , pertrepofie  confirmas , contro. 
lApoflolum  apcrtiffimè  pr&dìcantem  ; c qui  à lungo  egli  fi  ftende  ncH’allc- 
gazionc  di  molti  detti  della  Sacra  Scrittura,  e replica,  <Aut  fìnoncredis , 
omnes , qui  vera  fide  , & dcvotione  per  baptifmi  grati  atri  regenerautur  , 
Cbrifii cfiefangiiine  redemptos , imo  tu  Cbrifii fianrpiinebaptigatos , licèi pofiea 
plurimi  ex  eis,  vel  per  Hxrcfcs , nel  per  ahadivcrfa  crini  ina  pereant  , ma- 
vifeflifjimi contrarium  Beato  Taulo  lApoflolo  dicctut  &c.  Così  egli,  che  con- 
chiude, ItaqucjuxtaFidemCatbolicam,  & Apofiohcam , Trophcticam , &• 
Euatigelicam , omnes  ifii  fidelitcr  ad  baptìfinum  Cbrifii  accedences , non  uti - 
que  alio  predo,  fed  Cbrifii  fangume  redempti  futit . Std  cum  plurimi  ex  eis 
- e arti  detti  grati  atti  in  fe  imtam  fieccrint , & idetreo  in  a temuta  pereant , qua 
rat  ione  ve  rum  efi , neminem  pertrepofie , Cbrifii  fi inguine  redemptum  i Ma  per-  • 
b Jet  e ih  s/imtU  toc.  die  a qudte  Cattoliche  ragioni  il  Gottefcalcho  replicava , [b]  Ecclefiu  Sa - 
(lamenta,  videltcet  ExorciJmi,&  Baptifmi,  Cbrifmatts ,& Eucbarifiu , ac 
tiianusimpofitioiiis,  perfiunttoriè , dr  fruflratoriè  dari  omnibus , quipofiptr- 
ccptioncm  corum  perenni;  e negava  [c]  Eosredemptos  fangume  Cbrifii,  fine 
quo ipfia Myficna , jamnon Myflerta,  fed quxdam  velut  vacua,  & mania  lu- 
dibri a efie  , il  medelimo  Amoionc  à lungo  fi  ftende  à provare  la  verità  della 
J ititUm . Redenzione  di  Chrifto , e il  vero  effetto  de’  divini  Minerii  [ d ] etiam  in  ut , 
qui  irreparabilitcr  pereunt . 

* Hac  conf?/tnt  tx  Ma  più  lungo  Catalogo  [e  ] di  Herefie  oppone à Gottefcalcho  Hincma- 
ui7iuUl’%s,i',u,  ro  di  Rhems  feri  vendo  al  fopracitato  Amolone  di  Lione  : Trinio,  quòdantc 
Zp.  1.  omnia  fioccuta  Deus,  quos  voluit,  prsdefiinavit  ad  Begnutn,  & quos  volute, 

pradcfiinavit  adinteritum . Secando,  & qui  pradefiinati  flint  ad  intentimi , 
falvari  non  pofiunt  : & epa  pradeflinati  Jiint  ad  Begli  um , perire  nonpofium  . 
Tertiò,  dr  Deus  non  vtilt , omnes bomines  fialvos fieri , fica  eos  tantum,  qui 
f l.  xAd  Tinttth.fi,  fialvantur ; cr  quod  dtat  ^tpofiolus , [f]  Quivult , omnes  bomines  fialvos  fie- 
ri, illosdici,  omnes,  qui  tantummodo  fialvantur . Quarti),  & C'brifiiis  non 
vcnit,  ut  omnes  fialvaret , nec  pafiuscftpro  omnibus , nifi  folummodo  prò  iis  , 
tini  paffionrs  ejus  fialvantur  myflerio  . Quinto  , & pojlquam  primus  Homo 
libero  arbitrio  cectdit,  nemo  nofirùm  adbcnè  ageudutn,  fed  tannimmodo  ad 
male  agendum,  libero  potefiuti  arbitrio  : & altrove  ferivendo  il  medelimo 
g Hìncm.  in  ipift.  Hiiicmaro  al  Pontefice  Niccolò  Magno , [ gl  Siveftra  fiapientia  Catbolica 
art  t culos  farevelit,  quos  cantra  Fidem  Lee  le  fi  x Gotteficbalchus  docerevtdc- 
MiEaT  ” tUY  * cx  vctcr'  Trxdejlinatianorum  bxrcfit  baufit,  vobis  ordine  expa- 

tà.'ì.Zp.'iJ!""'  nam,non  omnes  articulos,  quos  tuetur,  fed  tantum  quo  fidata  corum,  quota- 
meli max  imi  momenti  flint  . Dicit  igitur  , qitòd  ficut  Deus  qtiofidam  prxde- 
jhnavit  ad  vitam  xternam , fic  etiam  alios  ad  mortem  xternam  prxdtfima- 
vit:  Qiiòd  Deus  nonvult,  omnes  bomines  fialvos  fieri , fed  dumtaxat  eos, 
qui  fialvantur . Tfiam  fi  omnes  non  fialvantur,  quos  Deus  vult  fialvan,  non 
ornile  fiecit,  quod  voluit  ; quod  fi  vela  id  , quod  non  potefi  facete,  non  efi 
omnipotens , fed  infimi us , & mipotens  : attamenomniporeus  efi , quia  fiecit 
ù tf.,1. 1 >4.  ovine,  quod  voluit , tc filane  [/;  J Scriptwa  . Quod  Jefius  Cbriftiis  non  fiat 
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cruci fiXuS , «eflMe  mortuus  prò  Rfdemptione  totius  mundi,  fed  tantum  prò 
bis , qui  falvantur:  infuper  affirmat:  abfìt  velim,  non  folù-n  dicam  cogita- 
re, fedctiamfemelmulfìtare,  quòd  ferpens  antiqua*  ad  ferapere  poffitunum 
eorum , prò  cujus  l{edempttotie  Deo  "Patri  fuo  Dominus  Sanguine:»  fttum  pre- 
tiofum  effudit . TJec  minò* perniciosi) , quàm  audattnr  dcfendit  id,  quod  an- 
tiqui Trxdcjiinattani  non  dixcruat , quod  Deità*  Santi*  Trinitari*  triplex  fai 
e con  ragione  Hincmaro  haverebbe  riprefo  Gottefcalcho  di  bombile  he- 
relìa,  fé  il  Gottefcalcho  havefTe  mai  in  alcun  tempo  aderito  Triplice  la 
Deità:  eifendo  cola  che  come  ben  pondera  l’Angelico , [4]  Triplicità*  tS.Tb.fMrt. 1.1», 
figmficat  proportene  v maqualitatts:  cfl  e nini  fpecies  portioni*  inacquali*,  & a-unaMi* 
ideò  non  efl  in  Deo  Triplicità* , fed  Trinità* . Ma  il  Gottefcalcho,  come  ap- 
preso (imni,  non  giammai  fervidi  di  quello  termine  diTriplex Deità* , mà 
bensì  di  qudVahro  Trina  Deità*. 

Contro  quelti  lentimenti  efpofti , c divulgati  per  la  Francia  dal  Mo- 
naco Cattedrali  ho  infirfe  l'Arcivefcovo  di  Magonza  Rabano,  con  un’Opu- 
fcolo  intitolato  de  Tradeflinatione , che  inviò,  e dirdfe  d Nottingo  [A]  Ve-  b filtri  u <*;«»» 
feovo  di  Verona,  dal  quale  antecedentemente  egli  era  fiato  fatto  confa-  5 
pevoledclla  dottrina  di  lui.  Mi  il  Libro  hebbe  qualch’eccezione  in  fatto  [,}».*  n‘  ‘ " 
alalia Chiela di  Lione,  come  fe  l’Autore  havdle  fufeitata  una  Qticftione 
non  uccellarla,  c trafeurato  havdfe  il  punto  primario  della  controverlìa  ; 

•/ (Jfumpfit  ille , dice  Remigio  di  Lione  Compolitore  del  Libro  de  Tribù*  Epi- 
floìts,  njnnecefjariam , nec  ullatenus  ad  rem,  de  qua  quaritur  , pertinerb 
tem  difputationem . Quaritur  namque  in  prafenti  difeeptatione  non  illud  , 
utrùm  impios  Deus,  & iniquo*  pradeflinaverit  ad  ipfam  impietatem,  & mi - 
quitatem , idefl , ut  tmpit , dr  iniqui  effent,  & aliud  ejfe  nonpofjent,  quod  nullut 
cm  nino  moderno  tempore  dicere , vel  dixifje  invenitur  ; quod  cfl  utique  imma-  ~ - 

vi* , & deteflabilis  blafobemta , ut  Deus  fuapradeflinattone,  quafi  auttor  fit  im- 
jrietatunf  i.niquitatum , aliquos  impios  ejfe  coegerit  : fed  illud  potius  quari- 

tur , h trititi  eos. , quo*  veraciter  omnin'o pra [civit proprio  vitto  impios, & iniquo * 
futuro* \,& in fui* impietatibus , & iniquitatibur  ufque  ad  mortem  perfevera- 
turos , ìujlv  judicio  pradeflinaverit , aterno  fuppliciopuniendos  i Auttor  vi  rò 
jpfius  Epiflolx  , relitta  liac  (ecundaquxfìione , qua  in  prafenti  apud  multo*  ver - 
Ja(ur , contra  priorem  potius  impiam  opini  ottetti  laborat,  d?  totum  difputatio- 
nis  fua  fermonem  ad  hoc  dirigit , quòd  Deus  bonus,  &jultus  nunquam  ali  cui 
potueritefjc  ciuf  a,  velorigo,  vel  auttor  iniquitatis,  & peccati.  Quod  orn- 
ile*, ut  dittimi  efl,  Jideles  fideliter  , & indubitanter  fatentur.  Tfullam  ta- 
i/ieneffe  divina» 1 Tradejlinationem  erga  jitjlam  damnationem  eorundem  im- 
plorimi, dt’iniquornm,  .&  tantummodo  in  parte  elettorum  efle crcdendam  , 

’ verbi*  pi\efatt  libelli  , qui  Hypomncflicon  dici  tur,  affrmare  contcndit.  Mi 
la  ChicfaLugdunenfc,  e per  dia  il  fuo  Arcivefcovo  Remigio  forfè  non 
" bene;  poiché  il  fentimento  riprovato  da  Hincmaro , efuppoìlo  nel  Gotte- 
fcalcho era  quello  della  doppia  Prcdcfhnazione  dei  buoni  alla  vita,  e dei 
reprobi  aliamone,  meritamente  ex  voluntatc  Dei  : il  che  direttamente 
oppugna  Rabano  nel  fuo  accennato  Opufcolo,  nel  quale  non  impugna  la 
fccondafente  tira  allegata  di  fopra  dalla  Chiefa  di  Lione , ma  la  prima , che 
dicefi,  che  fòlle  la  vera  fentenza  del  Gottefcalcho,  ilqualeconella  rifu- 
(citalferHereiia  allerta  de’  Predeflinaziani,  come  in  una  feconda  vita,  on- 
de poi  havdle  ancora  à ringiovenirfi  nella  perfona  di  Calvino , e di  Gian- 
icnio.  ‘ ■ . t • 
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sbi*i»di  M»-  L'oppofizione  di  quello  dotto  Arcivefcovo  di  Magonza  tirò  ,'  com'è 
tomi  fono  Ri.  folito  ne’ gran  litigii  , partitanti  da  una  parte,  e dall’altra:  e rinvigori- 
aSueéSSS  il  ronfi  le  fazioni,  di  chi  foflenevaCattolko  il  Gottefcalcho e di  chi  con- 
dannavaio Hcretico  : e fri  i primi  fi  annumerano  Personaggi  di  gran,  vas^ia 

* Ha  e ean/fst  ex  Matcaudo  Abate  di  Prunaia , Giona,  e Servato  Lupo,  il  quale  [4]  però 

non  mai  moftrò  di  pienamente  adherire  al  Sentimento  riferito  del  Gotte- 
bJr.-uM.  ' fcakho.Rabano  intanto  per  altri  affari  convocò  [f>]  in  Magonza  un  Sinodo, 
il  quale  apri  pronta  la  congiuntura  àGottefcakho  di  prefcnrarvili  nontan- 
to per  l’approvazione  della  fuafentenza,  quanto- per  renderli  famofo-  nella 
oppugnazione. del  fuo  auveriario. , tacciato  pubicamente  dal  GotreCcal- 
e »,  cho  » LeJ  come  Sem  ipelagiano,  per  le  madìme  efpreire  da  lui  nell’  Opufculo , 

d.  PfUu.s,  *-»>■  tanto  mriguardo  alla  gemina  prcdefbnazione.quantoallidasè  aflerta.fen- 
M'17'  tenza  ,che  Chnllanon  folle  morto  per  tutti . Apparfo  l'inimico  non  poti 

da  Rabanodilfimularlì , ò differirli  lapugna:  onde  unitamente  col  fuo  Sino- 
do Jcefo  egli  nel  Campo  , esaminate  le  dottrine  di  Gotcefcakho,  Solenne- 
mente le  condannarono,  elìliando  il  reo  dalli  Reami  del  Rè  Ludovico  , e 

* utm.  1.^0,  u rimettendone  la  Perfonaad:  Hincmaradi  Rhems  Metropolitano  di  lui,  [d] 

VS-fmeptava  cotncrfatione  ahos  inficeret.  Quella  prima  puhlica  condanna 
n‘ve?fiò  incontanente  li  [e  J Vefcovi  in  molte  Provincie  della'.  Francia, 
i quali  congregandoli  in  uitnuovo  Sinodo  nel  Reai  Palazzo  di  Creisi  , co- 
fitutto  *ù  le  Sponde  detFiume  Sara , entro  i confini  della  Diocefi  diLaon 
mu‘m“  4,1  in  Piccardfa,.  con  più  rigprofo  giudizio  ripigliarono  il  Gottefcalchocon 
„ la  efecrazione  dellafeguentc  condanna , [/]  Fratei  Gottefchalchc  :.  Sacrofa»- 
ixntiimmm..  ttm  Sacerdotali!  Minifferii  officium  „ quoti  irregulariter  ufittpafli.  , & in 
cunflitmoribut , & prttpis  aflibus , atque  perperfit. dottrini! , e 0 hattenus  abuti 
sinodo-  di  Crcftì,  nonptrtimuifli  -Judicio  Spirititi  Sanili , cujui grati*  munus  ejl  Sacerdotale  ofi 
■»°d?Go«Ìl*S?.  > Per  virtutem  Sanguini 1 Domini  nofiri  Jefu  Chrifti,  noveris libi  ejfe , 

«ho,  Ji  quo  moda  fufcepifh , funlatum,  &ne  ulterdus  co  fungi  profumai , penitùt 

mterdittum.  Infuper  qutaEcclefiaflica , & civili*,  negotia  contrapropofitum,. 
dT  nome n Monachi  conturbare  conremnens , fiera  Ecclejtaflicaprxfumpfifli  , du- 
riffimis  verberibus  te  caligari,  & fccundùm  Ecclefiajhcar  Epgulat  ergaftulo 
tetrudi , auttorttatc  Epifcopalidecernimus  : & ut  de  c reterò  dò  firmale  tibioffi- 
cìttntufurpare  nonprafumas ,.  perpetuum  filentium  ori  tuo , virtute  reterni  Ver- 
bi,»npontmut  & in  efecuztonc  dellafulminata  Sentenza , doppodi.  edere 
eglLitaco  collrettodigettareconle  proprie  maiiifu'lfuoco  inpeefènza  de’ 
Padriun Tuo- Volume,  nel  quale  haveva  efprelfe  molte Sentenze  rii  Santi- 
Padriin  confermazione  della  fua  dottrina ,.  fu  ignomimofamente-  frullato 

* vd».,  M*  nel  publicO'  della.  Piazza  > cpoi  [g  ].  nflretto*  dentro-  l’Ergaftolo-  dii  una 

Celiane!  Monaflerio  diAltavilla  > nella  cuidimora.contro  Hincmaro  com- 
P°fi*  un  piccolo  libro  eonlaoccalìone , che  foggiu agiamo . Cantavafigii 
fili  Carcerazione  per  lungo  corfo.  dieti  nelle  Solennità  di  alcuni,  Martiri  un’  HI  mio , la  cui 
ir  Tri..  Dnt.it . uirima  strofa  ricevè  qualche  variazione,,  mentre  appunto-  allora,  vagava 
l’HcrcfiadiGottefcalcno,  intonando-alcuni  Te  trina  Dettar,  unaquepofei- 
h m.c.  1,1.  d,»»  mur,  & altri. , Te  fumma  Dettar.  Hincmaro-  [ h ] nella  fua.  Diocefi  di 
Trm.ot.tMt,  Rhemsptohibi,  cheper  il  tempo  auvenire  nonraai  più  fi  cantafle , Te  tri- 
na licitar , mi  bensì , Te  fumma  Dettar,  colfondamcnto<he  aderire  T rma 
nonfipoteflè  la  Deità  fenza  taccia  di  Hcrelìa  ; cfièndb-cofa  che  Iddio  ,, 
eh  e uno,  è privo  dipluralità , e di  numero,,  chefol  lì  conviene  alle  per- 
sone. Ratramo  Monaco-  Cotbo;enfe  contro  la  proli ibizione  d’Hincma- 

toferit 
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ro  fcriffc  un  gran  volume  ad  Hildegario  Vefcovo  diMclden,  in  cui  con 
molte  fentenze  di  Sant'Hilario , e di  Sant’Agoftino,  diffufam  ente  provò  Dio 
ficcome  Trino,  &Uno,  così  Trina)  &Una  la  Deiti.  Giunte  la  fama  di 
cotal  diffenzione  alle  orecchia  di  Gottefcalcho , che  incontanente  contro 
Hincmaro  fcriflè  anch'egli  un’ Opufcolo,  in  cui  provava  Cattolica  l’afler- 
zionc  di  Ratramo,  e Sabelliano  chi  contendevate;  eflendo  cofa  che  ben- 
ché naturalmente  la  Deiti  fia  Una,  perfonalmenteella  è Trina  fecondo  il 
Cattolico  infegnamento . Contro  Ratramo , e Gottefcalcho  fcrifle  allora 
Hincmaroil  fuo  Libro  de  non  Trina  Dettate,  in  cui  cenfura  per  Arriani  li 
fuoi  contradittori . Miche  piùfano  folfe  ilfentimento  di  Ratramo,  e di 
Gottefcalcho , chequello  d’Hincmaro , ce  ne  aflìcura  la  Santa  Chiefa , che 
inSacritSolemnits  pubicamente  canta  l’Hinno  comporto  dall’Angelico 
Dottore  S.Tommafo  in  quefto  tenore  : 

Te  trina  Deitas  unàque  pofcimus , 

Sic  nos  Tu  vifita , ficut  te  colimus  : 

Ter  tuas  femitas  due  noi  quò  tendimus  , 
v/ fd  lucem  , quam  inhabitus . 

Onde inferifee  il  Santo,  che  ben  dir  fi  porta  Trina  Deitas , mi  non  gii  Tri- 
naTrinitas,  colla  ragione  ch’egli  apporta  in  querte  parole.  Ideo  non  potefl 
dici,  [a]  quodTrimtas  fit  trina,  quia  fequeretur,  fi  Trinità!  ejjet  trina  , 
quod  tria  efient  fuppofita  T rini  tot  is:  ficut  cum  dicitur , Deus  eft  trinai,  [equi-  linf'fi'' 
tur,  quodfmt  tria  Juppofita  Dcitatis . Così  l’Angelico. 

Mentre  dunque  il  perfeguitato  Gottefcalcho  gemeva  frii  ceppi  del 
Carcere  fotto  lacuftodia  a’Hincmaro  fuo  contradittore,  non  tralafda- 
va  però  egli  di  altamente  dolerfi  della  fua  finiftra , ò fortuna,  ò habiliti  , 
per  coi  elio  ò non  era  beneintefo  , ò nonfapeva  ben  fard  intendere . On- 
de il  Gottefcalcho  fd  talmente  allora  communemewe  publicato  per  Here- 
tico,  che  la  fama  tramandandone  ai  Secoli  futuri  l'infamia,  hebbe  ifcrive- 
reSigiberto,  [ b ] Gottefcalchus  Hxreticus  à Ribatto  ^Archiepifcopo  rationa-  bSi{U.  uckmt- 
biliter,  ufvifimeftmultis,  convincitur-,  fed  tamen  in  fuo  perfeperavit  erro- 
re.  Richiciclo  Hincmaro  della  fottoferizione  alla  feguente  Confeflione  di 
Fede,  le]  Deum  & bona  prxf ciré  , &mala:  fed  mala  tantum  prxfcire. 
bona  verò  pr a fi  ire,  & praaeflinare undè  prxfcientia  efie  potefl  fine  pru-  «A. 
deflmatione  ; prxdeft  inatto  antera  efie  non  potefl  fine  prxfctentia  : & quia  bo- 
nosprxfchit,  & prxdeflinavit  ad  Hegnum , malos  autem  prafeivit  tantum  , 
mnpradcftnuTpit:  nec  ut  perirent , fuaprafeientìa  compulit . Così  la  forino- 
la della  Contòrtone  d’Hincmaro . Frodoardo  [d]  attrita,  che  Gottefcal-  a Fni.tr.  » m- 
cho,  ricusatane  l'approvazione,  inviafìe  ad  Hincmaro  un’altra  Contòrtone 
di  Fede,  che  fu  la  feguente  , [e]  Credo  , & confiteor,  Deum  omnipoten-  enw  ,r. 
tem , & incommutabilem  prxfcifie , & prxdeflinafie  ^ ingelos  Santtos , & homi-  ,"5"*' 

nei  eledos  advitam gratis  xtemam  : & ipfum  Diabolum  caput  omnium  Damo-  d^rus-i’s.  “ 
niorum  cum  omnibus  ^ fntclis  poftaticis , & cum  ipfis  quoque  homtnibus  repro- 
bis , membri s videlicet  juis , propter prxfcita  ccrtiffimeipforum  propriafutura 
mala  merita  prxdeflinafie  pariter  per  jufliffimum  judicium  fuum  in  mortem 
meritò  fempitemam . Così  la  Confeflione  di  Gottefcalcho , da  alcuni  giudi- 
cata non  follmente  non  riprenfibilc,  mi  affatto  Cattolica,  da  altri  com- 
mentata in  fenfo  non  proprio,  come  fe  Gottefcalcho  aderito  havefle , che 
la  divina  predeftinazione  egualmente  cade  fopra  la  pena,  efopra  la  colpa 
de’ reprobi,  in  modo  tale  che  il  peccatore  non  polla  non  peccare , come 
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quello  , che  da  Dio  è già  predeftinato  al  peccato.  Màtanto  lungi  fu  Got- 
tcfcalcho  da  quello  fentimento , anzi  che  ripigliò  di  Heretici  li  fuoi  Giudici , 
e giudicò  cotanto  Cattolica  la  fua  Confeflìone , cheper  fotlenerlafa  ]pro- 
pofe  il  partito , che  chiamava!!  allora  Judicium  Dei , cioè  di  entrare  ìllefo 
dentro  quattro  caldai  di  acqua,  òglio,  e pece  bollente  in  confermazione 
di  ella.  Efperimento  folito  à praticarli  in  quella  età  per  la  dichiarazione 
del  vero , onde  molti  efempii  li  rinvengono  ai  fomiglianti  rifoluzioni , e fri 
gl’altri  quello  [è]  cotanto  efaltato  da  parecchi  autori , di  una  inligne  Da- 
ma, che  in  tellificazione  della  innocenza  del  fuo  Marito  prefe,  ftrinfe  , c 
lungo  tempo  ritenne  fri  le  mani  un  ferro  infocato,  & , come  dice  [c]  il- 
Baronio , che  quello  fatto  rapporta  dagli  allegati  Autori  /flringit  , ut  flora, 
ignitum  metallum . Quella  pruova  ò d’innocenza , ò di  verità  diceva!!  anco- 
ra, Judicium  Crucis , [ÌTj  Examen  [d]  Crucis,  Turgatio  [ d ] Sacnficii , de’  quali 
in  altri  [e]  luoghi  faremo  più  proporzionata,  e dillinta  menzione. 

La  profonditi  dell' agitata  materia,  la  fottigliezza  della  Qucltionc,  e 
la  pronta  follenutczza  del  Gottefcalcho  nell’  aderire  Agolliniana  la  fua  dot- 
trina, armarono  in  un  tratto  tutte  le  penne  della  Francia  , che  fi  viddero 
allora  urtarli  infieme  in  ifcambievoli  fazioni,  le  quali  intorbidarono  la 
pace diqualcheChiefa,minon giammai  laFede;  conciofiacofache  chili 
auvanzò  nella  pugnai  favore  del  Gottefcalcho,  combattè  bensì  per  lui, 
mi  non  per  gli  errori  apprefi , c opporti  à lui . Fri  quelli  annoverali  la  cele- 
bre Chiefa  di  Lione,  che  patrocinando  al  Gottefcalcho  aderì  Cattoliche,  & 
Agoftinianc  le  di  lui  propofizioni  circa  la  Prcdeftinazione  de’  Reprobi  alla 
pena,  e circa  la  volontà  diChrifto  in  riguardo  della  fallite  commune  di 
tutti  gli  huomini,  e della  di  lui  morte,  e redenzione.  Mi  dagli  Auvcrfarii 
del  Gottefcalcho  diedi , ch’ella  s’ingannaffe  nella  conliderazione , che  non 
mai  Gottefcalcho  havefl’c  ammdfa  la  rredcftinazionc  de*  Reprobi  egual- 
mente alla  pena,  & alla  colpa , ò che  in  erti  Dio  haverte  talmente  importa  la 
necelfiti  di  dannarli  , che  nudamente  eglino  fai  vare  li  potedero:  ficcome 
medefimamente  ellagiudicadè  haver  lolamcnte  Gottefcalcho  negata  in 
Dio  la  volontà  efficace  della  falute  di  tutti  gli  huomini,  e converlìone  di  tut- 
ti gl’infedeli . Onde  maraviglia  non  è, che  nel  celebre  Libro  de  tribus  Epiflo- 
lis  la  Chiefa  di  Lione  così  fcrivelTe  circa  le  propofizioni  di  lui,  [/]  Sicutfu- 
periùs , & ex  divina,  & ex  paterna  auSoritate  fatis  oflendimus , videtur  no- 
bis  fine  dubio,  quòd illa , qua  de  divina  prredejlinationc  dixit , juxtaregv.lam 
Catbolicx  Fidei  vera  fine  , & à veridicis  Vatribus  manifijìijjimi  "confir- 
mata, nec  ab  ulto  penitus  noftrum,  qui  Catbolicus  baberi  rult , refpucnda  , 
fìve  damnanda  . Et  ideo  in  hoc  re  aolemus , non  illum  miferabilem  ( rioè 
Gottefcalcho,)  fed  Lcclcfiafiicamveritatem  effe  damnatam.  In  illa  autem 
^ fpoflolt  fententia,  qua  de  Deo  ah , [g]  Qttivultomnesbomines  falvos  fieri, 
& ad  agnitionem  veritatis  venire  ; putamuseum  fenfum  Beati  Va  tris  ^iugufiini 
ab  omni  femper  Ecclefia  vcnerabiliter  recepti,  & in  finem  f acuii  recipienti , 
fecutum  fuifie-,  qui  de  tanta  Quxflione  traUans , & collatis  inter  fe  duobus 
tefiimomis,  ^ipoftolico  videlicet , &Tropbetico , qualiter  juxta  fanam  fidei 
intelligentiam , utrumque  verumefie  accipiendum  fit,  & inplerifque  aliisli- 
brorum  fitorum  locis , & maxime  in  libro , qui  Enchindion  dicitur  , eviden- 
tiffimè  declaret . Cujus  omninò  veridicum  fenfum  non  oportuit  fub  perfona 
alicu  jus  hominis  à Catbolicis  Dei  Sacerdotibtts  condannavi  : ne  jam  non  ifle , 
qui  errare  putatur,  fed  ille  potiùs  , cujus  auftoritatem  fequitur  , bxrcticus 
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effe  judicet tir . Et  licèi  alu  quidam  SanEli  Vatres  fimpliciter  illa  verba  -Apo- 
Jloli  accepifjc  invcniantur  ; utrorumque  tamen  fententia  fuerat  honoranda  , 
nec  una  prò  altera  damnanda-.  quia  & illa  ex  divina  au  ti  ornate  vera  efle 
monflratur,  & ifla  pia  quadam  rat  ione  non  ablmrere  à ventate  fideliter 
ere  di  tur . 

]atn  illud  de  Dominici  Sanguini  sprillo,  quod  prò  hit  tantum , qui  credere 
voluerint,  datum fit , manifejlum efteorum Eeatorum Vatrum fententia,  quam 
ifte  ( cioè  Gottdcalcho  ) utputamus,  & legendo  didicerat , &damnareme- 
Uiebat.  linde  et  fi  inventi  fìnt  aliiaquè  Tatrer,  qui  illudgloriofurn  pretium 
etixm  prò  nunquam  crcdituris , &in  fua  impiotate  perituri t,  datum  efle  note 
abnuant ; meluis,  uteredimus,  utrique  bonorarentur , nec  prò  aliisalii  dam- 
narcntur.  Quia  & illud  manifejìè  divina  autlontate  firmatim  e fi,  & iflud,  fe 
piè  fentitur , non  efl  abnuendum . 

Quodveròdixifleflrmatur,  ad  male  tantummodo  agendum  libcrumnos  ha- 
bere  arbitrium , ad  bene  vero  agendum  non  babere:  fiverèitafenfit , & dixit , 
hoc  ver  è non  efl  ex  divina  authritate  fumptum , ncque  ex  Santtorum  Vatrum 
dogmatibus  trattum , fedapertèex  proprio  errore  prolatum.  Così  la-  Chic  fa 
Lugdunenfe  circa  le  proporzioni  di  Gottefcalcho,  [a]  approvando  poi  !it‘ 

nel  iine  del  fuo  Libro  Tuna,  e l’altra  cfpofizione  de'Theologi  fopra  l’Apo-  ' 
ftolico detto,  Deus  vult  omnes homines  falvos fieri,  cioè , feù omnia- homi- 
num  genera  accipiamus , e,  feuillosfolosfalvariintelligamus , quosDeus  fal- 
varevoluerit,  ideft,  non  quod omnes  falventur , fedquòdnemo,  nifi  mifera- 
tionisejitsvoliintate,  falvetur . Ilchepiù diftùfamcntc  ella  dimoftracon  le 
Tegnenti  fette  regole  di  Fede  fopra  la  Prede  Umazione,  che  premette  come- 
fondamento,  e bafe  di  tutto  il  fuo  Opufcolo;. 

La  prima  fi  è.  Quia  Deus  omnipotens  nihil  ex  tempore  prafeierit  , vet 
prxdeflinaverit , fed  flcut  ipfe  abfque  ulto  initio  aternus , & incommutabi- 
li! efl,  ita  & ejut  prafeientia,  ac  prxdeflinatio  fempitema,  atque  iucom- 
mutabilis  efl. 

Lafeconda,  Ifibil omninòeffe , autfuifle,  autfuturum  effe  pofle  inoperi-  ScmRc 
bus  Dei,  qua  flve  in  condendis , {ree  in  regendis  , ftvein  confumandis , vel  de^  Me  d*  il* cu/u' 
finieudisCreaturisagit,  quodnonipfe  in  fio  xtcrno concilio , atque  judicio  & Lugduntnie. 
ver  ac  iter  prafeierit,  & immobiliter  praordinaverit.  Mtque  ita  omne  quod 
temporale  efl , intemporaliter  fuaprafeientia,  & pradeflinatione pracedit  : Ó~ 
omiìc,  quodin  ejus  atemaprxfcicntta , & pradeflinatione  difpofltum  efl,etiant 
in  rebus  efle potefl  : quidquid  vero  ibi  difpofìtum  non  efl , nunquam , & nufquam 
effe  potefl.  Tdjbil  enim  temerè , vel  fortuito,  fed  omnia  aterna  (apientia  furo 
confilio  , & rationc  facit. 

Laterza,  In  openbus  Omnipotcntis  Dei  non  funt  alia  prafeita-,  &alia/ 
pradeflinata  , fed  quidquid  ibi  efl  prafeitum  , quia  totum  efl  bonum,  &■ 
juflum  , fine  dubio  efl  etiam  pradeflinatum  : & quidquid  pradeflina- 
tum  , utique  c?  prafeitum  , quia  prxdeflinatio  fine  prafeienua  effe  non- 
potefl  . 

La  quarta  , Hxc  duo  in  operibus  rationalis  Creatura  & diflinflè  , & 
conjttniìè  intelligi  poffunt , quia  feilieet  ejufdem  Creatura  opera  alia  funt 
bona  , alia  mala  ; & quia  bona  opera  ita  funt  ipfius  Creatura , utfmtomninò- 
principaliter,  & ver  aciter  opera  Creatori!,  [b  J Qui  operatur  in  ea  velie,- 
& pcrficerc  prò  bona  voluntate , reCliflimè  tanquam  verè  divina,  idcfl  di- 
viniti)! infpirata,  &gefla,  & prafeita,  & pradeflinata  debent  intelligi  . 
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rucenfe. 


I O Secolo  TJC. 

Mala  vero  opera  e jufdcm  creatura , quia  ipfius  tantummodò  funt , & ex  ejns 
■pitia , non  ex  Dcipoluntatc,  vel  operatioiie  procedane,  prxfcita  à Deo  dici 
pofiunt,  prxdejiinata  non  pofiunt . 

La  Quinta,  Omnipotent  Deus  eadem  prxfcientia , & Trxdefhnatione  fua 
itaquofdammalos  in  pia  miquitate  , ÌT  imputate  prxfcient  perfeveraturos, 
& oh  hoc  jujlc  prxd^jlinaverit  perituros , ut  ex  ipfa  certa  prxfcientia , & ju- 
ftaprxdcjlinatione  fua , nulli  necejjitatem  impofuerit,  ut  malus  efiet , & aliud 
ejjcnon  poffet.  1 

La  Scita,  Ut  in  divini*  Scriptum  nequaquam  hoc  puerili  ter  quxratur,  Pel 
exigatur , ut  ibi folummodò  intelhgatur  divina  prxfcientia,  velprxdeftinatio  , 
ubihxc  ip fa  nomina  prxfcientix , & prxdeflinatioms  exprefsè , & propriipojì- 
tamveniuntur:  (teuteo  loco  ubi  Mpofiolus  dicit,  [a]  Nani  quos  pracfcivit , 
&pr.Tddlinavic  confbrmts  lieti  ìmagnmlìiii  fui.  Sedubicumque  res  ipfa 
ejufdem  prxfcientix , &prxdefline.tionis  certiffimi  pofitalcgitur,prxfcientiam, 
& prxdeflinationem  ipfam  intdligcndam  i jje  minimi  dubitanti s . 

La  Settima,  Ut  ncque  de  eleSts  Dei  ullum  perire  pofle  credamus  , neque 
de  reprobi s ahquem  falvari  ullatcnus  dubitemus.  Quale  regola,  ella  ag- 
giunge, non  doverti  intendere,  Ut  non  poffmt  bomincs  de  malo  ad  bonum 
commutal  i , fed  quia  in  melius  mutan  noluerunt,  & in  peffimis  operibus 
ufque  in  finern  perfeverare  volueruut . . ...  ...  Quod  ergo  non  pofiunt  falvari, 
eorumejlvitium,  quianolunt,  non  Da  (quodabjit)  aliqua  iniquità s , qui 
ergaillos&verax  fimpercxtitit in  prxfcientia  fua,  & ju/tusin  judicio  fua 

Deus  e nini  neminem  prxdcjìmavit  ad  peccatimi , fed  adluendum  fup- 

plicium  prò  peccato.. 

Quindi  la  medefima  Chiefa  di  Leone  difculfa  l’altra  Queftione  de  Divi- 
na falutis  hominumvoluntate , difeende  alla  terza  della  morte  , e reden- 
zione di  diritto  ; e benché  ineil'aclladica,  chc.Chrifto  noniia morto  per 
tutti , nulladuneno , come  [6]  bcn’au  verte  Natale  A lelìandi'o , dalla  conncf- 
. fione  di  tutta  l’opera  comprendeiì , .ch’ella  Cattolicamente  habbia  aderito  , 
che  Chrifto  morto  iia  per  1 foli  Fedeli , quantùmad  efficaciam  aliquam  , cr 
aftualem  applicationem  mortis  ipfius  prò  illis , c per  gl’intcdeli , c per  i repro- 
bififficicnter  /blamente,,  cioè  con  fomniiniltrare  addìi  tutti  quei  mezzi  » 
che  iarebbono  neceilarii  per  poter  confeguirc  la  falvczza . 

Ma  tutte  1 ombre , diverfità  di  pareri,  c ambigue  efplicazioni  de’ dog- 
miagitati allora  nelle  Chicfe  della  Francia,  furono  dilucidate  al  chiaro  Mu- 
nì e della  verità  Cattolica  da’ Padri  nuovamente  [c  J congregati  nella  villa 
di  Crefsi , come diamo  pur’ bora  per  foggiungere.  II  . Cnriitianilfimo  Rè 
Carlo  Calvo  infofferente  di  cotanti  tumulti,  e diflenzioni  foprauna  mate- 
ria cosi  preponderante,  & alta,  che  teneva  in  perturbazione  tutta  la  Fran- 
cia, chiamo  nella  terra  di  Crefsi  l’ Arcivefco  vo  Hincmaro , e molti  V efeovi , 
& Abati,  il  cui  numero  è incerto,,  c comando  loro,,  che  in  brevi  Capitoli 
fpiegalfero,  cilabihllerociò,  che  apparteneva  alle  motivate  Queftioni,  e 
ciò , che  di  dfe  fentire  ii  do  velie  fecondo  i Cattolici  infegnamcnti . Ed  i Pa- 
dri allora,  doppo  matura  confidcrazionc  divulgarono  que’ quattro  celebri 
Capitoli,  dedotti  non  tanto  dalle  parole,  quanto  dal  fenfo  profondo  de’ 
Santi  Padri , rapportati  poi  dall’erudito  Padre  S innondo  nel  Tomo  terzo 
de’ Condili  di  Francia,  benché  aboaglio  prendere  quel  dotto  Autore  in 
riferirli  formatinelSinodo  di  Crefsi , tenuto,  come  li  dille,  cinque  anni 
avanti,  cioè  quando  fu  condannato  ilGottcfcalcho.  Edi  Capitoli  furono 
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li  feguenti,  bafe,  e fondamento  di  tutta  la  dottrina  della  divina  Predefti- 
nazione. 

Deus  Omnipotcns  hominem  fine  peccato  retium  cum  libero  arbitrio  cotidi- 
dit,  & in  T aradi fo  pofuit , quem  in  fantlitate  jufliti*  permanere  voluit. 

Homo  libero  arbitrio  malè  utens pcccavit , & cecidit , &fatlus  e/l  maffa  perdi- 
tionis  totius  immani  generis . Deus  autem  bonus , & ju/ìus  elegit  ex  eadem  maf- 
fa perditionis  ,/ecundùm  prx  fetenti  am  fuam , quos  pergratiam  pradejimavit  ad 
vitam , & vitam  illis  prxde/iinavit  * ternani  ; cateros  autem , quos  ju/iiti*  judi- 
cio in  mafia perditionis  reltquit  ,perituros  prxfcivit , fednonut perirent , prxdc- 
Jìinavit:  pcenam  autem  illis , quia  juftus  ejì , prxde/iinavit  xtemam.  -Ac  per 
hoc wiam  Dei pradeflmationem  tantummodò  dicimus , quxaut  in  donum  perti- 
vet grati* , aut  ad  retributionem  juftiti* . 

Libertatem  arbitriiinprimohomineperdidimus,  quam  per  Chrijlum  Domi- 
num  noflrum  reccpimus  : & habemus  tiberum  arbitrium  ad  bonum , prxven- 
tum  ,&  adjutum  grafia , & habemus  libertini  arbitrium  admalum,  defertum 
grafia.  Liberum  autem  habemus  arbitrium,  quia  grafia  libcratum , & gratta 
decorrupto  fanatum . 

DeusOmnipotens  omnes  homines  fine  exceptione  vult  falvos  fieri,  licòt  non 
ornile s falventur.  Quod  autem  quidam  falvantur,  falvantis  ejì  donum  : qttod 
autem  quidam  pereunt , pcreuntiumefl  meritum. 

Chrifius  Je/us  Dominus noflcr , ficutnullus  homo  ejì,  fuit,  velcrit  , cujus 
natura  infilo  ajfumpta  non  fuerit,  itanullus  e/l,  fuit,  -pel  erit  homo  , prò 
quo  pafius  non  fuerit  ; licit  non  omnes  paffionis  ejus  my/lerio  redimantur . 

£>uod  vero  omnes pa/ftonis  ejus  my/lerio  non  redimantur,  nonrefpicit  ad  ma- 
gnitudinem , &pretii  copiofitatem , fed  ad  infidelium , & ad  non  credentium  e a 
fide , qux  per  diletlionem  operatur , refpicitpartem , quia  poculum  human*  fa- 
lli tis,  quod  confetlum  ejì  infirmitate  no/lra,  virtute  divina  habet  quidem  in 
J'e,  ut  omnibus  prò ftt,  fed,  fi  non  habetur,  non  medetur . Cosi  li  Padri  del 
Sinodo  di  Crcfsì.  Sopra  le  quali  rifoluzioni,  varie  furono  le  [ a]  rifleffioni,  !«•«<■  vUe 
chevifece  San  Prudenzio  Vefcovo  diTroyes,  e la  Chiefa  Lugdunenfc  . 
Nulladimenotuttcleobjezionifiirono potentemente  fupcratedalla  verità  *19. 
Cattolica,  ed  i Capitoli  di  Crefsì  riceverono  concordi  le  fentenze  de’ Padri 
di  Valenza  in  t rancia  in  occafionc  di  un  nuovo  Sinodo,  che  colà  fi  apri, 
come  fiamo  pur' bora  per  dire.  Li  Vefcovi  delle  tre  Provincie  di  Lione  , 

Vienna, c Arles[6  ] convennero  in  Valenza,  e fi  congregarono  in  Sinodo  g.( 

nella  Caia  adjacentcallaBafilicadiSan  Giovanni  per  difciitere  laCaufadcl  /dui  Immuni . 
Vefcovo  Valentino  incolpato  di  cnormilfimi  delitti.  Quattordici  furono  i 
Prelati,  fràquali  tre  Metropolitani  Remigio  di  Leone,  Agilmarodi  Vien- 
na, e Rolando  di  Arles:  difendi  gli  affari  del [querelato  Vefcovo  , ventitré  Concilio  di  v,- 
Canoni  furono  da  que' Padri  divulgati  , li  cui  primi  fei  appartenevano  lcn”.  cfuoics. 
alle  Quel  tieni  motivate  del  Gottefcalcho , delle  quali  già  fi  era  trattato  nel  "XuiVonc  r"~ 
Sinodo  di  Crefsi , e dalla  Chiefa  medelìmadi  I.ionc . il  primo  Canone  pro- 
ìiibifcc  la  novità  delle  voci  contro  Giovanni  Scoto,  detto  l’Erigena , di  cui 
[ c ] in  altro  luogo  faraffi  più  propria , & adequata  menzione  :'nel  fecondo  c VtdUl 
fi  foggiunge,  [d]Deum  pr*fcire,&  prxfcijfe  xternaliter  c ir  bona,qu * boni  erant  Vi*  iiì/iZÌ.  ‘ 
fatturi,  & mala,  qux  mali  funt gefiuri , quia  vocem  Scriptur * dicent is  habemus  : jf 
[e]  Deus  *teme , qui  abfcoiuLtorum  es  cognitor , qui  nojìi  omnia,antequam  fiant . f. 

Fideli  ter  taiemus , <Zr  placet  tenere, bonos  prxfcifie  omninòpcr  gratiam  flambo- e 
u:s  futuro! , & per  candem  gratiam  * terna  piami  a accepturos  : rnalosprxfciffe 
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per  propriam  malitiam  malos  futurus,  & per  fuam  \ufhtiam  eterna  ni  tiene  dam- 
riandò;  : ut  fecundum  Tfalmifiam , [4]  Quia potejias  Dei  efl,  ir  Domini  mi- 
fericordia,  ut  reddat  unicuique  fecundum  opera  Jua;  irficut  <Apoji olita  Do- 
ttrina fc  habet  :[b]  His  quidem , qui  fecundum  patientiam  boni  operis  gloriam , 
& honorem,  & incorruptionem  quorum , vitam  xternam  : bis  antan,  qui  ex 
cotitentione , & qui  non  acquiefcunt  ventati,  credane  autem  iniqui  tati , ira  , 
ir  indignatiti , tribulatio , ir  angujliain  omnem  animam  bominis  operanti t ma- 
tura. Ineodem  fenfu  idem  alibi  : [ c ] In  revelatione , inquit.  Domini  noflri 
Jefu  Clirijli  de  C alo  cum  ^Angeli;  virtutis  ejui , in  igne fiammx  danti s vinditt.no. 
bis,  qui  non  noverunt  Dettm,  & qui  non  obediunt  Euangelio  Domini  noflri  Je- 
fu C bri/li,  qui  panar  dabunt  in  interitu  xtentas , curnvenerit  glorificar!  in  San- 
cii; fuis,  ir  adniirabihs  fieri  in  omnibus , qui  crcdideruut . Tfiec  prorftts  ulh 
malo  prxfcientiam  Dei  impofuifìc  necejjitatcm , ut  aliud effe  non  pofiet  ,fedquod 
ille  futurus  erate.x  propria  voluntate,  il  le  ficuti  Deus , qui  novit  omnia  antc- 
tjtiam  fiant,  prxfcivit  ex  fua  onnipotenti , ir  incommutabili  majcflate.  Tgec 
ex  prx  judicio  ejus  aliquem , fedex  merito  propria  iniquitatis  crcdimus  condem- 
nari.  Jfec  ipfos  malos  ideò  perire , quiaboni  èffe  non  potuerunt , fed  quia  boni 
efìenoluerunt , fuoquevitio  in  mafia  damnationis , vel  merito  originali rei 
etiam  attuali  permanferunt . 

[ci ] Sed&de  prxdeflinatione  Dei  placuit , & fideliter  placuit  , juxtaar- 
ttoritatem  lApoflolicam  , qux  dicit:  [e]  Jtf»  non  habet  potcflxtem  figlila s 
luti , ex  eadem  mafia  f avere  attui  vas  in  honorem , attui  vero  in  contumettam  i 
Ubi  &flatim  fubjungit:  [f]  Quòd  fi  volens  Deus  0 f Under  cir  ara , & notaio 
faccre  potentiam  fuam,  fuflinuitin  multa  patientiavafa  irx aptata  fivc  prx- 
parata  in  interitum , ut  ofkndcret  divitias  gratix  fux  in  vafa  mifcricordix  , 
qux prxparavit  in  gloriami  fidenter  fatemur  prxdejlinationcm  elettorum  ad 
vitam,  & prxdcflinationemimpiorum  ad  mortem  i in  dxmnatione  antem  pe- 
riturorum  meritum  malum  procedere  jufium  Dei  judit  ium . Trsiefiinatioe.c 
autem  Deumea  tantum  flatuifie,  qux  ipfe  vel  gratuita  mifcricordix,  vel  jufto 
j lidie  io  fatturus  crat,  fecundum  Scripturam  d.ccntcm  : [^  ] Qui/ecit,  qux  fu- 
turaflint . In  mali;  vero  ip forum  malitiam  prxfctfie , quia  ex  ipfis  cfl , non  prx- 
deflinafie,  quìa  ex  ilio  non  cfl:  pcenamfive  malum  meritum  eotum  fequentem 
UtiDcum,  qui  omnia  pr ofpicit , prxfciviffe,  & p'-xdcflinafie,  quia  juflus  e/t, 
apud  quem  efi , ut  Santtns  .Augn fttnits  ait,  de  omnibus  omninò  rebus  tam  fixa 
fententia,  quàm  certa  prxfcientia . *Ad  hoc  fiquidem  ficit  fapicntis  dittimi , [Z>] 
Tarata  funt  deriforibusjudicia,  & m alla  per cuticntes  flultorum  corporibus  . 
De  hac  immobilitate prxfcicntix , & prxdcjlinationis  Dei , per  quam  apud  eum 
futura  jam  fatta  funt , etiam  apud  Ecclcjìaflen  benè  intelligitur  dittimi , [ i ] Co- 
gitavi quòd  omnia  opera , qux  fccit  Deus , perfeverent  in  perpetuimi  : Tfon  pof 
fumiis  his  addcrc , ncc  auferre , qux  feci t Deus  utiimeatur . Verìt m ahquos  ad 
nialum  prsdeftmatosefic divina  potevate,  vidclicet  ut  quafialiud  effenonpof- 
fint , non  folttm  non  crcdimus  ,fed  etiam  fi  flint , qui  tantum  mali  credere  velint , 
cum  ornili detefiatione , /icut.Arauficana  Synodus,  illis anathema  dicimus . 

Item  [^]  de  fiedcmptionc  Sanguini s C bri/li,  propter  min  ium  errorem  , 
qui  de  hac  caufa  cxortus  efl , ita  ut  quidam,  fu  ut  cor  um  fcripta  indicant  , 
etiam  prò  illis  impiis,  quia  mundi  exordio  ufqiie  adpaffìonem  Domini  in  fux 
impiotate  mortiti  xtcrna  damnatione  puniti  funt,  tffufum  cum  definiate,  con- 
tra  illnd  Trophcticum  : [ l ] Ero  mors  tua , ò mors , ero  morfus  tuus , Inferite  : il- 
luduobis  firn  pitti  ter , & fideliter  tcnendum , ac  docendtim  placet , juxta  Euxn- 
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gcìicam,  & ^ipoftolicam  veritatcm , quòd  pio  illis  hoc  datumpretium  tene  a- 
whs  , de  quibus  ipfe  Domimi!  nofler  Jicit  : [ a ) Sicut  Moyfes  exaltavit 
frpentem  in  deferto , ita  exaltari  oportet filium  bominis , ut  ornili s , qui  credit 
i:i  ipfo , non  percat , fedliabeatvitam  aternam.  Sic  enim  Deut  dilexit  mun- 
dunt , ut  Filium  fuum  umgenitum  darct , ut  omnis , qui  credit  in  eum  , non 
pereat , fedhabeat  vitam  eternami  & ^Cpoflotus , Cbrifìus , inquit  , fernet 
oblatusefladmultorumexbaurienda  peccata.  Vorrò  capitala quatuor  , quxà. 

Concilio  Fratrum  noftrorum  minus  prof  peti  è fufeepta  funt , propter  mutili- 
tatem,  vel  etiamnoxietatem , & errorem  contranum  veritati  : fed  & alia 
xix.  Syllogifmis  ineptiffitnh  concia  fa , & licèi  jadetur , nulla  f. oculari  littera- 
tura  nitentia , in  quibus  commentum  Diaboli  potius , quàm  aryjimcntum  alio- 
qi,in  Fide/  deprebenditur,  àpio  auditu  fidchum  penitus  expìodimus  , & ut 
ralla , & fimilia  caveanturper  omnia,  audontate  Spiritus  Sondi  rnterdicimus , 
novarum  etiam  rerum  introdudorcs,  ne  diflridiùs  feriantur , cajligandos  effe 
cenfernus . 

Item  [b]  firmi  (fimi  tenendum  credimns,  quòd  omms  multi  nido  fidelium 
ex  aqua,  & Spiriti*  Sondo  regenerata,  & per  hoc  veraciter  Ecclefix  incor-, 
f orata,  &juxtx  dodrinam  jipoflolicam  in  morte  Chrifii  baptigata , inejus 
fin*  li  ine  fit  àpeccatis  fuit  abluta , quianec  tneis  potuit  effe  vera  regeneratio , 
nifi  fieret  & veraredemptio  : curri  in  Ecclefix  Sacramentis  nibil  fa  caffum, 
nibil  ludi  ficai  or  lum , fed  prorfut  totum  vcrum , & tpfa  fui  ventate  , ac  fin- 
c evitate  fabnixum . Ex  ipfa  tomai  moltitudine  fidelium , & redemptorum , 
alios  falvan  aterna  falutc , quia  per  gratiam  Dei  in  redemptione  fua  fidclitcr 
pcrv.ancnt , ipfius  Domini  fui  vocem  in  corde  fèrcntes  : [ c ] Qui  perfevera- cM^ ,0.12. & 
verit  itfque  in  finem , bic  falvuscrit : alios  quianoluerunt  permanere  in  fa-  *4. 

Iute  F idei,  quam inttio  acceperunt , redemptiomfque gratiam  potius  irritata 
facete  prava  dodiina , vel  vita,  quàm  fervore,  elegerunt,  ad  plenitudine!» 
falutis,  & ad  perceptioncm  /eterna  beatitudinis  nullo  modo  pervenire.  In 
ntroque  fiquidem  dodrinam  pii  dodorishabemus  : [ d ] Quicunque  baptigati 
fumus  in  C brifto  Jcfu , in  morte  ipjius  baptigati  fumus . Et:  Omnes  qui  in 
Cirri  fio  baptigati  cflis , Cbrifìiiminduiflit.  Etiterurn : [e]  Jlcccdamus  cui»  . n,c.,o. 
vero  corde  in  plenitudine  Fidei,  afperfi  corda  à confcientia  mala,  & abbiti 
corpus  aqua  munda  tcncanius  fpeinoftrx  confefjìonem  indeclinabilem  . Et  ite- 
rum:  [f]  yoluntarii  pece  antibus  nobis  pofiacceptam  notitiamveritatis , jam  f nié,mis. 
nonrelniquitiirpro  peccata  hoflia.  Et  iterum:  [ ? j lrritam  quis  facicns  le-  8 »#. 
gemMoyfts,  fine  ullamiferatiouc  dtiobus , aut  tribtis  teflibus moritur . Quan- 
to magis  putatis  deteriora  mererifuppltcia , qui  Filium  Dei  conculcmerit , & 
fanguinem  Tcfiamenti  pollutum  duxent,  in  quo  fondi ficatus  eft,  & fpiritui 
grati x contumelia™  feccrit? 

Item  [/;]  de  grafia  , per  quam  falvantur  credente!  , & fine  qua  ratio- 
nalis  creatura  nunquam  beate  vixit  : & de  libero  arbitrio  per  peccatum  in 
primo  homine  infirmato , fed  per  gratiam  Domini  Jcfu  fidclibut  ejus  redinte- 
grato,  & fonato,  idipfum  coiijlantiffimè , CT  fide  piena  fatemur , quòd  San- 
d’ffimi  Tatres  audoritate  Sacrarum  Scripturarurn  nobis  tenendum  relique- 
runt  ; quod  ^Africana , quod  granfie ana  Synodus profeffa  efi ; quod  Beatijjimi 
Vontifìces  jtpoflolicx  Sedis  Catbolica  Fide  tenuerunt:  fed  & de  natura,  & 
gratia , in  altam  partem  nullo  mudo  decimare  prxfiimentet . Ineptas  autori 
qiixfiiunculas  , & arules  pene  fabula!  , Scotorurnque  pultes puntati  Fidei 
naufeam  inferente!,  qiix  penculofiffimts , & gravitimi!  temporibus  , ad  1 u- 
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mulurn  laborum  noftrorum,  ufquead  fcìffionem  charitatis  mìferabiliter  , & 
lacrymabiliter  fuccreverunt , ne  mentei  Chriftiana  inde  corrumpantur  , & 
cxcidant  à [impilatale , & caflitate  Ftdei , <pt£  efl  inChriftoJefu,  penitusre- 
fpuimut , & ut  fraterna  cbaritat , correndo  a tahbut , auditum  cafliget , Domi- 
ni Chnfti  amore  monemus.  Recordetur  fratemitasmalis  Mundi  gravifpmis  fe 
urgeri,  mefie nimia  iniquorum , & paieislevium  hominum  fe  durijjìmè  juflo- 
cari.  Hoc  vincere  ferveat,  h<ec  corrigere  laboret , &fuptrftuis  catumpii  do- 
lentium,  & gementium  non  oneret:  Jed  potius  certa,  & vera  fide,  quod  à 
Sanili  s Tatrious  de  bis , & ftmilibus  fufjicienter  profecutum  efl,  ampleUatur. 
Così  li  Padri  del  Concilio  di  V alenza . 

Intanto  l'ardente Hincmaro molti  [a]  Libri  fcrifle  contro  Gottefcal- 
cho, tramandandone  alla  Portenti  la  fama,  non  tanto  come  di  huomo 
Heretico.eperverfo,  quantocomedihuomoprivod’intendimento,  e di 
fenno;  edilui  egli  racconta,  cheGottefcalchodiceva,  [A]  haver1  elio  fcritto 
unalettera  i Dio , ed  havcrgli  Dio  nfpafto , che  non  dovefle  giammai  pre- 
gare per  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rnems,  il  quale  morir  doveva  doppo 
tré  mezz’anni , cd  elfo  do  ver’eflerc  all'unto  a quel  porto , e doppo  /ette  anni 
dover  auvelenato  morire  per  la  Fede:  eche  altre  volte  il  mentecattoGot- 
tefcalchohavdfeaflerito,  eh eprimùm  Filiusineum  intraverit,  pofìea  Ta- 
ter , deinde  Spiritai  SanBus , qui  in  eum  intrans,  ei  circa  os  bar  barn  ujjit  ; 
& quia  nolebat  de  vefliario  fratrum  fibi  communicantium  accipere , nifi  pre- 
tto comparar  et , qui  pretium  non  babebat,  fed  ftc  vellet  ire , ficut  ^Adamibat , 
antequam  peccar  et  ; e finalmente  diGottefcakho  Hincmaro  [c  ] conchiude, 
che  Tempre  collante  nel  male,  fenza  il  refrigerio  degli  ultimi  Sacramenti, 
finalmente  egli  morilfe , [d]e  privo  eziandio  doppo  morte  dell’Ecclcfiafti- 
cafepoltura  indignam  vitam  digna  morte  finivit , & abiit  in  locumfuum . 
Così  Hincmaro . 

Md  non  cosi  del  Gottefcalcho  molti  [e]  Cattolici  Scrittori  , che 
ne  difendono  collantemente  la  ordinazione  al  Sacerdozio  , la  efem- 
plariti  nc’coftumi  , e la  profondità  della  dottrina  , tanto  nell’Arti- 
colo della  Predeftinazione , quanto  nell'altro  della  Redenzione  , con 
quella  lolita  contenzione  che  fpcìfo  cade  /opra  ogni  huomo  di  va- 

flia  , fommamente  vituperato  da’  nemici  , e fommamente  efaltato 
agli  amici . Onde  la  memoria  di  Gotte/calcho  appreflò  molti  viene 
efecrara  come  Heretica  , & appreflò  molti  laudata  come  Cattoli- 
ca; concludendo  il  fopracitato  moderno  Autore  doppo  una  valida 
difefa,  ch’egli  di  lui  intraprende;  Ex  hit  omnibus  liquidò  conflat,  Got- 
tefcalcbum  non  Tradeflinatiana  lUrefeos  mflauratorem  , & multò  miniti 
fatorem,  fed  ^Augufliniana , Catholicaque  dolhrinx  flrenuifjimum  defenforem, 
prò  inflitta , prò  vernate,  prò  grafia  perfecutionempafìum,  &patiendo  im- 
tnortuum.  Comunque  dunque  fi  apprenda  il  riferito  /uccello  di  Gottefcal- 
cho, ceno  fi  è,  che  [/]  Quifcrutatorefl  Majeflatis,  opprimetur  àgioria  ; 
eflendo  che  in  fomiglianti  alte  materie,  ]g]  Tfon  intclligimus  mi  feri , quòd 
curiofttas  reum  ejficit , nonperitum  ; e come  ben  conchiude  Sant’Agolìmo , 
[A]  7 limite  contentionis  efl , prxdeflinationi  contradicere , vel  de  pradejlina- 
tione  dubitare. 

Mi  mirtino  più  fcrifle,  nè  più  infelicemente  fcril/e  contro  la  Predertina- 
zionc  di  Gottefcalcho,  che  Amalario,  e Giovanni  detto  da  alcuni  Scoto  , 
poiché  fù  creduto  nativo  della  Scozia,  da  altri  Erigena,  perch’eglino  vol- 
lero 
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Iero  dedurre  ladi  lui  origine  dalla  Irlanda,  chein  lingua  di  qudPaefe  di- 
edi Erin:  ambedue  Huomini  di  fapere, midiquelfapac  [a]  nonfecuid fi* 
fetenti**»  di'cui  già  parlò  l'Apoftolo  San  Paolo-,  cd  ambedue  perf.  ; .ni  ài -ri-  v ,r;ii  . 

vere  da  Ftincmaro,  che  benché  forte  per  altro;  Eccidi  artico  violilo.  Se 
afpro  anche  nelle  cofe  ben  fatte , nulladi  meno  con  credenza  d»  fiUMilé  zelo  *■  c luoi’ 

cercava  commilitoni,  e compagni  nella  Fede  contro  quell'  apprefo  na- 
feente  Herdìarca . FùAmalario  prima  Diacono,  & Abate,- por  Prete,  e 
finalmente  Vefcovo  di  Metz , nel  qual  Porto  compofc  l’accennato  Libro  de 
Trafcientia,  & de  Tradeftinationc , cantra  Gottcfcalcbum dèi  quale  prefen- 
temente  non  ne  rimane  i noi  altranodzia , che’kitolo,  claccnfura  , che 
di  elio  fece  la  Chiefa  di  Leone  nel  menzionato  Libro  de  tribus  Epiflolis, 
dovedicefi,  Quod  autem  inter  cateros , quide  tanta  quajlione , divina  vi- 
delicct  Traccienti*  & Tradeflinationìs , apud  eos  fcripjìffe  mrnorantur  , 
etiam  Jtmdarius  ponitur , & Scotus  Joannes  ab  eis  ad  fcribendum  compul- 
fus effe refertur , multummolcjlb,  &dolenter  accipimur,  utEccieftaflici,  & 
prudenti t Firi  tanquam  injnriam  fibimetipfi  fecerint  , &\Amalarium  de 
fidetrationcconfulerent,  qui  & verbi»,  & libri»  fui»,  mcndaciis,  & erro- 
ribus  , & pbant  affici» , & hareticis  difputationibus  plenis omnes  peni  apud 
Franciani  Eccleftas,  & normuilas  etiam  aliarUm  I\eglonum,-  quantkm  in  fe 
fuit  ,.  infecit , atque  corrupit  ,,  ut  non  tamipfe  de  fide  intcrrOgari y quàm  om- 
nia[cripta e jus,  Jaltem  poftmortem  ipfiUs-,  debuerbtt  irne  confumi,  ne  ftm- 
plicioresanique,  qui  eos  multum  diligere, ■&  legendo frequentare  dicuntur  ,• 
eorum  lecitone  & inaniter  occuparentUr,  & perniciosi  fallerentur,  & de- 
ciperentur.  Fra’fuoicenfurati  Libri-fi  annovera -quello  de  Corpore  Chrifli 
triformi,  & tripartito  ,•  e di  elfo  fi  farimenzione  fotto  il  Pontificato  di  {bfhvtdnitim,  i.« 
Benedetto- Nono,  quando;  l’Hfcrerico Berengario  diporterà  al  racconto » w* Hvm* • 
della fuaHerelìa  Sacramentaria. 

Mi  Giovanni  Scoto  Erigena  tirò  ife  con  più  profliraa'  applicazione  ledo,  scoto  Eri*.- 
cenfure  de’ Padri,  e le  condanne  de’Concilii.  Viveva  egli  tira’ Monaci  di 
San  Benedetto , riputato  in  quefto  Secolo  huomo  di  gran  fepere  ; onde  me-  comunmxione  ’ 
rito  di  edere  chiamato  [ c ].  in  Inghilterra  dal  Rè  Elfredo  per  fare  rifiorire  le 
feienzefotto  mi  Maeltro-in  qud  Regno.  Mi  in  Francia , dove  egli  prima 
ritrovava!!  al  fervizio  del  Rè  Carlo  Calvo,  eccitato  dall'Arcivefcovo  Hinc- 
maro  contro  Gottefcalchojfcriffe  un  copiofo  volume  de Tradeflmatione  , 
che  conteneva  diccino ve  Capitoli , e in  erti  forfè  più  Herefie , che  Artico- 
li. ConciofiacofacheVveniloneArcivefcovo  di  Sens  eftraflè  da  loro  più 
[d]  di  cento  propofizioni  erronee,quali  poida  S J’rudenzio  Vefcovo  di  Tro-  a s.  PnU,.t.  m 
yes  fùronoriftrctte  in  trentafei , che  qui  appreflò  foggiungeremo , oltre  agli 
altri  molti  errori  circa  il  Sacramento  dell’ Aitare , che  meritarono  da  mol  ti 
Concilii  la  condanna  [e]  dc'Libri,  e la  infamia  dell’Autore,  come  Maeftro.ciw,;/  Pntifdi 
e Padre  di  Berengario:  onde  bendi  lui  fetide  un  moderno  Aurore,  [/] 

Jbannes  Scotus  ALrigena  , vir  quidem  Thilofopbt*  facularis , &Graca  lingua  j io.§.£- 
peritus  , fed  Satrarum  Litterarum  ignarus'.  Gli  errori  dunque  annotatida 
San  Prudenzio  nel  Libro  de  Tradeflinatione  furono  li  feguenti . 

Trimò  , Quadruvio  Eegularum  quatuor  totius  Thilofophi a , omnem 
quaflionem  foivi.  Secundà,  "TradefUnationem  , & prafeientiam  Dei,  ejus 
effe  effentia  , ftcut  voluntatem  , fapientiam  , veritatem  . Tertiò  , Tra- 
feientiam,  & Tradeflinationem  unum  ,&  idem  effe . Quarto , Tradeffmatio- 
nem  Dei  unam  effe . Quinto  , Subflantiam  hominis  effe  tria , effe  , velie  ,. 
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& f ciré , & batte  peccando  non  amififfe . Scxcò,  VjflUm  naturarti  poffe peri- 
re . Septimò , Velie  homini  à fe  per  naturarti  effe;  mchoare  vero , poffe , ór 
perficere , nonnifipcr  gratiam.  Ottavo , Deum,  ficutneminem  compellit pec- 
care, itànec  beni  vivere . Tfionò,  TJullumpeccatum,  nullamquc  ejus  panam 
ahunde  nafei,  nifi  propria  bominis  voluntate , libero  male  utenti s arbitrio  . 
Decimò , Dei  prxfcire,  aut  prxdeflinare  peccata,  vel  mortem , vcl  p alias 
■bominum  , vcl  ^Àugclorum  , à contrario  intelligcndum . Undecima  , Omnc 
malum , peccatum , ór cjus panam  efie , ór  hxc  nibil  effe . Duodecimo,  Mor- 
tem, nuferiamque  fuppliciorum  xternalium  omninò  nihil  efie,  ac  per  hoc 
nec  prxfciri,  nec  pradefiinari.  Decimotcrtiò,  Tfion  effe  Dei  prxdefiinatio- 
nem,  nifi  de  hit,  qui  preparati  funi  ad  xternam  felicitatem . Decimoquartò  , 
- dbufivè , translatèque  dici,  prxfcire  Deum  , Ór  prxdeflinare.  Dccimoquin- 
tò,  Omnem prxfcientiam Dei prxdcflinationcm  effe,  Ór  omnem  prxdeflinatio- 
ncmprxfcientiam.  Decimofextò,  Trulla  natura  naturam  puniri.  Dccimofc- 
ptimà  » inibii  aliud  efie  panas  peccatorum , nifi  peccata  eorum . Decimo  ottavi. 
In  igne  xtcrno  nibil  aliud  efie  panam  , quàm  beatx  felicitati s abfentiam  . 
Dectmononò,  In  ilio  igne  nuli um  efie,  qui  non  babeat  infitam  fibi  naturai  iter 
abfentis  Beatitudinis  notionem  , ejufque  defidenum  . Vigejìmò  , Habituros 
-tufferò!  felicitatis,  & ventati!  notionem,  atque  fcientiam,  ac  per  hoc  non 
efie  miferos,  nec  puniri.  Vigtftimprimò , In  primo  bomine  non  pece  offe  tuturx 
generai itatem,  fedunittfcujufque  individuam  voluntatem.  Vigefimofecundò  , 
Ex nullo  botto  malum  efie . Vigefmotertiò , Deum,  ubicunque  fuerit  prxfentia, 
ibi  effe  babitatione . Vigefimoquartà , Intra  bone  domum  Cali , & Terrx  ma- 
lo s in  aere,  bonos  in  xthere  cónjtitui.  Vigefimoquintò , Ignem  xternum  ad 
urcndum  Diabolum , & Angelo!  ejus,  nonbommes , fattum . Vigefimofextò , 
Diabolus  poflquam  xthere  detrufus  fu,  ubi  in  xthereo  corpore  non  poterat 
panas fentire,  additimi  corpus  aercum  , in  quo  ignem  fcntiret.  Vige  fimo  fe- 
ptimò , Hpn  efie  ignem  illuni  panam,  lieque  ad  eam  prxparatum , vel  prxde- 
flinatum.  Vige  fimo  ottavo , Eundem  ignem  fedem  fattiti»  efie  impiorum  , in 
quo  nonminùs  babitent  Beati , quàmmfferi.  Vigefimononò , Miferiam  nullam 
effe,  nifi  mortem  xtcrnam:  mortem  xternam  nifi  veritatis  ignorantiam  , ór 
ubi  ignoreturveritas , ibi  nullam  panam.  Trigefimò,  Errar  em  gemina  Vrx- 
deflinationis  ex  liberalium  difciplinarum  ignorantia , ór  Grxcarum  littera- 
ruminfeitia  ortumeffe.  Trigefimoprimò,  Deum  non  prxdeflinafie  mortem  , 
ór  panas , quia  nibil  funi . Trigefimofecundò,  ìfiibil  appetcre  impiorum  om- 
nium, & Diaboli  nequitiam,  nifi  ab  eo,  quieft filmina  Efientia,  recedere,  in- 
tantum  ut  eorum  natura,  filex  Divina  fineret , irmibilum  rediret . Trigefimo- 
tertiò,  Invitos  Deo  fcrvire  impios,  non  naturam,  quamineis  fecit,  & in 
eisnoii  pumt,  fed  m alam  voluntatem , quam  in  ds non  fecit , &ineis  punir., 
meo,  quod  ei  inviti  ferviunt,  puniri  in  fe  ipfis  fitta  pana:  de  qua  pana  quos 
juflò non  liberei,  ad  eamillosquodammodàprxparct,  dum  eosadeam  fieipfios 
prxparare  permittat . Trigefimoquartò,  Ignem  xternum  eff^ipfum  quartum 
mundi  e lementum  : in  eo  corpora  Santtorum  in  xtbeream  mutati  qualita- 
tein,  impiorum  vero  in  aeream  qnalitatem  tranfiitura.  Ineodem  igne,nà- 
tltrarum  intra  fe  mirabile  perfici  gaudium,  molami»  veròvohvitatum  inef- 
fabile tormentimi.  Trigefitmoquintò,  Ipfum  ignem  omnibus  corporibus  fieri 
gloriam.  Trigefitniofcxtò,  Impiorum  Mngclorum,  & bominum  corpora  puL- 
ìS  tnUUnt.  Un  cbntudmcm , & naturale»!  incoliimitatem  babitura , ór  refulfura . Così  dell’ 
«>•  Erigena  S.Pnuknzio , il  quale  ndcominciare  à dsfcriverlc , [a]  Blafpbemias 
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tuas  , dice  , Joarme s , ataue  impudentias  , quibus  in  Dei  gratuitam  gra- 
ti am,  juftìtiamque  inflexibitem  procax  inveheris , p ernie  io fo  tua  perverfìtatis 
libro,  quem  fub  nomine cujufdam  Cottefcalchi  adverfus  omnes Catbolicos  ef- 
futifii,  eò  molefliùs accepi , quòte  familiarità  ampleBebar , peculiariùs dili- 
gebam  : quippè  qui  intantum  vefanixproruperis , ut  graviffim am  SanBarum 
Scrittura, um  auBoritatem  tuis  pravis  interprctationibus  detorqueret , fenfaque 
Catnolicorum  Tatrum  perverfis  invertenti fenfibus  edoceres  : H nel  medelìmo 
Libro  contro  il  medelìmo  di  lui  Libro  San  Prudenzio  foggiunge,  [c]  De-  1.s-  tr****r.  i,r. 
prebendi,  quantùm  divinità s infpiratus potui , Telagli,  Ccelefiii , eorumque 
fcquacis,  ac  defenforis  acerrimi Juliani  per  omnia  feBatoreni , Joannem  vide- 
licet  Scotum , tanta  impudentia  Orthodoxx  Fidci , Tatribufque  Catholicis  obla- 
tr antem,  acfiunut  fpiritus  Julianum,  Joamcmque  docuerit , unus  idemque 
foiritus in eis fuerit , nec  difpar  fpiritus per eorum  linguas  tot,  tantafque  blaf- 
pbemiarum  naufeas  evomuerit  : onde  meritevolmente  fu  quello  Libro  con- 
dannato dal  terzo  Sinodo  di  Valenza,  come  [4]  commentum  Diaboli , c s f 
pie  ampiamente  poi  da  quel  diLangres , come  libro  inettifjimo , mendaci f-  ' J' 

fimo,  arrogante,  fallace,  imperitijjimo , c [c]  non argumcntum  F idei , Jed 
potins  commentum  perfidi te . 

Altri  Libri  fcrilfe  Giovanni  Scoto  Erigena  d’infetta  dottrina,  e quello 
de  Euchariftia , fù , come  [ d]  fi  dirà , efecrato  dal  [e]  Sinodo  Romano  fotto  d Miil  ^ 
Leone  Nono,  quello  de  TJaturis  riprovato  dal  Concilio  Senonenfe , la  cui  Bi**.n,tx.,..ì. 
condanna  [/']  fù  confermata  [g]  da  Honorio  Terzo,  e quello  finalmen- 
te  della  Verlìone  dal  Greco  in  Latino  delle  Opere  di  San  Dionifio,  acculato  g ««  h*tn»r 
dalle  Chiefe  di  Francia,  e molto  fofpetto  al  Pontefice  Niccolò  il  Grande , il 
quale  feri  vendo  al  Rè  Carlo  di  Francia  hebbe  adire,  [4]  Fplatum  efi  Mpo-  dftrt.u- 
ftolatui  noflro , quòd  opus  Beati  Dionyfii  ^trcopagitx,quod  de  Divinis  nominibus,  f/jj'*,’.  I0,  5'4’ 
vel  Calefiibtts ordintbus , Crocco  defcripfit  eloquio,  quidam  vir Joannes  , gc-  h 
nere  Status,  nuperin  latinum  tranfiulent . Lfitod  juxtamorem  nobis  mitti  , #0- 
C ir  noflro  debuit  jttdicio  approbari:  prxfertim  cum  idemjoannes , licèt  multa 
fc untix  efie  prxdicetur  , olimnon  fané  fapere  in  quibujdam  frequenti  rumore 
diceretur  . Iraque , qued  baBenus  ormfjum  e fi,  vefira  indù  firia  fuppleat , <iT 
nobis  prxfttnm  opus  fine  ulta  cunBatione  mutai  : quatenus  dum  à noflri 
vdpofiolatus  • udi ciò  fuerit  approbatum,  ab  omnibus  ine unBantcrnoftr a auBo- 
ritate  acccptius  babeatur . Cori  il  Pontefice  Niccolò:  il  quale  ancora  citò 
l’Autore  del  Libro  à portarti  à Roma , dov’egli  non  mai  fi  condulfe , forpre- 
lo  poi  dalla  morte.  Nel  rimanente  però  non  è dubbio,  che  in  quella  età  fù 
Giovanni  Scoto  riputato  per  huomo  di  grande  ingegno , e confeguentc- 
mente per  huomoò  troppo  laudato  da’ benevoli,  o troppo  biafimato  da’ 
nemici  : dò  che  dicali  de’  Tuoi  fcritti , i quali  alcune  volte  poflòno  ammette- 
r e reità  nel  concetto , mà  non  Tempre  ollinata  perverfione  nella  perfona.  Il 
Malmcsburgcnfecfaltalo  col  titolo  di  Celebre  , e Santo , [»]  Joannes  Scotus 
munificenti  Alfredi  flegis  alleBus  venitin  filigli  am , & apud  Monafierium 
noftrum  àpueris , quos  ìocebat , graphiis,  utfertur,  perforante , etiamMar- 
tyr  xftimatus  e fi . Qttodfub  ambiguo  ad  injuriam  SanBx  Jtnimx  nondixerim, 
cum  celebrem  ejus  mvmortam  fepulchrum  infiniftro  latere  Mltaris , &Epita- 
pbiiprodant  ver fits  (cabri  quidem,  & moderni  temporis  lima  carente s , fed  ab 
antiquis  non  adeò  difforme s : 

Clauditur  hoc  tumulo  SanBus  Soploifla  Joannes, 

XJ ui  ditatus  erat  j am  vivetis  dogmate  miro  ; 
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Martyrio  tandem  Chrifli  coufcendcre  F^egnum , 

Qjto , meruit,  SanEli  regnane  per  [acuta  cititeli . 

Soggiunge  con  degna  ritirinone  il  Baronio,  [a]  Caufam  cur  ea  paffus  fìt , 
ut  Martyr  poffit  boleri , nullus  prodìt . Erròbensì  con  groflolano  abbaglio  il 
b Vulattr,  l.ii'S».  Volatcrrano,  [ b J che confuto quello  Giovanni  Scoto  detto  Erigena,  che 
,hr‘e’  ville  nel  nono  Secolo,  con  Giovanni  Duns  Scoto  Dottor  fonile,  che  fiorì 

nel  decimo  quarto,  a cui  con  incfculabileinauvedutezzail  Volterrano  at- 
U!" . tribuifce  l’accennata  dolorofa  forte  di  morte.  Ma  [ c ] più  di  tutti  erro  il 

s*c.i.&  io.§.j.  fopracitatomedefimoMalmesburgenfe  (efùcaufa  ad  altri  di  errore)  che 
riferifee  l’cfpofto  Epitafio , con  malamente  attribuirlo  i Giovanni  Scoto 
Erigena , quando  da  Gotzelino  Autore  anteriore  à Guglielmo  Malmesbur- 
genfc  viene  più  propriamente  appropriato  àSan  Giovanni  Malmesburgcn- 
ie,  fopranominato  il  Sapiente,  annumerato  ffa’Martiri,  edaluidefcritto 
nel  Catalogo  de’  Santi  lepoltiin  Inghilterra,  dato  da  elio  alla  luce  nel  prin- 
cipio del  duodecimo  Secolo , cioè  quando  ancora  Guglielmo  Malmesbur- 
genfe  non  haveva  divulgata  la  fu3  Hiftoria.  Mi  dalla  verità  delle  Hiftorie 
ciconvien  paflare  alla  falliti  delle  favole,  accioche  alnoftro  Lettore  pof- 
di.rùiutM.  fìamo  ancor  noi  dire  coll’  Apoftolo , [ d ] Ineptas  , & antlcs  fabulas  de- 
vita. 

e M.rU„.  s,um,  Morto  il  Pontefice  Leone  Quarto  , dicefi  , [e]  che  fulle  affunta  al 
’gSjChr,"‘“  Pontificato  una  Donna,  da  alcuni  chiamata  Giovanna , &Agncfe,  da  altri 
Àficnionf  ai  Gilberta,  & Ifabclla,  da moltiffimi Margarita,  Giuditta,  èDorotea,  di 
proviu'/omc  u Nazione  da  molti  allenta  Tedcfca,  da  altri  Inglefe,  col  nome  nelPontifi- 
voi».  cato,  chi  hor  di  Giovanni  Settimo , bordi  Ottavo,  hor  di  Nono  ; fog- 

giungendo  altri  haver’ olla  regnato  nel  Trono  Pontificale  l’anno  85  altri 
1 anno  S5  4.  altri  l’anno  857.  altri  l’anno  85  8.  altri  il  904.  chi  doppo  Mar- 
tino Primo,  chi  doppo  Giovanni  Quinto,  con  tanta  diverfita,  anzi  con- 
trarietà di  (uccelli , che  ben  contro  i 1 abricatori  di  tal  Torre  di  Babel  puofli 
fa,»,  cét-it.  ripetere  , [f]  Venite,  dcfccnd.imus , & confundamus  ibi  linguam  eorum , ut  non 
audiat  unu fatti faue  vocem  proximifui . A utori  di  quelValìcrzione  furono  pri- 
g vu,  ma  [g]  alcuni  Scifmatici,  e quindi  poi  con  maggior  pompa  di  temera- 

«.i7.drn.so.  rietà  gli  Hcreuci  Magdeburgenli , ìquali  per  Religione  meritano  tanta  fe- 

de nel  Tribunale  della  Chiefa,  quanta  ne  riceverebbe  ne’ Tribunali  della 
Giuftizia  un  capitale,  e profcllato  nemico;  e tanto  fondamento  di  creden- 
za apprettò  il  pubi  ico,  quantafe  ne  darebbe  à colui,  che  sù  la  fua  parola 
afieriffe , tra  Vefpalìano , e Tito  haver  regnato  in  Roma  un’altro  lmpera- 
dorc,  di  cui  eziandio  raccontane  fatti  non  conofciuti,  nè  riconofciuti  da 
alcun’ Hillorico  di  que’tempi.  Menzogna  intollerabile,  già difcopcrta  , 
e derifa damille  [ b ] egregi.  Scrittori,  nìàchcnon  polliamo  non  accenna 
r'LlL.  *r*PLi,'.  re  ancipr  noi , che  non  tanto  fcriviamo  la  vera  Hilloria  deH’Herefie , quanto 
« IZ  riproviamo  le  falle  favole  degli  Hcretici.  Tuttavia  ficcome  iltellere  ragio- 
nn.i.57 ni,  cdifcorfofopralainfulfillenzadicotalnuova  invenzione,  farebbe  un 
«/" .pud ibfdtm . vo]crc  aggiungere  acqua  al  Mare , non  potendoli  dir  di  più  di  ciò,  che  da- 
gli allegati  Autori  viene  riferito;  così  a noi  fol  reità  dinnovare  la  efriama- 
zione  del  grande  Annalilla , [ * j Felix  H ifloria  cur fu  s , fi  ab  fatte  obice  fabula- 
rum  (incera  tantum  ferri  ventate  daretur  ! E foggiunge,  allegandone  molti 
altri  non  difpregievoli  commenti,  co’ quali  ritrovali  bene  Ipeilo  intorbidato 
il  puro  fonte  della  Hifloria  Ecclefialtica , [ T^am  fabula,  dic’tgli,  decol- 

lapfa  poma  Tacis  Tempio , tempore  Chrifli  ortus , quod  nonaum  fuerat  a di  fica- 

tutti , 


ì Bdr,*n*cit.nj6i . 
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tum,  [etnei aperta , multiplictum  haud  vulgarium  flit  fcriptorum  auttoritate' 
firmala.  De  animaTraj ani  prec ibitsSantti  Gre^oriiab  tnferis  revocata  com- 
vientum  [emel  credi  tum  etiam  dif erti 'fimo!  habuit  aflertores , imo  etiam  de- 
fenfores  . 'bevine  battenti!  fabula  illa  ut  bijloria  letta  ejl  de  Cyriaco  Tapa 
}{}itia  Coloniam  comitante  SanttamUrfulam  cum  Virginibus  undecim  millibus; 
cum  tamcn  nec  per  [omnium  quidam  ejus  nomini!  Pontifex  [ederit  in  Sede  Vetri i 
De [eptem  Dormientibui [omno  tenti!  a mos  propb  ducentos  quiddicam,  tam  d 
Gracis  in  Oriente,  qudmàLatinis  in  Occidente  hiftoriom  lettatn , atquc  rece- 
piamo DeSyivellro  Papa  Secando , quòd  per  Magiam  Pontificatum  adeptus 
fuerit,  acque  dilaceratili  in  obitu  à Diabolo  0 De  obitu  Hadriani  per  mufcam 
illato  quid  addami  De  fabularu. a officina  Turpini,  quot  jam  ex  tit  in  bifto- 
riam  tranfiernnt , & fidem  [ibi  plemf.  narri  conciliarunt  0 Taceo  de  plurimi! 
aliii,  qiavetànobisfuperioribustomis [unt confutata , vel erunt inferii)! con- 
futando . Così  i!  U Aron  io . Mi  d'onde  trahelfe  la  origine  il  perniciofo  com- 
mento di  quella  inventata  Papefli , da  cinque  gravi  Autori  noi  ne  cfpor- 
remo  il  racconto . Giovanni  [a]  Aventinone  riferifee  il  principio  à Gio-  4B* 

vanni  Nono,  ^ ilbertus , dic’egli,  locupletiffimus  Etruria  Vrincep ! Raven- 
nam,  Bononiam,  Rpmam  in  potè  fiat  e habuit . Ejus  SocrusTbeodora,fcortum 
nobile,  atque  imperiofum  r Roma  Jominabatur , Joaimemquc  Tfpnum , ama- 
toria fuiim , Bononienfibui  primo , deinde  Ravennatibus , poflremò  l\amanit 
impofuit,  Vrimariumque  Sacerdotem  creavit:  unde  fabellam  orfani  creiide- 
rìrn,  qua  temerò  viilgarit , hifee  temporibut  fuifje  Sacerdotali  Maximum  fee- 
minam,  qua  appellata  fit Joanna.  Onofrio  Panvino  [b  ] rapporta  il  princi-  bo»aHr.Pmvm. 
pio  di  quella  favola  al  Pontefice' Giovanni  Duodecimo:  Viri  impuri  vita  >'»»•"»  d m«<- 
manafie  crediderim . IsJoannes  per  vini  Tatris  alberici  Romani  Principi!  po- 
tenda,  adirne  penò  adolefcem , Papafattits , aliquot  concubina! , ut  Luitpran- 
dinTicinenfn  illorum  temporum [criptor  lib.6.  cap.6.  •&  7.  tradii , babuit.  In 
bis pracipua  eront Joanna  Rayneria , & Stepbana . Ex Jeanne igitur  Tapa , & 
ejus  item  feorto Joanna , ad  cujus forte  arbitrium , tanquam  Papa,  omnia  Roma 
pendebant,  Jo anni s foeminaPapa  fabula manavit,  qua procejjutcmporis  au - 
tta,  in  bi/loria  auiloritatcm  imperiti  alicuius  Scriptoris opera  paulatim  irrep- 
fit.  11  Cardinal  [c]  Bellarmino  inventata  giudica  tal  menzogna  da!  fatto-  c 
vcro,  chefucccflcin  Collantinopoli,  che  una  (emina  reggellc  il  governo-  ««  /w.V.i* 
di  quella  Chiefa,  come  provato  da  una  lettera  [d]  di  Leone  Nono  i Mi-- dEput.Lt,.ix.u 
chele  Patriarca  Coflantinopolitano,  nella  quale  quel  Santo  Pontefice  dice, 

Mbjìt  autem , ut  velimus  credere , quod  public  a fama  non  dubitat  afierere  ,Con- 
ftantinopolitana  Ecclejia  contigifie,  ut  eunuchos  contra  primum  Santti  Concilii 
Tucani  Capitolimi  promovendo , faminam  in  Sede  Ponti ficum  fuorum  fubli- 
majfet  ali  quando . Hoc  tam  abominabile  feelus,  deteflabileque  facinus  , etfi 
enormità! ip'ius,  vel  horror,  fraternaquebenevolentia  nonpermittit  credere , 
confidcratatamen  incuria  vejtra erga SanttorumccnfuramCanonum,  quia  eu- 
nuchos, ó~  alimi!  parte  corporis  imminutot , non  fo'ù.n  adClericatum , fedad 
Pontificatum  etiam  indifferenter ,.  & folemmter  adirne  promovetis , fieri potuif- 
fepenfamus ; onde  deduce  il fopracitato  Bellarmino:  Hinc  fortaffe  nata  ejt 
fabula  de  Joanna  fa.nina-,  cum  enim  rumor effet quamdam  faminam  fuiffe 
Pontificem  Conjlar.tinopolitanum , & deìnde  paulatim , orni  fio  nomine  Conflati- 
tinopolitani,  renunftjjet  fama , & opimo  de  faentina  Ponti Jice , & Pontifico 
miverfali , c ce  per  uni  ali  qui  inodium  Romana  Ecclejia  dicere,  faminam  il- 
G/4  Rpmauum  Pontificem  fuifie  . Et  verifnmle  efi  , circa  tempora  ipjius- 
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Martini  [*]  bone f amara extortam . IlBaronio  [a]  applica  la  origine  di 
queftafavolaallatroppafacilid,  concili  Giovanni  Ottavo  contro  li  De- 
creti del  Concilio  Ottavo  Ecumenico  ripofe  Fozio  nella  Sede  di  Coftanti- 
nopoli:  Hinc puto fittavi , die’ egli,  (fi  quatamen  veritatis  vel  filtem fpe- 
cies  mcndacii  aperti/ fimi  effe  potuit  ) <\uòd  oh  nimiani Joatmis  animi  facilitatene, 
& mollitudinem , abjettapenitùs  omni  virili  tate,  jrattus  animo  , Sacerdota- 
lis conflantix expers , atque robore enervatiti,  nanTapa  ,ut'ìficolaus,& Ha- 
drianus,  fedTapifla  fnerit  contumelia  loco  dittus,  utpotèquòd , qui  nec  reft- 
ftere feiret  Eunucho,  quiquevinceretur à femiviro,  nonvir , fedefiet  f amina 
potius  nuncupandus , & Jic  nomcn  contumelia  tranjìerit  po ferii  rerum  infeiis  in 
veritatis  opiuionern , atque  ita  à compluribus  dccantatumfucrit,Joannem  Ottar 
rum  Tapam  fuiffefeemmam  ; ficque  lattata  vulgo  co  modo  locum  invenent  fa- 
bula. E jujmodi  piane  feommatibus profeindi  fapè  folere  levioribut  de  caufis 
Hpmanos  Tontijices  à maledicis,  & otiofis,  quii  £oma  ver  fatue  ignorat  ì 
Leone  Allazio  [ b ] riporta  la  origine  di  quello  (uccellò  a Thiota  Donna 
Pfeudoprofetclla , che  nella  ed  di  Leone  Quarto  fu  condannata  in  un  Sino- 
do dc'Vefcovi  in  Germania,  Temporibus,  egli  fetide,  qui  bus  in  Oriente 
Imperator  Michael  Tertius  furit  inSacra,  Moguntiaci  in  Germania  Mulier  , 
T hiot a nomine , ut  tradunt  Francorum  Mnnales,  & Sigebertus  in  Chronico  , 
res Ecclefiaflicas perturbabat . Etcnimnovam  feTrophetiffam  vocabat , ufur- 
pabatque publicè  docendimunus , & concionandi . Hinc  multi,  (aera  dottrina 
poflpojìta,  e am  qua  fi  Magiftram  ccelitus  dc/ìinatamfecuti  fmt.  £e  pojlea  dete- 
tta, Synodali  jiidicio  damnataefl . Uabe,  Lettor,  quod  mibi  in  animo  cft  cer - 
tiirn , nec  ambiguum . Toflerioris  faculi  bomines  nonnulli , rudes  illi  quidem , 
& fimplices , dum  audiunt,  inter  Leoncm,  & E enedittum,  vel  faltem  ilio 
tempore,  faminam  quondam  Moguntiacam  , non  tantum  propbetaffe,  fed  & 
pr  adica/se,  obiif eque  alia  munia,  quibus  Stimmi  Sacerdote!  decorantur,  ani- 
mumà  fame  Ila,  quamnec  cogitajfe  tantum  feelus  credunt,  avertente s , ad 
Trincipem  omnium  Magiftram,  Tetri  Cathedram  feilieet,  cujus  idmunus  effe, 
eptime  norunt , inducunt,  & à Germania  in  Italiam,  àMoguntiaco  fornata 
transferunt.  Jtlii,  fcelefti  illi  quidem , malitiosè  totum  hoc  tuinnoccntiffimum 
Tetri  Tbronum  traducimi , & Germanicam  infamiam  honoratiffìmx  Romana 
Ecclcfu  attribuunt  . Ut  faciliùs  fallere  poffìnt , Joannam  iftam  Mnglicam  , 
Moguntiacam  effe  volunf,  & lepidi  fabulatores , perbcllis , et  fi  fitti tiis , nar- 
rattonibusveftiunt,  & comptè  fucatam  exponunt . Tfec  aliundemibi  videtur 
vcriftmilius , quàm  Moguntiacaifta,  Joannem  Moguntiacum  originem  , cum 
tempora  refpondeant , babuifse.  Fingimenti  d’ingegni  oziofi , che  San  Pie- 
tro chiamo  Dottasfabulas , [c]  dàlie  eguali  noi  a più  degni  racconti  rivol 
geremo  volontierilo  itile . 
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CAPITOLO  Vili. 

Benedetto  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Agofto  855. 

Elezione  al  Patriarcato  di  Coflantinopoli  di  S.  Ignazio , e 
fue  Virtù . Sfrenati  coftumi  di  Michele  T erzo  Impera - 
dorè.  Ritiro  dalla  Corte  della  Imperadricc  Theodora  . 
Principii  di  awverftone  tra.  la  Corte  Imperiale , e S.  Igna- 
zio. 


Ntanto  doppo  la  morte  di  Methodio  [a]  dì  in  Collanti 
aopoli  inalzato  alla  Sede  Patriarcale  di  quella  Città  S. 

Ignazio  , Nipote  , e Figliuolo  d’Imperadori , md  molto  EI„ion(.  di  f. 
più  celebre  per  fantità  ai  vita  profcfl'ata  per  lo  fpaziodi  [fnaiit°o  ** 
trentaquattr  anni  nel  Monafierio  di  Satiro  , dove  ei  rir  ([^inopo»  , °é 
fùgioilì  da  Giovane , qnando  infieme  col  Padre  da  Leo*  fue^uiiiU. 
ne  Armeno  di  privato  dcH’Imperio  , & evirato  , mutando  nello  dato 
Monacale  il  nome  nativo  di  Niceta  in  quello  di  Ignazio,  [t]  Ecclefiam  b ^ u 
Conflantmopohtanaw  , dice  di  lui  il  Curopalata  , moderatus  eft  Ignatius  M'  un 
T{iccpbori  Imperai  or  is  ex  filix  nepoi  , filius  autem  Micbaelis  Imperato- 
ris,  qui  Pegno  cxciderat  ; poftquam  Pegno  , & genitalibus  prrpatus,  Eu- 
nuebus  faììus  Monajìcrium  ingrejìus  fuerat , & Monaflerii  Satyn  Trafe- 
£lus  ad  Tatriarcbatus  fedem  " adducitur . E qui  auverte  il  dottiflìmo  Lu- 
po , [ t ] che  non  quojvis  , fed  folos  d femctipfts  caflratos  Tgjcana  Syno~  c cMfu». 
dus  cxtrufìt  à Clero  . Barbarorum  , Tyrannorum  , Dominorum  , aut  '•m.i.c.ti.crim.t. 
q/torumvis  aliorum  injuria  ,•  vel  etiam  à necefjaria  medicorum  opc  exci - 's.umì’ixXsII. 
fòt  permittit  permanere  in  Clero  , imo  etiam  ad  ipfum  ajjumi , fi  tamen 
fuermt  clari  virtutibus , & mjigntter  dignt : e pare,  chetale  fia  ilfen- 
timento  ancora  de' Canone  , cne  diconfi  degli  Apolidi , [ d]  Mà  for-  d Cm.  ir. 
fe  non  mai  fi  vidde  con  maggiore  contradizione  oppofto  il  vizio  alla  ”» 

Santità,  che  allora,  quando  lotto  la  pia  Impcradrice  Theodora,  e fot- 
to  il  Santo  Vefcovo  Ignazio  regnò  in  Coltantinopoli  un'Imperadore  il 
iù  empio,  il  più  diflòluto,  il  più  facrilego,  e il  più  prodigo  di  quanti 
gnoreggiaflero  quell'imperio  , & al  cui  paragone  potrebbe  dirli  beni- 

fno,  temperato,  e meno  ingiallo  l’ifteffo  Nerone  . Michele  fu  quelli,  Pftcipit.ti'coffu- 
erzo  in  oraiue  degi’lmperadori  di  tal  nome,  figliuolo  di  Theofìlo, 
c di  Theodora  , che  ridottoli  in  libertà  dalla  reggenza  della  Madre,  ihiunump^ 
e dalla  tutela  di  Theoétillo , e Manuele  , diedi  tutto  in  potere  di  dort  p CoAamu 
un  Pedagogo,  c di  Barda  fuo  Zio  materno,  huomini  fccleratilnmi,  che  nopo  * 
corrotta  la  di  lui  Gioventù  con  abominevoli  efempii , lo  ftralcinarono  in 
fine  nel  precipizio  di  tutti  quegli  eccelfi,  de’ quali  polla  eflère  capace  l’am- 
pia 
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pia  sfrenatezza  di  un  Regnante  prevaricato.  Giovanni  Curopalata  no- 
bile Hiftorico  di  que'tcmpi  doppo  lunga,  e dolorofa  enumerazione  de 
i di  lui  nefandiffimi  coftumi , notandone  I’ubriachezzadice,  Michael  Im- 
rator  nini  fc  vino  ingurgitare  confuevifiet , quo  tempore  ebrius  erat,  abfur- 
da  multa  fieri  imper abati  aliis  enim  aura  amputarti  alus  nara , alia  ca- 
put-, delle  quali  cofe  fpelfe  volte  Bafilio  Prefetto  della  Camera  Imperia- 
le prediletto  di  Michele,  md  huomo  favio  , e pio  e che  meritò  poi 
di  fuccederli  ncilTmperio , con  prudente  configlio  ò ne  impediva,  ò ne 
divertiva  la  cfccuzione,  [ a ] non  tam alus,  come  dice  l’Hiftorico,  quàm 
fihi  ipfi  metuens . E ben  frequentemente  ritrovolfi  anch’cflò  in  procinto 
di  perdere  la  grazia  di  Cefare  , e la  propria  vita  , per  la  fua  liberti  di 
dire  , e per  ìa  oppoiìzionc  , che  faceva  alla  dilfolutezza  di  lui . [b  ] 
Conciofiacofachc  comandò  una  volta  Michele  ad  un  cacciatore,  chefin- 

fendo  di  lanciare  l'hafla  contro  una  fiera,  la  vibralie  contro  Bafilio,  e 
uccidi  Ile  ; ma  jecit  hic  haflam  , fed  aberravit , atque  Bafilius  fcrvatus 
ejt . [c]  Dal  quale  fucccflò  irritato  maggiormente  Michele,  e pentitoli 
di  havcrlo  deftinato  fuo  fucceflòre  nell’Imperio,  con  viliffìmo,  & inde- 
gno ripiego,  non  f trem  objurgationa , con  le  quali  quotidianamente  egli 
era  da  lui  rimproverato , Baffi icinum  qucmdam  fiegit  Dromonis  remigcm  in 
medium  adduClum  , purpura  induit , eique  diadema  imponit  ; . cumque  eiim 
marni  duxipet  in  Stnatum  , talta  nerba  cxorfus  efl  : Jampridem  oportebar , 
amici,  virimi  lume  ad  illiiflria  Imper  il  ornamenta  perduti  potius,  quàmBa- 
filium,  cujus  mine  me  panata . Jldcfi  enim  eipnmùm  forma dtgna  imperio, 
di  iru'.e  cognata  corona,  ommaqv.c  dignitati  convcniunt . Hoc  faftum  ejì . Mt- 
que  Iute  orario  principutm , & confa  fuit , cur  ille  funditus  periret  ; poiché 
Bafilio  infofFercnte  finalmente  di  cotanto  oltraggio  fiuduit  potius  aliquid 
commtttcrc , quàm  ipfe  pan,  e,  come  [d]  fi  irà,  egli  difpofe,  & efe- 
gui  lacongiura,  che  tolfc  di  vita,  chi  craindegna  della  vita,  edellTm- 
perio.  E ne  fu  tanto  indegno,  che  maggiormente  egli  Rimò  edere  ripu- 
tatobuon  Cocchiere,  clic  vigilante  Imperadore:  onde  un  giorno , men- 
tre nel  circo  al  fuo  folito  in  compagnia  di  viliflìmi  auriganti  era  tutto  inten- 
to all’efcrcizio del  corfo  de' Carri,  agitando,  e sferzando  dio  medefimo 
i Cavalli,  auvifato  dal  Protonotatio  Aulico  dellarepentma,  e formidabi- 
le comparfa  de’Saracini,  fino  predo  alle  mura  di  Coflantinopoli , [r]  0 
feeleratum  caput  ! rifpofegli  con  tuono  di  voce  fulminante  , & quomodo 
aufus  cs  , de  ifiiitfmodt  rebus  me  alloqtti  in  hoc  ncceflano  ludo  oceupatum, 
ueqiie  altttd  quidquam  curantem?  Adco  crat  dimeni,  conchiude  l'Hiftori- 
co,  & mente  captiti  . Per  la  qual  cofa  tanto  rifpettava  i profcdori  di. 
q uefl’ane , e tanto  aflètto  portava  à i cocchieri , che  ambiva  ci  medefimo 
di  tenere  i loro  figliuoli  nel  Battefimo,  per  edere  da  quegli  chiamato  Com- 
pare, inalzandoli  pofeia  à dignità  confpicue,  & arricchendoli  con  tanta 
profufione  di  oro , che attefta  il  Curopalata,  che  il  minoreregalo,  ch’ei 
facclfe  [/]  àfuoi  compari  cocchieri,  era  di  cento  ottantalibre  di  oro,  che 
fi  valutano  à più  di  venti  milla  feudi  di.  moneta  Romana  ; onde  maraviglia 
none,  che  havendogli  lafciati  Thcodora  nell’Erario  Imperiale  venticinque 
millioni  difendi.  Michele  in  dodici  anni  tutti  li  diffipafle,  enonlafciaile  al 
Succeflòre  più  di  trentatrè  mila  feudi,  vileavanzo  diuntantoteforo,  ben-- 
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to di  oro  mafliccio,  che  havevagli  lafciato  Theofilo  per  appannaggio,  e T<J 
decoro  dell’Imperio . Mi  ciò  che  refelo  abominevole  anche  i i caccivi , 

& iniquo  apprelio  a ti.cci,  fu  il  difprcgio  manifeito,  [ a ] & il  dcrifo  pii- J NU,u  • 
blico  nelle  cofe  l'acre , prendendoli  dilètto  di  veder  concrafare  li  divini  Mi- 
fterii  da  huoraini  indegni , hiflrioni,  e buffoni , che  ben  fpelfo  egli  taceva 
veftire degli  habici  Sacerdotali  con  pompa  di  dilpregio  anche  verfo  Dio. 

[b\  Del  qual  facrilcgo  eccello  riprefo  una  volca  da  Bafilio  Vefcovo  di  biJim. 
Salonichi , ci  fcaglioglifi  concra  co' pugni,  e fcialfi  con  cal  furia,  ut  fem 
Uh  dotta  radtcìtus  ex  ai  flit , facendolo  quindi  cosi  fpietacamente  frulla- 
re, ut  p.zrum  abfuerit , quin  mortuus  fuerit.  [c  ] Cynxdos  Michael  in  botto-  c 
rebabens,  dice  il  Curopalaca,  & coleus,  dtvinis  vero  illudens , & infui- Mnuti.ur‘?A  m 
tans , facras  vefles  auro  contextas  induit , & cblamydcs  : turpiterque  , & 
impuri  co^ebat  resdivinas  peragere,  laftiffimaque  myfìeria,  ijtorum  Traici- 
pem  Grylfum  nomine , Tatriarcliam  votane , & rcltquos  undccim  Metropoli- 
tasi,  fe  quoque  unum  è faccrdotibus  fieri  voluti,  qui  Trxful  Colonia  appclla- 
batur.  Cumque oportereteos canore , myfleriaque  perficcre , citbara  cantmn- 
culasabfolvi  bant , nunc  fenftm  quodam  modo , & levi  voce  re  fonantes,  nunc 
incitata  & tiara  , perinde  atque  in  facris  cxremonits  Sacerdotes  facrorutn 
bymmrum  voces  edere  conjueveruut  ; babebatuque  vafa  inaurata , & pre- 
tiofìs  lapidibus  ornata,  qux  aceto,  & finapi  implentes , in  qui  fumerent, 
porrigebant  , ad  bunc  modum  fxcrofxntlx  , & impolluta  myflcria  ìrri- 
doites  : e fieguc  poco  doppo  , Ijle  impudenti, ffìmus  Imptràtor  Matrem 
quoque  fnam  Theodor  am  in  Talatio  adhuc  degentem  accerfrvit , ut  à Ta- 
triareba  ( nani  ìftum  e(ie  Beatum  Ignatium  finxerat  ) bencdidionem  acci- 
pcret.  Ut  igitur  bonefliffìma  mulier  fummarehgione  exiti,  feque  tnterram 
proflravit  ,benrdi&io/iem  pcteus , nibil  omnmò  fufpicata ; qirppe  culti  inte- 
rim Gryllus  os  occultaret  : ftirgens  die  oppedit,  crepitum  fc ilice t veittris 
emitttt , verbaque  proprio  ore  digita  protuht  . Ipfa  verò  graviter , CT  ini- 
quo amino  fattimi  iilud  fercns , execrationibus  filiiim  mfeìlabatur  , ipfum- 
que  propedion  divina  providentia  defiirutum  tri , quaji  Tropbeta  , vatici- 
nataeft.  Per  la  qual  cofaTheodora,  prevenendo  il  difegno  del  Figlio, 
che  già  moftravafi  inlbtfcrcnre  degli  auvercimenci  della  Madre,  depofe 
voloncariamcnce  la  Reggenza,  e lardando  il  Palazzo  Imperiale , ritiro!!! 
dalla  Corre  infieme  conte  fue  Figliuole,  per  non  vedere  co’proprii  occhi 
il  rivolgimento  di  quell’  Imperio  , ch'ella  haveva  cosi  bene  governaco . Mi 
Michele  [ d ] non  potendo  comportare  nè  pur  la  vicinanza  di  una  Madre 
cotanta  virtuofa,  in  occafioneche  un  giorno  fecondo  il  fuo  coltuinc  ella 
fi  portava  alla  Chiefa  della  Madonna  in  Blachcrnis , feccle  di  repente 
tagliare  i capelli,  e sforzofamcntc  racchiudere  in  un  Monafterio  , dove 
[c]  avanti  eh  'ella  monile,  la  vedremo  honorata  da  i primi  Potentati  del 
Mondo  , come  fe  continuane  fui  Trono  al  governo  del  Mondo  . Libe-  * * 

ratofi  dalrimprovero  della  Madre  ufcì  allora  come  fuori  dife  Hello,  qual  j 
torrente  impetuofo,  l’animo  di  Michele  , in  inondazioni  facrileghe  di 
difprezzo  de 'buoni,  c di  oltraggio  aperto  delle  cofe  facrc,  come  s’cgli 
dominane  in  una  Reggia  di  Athèifti,  e non  in  una  Metropoli  del  Chri- 
flianclimo,  [f]  *Accidit  quoque  , foggiungc  l’iftclfo  Hiltorico,  ut  impro-  ( tUm  iliU m 
bus  ca-tus  Cynx  dorimi , quo  r eprx ferii abatur  Tatriarcba  cum  Epifcopis  , in  ‘ ' 

via  occurrer  t B.  Ignatio  Tamari  bx  cum  facro  Clero  , & fiipplicationibus 
p rondoni . Ulto  Gryllus  ( era  Grillo  uno  degli  hiftrioni  vellico  da  Pa- 
triarca) 
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triarca)  confpcfto  turpiter  fimul , & rmpudentcr  nibil  cedetti , remiflà 
tefiudine  , ami  fuis  fodaìibus  vebetnentioribus  plaujìbus  ufus  , Santtos  tl- 
los  malediClis  , & turpibut  probns  laceffebat . Quindi  fiì  > che  Michele 
empiamente  fù  folito  dire  , che  il  Patriarca  fuo  era  Grillo  , e Theofi- 
lo,  cioè  due  buffoni , e quello  di  Barda  Pozio,  e quello  de'Chriftiani 
Ignazio.  Onde  auvenne,  che  tanto  Cefare,  quanto  la  Corte  , e gl'Hi- 
ftrioni  prendendo  in  derifo  , & in  odio  il  vero  Patriarca  S.  Ignazio , nc 
fcguifTero  quei  (concerti , ch'hcbbcro  compagni  gli  auvenimenti  lagrime- 
voli,  che  foggiungeremo . 


C À- 
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Niccolò  Magno  Romano,  creato  Pontefice 
li 22.  Aprile  8;  8. 

Racconto  dello  Scifma  di  Fozio , di  alcune  fue  Here- 
fte , della  perfezione  di  S.  Ignazio  , e della  coflan- 
te  condotta  del  Pontefice  Niccolo  Alagno  in  queflo 

fire . Adone  della  Imperadrice  Theodora  , di  ‘Bar- 
, e dell Imperadore  Adicbele . Succejfone  all’Impe- 
rio di  Bafilio  Aiacedone , e fue  fa'vie , e fante  ri- 
foluzioni . Nuo've  Herefie  nell’ Armenia  , condan- 
nate dal  Pontefice  in  Roma  ► Adone , O*  elogio  di 
S.  Niccolo  Papa  „ ■ 


«ella  loro 

vero  , f‘,S.  Nìcefcrù , S. 


| Hi  porre  vomì  fuo  ftudìo  alla  confiderazione  delle  co- 
te gii  dette  in  quella  Hiftoria  , troverò , che  il  Vefco- 
vado  di  Coftantinopoli  quanto  è ftato  riguardevole  per 
[ a ] numero  di  Patriarchi  fantiflimi , tanto  fi  è refo  di  is. stufai,. 
lagrimevole  ricordanza  per  copia  di  Prelati  federatili}- 
mi , [ b ] che  lo  profanarono  con  l'Herefie  , e con  gli  chrif.fli»u,s.Fu- 
Scifini , miferabilmente  lacerando  il  fono  non  meno  i quell 
Chiefa , che  d tutto  il  Chrifti  aneli  mo . Mi  fe  alcuno  di  elfi  ò 
ò intrufo  Patriarca  fri  più  maligno  nella  intenzione  , più  facrilego  ne’  Is'“~ 

fcritti  , e più  temerario  nelle  intraprefe , certamente  Fozio  fu  d'ef-  i>  ir««z.»V,ive 
fo , che  feppc  , e potè  talmente  impugnare  la  Religione  Cattolica 
in  Oriente,  che  le  altre  volte  in  quelle  parti  cadde,  c rifurfe  IaFe-  tri  mafrif rimi  Eh- 
de,  focto  di  lui  precipitò  difperatamcnte  in  abiflo  di  tanti  errori , '££"’* & 
ch’ei  deve  dirli  il  inaiamo  Autore  di  quel  grande  Scifma , in  cui  pre-  sm'  UgrWvo. 
fentementc  ancora  con  proterva  oftinazione  giace  , e geme  la  Chiefa  coiunuwptìw* 
Greca,  feparata  dalla  Latina,  e perciò  con  giufto  , e tremendo  giu-  tana, 
dizio  di  Dio,  preda  de1  Cani,  ludibrio  del  Mondo  , c fpettacolo  hor- 
ribile  d chi  anche  da  lungi  rauvifane  la  mutazione  non  fidamente  della 
Religione,  mi  eziaixlio  ancora  dello  Stato  politico  di  quel  fioritiflimo 
Imperio . Sotto  dunque  un’  Impcradore  di  colhimi  traboccati , come  Mi- 
chele , non  potè  non  renderli  odiofo  alla  Corte  un  Patriarca  di  fantiflìma 
, vita , come  Ignazio . Reggeva  Barda  gli  affari-,  e l’animo  di  Cefare,  e gal- 
leggiava fopra  tuta  per  prerogativa  dì  nafeita,  per  pollo  di  fuperioriti  , e 
per  alfoluto  comando  conferitogli  da  Michele,  che  ricrovavafi  rovinato 


nella  dilfolutezza  del  fenfo 


nella  ubriachezza  del  vino,  enei  vilipendio 

delle 
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C0^e fiere»  e dclmedefimo Dio.  [ a ] Solus Bardai',  dice  il  Curopala- 
mrV‘  '*  "ta,  ommamoderabatur  ; onde  come  che  la  fortuna  l’haveva  acciecato  col 
fuo  fplcndorc , non  riguardando' piò  egli  nè  «milizia  di  leggi,  nèverccon- 
Cojìnmì  perfidi  diadi  tratto adontarci  proprio  fangue  repudiata  là  moglie ,.  fi  era  brutta- 
d‘ Cir<u  • mente  congiunto  con  fua.  nuora  »,  non  fenza  macchia  dipublico , c fcanda- 
lofoincefto.  Si  oppofe  Ignazio,  con  Apoftolica  coftanza  alla  sfrenatezza 
del  Dominante  „ & ammonitolo  prima,  e minacciatolo  pofeia , lo  rigettò 
ò ThZT  !mvi,A  finalmcnte  dalla  menfaEucharilttca.[f>  ],nella  mattina  dell'Epifania  , dif- 
RipréfoVefcom.  cacciandolo dalla.Chicfa.come  palcfe & impenitente  peccatore:  qualri- 
il  s.  foluzione  hi  in  breve  caufade  i futuri,  emaifimifconcerti,  che fog«iun- 
cTmr,°/.  uid,*.  geremo  . Ignattus  [c]  Sanfiiffìmus  Vatriarcha , racconta  il  fatto  Curopalata, 
Burdx  propter  uxori s mfontii  repudium , C?  cum  cognita  /ibi  fponfa  confue- 
tudmcm , Ecclefiaw  interdixit;  fi  quidem  divino!  Canone!  non  curabat.  Cut 
puflquam  multttm  fup pii  caos  Bardas,  ut  eum [ibi  placar  et , veniam  impetrare 
non  potuit , ommno.de/perata-  re  , ad  injuriam  , & ulttonem  animino  adji- 
cit,  eumque ex Etclefia exptllendum curat . Accefo d'ira,  & efacerbato dal. 
a Nutui ibidem,  fucccflò  giurò  Barda,  vendetta  contro  il  Santo  Patriarca,  accufandolo  [d] 
nifcmimcnto  di  predò  Michele , che  contrafiandoagli  ordiniimperiali , eglinonhaveflevo- 
ì«Ìùoo'fll,0‘iiS‘  “Jto  velare àforza  lalmperadrice  Theodorafotto  la  profeflione  Monaca- 
le,. alla  quale  Barda  per  tortela  d’avanci,  havevala  deltinata.  e che  pu- 
blicamente  egli  protegefle  contro  Cefare  li  ribelli  deH’Imperio  . Dalle 
quali  calunnie  trafportato  con  violenza  PImperadorc  ad  un  fubitanco  rifen- 
timcnto  , incontanente  relegò  S.  Ignazio  nell’I/ola  di  Thcrebinto,.  dove 
doppo  tré  giorni  fpedigli  alcuni  Vcfcovidel  partito  di  Barda,,  acciò  eglino1 
ricevcflèro  da  lui  la  rinunzia  del  Vefcovado,  al  quale  inalzare  voleva  un 
fucceflore,.  che  afiecondafie  pienamente  alle  fue  voglie.  Mi.  ricufando  il 
Santo  di foctofcriverc  il  Libello  della  rinunzia,  [e]  T o/l  multai , acque  in- 
credibile! vexationes  , & cruciata! ad  extremum  mCopronymi  fifulchro  in- 
cluditur  , rmpofitis  lòfi  gravitai , crudelijjimifque  cuftodibus  ..  Et  profcftò 
dece/Jifiet  è vita  SanSi/Junus  hic  vir  pree  grxvi/Jìmx  vexatione  , fummo  que- 
dolore , nifìpiui,  acreltgio/ut  quidam  vir,.  cum  quibufUam  de  caufis  necef- 
farnt.  inde  abufient  cufibdes  , è fepulchro  eum  eauxifiet  conveniente m 

CKram  profitti fiet . Quindi  dall’empio  Barda,  hi  egli  con  nuova  rele- 
n 1 1° p * tr i ì r e-  ga  zione  trafportato  ne’  DefertideH’Ifola  Mitilene  „e  fatti  adunare  parecchi 
ofi  G6lUm,no  vefeovi».  che  havevano.  ceduto  chi  alle  minaccie,  chi  alle  promette , or- 
po  ' dinò  Michele,  cheli  elegefle  in.  Patriarcha  nel  giorno  di  Natale  l’Eunuco' 

L'ozio,  napotedclPairiarcaTaralìo , fratello  di  Sergio  Patrizio,  Protofpa- 
thario.  Legato-  in  Perfia>  e Secretano  Imperiale,  e come defcrivclo  un 
f GTave  [f]  Autore,  TJobilitate inftgnem , Trotofpatbarium digmtate , munere 

à fecretis  Imperatori , drvitiispolientem  ,fcientiii  facuLaxibusdifertiffimum , 
antiqua  ettam  hac  ex  parte  comparandum  , facrarum  vero  htterarum  ex- 
pertem,  fed  qui  ferò  licèi,  ubi  eum  mvafit  libido  fptritualis  prafeflura,  eoi 
non  qua  dee  et  animi  fummi/fione  agrre/fus,  nullo  ufut  magifiro,  magifirum  , 
afèlio  P*mrfe  elul  nocete  alio!  po/fet , fiatim  prof  e jfits  cfl , homo  glori  ce  ap'prtentiffintus , fex- 
que-diebu!  ex  laico  troni/ ormatus  inTatriarcham  ; clfendo  che,  comeattc- 
fta  Niceta  , prima  die  ex  Laico  Monacbut , feconda  efficitur  Anagnofict  , 
tema  Subdiaconus,  quarta  Diaconus,  quinta  Treibyter,  fextu  demque  ?a~ 
triareba,  fedem  Tatrtqrchalem  confo endens , alta  voce  popolo  pacem  annun- 
tiavtt,  nihil  pacedigmtm  cogitane.  Nè  fù  men  vario  Eozio  nella  condizione 

dello. 
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dello  fiato,  che  nella  qualità  de' cortami;  Erat  Vir,  dicono  di  lui  gli  atti  MAGNO, 
autenticidéll’ottavo  Sinodo  [<»]  alia  quidem  loquem , & alia  cogttant , & i. 

operarti  dans  mendacio,  femperproponebatbona , deveniebat  autem  ad  mala  , 
tgreratpotentad  fuperandum , & decipiendum,  ut  non  fit  fattus  talis,  nec 
fiet  ullus  bominum.  Inalzato  dunque  torio  al  Trono,  tuttofi  dièadalfi- 
curarfelo  ftabile  con  la  rinunzia , che  pretendevane  da  S.  Ignazio  . Mà 

ficrche molti  Vefcovi  “li  oliarono,  i Bafilio  Chortofilacio  lece  recidere 
a lingua,  & altri  cara  [b  J infidelibus  gentibut  in  pratorio  multati  funt , fa - 
mequc , & fili  feu  cateris  mtferits  afflitti  ad  fecandum  marmora  prò  ltrnì%  „™.8j 
damnati  funt . ^tlii  autem  prò  eo  ut  lignis  ferirentur , fpatba  percutieban- 
tur , bis  qui  fenebartt  non  ut  Sacerdotes,  ncque  ut  h ornine s camem  ferente! , 
fed  ut  inanimata  corpora  percutientibus . llludverò,  quod  calcibus  fubmitte- 
bant , & buie  pana  fubjcttit  vifcera  evellebant , ut  leve  tormentum  bobe- 
bant.  Id  praterea,  quod  moniltbus  ferrei!  afficiebat,  & catenii  vinciebat, 
fanum  poflmultosdtei  mefeamprabens , bumanitatemmultam  ejjeputabat . 

Quot  autem  in  tenebri! , & umbra  morta , m feetoribm  mortiferi!  includc- 
bant ; nec  tegebant , cumfacerent , fed  gloriarne! , <jr  cacbmnantet  magna  vo- 
ce , ncfcientwut  cum  f tritate,  atquejattantia  loquebantur  ludentes . Et  rogati , 
ut  talibu ! mifericordiam  praberent  , magi t mfamebant , & deterius  caufa- 
b antur.  Miot  ctiam  in  ex  tremi  tates  orba,  in  altentgenarum  locafecit  exi- 
tiare . Cosìque’  Vefcovi  medefimi  ripigliarono  Fozio  nel  pieno  Concilio  di  honii^conc™ 
Coftantinopoli,  che  foggiungeremo . Mi  quanto  più  fpietata fòlle  la  per-  s.ignaxto. 
fecuzione,  e quanto  piu  acerbi  li  cruciati,  che  il  crudo  Fozio  contro  l’in- 
nocente S.  Ignazio  preparò,  e difpofe,  gl'iftdfi  Vefcovi  ne  fecero  lunga 
commemorazione  ai  Padri  convocati  nell  accennato  Concilio  con  quelte 
parole,  [ c]  Tfonne denta cjut  radicttùs  evulfit,  facttm  eum  facie perenti*  c uu,m. 
Tforne  peda  e jui ferrei!  vincala  munrvit?  Trotine  eum  cum  lapfn  & fugi- 
trvis  ferva  in  fatoribu! , & fordibus  damnavit,  ut  moreretur , tempore  non 
parvo*  7{pnne  denudane  eum  veflimenta , qua  induebat,  vel  primaparvula 
tunica,  bujuicrura  feidit,  & in  fepulcbro,  quod  in  modum  rogifattum  efl, 
illum  detrufum  collocar  i fecit , lampadum  , qua  ibi  arde  bant , aquam  profon- 
dendo , ne  dum  (iti  cruciaretur , vel  ex  illa  aqua  ad  fe  refocillandum  potare 
pofiet  * Tqorme  butte  erettum  flore  facientet , abflulerunt  itti  virgam , quam 
tenera  in  manibut  eafulciebatur  , fenettutit  fua  ttnbccillitatem  confolando? 

"Nonne  fine  cibo , &potu  multo!  eum  dia  tranftgere  fecerunt  f Nonne  exulcm 
tllum  fecit,  ubi  fiuta  frequente!  meurfu!  Barbarorum,  & rapi  uni  ur  bommci , 
qui  in  illa  loca  babitant , & gladi  i effia  untar  imperni:  um  * Sed  qua  abeo fu- 
Jiinuit tanta  multttudma  funt , ut  dmumcrare , invanumlaborare  fit:  mque 
inimfcrmovalcbit  hac  enarrare.  Et  tum  qua  erat , qui  tolta fujimebat*  Im- 
peratorum  Filius,  & Imperatorum  nepos  : ipfe  Ignatius , qui  ^ ingel icam  vitam 
fubtt  tu  babitu  monaflic a corner  fattomi  indurne  efl , qui  Deoplacabila , & .An- 
gela reverenda! , & Damonibuimetuenduiabparuit . Com  eglino.  [ d ] Me  a J Bar.*», 
quidem  fententia,  loegiungc  il  Baronio  > nullu!  deter ior perfecutor  ita  projlra- 
vit  Orientalem  EccUfiam,  ac  Thotiut . Mi  l’empio,  che  voleva  non  fola- 
mente  pcrfeguitarla,  mi  totalmente  abbatterla,  prefedi  mira  il  capo  per 
colpire  tutto  il  corpo.c  pnma  con  raggiri,  e menzogne  prevenne  l’animo  del 
Pontefice  Romano  per  renderlo  fuo  commilitone  nella  machinata  impre- 
fa,  e poi  non  riunendogli  l’imprefa,  difpreggionne  l’autoriti,  ne  auvilì  il  no- 
me , e difereditonne  gli  oracoli  con  tal  dilacerazione  di  ogni  diritto , di  ogni 

legge , 
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' legge~  e di  ogni  reverenza , che  venncgli  finalm  ente  fatto  di  formare  quello» 
eterno  feifma , che  feparò  non  tanto  laChiefa  Greca  dalla  Latina,  quanto  la. 
parte  infetta  dalla fana.  Rifoluto  egli  adunque  di  mantenerli  nella  intnrla. 
a lune  vtj' dignità  ad  ogni  colio  di  facrilegii , fcriflc  al  Papa  lunga,  [4]  efaftofalet- 
tera,  in  cui  cfponendo  una  fincera Confezione  di  Fede  Cattolica,  implo- 
rava il  di  lui  fupremo  ajuto  forto  il  nobile  prcterto  di  condannare  di  nuovo  : 
la  Herclìa  degli  Iconoclafti , mà  con  più  fecreto  fine  di  procacciai  apprcllo  1 
b KUtttt  in*u. . P°ntefice  faina  di  zelante  Eccleliaftico  per  opprimere  con  maggiore 

s.ìlSSi. ficurezza  la  innocenza  di  S.  Ignazio:  pevera  autem  id  curabat , dice[i]l’Hi-  ; 

Borico  , ut  J\pmanorum  manu  , aut  auftoritate  firmiorem  reti  deret  Ignatn  > 
c min» . depofittonem . A tal  fine  [ c ] etiam  falfa  feri  bere  adSummumTortttficcmv.cn 
ìKrctur  ; efcrilì'e , che  Ignazio propter/enmm , & infirmitatcm , & corporis 
imbecillitatem  ,Ecclefne  rcnuntiafie  prafefluram , & ab  illa  receffìffe,  & in 
• quamdam  Infitlam  profeftum , in  Moitajìerio  martore  cimi  omni  bonore , & cui - 
tu,  & obfequio,  tum  ab  Imperatoribus , tum etiam  ab unrverfa  eruttate  ba- 
bitum.  E per  corroborare  maggiormente  la  Aia  preterizione,  egli  ottenne 
.»  ,ni.  (jcpare  [ </  J la  fpedizione  di  alcuni  A mbafeiadori  al  medefimo  Pontefice , 
acciò  dii  à lui  richiedellero  in  nome  di  Michele  la  millìonc  de'  Legati  Apo- 
ftolici  in  Coltanfhiopoli  per  comporre  alcune  differenze  infortetrà  iparteg- 
• QpjHù , *4rtft , c giawffiFoaio,  eque’ d’Ignazio.  , ^ „ 

cr.ftiuxa  di  n,c-  Reggeva  opportunamente  al' or  a laCIuefa  di  Dio  nel  Pontificato  Ro- 
cu!o Magno.  mano NiccoloÀlagno , paragonato  con  ragione  encgl’illuftri  fatti,  ene- 
» nr.;»  j ghegregii  titoli  d S.  Leone,  c d S.  Gregorio;  e del  quale  dille  Regino, 
f e ] Tofi  Beatimi  Gregoruim  ufque  tu  prxjcns,  uullus  Tra  fui  in  HpmanaUi'br 
‘ Pontificali  bonore  fublimatus  T^icolao  videtur  aquiparandtts  , c ciò  per  il 
merito  delle  fue  grandi  azioni,  il  cui  fempliee  racconto  può  fol  fervire 
di  grand’elogio  al  fuo  nome.  Hot  dunque  a lui  pervennero  le  Lettere  di 
Eozio,  e gli  A mbafeiadori  di  Michele,  .«come  ch’egli  era  dotato  di  uno 
fpirito  fuperiorc  al  naturale  degli  huomini,  fubbito  apprefe  e la  fraudo- 
lenza dell  uno,  e la  confpirazione  di  ambedue  contro  Ignazio;  onde  nelle 
rifpofte  egli  regolò  la  lettera  in  forma  di  decifione,  cnondirifpofta,  opc- 
Suoi  remimene  rando  da  giudice  più  torto,  che  da  corrifpondcntc . Eflcndo  cofachecon- 
omra  foiìo.  cc(fe  Cefarc  la  fpedizione  de’ Legati  Apoftolici,  che  furono  Rodoakìo 
Vefcovo  di  Porto,  c Zaecharia  d’Anagni;  mà  à loro  impofe,  che  nulla 
definiflero  circa  la  caufadi  Fozio,  c fol  comedi  caufamafluna  ncinfcr- 
mallerolaSedcApoftolica,  e intanto  trattalfcro  con  lui , come [f]  Laico , 
empiamente  promoflo  alla  dignità  del  Patriarcato.  'Quindi  forme [5  ] al 
medefimo  Fozio  in  termini  molto  foftenuti,  -e  dubbioli  della  validità  della 
di  lui  elezione , e poi  più  [ /;]  prolifiamcnte  à Cefare , dimofìrando  la  infurtl- 
ftenzadel  fatto,  perch’egli  ex Latcorurn babitu  ddrgerat  Tafìonm,  violati 
li  Canoni  Sardicenfi , e conculcati  li  Decreti  Pontificiidi  Celeftino,  Leo- 
ne, Gelafio,  & Hadriano;  & in  fine  degnamente  cfclamando,  © quarti 
prafumptuofa  temeritas  l lite  praponitur  Ovili  Dominilo  , qui  rwfcit  adbuc 
dominar 1 Jpiritui  filo  ! qui  ignorat  dijponere  vitam  fuatn  , per  gradui 
Ecclcfue  minimè  duftus , quomodo  corrigcre  qui  bit  vitam  aliena m fubit'o  elc- 
8us  f Si  partirono  i Legati  con  le  commimoni,  e con  le  lettere  efpofte  , 
mà  prima  del  loro  [arrivo  precorrendo  allaCortc  la  fama  della  dillàproya- 
zionc  Pontificia  circa  la  promozione  di  Fozio  ,e  la  depofizione  di  Ignazio  » 
Michele,  Fozio,  e Barda  follccitamente  intimarono  un  Concilio  in  Co- 
ltati- 
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•ftantmopoli  per  opporlo  allariloluzione  del  Pontefice,  come  le  la  ragione  *: 

delle  rifoluzioni  Ecclefiaftiche  dipendeliè  più  dalle  voci,  che  dalla  giudi-  ni!t  d?Foiio?c' 
zia.  Il  Concilio  fùpieiio  non  fidamente  di  vocali  Scifmadci,  ma  faftofo 
eziandio  per  la  prcrifa  determinazione  di  trecento  dieciotto  Vefcovi  ; onde 
gloriollì  Cefare  della  eguaglianza  del  numero  à i trecento  dieciotto  Padri 
del  primo  facrofanto  riverito  Concilio  Niceno . Mi  TJjbilprodeft  numerar , 
rifpofegli  pofciail  Pontefice,  [a]  Hjcxnornm  Tatrum , ubi  ab  corum  fententiis,  t N!<4l  rfjfl  f 
& xqurtate  deviatur  ; & major efl pcccatorum  cumulili , ubi  multtplex  agmer. 
cjl  prxvancatorum . Perloche  quanto  l'uno  fù  più  Tanto , tanto  Palerò  fu 
più  empio;  onde  meritamente  quello  fù  detto  Sinodo  [b]  Patrocinale,  e b Kint.e>ifl.s 
con  più  degna  comparazione  paragonato  all’Afl'aflinio  Efclino . Volle  Ce- 
fare, che  v interveniflero  li  Legati  Apoftolici,  che  gii  egli  riteneva  come 
prigioni  inCodantinopoli,  colpretefto  , che  trattare  quividovevafi  del 
culto  delle  Itnagini , mi  con  occulto  fine  di  malizia  per  renderlo  più  famofo 
col  nome  di  Ecumenico  ; [ c ] Cxtcrum , foggiunge  il  Baronio , ipfe  Tricot aus  c Bjr-  mMx.  >.i 
Tapi  Synodum  batic  nec  nome n Synodt  babere  volute , m qua  omnia  ut  in  fylva 
per  latrones , pcrvim,  & mctumfunt  alla,  vim  factenttbus  Mrniftns  Impe- 
ratori! Legata  .Apoflolica  Sedis , utdepofitiom  Ignattt  ajfeutirentur . Fù  cita- 
to S.  Ignazio  i comparirvi  , ed  egli  rifpondendo  di  clTére  pronto,  fola- 
mente  richiefe  agl'inviati,  [d  J S’ejio  comparire  vi  dovefie  m b ab  ito  di  Vcfco-  ''  ' * 

v 0 , di  Monaco  , ò di  Schiavo  i mi  elfcndo  lafciato  d lui  l’arbitrio 
delportamento  , egli  vili  auviò  coni  paludamenti  Patriarcali,  come 
proprii  del  Tuo  flato , Te  bene  da  Cefare  ammonito  i deporli , e poi  per  com- 
piacerlo, compari  nel  Concilio  conia  cocolla fempliee  di  Monaco:  E di 
ella  ancora  per  maggiore  ludibrio  fpogliato , fù  quel  Venerabile  Santo  noi» 
tanto  efpollo  al  Concilio , quanto  agl'improperii  del  Concilio , e del  mede- 
limo  Imperadorc,  che  incitatolo  prima  con  mordacilfimidetti.&horribili 
minaccie,  al  fine  fé  lèderlo  fopra  un  piccolo  fcabello,  con  licenza  che 
parlare  potellé  con  i Legati  del  Papa . Mi  li  Legaci  del  Papa  ò adelcati 
dalle promelfc  ,ò  corrotti  da' donativi,  ò atterriti  dalle  minaccie , refiligù 
di  Cefare,  c partitanti  di  Fozio , con  horribile  prevaricazione  del  loro  uffi- 
cio, e dell'impegnopublicodella  Chiefa  di  Dio,  i tutt’altro penfarono  , 
che  ad  efeguire  gli  ordini  del  Papa , c vilmente  cederono  à fare  fazzione  co’ 
più  contro  l'innocenza  d’Ignazio  . Poich’eglino  falutati  cortelemente  da 
lui,  e richiedi , fe  alcuna  lettera  recalfero  del  Pontefice  Romano,  [e]  e mttt.icc.cu, 
Q^jillas , rifpofero,  eò  quòdnonadTacriarcbam,  fedadeum,  qui  in  Trovic- 
ela fux  Synodo  damnxtus  efl,  vcnerimus,  parati  omnia  ex  Canonum  decre- 
ta definire.  Soggiunfe  loro  intrepidamente  Ignazio, Ergopnia  adulterum 
removete  : Quod  fi  faceretion  poteflis,  ne  judicet  quidem  cfìit . Eglino  allo- 
ra indicando  col  dito  l’iinperadore,  Ita  impcrat , didero,  efù  ricevuto  il 
loro  detto  dall’applaufo  de' Palatini  Cefarei  , che  affollandofi  intorno 
all'oppreflo  Patriarca,  intimarono  i lui  allora  dia  fpontanea  rinunzia  del  Pcii«iòne  “‘aiu 
Patriarcato,  ò altrimentelaforzofadepolìzione  da  elio  confentenza  deli- s=dcRoraini- 
nitiva,  e conciliare.  Mi  tanto  lungi  fù  il  Santo  ò dall’abbacterfi , ò dal 
non  ribattere  le  oppofizioni  maligne  de’contradittori,  anzi  che  alzatoli 
inpiedi,  & appellando  alla  fentenza  del  Pontefice  Romano,  [f\  Ego,  dille,  f iitnUUtm. 
mn  comparto  , ncque  video  vos  Judiccs  quidquam  ex  praferipto  Ecclefix 
agente s,  Tbotio  tyranno  noncjeiio,  adcujus  etiam  menfam  accumbitis,  & 
ciijia  numera  procul  etiam  Jìantes  accepijht  . . . Hujujcemodt  ergo  judiccs 
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non  agnojco  ; ad  Tapam  provoco;  lubtm  judicium  tllìus  fubibo . Quindi  con 
eguale  vigore  di  animo,  c di  voce  domandò,  chefi  leggdfero  ilDecreto 
df Innocenzo  nella  cauta  di  S.„Gio.  Crifoftomo , in  cui  fudecifo,  che  folle 
prima  quclSantoreftituitonellaScde,  e poi  giudicato  ; e il  Canone  quarto 
del  Concilio  Sardicenfe,  in  cui  fu  ftabilito,  Si  quis  Eptfcopus  fuern  depofì- 
tuf,  dicatque  fe  habere  defenftonan  , non  priùs  Jufficiatur  m locumejus  aliuf, 
quàm  de  co  Bimana  Eccleftx  Tontifex  dccernat . Ma  le  giufte  iftanze  d’Igna- 
zio  furono  con  denfo , e baldanza  rigettate  ; ed  egli  allora  Tempre  più  pren- 
dendo animo  dalla  contradizione,  e forza  dalPauvilimcnto,  ripigliò  que’  Pa- 
dri d'ignoranza,  e di  difpregio  de’ Canoni , eche  per  un  Diacono,  eper 
un  Laico  fofs’effo  Patriarca  della  feconda  Sede  citato  ad  un  Sinodo , quan- 
do le  Leggi  .Ecdefiaftiche  comandavano .nonconvenirfi  Hè  pure  un  Vc- 
feovo  Cànonicatnenre,  fe  non  per  dueVefcovi,  ctrèvoltc  : Erimpro- 
verandogli  lo  Scifmatico  Fozio , ch’egli  era  male  intrufo  nel  Patriarcato,  & 
indegno  di  quel  pollo , [4]  Si  ego , rffpofe  y^frchicptfcoputnonfum,  ncque 
tu  quidcm  Imperator,  ncque  ifli  Epifcopi.  Omncs  entmvos  indignis  manibus 
meis , precibuj'que  eflis  confccrati . Mi  non  dandofi  luogo  alle  ragioni , dove 
regnavala  forza,  fettanta  due  teftimonii,  gente  ligia  di  corte,  prevaricati 
di  animo,  e di  fama  giurarono,  edere  flato  Ignazio  invertito  del  Patriar- 
cato dalle  podertd  focolari , ed  haver’egli  lino  allora  tirannicamente  retta 
quella  Chiefa , citando  un  Canone,  che  dicefi  degli  Apoftoli,  [&]  Siquis 
Epifcopus  Jacularibus  poteflatibus  ufus , per  ipfas  Eccle/ìam  obtmeat  ,dcpo- 
natur  ; e quello  Canone  che  direttamente  feriva  Fozio , fu  malamente  ritor- 
to contro  Ignazio . Thcodulo  Vefcovo  di  Andrà , che  impazicntedi  un  tan- 
to aggravio,  furie  intrepidamente  i difenderlo,  fri  da  uno  federato  Sicario 
periodò,  e rigettato,  e tutto  il  Conciliabolo  allora,  e con  erto  li  prevari- 
cati Zaccharia , c Rhodoaldo  Legati  Pontifica  con  precipitato , e facrilego 

Siudizio  conclamarono  condannato  Ignazio,  che  veftito  prima  delle  vefti 
atriarchali,  e quindi  poi  incontanente fpogliato , fùda  Profap  io  Diaco- 
no per  infamiti  di  vizii  dichiarato  di  ordine  del  Concilio  deporto  dal  grado, 
e vociferato  per  indegno,  e da  tutta  rAflembleareplicatamenteeìecrato 
con  il  medefimo  improperio  d'indegno , ifmdegno . 

Ma  Barda,  e Fozio  non  contentaconfi  delfolo  loro  facrilegio,  fenon 
ottenevano  l'approvazione  di  dio  dalla  fottoferizione  medefimà  d’Ignazio . 
Volevano  gl’iniqui,  che  fottofetivefle  Ignazio  la  fua  detronizzazione  : e 
perciò  d tal  fine  lo  congegnarono  d fpietau  manigoldi,  che  lo  fganaflallèro 
co’  fchiaffi  , lo  cfponeflero  ignudo  d i rigori  del  verno , lo  confumaflèro 
col  digiuno  in  carcere  di  due  intiere  fettimane,  e poi  pendolonè  lo  ponef- 
fero , come  feguì , fopra il  profondo  fepolcro,  ò vogliamo  dire, pozzo,  dove 
giacevano  le  ceneri  del  Copronimo,  e in  tal’horridofitocond  i piedi  p^ 
fanti  macigniqud,  eldlodimenaflero  per  l’aria  in  urta  de’ produrli  marmi , 
in  modo  tale  che  gli  fi  compaginalfero  le  oda , gli  fi  attiradcro  i nervi , 

Sii  fi  apriflero  le  vene  ; nel  quale  tormento,  fcaricandoglifi  con  fubitanco 
u(To  di  mortale  dirtenteria  il  ventre,  tanto  folo  non  fpirò  in  quel  dolorofo 
crudato , quanto  che  Dio  per  fua  gloria  volle  miracolofamentc  allora 
ferbarlo  a patimenti  maggiori . Md  j manigoldi  ò giudicatolo  morto,  ò 
almeno  fpirantc,  Theodoro,  uno  di  erti,  prcìeglilamano,  c nella  mano  po- 
llagli una  penna , fopra  una  pura  carta  fé  fermagli  forzofamente  una  Croce  , 
che  fù  una  vera,  e degna  Imagine  di  quel  crocififiò  Prelato.  Poiché  fotto 

la 
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là  Croce  incontanente  Theodoro  fcriffe  quelle  parole,  Ignattus  indignus  MAGNO. 
Conjlantinopolitanus  confiteor,  me  non  leve,  & fuffragiis  crcatum,  Ecclefix 
T brama»  mvafifie,  neque  bis  orniti  rite  , & fanElè  Ecclefiam  rexifie , fed 
tyrannidem  exercuifie.  Ma  Fozio  non  contento  fenon  giungeva  la  boccai 
comprovare  lo  fcritto  della  mano , doppo  ch'ebbe  all’lmpcradoreprefcn- 
tata  la  l'alfa  fottofcrizione,  itillò  , che  dovefle  Ignazio  sul  pulpito  della 
Balilica  degli  Apolidi  folennemente  rinovarla , c confermarla  con  foggiun- 
gcre,  EfSereefJo  uno  fcommunicato,& indegno  [ a ] Miricufando  ilSanco  co- *,^7Z’iv.tw, *£ 
talcingtulla  confdlionc,  e con  alta  coiìianzadeludendo  le  vane Iperanzc  s. . 
de'  Sctfmatici , appena  potè  fcanfame  il  furore  ,alloraquando  con  fubitanea 
irruzione  dlcndo  eglino  entrati  nel  fuo  Palazzo  con  alcuni  Sicarii  difpo- 
fti , e rifoluti  à cavargli  allora  allora  gli  occhi , e troncargli  le  mani , fiì  egli 
con  auveduto  coniglio  calato  per  una  corda  dalle  feneftre  della  caia,  F- 
d’onde  partendoli  in  habito  mendicato  di  vililfima  vede,  con  duefporte 
giù  pendoloni  pcfl  travedo  delle  fpalle  in  rapprefentazione  di  fantaccino 
domellico  di  fervizio,  andò  quindi  ritirandoli  più’ torto  , che  vagando 
lungo  tempo  pe'l  Proconnefo , e la  Propontide , mendicando  il  vitto , Apo- 
llolo , Martire , Patriarca , e Confeffore  della  fua  Chiefa . Fozio  arrabbionne 
di  fdegno,  e fegnitandone  le  orme  per  mezzo  de’ fuoi  fpietati  Miniftri, 
mandò  in  traccia  di  lui  fei  veloci  curlori  con  comandamento*  che  inqua- 
lunque luogo  lo  rinveniflèro,  ivi  lo  uccideifero , come  perturbatore  dell’Im  - 
perio , e della  Fede . Mi  cuftodillo  Dio  con  guardia  di  miracoli,  elfendo  che 
i una  canto  barbara  perfecuzione  fi  feofletutto  il  Mondo  con  terribile,  e 
lungo  Terremotodi quaranta  giorni,  che  divertì  altrove  lipenfieri,  e le  Venrl7ómotofp1*" 
cureanche  de' più  federati  Scamatici.  L’Impcradore , Barda , e Fozio  ò 
intimoriti  à quel  gran  flagello , ò timorofi  di  maggiore , ritirati  gli  ordini  più 
Teveri  publicarono  perdono  ad  Ignazio  con  Imperiale  condifcendenza , eh* 
eglipotdfe,e  dovefle  nclfuo  antico  Monafterio  ritirarli , lontano  dal  Mon- 
do, dallaChiefa,  edalla  Corte;  e’I  Patrizio  Petrona,  che  lo  rinvenne  in 


non  sò  qual  Grotta-fuggiafco,  aflìcurollo  della  vita  con  la  confegna  della 
Imperiale  Collana,  cnc  pofegli  al  collo  in  pegno  dificurezza.  Kicevella 
Ignazio,  c con  dia  intrepido  prefcntoili  à Barda  con  rifoluzionc  di  rimpro- 
verarlo de’ fuoi  antichi,  e prefenti  misfatti*,  fc  sù’l  bel  principio  del  rim- 
provero non  l’havcfle  Barda  prevenuto , & interrotto  con  quelle  parole. 

Quid  Invitivi  more  ex  loco  in  locum  profugus  oberras  ? Và  miferabile , e ricevi 
in  donolavita , che  meglio  confervor  potrai  fra  laCelladi  un  Cbioflro,  chefo- 
pra  il  Trono  del  Eefcovado . Chinò  Ignazio  la  tefta,  e quanto  fol  rifpofe , Giu- 
dicherà Dio  la  mia  caufa,  e in  quello  dire,  dfo  ritirofli  nel  Monafterio,  e 
cefsòil  TerremotOpe’l Mondo . 

MI  per  tornare  al  Sinodo  Latrocinale,  deporto  Ignazio,  acciò  à quel 
Còngreflò  nulla  mancafle  d’iniquo',  furono  in  dfo  lette  le  lettere  [4]  del  Pon-  b 
tefìcccontalperverlìone  di  fenlo,  e fallita  di  verfione , ch’elleno  parvero 
fcritte  da  Fozio  al  Papa,  e non  dal  Papa  Fozio,  &àCefare.  Quindicome  e.?*  A 
perauthenrica,  epompadifedeftabilitoinaltraSelfioneil  culto  delle  facre 
lmagini,  aggiunfe  Fozio  ai  Canoni  dclfettimo  Concilio  altri  [ c ] diecifette  Asg'um»  dì  Fo- 
Canoni,  ch’egli  poi  inferì  nel  nuovo  Canone  per  albagia  di  renderli  erto  ze-  c»noné.  N“°v° 
laute  nel  formarli,-  e famofo  nel  divulgarli.  c 

Dunque  così  terminato  l’empio  Sinodo  de’ Ladroni  Orientali  , & in- 
fci  ocita , come  fi  dille , contro  il  Santo  Patriarca  la  perfecuzione , benché 
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MAGNO . pcrparte  <ji  Fozio  parefle  terminato  Pattare  con  la  relegazione  dell’auver- 
fario  nell 'accennato  Monafterio , rinovolfi  piu  che  mai  afpra  la  pugna  dal 
ifó'i'papa'.18"4’  zelo  invitto  d'Ignazio , che  infuperabile  alle  onde  auverfe  de’  perfecutoi  i , 
fcefe  in  un  fiero  campo  di  battaglia  non  tanto  per  difefa  della  ma  pedona , 
quanto  per fortentamentodellaGiuftizia,  e della  Fede.  Avanti  ch'eglida 
Coftantmopoli  fuegine  in  habito  di  lacchino  , haveva  fpedito  d Iìoma 
l’Archimandrita  Theognofto  con  una  lettera  al  Pontefice  Niccolò,  incili 
efponeva  tutto  il  corto  dell'affare,  c tutta  la  ferie  della  fua  perfecuzionc, 
della  fua  depofizione , e dell’appellazione,  ch’etfo- faceva  al  fonnno  Giu- 
dizio dellaSede  Romana,  efaltata  da  lui  per  madre,,  e capo  di  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo.  Incominciava  la  lettera,.  \ a]  Ignatius  tyranmde  op- 
prefi’us,  & multis  tentationibus  agitatus  SanSlijfimo  Domino  noftro , & Bea. 
tiJfimoTrafidi , cunftarum  Sedium  'Patriarchio , S.  Vetri  Vrincipis  Apofiolo- 
rum  Succejjòrt ,.  acumcmco  Tapx  T^icolao , Epifcopijque  illius  Sanfttffimis , & 
Sapienttfjtrna  Ecclefia  filmane  mrperfit  : Tu  Sanàijfime  Domine,  oflende  m 
me  pifceramiferationum , Crcum  Magno  Apofiolo  & ipfedicat,  l>uis  infir- 
matur,  & ego  non  mfirmor  f1  lntuere  majores  tuoi  Tatriarchas  Fabtanum , 
Jitlmm,  Innocentium,  Leonem,  & omnes  denique , qui  prò  fide,  & -peritate 
viriliter  decertarunt  : illofque  emulare  , & p index  prò  nobis.  tam  indigna 
lìutu,  ex,(rSe-  Così  egli.  Quella  [è]  lettera  fù da Theognofto  prefentata 
“ al  Papa  con  la  narrazione  precifa  ai  tutta  la  caufa  d’Ignazio,  edel  Sinodo 
latrocinale  di  Fozio  nel  medefimo  tempo  , che  giònfero  ancora  in  Ro- 
e di  Folio,  c ma  Zaccharia,  e Rhodoaldo Legati  Pontifici!  carichi  d’oro,  e di  regali» 
ani  imperiare,  ricevuti  in  premio  della  loro  prevaricazione,  e Leone  Secretano  dell'Iris 
peradore,  che  recò  al  medefimo  Pontefice  lettere  di  Michele,  eletteredì 
Fozio.  Li  Legati  null’altroefpofero  al  Papa,  ch'era  flato  deporto  Ignazio 
dal  Patriarcato  Coflantinopolitano ,-  e in  elio  confermato  Fozio  : Il  Secre- 
tarlo prefentò  due  fcrirturc  , luna  continente  gli  atti  della  depofizione 
d’Ignazio  , e l’altra  la  confermazione  fegnita  nel  Sinodo  del  còlta  delle 
Imagini.  E come  fc  nulla  in  Coftantinopoli.fi  folle  operato  di  violento» 
d’ingiufto,  e difacrilego , l’Imperadore  fcmpliccmcntc  richiedeva  il  Pontefi- 
ce dell’approvazione, e circail  difcacciamento  dell’un  Patriarca  , e circal’af- 
<m«.it»Roma»o  funzione  dell’altro . Aprirti  allora  alla  vada  capacità  del  Pontefice  un’am- 
* 'ii-'Luimic , r pia fcenadi  auvenimcnti , che  rapprefentarono  non men’horridi li fuccefll 
d<1  pt,n  p .iliaci , che  feroci , e formidabili  li  futuri  ; e forgendo  col  fuo  grand'animo 
alla  riparazione  degli  uni,  & al  prevenimento  degli  altri , lignificò  i Cefa- 
« n.c  ,„„r  lutti  rc  ’ ] dover  efio  in  alcun  conto  ricever*  Fogli , e condannare  tgnagtoi 

vfm.ui.p.,.  non  potendojifofiencre , clic fofs egli  fiato,  condannato  come  invaforc  di  quell  a 
u(pulli*  Sede,  in  cui  dodici  anni  bavepa  feduto  non  folamente  con  innocenza  di  coll  u . 
me,,  mà  con  approvagione  di  tutti  U Fefcovt , c del  medefimo  Imperadore : 
nullafujfragare  all"  afiungjone  di  Forgio  gli  efempti  di  "Flettano,  e di  Ambro- 
gio : eaccommandargli , angi commandargli , iteafligode’ rei,  eia ofierpanga 
de’  Canoni , ai  quau  non  poterfi  contrapcnire  fenga  il  confentimento  della. 
Cbiefa  Romana  : malto  dolerfi  della  prevaricagione  de’fuoi  Legati , e della 
perperfione  delle Jhe  lettere,  e dovere  SuaMaefià  rimanere  perjuafa,.  ch’efia 
nella  definir  ione  di  una  tanto  gran  caufa  non  con  altro  oggetto  operava,  che 
r ì Folio,  col  gelo  della  Fede , e conia  indennità  della  Ecclefiaflica  difciplina.  Ma  la. 

rifpofta,  che  il  Pontefice  diede  alla  letteradi  Fozio,  fù  tanto  più  vigorofa,. 
c prefante , quanto  più  la  propolhi  era  fiata  temeraria , e maligna . Piavcagli. 

Fozio. 
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f ozio  per  l’Inviato  Ccfareo  trafmefla  una  lettera  elefantuli  ma  ai  itile,  tue-  Magno. 
ta carità,  fervore,  ezelo,  e tutta  ripiena  di  duelle  fallacie,  atte  più  torto 
ad  ingannare , che  à perfuadere  ; in  erta  egli  cfaggerava  , eflef  eflo  flato 
follevato  à quel  pofto  à fòrza  di  preghiere,  e contro  ogni  fua  determinazione , 
e voglia:  difendeva  d fuo  fatto  con  i' e f empio  di  Tfcttano  , di  Santambrogio, 
diTaraflo,  e di  Tfliceforo  ; e qui  ftendevali  in  alti  fentimenti  di  obedienza, 
c di  fede , per  conciliarti  l’animo  del  Pontefice , ch’egli  non  poteva  non 
prevedere  auverfo  alle  (ire  fraudolenti  intenzioni . Mi  nfpofegli  Niccolò  m 
tal  tenore,  che  dal  folo  primo  periodo  ben  comprendetegli  potevala  Pon- 
tificia rifoluzionc,  con  cui  chiamavaio  non  Ecdefiaftico , non  Vefcovo , mi 
Laico , [a]  Njcolaus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  prudentiffimo  viro  Tliotio : a nm.  ififi.  c. 
dilungavafi  in  ellàfopra  il  primato  della  Chiefa  Romana,  allaqualeerain 
obligo  di  fottometterfi  ogni  Patriarca  del  Mondo,  Coiiflat , dic’eglc , Sacram  n.ér/rj. 
fomanam  Ecclefìam  per  Bcatum  Tetrum  Trmcipem  ^ tpoflolorum , qui  Domini- 
co  ore  Trimatum  Ecclefìarum  fufcipeie  mcrutt , omnium  Ecclcflarum  Caput  ef- 
fe, & ab  eareflitudmem , atque  ordinemin  cuntlis  ut  il  itati  bus , & Ecclefìa- 
flicis  mfiitutiombus , quasfecundùm  Canonica s,  & Synodicas , SanElorumquc 
Tatrum  fauflionct,  mviolabditer , atque  vrreffagabditer  retineret,  exquirc- 
rc , ac  feftari . Et  ideo  confequens  efl , ut  quod  ab  bujus  Sedis  fetiioribus  piena 
auBoritatc  fancitur  , nulltus  confuetudinis  prxpediente  occaflone,  propria s 
tantum  fequentes  voluntates,  removeatur,  fed  firmi  ùs , atque  inconcuftè  te- 
ne atur  ; e,  fornati*  Ecclefla  privilegia,  Chrifli  ore  in  B.  Tetro  firmata,  in 
Ecclefla  ipfa  difpofìta  , antiquitùt  obfcrvata , & à Sanfhs  univerfalibus 
Synodit  celebrata  , atque  à cuntta  Ecclefla  jugiter  venerata  , nuUatenut 
poflunt  minai , nuUatenut  mfringi , nuUatenut  commutati . Quoniam  funda- 
mentum , quod  Deut  pofuit , bumanutnonvalet  amoverc  conatut;  e,  "Privi- 
legia ! finis  Sedis  , vcl  Ecclefix  perpetua  funt  : diviintut  radicata  , atque 
piantata  funt;  infringi  pofiunt , trans ferri  non  poflunt  ; traili  poffunt , evelli 
non  poflunt;  c,  Ifla  privilegia  buie  S.Ecclefi a à Cbriflo  donata,  à Synodit 
non  donata,  fed  jam  folummodo  celebrata,  & venerata . Quindi  egli  ribat- 
te gli  efempù  da  Fozio  à fuo  favore  allegati  di  Nettario,  di  S.  Ambrogio^:  di 
Tarafìo,  edimoftra,  che  Nettario  dallo  flato  Laicale  afccfc  aU’Epifcopalc 
pcrneccflìta,  c mancanza  diChierici,  S.  Ambrogio  per  teftimonianza  di 
Miracoli,  cTaratiò  per  fare  oftacolo  coltilo  forte  petto  alla  inondazione 
dcgl’Iconoclafti:  quali  authenticheò  di  neceflìtà,  òdifede,  ò difollecitu- 
diue  non  rinvenirli  in  lui,  che,  vivente  il  vero  Patriarca,  era  afeefo  ffau- 
dolcntemente , come  mercenario,  à quel  porto.  Quindi  altra  lettera  egli 
fcrille  circolare  [ b ] à tutto  il  Chriftianelìmo,  diffamando  le  procedure  di  b 
1 ozio  con  Apoltolica  condanna , che  per  rendere  più  publica , & autorevo- 
le, confermo  pofeia  in  un  Concilio,  cn’eglifc]  aprì  in  Roma,  in  cui  caffi- c -'‘""•Ri- 
gati li  Legati , che  prevaricarono  [d]  nel  Conciliabolo  di  Coftantinopoli , d d Bdr  <Uk 
fcommunicò folenncmentcFozio,  eliFoziani,  rifervandone  liberal  alio-  mj. ' 
luzione  nel  folo  articolo  della  morte.  Procedè  poi  alla  reintegrazione  di 
S.  Ignazio,  confermandolo  come  vero  Patriarca  nella  Sede  Conftantinopo- 
litana,  anatematizzando,  e riprovando  tutti  gli  atti  emanati  contro  luisì 
da  Fozio , come  da’  Parteggiani  di  Fozio  ; e quindi  divulgò , e foftenne  le 
rifoluzioni  prefe  con  una  maravigliofa  cortanza.  Poiché  Michele  prenden- 
do ad  onta  della  fua  Imperiale  autorità  la  condannazione  di  Fozio , fcrifle 
fuperbamente  [e  ] al  Papa  unalettera  colma  d’ingiurie, che  per  lafua  inde- 
Tomo  li.  LI  3 gnità 


Niccolò  534  Secolo  IX. 

iZin  J ..  ,?<  ?nicaXa  J fu  pubicamente  poi  confegnata  alle  fiamme , & arfa . E rifpofegli 
ad  Sjnt  'd.eitavam»  Niccolò  [6]  con  fuon  si  alto  di  Apostolica  intrepidezza , che  ditutt'alrro 
imcn'ilvm.  en'>  dimoltro  di  fare  ftima , che  d i edere  offefo  dalla  di  lui  Greca  baldanza  : 
airimperidorc.  Voi fcribaitcs tnctpitìsab injurni , diflegl i ,nos  ab  orationibus  -,  voi  à convieni 
in  noi,  mio  contea  primam,  & Magifiram  Ecclefiarum  omnium  loquentet , 
exordium  facitn , noi  tnlaudibus , dr  in  nomine  Domini  adpotentiam  ve/tram 
c i.XfX.17.  fermonem  habitunosaperimus . Quindi  egli  paragonandolo  al  Gigante  [c] 
indicatore  di  David,  gli  pronuncia  il  caltìgo , che  riportò  quelfuperbo  da 
Davidi  e difeendendo  al  rifpetto , che  portar  fi  deve  ai  Sacerdoti  di  Dio, 
Oportet , foggiunge,  pietatem  veftram  Sacerdotibus  , qualefcumque  ftnt , 
propter  eum,  cui  deferviunt , reverentiam  potiùs,  quàm  mjurias  exhibere. 
T^on  ergo  quales  fmt  Sacerdote!  Domini,  fed  quid  de  Domino  loquantur,  ejl 
vobis  magnoperè  pravidendum  . Tfec  m Vicarili  Beati  Tetri  ^tpofloli  vobis 
ejl  attcnUcndum , qui  fmt , fed  quid  prò  correzione  Ecclefiarum , quid  prò 
falute  veflra  fatagant . Tacque  enimiìlot  mfer torci  dicetu  Scnbis , Ò~  Tbart- 
fcii  fedcntibui  fuper  Catbedram  May  fi , de  quibui  Dominai pracepit,  diceni: 
d j.  [ d ] Quacumque  dixennt  vobis  f ac  ite,  & obfervate  ; fecundùm  opera  -però 
eorum  nolitc  facete  . Ergo  Imperator,  confiderà  , fi  ilio ! dixit  audiendoi , 
qui  fuper  catbedram  Moy fi fedebant , quanto  potiùs  bii , qui  fuper  Catbedram 
Tetri  refident,  epe  exiftimetis  obaudiendum  i Et  fi  tllorum  non  opera  , fed 
ditta  facete , & ob ferrar  e jubet  ; quanto  potiùs  horum , quicumque  fmt  ipfi , 
ditta  , & monna  cuftodienda  funt,  & amplettendai  Conchiude  egli  poi 
con  ribattere  le  calunnie  oppofte  alla  Chiefa  Romana,  Veruntamen,  qua 
ad  Ecclefia  Romana  tnjuriam  , qua  ad  ipfius  prrvdegiorum  immutattonem , 
qua  adSedtsJdpoflohca  Trafulum  derogationem  fcnpjifiis , quanta  pofiumus 
confiantia  retundemus  ; & nullis  terronbus  , nec  ullis  detrattiontbui  veftns 
rcprejfi,  quanta  pofiumus  vii-tute  deflruere,  utpote  vcritatis  inimica,  ftude- 
btmus.  Encll'ardor  dello  feri  vere,  Trivilegia , dice  della  fua  Chiefa  Ro- 
mana, iftiut  Seda,  vel  Ecclefia  perpetua  funt : drvinitus  radicata,  atque 
piantata  funt  : mfringi  pojfunt , transferri  non  pofiunt  : trahi  pofiunt , eveUi 
non  pofiunt . Qua  ante  Imperium  veftrum  fuerunt , <jr  permanent  battami 
illibata,  manebuntquepofivos;  &quoufque  Chnftianum  nomai pr adicatum 
fuerit,  illa  fubfifiere  non  cefiabunt  immutilata  . llla  igitur  privilegia  buie 
Santta  Ecclefia àChriflo  donata,  à Syhodis  non  donata,  fed  jam  fohtmmodo 
celebrata,  & venerata , per  qua  non  tam  honor,  quàmonus  nobn  incumbit , 
noi  cogunt,  noi  compellunt,  omnem  babere  follie itudincm  Ecclefiarum . E 
perche  Michele  minacciò  il  Pontefice  di  morte , s'egli  non  aflccondava  alle 
fue  voglie  , paragonalo  il  Pontefice  d un  fungo  velenofo,  che  ha  anch’egli 
potenza  di  uccidere  o^ni  qualunque  gran  potentato  del  Mondo;  Occifurus 
et  hominem  i & hoc  fungusfacitmalus.  0 Imperator,  in  boccine  redatta  cfl 
mahtia  bominis  in  iniquitate  potentis , ut  fungo  malo  compareturi  Conver- 
rebbe riferire  qui  tutta  à lettere  d'oro  quella diviniflìma  lettera,  vcrofpec- 
chiodi  un  cuore  Apoftolico,  e vera  idea  di  un  Pontefice  Romano  j mila 

Erolilfitd  ci  trafporta  altrove  per  giungere  con  follecitudine  dque’ punti  di 
lerefia,  che  nacquero  da  quello  Sciima,  e che  fidamente  fono  opera,  e 
pregio  dellanoftra  Hiiloria. 

Tanto  più  arfe  dunque  lo  fdegno  di  Fozio  contro  il  Papa,  quanto  più 
lo  fdegno  del  Papa  andò  à ferire  Fozio  nella  condanna,  c non  Michele. 
Uditone  quegli  il  fuono , non  è credibile , come  per  rabbia  contro  il  capo , 

infù- 
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infuriafl'e  contro  le  membra,  c crudehffima  moveffe  la  pericolatone  contro- 
que’  Cattolici , che  ubidienti  al  Pontefice  ritornarono , negletto  il  fuo , al  .iìfÒtTo'"0  ' ' 
partito  d’Ignazio  : [ a ] <Alios , dice  di  lui  Anaftalio , privatone  honorum , & *jrf£,%“prdfér‘ 
dtgnitatum , alias  però  prof cnptione  f ac ultatum  damnat  : hosexiliolongo,  & ‘ 
carcenbus  relegar,  illos  tormentis  diverfis  afficit,  acque  ( ut  breviter  omnia 
comprcbendantur  ) nulla  profeffio,  fexus,  velata:,  ab  eo  impunita  de feritur , 
nifi  confort fu.t  commumonis  inventa  : adeout  communionem  ejus  declinane tum 
nonnullos,  qitibufdam  exceptis,  qui  contemplatimi  operaia  datues  , claufi 
babebantur , abftraxertt ; alio:  vero  in  monte  Olympo  eremiticam  vitam  du- 
cente: fugaverit , corumque  tugur  la , feu  fpcluncas  igne  perdtderit  : quendam 
autem  fili  communi: are  renuentem , etiam  vtvum  ex  inferiori  parte  ufque  ad 
dimidmm  torpori: fcpelierit . Ma,  [ £ ] quodborribtliusefl,  loggiunge  Ana- b Utmìiu,m, 
flafio:  Conciliabolum,  pr  riferite  Mi  eh  ae te , colligif,  quivi  eglifinfe,  c prò- 
pofe  mille  infamiti  contro  il  Pontefice  Romano , e procede  ancora  con  efe- 
crando  efempio  [ c]  alla  fcommunicadi  lui,  benché  vi  ripugnale  la  mag- c Utm  uutm. 
gior  parte  de' Vefcovi  anche  Scifmatici,  e con  grande  (lento  ne  ottenefle 
la  fottoferizione  da  ventiuno  folamente,che  havevano  affatto  perduto  ogni  s.  nìcco- 

ftimolo  di  cofcicnza , efclamando  gli  altri  contro  Fozio , come  contro  un  6 ' 
nuovo  Diofcoro , e precurfore  dell’Antichrifìo  : mi  egli  per  rendere  fo- 
lenneil  fuo  eccello  , falfificò  il  carattere  di  mille  Vefcovi , inferendo  il  loro 
nome  fotto  la  fcommunica  contro  il  Papa.  Fec’egli  di  più  giurarci  tutti , 
che haverebbono fempre creduto  nella  Fede  di  lui,  Qjtafì  'f  d ] dua  Fides  pf^Henàt  di 

; rinovando  quella  Herefia  de-  foiìo  . 


Magni  deU 
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eflent , una  feilieet  chnjli , altera  Thotii  ; rinovando  que 
Manichei,  da S.Agoftino apertamente  chiamata  pazzia,  [el 

r amenti , ir  fumma  iniqui  tati: , dr  infunisi  ; cioè , come  dice[  f] , 

Thotius  duarum  unumquemque  hominem  animarum  conjiare  pradteabat  -■ 

Del  qual  pazzafentimento  venendo  egli  publicamenteripigliato  daCoftan- 
tino  Filofofb  Cattolico  di  profonda  f aenza',  e fantiti  r egli  rifpofe  , [e ] s 
'Ffonftudio  quemquam ladendi,  taliapropofui , fed  probandi , quidTatriarcha  '£f4V"‘  }"•“■ 
Ignatius  ageret , fi  fuo  tempore  hxrejis  per  fyllogifmos  exorta  patefeeret . E per- 
che le  parole  folamente  ferifeono  le  orecchia  di  pochi  uditori  ,•  volle  come 
metterle  le  ali , acciò  su  le  carte  voi  all'ero , cipòlle  agli  occhi  di  tutto  il  Mon- 
do, (tendendole  in  una  prolifl'a,  efacrilega  [ h ] lettera  circolare  i tutti  li  h 
Patriarchi  d’Oriente,  in  cuinonvi  è calunnia,  chenon  inventi,  non  fallita  calunnie  di  fo- 
contro  il  Papa , elaChiefaLatina,  chenonalferifca;  & enumerandone  gli  *>o 
errori,  fuperfhgjofamente  , egli  dice  , oficrvarji  da’ Romani  il  digiuno  del  c ie*  oawiu’ 
fabato , & al  contrario  conceder  fi  l’ufo  de’  latticinii  nella  fettimana  antecedente 
alla  Quadragefima , probibirfi  da  loro  ai  coniugati  l’ejiere  afiunti  al  Sacerdo- 
zio, ai  Sacerdoti  il  poter  conferire  il  Sacramento  della  Crejìma;  e forfen- 
natamente  efdama  contro  i Latini,perchc  [ i ] Spnritum  Sanélum  non  ex  Tatre  ì u,m  ««».  i»  <• 
folùm,  fed  etiam  ex  Filio  procedere , nov iter  docent  i allegando  la  cagione  r fi’, 3,'c^mr.dì 
come  egli  dice , di  un  tanto  affùrdo , Quis  enim  eorum , qui  mter  Chnftianos  *«•/»•,  » 

agunt,  ferre  pojfet,  m Sanila  T mutate  duo  introduca  prmeipta , & caufas , 

Filli quidem  , Ó’Spmitu:  Sanili  Tatrem  caufam  aderendo,  Spiritus  però  San- 
ili  iterum  Filium  ejje  caufam , & item  in  duos  Dettati s fonte s umtatem  Dei  divi- 
dendo ? Quindi  à lungo  cglieforta  i Patriarchi e Vefcovi  Orientali  ad  adu- 
narli in  un  Concilio  Generale  contro  Niccolò  r elaChiefaLatina  divenuta 
Herctica  per  la  menzionata  dottrina . 

Alle  calunnie  oppofte  ai  Latini  da’  Foziani  > altre  ne  aggiunfcro  i parte™- 
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Magno,  gonidi fozio , ò inutili,  òcavillofc,  òtemcrarie,  dellcquali  fàcommc- 
mora2ÌoncS.  Niccolò  nelle  fuc  lettere,  e più precifamente  il  Baronio , che 
■*  » le  rcftringe  ne’  dieci  capi , che  ficguono , a J Jit  ne  pcmtus  relmquamus  inta- 

rla dccun  ilio  capita , qua  à Gradi  objefta  'Hicolaitt'ipfeteflaiur , ea  hìcobi- 
tcr,  breviterquc  faltem  attingamus , atque  in  primis.  Quod  ad  Sabbati  jeju- 
mum , afta  fuitifla  inter  Latinos , atque  Grxcoscontroverjia  ab  ipfofermè  exor- 
dio  nafeentis  Ecclefìa , poft  obitum  vidclicet  ^tpoflolorum  : tu  vero  confutai , 
qu<t  fu  fi  in  primo  tomo  jlmahum  [cripta  funt . 

2 Qj<òd Spmtum  S anelimi  àTatre procedere  negaritomuino La: ina  Ecclefìa , 
apcrtijjìmum  mendacium  efl.  Quòd autem  dixerit  a Tatrc ,.  ijr  E ilio  procedere  , 
finccnflima  ventai , à major tbus  omnibus  ,.à  Damafo  tnciptendo , Romana  Ton- 
ti ficibus  , & alili  affetta . 

ttt<n  11  Pntific*ri  3 Quòd  cufiodicm  in  S atri  s Or d nubili  ccelibatum  Oec ideatala  Eccleftadam- 
Xi'.’tlm.u  A*“,'  netnuptias , manifefla  calumai  a ejl.  Jfam  Clericorum  calibatum  antiquifliminiì 
fuiftem Ecclefìa  tam  Occidentali , quàm  Orientali,  à temporibin Apoflolorum. 
fervatum,  fuoloco  fuperiùi  evidcntijjimè  demonftratum  ejl , ac  pariter  decla- 
ratnm,  quàm  defìpuermt  Gradò  tempore  fextx  Synodi , commendali  appor- 
ta canonibui  conjugium  facrorummmiftrorum  admittentes . 

4 Quòd  alicubi  conccftum  presbyterts , ut  bapti^atarim  fronte s limanti 
Cbrifmate,  ex  magna  confa  fit  cbfpenfatum  : in  coutrarium  planè  eficvrftm  r 
oflenditur . 

5 Quòd  utatur  Ecclefìa  Occidenti!  aqua  prò  Chrtfmate ,.  omnium  teflificatio- 
ne  efl  manifefla  calumili  a . 

6 Quòd  in  Quadragefima  cafeo  , vel  ovit  Ocadentalet  utantur  Ecclefìa , 
calumata  efl  , cion  in  Italia  nunquam  m ufufuerit , trans  monta  tamen  i d 
ex  magiuccaufa  alicubi  apparet  efle  conccftum.  Sed  in  bis  divcrfarum Eccle- 
fiarum  tam  tu  Oriente  , quàm  in  Occidente  abfque  [crapulo  loft  Catholicx 
Erdei , drverfas  fuifte  confuetudines , ex  antiqua  Tbeologisfuperiùs  efl  [tifila 
difputatum . 

7 Quòd  fuper  altare  una  cum  Corpore  Chrifli  offeratur  agnus  tempore  Ta? 
febatis , efl  manifefla  calamuia . 

il  ® Quòd  Clerici  Occidentale s barbai  r adoni , ridendo  potiiis , quàm  confutan- 

* da fcbijbiaticorum  infama,  de auotiriflinoufu ab exordio  Ecclcftx  nafccntn Ro- 

ma recepto,  fuo  loco  fupenia pturibus  eflpertrallatum. 

9 Quòd  Diaconi  nonfufceptopresbyteratu  tronfiane  ad  Epifcopatum , calum - 
mani  efle,  Canones  occidentali!  Ecclefìa  mamfejlant . 

10  Quòd  libali us  fidei  exigeretur  ab  illis  à Legata  ^ ipoflolictt  Sedh,quod  cum 
nunquam  anteaufurpatum  fu , promanflrohaberidebet,  fìcut  ut  ab  eorumTa- 
tnàrchaad  Cbrijh  ffdeles  decretala  fcribcrentur  epiflolx .. 

Così  il  Baronio . E perche  ordinariamente  le  calunnie  acquiftano  prc- 
prudtnta,  ma  gio  di  verità  dall’autorità  del  calunniatore , operò  Michele  in  modo , che 
dÌipdnt»fift““  dove&Fozioperneceflfcd  edere  creduto  dal  popolo- con  porre  il  popola 
in  neceflttddi  edere  foccorfòda  Fozio . Publicò  egli  dunque  [ b [ un’editto  * 
in  cui  prohibiva  ogni  qualunque  difpenfazione  di  elemofina,  Se  ogni  qua- 
lunque difpofizione  di  pio  Legato , ch’ella  non  venifle , ò fi  fa  cede  per  mar 
no  di  Fozio  , ch'egli  coftituì  come  efecutorc  generale  di  tutti  il  tefta- 
mcnti . Onde  chi  per  (limolo  di  honoranza,  chi  per  timore  delle  leggi , chi- 

fer bifognodi fulfidio , e tutti  per  adulazione  al  Principe,  ricorrevano  à 
ozio,  che  arbitro  di  cosi  pingui  facoltà  diriggeva  allòlutamentc  gli  ani- 
ci i 


Capitolo  /X  5 37  Niccolò 

mi,  eglihaveridiquellamiferabile,  e opprella  Chriflianitd , con  quel  dan  ivi  AG  NO . 
no , che  fuol  ricevere  il  Gregge  dall’  avidità , e mala  condotta  di  un  Mer- 
cenario Pallore.  Onde  proveniva  fede  alle  feminatc  calunnie  contro  la 
ChiefaLatina,  e gittavanfi  que’ lontani  (emidi  difcordia,  che  poi  così  am- 
piamente pullularono  in  rottura  di  fcifma . 

Al  ragguaglio  dolorofo  dunque  di  cotanti  eccelli  dell’empio  Fcrzio,  e So||icitndil1e 
del  perturbamento  horribile  della Chiefa di  Oriente,  inforfe  viè più  che  eitmofint'.epr'- 
mai  vigorofoil  Santo  Pontefice  Niccolò,  implorando  prima  l’acuto  po-  ghiere  del  Ponw- 
tente  del  Cielo  per  mezzo  di  publiche  Orazioni,  e di  larghe  elemoline , ac-  “ 
cioche  il  gemito  de’ Poveri  portafle  avanti à Dio  le  fue  1 upplichc , & intcr- 
cedellè  àPozio  il  rauvedimento  de' Tuoi  errori  1 [«}  Hicetenim,  dice  di  lui  Xìnlt 

Anaftalìo,  Cìrrifli  ^tmicus  omnium  nomina  claudorum , exeorum , atque  ex 
toto  debilium  in  Urbe  Fpma  confiflentium  / cripta  apud  fe  retmens , quotidia- 
num  illis  viftum  miniflrare  curiosò  curabat . 7fam  reliquis  pauperibus  grej '• 
fum,  & vires  babentibus  hujufcemodi,  utvicijjìmeospafceret  , fapientem 
reperit  modum,  feilieet  bullas  fuo  nomine  titulatas  fieri  juffit , & has  eis 
duri  prxcepit , ut  quanti  prima  feria,  quanti  feconda  , quanti  tertia  , vel 
exter  is  ahi:  ferii:  prandere  debuifient,  per  fìgnum  bullarum  faciliùs  nofee- 
rctur . Et  in  iliis  quidem  bulla  , qua  ets  data  funt , qui  prima  feria  refici 
debeant,  perfecit  fmgulos  duo:  nodo:  ,CTficpcr  omnes  ufque  in  Sabbatum,  ut 
quot  feria  ejfcnt , tot  effent  nodi  per  fingulas  bullas , includens  in  eis  nufeas, 
ubi  nodi  fiebant,  quatenus  nullus  pauper  haberetur  in  Urbe,  qui  -pel  uno  die 
de  fanUis  eleemojims  nonejfet  refettus . Così  del  Pontefice  l’Hiftorico,  che 
ville  in  que’ tempi . Confidato  eunque  nella  protezione  altiflìma  di  Dio, 
benché  feorgeflé  Niccolò difperatala  cura  dell’Imperadore , nontralafciò 
tuttavia  di  applicare  que’  remedii , che  "li  furono  proporti  dal  fuo  viviflimo 
zelo;  e perciò  con  la  occafione,  che[i]  fpedì  alcuni  Vefcovi  in  Oriente 
per  iftruire  nella  Fede  Cattolica  il  Popolo  della  Bulgaria,  delfino  anco- 
ra Legati  in Coftantinopoli , per  eccitare  dal  profondo  letargo  Michele, 

Barda,  e Fozio  autori  dello  Scifma,  col  tuono  di  caldilfimc  ammonizio-  tcntr, 
ni  . Furono  i Legati  Donato  Veicovo  di  Oftia , Leone  Prete  , e Ma-  di s.niccoìó Aia- 
riano Diacono  , à i quali  confeguò  molte  lettere , di  cui  ci  convieu  6no  • 
riferire  i principali  fentimcnti,  giacche  non  ci  è permeilo  per  la  loro 
prolilfiti  il  fottoporle  tutte  intiere  agli  occhi  del  Lettore  , che  an- 
che in  quelli  fcorci  rauviferà  quel  molto  , ch’elleno  in  fe  contengo- 
no. Scrille  [c]  primieramente  all’Imperadore,  diftruggendofi  tutto  in  C Nìcol,  eptjJ. 9, 
patern  e efortazioni  , accennandogli  , e rimproverandogli  li  perverti 
configli  di  Barda , e la  peflima -condotta  di  Fozio,  elagranpiaga  , che  da 
erti  riceveva  la  Religione  Cattolica  nel  fuo  Imperio,  Qui  babet  aures  au- 
diendi , audiat,  diflcgli,  undepietatem  veflram  obfecramus  r&  coram  Deo  , 

& *dngelis  ejus  conteftamur,  ut  obediatis  nobis,  &nos  in  hac  vita  potius 
audire  curetis , bortantes , atque  rogante: , quàm  bearum  Terrumceleflis  Fp- 
gni  clavigerum  in  futuro  fentiatis  accufantem  , atque  damnantem  . Tfam  fi 
noi  is  non  obedieritis,  ipfe conteumitur , cujusviees geflamus , & auttoritate 
ilamamus  . Tonò  fr  illum  contemnitis,  ipft  \am  cotifiderate,  quid  de  vobis 
erit,  vdquamin  terribili  judicio  Dei  rationem  dubiti s , qui  in  tanta  fubli- 
mitate  pojiti , per  exemplum  vefbum  curili:  fubjrilis  vcflris  ultimi  exitus 
prxctpitium  demonjlretis  ; non  folùm  autem  in  prxfenti  tempore  , veruni 
edam  in  futuro  , imperatoribu:  videlicet , & cunttis  mundi  Trincipibus  , 
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Magno  ..  wc  ^ omnìlus  omnmo  fidelibus  . Exborrefcite  igitur  , tot  bominum 
excmplovejìro  piotatevi  deflruere.  Formidate,  tantarum  ammarum  operati 
periculum  . Tertimefcite  , fidelibus  ad  falutem  tendentibus  tantam  perni  - 
cicm  preparare,  & prò  bis  omnibus  coram  diflritto  judice  fine  quibusli- 
bet  excnfationis  ambagibus  de  omnibus  rationem  omnimodam  dare  : quo  ni  am 
quot  exemplo  veflro  ad  talia  fuerint  devoluti  , de  tot  animarum  difpendio 
eritis  prorfus  obnoxii,  & tot  proculdubio  (quod  non  optamus ) paenaslue- 
tis,  quotnoxix  attionts  veftrx  forma  in  inobedientix  cbaos  demergetis . Qux 
omnia,  pietatevefira  nobis obediente , avertaf  Dominus . Tqam  ifta  no s prò 
falute  vejlra  profeqnimur  , & exigimus.  Unde  ne  irafcaris  , fi  te  tantum 
ddigimus , ut  temporale  l \egnum,  quod  ajfecutus  es,  tevelimus  habere  pe- 
renne; & qui  imperas  nunc  bominibus,  regnes  cum  Cbrifto j ci V qui  cras 
morituruses , vitamperiipias , & gloriavi  xtern.vn . E parve  profezia  il  fuo 
detto,  pcrciie  non  trafcorfc  un  anno , cheCefare  con  miferabiliffimo  fine 
chiufc  uccifo  1 fuoi  giorni . Nò  con  minore  prevedimento  de’  futuri  eventi 
iNici.itip.ti.  [a]  egli  fcrifle  d Barda,  aflomigliandolo  d un  grande  albero  di  Cedro  elc- 
b r/.im.jf.  vato  lui  Libano  di  una  grandiltima  potenza,  come  s’egli dir volelfc , [&] 
Fidi  impium  fuperexaltatum , & clevatum  ficut.Cedros  Libavi  , tronfivi  , 
Hard»  barbara-  & eccenouerat,  perche  appunto  indii  pochi  mefi  fu  Barda  barbaramen- 
5dn"co”gìÌ«tT, tc  ammazzato  da' congiurati . Quindidoppo la mifteriofa paragonala, 

’ con  inchioftro  di  lagrime,  Revertere  fili  mi,  foggiungegli , revertere  piijjì- 
meCxfar,  revcrtere,  quiaDominus  nofier  miferuors  efi,  & terervertentem 
CXtenjis  benignitatis  brachus  dementer  amplettetur , cr  nonejl  tantum  indi- 
gnatus  prò  ùftone , quam  Ecclcfutillius  operatuses,  quantum  Ixtabitur  , fi 
quam  Ixjijli  adverfus  Ecclefiam  adfuvare  contcnderis  . Torrigat igitur  pie- 
tas tua  Conjìantinopolitanx  Ecclefix  manum , neepatiatur  ampline,  fuo  )am 
deflitutam  rettore  fubftflcre  , & marentem  ,ac  lugentem  incedere  . Cosi 
c NicU/ip.te,  Niccolò  à Barda.  Altre  poiegli  ne  fcrifle  [c]  al  Clero  di  Collari  tinopoli , 
Hdtmtpip.,,.  altra  di  formidabile  dcttatura  [ d ] àFozio,  che  comincia Inrtumerabilium 
tiitcpifl.,}.  reperiris  pr avarie ationum  obnoxius , altra  fel  tutt’anrmofa,  ecompaflìo- 
f u,m ,t,fA  f]  nevole  ad  Ignazio , altri  alla  Impcradrice  [/]  Eudolìa  Moglie  di  Michele  , 
%u,m,fip.,s.  altra  [g]  di  Senatori  di  Coftantinopoli-,  & al  tra  in  fine  [h]  alla  illuftre  Da- 
l ma  Imperatrice  Theodora,.[» ] Decus,  & ornamentum  fanttarum  fornr- 
n.r.*,.s66... M.  ìlarum  ^ Matrem  Imperatoris  adirne  fuperflitem , & in  fornace  tribulationis  dia 
exeottam,  &probatam,  aurumpunffimumrcdditum,  ab  Imperio  à fitto  pul- 
fam,detrufam  inMonaJlerium , contale  nobil’ elogio  encomiata  dalBaro- 
inf™ridri«*  vi-  mo,  mi  con  fondamento  dimaggiori  laudi  efaltata  dal  Pontefice  Niccolò 
do», Theodor*,  con  lafcguente  lettera. 

k Nici.tfip.14.  'Hicolaus  [^]  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  dilettijfimx  fitta  Impe- 

ratori quondam  terreno , nunc  autem  fpiritualiter  ccelefli  conjuntta . Virtutes 
vejbas,  quibus  prxditx  antecedentium  vos  ^iugujlarum  nulli s diebus  ijlis 
apparuiftis  fecundx , quibus  etiam  & prxcipuè  in  caufa  pietatis  earum  tie- 
nimi cflis  inferiore s inventa , fubtiliter,  atque  folltcitè  recolentes , Deocun- 
ttipotenti , cujus  munere  bxc  perceprflis,  grates  immenfas  referrc,  & ejus- 
fantto  nomini  benedicere  non  ceflamus  , atque  piorunfj'ludiorum  veftrorunt 
prxconia  prò  imitatione  audientium  inter  fìdelium  colloquia  jugiter  enarra- 
mus.  Tu  quippe  etiam  Trincipe  Marito  tuo  cantra  Leges  Ecclefix  fendente 
fuperflite,  fona  fapere,.&  retta  defendere  non  formidafii.  Tw , inquarti  ,, 
mOrtbodoxa  religione  perfevcrans , unicum  filium  tuum.non  terreni  patrie, 
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fcd  fupercocleflis  iter  aggredì  docuifli  . £hti  s autem  morum  injignia , qtiis 
correttionum  tuarum  fatta  fortia  narrare  fufficiat  ? Cum  enim  fola  principa- 
baris , Domino  cooperante,  non  folùm  ab  boftevifibili,  verùm  edam,  nullo 
mare  infirmior , Ecclefiam  Domini  ab  hojie  invifibili , hoc  eft  ab  errore  texi- 
fi,.  Senferunt  in  tebxretici  virile  pettus,  & mirante s inoperabile  robur  , 
quòdfamina  fueris,  ambiguum  habuerunt . Cur  hoc,  nifi  quia  Sedie  Mpoflo- 
tic£  doppiata fequebaris  ,&  Conflantinopolitani  monita  Tontificis,  cui  Roma- 
na Ecclefia  comma, ncabat , amplettebaris  1 Sic  enim  devoti  fili,  patemum 
vener antur  affettum,  &in  nullo  pr  or fus  ingrati  circa  parente s fuot  confen- 
tiunt  inveniri.  Sed  inimici  quid  agunt ? Apprebendmt , eliciunt . Et  quid 
plura?  Omnino  debonefìati  fubjicìunt . Sed  exempla' patientix , quibus  ifla 
contemnere , &illa,  qua  funt  atemi  Imperii  docearis  appetere,  o Cbriflia- 
mffima  filia  , fatis  abundant . Ifam  Legifer  Moyfes , [a]  ir  jlaron  fan- 
Rus  Domini  marmar  , & durai  contumelia s,  atque  feditionem  patiebantur 
abiis,  quos  velut  filios  Moyfes  in  fitta  portabat,  & adeò  diligebat , ut  Do- 
minovolenti eos  perdere  , & facere  eum  in  gentem  magnam,  dùcer  et-,  Aut 
dimitte  eis  banc  noxam , aut  dele  mede  libro , quem  fcripfiflt . Sic  [i]  Beatus 
Samuel  ab  eis,  quibus  multa  prafliterat  beneficia , de  pr  incip  atu  propelliti  : 
Zacbarias  [c]  abeo,  cui  pater  fuus  Regnum  vendicaverat,  & ipfe  viam  fa- 
luti  s oflendebat , lapidibusimpetitur . Sed  quid  per  hominumgenus  diutiùs  im- 
moremur  , quando  ipfe  mediator  Dei , èr  hominum  Dominus  nofler  Jefus 
Cbriftus  ab  bis , quibus  exeos  illuminavit,  languidos  plurimos  priftinx  fanitati 
reflituit,  mortuos  excitavit,  probra,  fputa,  flagella,  & mortem  Crucis  fu- 
flinuit?  Devenimus,  heu\  inea,  qua  beatus  Mpofiolus  prxdixit periculofa 
tempora,  Taulus  cum  fcriberet:  [a]  Et  in  noviffimis  temporibus  inflabunt 
tempora  periculofa,  & erunt  bomines  feipfos  amantcs , cupidi  ( & ubiinterpo- 
fuit  ) parentibus  non  obedientes,  ingrati,  fcelefh,  fine  affé  Elione . Imo  de- 
vemmus  in  eos  lugendos,  & deplorandos  dies,  in  quibus  (probdolor)  juxta 
qtiod  Dominus  in  Euangelio  dicit  : [ e ] Tradetfrater  fratrem  in  mortem , & in- 
furgent  fili i inparentes . Sed  hxcfacientes,  & fxvientes  hoftes  quid  agunt  ? Dum 
cupiunt  obefie , profunt  -,  & cum  Udere  moliuntur , plurimum  profunt  : privane 
tyrannicè  Regno  temporali,  feddonant,  licètnolendo , Imperiumfempiternum  : 
auferunt  terrenam  glortam , fed  confcrunt  ccclefìem  beatitudinem . Commu- 
tati eorum argumentum  iniquitatis  in  infirumenta  falutis  , & piotatisi  quo- 
niam  quanta, nlibet  fxviant  xmuli , quantumlibet  hoftes  infaniant , diligenti- 
bus  tamen  Deum  omnia  cooperanti  m bonum,  nimirum,  quia  non  efl  fap len- 
tia, nonefl feientia,  nonefi  confilium contra  Dommum.  Ergo,chari(jima  fi- 
lia , confortamini  in  Domino , & in  potcntia  virtutis  tjus , & in  adverfitatibus 
unicum  Domini  folum  adite  refugium , flatuentes  etiam  pedes  veflrosin  pctra, 
fuper  quam  Dominus  principaliter  conflruere  delegit  Ecclefiam  , & ab  ejus 
communionis  foliditate,  ficut  nec batterne,  ita  quoque ufque  infinem  , nullis 
procella  alienamim  fiatibus.  TIosverò,  qui  ejufdem  immeriti  Ptcarii  fumiti, 
tam  circa  flatum  Eccleftx  Conflantinopohtanx  , quamque  circa  recupera- 
tioticm  fratrie , & Cqepifcopi  noflri  Ignudi,  juxta  Minifiermm  nobis  credi- 
tum , fegnes  iitveniri , vel  defides  nullo  patto  confidite . Quomodò  autem  erga 
vos,  vel erga  dilettar  filias  veflras  agatur , vel  forti- quid  cordi  efl,  per  prx- 
fentes  Miljos  noflros , quibus  noe  fujf  'ragari  in  opportunitatibus  petimus , fida 
mente  nobis,  & indubitabili  confi  lentia , quxfumus  intimate . Così  il  Ponte- 
fice San  Niccolò  alla  Impcradnce  Thcodora.  E quella  incomparabile  Prin- 
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Et  elogio . 


cipdla  pochi  "iorni  dopo  di  bavere  ricevutala  lettera  del  Pontefice,  andò 
à ricevere  iu  Ciclo  la  gloria,  die  lafua  Cantiti  le  haveva  acquiflata , lafcian- 
do  Coprala  terra  quella,  che  le  fi  darà  eternamente  dalla  Hifìoria , ediha- 
ver’cllatotalmenteefterminatarHerefiadegriconodafti  nell’Imperio.  Per 
la  qual  col  àil  Menologio  Greco  dell’Impcrador  Bafilio  con  quello  degno 


elogio  fregia  la  di  lei  memoria: 


t a ] Theodor#  Imperatrici s , qua  rettam  fidem  reddidit , memoria . 
brut*.  " u'1"  BeataTheodoralmperatrix  Tbeophili  fuit  Iconomachi conjux,  ipfa  autem 
Catòdica.  Ille  quidem  Satittum  Methodium  Tatriarcham  relegava , & prò  il- 
io creavitjoannem  hareticum , quifanttas  comi  uffa  Imagines . Illi  autem  tutte 
non  licebateaspublicè  adorare , [ed  in  cubiculo  habetts  eas  occultar , no£lc  fur- 
gebat,  & adorabat , petens  à Lieo,  utOrtbodoxis  mifericordiam  exhibcrct  . 
Filiumverò genuitMicbaelem , quemrettam  Fidem  docuit.  Tojl  viri  tranfi- 
tum,  {latini  Santtum  Methodium  revocante  & facram  Synodum  congregan- 
dam  curar it , in  qua  funt  {aera  Imagines  reflitut a . Di  inde  ab  Imperio  ejeìla  , 
in  Monaflerio  una  cum  filiabus pofita , ibi  in  Domino  quievit. 

Legnìone Ponti-  Mà  così  bene  difpolla  , e liulata  Legazione,  dalla  iniquità  di  Mi- 
riceVuu*cUCeii'  chele,  e da  i raggiri  diFozio,  edi  Barda,  Cù  reCa  non  Colamente  nulla 
re. v * 1 ' * in  riguardo  al  fuotìne , mà  vituperoCa  per  l'Imperadore , à cui  ella  era  diret- 
ta, efCendo  ch'egli  lìranamente  abuCofli  della  paterna  demenza  del  Poutc- 
b j„  kk„i.  fice  con  tratti  fieri , & inh umani  ; [ b ] Donatus  reverendus  Epifcopus,Leoque 
Tresbyter , & Mar inus  ^ Cpoflolic a Scdis  Diaconus , dice  de’ Legati  Analta- 
fio,  ditm  Conflantinopolim  irevellent:  ecce  inter fines  Bulgaria,  Conflantino- 
politanorumque , quondam  T heodorum  Marcam  il  latti  cujlodientem  invene- 
re , qui  eos  ultra  non  dimiftt  abire  . Quin  potius  innumeri s eos  denotata 
mjunis,  adeò  tanta  Scdis  Legatis  abufus  e fi,  ut  et iamequorum,  in  quibur 
fedebant  , capita  percuterct , dicerctque  : Imperator  nojler  vos  nccefjarìos 
fonò  non  babet.  Sed  idem  Imperator  Legatis  Begis  Bulgaria  ita  fertur  di' 
xijfe:  Tiifi per  Bulgariam  MifJiSedis Mpojtolica  remfient,  nec  f'aciemmeam , 
ncc  Bpmam  diebus  vita  fua  rider eut.  Illi  verò  per  quadraginta  dies  Ulte 
rejìdentes , ut  cognovere , quia  hoc  Imperator  Cracorum  fieri' jufferat,  terga 
vertere ,&  Bpmam  hoc  eaaem  nunciantes , coatti  rtverfi  jutu . Così  Analia- 
fio  de' Legati.  Convertì  però  Dio  gli  occhi  dellafua  demenza  verlo  il 
miCerabile  flato  de’ Cattolici,  & apprefsò  alla  parte  colpevole  quel  gran 
cr/j/.ioj.  flagello,  che  col  Colo  Cuono  [c]  Terram  facit  tremore , e col  Colo  fcuotcr- 
XotangitMontcs,  & fumigane.  Tré  furono  i principali  motori  della  gran 
mofte' ^ "T morfe  tcmPc|la , Barda , Michele , e Fozio , il  primo  per  albo , il  fecondo  per  im- 
iioncnda  di  uà.  pegno , il  terzo  per  fuperbia,  c tutti  e tré  riportarono  la  meritata  pena  con 
di  • non  dubii  fegni  ddla  divina  vendetta , rimanendo  li  primi  due  in  quello  me- 

Avediiip.ntif.a  delìmo  anno  trucidati da’  complici,  &ilterzo  prefervato  [d]  à piùlungo 
stefan.yj.  tempo  per  ricevere  più  pieno , e colmo  il  cafligo . DeCcrivono  la  horribile 

sogno  horribilc  morte  di  Barda  Curopalate , Cedrcno , e Glxca , econpiùauthencica  tefti- 
t monianza Niceta,che fù  Hillorico prefente à quelli fucceflì, [e] Ego  rcrò non 
s.  nattì  ’"f''  prateribo , dic’cgli , Barda  Cafaris  infomnium  ; ijle  Vbdothcum  amicum  fata  fi- 
dum  ad fe aicitum alloquens , fimilisraldè perturbato  bombii,  &anbelanti  ri- 
debatur  ,&,  OThilotbee , inquit,  nfionem  ridi , qua  inibì  omnia  coutririt  ofia, 
& ornile  s ncrr  os  mi  hi  dijjolnt . Videbar  enimbac  notte , ac  ftprocejfiofieretad 
magnam  Ecclefiam , una  cum  Imperatore  ingredi,  & in  omnibus  fcncflris  tum 
Juperhribur , tum  ìnferioribus  imagines  ridere  jircbangelorum  rcrfus  taber- 
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me  uhm  refpìcientet  : & cum  propi  ambonem  effemui,duo , quaficubicularii,  MAGNO. 
mibivift  funt , quorum  alter  cum  Imperatore»!  vmttum  accepifjet,  & dex- 
trorfum  traheret , extra  conventum  ejicicbat , quaft  rcum  , & damnatum  ; 
alter  vero  eodem  palio  fmtftrorfum  me  expcllcbat , & cum  ftatim  circum- 
circarefpieercm,  video  in  adytis  fedente)»  v ir um  quondam  fenem  in  omnibus 
fi  mi  lem  imagi  ni  Trincipii  ^tpoflolorum  Tetri , cui  aflabant  duo  terribile!  viri , 
qui  prxpofitorum  vice!  gerere  videbantur . Video  etiam  ad  genua  fenis  feden- 
tit Ignattum  procumbentcm,  & multi!  lacrym'n  itacircumfufum,  ut  etiam 
ille  miferatione  motus  ingemuerit.  Ignatiui  vero  clamabat  : Claviger  Rggni 
Celorum,  & Tetra , in  qua  Cbriflut  Deut  fuamfirmavit  Ecclefiam;  fi  nojti , 
quòd  injuria  affettai  firn  , confolare  fenettutem  meam  multa  mala  paffam  . 

Ille  vero  ad  Ignatium  : Oflende  , inquit , cum  , qui  te  injuria  affecit  , & 

Deu t faciet  una  cum  tentazione  proventum  . Et  converfn  Ignatiui  dextra 
manu  me  oftendit,  inquient:  Hic  me  maxime  omnium  offendit  » &necdum 
injuriis  me  afficere  definit  . Ille  igitur  , qui  in  throno  eroi  , nutu  jigni- 
ficavit  ei,  qui  à dextrit  aflabat , (V  valdè  panro  gladio  evaginato  , dixit  , 
ut  ab  omnibus  anditi  pojìet:  ^fjiume  Bardam  ijìum  exccrandum,  & ante 
atrium  Ecclcfte  illummembrattm  conoide  quamprimùm.  Itaque  tr attui  ego 
ad  necem  vidi  prxterea,  quòd  mannm  vibrans  adverfui  Imperatore m dixit 
illi  -.Impie  fili,  expettaparumper . Et  ita  me ip funi  membratim  conci fum  dein- 
de inflar  bepatii  vidi.  Cosi  Barda  al  fuo  amico  Filotheo,  che  ò modo  i 
pietà  delle  miferie  di  Sant’Ignazio , ò delìderofo  di  fcanfare  dal  canto  di  Bar- 
da il  rivelato  caftigo , Tarce  Domine , rifpofegli,  ilh  fenimiferrimo,  &Dei 
Tribunal  ante  oculoi  babeas , ncque  injufic  quidquam  mali  illi  fatiat.  Mi 
Barda  acciecato  dal  Conno  della  lua  ofltinazioiie,  edinientichevoledd  fo- 
gnofeguiro,  mandò  Satelliti  à cuftodire  Ignazio,  [a]  ita  ut  nullo  patto  et  iiUmiiif, 
liceret , ncque  facrtm  facete  , ncque  aliquota  ad  illum  ingredi,  necegredi 
permitterent . Non  trafeorfero  tuttavia  tré  meli  da  quella  nuova  carcera- 
zione, che  in  una  fpedizione  contro  i Candiotti  Barda  in  Candia  fù  truci- 
dato ò da' congiurati , ò da’ malevoli,  che  in  onta  dclladi  lui  perfona  ne 
portarono  come  in  trionfo  per  tutto  il  campo  de’ Soldati,  affilTe  fopra  lun- 
ghe halle,  le  parti  più  vergognofe  del  corpo. 

Fozio  in  nulla  atterrito  da  cosi  terribile  diinoArazione  della  divina 
vendetta,  tutto  fpumante  di  diabolica  rabbia  contro  Ignazio,  rivoltoli! 
qual  cane à mordere  Niccolò,  dal  quale  dio  haveva  di  frelco  ricevuto  il 
colpo  della  condanna;  [6]  c perfuafe  all’Impcradore,  die  congregane, 
comefcguì,  un  nuovo Conrilio,  ove  non  Imamente  fù  rinovatala  fcom- 
municaal  Pontefice  Romano,  màcoli  inaudito  efempio,  per  far  pompa 
dclfuofacrilcgio,  furono  da  Fozio  fpediti  à Roma  alcuni  Curfori  per  inti- 
margliela pcrfonalmentc;  in  oltre  egli  (limolò  Cefarc , ch’ccdtaflè  Ludo- 
vico Rè  di  Francia  à fcacciaredal  Pontificato,  c dalla  Chiefa  Niccolò  r nuoh  horrìbìn 
conpromcliadi  farlo  acclamare  Impcradore  anche  da’ Greci,  e da  tutti  co^noUPowfu 
gli  Orientali,  che  iìn’allora  havevano  denegato  quello  titolo  ài  Monarchi  <*. 
d'Occidentc:  e divorando  con  la  fperanza  il  confcgtiitncnto  dc’fuoi  dife- 
gni , ogni  prattica  molle , & ogni  più  horribile , & èmpio  accordo  concer- 
tò coni  Vcfcovi  Cuoi  partitami,  econtro  il  Pontefice  Romano , e contro 
Sant’Ignazio.  Mà  Iddio  volle  di  nuovo  ammonirlo  con  la  morte  prelagita 
di  Michele,  che  pofeun  breve  termine  alle  di  lui  immenfe  feeleratezze  , 

Seguì  [c]ella  nel  proprio  Palazzo  di  San  Mamante,e  feguì  così  obbrobriosa*  C lAnn* 
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Magno  cheandodipariconquelladelfuoZioBarda,  concui  cglifufcmpre  tanto' 
* congiunto  di  fangue,  e di  Centimcnti;  [ a ] Bafilius,  racconta  Zonarail 
gran  fuccdVo  , de  infercnda  necc  Michaeli confdio cum aliis  communio ato , cum 
dcnuò  Michael  vino  in  corna  obrutus  torperet , manuque  dudus  in  cubiculum  Re- 
gi x , qux  ejl  ad diviMamantis , fomno profundiffimo  opprefius  jaceret:  egref- 
Jusprimùm  claufira  cubiculi  Imperatorie  confregit,  ne  force  à cubiculariie  clau- 
dipoJTent,  deinde  cum  conjuratie  advemt . Iis  autem,  qui  ante  cubiculum  ex- 
cubabantpauci  adeò , percufiores  adituprohibere  conantibus , orto  tumultu  Im- 
perator  experredus , quidam  cum  flrido  gladio  ingrcflus  manne  fufiulit , quihus 
illi ambabue  rejcdie , ad  c&teros rediit . At  Militaci  cum  ex  vino  titubane  , 
ebrietate  impediente  fugere  non  poffet , miferabiliter  emulane  jacebat.  inquem 
aline  quidam  ex  Bafilianie  adbuc  vivere  confpicatue  infiliit,  enfemque  ita  in 
ejue  pedus  adegit , ut  ventre  etiam  trajedo , inteflina  elaberentur . Così  Zo- 
naraj  febea' con  lamortcdiquc'duccmpiividdefifupprellaallora  , non 
ciìinta  la  baldanza  diFozio. 

iu”im  'moC'de  Poiché  Balìlio > che  fuccellc  à Michele  Terzo  nell’Imperio  , faggio  , 
01  cri  o»  giudo  ,e  religiofo,  cangiò  fubito  tutte  le  apparenze  anche  della  Chiefa,  e 
richiamando  quegl’inviati , fpediti  da  Fozioper  intimare  perfonalmentc 
la  Scommunica  al  Pontefice  ,-ritorfe  contro  lui  il  fulmine  malamente 
vibrato  contro  Niccolò , difcacciandolo  non  folamcnte  dalla  Sede  Patriar- 
cha!c,[i  ] ma  rinferrandolo , qual  fiera,  dentro  il  Monafterio  di  Hombra  , 
invitando  nel  medefimo  tempo  al  Soglio , e come  riportando  in  trionfo  [ c ] 
l’innocenteSant’Ignazio  nella  fua  Chiefa , d onde  la  iniquità  de’  Scifmatici 
b Ni  tetti  lo  e.  eit,  l’haveva  tenuto  lontano  con  continua  perfccuzione  di  nove  anni . [d]  Tunc 
Ter^  Imperator  Bafilius.  Tatriarcham  Ignatium  cum  ad  fe  advocafict  , & 
ignito  wita"  multis  taudibus  eum  exomafiet  (dies  enim  Dominicus  crac , & vigefimater- 
.ic  diCoftantino  tiaT^ovembrie)  ut  qua  tempore  primum  e jedusfuit , & pojlquam  Deiauxi- 
4 .Anno  $6"J.  Ho , & bonitatenovem  totos  aunos  perfedum  certamcn  prò  vèrtute  certavit  , 
ixicn.iM.tie>  eodem  tempore  reflituere  Ecclefite , voluit . Et  ita  lucerna  lucidior  accenfa  , 
quàm  antea,  fupercandelabrumcollocatur , drpaftor  agnovitoves  fuas  , & 
àfuisovibus  apertine  agnofeitur.  Cum  igitur  wuverfa  Civitas  exultaret  prò 
ejus  afeenfu , atque  illum  dedui er et,  & fequeretur  cum  exultatione  : ipfe  qui- 
demper  fandumputeum  (italocus  nominatus)  adfuperiorem jpartem  afeen- 
dit . Dum  verò  ingrederetur  per  dexteram  portam  magnx  Ecclefì <e , illi  obviam 
fit univerfusTatriciorum  ordo , illum  venerane cum  bonore  fufeipiens.  Et 
infine , ut  morie  e fi,  facrumconficiebatur.  Dignum  autem  efl , nequodinin- 
troitu  contigit , omittamus,  Min  cmtn  aflabant , aliiverò  venerabantur  : Sa- 
cerdos  autem  cum  facrumfaceret  in  aditis , ciani  aviti  Gratias  agimus  Domino, 
& populus  contmuòrefpondit  : Dignum,  &juflumefl.  Etita  Jacer  Alle  Igna- 
tiue,  cumprofpero  eventu fedem  j'uam  recepijfet , & Ecclefu  gubemacula  fu- 
feepifìet,  fufpendit  àfacrienon  folùmVbotium , & ab  ilio  ordinata , verùm 
etiamomnes,  qui  cum  eo  communio  aver  ant . Così  Niceta.  Del  fucceduto 
rilìabilimento  furono  fpedite  lettere  dal  nuovo  Cefare,  e da  Ignazio  al  Pon- 
tefice, quali  pervenute  al  fuoSuccellore,  porgeranno  à noi  la  continuazio- 
ne del  racconto  fotto  il  feguente  Pontificato . 
spogTodlTòifó,  Mànoa  perciò  tralafcìare  noi  dobbiamo  di  riferire  lo  fpoglio,  che  di 
& empie  fcrutu-  Fozio  fece  l’Imperador  Bafilio,,  infofpettito  anche  di  peggio  di  quello',. 
rono*nt^uoàf«i"  c^e  co>  proprii  occhi  egli  haveva  veduto . [e]  Non  così  tolto  il  nuovo  Ccfa- 
gni . re  hcbbelo  (cacciato  dal  Trono , e dalla  Chiefa,  che  mandogli  dietro  Mi- 
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niflri di  Corte,  acciò  richiedeflcro  & efploraflero,  fe  alcuna  memoria  di  1 
fcritture  havefl'e  l'empio  furata  nella  Tua  partenza  dal  Patriarchio  ; e fù 
prò videnza divina,  che  quello  pendere  cadcflc  nella  mente  dell’  Imperado- 
re,  eflendochenondifcopertcallorra  Iccofe,  quando  era  recente  lano- 
tizia  de’  fuccelfi , poteano  doppo  lungo  intervallo  di  tempo  elleno  produrli 
alpublico  con  detrimento  della  verità  dell’ Hillorìa , e con  auvantaggio 
eziandio  della  fazione  contraria  de’  Scifmatici . I Miniftri  efeguirono  pron- 
tamente il  comando,  e benché  Fozio  occultalfe  ogni  qualunque  menoma 
carta , tuttavia  dalla  diligenza  degli  Efecutori  furono  ritrovati  fette  facchi 
pieni  di  ferirti,  lìgillati  con  impronta  di  piombo,  quali  incontanente  furo- 
no portati  àCefare;  ed -aperti,  friglialtri,  duegranlibri  confuperba  co- 
pertaal  di  fuori,  miniati  d’oro,  ed  argento,  c ferirti  nel  di  dentro  con  ca- 
rattere molto  ornato,  & intelligibile;  l'uno  di  elfi  conteneva  fette  maledi- 
che Azioni  Sinodiche  non  mai  leguite,  e fol dal  perfido  inventate  contro 
lafantiti,  & innocenza  d’Ignazio,  nel  cui  principio  à capo  per  capo  feor- 
gevanfi  fuperbamente  dipinti  li  feguenti  obbrobriofi  Emblemi,  opera  di 
Gregorio  Vefcovo di Siracufa,  Pittore  eccellente,  che  fcommunicato da 
Ignazio  avanti  il  fuo  difcacciamento , fù  poi  Tempre  gran  fautore  de’Scifma- 
tici,  e gran  contradittoredel  fuo  Auverfario. 

Nelprimoemblemavedevafi  Ignazio  inatto  di  eflere frullato , con  il 
motto  al  -di  fotto  , Diabolus. 

Nel  fecondo,  il  medefimo  Santo  tutto  lordo  di  fputi,  e di  fango,  con  il 
motto , Trincipium  peccati . 

Nelterzo,  Ignazio  degradato  dal  Patriarcato,  con  il  morto,  Filius  ìni- 
quitatts . 

Nel  quarto,  Ignazio  fcommunicato,  cfiliato  , e fuggitivo , con  il  motto 
Simon  Magus . 

N el  quinto , Ignazio  rapprefentato  carico  di  catene , con  il  motto , Ex- 
tollcns fe fuper  omne , quod  dicitur  Deus . 

Nel  fello , il  medefimo  Santo  dipinto  in  atto  di  condannato , confi  mot- 
to, -Abominano  defelationis . 

E nel  fettimo  in  fine  egli  vedevafi  effigiato  inginocchioni  con  il  capo  fot- 
to la  mannaja,  e con  il  motto  , -Anticbrifius . 

0 rabiem  intolerabilem  ] efclamaqui  l'alkgato  Niccta , ò infaniamom- 
nem  excefium  fuperanteml  Hxc  quidem  ego  ingenui  fateor  , ore  proferre 
vereor , & in  memoriam  revocare.  Et  baede  caufa [denti oom nino  prxteriif- 
fem,  nifivideremeos,  qui  talia  patrarunt,  & eorum  domeflicos  non  folùm 
ea  non  occultare , fed  potius  illts  gloriati , quinimò  Sanili  tatis  nomcn  Tbotio 
tribuere.  l’erax  e fi  iìle,  quidixit:  [a]  Impius  quando  venerit  in  prof  un-  lP,,Vilg. 
dum  malorum , contemnìt  : così  Niceta  ; alla  cui  maraviglia  aggiungere 
ben  puolfi  la  degna  riflclfionedelBaronio,  che  paragonando  gli  Hereti- 
ci  antichi  alli  moderni , rende  quelli  al  confronto  di  quegli,  tanto  più  empii, 
quanto  più  in  alto  elfi  fcagliano  i loro  efccrandi  improperii  contro  il  Pon- 
tificato Romano . SiquidemTbotìus , dice  il  citato  [4]  Baronio  ,licctin 
eiufeemodi  imaginibus  conatus  fit  infamare  nomen  Ignatii  ; band  tamen  aitfus 
ejl  talia  prò  arbitrio  fingere , spingere  de  SummoTontifice  Tqjcolao,  quam- 
vis  bofle  mfenfiljimo , & quem  furore  pere itus , nonfuerit  veritus  exeommu- 
nicare , revericus  in  eo  Tontificiam  rnajeflatem  : contra  vero  levitimi  , & 
fordidijfimi  Trovatore:  eiufeemodi  imaginibus  Ppmanos  Tontifices  pingere, 
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& debonefìare  infcriptionibus  in  contumeliam  Fontana  Fcclefia  bis  tempori- 
bus confueverint;  necfolùm  f ingere , feci cadere , are  conftarc , aliifve  modts 
rcprxfentare  mille  ignominia  notis  exprcffos  , prò  arbitrio  quorumlibet  per- 
ditiijimorum  bomunc  iorum,  qui  vamffimè  putent , illos  ftc  poljè  credi , ut  fin- 
gimi, & infame  inventis  inferri  prxjudicinm  meritati,  ita  farvis  iftis  fedu- 
etntes  ftmplices , &vecordes.  De  bis  enim  illud  occmendum  Davidicum[a] 
Quia  velia [omnium [urgenti inn  Domine  in  C tritate  tua  Imaginesipforum  ad 
nibilum  rediger.  Statvcrò,  flabitque  in  aternum  imago  il  la,  quam  Chrifìus 
rcrbornm  fuorura  notis  indelcbilibus  reliquie  cxprcfjam  m Tetra , qua  terni- 
tur  fupcr  Chrifli  Cathedram  [edens  Tctrus,  ret  loco  Tetri  Succeffor  Tetri 
eju fmodi  elogio mfcripta  divinitus , [ b ] TuesTctrus,  & fupcr  baite  Tetram 
adificabo  F.cclefiam  me  am j & porta  Inferi  non  pravalcbunt  adverfus  eam . 
Cosi  il  Baronie . [c]  L’altro  Libro  poi  conteneva  Atti  falli  finodichiad- 
rerfus  Tftcolattm  Tapam  Ppmanum  , omnetn  vidclicet  calumniam  , & 
abfurdam  blafpbemiam  ad  condemnationem  fattili  illius  viri  , & anatbe- 
matifmttm  impiò,  & pravi  confatimi . Quali  efecrandi  volumi  dall’Impe- 
radorc  prodotti  al  pubico  , autenticarono  maggiormente  la  Cantiti  di 
Niccolò,  la  innocenza  d’tenazio , eia  malizia  di  Lezio,  c furono  da  Ha- 
driano  fucccflorc  di  Niccolo  in  ontadeH'Autore  pubicamente  calpcftati , 
& arfi . 

Nè  gli  affari  di  Oriente  furono  foli  ad  occuparel’alca  mente  cìiNiccO' 
lò,  e a tener  come  in  continuo  moto  ilfuo  gran  zelo.  Correva  allora  per 
Altre  Hercfie  va-  l’Armenia  una  Hcrelìacompofla  di  mille  errori,  edimillcfupcrllizioni , e 
ganti  per  l'Arme,  che  dire  poteali  un  mifto  de’ Theopafchiti , Aftartodiciti,  Valcntiniani, 
’"a-  Eutychiani,  Acquarii,  & Iconoclafti,  che  fatto  nome  più  communedi- 

Ji-.i;  q.y.j  st.u.  cefi  Herefta  [d]  degli  girinoti.  SanNicone  nedeferive  d lungo  le  parti 
Jie  delti  Armeni  colanti,  c noi  da  lui  fedelmente  ne  trarremo  il  precifo  rapporto  ; [ e ] Qua 
ab -ydrments,  die  cu}i,  praterrationem  filine  ,&  creduntur , bac  flint:  Dicunc 
n.i’.i.ptj.  divinavi  naturavi  èffe  patibilctn , & in  ^fphtbartodocrtarum  bare  firn  indù  òli  , 
l^sx'kfì'qtuMcì-  Trinitatem  pati  die  unt . Hoc  autem  etfi  non  audent  apertè  dicere , iis  tamen 
taf  ti. tro  «.4M.  t!6j.  qua  faciunt,  hoc  declarant . Trcs  tamen  Cruces  conjungentes , & uni  Ugno 
‘ tanquam  fugo  affigentes  , nominant  hoc  , Sanila  Trinitas.  ^tdjiciunt  autem 

fonilo  , atque  adeò  fanilijfimo  hymno  illud  : Qui  crucifixus  es  prò  nobis  ; 
Tetri  Fullonis  rabiem  fcquentes,  & nobis  quidem  afjerunt,  fe  deFilioboc 
adjicere:  ip fi  autem,  Deum  effe  patibilem , apertè  fentiunt.  Exiflimant  quo- 
que Spiritarti  effe  Tatre  , & Filio  minorem  : ioide  & natilo  ante  diilarum 
Cruciummediam  , minorem flatuunt , in  Spiritar  typum  bone  effe  rcvelantes. 
lidetn  & duaritm  Cbrifti  naturarum  unione  confufìoneni  dccernunt . In  pa- 
ne quoque  myjiico  utuntur  ajjmis,  & in  fanilum  calicem  aqttam  nonim- 
mittunt.  Et  quinto  menfts  J amarti  vefptre  feflum  Euangelifmi  cclebrant, 
tum  aliam  quoque  bujus  fefli  confequcntiam  facientes  , tuia  etiam  con- 
vetticns  Euangelium  legentes:  mani  autem  Cbrifh  Tfatalem  celebrant,  & 
iti  divino  Sacrifìcio  Sanila  Thcopbania  . ,4»  autem  & Euangelifmi  die  , 
vcnerabìiiffimum  Salvatone  noflri  Tfatalem  fuifie  cxijlimantes  ",  hoc  feflum 
celebrcnt,  incertum.  Manifèflum autem  eft , quòd non  fteutnos  , carnemDo- 
mini  in  Dei  Matris  utero  formatam  efìe  exiflimant  . Quornodo  cium  fieri 
poffet , ut  infans  uno  die  perfcilus , completufque  nafeeretur  <*  & innumerabi- 
les  abfurditates  ex  co  deducunt . Sin  autem  exiflimant  pojl  duodecim  men- 
f">  anno  in  cundcm  reverfo , editum  effe  partimi:  nontam  magts  bumanam 
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viti  vitate?» , quarti  ab  equis,  & afinis  fimi  lem  introducunt:  luce  cium  ani- 
malia  pofl  annum  pariunt.  In  fefio  autem  Santtorum  Tbeopbaniorum  non 
or  adone , non  Euangelio  , non  bymno  , non  aliarum  fcripturarum  le  Sione 
tc  untar , (ed  crucem  tantum  in  aquam  immergente! , bocjibi  fufficere  exijii- 
jnant . Circumcifìoncm  autem  otto  dubus  pofiTbeoPbaniam  celebrante! , fai- 
luntur  , nefeientet  quòd  prius  circumcifus  , deinae  baptigatus  e fi.  Deinde 
cim  magnus  Gregorim  , qui  fuit  magna  ^Armenia  Epifcopus  , cavifiet  , 

_ Armenia  Epifcopum  à nullo  efiealio  ordinandum,  qudm  ab  illiui  temporii  Cafo- 
rea  Cappadoua  ^Archiepifcopo , ubi  ipfe  quoque  ordinatus  efl,  & horrenda 
execrationei , & anathema  in  eoi  fit  intentatum , qui  aliter  faciunt:  hoc  qui- 
dem  illi  tranfgrediuntur , à Syria  autem  .Amerano  universali!  eorum  Epifco- 
pus  or  dina' ur . Si  autemnegant,  magnum  Gregorium  hac  conflituiffc,  ofien- 
dant  nobii  eiui  adfiliot  confiitutiones , & oi  eie  obturabitur . Sin  autem  adbuc 
dubitaverint , dicant , fi  poffint , cum  in  eot  fententiam  anatbematii  protuli- 
mm , quid  ab  en  fattum  novimut . Quando  enim  univerfalit  eorum  Epifco- 
put  non  ordnatur  ex  Canonibus , quomodo  qui  ab  eo  ordinantur,  fide  digni 
habebunturt  Vorrò  autem  à facrit  quoque  Euungelus  abflulerunt  vocern , qua 
dicit  : Et  fattili  efi  fiudor  ejut  ficut  gutta  fanguinis  in  terra/n  defeendentn  , 
hoc  e(le  imbecillitati!  exifiimantei , non  divina  majeftatii : fed  etiamhifio- 
riam  , qua  noi  docet , quòdmulicr  ad  Jefum  tamquam  adultera  addìi tt a efi, 
cum  ii  autem  dixiffet:  Qui  non  peccava , lapidem  in  eam  projteiat  , receffe- 
runt  omnc i , nec  aChrifiocondemnata  cfl;  rejiciunt,  bone  auditionem  multi ! 
effe  pervie ioj am  diceutet . Comedunt  autem  &in  Sabbatis,  & in  Dominici! 

Sanila  Quadragefima  ova,  cafeum,  &butyrum  , & in  primi!  eorum  uni- 
ver falli  Epifcopus , & efi  apud  eoi  Canon  qui  dicit;  Siquisbutyrum , cafeum, 

& ovum , vino  ,&  oleo  non  a qurvalere  exiftimet , fu  anathema . Septima  quo- 
que carne  vefeuntur  , jcjunantet  fcp timone , qua  efi  ante  mtenfis  jejuniis , 
praterpanem,  & aquam  uibil  aliud  gufiantes . Eocant  dutem  batic  feptima- 
nam .Artgiburrgia:  nefeiunttamen,  quid  fibi  vetit  vis  hujus  nominis . Sed 
nonnulli  quidem  dicunt  fuiffe  hoc  cuiufdam  Sergii  jejunium,  nonnulli  vero 
Tqjntvitarum , aliqui  vero  .Adami,  quando  ex  Taradifo  deliciarumcjcttus 
efi.  Et  bine  fine  rottone  jejunare  convincuntur . Quidam  autem  dicunt,  cr 
videtur  veruni  effe  , quod  ab  cis  dicitur  , fuiffe  quendam  apud  eos  Epifco- 
pum,  qui  utebatur  cattilo , cui  erat  cognomen  ^Artgiburtges  ( id  autem  pra- 
curfor  , feu  pradeceffor  Latini  iuterpretatur  ) procedebat  enim  Epifco- 
pum in  Vrbem  vel  vicum  ingrefiurum  ; quo  mortuo,fcptem  diertim  jeju- 
iiium  ab  Epifcopo  confiitutum  efi  in  memoriam  luttus  , qui  fuit  propter 
canem  . Sacrum  autem  celebrante!  , non  folùm  capiti  tegmen  non  detra- 
bunt,  fed  etiam  capiti  cucullam  adjiciunt,  licòtdivinus  [«]  Taulusaper- 
ti  exclamet  , detccios  effe  debere  in  oratione  . yener abile s autem  imagi- 
nes  non  adorant  , fed  quod  magis  efi  , eorum  untverfalis  Epifcopus  cum 
reliquie  eos  , qui  adorant  , anàtbemate  percutit  . T^ec  Crucem  adorant  , 
nifi  clavum  in  eam  immiferint , & ipfam  etiam  baptrgaverint-,  poflquam  au- 
tem clavo  fixa , & baptigata  Crux  fuerit , & alterum  duorurn  lignorum 
divifum , dr  relittum  fuerit,  rettum  feilieet  vel  tranfverfium  , id  folùm  , 
quod  relittum  efi,  adorant.  Sed  & omnia  feri  , quo  funt  abolita  legalia  , 
adbuc  peragunt.  ^tgnumenim  magno  Dominico  facrificant,  & limino  mun- 
gunt,  & e; us  offa  comburente!,  Jervant  cinerem  cum  f augnine  in  fitgnum  ex - 
piationis : & vdumante  altare  fiatatine,  & ttntinnabuìa  ipfi,  & altari 
Tomo  II.  Mm  appen- 


Goo 


Niccolò 

MagKo. 

Condannate  dal 
Pontefice. 

a *Ann»  86*. 

b Mctt.  epift.y. 


cUrfi’i.tfitil  Bar. 
•n.SSy.n. i |8. 


d *AH.7 .Sjnti.t, 


54  fi 


Secolo  IX. 


appettimi . Quinetiam  prò  mortuit,  ovtum  & boum  fiacri  fitta  pcragunt,  net 
defunttum  alitcrficrvandum  exiflimant,  nifi  tertiis,  & noni: , & quadrageji- 
misejusdicbus,  cjufmodifacrificia  perattafuennt . Mntcquam  bujufimodì  fa- 
rri fina  peragantur,  fai  benedicente! , dant  befhis  in  nutrimentum , & fiuper 
earum  edam  capita  dicunt  quafidam  Oràtioncs . Si  qui  autem  ali  qui  db  or  um  ne- 
ganti cum  quihocfacit , anatbematt^ant . Così  San  Nicone.  Hor  dunque 
divulgatali  ampiamente  per  l’Oriente  tal  pelle , volle  il  Pontefice  rinovarne 
la  condanna  sù  quel  punto  predCamente , che  più  parca,  che  richiedelfe 
nuova  efccraz  ione,  [a]  Convocò  egli  per  tanto  un  Sinodo  in  Roma,  nel 
quale  elfo  medelìmo  ti  commcmorazio  ne  in  una  fua  lettera  delle  rifoluzio- 
ni,  che  quivi  fi  prefero,  e delli  Canoni,  che  quivi  fi  formarono  : [i>]  In- 
fuper  autem , quid  in  alia  Synodo , dic’egli , à nobis  ohm  colletta  decreverimus 
adverfiuseos,  qui Divinitatem  Domini noflriJefuChrifli  cum  Patentino,  Mar- 
co , itipollinari , c5~  Eutyche fettatoribus  eorum  contra  primum  Taftorem  , & 
Mpofiolum , qu\C hriftum  carne paffium  dicit , paffibilem  ore facrilego  in  quibufi- 
dam  regionibus  vcjìris  predicare  dicuntur , fiubter  annexis  Capitulis  dettar atur . 

Peraciter  quidem  credendum  efl , & omnimodis  profitcndum,  quia  Fpdemptor 
nojìer , & Dominus Jefus  Cbriftus , Deus , & Dei  Filius , paffionem  Crucis  tan- 
t ammodo  fccundùm  camem  fiuftinuit , Dettate  autem  impaffibilis  manfit,  ut  apo- 
stolica docet  auttoritas , & Santtorum  Vatrum  lucidifjima  dottrina  oftendit . 

Hiautem,  quiajunt,  quia  fiedemptor  nofler,  & Dominus  JefusCbriftus  , 
Deus,&  Dei  Fihus, pajjionem  Crucis  fccundùm  Deitatem  fuftinuit  (quod  impium 
ejl , & Catbolicis  mentibus  esecrabile ) anathema  efl . Cosi  egli . Doppo  le 
quali  gloriofe  azioni , che  lo  refero  immortale  nell’uno,  c nell’altro  Mon- 
do, andò  quello  gran  Pontefice  i riceverne  il  premio  in  Cielo,  fregiato  in 
terra  del  degno  elògio,  che  di  lui  lafciò  fcritto  Reginonc,  [c]  PoftBeatum 
Cregorium  ufique  in  prafens , nullus  Trafili  in  Romana  Urbe  "Pontificali  bonore 
fubtimatus  T^icolao  videtur  aquiparandus . Epgibus  , & Tyratinis  imperavit , 
eifique  ac  fi  Dommus  Orbis  terrarum  auttoritate  prafuit . Epifcopis,  drSacer- 
dotibus  religiofis , ac  Domini  mandata  obfervantibus  bumilis,  blandus,  pius , 
manfuetus  apparùit;  irreligiofis , & à retto  tramite  exorbitantibus  tembilis , 
atqiic  auflentate  plenus  extitit , ut  meritò  credatur  alter  Elias , Dco  fiuficitante , 
nojlris  temporibus  fiurrexiffie , & fi  non  corpore , tamen  fpiritu,  & virtute . 
Cosi  Reginone  del  Pontefice  Niccolò  Magno  ; efaltato  eziandio  [ d ] dall1 
ottavo  Cenerai  Concilio  col  nome  di  nuovo  Fmees,  nuovo  Daniele,  c nuovo 
Martino . 
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CAPITOLO  X. 

Hadriano  Secondo  Romano , creato  Pon- 
tefice li  13.  Decembre  867. 

Lettera  di  Sant’  Ignazio  al  Pontefice  . Qualità  egregie  di 
Hadriano  Secondo  . Ricevimento  in  Roma  de'  Lega- 
ti di  Oriente  . Efecrazione  di  Fozfio  , e abbraccia- 
mento  dei  di  lui  Libri , e della  lettera  ingiurio  fa  di  Mi- 
chele . Spedizione  de’  Legati  Pontifica  per  la  convocazio- 
ne di  nn  Concilio  Generale  . Concilio  Confiantinopolitano * 
quarto,  & Ecumenico  ottavo  y e fue  Sejponi , e cor  fio. 

Olta  dalla  Chiefa  Orientale  la  cagione  dello  Scifma  »• 
non  ne  reftarono  però  intieramente  tolti  gli  effetti  ; ef- 
fondo cofa  che  havendo  Fozio  per  molti  anni  efercita- 
te  le  finizioni  Epifeopali  , haveva  ancora  ordinati  mol- 
ti Vefcovi  , e Preti , i quali  per  ragione  del  loro  Pro- 
motore efofì  a'  Cattolici  , già  promofli  da  Ignazio 
tri  gli  uni  , e gli  altri  fomentavanfi  continue  prattiche  à favore  de' 
loro  Benefattori  , foftenendo  ciafcuno  il  partito  , la  fede  , e le  maf- 
fime  di  quello  , dal  quale  riconofceva  la  fua  fortuna  : onde  dilace- 
rato il  Clero  in  più  fazioni,  riceveva  la  Chiefa  alte  ferite  tanto  dalla 
pane  nemica  , quanto  dall*  amica.  . Per  lo  che  l’Imperador  Bafilio 
avido  di  terminare  l’opera  , che  haveva  così  gloriofamenre  incomin- 
ciata , di  riunire  in  perfetta  concordia  gli  animi  divifi  di  quel  Clero , 
rifolvè  d’implorare  il  foccorfo  della  Sede  Apoltolica  , inviando  al 
Pontefice  Niccolò  una  nobile  Legazione  di  due  Prelati  , i quali  pe- 
rò giunfero  in  tempo  di  Hadriano  , con  prcmurofc  iftanze  di  have- 
re  in  Coflantinopoli  alcun  Legato  Pontificio  per  comporre  le  diffe- 
renze con  que’  mezzi  , che  vengono  fpcflc  volte  fu’l  fatto  fommini- 
ilrate  meglio  dalla  viva  prefenza  dc’Miniftri  , che  dallo  forino  delle  Letter,  diSant. 
Lettere  , che  fono  voce  morta  del  Principe . Nello  ifteflò  tenore  an-  ignito  ai  p0n- 
cora  Ignazio  fpedì  altr’ Inviati  al  medefimo  Pontefice  cun  una  lunga  teficc' 
lettera  , in  cui  maravigliofamente  bene  egli  efalta  , e defcrive  li  pri- 
vilegii  della  Sede  Romana  in  quello  tenore  [ a ] Domino  Honorabili  a ^tpui 
diletto  Fratri , & commmiftro  fiicolao  Saniti  [fimo  Senioris  Fpmx . Jgna- 
tius  mifericordia  Dei  ^(rchiepifcopus  Conjìantiuopoleos  nova  Rpmx  - Lo- 
ntra vùlnerum  , acque  livorum  , qui  in  membris  bominum  confiftunt  , 
multo s medico r protulit  art  , bone  quidem  pajjionem  alio  acctpiente  , & 
altcram  altero  , & per  experientiam  amputante  , & medicante  : eorum 
nero  qtu  in  membris  funt  Chrifti  , & Dei  Salvatori s omnium  noftrum 
tapi  ti s , C Sponfi  Cat  bolide.  , & ^dpofiolicx  Ecclefue  , unum  , ci*  fin- 
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gularcm , prxcellcntcm , atque  Catbolicifiìmum  medicum  ipfe  Trincept  fum- 
mus , & fortijjimus  fermo, & ordinator , di’  curator,  & folusex  toto  magi- 
fjter  Domtnus  omnium  produxit,  vidclicet  tuoni  fratemitatem  , dr  paterna»* 
almitatern.  Tropter  qux  dicit  Tetro  Magno,  & fummo Mpojiolorum ,[a ] 
Tu  et  Tetrus , & fuper  banc  Te  tram  xdificabo  Ecclefiam  meam,  & portx  in- 
feri nonprxvalcbunt  adverfus  e am  ; dr  nerumi  Tibi  dabo  clave  t Regni  ccc- 
lorum , & quxeunquc  ligavcris  fuper  terram , erunt  ligata  & in  ccelis , cir 
quodcunqtie  (olveris  fuper  terram  , folutum  erit  & in  calis  . Tales  enim 
bcatas  voces  non  fe  cundkm  quandam  utiquc  fortem  Mpojlolorum  Tnncipi 
folùm  circumfcripfa , &deflmavit,  fed per  eum  ad  omnes,  qui  pofliltum  Je- 
cundùm  ipfum  efficicndi  erant fummiTaflores , & divmiffimi,  facrique  Tomi- 
fica  fenioris  Roma , tranfmrfit . Et  ideo  ab  olim , & prifco  tempore  in  exortir 
bxrefibut , & prxvaricationibus  eradicatores  , & intercmptores  malorum 
; giganiorum , & tabefadorum , & penitus  infanabiliter  xgrotantiummem- 
brorum  multoties  fadi  funteorum,  qui  fanditatem,  & Jummam  paterni- 
Memtuam  illic  prxcefierunt , fuccejjores  fcilicet  Trine  ipis  Mpofiolorum , & 
illius  gelum  infide,  qux  fecundùm  Cbriflum  cfl , imitames  ; & nunc  noflrit 
temporibus  Beatitudo  tua  dignè  tradavit  datam  [ibi  à Cbrifia  potejlatem  - 
Qualità,  e iodi  di  Cosi  Sant 'Ignazio  al  Pontefice  Niccolò,  che  defunto  al  Mondo  lafciò  il 
Hidrian©  ii.  ricapito  delle  lettere , e la  continuazione  dell'  affare  al  fuo  Succeflore  ; e 

quelli  fu  Hadriano  Secondo,  Ecclclìaftico  famofo  per  nobiltà  difangue,. 
ì»  Ha-  che  traheva  [ b]  dalla  dipendenza  didue  Pontefici  Stefano  Quarto , c Ser- 
gio Secondo,  e cosi  tenace  imitatore,  &efecutote  de’fentimenti  del  fuo 
A nteceflòre , che  dai  Foziani  inimici  di  Niccolò  era  egli  chiamato Tfjcolai- 
tano ; e perciò  foggiunge  l’allegato  Autore  di  Hadriano:  [e]  7 ficolaita- 
mu  fcribebatur  , & pulii  et.  dicebatur . Per  lo  che  da'  C attolici  d’Oriente 
hi  egli  perla  fuainconcufla  coftanza  chiamato  nuovo  Elia , nuovo  Finees, 
meritevole  del  primo  Sacerdozio  della  Chiefa.  Ad  Hadriano  dunque  per- 
vennero le  lettere  dirette  i Niccolò,,  cfubito  che  l’Imperador  Bafilio  ri- 
feppene  l’alfunzione  » ollèquiollo  con  nuova  Legazione  in  perfona  del 
Conte  Euthymio  fuo  grande  Scudiere  , col.  quale  lì  accompagnarono 
eziandio  alcuni  Melfi  ai  Fozio  , & altri  d’Ignazio  , accioche  in  Roma 
[ d]  prxfente  fummo  Mntiftite  alternati»!  cotifligeretit,  &juflitia  fuffragame , 
c idtm  in  pr.fAr  aut  jufltficarent  Tbctium  , aut  perpetuò  coudemnareut.  [e]  Ma  la  Nave 
r.s}n,4.  che  portava  gl’Ignaziani  inlìeme  condì  Legato  Imperiale  gmnfe  felicemen- 
te aldeftinato  porto  di  Roma,  & al  contrai  lo  quella  de  1 oziani  mifera- 
bilmente  naufragò  siilo  feiogliere  dal  lido,  con  morte  irremediabile  de* 
Foziaui,  non  campandone  ai  loro,  che  un  vii  Monaco,  chiamato  Mc- 
thodio,  il  quale  tant'horrore  prefedelfucceflo,  che  trafportato  in  cccef- 
Uitrmin  iut,.u.  fo  di  rabbia  egualmente  contro  ambe  le  parti,  [f]  poflmodum  ncque  Tho- 
tium,  prò  cujus parte  verter at,  nequelgnatium , contraquem,  ncque  Univer- 
falis Ecclefx , adquamvenerat , jura  fufeipiens,  dicendo  mal  di  tutti,  & 
abominando  indifferente  mente  tutti,  fu  da  tutti  prima  riprefo  , e poi. 
fcommunicato . 

•omaVd?uji"  L’una,  e l'altra  Ambafciaria,  cioè  quella  fpedita  à Niccolò,  d'altra- 
j oiieme . ad  Hadriano , lì  prefentò  unitamente  al  Regnante  Pontefice , che  circonda- 
to maellofamente  da’ Vefcovi,  Cardinali,  e Clero  ricevè  gl’inviati  nel  Se- 
gretario della  Bafìlica  di  S.  Maria  Maggiore . Ed  eglino  prbftrati  avanti  di- 
lui efpofero  le  iitanze  comrnelìc  con  la  cfibjzione  di  vtyiffime  congratula.- 
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éioni perla fuannovaaffunzione al  Pontificato:  QnlndidiiTero,  [d  Jeflerfi 
ritrovato  fra  le  fcritture  del  Pfeudo-Patri  arca  Fozio  un  volume,  fcrittoda 
lui , ripieno  di  menzogne  contro  la  Chiefa  Romana , e’1  defunto  Pontefice , 
il  quale  fatto  figillare  dall'  Imperadore  medefimo , elfi  préfentavano  d fua 
Santità,  accioch’egli di  quegliempii caratteri  piqlia(Te  quella  risoluzione  , 
che  parefle  più  propria  alla  Giuftizia,  e Maeftà  del  Pontificato . Rifpofeil 
Pontefice,  Che  nonera  Fo^io  il  primo  Empio,  che  haveffe  pofta  la  bocca  in 
Ciclo  ; & allora  l'Arcivefcovo  di  Sirie©  Inviato  Cefareogittogli  il  Libro  ai 
piedi,  e dille,  [ b ] T u maledittus  ConflantinopoU , /ir  Ffitna  iterùm  rnaledi  i 

ttus  : te  minifler  Diaboli  Thetius  & novus  Simon  m ondar  ti  compilator  apta- 
vit  ; & te  Minifler  Chrifli  Tlicolaus  , novus  Tetrus  veritatis  amator  at- 
trivie,  e iquefto  dire  furie  Eutnymio  grande  Scudiere  diCefare,  esfarzo- 
famente  calpeftandolo , e con  la  fpada  percotendok)  replicò , Credo , [ c ] 
quòd  in  hoc  opufculo  Diabolus  habitat,  quia  per  or  complicis  fui  Vhotii  va  , 
qua  per  fedicere  nequit,  eruttai.  Difculfonepoi  per  ordine  del  Pontefice 
il  contenuto,  e ritrovatolo  efecrabile,  Scifmatico,  & Hcreticale,  convocò 
Hadriano  un  numero  maggiore  di  Ecclelìaftici  nella  Balilica  V aticana  [ d ] 
in  fòrmadi  Sinodo , neiquale  folennemcnte  fcommunicò  Fozio , efecrò  i 
trafeorfi  Conciliaboli,  & ordinò,  che  l’empio  Libro  fottoferitto  dall’Im- 
perador  Michele  nel  bollore  delle  fue  ubriachezze,  e che  appariva  fotto- 
feritto eziandio  con  caratteri  fallì  dell*  Impcrador  Bafilio,  folle  co' piedi 
calpeftato  da  tutto  il  Clero  fuori  della  porta  del  Sacro  Tempio,  epofeia 
arfo  nelle  fiamme,  come  feguì,  con  applaufo  anche  de' cattivi,  [e]  Dicefi,  ' 
che  nel  divampare  tramandane  quella  empia  carta  uno  ftomacnevole  puz- 
zore,  e benché  in  quell’ hora  una  gran  pioggia  cadefle  dal  Cielo,  da  cui 
doveffeilfuocoacceforimaner’eftmto,  tuttavia  quella  infernale  fiamma, 
come  fe  vigore  preudefle  da'l’oglio,  e non  contrarieti  dall'acqua,  mag- 
giormente ingagliardifle per confumare più  prello  queU’abbomincvole  vo- 
lume-: pcrlo  che  [f\ conchiude  Anattalìo,  In  laudes  Dei,  Santtijjìmique  Vapx 
Incoiai,  fimulque  Hadriani Summi  Vontifìcis , miratali flupor  tam  Latinorum , 
quàmGracortvncordarcfolvtt.  Soggiunge  il  Baronio , che  col  Libro  di 
4-ozio  folk  parimente  conculcata,  Stanala  ingiuriofa  lettera,  che  haveva 
Michele  fcntta  al  Pontefice  Niccolò;  onde,  quoti  faciendum  Michaeli  Impera- 
tori iqicolaus  ante  a praceperat , ut  [cripta  ab  eo  blafphemia  in  Mpoflolicam  Se- 
dem  igni  dar  ent tir , cum  ille  facete  contempli ffet,  Deus  voluit , ut  per  ejusfuccef- 
foreni  Bafilium  eadetn  mifìa  /{omam  publkiSynoiali  judicio,  magna  fua  gloria , 
feditone  ^ ipoflolica  honore,  laudeque  ejufdem  Vontifìcis  Tritolai , calo  teftante , 
poputo  acclamante,  orbe  Chrifliano gaudente,  per ficeretur . Solito  collume  del- 
la Chiefa  Cattolica,  e de’  Papi  nel  confegnare  alle  fiamme  gli  Scritti,  e i Libri 
degli  Fieretici , come  habbiamo  veduto  pratticato  m tanti  luoghi  di  quella 
Hiltoria  fin  da’  primi  Secoli  della  Chrillianiti , anzi  fin  da’  tempi  dcgl’iftelfi 
Apolidi , a’ quali  il  Baronio  [fi]  riduce  l'origine  del  divampamento  de’ Li- 
bri infetti,  allorquando  in  Efcfo  di  ordine  dell’ Apoftolo  San  Paolo  furono 
gittati  al  fuoco  li  Libri  Magici  hereticali,  il  cui  prezzo  afeendeva  alla  fortuna 
[il  denariorum  qumquaginta  millium . Evolelle  il  Cielo,  che  col  medefimo 
zelo  di  Fede  fi  operalìc  in  quella  età  da’  moderni  Cattolici , e fi  abbruciafle- 
ro  li  Libri  degli  Heretici , come  comandano  li  Canoni , e [ le  Leggi, e non, 
quali  ad  onta  della  loro  Chrilliana  credenza , nc  fomifiero  fecrcte  Librarie 
in  publico  vituperio  delle  loro  cafe . 
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s c^one  r ’ per  fare  ritorno  alla  HiRoria,  fiaccinfc  pofcia  Hadriano  d licea- 
li gatì'ponrificìi  ziare  "li  Ambafciadori  Cefàrei per  Cofiantinopoli  con  ferma  deliberazione 
Pimi' VunCon'  di  tr  annettere  aquella  Corte  li  Tuoi  Legati  Apostolici  per  celebrare  un  Sino- 
cì'iTò  0enetjic.n  no  Generale  in  rimedio  della  diScordia  infortafrà  le  due  fazioni  Foziana, 
& Ignaziana  ; e cadde  quefto  carico  ne'  medefimi  Soggetti , che  furono 
altre  volte  mandati  in  Oriente,  cioè  inUonato  VeScovod'ORia,  e Marino 
Diacono , a’  quali  fu  aggiunto  Stefano  Vefcovo  di  Nepi . Riceverono 
queftiin  Irruzione,  ò fiali  Commonitorio,  di  acudire  alle  infinuazioni del 
Patriarcalgnazio  per  pacificare  la  Chiefa  Orientale , e di  communicare  co’ 
Foziani,  ma  non  già  di  ammetterli  all'  efercizio  del  Sacerdozio  Senza  con- 
fentimento  del  Pontefice  ; & accomiatati  dalle  benedizioni  del  Papa,  e di 
a ibtd.  tutta  Roma  eglino  giunfero  àCofiantinopoli,  [a]  nelle  cui  vicinanze  furo- 

no incontrati  da  quaranta  Cavalli  della  Ralla  Imperiale  , Superbamente 
bardati,  e presentati  quindi  i Babbo,  che  affifo  in  Superbo  Trono  atten- 
de vali  circondato  da’ Senatori,  e Magnati  dellTmperio . Alla  prima  loro 
comparfaCefaredirizzoffi  in  piedi,  e con  maefiofa  riverenza  baciò  la  let- 
tera del  Papa,  fZ>]  &i  Legati  rapprefentando  all’Imperadorelifentimenti 
ea"I*M9.'.T  del  Pontefice  efpofero  à lui  unitamente , Se  ad  Ignazio,  eflér’  elfi  quivi 
giunti  con  ordine  di  non  ricevere  i colpevoli,  e gli  Scamatici , Se  da  loro 
non  fi  efibiva  un  Libello  firmato  di  proprio  pugno,  la  cui  minuta  era  Rata 
prcdfamentc  dettata  [c]  dal  Pontefice  Niccolò  per  rimedio  de’ caduti. 
Qual  Libello  fu  fubito  dall’idioma  Latino  trafportato  nel  Greco  con  tal  fo- 
disfazioncdiCefare,  che  incontanente  fi  applicò  l’animo  all’  attuale  cele- 
brazione del  Concilio . 

In  cfccuzione  dunque  degli  appuntati  articoli  con  la  Corte  di  Roma, 
d Ut.  fiì  [ d ] radunato  l’ottavo  Sinodo  Ecumenico  nella  Città  di  CoRantinopo- 
li  dentro  il  famofo  Tempio  di  Santa  Sofia.  Ilnumero  de’ Padri  fu  cento,  & 
uno>  [e]  "Hfc tefcandali^et fubfcribentium paucitas , dict AnaRafio , quia 
m.  *>■  iphQtius  diù  tyrannidem  exercui/iet , & penè  omnet  à piis  decejjoribus  fuis 

Concìlio  Ecume  foratoi  depofuifkt , & in  loca  eorum  fautore!  fuos  tantummodò  provexijlet, 
ni  co  ottavo  . Co  quorum  nullus  in  hacSynodo  receptuscji:  ifli  foli  ex  priorum  Tatriarcbarum 
,lu^to0e°rMdìf  confecratione  fnperflites  funt  inventi . Verùm  quotquot  fub  Tyicolao  , <2r  Ha- 
pofiiio'oc , c cor-  driano  SanttiJJìmis  Tontificibus  Epifcopi  fuerunt,  buie  Synodo  confenferunt  , 
f°L*c  a.  hcèr  bxc paucitas  illi  gregipro  fui  juflitia  comparetur , cui  [f]  Domimi  dicit  : 

e Jip.d  *«•.**,.  'Efolite  timcrepuftllus  grex  &c.  Idue  [e]  Patriarchi  di  Alefl'andria  , e di 
m.  Gierufalemme  Sollecitamente  vi  mandarono  iloro  Procuratori,  mànon 
gii  l’Antiocheno , di  cui  era  vacante  la  Sede.  Nel  primoluogo  Sederono 
fi  VefcovidiORia,  ediNepi  Legati  Appisolici,  indi  il  Patriarca  Ignazio 
di  CoRantinopoIi , epofeia  gli  altri  Padri  in  due  fila,  nel  cui  proSpetto 
fcorgevali  Sotto  il  Trono  il  Legno  della  Santa  Croce,  & il  Libro  degli 
Prima  scinone  Evangeli,  e diqui,  e di  la  affiltcvano  medelìmamente  il  Senato , eli  Giu- 
snno  k«s.  die  j.  dici Conofciton . Si  tennero  ordinatamente  dieci  Seflìoni,  ciafcuna  delle 
oaobri».  quali rendefi  riguardevole,  e perciò  degna  di  particolare,  benché  Succin- 

to, rapporto.  La  prima  fi  reRrinfe  allapplauSo,  che  fi  diede  ai  VeScovi 
Cattolici.coRanti  inadherire  ad  Ignazio  anche  nel  tempo  dell’ accennata 
perSecuzione,  iqualinonfuronoritroyatiinmaggior  numero,  che  di  do- 
dici : preziofo  avanzo  di  Cattolica  Religione,  e perciò  degnamente  eSaltati 
dalli  Legati  con  quefie  belle  parole  , Sedeant  fecundùm  ordinem  fuum  , 
quia  digni  funt , &beatos , & ter  beato*  hot  xftimamus . Quindi!!  leffero  i 
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ncapiti de’ Pontefici  Inviati,.  & il  Libello  di  penitenza  trafmelio  dal  Pon- 
tefice , in  cui  quelle  parole  leggevanfì , che  molto  offendere  potrebbono  gli 
Anti  Honoriani  : In  Sede  Mpoflolica  immaculata  eflfemper  fervata  Religio  , 

& fanti  a celebrata  dottrina in  qua  e Jl  integra,  & vera  Cbrijhana 

Religioni e foliditas , e con  le  Colite  acclamazioni  fùpofcia  terminata  laSef-  s«0ndj,Terii,e 
bone . La  feconda,  terza,  e quarta  raccolfe  i Vefcovi  caduti,  ed  allora  Qu««. 
penitenti,  aiquali  per  lalorocolpafuimpoflalafeguente  penitenza,  [<»]  ^ <p-d  mr.uu. 
Sit  remedium , & falutem anima ferene,ac valdèdifcretum  [é]  Epitbimium,  t/l 

fiquidemcamibuevefcuntur,  ab  fi  inere  à carne , cafeo , & oro . Hi  verò,  quir***  Ettufi.fi. 
carnet  non  comedunt  , abflinere  à cafro,  ovo,  & pifeibue,  quarta  feria,  L‘ft‘  * 
& par afeeue  legumina,  & oleracomedere  cumoleo , &pauco  vino,  facere- 
que  genuflexionet  quinquaginta  per  fmgulot  dies  , & dicere  Kyrie  eleifon 
centies , & Domine  peccavi  centtee , & Domine  ignofee  mibi  peccatori  rentier: 
recenfereque  fextum  Tfalmum  , & trigeftmum  feptimum.  Hac  tibi  mando 
cuftodire  ufque  adchrijìi  iqativitatem . jfonautem  habeas  poteflatem  mini- 
ftrandi,  nec  agendi  quoquo  modo,  qua  Sacerdoti  fmt . Et  tunc  in  iqatali- 
tiis  magni  Dei , & Salvatone  noflri  Jefu  Chrifli  recipies  Sacerdotium  tuum  , 

& mecum  erit  Sacerdotio  fungent,  & miniftrans  immortali  atemo  Deo . Ri- 
cevè Ignazio  li  Penitenti  non  come  Patriarca -di  Còftandnopoli , mi  come 
Delegato,  e Vicario  de’Legati  delPapa;  ond’hebbe  i fcrivcre  l’Autore 
della  fua  vita  [c  ] Tatriarcba  Ignatio  inSynodo  non  erat  authoritas agendi  , CJV;„M,  im  vi)* 
qua  vellet  : Romanie  enim  prò  antiqua  Eccleftajlica  traditone  j udì  candì  potè-  s.timmu  * 
fiatem  permktebat.  Nella  quinta  Ri  chiamato  Fozio  i comparire  nel  Si- 
nodo  ,.  e fu  citato  da’  Laici  come  Laico , e non  dagli  Ecclelì affici  come  Ve-  Qu'mttStffione .. 
feovo . Egli  vi  comparve  i forza , ufurpandomalamente  i fuo  favore  il  det- 
to- del  Salmifìa,  [d]  -Dixi  , Cuflodiam  viae  meae  , ut  non  delinquam  in  jt 
lingua  mea : Tofui  ori  meo  cuflodiam,  cum  confifleret  peccai  or  adverfum 
me:  e liccome  con  le  parole,  così  ancora  co’ fatti  giurò  diolfervareinqne- 
tìafua  comparfa  un’inviolabilelilenzio,fe  non  quanto  egli  ruppclo  per  ac- 
crescere la  ollinazione  del  fìlcnzio' con  la  empieti  delle  bellemmie  . Con- 
ciolìacofachc  flimofacoda* Legati i parlare,  Voccm  meam,  egli  rifpofe  , 
etiam  me  tacente,  Deueaudit:  al  che  Soggiungendo di  Legati,  Ver  filentium 
uoneffugiee  manifeff  arem  damnationem , cgliarr  ovantemente replicò, ?^ec 
Jefue  tacendo  evafit  damnationem . Anzi  efortandolo-  paternamente  Ba- 
llane Patrizio  Imperiale,  che  dir  voleffein  quel  Sacro,  & Ecclelìaflico 
confetto  le  fue  ragioni , Mea  juflificationee  , egli  dille , non  funt  m hoc  mundo  •. 
fi  in  mundo  hoc  efìent > inde  videretie.  Maravigliatoli  Bahanedi  una  tanta 
ollinazione,  ch’egli  volle  applicare  i pazzia,  benignamente  gli  offerì  al- 
cuni giorni  di  tempo  per  dire  fuacaufa , al  che  egli  rifpofe , Spatium  quidem 
non  deprecar  : ut  autem  emittar  a vobie,  vcjlra  poteflatit  efl : onde  come 
prevaricato  in  diabolica  pertinacia  fu  da’ Padri  {cacciato  dal  Sinodo  qual 
temerario,  & indegno,  efol’habilitato  à rauvederlì  nel  terminedi  dicci 

giorni  . Lafellafucommendabililfima  per  la rarahumilti  dell’Impcrado-  c.n.  < .a-. 

re , che  volle  intervenirvi , & elfo  medeumo  con  lanta  eloquenza  coopera- 
re alla  converfione  di  alcuni  VefcoviFoziani,  ollinati  nella  difefa del  loro 
fello  Patriarca  ; e perche  quelli  ricufavana  ogni  qualunque  humiliazione 
al  Sinodo,  Ego,  cglidiflegli , cui  Imperii  fuperpoflta  efl  Corona,  forma  vo- 
bie efficiar hujue  optima'  bumilitatie : Ego,  qui  imperitue , &infìpiene  fum, 
konum  initium  eroveflrum , qui  fapientes  e flit , & fc lentia  clari:  Ego  , qui 

kMni  4 in. 


? 2,  Secolo  I X • 

in  peccati;  volutatus  fum,  primus  vobis  typusfiam , qui  mutali  eflis , &vir- 
tuti  operamdatis.  Ego  primusmemet  fuper  pavimentumprojtcio,  purpuram 
C diadema parvipendens:  afccndite  adgenasmeas , & fuper  oculos  meos  in- 
cedile : nec  reputctis  magnum , Imperatorie  calcare  fcapulas  : nec  reverea- 
mini,  pedibus  tangere  verticem,  cui  fuperimponitur  à Deo  donata  corona  : 
omnia  pati  promptum  habeo , & agere  promptius,  qua  vobis  quidcm  confu- 
Jionem , nubi  autem  gloriam , & maximam  claritatem  conferre  videntur  . 
Tqequeenim  in  hoc  curamgero gloria  mea,  tantum  ut  videarn  communionem  , 
unitatela , &unamEcclejiarum  feftivitatem  r tantum  ne  anima  detrimentum 
patiar  , & gaudeat  fuper  me  ille  omnium  inimicus  diabolus  , captivum  fu- 
mea; . Quod.  miht  dejìderandum  eft,  tantum,  foci  mea  lampa s infperatc  non 
extinguatur , perquam  fc/linab am  communi  Ùluflrari  latitiafimul  , & gau- 
dio. Così Cefare : mà  [a]  Jicut  afpidis furda , & obturantisaurcs fuasfion 
fi  lafciarono.que’ Scamatici  nè  piegare  dalle  ragioni,  nè  ammollire  dalle 
cfprelfioni  ; onde  col  predilo  tarmine  di  fette  giorni  benignamente  conferi- 
togli a rauvederfi , furono  efelidi  dall'Adunanza . Nella  fettimahidinuovo 
introdotto  Fozio  nel  Concilio , e cum  introdublus  eflet  bacalo  innixus , Mari- 
mi  s Deo  amicifjimus  Vicarius  dixit,  Tollite  baculum  de  manu  cjus.  Signum 
cjlcnim  dignitatis  pajioralis,  quod  loie  habere  nullatenus  debet , quia  Lupus 
eft,  &nonTaflor:  il  che  fù  prontamente  efeguito.  Et  interrogato  da’ 
Legati  Pontifici!  , scegli  era  ancora  difpofto  al  pentimento  de’  fuoi 
Scetmu  St itone . &lh  > « con  volto  intrepido  , e temerario  rifpolè  , Efiere  più  bifo- 
’ gnoft  di  penitenza  li  Legati  , perche  più  colpevoli  : per  lo  che  ni  fubita- 
meiitc  riprefo  , come  convcnivafi  , dai  Vicarii  de’  Patriarchi  ,.  e da- 
gl^ altri  Vefcovi  , che  inhorridironfi  d sì  abominevole  sfacciataggi- 
ne . Di  nuovo  poi  furono  in  difparte  adunati  li  di  lui  Seguaci  , ac- 
ciò con  la  loro  emendazione  efli  porgelfero-  efempio  , c ftimolo  à 
Fozio  al  rauvcdimcnto  : mà  eglino  o Rinati  (lìmi  perfe  vararono  nell’ 
impegno  , onde  Cefare  rivoltogufi  , dille  loro  „ Dicite  , tende  cftis  ? 
De  calo  ejlis  ? on  de  terra, .in  qua  nos  degimus  i.  poiché  s eglino  erano- 
Huomini  della  terra,  governare  fi  dovevano  couil  fentiinentodiquei,. 
che  governano  la  terra,  e confeguentemente  condannare  Fozio  dove- 
vano, ch’craftato  già  condannato  dal  Pontefice  Romano , edatutreleri- 
manenti  Sedi  Patriarcali  dell'Oriente  - Quindi  fi  procedèalla  formale 
condannazione  del  Reo,  ed  elfo  prefente,  ella  iu  quefteparole  horribilmen- 
te  fulniinofiì , Thotio  curiali , ér  invafori -Anathema.  Thotio  f oculari , <Sr 
forenft-Anatbema.  Thotio 'Heopbyto  , & tyranno  ^ fr.athema . ThotioSchif 
' viatico  ,&damnato  -Anathema.  Thotiomacho , & parricida  -Anathema.  Fa- 
br notori  mendacio)- um  -Anatbema.  Inventori  perverforum  dogmatum  -Arut- 
thema.  Thotio  novo  Maximo  Cynico-Anathema . Tqovo  Diofcoro -Anathcma. 
‘Hovojuda  Mnatbema.  Omnibus  Jequacibus-,  & fautoribus  ejus  -Anatbema . 
bifUtr.  intifSi  Soggiunge  [tJNiceta,  che  fottoicnvelfero  i Padri  quella  formidabile  con. 
*<&*>'•  dannaconilSangucilleflodi  Giesù  Chrillo  confecrato  nel  Calice  , nella- 
medefima conformità, come dicefi.chc  pratticallèin  RomaPapa [c]  Theo- 
Clwlji!  doro  contro  Pyrro,  Suhf tribuni,  dice  l’allegato  Hiltorico,  buie  damna- 
um.i.  f ioni  non  ftmpliciatr amento  fobia  Cbirographo fed  borrendum  diblu  ! ( ut 

ab  his,  qui  id  norunt,.accepi)  ipfo  videlicet  Salvatori;  Sanguine  calamum 
tingente s,  ità  damnaruntTnotium.  Nella  ottava  con  ordine  di  Celare,  e 
ottava  s<a>oac , de'  Legati  Apollolici  furono  ripolìi  tutti  gli  ferirti  di  Fozio  in  un  gran  vafcu 
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di  bronzo»  e in  mezzo  all’AfTemblea  arfi , & incenerici.  Portuali  prefenta-  NOiI» 
rono  ai  Padri  alcuni  Heretici  Iconoclafti , capo  de’  quali  era  un  Theodoro , 
detto  Crithino , che  negò  doveri!  adorare  le  Imagini  (acre , perche  non  ri- 
trovavafi  fomigliante  precetto  negli  Evangelii  ; gìirifpofero,  doveri!  dire 
precetto  di  Chrilto , ciò  che  dalla  Chiefa  di  Chrifto  veniva  definito  per 
tale.  Si  convertirono  i di  lui  feguaci,  che  per  tenerezza  furono  ammefli 
al  bacio  deH’Imperadore,  c reilò  Crithino  impenitente , e capo  lenza 
membra.  La  nona  Seifione  animelle  a penitenza  tutti  li  tertimonii,  che  Noni  Seflione. 
falfamente  haveano  giurato  contro  la  perfona,  e la  innocenza  di  S.  Igna- 
zio, ai  quali  dal  Sinodo  fu  importa  la  feguente  penitenza  ; Definimus,  & 
promulgamo*  Tdos  perfeptemannos  Epithimmmbabere:  efle illos duobus  an- 
ni* extra.  Ecclcfiam,  &altis  duobus  intra  Ecclefìam  audir  e d re  mas  Scriptu- 
ras  ufque  ad[*  ] chatecumenos , non  tamcnullo  modo  communicare , fed  abfh-  * •£>«>'  indi  il  te- 
nere à carnibus , & vino  quatuor  armispr ater  Dommicos  die»,  & Domintcat  ££  £'"*  r'"' 
fejìivitates , & aliis  tribus  annisflarc  cum  fìdelibus,  dT  mereri  drvinameom- 


munionem  mfolis  Dominici* Jolemmtatibus  cum  eleemofyni* , orationibus,  at- 
quejejunns,  itàuttribus  diebus  bebdomada , fccundavidehcet , quarta,  dr 
fexta  feria  abflineant  àcarnibus , devino:  e richiedendo  li  colpevoli  qual- 
che difpenfa  dalla  diuturnità  di  dette  pene,  fu  data  dal  Sinodo  la  facoltà  di 
moderarle  allapietà,  e prudenza  d’Ignazio . Suderò  in  tanto  li  Legati  Apo- 
ftolici  à rendere  ragione  alla  Maelu  Sacerdotale,  vilipefa,  e conculcata 
dalla  infolenza  degl 'Iti  (trioni,  e dalla  taciturnità  di  Fozio  fotto  il  facrile- 
go  Impcrador  Michele , efoonendo  al  publico  confelfo  i rei  di  tanto  eccef- 
Ìo>  con  pubhcicà  di  confezione , c di  pena.  Habbiamo  riferito  in  altro  [4J 
hiogo,  quanto  temerariamente  havclle  lìmpcrador  Michele  porto  in  derifo  e~S‘ 

le  facre  pedone,  riti,  cerimonie,  e vedi ddla.Chiefa,  con  abufarfene  in 
fervizio  de’ comedianti , & in  rifode’fpettatori;  ondei  delinquenti  furo- 
no dal  Concilio  caftigati,  Scefecratala  [ b]  connivenza  malignadi  Fozio  »b 
che  per  compiacere  alla  Corte,  vedeva,  e non  fol  foffriva,  mà  accudiva 
eziandio  à sì  efecrabili  misfatti:  per  lo  che  fu  egli  chiamato  dal  Sinodo 
Tatriarcade  buffoni , e con  piùprolilfi,  e meritevoli  titoli,  [c]  Tbotium  c etr* 
fcifjionibus  mundum  replcntem , duo*  verò  fide*  impiò  babentem,  anima s au- 
tem  duas  mortalium  dicentem , & Imperium  multipliciter  incidentem , & Com- 
patriarcbamprtmariumdeponentem,  ahenumque  thronum  invadentem , mee- 
cbiamrurfus  omnibus  exprimentem,  ignobilcmque populum  advoc  antem ,fub- 
fcribere  im>itos  mmitantem  , Comp  atri  are  barn  mimi  exiflentem  , pauperum 
Clencorum  , dr  orphanorum  res  confumcntem,  de  infante*  punientem , fide - 
liumque  fidem  mmalediftionemexponentem,  de Efjcolai  fidem  projicientem , 
de  faebarium  in  mas  invementem  , hufus  vero  jocios  ex  femitis  congregan- 
te»!, &fcandalum  omnibus  excitantem  : mimi  cum  Dei  dixertmus  impiè  agen-  Decim*  Sc®ont* 
tem.  Cosi  Anaftafio  di  Fozio  . Mà  la  decima,  [d]  & ultima  feflìone  d 
- diede  un  decorofo  compimento  al  Concilio,  perche  refepiùmaertofoil 
confetto , intervenendovi  gli  Ambafciadori  dellìmperador  Ludovico  di 
Occidente,  che  giunterò  colà  appunto  allora  per  altri  affari,  e fra’ quali 
trovali  annumerato  l’Abate  Anafiafto,  famofo  Bibliothccario  Romano,  à 
cui  la  Hiftoria  Eccleliaftica  rimane  debitrice  di  numerofe  notizie,  e che  frt 
uno  de’ Legati  fpediti  daLudovicoà  Ballilo.  In  tal  concorfodi  Magnati  e 
facri,  e fccolari  formarono  li  Padri  [e]  ventifette  Canoni , fpettanti  alla"'-  6, 
Fede,  aiSacramenti,  alla  riforma,  ealforo,  rtabilirono[/] Ignazio  nel ^ 

Pa.- 
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NO  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  efcludendonc  irremiflìbilmente  Fozio , le 
a c*,.).  a-?,  cuiordinazioni  dichiararono  nulle  »& empie  le  fcritture , confermarono  [a] 
il  culto  delle  Imagini,  proibendone  ai  Scommunicati  il  poterle  dipingere, 
b c«. ii.  e precifamente [ o]  anathematizzarono chiunque coaFozio crcdeile , & af- 
ferifle  due  anime  ncL  corpo  humano  , e confermarono,  & inculcarono 
con  forti  termini  la.  venerazione»,  che  portar  fi  deve  aiPonteficxRomani , 
cot tanto  mordacemente  calunniati  dalla  maledica,  lingua  di  Fozio;.  [c] 
'Hemincm  dehere „ dice  il  vigefìmo  primo.  Canone  v confcriptiones  contro. 
Santi  iffimum  Tapam  fenioris  Homo  „ ac  verbo  complicare  , acque  compo- 
nete [ub  occaftone  qua  fi  diffamatore»  quorundam  crimmum,quodnuper  Thotius 
fecit , & antè  Diofcorus..  Quifqun  autem  tanta  jatiantia,.  & audacia,  ufus 
fuerit , ut  fecundùmThotium  ,.vel  Diofeorum  in  fcnptis  „vel  fine  fcriptis 
nijurias  quafdam  contea  Sedem  Tetri  Trincipis  Apoflolorummoveai , ttqua- 
lem  , & eandem  quam  tilt  condemnationem  recipiat.  Torri’ fi  Synodus  uni- 
versali s fuerit  congregata  , & fatia  fuerit  etiam  de  Satitia  Hpmanorum 
Ecclefia  quovit  ambiguità!  , & controverfia  : oportet  venerabiliter  , & 
cum  convenienti  reverentia  depropofita  quaftione  feifeitari,  & folutioiiem 
acci  pere,  & aut  proficcre,  aut  profetium  facere-.  nontamen  audaticr  fen- 
tentiamdicere  contro  fummos  fenioris  Roma  Tontificcs . Cosi  li  Padri . Mi 
nella  relazione  degli  accennati  Canoni  ragion  richiede  ..che  li  rapporti 
con  più  chiara  efpìicazione  iL  fentimcnto  del  fettimo , in  cui  dichiaro!!! 
non  mai  Vefcovo  Fozio,  c nulle  le  di  lui.  ordinazioni . Edendocofa  che 
non potendofi giammai  ripigliare  nulle , & invalide  quelle  ordinazioni,  in 
cui  intervengono  materia , e forma  ben  difoofta , e miniftro  benproveduto 
di  dovuta  intenzione,,  perche  da'Padrifu  nulla  dichiarata  quella,  di  Fo- 
zio, quando inquclladtFozioconcorfero  tutti  li  neceflàrii  requiliti,.  é fol 
mancò  l’oifcrvanzadcgl’interftizii  ? Accorre  al  dubio  con.  pronta. rifpofta 
il  dottiflimo  Fagnano , che  diftinguendo  lafacolti.  Sacramentale  dalla  fa- 
ti pr,fp,,.p*im.  colti,,  ò almcnodall’ufo giurifdiziale,,  dice ,.[d  Jlntelùgi debet,  vclquoad' 
'ìTbr'  ’. Dttr"  ì ea>.  <ÌU£  co,lceT1 tunt  jùrifditiionem  , vel  quoad.  executionem  tantum  , quam 
•sv/W.  f «-  dejurc  communi  non  recipiunt  ordinati  ab  EptfcopirScbifmaticis  , vel  prtcci- 

i'vuIs'Eu.’mi»  [,s  ab  Ccclefia,  feu  excommunicatis  . Onde interifeefi  , che  il  Sinoao  de- 
s^'./cco* aj. a"  cretaflc , e pronunciane ,.  Fozio  non  edere  giammai  ftato  Vefcovo [e] 
quantùmadjunfditiionem,  & lega  imam  potefiatisEpifcopalisexecutioncm 
non  vero  quoad  poteflatis-  collata  ebaratierem  ; foggiungendofi  daH’àlle- 
tnu*m.  gato  n offro  Maeitro  S.  Elia:  [/]  Verba  Canonie  hujus  interpretando  efie,. 

quafi  dttia  non  ad  fcholqfticum  ngorem  fed  ad  communem.  intelhgentiam 
vulgt.. 

Con  qpefte  formidabili  derilioni,  e condanne  terminò  l’ottavo  Gene- 
rale Concilio  della Chiefa di  Dio,,  ultimo  di  Coftantinopoli  , & ultimo  di 
tuttiquei,  chefin’horalì  fono  celebrati  nelle  parti  di  Oriente.  Micio  che 
sfiiiadiFoiio.  reeòpefo  martore  alledeterminazioni  prele  fu,  chcBàfilio  incontanente 
tolfe  da  Coftantinopoli , e dall’Imperio  il  turbatore  di  Coftantinopoli 
edelL’Imperio  l’empio  Fozio,  relegandolo  inlontaniffimo  efilio,  con  de- 
terminazione eziandio  di  non più udirne  il  nome;  edcndo che rigettonne 
g nj,bt,  f.i  eonftantementele  lagnmevoli  [g  ] lettere,,  che  di  coli  il  maligno  prefe  ardi- 
nf.s.  mento  di  fcrivcrgli  ò in  pretefaJiriccrazione  della  fua  innocenza,  ò in  pro- 
li. «Vi^re'0,’  cacciata commifcrazione de’ fuoi  patimenti;  egli  fcrillegli , ^4udi bumanìf- 
cdjre.  fime  imperator  i 7{pnobjicionunc  veteremamicitiam , nec tremendum  jus  ju- 
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randum , ir  paHa  : non  conventionem , non  impofitionem  manuum  ad  Impe- 
rlimi : non  quòd  ad  noflrai  manus  accedens  tremenda  & puriffimaparticipajU 
myfteria  : nonvmculum,  quo  nos  egregi/  filii  adoptio  aftrinxtt:  nihilborum 
dico  ; fed  communia  hominum  libi  pretendo  jura . Omnes  enim&  Barbari , ir 
Gradi  quos  morte  damnant,  eos  educunt  è vita : quos  autem vivere  finunt , 
non  coguntfame , ir  quampluribus  aliit  malìt  emori . 7^ot  verbvitam  vtvimus 
morte  aceri torem.  CaptivifaBifumus,  & omnibus  privati , cognati s,  mini- 
J ìris , familiaribus , omni  denique  humano  cultu.  Et  quidem  divinili  Taulus 
cuminvmculis  circumduceretur , amie  or  um , ir  neceffariorum  officiis  fruì  non 
prohibebatur ; & cum  ad  mortem  duceretur,humanam  a Taganis  Chriftihofttbus 
confequebatur  manfuetudinem . Così  egli,  che  lì  diffide  in  mìfgr abili  lamen- 
ti, qualiritrovaronoineforabilealloraranimodi  Celare  alla  compaflione . 
E felice,  e pio  farebbe  fiato  Balìlio  autenticato  dalla  fama,  fccome  punì, 
così  perfeverato  egli  haveffe  nella  punizione  del  reo , che  vedremo  pur’hora 
di  nuovo  inalzato  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli  da  quegli  raedefimo  ► 
che  così  gloriofamente  ne  l'h aveva  difcacciato , & cfiliato . 


H ADRIA- 
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CAPITOLO  XI. 

Giovanni  ottavo  Romano,  creato  Pontefice 
li  13.  Decembre  872. 


esorti  di  Folto  per  ricuperare  la  graiia  di  Cefare  . Mor- 
te di  S.  Ignazio . Ritorno  alla  Corte  di  Folio  , che 
di  nuovo  invade  la  Sede  di  Cojìantinopoli . Lega- 
tone di  Oriente  al  Pontefice  , e motivi  propofti  per 
rifiahilire  Folio  nel  Patriarcato . Accettati  dal  Pon- 
tefice , che  acconfente  alla  eleiione  . Legati  fpediti  in 
Oriente  per  tale  affare . c Arrogania  , & ingratitudine 
di  Foto  . Pfeudo-S inodo  F oltana  , e fuoi  ejecrandi  de- 
creti . Giufio  irritamento  del  Papa  , che  di  nuovo  con- 
danna , e fcommunica  Folio. 


Arte  fotùli/Gma 
di  borio  per  ri. 
cornare  in  grazia 
di  Celare . 


a tXieet.in  vita  S. 

/g  l Ol  i i . 


A due  impenfati  accidenti  tolfero  Fozio  dall’efilio , e 
con  ifluporc  del  Mondo  lo  riftabilirono  nel  Trono  . 
Nell’ozio  della  relegazione  penetrò  il  maligno  il  recon- 
dito fondo  dell'ambizione  di  Babbo  , il  quale  nato  ofeu- 
ramente , ambiva  la  fama  ni  Nobile  per  difecndenza  di 
fangue  , e prerogativa  di  natali . Perloche  Fozio  [ a ] 
Hiftoriam  , & Gcnealogiam  format , & fingi  t eam  , qnx  ncque  cft , nc- 
que unquarn  fuit . Thiridatem  illuni  magnim  ^Armcniorum  Ktgem  , qui 
tempore  magni  illius  Grcgorii  Martyns  fuit  , conflituit  hiftona  primum 
auaorem  , & origmem  . Ex  ilio  vidchcet  Thiridatc  gcnealogiam  nomi- 
mbut , qutbus  voluit  , confarcmans  , aliam  ex  aliit  fiìtam  deduca  hifto- 
riam  . Quando  -però  ad  Tatrem  Bufila  pervenit  , butte  fcripfit  natirpìtate 
talcm  , qualis  Baftlius  fuit,  & ejus  nomai  Beclas  finxit  fui/Je  , quem  fc- 
liciffìmum  , & animojfimum  lue  Tbotius  omnium  eorum  , qui  hucufqtie 
regnaverunt , futurum  augurarne  . Scxcentis  etiam  mcndaciis  , quibus  dc- 
lettari  ìicrpit  auditores , hiftoriam  illam  cum  replejfet , vetufttjfimit  qui- 
dem  membrana,  charafleribus etiam  ^ ilexandnnis  prò  virili  imitatis,  ta- 
lia  fcribit , CT  anttqmfjìmis  papyris  ab  ant  i qui JJim  o libro  de  tradii  , om- 
nia hxc  olrvolpit , ac  deinde  in  magna  pai  ani  bibliotbeca  illa  depomt . 
Ciò  fatto , in  opportuna  congiuntura  un  Chierico  Regio  per  nome 
Thcofanc , che  poi  in  premio  della  fraude  fù  inalzato  al  Vefcovado 
di  Cefarea  in  Cappadocia , moftrò  à Cefare  quel  libro  , vantandolo 
ripieno  di  maravigliofì  fecreti , mà  altrettanto  intelligibile  ne’  fuoi 
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enigmi  ad  ogni  huomo  , fuori  che  à Fozio,  che  in  quello  genere  ol- 
trep all'ava  la  capacità  ordinaria  degli  altri  huomini . Bafilio  limolato 
dalla  curiolità  , fece  incontanente  richiamare  alla  Corte  il  propofto  in- 
terprete con  Speranza,  che  in  que' "ieroglihci potefle celarli  qualche  fua 
nuova  grandezza.  Ed  in  fatti  quando  ne  intele  da  Fozio  il  contenuto, 
gioì  come  ottenendo  ciò , che  unicamente  bramava  ; e tanto  affezio- 
no ffi  à quel  fuo  nuovo  Edipo,  che  fatto  nobile  da  Fozio  , quando  elio  che  Io  rkhiimi 
era  ignobile,  elio  fece  innocente  Fozio,  quando  egli  era  reo.  Hxc  ori-  jU,co«e. 
go  amichi * Thotiì  cum  Bafilio  Imperatore  , foggiunge  il  Niceta  » hoc  Ec- 
clefiafltcx  pacis  perduto , & priori s confuftoms  innovano  . H me  frequentar 
in  Valatio  erat  fraudulentus  ale , fu  furando  "Pr  incipit  bcnevolentiam  , & 
totum  ftbi  tllum  devinciendoverborum  lenocmiis , &morum  artibus.  Quindi 
à poco  à poco  con  l’amicizia  del  Principe  fatturandoli  la  podefti  di  Patriar- 
ca, aperta  pubicamente  cafa,  e Corte  in  Coftantinopoli  nel  Palazzo  di 
Magri  aura  [<z]  Exarchos  cou/litucbat  ,& ordinationeshabebat  ,&qu<eneque  a ii,m  itìitm. 
crant  ad  Eccleju  honorem  , fed  ad  contumeliam , & Patriarchi  affft&tonem , 

C ir  internum  aiutine  fui  , impiè  imptijfimus  ilio  faciebat  . Ita  Imperatori s 
lenitatem  defptctebat , & omnia , qua  ad  Imperatori s gratiam  aucupandam 
faciebant,  (tmulando  fuam  mfìtam  pravitatem , & iniquitatem  ,magts  quàm 
anteapatefaciebat.  Il  fecondo  accidente,  che  firefeluttuofiflimoal  Chri- 
fìianefimo,  fu  la  [ b ] morte  di  S.  Ignazio,  cheinetàdifettant’annidoppo  b 
tanti  travagli  pafsò  al  ripofo  del  Cielo  . Tal  novità  rifvegliò  fubito  in  s rg,w’ 

Fozio  l’ambizione  antica  ai  aflòluto,  e non  più  controverfo  comando  nella 
dignità  proccaciata  del  Patriarcato,  e cadde  eziandio  molto  opportuna  al 
genio  di  Ce&re,  che  invaghito  delle  adulazioni  di  Fozio,  nonfolamente 
prometregli , mi  adoperom  ancora  con  efficacifOmi  mezzi , per  farlo  final- 
mentegiungere,  oveilfacnlcgoafpirava:  nonrkordandolìBafiliodiciò, 
ch’etto  medelimo  haveva  aderito  à i Foziani  nell’azione  feda  del  Sinodo 
Generale,  cioè  che  non  altri,  che  il  Diavolo,  qutcunftavtolat,  havereb- 
be  potuto  riftabilire  Fozio  in  quel  Trono.  Mi  egli  òacciecato  dallofplcn- 
d ore  della  nobiltà  conferitagli,  ò avido  difalire  più  in  alto  nel  concetto 
degli  Huomini  per  opera  di  quel  fraudolente  millantatore , ordì,  intrecciò,  ^,“5^  u°sed« 
e itefequellatcla,  cheaprì  il  profcenio  di  una  tragedia funeftiffima,  e per  patrurt»!*.,  * 
quei  che  la  rapprefentarono , e per  quei  che  da. lungi  ne  rimirarono,  e 
pianfero  li  fuccelli . Poiché  Fozio  appoggiato  all'autorità  Imperiale,  invar 
dendodinuovo,  come  un  Ladrone,  quellaSede,  inferocito  da  1 pattati 
faccetti,  [e]  Multos  dolofus die dolofa  lingua  calumniando , &*quaftprotri-  c uh*.  Ut. «*, 
minibus  ac  c tifando  vexabat  -,  de  inde  fi  adducerentur , & cum  ipfo  communica- 
reiit,  iterum  verfa  vice  illos  fovebat , & ad  majores  fedes  aliquando  trans- 
ferebat  .*  Et  iterum  contra  fi  qms , ut  fuis  rebus  curam  adbiberet , abflineret 
ab  ejus  communione , iterum  hunc  deponebat  ; & iterum  recipiebat,  fi  ille 
ajjenttretur , & annuerct  ; tanto  defideno  , & aviditate  ferebatur , omnes  Sne  nuore  cru- 
facras  regidas  pra  fua  dominandt  cupiditate  , & infanta  confundere  , & jj'K1  » * 05‘pr*f* 
violare  . milite  autem  omnia  nititur  'Patriarchi  Ignatu  ordinationem  ever- 
tere, & omnes,  qui  ab  ipfofuerant  depofiti,  in  Ecclefiis  è contra  collocare . 

Quontam vero hit  non  placebant  Imperatori:  videte  quifo,  quid  agereaude- 
bat . Iterum  confett  are  eos,  quia  S.  Ignatio  fuerant  ordinati,  non  dubtta- 
bat . Quontam  vero  hoc  etiam  abfurdiflimum  videbatur  , & extcrandum-, 
ncque  propterca  ejus  imquitas  dcfecit , fed  pallia  , & oraria  cum  erutfiet , 
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& qualunque  fitnt  figna  Sacerdotahum  rerum  perfeBiotus  , cJ*  fupcrbrs 
fecrctò  domi  orationes  dtcens  (fitamen  has  dicere  orationes  licei,  &potius 
blafpbemias ) ita  ftnguhsbxc  honoris  caufa  munera  largiebatur , utimmen- 
, funi  peccatimi  fierct , ubique  jusjurandum , ubique  chtrograpborum  allatto  in 

ordinationtbus , indigni  tati  bus , in  depofitionihus , mommbus,  inqutbusipjc 
ah  quid  benefici!  couferrc  putabat , ubique  propnam  glonam  captabat  , gr 
novitatibus  gaudebat ; ncque  per  lìeurn  , ncque  per  ejus  fummam  provtdcn- 
tiam  res  fuas  firmare  credebat , vel  expeBabat , fed  potius  fuis  matis  artibus 
confirmare , & flabilrre  curabat  ; cum  tmiverfam  hoc  paBo  vexaret  Eccle- 
ftam,  <jr  omnem  ammam  fiondalo  affiigeret,  & nomea  Cbrifti  blaspbemari 
ejus  malis  artibus  efficeret:  e quindi  fiegue  il  citato  Autorei  defcrivere , c 
piangere  la  crudele  dcfolazione  di  quella  Chiefa,  e le  abominevoli  ingiufii- 
n 1 j g 2*e»  Simonie,  e facrilegii,  co' quali  Fozio  profano  le  cofe  facrc,  e laragio- 
vjQmi'u  1 10.  QC  medefima  delle  genti . 

Ma  più  protànòllc  Fozio , cconFozio  Bafilio  nella  legazione,  cheam- 
bedue  (fedirono  al  Pontefice  Giovanni . Regnava  allora  Giovanni  Ottavo- 
a Barra?;.  f»c.B-  nel  Trono  Pontificale , Pontefice,  non  come  altri  [ a ] lo  dicono  di  vii  cuo- 
rc  ’ fiacto  *1»  ipir*co  > e cadavere  di  huomo , mà  tanto  capace  dcgl’interefli 
n’r°  " humani,  edivini,  quanto  illufire  lo  rendono  le  controverfie , egliarfaridi 
b csrt$Cdiv*tLm  tre  [ b ] Impcradori , ch’egli  coronò  in  quattr’anni,  le  contefc  chefofien- 
c’Zn'cSjìh'  ’ * ne  con  il  Conte  di  Spoleti , e col  Marcitele  di  Tofcana , le  ordinazioni  che  te- 
ccin  Francia,  &in  Italia,  le  precauzioni  che  prefe  contro  le  armi  formi - 
Difcfa  dì  gìo.  labili  de’Saracini,  che  nelle  fpiagge  del  Mediterraneo  horribilmcntc  infe- 
viu.  . ' fiavano  eziandio  il  lido  Romano, c in  (omnia  Papa  degno  di  maggior’ elogio, 

fc  fòlle  fiato  ò più  cauto  nel  prendere  gli  altrui  configli , ò più  diligente  nell* 
efaminarli,  ò più  felice  nella  elezione  de’miniftri,  che  furono  deputati  per 
cfcguirli.  Mà  perch’egli  fu  ingannato  da  Bafilio,  che  finallora  crafi  fem- 
pre  mofirato  contrario  à Fozio , e da’  fuoi  Legati  medefìmi , che  vituperofa- 
mcntc  tradirono  a Dio , & al  loro  Principe  la  tede  ; quindi  fù , ch’egli  incor- 
re nella  taccia  degli  altrui  errori , applicandoli  à lui  quegli  de’  colpevoli , con 
lafolitadifgrazia,  àcuifoggiacciono  li  gran  Monarchi,  le  cuirifoluzioni, 
fe riefeono  felici , s’imputano  a i minifiri , fcnoccvoli,  addìi.  Noi non 
c prendiamo  di  feufare  uno,  che  vieneincolpato  [c]  da  tutti  ; mifoloac- 

ctnt t. i» vi,*:  curatamente diftitigucre  nelle fue  circoftanzc  il  fatto,  per  il  quale  3pparifca 
/<*...  <y  la  verità  del  racconto,  e rimanga  il  Lettore  con  la  imprcmone  del  vero», 
eh  c l’unico  finedellaHiftoria,  echcfoloèl’Hiftoria. 

Legixìone  di Ra-  Mandò  dunque  Cefare  una  legazione  al  Papa,  richiedendolo  del- 
itilo,  c ili  F02.10  la  communione  Cattolica  per  Fozio  , della  di  lui  confermazione  ncl- 
ai Pontefice.  ja  $ccjc  Coftantinopoli , e con  gl’inviati  Ccfarci  fi  unirono  tre  Mo- 
naci , come  meffi  del  Parriarca  dì  Gicrufalemme , con  la  iftclfa  iftan- 
za , e Tgeodoro  cognominato  il  Santabareno  , huomo  fraudolentifli- 
Ragìoni  aiiegjtt  mo  } e profeffore  di  Magia ,.  fpedito  dal  medefimo  Fozio  al  Papa  col 
ftp,°?'(s"nxiÓ  tenore  della  medefima  richiefta  . Rapprefentarono  tutti  verità  trami- 
ne ai  i-oiio  n.l  fchiatc  con  menzogne,  edilfcro,  Qjicjìo  ejlere  runico  meggo  per  riunire  la 
1 .munito.  chiefadiConjlantinopolt , ausile  Cbieje  di  tutto  l’Oriente  dilacerate  fino  allo- 

ra dalle  due  fazioni,  una  delle  quali  ridotta  fernet  capo  per  la  morte  d’Igna* 
bio,  volentieri  acconfentrva  al  rifiabiltmcneo  di  Fogjo , cbcnonpiù  combat- 
teva con  il  competitore , mà  era  portato  al  Trono  dalle  acclamazioni  mede- 
fime  de’ fuoi  una  volta  auvcrfarn , ed  bora  concorrenti  alla  fua  ejalt agio ncj. 

Fogio- 
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Fottìo  dichiararli  Cattolico , e per  tal  confeffione  fpedire  anch'egli  ^Ljitoi  Legati 
alla  Sede  ^ tpofiolica  ; nè  fembrare  cofia  nuova , che  dovere  il  Tapa  condonare 
qualche  riguardo  al  pubhco  bene , quando  al  contrario  prometteva!!  dall’Im- 
peradore  la  foggc^jonc  immediata  delle  Cbiefe  della  Bulgaria  alla  Sede  Roma- 
na ( punto  controverfo  in  quel  tempo,  e defideratiffimo  da’  Pontefici  ) 
la  protezione  Imperiale  à favore  del  "Pontefice  contro  t Spole t ini , &iTofica- 
ni,  & un'armata  maritima  per  difcacciarc  dalle  fiptaggie  Romane  li  Sar aci- 
ni. Dove  che  negandoli  da  Sua  Santità  tal  concezione,  era  dover ofalarifle fi- 
fone della  continuazione  de' fconcerti  in  Oriente,  delle  turbolenze  della  Bul- 
garia, della  imminenza  delle  armi  Sarac  me  al  di  fuori,  ede’  ribelli  della  Se- 
de ^tpofiolica  al  di  dentro,  e fi irritamento  univcr fiale  de’ Greci,  che  fa]  re- 
fi difrefeo  Tadroni  di  Benevento,  e di  Capua  ,fi  ajfacciarebbono  terribili  alle 
mura  ftefiedi  Roma.  Motivi  tutti  di  alta  confiderazione  all'animo  del  Pon- 
tefice, e da  giudicarli  eziandio  potenti  per  compiacere  à unCcfare,  fe  al 
compiacimento  folle  feguito  profpero  il  fu c celio  . Mi perche  fùfalfa la  efpo- 
fizione , che  fi  defideraflé  da'  Cattolici  l’aflunzione  di  Fozio,  falfo  il  di  lui 
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cfpreilo  pentimento , & ingannati  da'  raggiri  delle  parti  li  Legati , che  furo- 
no pofciafpediti  in  Oriente;  onde  le  fpcranze  concepite  della  unione  , e del 
publicoocne,  nonfolamentefvanirono,  mi  degenerarono  in  horribili,  e 
mollruofi  fcandali  ; quindi  fucceflè,  che  fiì  incolpato  Giovanni  Ottavo  di 
viltà,  e fu  detto  Papefla,  dando  egli  luogo  alla  tavola,  che  habbiamodi 
fopra  riferita  doppo  il  Pontificato  di  Leone  Quarto . Ricevè  dunqueilPon- 
teliceli  Legati,  e rifpedilli  con  la  conceffione  dellagrazia:  mi  con  tanta  *ion«diForio.  ; 
cautela,  con  quanto  decoro  della  Sede  Apoftolica,  e con  quanta  accura- 
tezza di  (enfi  leggonfi  ferme  [ É»  ) le  di  lui  Lettere  all’Imperadore , & i Fo-  * 
zio,  e lidi  lui  commonitorii  alti  Legati , che  adunare  dovevano  un  nuovo  8***».  7. 
Concilio  in  Coftantinopoli  per  terminare  l’affare;  e particolarmente  quella 
da  elio  ferina  all’Imperadore  Bafilio,  nella  quale  molte  valide  ragioni  ef- 
ponc  dell’acconfentimento  predato  alla  reftituzione  di  Fozio  : 7^os  itaque , 
dic’egli,  [c]  Serenitatisvcfirx preces congrua ratione admittentes , quialgna-  c 
tium  pi * memoria  ‘Patriarci) am  de  prafeutt  vita  jam  mrgrafie  cognofictmus  : ’ ' 1 ’ 

tempori s ratione  perfipeda , hoc  modo  decemimus  ad  veniam  pcrtiiwre , quod 
tmper  de  ipf > Thotio , licit  ipfic  abfiquc  confultu  Seda  noftra  offici  uni  fibt  mterdt- 
ttum  ufurpaverit , geflutn  confiat f ut jfe .. 

Klps  fiatutis  tApojlolicts  non  prajudicantes  , nec  Beatorum  Tatrum  rega- 
lai refolventes , quin  potius  earura  audoritatibus  frett , qui  Tucani  Concili! 
capitalo  ficcando  apertiffimè  dicane  , quoniam  plora  ante  per  neccffitatem , 
aut  alias  cogcntibus  bommibut,  adverfus  Ec defila fhc am  falla  fiunt  regulam  . 

Itine  c r [ d ) GelafiiusTapadicit,  quòd  ubi  nulla perurget  nccejjitas  ,conflituta  <•  Otitf.tfijie. 
Tatrum  inviolata  fierventur.  Et  Sondar  Leo  eodem  fpintu  pracipit,  omit- 
tendumefie,  & incolpabile  judicandum , quod  ncccffitai  intultt . Inde  & Felix 
Trafiul  decefior  nofitir  in  fina  decretali  epiflola  voce  confano  dicit , alttcr 
tradandum  effe  necejjitatn  ratione , & aliter  voluntatis . Inde  S.  Concihum 
apud  ^Afincamgefilum  capitulo  trigefimoquinto  jubet,  ut  Clerici  Donatiftarum 
m Kcclefia , propter  Ecclefia  pacem,  G~  ut  di  totem  , fi  corredo  confilio  ad  Ca- 
tbolicam  umtatern  tranfìrc  voiuermt ,.  fi  hoc  paci  Cbrifiiana  prodefìe  vifium 
fi/ier  it , in  fiuti  bonortbutfiufc /piantar  ; non  ut  Condì  non  , quod  in  tranfimarmis 
partibus  de  boere  fiadum  efi,  dijfolvatur,  in  quo  vtdelicet  Concilio  fiatutum 
ifi  , ut  ordtuati  ut  parte  Donati , fi  adCatholicam  partem  tronfine  voluc- 
....  nnt , 
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a inntt.tpift.17.  rmt , non fufctfiantttr in hanoribus  fitit,  dchocetiam  beatusPapa  [a]  Inno 
centius  dicit  Capitalo  quinquagefìmoprimo , quòdii,  quid  Bonofo  beeremo  or- 
dmati  fune,  propterea  fun  recepii , ne  fcandalum  remaneret  Ecclefuc . 

'tfunc  ttaque  ahisPatriarcbis  , Alcxandrnto  videhcet , & Antiocheno, & 
Hierofolymitano , acque  omnibus  Arcbtepifcopis , Metropoliti s,  Eptjlopts  , 
&Saccrdotibus , cunEioque  Clero Conflantinopolitana  Seda,  qui  de  ordinano- 
ne  Beati  Mcthodii,  & Ignatti rcverendijjimorum  Patriarcbarum  cxifhmt , una 
voluntate,  pariquevoto confenticutibus , eundemPhottum fattsf adendo , mt- 
fertcordiam  cor  am  Synodo  Jecundùm  confuctudincm  pojlul  antem,  invera  dite- 
li ione  fratrem , in  "Pontificali  officio  commmiftrum , atque  cor  am  Synodo  mifc- 
ricordtam  ferendo , in  paflorali  magiflerio  confacerdotem  , prò  l.cclefta  Dei 
pace , & ut  ditate  ,amodo  ,<briflo  f avente , recipimut , & habemus . 

Quia  dr  vot  , Chriftianiffimi  Imperatores  Augufli  , qui  fauci  a Bpipu- 
b ».o.  f.  blicje  clcmentifjimo  affetta  gubcrnatis  Imperium  , proChriflo  [ b 1 fungi  le- 
gai ione  videmmi , dum  prò  pace  rogatis  Ecclcfia  ; cir  nos , quibus  Jecun- 
c x.ctr.  ii,  ilum  [ c ] Apoflolum  omnium  Ecclefiarum  Dei  follie  nudo  meumbit , contro- 
verfiam  ahquam  in  EcclefìaDei  amplius  remanere  nolcntes,  bunc  ipfum  Pa- 
triarci) etm  cum  omnibus  frve  Epifcopis  , (ìvc  presbyteris , five  extern  cleri- 
cis,  & omnibus laicis,  mquos  divini  iudicii fuerat cenfura  prolata,  ab  ornai 
Eccicfiajhca  fanSionis  vmculo  abfolvimus , fanttxque  Confìantmopol nana  Ec- 
clefiajudicamus  recipere  fedem,  Dommicique  grcgts  effe  paflorcm , lUa  fcili- 
cetpoteflate  fulti,  quam  EcclefiatotoOrbe diffufa credit nobis  in  ipfo  Apojlo- 
lorum  Principe  à Chrifto  Deo  noflro  cfle  conceflam , eodem  Salvatore  Beato 
t Httt.tC.  Tetro  Apoflolo prie  extern  fpcualner  delegante : [d  ] Tibt  daboelaves  degni 

Calar nm  : dr  quacumque  ligaverisfuper  terram , erunthgata  & in  Calis  : & 
quacumque  folveris  fuper  terram,  erunt  folata  & in  Calis.  Sicut  entm  ex 
un  verbis  ntbil  covftat  exceptum-.  tic  per  Apoftohcx  dtfpenfationis  officium , 
& totum  poffumus  proculdubio  gcneraliter  alligare  , & totum  confequenter 
abfolvere ; precipue  cum  ex  hoc  magie  pr uberi  cunttis  oporteat  mif eroi  ionie 
ex  empi  um . 

Così  egli,  preferivendo  in  oltre  la  reftituzione  controverfa  della  Bulga- 
ria alla  Gliela  Romana,  la prohibizione , che  niun  Laico promoffo  efler 

fotelle  per  l’auvenire  al  Vefcovado,  eia  precifa  impolìzione,  che dovei!* 
ozio  in  mezzo  al  confclfo  de’  Padri  implorare  il  perdono  de  paffati  tra- 
fcorlì,  e promettere  durevole  per  il  tempo  futuro  la  emenda . Potè  il  Ponte- 
fice piu  honorevolmente , più  mifericordiofamentc , e più  eziandio  pruden- 
temente maneggiare  un  negozio , il  cui  fine  era  tutto  diretto  alla  riunione 
delle  due  Chiele , alla  fuppreflione  di  tanti  fcandali  , all’aggiuftamento 
totale  del  Chriffianelìmo  i Forfè  non  operò  cosi,  moflò  dalle  medefimc  ra- 
t vtiiurntif.H  gioni  il  Clero  Romano  nella  elezione , ch’elfo  [ e } fece , dell’una  volta , e 
Vridnifn^fi^di  "H  ù quel  tempo  facrilego  Vigilio  al  Pontificato?  Leone  il  Magno  nella  [/) 
ZMwr1.7u.515!  confermazione  di  Anatolio?  Aniceto  nella  fpedizione  delle  lettere  à Mon- 
t tano  ? [p ] E tanti  altri  Papi  allegati  dal  medelimo  Giovanni  Vili,  nella  fua 
Si.  * ’ *”'  ’fv'  lettera  all’Imperador  BafiÙo , un  cui  fcorcio  habbiamo  noi  poc’anzi  rappor- 
tato? Perche  dunque  ripigliar  d’imbelle,  anzi  in  un  certo  modo  di  preva- 
ricatore un  Pontefice,  fol  perche  l’effetto  non  corrifpofe  al  difegno,  quan- 
do il  difegno  fù  retto,  e ben  ponderato,  e tanto  fol  poi  non  applaudito , 
anzi  vituperato , perche  forti  un’effètto  ò non  preveduto , ò riputato  impof- 
fìbilcà  prevederli,  Hauti  le  immenfe  fraudolenze  di  Fozio,  le  di  lui  viziofe 
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efibizioni , menzogne  >c  fallacie,  e tutto  ciò,  chepuò  rendere  reo  Fozio, 
che  mentì  per  ingannare  , ed  innocente  Giovanni  Vili,  che  hi  ingannato  da 
un  mentitore?  La  lode  deli’humano  operare  non  mai  dipender  deve  dall' 
eiìto  del  (uccello,  ma  dalla  rettitudine  della  intenzione. 

Dunque  gonfio  Fozio  del  felice  auviamento  delle  fue  trame  , non  è ingr«ioidinf, 
credibile,  comemalamentc  fi  abufafle  della  benigniti  Pontitìciaindifcre-  doUn^’di  7». 
dito  del  fuo  medefimo  benefattore.  Con  arci  mahgniflìme  egl' involò  ài  «»• 

Legati  Pontificò  le  Lettere  col  precedo  di  traslatarle  nell'Idioma  Greco , 
e fono  horribili,  & efecrande  le  fallita  , ch’egli  vi  appofe,  alterando  , 

[4  ] mutilando,  pervertendo,  e variando  tutti  que'  (enfi,  da'  quali  riceve-  "nrr4’ 

repotefle  ò vantaggio,  ò decapito  il  fuo  intento.  Adunò  fubito  ancora  III  “'.‘11*1, lèi 
un  Concilio , che  fu  detto  Smodo  Forgiano  , in  cui  concorfero  tutti  li  di 
lui  Parteggiani  in  numero  maravigliolo  di  trecento  ottantatrè  Vefcovi . sinodo  Fo,i,nos 
Ciò  che  ivi  fi  fece,  fù  ciò  che  far  voleva,  e poteva  il  più  capitai  nemico,  Dc~ 

che  havefle  allora  la  Sede  Apoftolica  in  tutte  le  parti  del  Chnltianefimo  ; ' 001  ' 
eflendocofa  che,  fuor  che  di  Giovanni  ,VIIL,  quivi  fi  lacerò  lafama  dei 
pallàti  Pontefici , fi  condannò  l'Ottavo  Sinodo  Ecumenico,  fi  abolì  dalla 
ConfcflioneNicena  nel  Mifterio  dello  Spirito  Santola  fopragiunta parola 
Fihoque , proibendone  con  ifcommunica  la  continuazione , e con  voti 
communi  fù  il  medefimo  Fozio  reintegrato,  ftabilito  nel  Patriarcato,  e 
venerato  come  huomo  fanriffimo , acconfentendo , e lottofcrivendo  le 
acclamazioni,  e gli  atti  ài  medefimo  Imperadore,  c i tré  Legati  Pontifi- 
ca, cioè  Paolo  VefcovodiAncona,  Eugenio  di  Oftia,  & il  Cardinal  Pie- 
tro Prete  della  Chiefa  Romana,  i quali,  [f>]  ut  muta  pecora,  come  dice  s«r.  «un,  »-*_ 
il  Baronio,  duttifunt,  magna  curri  Sedis^ipojloliae  ignominia,  utnunquam  "mm  gl‘ 
tam  fordida,  tamque  indigna  ab  .Apoftolica  Sede  Legatio  mijja  fuerit.  [c]  c 
Uanc  Synodum  Graci  lambunt , foggiunge  il  fopracitato  Animila  , batic 
venerati  tur , cSr  ut  divinimi  quoddam  orami  uni  obfervant,  atquecuflodiunt , 

& ad  efclufionc  dd  Sinodo  Generale  Cotto  Hadriano  II.  annumerano 


quello  fotto  Giovanni  Vili,  fri  gli  Ecumenici  in  ordine  dell’Ottavo  , c 
come  fe  fotte  prevaricato  iu  herefia  il  Pontificato  Romano  per  l'aggiunta 
al  Simbolo  della  parola  Fihoque , aificurano  fubentrato  nel  primo  Pa- 
triarcato Ecumenico,  c Generale  del  Mondo  il  Patriarca  di  Collantino- 
poli,  come  più  proifimo  al  Romano  per  nobiltà  di  Metropoli,  e per 
aura  di  potenza . [d]  Thotms  itaque , conchiude  un  grave  Autore , àtem-  h on*v.inrrr.m 
pore  MagniTapa  Scolai  per  pratextum  addita  particuhe  Fihoque  ni  Symbolo  c‘"1- 
ccepiteffutirecontra  Sedem  Fpmanam  , & arrogare pnmatum  Ecclejìx , quafi  £cc/-c4/st- 
Fomanus  Tonttfex  eum  amtfifìet  ob  Hxrefim  de  proccjjione  Sjnritus  Sanili , ' 
adcoque  proximc  prrmus,  videlicet  Conflantinopolitanus  ,epafijlet  in  pnmutti 
Tatriarcbam  totms  Ecclefia. 

Tardi  fcuoprì  il  Pontefice  la  fraudolenza  di  Fozio , mà  non  così  Aito  ri  Tenti  me  n- 
tardi,  che  incontanente  non  condannale  lui,  il  fuo  Pfeudolìnodo , e li 
Legati,  che  furono  fpettatori  muti  di  cosi  facrilego  fucccflò  : [e\Joaimes  111,  t feommum. 
Hadriano  in  Sedem  fucccffit , fcrifle  Papa  Formofo  à Styliano  , & ana-  ".Si!?  b*, 
tbemate  Tbotium  damiiavit , quando  ille  fednxtt  Eugemum  , & ejus  fo-  8*0. ««».  iV.  * " 
cios . Cum  enm  accepijjet  Euangehum  , <6 r ^imbonem  confccndifiet , omni- 
bus audientibus  ita  dtxit  ; Quicunque  non  babet  damnatum  Tbotium  divina 
fententia  , ficut  ipfum  rehquit  Tfjcolaus  , & Hadrianus  SanfliJJìmi  Tapx  f ^ 
prxdecefjoresmei,  fitanatbema  : e de’ Legati  [f]  in  altro  Codice  foggiun-  an,ot»n*m.  1?, 
Turno  11.  N n , geli , 
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■geli  , I\pmam  rcverfi  à Joanne  in  anibone  illos  anathemate  dannante,  fue- 
runt  depoftti.  Quindi  egli  fpedi  il  Cardinal  Marino,  che  un’altra  volta 
Torto  Hadriano  II.  era  in  Coftantinopoh  intervenuto  come  Legato  del 
Papa,  e che  poi  meritò  di  fucccderc  a Giovanni  Vili,  nel  Pontificato, 
con  nuova  legazione  à Coftantinopoli  per  riparare  alla  mina  fatta  da  i 
tré  precedenti  Legati,  dimoftrandofi  con  le  parole,  e co’ fatti  tanto  più 
follecito  al  rimedio  , guanto  più  oppreiTo  dall’inganno  . Onde  Te  Gio- 
vanni Vili,  fùforprefo  in  riftabilire  Fozio  fui  Trono,  purgò  la  Tua  cofcien- 
za  apprdfoDio,  e la  fua  fama  appretto  il  Mondo,  con  cVempio  tanto  più 
hcroico , quanto  più  difficile  fi  è ne’  Grandi  il  ritrattare  il  mal  fatto , che  il 
non  farlo. 
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Marino  di  Gallefe,  creato  Pontefice  li  2 7. 
Decembre  882.. 

Degne  qualità  di  Papa  Marino  Nuova  condanna  di 
Folio*  2{ifcntimento  della  Corte  Imperiale.  Famofay 
empia  Lettera  di  Fozjo  [opra  la  Protezione  dello 
Spirito  Santo . Conftderazjoni ,,  e riprove  di  detta  Ltt~ 
ter  a 


N quella  turbolenza  di  accidenti  funefli  per  le  Chiefe  d'Oricn- 
te , e diSguftofi  per  1 a Romana ,-  il  Clero  non  hebbe  coSapiù 
à cuore,  che  eleggere  doppo  la  morte  di  Giovanni  un  log-  di^f1Jr1"‘'8reg“' 
getto,  dicuiefloYiavede  prove  ballanti,-  che  folle  per  edere 
tanto  più  acre  impugnatore  di  Fozio,  quanto  piùFoziome- 
ritavafi  e lo  Sdegno  de’  Pontefici , e il  difcacciamcnto  dalla 
communionc  de’  Fedeli . E cadde  felicemente  la  elezione  in  Marino  , Eccle- 
fi artico  accreditato  in  tré  Legazioni  d’Oriente  lòtto  Niccolò , Hadriano , e 
Giovanni,  nella  prima  delle  quali  fu  egli  Spedito  per  fulminare  la  Scommu- 
nicaà  Fozio,  nella  feconda  per  deporlo  dal  Vescovado  nel  pieno  General 
Concilio,  e nella  terza  per  rifarcire  i danni  della  infausta  legazione  de  i Vc- 
feovi  di  Ancona , e di  Orna , e del  Cardinal  Pietro  Prete  di  S.  Chicfa . Quale 
incombenza  egli  accettò  con  cuore  sìgenerofo,  e pronto,  ed  efeguì  con  1 °’ 

tantalibertà  d'Apoftolica  intrepidezza,  che  infoffcrente  Cefarcdi  vederli 
disfare  in  faccia  quella  Torre  di  Babel , ch’erto  con  tanti  ftenti  haveva  eretta, 
contro  la  ragione  publica  delle  genti,  e contro  la  riverita  Maefti  della  Pon- 
tificia Legazione,  lo  fè  condurre  in  carcere,  dovetrenta  giorni  lo  ritenne, 
lìn  tanto  che  rimandollo  àRoma,  nel  cuifoglio  havevagh  Dio  preparato  il 
primo  governo  del  Mondo  . E comprovò  egli  pienamente  co’ fatti  la  con- 
cepita Speranza , effendo  che  nel  primo  ingrelfo  al  Pontificato  [ a ] condan:  1 £4r,4«.8Sl.n.i2 
nò  pubicamente  Fozio  , irritando,  caffando,  & annullando  tutti  gli  atti 
da  lui  emanati  nel  tempo  dell’ufurpato  Patriarcato,  rendendone  Tempre 
più  indegna,  e vituperosa  la  fama:  onde  Bafilio,  che  haveva  prefo  con 
inauvcduto  configlio  la  protezione  di  quell’empio,  ricevendo  ad  onta  della  f 
Imperiale  dignità  legiufte  rifoluzioni  del  Pontefice,  Scrirtegli  ingiuriofìlfime  deli,  córwTm'pc- 
lettere,  intentandone  eziandio  Sotto  vani  pretefti  1»  depoìizione  dal  Ponti-  fa- 
ticato, Se  maggiormente  egli  Seguiva  àmoleftare  Fozio,  ch’era  allora  l’ar- 
bitro non  meno  delle  cofe  Sacre,  che  delle  civili  nell’Imperio  : mi  Saldo 
Marino  nella  Stabilita  condanna,  diSpregiò  le  minacciedi  Celare,  c Seguì 
intrepidamente  le  orme  gloriofe  de’  Suoi  predecelfori , lafciando  con  la  vfia 
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Morte  di  Muino . a Stefano  Scfto  fuo  Succeffore  il  difcarico  delle  calunnie,  e il  pelò  della  rifpo- 
fta  alla  Lettera  accennata  dell’Imperadore . 

Mentre  così-  tonavano  Ir  Pontefici  da  Roma  con  lo  ftrepito  formida- 
bile delle  fcommunichc,  auvantagmava  Fozio  il  fuo  partito  in  Oriente, 
nullaindmorito  da'  fulmini  lontani  dell’Occidente , che  ferivano  folo  que- 
gli , che  li  temevano ,,  e non  lui , che  auvezzo  horamai  i fentime  il  Tuono  da 
quattro  Pontefici,  baldanzofamentc  difpregiava  non  folo  la  ruina  , che 
minacciavano,  mila  potenza,  & autorità  eziandio  di  quegli  r che  li  vibra- 
rimofa , * empia  vano;  ed  in  difcredito  di  tutti  li  paflati  Pontefici  egli  fenile  appunto  allora 
quella  Lettera,  che  fi  refe  poi  celebre  per  empietà  di  Herefìe,  fopralaPro- 
-o'.santo  *°  Si>‘ri'  cc^i°nc  delio-spirito  Santo,  dellaquale  per  intelligenza  della  noftra  Hifto* 
ria  ci  conviene  di  fare  difUnto  racconto  in  quello  luogo . Lo  Scifma  di  Fo  - 
zio  cominciò  nel Chriftianefimo  confciflura  di  canti  , mi  non  di  fede: 
mi  invigoritoli  ipoco  ipoco  con  la  emulazione  della  Chiefa  Romana,  e 
conia  contradizionc  di  tutti  ILPontcfici  allora  viventi , egli  degenerò  in  He- 
'tJ'uiStlV.Z  rc^ia»  virificandofi  l’antico  detto  di  S.  Agoftino , [ a ] T^Ullum febifma 
di  ùt-  altquam  Hareftm  confingat  . Furono  lenza  dubio  cfecrabili  le  procedure 

T"*  di  Fozio,  empii  li  fuoi  Scritti , e Diabolica  la  temerarietà;  mi  fempre  fi 

refirinfe  ne’  termini  di  peffimo  Chriftiano,  e non  mai  precipitò  apertamente 
in  alcuno  errore  di  Herefia,  benché  molte  allora  ne  vagaflero  per  l’Oriente  , 
ìldl'tluc'HJnm  *e  Pure  tale  00,1  vogliamo  dire  quella  da  lui  [ è ] allerta,  mi  non promoffa, 
‘‘.pii.  ìli.  delle  due  anime  razionali  in  un  raedefimo  corpo  dell’huomo.  Tuttavia 
frale  accennate  turbolenze  diè  qualche  lampo  di  malafede  fopra  la  Procef- 
c vtdHiPntif.di  fione  dello  Spirito  Santo-in  una  Lettera  [c]  circolare  dtutti  liPatriarchi 
dv‘!uI!iiV.i79.  d’Orientc,  e nel  fuo  Pfeudo-Sinodo  Fori  ano,  nella  cui  feda,  [i]  efetrim3 
è 7*.  azione  egli  riprovò,  e cenfurò  l'ufo  della  ChiefaLatinaper  la  nuova  ag- 
giunta al  Simbolo  della  parola  Filioque,  f communicando , & anathematiz- 
zando  chiunque  ardimento-prendeilèdinferirvela..  C^iindi  è,  che  impref- 
fionato-,  che  lo  Spirito  Santo  procodeflèfolodal  Padre,  e non  dal  Figliuolo  y 
tu  invaghitoli  delì’unpeqno  di  haver’eflo  altre  volte  allenta  tal  malli  ma;’ 
con  profperitd  di  fuccem  attendeva  i divulgarla , quando  con  infaufta  con- 
ginnturaglifopravenne  una  Lettera  del  Patriarca  di  Aquileja,  che  imbe- 
votofi  anch'ei del medefimofenrimcnto»  e refo perciò  odiofo  atuttiliLs 
tini,  adheriva  apertamente  agli  Scifmatici  d’Qriente , e pregava  Fozio- 
ftabilire  l’alfioma  con  prove  aiftefedi  qualche  Scrittura,  in  difpregio , 
onta  de’ Latini.  Gioì  Fozio  all’invito,  che  rende  vaio  allora  Angolare,  e- 
celebre  per  contrarietà- di- dottrina  in  tutto  ilChrilliancfimo,  eftefe  una- 
lunga  Lettera  al  Patriarca  fuo  corrifpondente,  mi  che  da  lui,  e dal  Pa- 
triarca multiplicata  in  mille  copie  fi  difhife  poi  per  tutta  l’Europa,  come 
carta  foriera  della  Hercfia  di  Fozio,  e de’  Greci..  Ellaincominciafe]  Tho- 
t tu*  vidi  fU  tii  "Patriarci Conflantinopolitaui  ad  <Arcbiepifcopum  ^ìquilejs  , vide  licei. 
**'•  «.#»;.  ».j  Peitettarum,  de  bis,  qui  blafphemo  ore  Spiritimi  SanRum  à F ilio  cttam  pro- 
cedere affirmant.  Il  contenuto  non  poteva  cficrepiù  facrilego  dell’alfunto » 
mentre  l’alfunto  conteneva  tutta  la  beftemraia.  Onde  richiedendoli  prove 
dell’aflcrzionc , moke  ne  adduce , deUacui  notizia  Noi  non  vogliamo  pri- 
vare il  noftro  Lettore,  acciò  conia  debolezza  degli  argomenti  Fieretici 
confronti  meglio  larobuftczzaddle  ragioni  Cattoliche.  E primieramente 
cominciando  Fozio  dalla  tradizione,  Quomodo,  dice,  non  crtt  abfurdum 
velpotiusquomodo  non  omuem  blafpbemix  excefittm  fuperat , ipCimet  Dome- 
nica. 
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nicir  verbi*  adverfarii  i Tradii  toni  etiam  , & dotbine  refragan  , qu e 
ubtque  apud  magna s Tatriarchales  Sede s vigcti  Utqueut  ejus  predecejlore* 
omittam : Leo  ftqmdem  Romana*  Tontifex,  tum  femor,  rum  iftum  fequutus 
junior,  e aderti  fentire  cum  Cathohca , & .Apojlolica  Ecclefta , & Santi/*  Ton- 
tificibus,  qui  eos  precefferunt , & >Apojloltcis  Decreti*  agnofcuntur . Etprior 
quidem  Leo  m quarta  generali  fonila  Synodo  multa*  laude*  ejl  afiecutu* 
nonfolitm  prò  j acri*  ili is  viri*,  quo*  nomine fuo  Legato*  mifit:  verùrn  & prò 
fua  epiflola,  qua  jqejlorius , & Euty che*  damnati  fuerunt , in  quaSpiritum 
San&um  à Tatre  procedere  predicava , juxta  precedenza  Synodica  decre- 
ta, non  autemà  Filio.  Stmiliter  & junior  Leo,  qui  non  folitm  nomen,  ve- 
riim  etiam  fidem  illius  ejl  emulata*  : bic  fiquidem  Leo  junior  pietatis  fer- 
verli gelator , ut  nullo  patio  barbara  lingua  corrumpcretur  immaculata 
noflre  fidei  dottrina  , Greca  lingua  , ut  mitio  ditlurn  ejl ,.  Occidcntahbus 
Santlam  Trmitatam  glorificandam  , & celebrandam  tradidit . Et  non  fo- 
Lùm fermoue , & mandato  tdfacicndum  curavit , verùrn  etiam  quibufdam  an- 
cilibus  quaft  clypei*  confiruths , & columnis  eretti*  illam  mjcripfit , & in 
confpetlu  omnium  Jlatuen*,  ad  Ecclefie  valva*  collocavit,  ut  hoc  patio  faci- 
li, & incorruptè  pojient  emnes  pietatcm  edifeere,  & rutilo  patio  ijhufmoth 
occulti*  depravatonbu*,  & novatoribu*  pateret  adita*  depravandi  nojlram 
Cbrijlianorum  pietatcm , & fecondarne  aufamFilmm  mtroduccndi  preter  Ta- 
trem  Spirito*  S ariti  ! , qm  proceda  à Tatre , eodem  honorc,  & dignitose,  qua 
genita*  ejl  Filiu*.  7{ec  ni  duo  foli  facn  viri,  qui  in  Occidente  micuerunr  k 
pietatcm  integram  confervarunt  : ( non  ita  enim  Occidentalium  Ecclefta  Do- 
ttorala copta' caret)  verùrn  etiam  alias  ipforum  trmumer abili*  numerus,  qui 
una  cum  fuperiùs  dilli*  viri*  patate  prejìant . Cum  igitur  Romana  Ecclefta 
una  cum  quatuor  aliis  Tatriarcbahbtts  fcdibus  eodem  fentiret,  & confiteretur , 

& in  petra  verborum  Domini  f'undata  , & firmata  efiet  Ecclejia  ( contro 
quam  ncque  inferi porte,  oravideheet  hercticorum  porti* carenila , idiopatia 
prevalere pojfe , ipfamct  Verità*  confirmavit  ) onde,  & exqutbus  novalrec 
emerfit  adverfus  Spiritum  Santlum  blafphemiat  Et  quomodo  non  crit multi*  la- 
crymisdigna,  acque  fufp  ini* ? 

Così  Fozio;  [a]  inàfe  alcuna  ragione  vale  contro  di  lui,  certamente  E riprova  di  que- 
fi  è la  tradizione,  ch’eiò  temerariamente,  ò fraudolentemente  allegai 
(uo  favore  con fofismi ingannevoli,  fallacie  maligniflime,  e argomenti  ve-  tìfè.ffùufff 
ramente  dedotti  dalla  ma  fcuola,  in  cui  non  tanto  egli  apprefe  di  falfare 
le  fcritture,  quano  di  rendere  fallala  ftefla  veriti.  Ammettali  pure  con 
Fozio,  che  da  Pontefici,  e Santi  Padri  Latini  nella  cfnlicazione  del  Milite- 
rio  dello  Spirito  Santo  li  tacefle  la  di  lui  procedenza  da!  Figliuolo , e fol  fi 
adertile  quella  dal  Padre;  dunque,  perche  li  tacque,  ella  fi  negò?  Con 
tal  ragione , dir  fi  potrebbe  de’  Padri  Niceni , che  perche  tacquero  nel  Sim- 
bolo il  Miftcrio  della  Euchariliia,  eglino  lo  negallero.  Non  di  ogni  veriti 
Cattolica  è necefiaria  nel  Simbolo  la  efpofizione  , nè  di  ogni  verità  Cattoli- 
ca hanno  fatto  commemorazione  ne*  loro  ferità  li  Santi  Padri;  e liccome 
non  negarebbe  nel  Cielo  altre  llclle , chi  adertile , edere  nel  Cielo  una  Stei  - 
la , così  non  negali  la  procedenza  dal  Figliuolo , da  chi  fi  confed'a  quella 
dal  Padre,  come  ben  prova  Papa  Hadriano  nella  fua  lettera  à Carlo  Ma-  e ri  prò»  e . 
gno , [ b ] e S.  Paolino  V efeo vo  di  Aquileja  nel  fuo  Sinodo  [ c ] di  Forlì . Ol-  b tUhc  “>**  Btr- 
tre  à che  ilfuppoftodi  l ozio  è tanto  falfo,  quanto  dalla  ftelfa  tradizione  T'uHi “3  e*,. 
fi  convince,  che  lo  Spirito  Santo  procede  unitamente  dal  Padre , e dal  Fi*  «»•«*.  »«*m. 
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;liuofo . S.  Athanafio  fin  dai  quarto  Secolo  confefsò  tal  procedenza  nel 
Lio  famofo  Simbolo,  dicendo:  Spiritai  Sandusà  Tatre , & Filio,  nanfa - 
61  us , ne  cercai  hi,  uecgcmtus , fed  procedati . S.  Damalo  nel  Concilio  Ro- 
mano, [a  ] Spiritai Sondai  non efi Tatrts tantummodo , ani FtUitant ammo- 
do Spiritai  ; fcriptum  efi  erum  : [ b ] Si  qua  dilexerit  mundum , non  efi  Spiri- 
tili Torni  in  ilio:  nem  fcriptum  efi : ( c ] Qui  autem  Sptntum  Chrifti  non 
habet,  hic  non  efi  cjut.  TJominato  itaqueTatre , & Filto,  tntelltgitur  Spi- 
ritai Sondai , de  quo  F ilius  in  Euangclio  dicit,  f d]  Quia  Spuntai Sanftai  à 
Tatre  procedit , cr  de  meo  acctpiet , <ùr  annunttabit  pobn.  S.  Leone  Magno 
e ] neinfinuò  la  confezione  alliVcfcovidelleSpagne,  che  non folameoto 
a profetarono , mi  divulgarono  quindi  raggiunta  al  Simbolo  Niceno  del. 
a parola  Filioque  per  tutte  leChiefc  ancora  delia  Francia,  contale  olTcr- 
vanza  di  Fede , che  Carlo  Magno  portò  premurofe  iftanze  i Papa  Leo- 
ne Terzo,  acciò  egli  volefle introdurre  anche  nella  Chiefa  Romana  il  Sim- 
bolo Niceno  conia  prefata  aggiunta,  affinchcnefodècommune  il  canto, 
come  nera  commune  la  credenza.  Mi  Leone  tenacifiimo  dell’antichità 
non  volle  acconfendrvi,  e perle  ragioni  [f]  altre  volte  allegate,  ritenne 
l'ufo  in  Roma  di  recitare  nellaMcflàil  Simbolo  Apoftolico:  nelqual  pro- 
ponimento perfeverò  il  Clero  Romano  fin  fotto  il  Pontificato  di  Bencdet- 
toOttavo , in  cui  forfè  per  cagion  della  contradizionc  de‘Grcci[g  J s'intro- 
dufTe  anche  in  Roma  la  recitazione  nella  Meda  del  Simbolo  Niceno  con 
l'aggiunta  della  parola  Filioque.  Quindi  dall'eti  di  S.Leone  Magno  prò- 
fegùendo  la  tradizione , S.  Gregorio  Magno  nel  fello  Secolo  aderì  la  me- 
defìmamaZima:  [ h ] Taracletui  Spiritai d Taire femper procedit  & Filio. 
Thcodoro Primate  dell’Inghilterra  c Greco  di  Nazione  nel  fetrimo  Secolo 
in  una  fuaconfedione  di  Fede  [/]  altre  volte  allegata , confefsò  spiritai n 
Sandum  procedentem  exTatre,  & Filio  inenarrabthter  , fìcut  pntdicapt- 
runt  Sancii  ^dpoftoli,  &Tropheta , <£r  Dodorei.  Tarafio  il  gran  Patriarca 
di Coftantinopoli  confermò,  cheloSpirito  Santo  [^J  exTatre  per  Fdium 
procedit  i il  che  fu  efplicitamente  attellato  [/]  dai  Padri  del  Concilio  Ni- 
ceno Secondo  contro  griconoclafti , che  furono  i primi  impugnatori  di 
quello  Cattolico  dogma.  Come  dunque  vomitò  L'ozio  l’empia  bellem- 
mia,  La  procejjione  dello  Spirito  Santo  dal  Tadre,  e dal  F igliuolo , tr oda  to- 
ni, & dodrina  refragarit  Citi  egli  un  Santo  Padre  ò Greco,  ò Latino, 
che  imp  ugni  efplicitamente  cotal  verità , fuor  che  gli  Heretici  Iconoclafli , 
che  fol  poterono  fervire  à lui  di  tcllimonianza  autncntica  delle  maliime  di 
fede  ? Quindi  dalle  menzogne  del  fatto  , follevandofi  Fozio  all’altezza 
delle  fpeculazioni,  foggiungeneH’accennata  fua lettera , Dicereò  Tatre, 
& d Filio  Sandijfimum  Spiritumprocedere , duas  omntno  efi  confai,  & prin- 
cipia in  Sandijfima  Trmitate  introducete  , & ita  Monarchiaomntno  errane  - 
feet;  duat  fiquidem  aperti  dicunt  efienttat , qui  hoc  dicunt,  & duas  caufat 
predicane , ex  quibui  edam  fequitur , ut  unum  principium  in  duo  principia 
ftmal  drptdatur  : hoc  autem  blafpbemia  pertatur  m caput  adperjariorum . 
Traterea  fi  per  feda  efi  àTatre  proceffio,  quid  opui  efi  feconda  procejjione  t 
Vrimum  enim  qui  audet  hoc  diccre , Sandijfima  Tritatati  perfediffima  im- 
perfedionem  ah  quatti  tribuit:  ex  duobui  entm  imperfcdn  Sptntum  Sandum 
omnia  perficientem  confittine , necnon  compofitum  ipfum  facit,  quafi  ex  dna- 
bus  quibufdam  caufis  conflatum , & ita  ( ò Itnguam  meontmentem , & men- 
tem  ftultam  ! ) ex  utroque  tmperfedo  modo  Sptntum  Sandum  procedere  . Si 
* , . però 
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•però  in  hujufmodt  blafpbemtam  tandem  dcpement , & Spiri  rum  Sanrium 
quajì  nepotcm  dtcere  non  erubefcent:  etfi  bone  pocem  pitoni  Orthodoxurun 
mctu , tamen  bone  fententtam , ut  ex  eit  qua  dicunt , licet  conjicere , tuentur . 

Si  entm  ex  Tatre  per  getter  ationem  Filtut  procedit , Spiritai  però  S andai  ex 
Filio  pcrproceffionem  : ad  nepotis  ordinem  utiqae  deverùet  Spiritai  Sanriui . 

Et  quomodo  boc  ferendum  Ulti , qui  pittatene  colunt  ,ir  Chrtfiianorum  nume- 
ro recenfentur  i Tu  -però  mihi , hominum  religio/t  finte  , ab fur  darri  tflorum 
opintonem  ex  inferii  emergentem  , iti  argue.  Si  entm  cum  Filli  generatione 
procedit  ettam  Spiritai  Sauditi , irfimut  alter  quidem.  Filmi  fcihcet  gene- 
r atur , alter  pero  Spiritai  S andai  ex  genito  F ilio  procedit,  nihilminàt  qudm 
Filmi,  ettam  Spiritai  Satiri  ut  à Taire  procefjìonem  acciperet  per  generati»- 
nem  . Generat  fiquidem  Tater  Filtum  , ir  Spiritai  S andai  and  cum  Filio 
per  generai tonem  procedente  [mal  proceda  . Si  entm  ahud  temput  m ipfis 
Filium  quidem  d Tatre  per  generatronem  procedentem  fiatate  , ahud  però 
temput,  quo  Spiritut  S andai  ex  F ilio  procedit  (fortafie  enim  & hoc  confic- 
canti fìngent  ) ornano  Spiritum  Sanrium  pofleriorem  Filli  generatione  con- 
Jtituere  necefie  erit . Sr  però  hai  apertai  btafphemiai , & periculum  boc  cum 
perfpexermt , à fua  opinione  non  recedent , proculdubio  Spiritum  Sanrium  d>  nuovo  rigmi» 
gcmtum  effe  faterr  cogentur . CosìFozio,  e la  fcuofa  Greca  di  Fozio:  mig- 
non così  S.  Agoftino,  e la  fcuola  Sacra  de'  Dottori  Cattolici  : [ a]  Sicut  Ta-  * s.  tu.{. 
ter , & Filmi,  & Spiritai  Sanriui,  dicequelgran  Santo , funi  unui  crea-  **Trwt.t*  4. 
tor,  irimui  Dominai,  itaTater,  & Filini  font  unicum  Spiritai  Sondi  prin- 
cipi um  , non  duo  principia  ; e S.  Htlario  fpiegando  quelle  parole  di  Giestì 
Chriito  riferite  da  S.  Giovanni:  [b  ] Cum  penerà  Taraclttui,  quemegomit-  h 
toni  pobn  àTatre,  foggiunge,  f c]  Spiritai  Sanriui  mittitur  d Filio,  quia  Triim'!"'  ' 
efk  ab  ilio  accipit,  in  conformità  delie  altre  parole  di  Giesù  Chnfto,  che 
dello  Spirito  Santo  dille  » [ d]  file  me clarificabit , quia  de  meo accipiet,  d ^ ^ 
gloHate  da  [e]  S.  Ambrogio,  da[f]  S.  Agoftino,  e più  individualmente  de  Spirti  S ut.cI  . 
da  S.  Gregorio,  che  arferifce , MtJJto  [g]  Spiritai  Sondi  efi  ejuiprocejjìo  de  ff?'39' 

Tatre , ir  Filio . N è vale  la  contraria  alleatone , che  nelle  faae  carte  ancora  ( 3.  fJrrI.htia.lt. 
il  Figliuolo  fi  dica  Mejfio  dallo  Spirito  Santo  . [ h ] Efunc  mifit  me  Domi- 
n m Diui  & Spiritai cjat;  anzi  [1]  da  fe lidio,  fecondo  il  fentimento  di  è ». 

S.  Agoftino  , allor  ch’egli  fcrifle.  Filini  mittitur  afe,  & à Spirita Sanrio ; * rw.tr.,  4 1** 
ci  fendo  cofache  prendendoli  la  Mifione,  o in  quanto  per  ed'aviene  defi- 
guato  effe  dai  vifibtlii,  aut  invi  Cibila  , fecundùm  quam  Miffio  dipino  per- 
fonx  attenditur-,  in  talfenfo  tota  Trinimi  mitttt  perfonam  mifiam,  [ Jy  ed  k s.Th,m.ih<um. 
in  confeguer.za  può  una  perfona  denominarli  Mefia,  da  chi  non  procede, 
purché  mrealtà  dadi  fua  natura  procedente;  qualedenominaztone  per- 
che non  può  ella  competere  al  Padre  Eterno,  che  èiaprima  perfona,  quin- 
di ella  non  può  dirli  che  [ / ] mittatur , quantunque  tfferiui  gratto  fitetiam  1 urmUiitm. 
àTatre,  qui  inhabitat  per  grariam,  ftcut  Filmi  ir  Spiritai  Sondai  : quia 
tamen  non  efi  ab  alio , nondicitur  mieti  ; fono  parole  dell’allegato  Angelico, 
che  le  conferma  con  l’autorità  di  S.  goftino  : Et  boc  efi  quod  dica  ^Augu fil- 
imi [m~\  quòd  Tater  cum  in  tempore  à quoquam  cognofcitur,  non  diciturrmf- 
fui  -,  non  entm  babà  de  quo  fu  , aut  ex  quo  procedat  ; o pur  la  miffione  ^dìmm^^D. 
può  apprenderli,  utproccjfio  efi , come  facilmente  la  intelero  li  lauri  ad-  Tb.  ibidem, 
dotti  di  fopta , ed  in  tal  fenfo  c eificacidimo  il  loro  argomento , ed  è in  ter- 
mina conclulione  dello  lìdio  S.  Tommafo  ; [»]  Secundàm  miffionem , ut  prò-  « s-Thffj'<t,Z 
ceffi}  efi,  non  mntitur  perfona,  nifi  ab  e a , d qua  £ temali  ter  procedit,  4' 


ut 
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2 frfius dTatre , Spirrtus  Santtus  à Tatre , &Ftlio-,  ed  altrove  ,[a]  Solus  Ta- 

t„m.,*p.s.  Ur  nunquam  legnur  mi  fi  us  ; ed  è argomento  particolarmente  concludente  ad 

b c>/hj  um.  ).  hominem  contro  li  Greci > de’  quali  auverte  un  moderno  [ b ] Autore , che  ut 
e o^Th.'.'òfV^L.  docet  Drpus  Thomas  ,[c]  tlli , cioè  li  Greci , tenem  unam  perfonam  non  muti, 
mfi  ab  illa  ,à  qua  xternaliter  proceda  -,  quo  admtffo , irrefragabile  argomentimi 
c onera  Grtecos  conficitur , ad  probandum  Sptritum  Santtum  à F ilio  procedere , eò 
quòd  in  Scriptuns  ab  ilio  mifius  dicatur  : vcl  loquide  m filone  fecundùm  auttori- 
tatem  per  fona  ni  irtela  is  ad  miffam,  ; fic  autem  fola  perfino.,  à quoaliaproccdit , 
illam  màcere  potefi  > quia  au£l or it as  unius  perfino  adaliam  denotatrationem 
principii . Qiiòd  autem  miffio  fecundùm  auttontatem  Fiho  refpettu  Sptritus  San- 
ali convemat , confiat  ex  Ulis  locis  » in  quibus  dicitur , Spintum  SanÙum  miffum 
à film  acupcre  de  ilio.-,  in  qui bus  ver  bis  or  do  pr  incipit,  dr  auttont  as  importo- 
tur.  Sic  n.  Thomas  loco  allegato  Mhanafium  mterpretatur , & cum  ugufii - 
no  comporne.  In  quo  fenfu  optimum  argumentum  ad  ver  itatem  ifiam fuadendam 
ex  mifiione  conficitur . £ molto  più  chiara  ella  fi  rende  dal  medefimo  dogma 
Cattolico,  col  quale  crediamo,  non  edere,  nè  poter’eflère  nel  Padre  pre- 
dicato veruno , che  non ftaal  Figliuolo  commiuie,  toltone  quello,  in  cui 
t ha*,  i e..  relativamente  li  oppongono  : onde  difle  Giesù  Chrido , [ d ] Omnia  quacum- 
que  habet  Tacer  meajunt , proptereaquiadc  meo  accipiet,  & annuntiabit  vo- 
ta s , caufalcper  cui  lìccome  vale  la  illazione  della  delia  fopradetta  increata 
Sapienza,  che  ridotta  in  forma  fillogidica  importa  lo  dello , che  il  dire  : Om- 
ma,qux  habet  Tacer, mea  funt,fid  Sptritus  Santtus  efl  à Tatre,  ergo.de  meo  acci- 
piet-, così  di  ugual  fermezza  fi  rende  quell'altra  cófimile  conleguenza:  Omnia, 
quo  habet  Tater  , funt  Filli  ».  fid  Sptritus  Santtus  accipit  à patre  naturam , ergo 
dlamaccipà  àFilio,  che  è quanto  f aderire  procede  dal  Figlio . Md  diqueita 
e Vidi  nel  fm.i.il  alta  materia  pitia  lungo  altrove  [e  ] parlerai!! . Qual  differenza  poi  fiafrd  la 
gcnerazionedel  Figliuolo  dalPadre , e la  procefiione  dello  Spirito  Santo  dal 
Wk  ‘ Padre ,.  e dal  Figliuolo  , fe  ben  da'  [ /]  Thcologi  in  qualche  modo-con  varie - 

f vUtD/rt.m  tàdi  opinioni  fupiega,  nulladimeno  irrgran  parte  ci  viene  celata  dalla  Fede, 
rSin\crFmtm  che  fol  ci  obligaà  credere  la  produzzione  del  Figliuolo  elferevcra,  e fola 
r*t^i,l^ti*m  generazione , è quella  dello  Spirito  Santo,  non  generazione , nvà procefiione  -, 
i" s.i.lfiòJZif  ] Generationemà procefiione  dtfferre,compertum  habemus,  dice  S.  Gio.  Da- 

u'tttj.'/™;  mafeeno  fied  quis  infierenti*  modus , ignoramus ; e S.  Agodino , [ h ] Quid tn- 
i»nìr.  " Maximia.  terfa  mter  n.tfii  y&  procedere  , inter  illamgcnerationem , & batic  procejfionem, 
dijhnguere  ne j do, non vtdeo , non fufficio . Generai lonem illam  qwsenarrabttiC' 
procejfionem  bone  quis  enarrabit  i-  ElaChiefa  medefima  canta  su  gli  Altari  : 
i i.  Minala  Da-  \ ‘ ] fogiglh  > quidprocefius , me  uefe  ire  firn  profefjus , fid  fide  non  dubia.. 
TBiaicaxcrm*  in  Onde  meglio  che  à Fozio  credere  dobbiamo  àS.  Athanafìo,  chedice.  Fi-  - 
u"**'  " Hus  4 Tatre  filo,  e fi, non  fattus , nec  creatus , fid  geni tus  : Spirita  s Santtus  à Tx<- 
* fi  -*,h- « •*>»  tre , Fiho , non  fattus  y/iec  creatus , necgemtus  ,fed  proccdens . [ 
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CAPITOLO  XIII. 

Hadriano  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  21.  Gennaro  884. 

Stefano  Sefto  Romano , creato  Pontefice 
li  13. Maggio  88*, 

Impareggiabile  coftanga  di  Stefano  Sejlo  nella  rifpojla  alle 
Lettere  ingiurio (e  di  Bafilio.  Morte  di  Bafilio.  S accezio- 
ne all'Imperio  di  Leone  Sefto.  Detronizzazione  di  FozjiOy 
e morte  , 


lunfero  le  contumeliofe  lettere  , che  havea  Bafilio  fcrit- 
te  à Papa  Marino  , e replicatamele  ad  Hadriano,  i» 
tempo  che  non  folo  trovarono  morto  Marino , mà  Ha- 
driano eziandio  , Papa  di  breve  Pontificato  , e difom- 
ma  coftanza  nella  efecrazione  , & anathematizzazione 
di  FòZio  . Onde  Stefano  Sefto  che  ricevelle  , non 
tardò  punto  à dare  loro  quella  rifpofta  , per  cui  apparifle  , e l’in- 
nocenza  de*  fuoi  Predeceflori  , e la  deteftazione  di  Fozio  , e l’am- 
monizione di  Cefare,  e il  proprio  zelo  nella  continuazione  delle  con- 
danne repl  «ratamente  fulminate  contro  quell’ empio  ufurpatore  della 
Sede  Patriarcale  di  Coftanrinopoli  , rimanendone  degno  di  eterna 
notizia  ogni  fenfo  , gravido  non  meno  di  Apoftolica  intrepidezza  , 
che  di  libera  facondia  contro  un  Monarca  , non  heretico  , md  fol 
colpevole,  [<*}  Litteras  Serenitotis  veftr x,  dic’egli,  ad  Hadrianum  Tra- 
dccefforem  noflrum  mijfas  accepimus  . Et  mirati  fumus  magnificenttam 
tuam,  quomodo  tolta  fcribere  potuifli,  cum  fu  ju/htix  xquilibrium , prx- 
fcrtim  cum  redi-  noverit  pia  potentia  tu a , qu'od  marni  regia  non  fubji - 
ciatur  Sacerdotali: , & Jlpoftolica  nojtra  dignità s.  Liete  tnim  ipftusCbri- 
Jii  Imperatori s fimilitudmem  in  terris  gtras  j rerum  tamen  mundanarum, 
& civilium  tantum  curam  gerere  debes  : quoti  etiam  precamur  , ut  ai 
multot  annos  prxflare  valeas . ! Quo  igitur  patio  à Deo  largitus  et  nobis , 
terreni t rebut  prxe/Je:  ita  etiam  nos  per  Trtncipem  Tetrum  fpirhualibus 
rebus  Deus  prxfecit . Recipe  , quxfo  te  , benigna  fronte  , qua  fequun- 
tur:  daeum  e/t  tibi  curare,  ut  tyrannorum  impietatem  , & feritat em gla- 
dio potentia  concidas  , ut  juflitiam  mimftres  fubditis  tuis  , ut  leges  c on- 
dai, tu  terra,  marique  militarti  copia:  difponas.  Hoc  eft  precipua  cura 
potentia  , & prmeipatus  tui . Gtegis  cura  vero  nobis  conrmi/fa  eft  tantò 
prxflantior  , quantùm  di/iant  i calo  ea  , qux  in  terris  funt  . Jludi  Do- 
mmum  diccntem  [ t]  Tetro:  TuesTetrus,  cr  fuperbanepetram  xdificabo 
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? rjQ  Secolo  IX, 

Ecclefiammeam,  & porta  inferi  non  pravalebunt  adverfui  eam . Depoteflate 
vero,  & Imperio  tuo  quid  aiti  “ìiolitc  timer  c illot,  qui  oecidunt  corpus; 

animam  vero  nonpoffunt  oc adere . Et  iterum  de  minifierio  nobii  commino  aie  r 
[ b J T ibi  dabo  clave s ì\egni  Catlorum , & qua  fequuntur . Oro  ftaque  pietatem 
tuam,  utinhareas  decreti i Vrinctpum  ^dpofiolorum , ut  nomeneorum  bono- 
rety  ir dignitatem . Inflitutioenim,  & Sacerdotium  omnium,  qua  in  Orbe 
funf  , Eccleftarum,  àVrincipe Vetro  ortum  accepit,  per  quem  etiam  nos  fm- 
ccrijjima,  & purifjima  dottrina  monemui  omnet , &aocemus.  Eegnum  vero 
tuum non mimmantm rerum argumento  adea,  qua prafiantiora fiuti , fcrutan- 
da  feerigat,  ftd animadvertat , qua auttoritate bac f'acereaggr editar.  Illequi- 
iem  qui  adverftis  Sanlhffimum  Marinum  facras  aurei  tuas  contumeliit  macu- 
lavi t : adverfui  Dominum  noftrum Jefum  Chnflum , qui  nutufua  unirver f umor - 
bemregit,  blafpbcmias  effutire  , proculdubio  non  dubitavit.  Q/iii,  inquarti , 
illefuit,  qui  adverfui  immaculatumejutfponfum,  &Sacerdotem,  &adver- 
luc  matrem  omnium  Eccleftarum  talia  dicere  e/l  aufuti  Deetpitur  profettò  , 
qiiiamque putat , quòd  [c]  difcipulut  Jìtfupra  magifirum,  & fervut  fupra 
dominum  juum  . Obftupefcimus  Janè  , dum  tuam  pcrfcttam , ér  illuftratam 
prudentiam  feduttam  videmus,  ut  tolta  c onera  Santtum  illum  virum  cogitave- 
rit . Qualit  enim  ille  fuerit , licètnoifilentio  prxtereamus , lapidei  ifii clama- 
btinf.yd ] Muta  fiant  labi  a dolo  fa , qua  loquuntur  adverfui  Deuminiquitatem , 
vcl  adverfui  juftum.  Si  oviiDeiexifiit  (quod in  vota  habemui)  ne  tranfgre- 
diarii  limitei  Vrtncipum  ^dpofioltrum . Dicquafote:  Quii  te feduxit , utVon- 
tificem  Oecumenicum  comico  more  fcammatwui  lacererei , & Sacram  {{orna - 
norum  Ecclcftam  maledittii  incejferes , cui  cum  omm  venerai  ione  fubditut  effe 
debeti  Jln  ignorai,  quòd  hoc  omnium  Eccleftarum  Vrinceps  exifliti  Quii  te 
Vontificum  judicem  conjlituit , quorum  facrii  dottrjnit  dirigi  debei,  &à  qui - 
huiprecei  prò  te  Deo-  offeruntur  i Seti  facrumillud  elogium , quod  ait  : [f  ] 
Hplite  tangere  Cbri/lotmeoi , & inVropbetit  meiinohte  mal  ignari  i Hac  di- 
omnibus  Sacerdotibui  ditta  funt . Deo  te  aqualem  finis , qui  ejui  -Angeles  judi- 
careaudei*  Dicitenim  [f]  Tropbeta : Labia  Sacerdoti!  loquentur  judicium , 
& legem  exquirent  de  ore  ejut  r.  Jlngelut  enim  efi  Domini  omnipoteutii.  Quo- 
tnodo  fudicabii-Saccrdotei,  qui  foìiur  Dei  fententia  fubjiciuntur , & qui  foli 
facultatem  habent  ligandi , atque  folvendi  l yide  ai  quodnam  profundum  te 

Jracipitcm  dedifii , Dicat  celfitudo  tua,quibusaccu[atoribui,  & quibus  tefli - 
us  affirmantibui  beatum  Marinum  feciffe , qua  tu  dica,  illum  coudemnajìi  * 
Mn  ignorai , in  primarie ana  Synodo  y quod  beatut  Silvefter  Tapa  proclama- 
veritper  Legatot , prafente  ibidem  Sonito  Confanti*?,  ut prima  Sedei  ànemi- 
ne  judiceturl  Quid  deliquit  Sanila  Hpmanorum  Ecclefta,  ut  adverfui  eam 
linguam  tuam  vibrare , & concitare  feduttorifte  induxerit  i 7fum  juxtaanti- 
qir.tm  moretti , de  Synodo-  Conjlantinopoli  babenda , ad  te  litterai  non  dedit  ? 

prò  eadem  Synodo  curam  non  gef/it  { Veto  ite,  cutnam  friberet  I\oma- 
norum  Ecclefta  i Laico  feilieet  Tbotioì  Si  enim  baberei  Tatriarcham , fre- 
quentiùt  nofira  Ecclefta  illuni  litterii  vifuaret.  Sei  ber  mibi  ! quòd  ifla  glorio- 
la, & à Deo  cufiodtta  Crvitas  Confbmtinopolit,  Vajlorn  folatio  efi  orbata , & 
fola  regia  tuapotentia  illujlratur  ! Et  nifi  amor,  quo  te  profequimur ,.  cobibuif- 
fet,  ut  fcrremui  itijuriam  nofira  Ecclefta  illatam  , coatti  fuiffemus  adverfui 
pravancatorem  Vbotium , qui  contro  noi  impura  evomuit  verbo  ,gravioreipce- 
nai  infhgere , quànipradeccjìorei  nofiri  . Tacque  cium  hoc  dicimui  ad  tui  contu - 
rutilarti . Te  enim  in  univerfo  orbe  Deo  dilettiim  pradicamui  : fed  tantum  adito - 

flram. 


Capitolo  XIII . Stefano 

firam  dcfenftonem , & Marini  majorem  gloriam , qui  eadem  } enfia,  & fapuk  V ^ 

cumTradecejfiore , & Dolore  nofiro  Sandìffimo  Tapa  T^icolao.  Et  qui  duM 
voluti adimplere , qua idi anteavtfa  fiueraut,  in  maximum  deventi  apud  vot 
contemptum,  &ludibrium  dìvinusille  Marinati  & cum  noluerti fimut  duci 
amiti,  qui  aliena fentiebant,  drquaipfie  cor  am  tua  Majeftate  Sinodici  tefi- 
ferat,  &difiolvere,  & annullare,  ac  irrita  reddere , propterea  t rivinta  die- 
bus  carcere  fiat  detentu*  : td  (ibi  gloria  potiut  tribuens,  quàm  contumelia, 
prò  veritate  pati . Sedò  Junior  Conftantme , quamodo  non  et  Uhm  marnum 
mitatus  Conjlantinum,  qui  Sacerdotum  libello*  acceptot  in  ignem  projecit , afi- 
firmans  fie  non  effe  dignum,  ut  Sacerdote*  ìndie  areti  Te  itaque  monemus , fibi- 
ritualis  nofier  futi  neadverfius  Sandam  Hpmanorum  Ecclefium  mfurgas . Così 
Stefano  àBafìlio:  il  qualenon  hebbe  tempo  non  folo  di  ponderarne,  mi 
nèpure  di  leggerne  lifenfi,  chiamatoda  [a]  Dio  all'altra  vita,  avanti  «-*»»•  **«. 
che  lalettera  giungete  àConftantinopoli . Forfè  queft’Imperadorc  meglio 
mondi  quel,  chevifle,  fe  pure  dir  non  vogliamo,  che  negli  ultimi  giorni  r“oi  *»“*<•«««- 
difua  vita  tomatei  vivere  lavila  di  prima,  quando  elevato  all’Imperio  V 

diede  faggio  cosi  authentico  della  fuarelieiofa  pietà:  etendo  ch’ali  la-»1™»10* 
fciò  al  Figliuolo,  che  denominoffi  Leone  feìto,  non  meno  l’Imperio , che 
fcflantalei  documenti,  fra’ quali  il  feguente  egli  annumerò  per  ilprimo, 
come  principale  fondamento  di  tutti  li  fuH'eguenti,  [A]  Sanam  baie  men-  ««*•»». 
teminhti,  qua  ad  retta  fidei  dottrinavi  pertinent,  & fummo  honore profeque- ***'*'"' 
re  matrem  tuam  Ecclefiam , qua  in  Spintu  Sondo  te  lodarti , & capiti  tuo  , ad 
Dei  per  C hrifium  laudem , Impcrii  coronata  mecum  mpofuit.  Si  emmquos  na- 
tura tibi  dedit  parente s , deb  et  venerari  : multò  matti  eos , qui  te  in  Spirita  Son- 
do genuerunt,  omni  pietatti  officio  debe*  colere . liti  enim  duraturam  ad  tem- 
pus  vitam  liberti  per  generationem  impertiuntur  : ifti  vero  <e  ternani  per  regene - 
rationem  largiuntur . Honora  ergo  Ecclefiam  Dei , ut  tu  vici  firn  ab  eaìnhono- 
rebabeare,  & Sacerdote*  ejusreverere , tanquam  fpirituales  Tatres,  & de- 
precatores  prò  nobis  ad  Deum.  Honor  enm,  qui  Sacerdotibus  habetur,  in 
Deumrefertur  : & ficut propter  te  Miniftrostuos  in  h onore  babere  jufium  eft  , 
ita  & propter  Deum  Sacerdote*  ejus  magnificare , Or  in  pretti  babere, fandum. 
Sdttemadmodum  enim  honor,  qui  et* habetur,  ad  Deum pertinet;  ita  eorum 
contumelia , & contemptus  longèctiam graviti*  ejus  tram  provocat.  Così  Ba-  Folio  <Ji  nuovo 
filio  al  fuo  figliuolo  Leone  : e comprovò  Leone  la  volontà  del  Padre  con  la  tpp0«ri«ciilr* 
pronta  cfecuzione  di  cosi  ponderato  documento,  la  cui  importanza  gli  • ’ 

venne  opportunamente  ancora  lignificata  dalla  lettera,  che  fopraqiunfe 
del  Papa  : eflendo  ch’egli  havcndola  con  ponderazione  di  dovuti  rifleflì  ben  Afjun  rione  al  Pa- 
letta, incontanente dilcacciò l’empio  Fozioda  quella  Sede,  che  fino  allo- nlnanopoll  'Si 
ra egli haveva profanata,  e relegoUo  nel Monalterio  degli  Armeni,  inai- Sufjno- 
zantio  alla  vacante  dignità  il  Principe  Stefano  fuo  fratello,  nella  cui  confe- 
crazionc , fatta  per  maggior  pompa  di  Religione  alla  prefenza  liete  della  fa- 
zione f oziana,  il  divoro  Leone  quelli  nobili  fentimenti  cfprete , Cefare  ve- 
ramente Augnilo  per  fuprema  autorità,  e decorato  dall  antichità  del  pre- 
giato titolo  di  Sapiente,  perlafomma  pietà , e zelo  nell’  amminiilrazionc , 

& unione  della publica quiete,  [ c]  7 ^oflrum  ex  Deo  Imperium , difs’egli , 
perpenfa ventate,  imquum  tllum  hominem  Thotium  à Sede Tatriarchali ejecti, 

•ÌT  ve  firam  perfecutionem  fedawt:  necullopado  cogam  quemquam  vefirum  V ™ C,iict  c- 
ut  inviti  cum  ilio  commtmicetis , quin  potius  oro  pietatem  vejtram,  ut  commi- 
inetti  cum  Fratre  meo,  & fiat  unum  ovile-,  e perche  il  Principe  eletto  era 
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Morte  ignobile 
di  Fozio  • 


C Manuel  C Altea» 
I.4.  cont.  Grate» , 
Michael  KAnchial» 
in  dialogo  ) Maxi - 
ntu»  Margoni  me  in 
elial.  & alti  opaci 
*Allatiumdt  Ucci, 
Occ.  & Orient, 
etnfenf.  /.*,  c.6. 
d De  hoc  ire  vide 
xAllatiumUc.cit. 
C Hoc  Breviar.  ci~ 
tarar  a Bar . anno 
880.  n.  12. 


Cedrtnut  ia  an • 
ralìbnt  , & diri» 
fìoph.  Befoldtu  in 
vita  Leoni » rhilo • 
fephi  • 


c*  Vedi  il  Pentì/. di 
Leene  IX. te,}. 


{lato  ordinato  Diacono  daFozio , egli  foggiunfe , Sin  autetn  inconfultis  Fo- 
tnams,  quiTbotium  damnaverunt , nòlueritisEratiimco  convenire , quoniam 
videliceta Thotio  viaconus  futi  ordinati! s , venite,  fcribamus , &mittamus 
unà  Romam  ad  Tontificem , ut  difpenfct  abfoluttonem Unathematis  iis , qui  in 
Tbotio  fuerunt  ordinati.  Così  egli:  ma  il  Pontefice , benché  richiedo  da  Ce- 
fare  , iofpefe  la  rifoLuzione  della  richieda  difpenfa,  etiraorofo  di  nafeorio 
inganno  differì  la  efecuzione  della  graziai  migliore  informazione,  ch'elio 
ricìnefe  tanto  à Cefare , quanto  agli  Ecclefiaftici  di  Coftantinopoli , accio 
con  maggior  fondamento  di  retto , c giudo  giudizio  emanare  potedèilde- 
lìderato Decreto , [a]  Romana emm Ecelefta , difs’egli,  mftar  fpecuti,  & 
esemplarti  reliquis  Ecclefiis eonjlituitur  ; & quodeumque  definierit,  infempi- 
ternum  manetincorruptum  : & hac  dceaufa  fententias  maona  cum  inqui fittine 
ferrcdecct.  Mila  informazione,  e larilpodatrovòin  Roma  morto  Papa 
Stefano , onde  noi  fotto  ilfuccelfore  Formofo  ne  profeguiremo  il  racconto . 

Fozio  intanto  doppo  l’ultima  detronizzazione  fottò  Leone  Sedo  il  Sa- 
piente, così  ignoto  rimane  nelle  Hidorie  di  que'  tempi,  che  [6]  appena 
reda  à noi  notizia  della  fua  morte  . Solito  editto  della  divina  Giudizia , che 
ficcomerauvivai  Tuoi  Servi,  come  con  una  feconda  vita,  nella  honorevo- 
lezza  del  nome  j così  con  doppia  morte  uccide  i Rei  ò con  l’obbrobrio  del- 
la loro  memoria,  òcon  la  olcuriti  del  loro  nome.  Alcuni  Greci  [ c ] con- 
tendono, che  Fozio  morifie  nella  Communione  della  Chiefa  Cattolica  : 
md  il  Breviario  dell’ottavo  Sinodo , che  ritrovava!!  efpodo  al  publico  nel- 
le porte  della  Chiefa  maggiore  chCodantinopoli,  il  cui  Autore  forieri! 
contemporaneo  i Fozio , rigettane  [d]  l’adbrzionc,  c dice  , [e]  Tbo- 
tius  quadragintaquinque  amis  adhodiermm  ufquediem,  aTapa  riempe  Leone 
ufqueadFormofum,  ex communio atus futi.  Tfamaimti  undecim  adhuc  politi- 
ca! excommunicatus  futi,  quòd  cum  Gregorio  Syracufano  eommunicaret , <r 
alias  quatuor fupra  triginta  annos , poflquam  facris  initiatus  eft.  EtenimLeo  , 
Ecnediftus , & Tficotitus , prof  ter  variai , &■  gravet  noxas  anathemate  damna- 
runt.  Ubi  vero  Tbotius  à damnato  confecratus  efl , cum  propter  alia  ejus  faci - 
r.ora,  tumquòd  facris  à Gregorio  eflet  initiatus , ànovem  Tonti ficibus  Roma- 
nia ,' Leone  , Benedillo  , Wicolao  , Hadriano  , Jeanne  , Marmo,  Hadriano 
Tertio,  Stefano,  & Formofo,  anathematti  fulmine  efl  itius . Cosìl’allegato 
Breviario.  Da  qualche  [/']  Scrittore  fi  aflerifce,  che  per  fofpctto  df  ma- 
chinata ribellione  fede  Fozio  da  Cefare  fatto  accecare:  mi  qualunque  fi 
foffe  ferito  della  fua  morte , certamente  rii  detedabilc  il  corfo  della  fua  vita 
pcr  io  ScifmaFoziano,  che  agitò  mezzo  Secolo  la  Chiefa  di  Dio,  e che 
fuppredocolfuo  Autore,  rifufeitò finalmente  doppo diecifette  Patriarchi 
Greci  nella  perfona  di  [g]  Michele  Ccrulario  : ond'hcbbc  i dire  San  Ber- 
nardo forbendo  al  Pontefice  Eugenio  Terzo  ; Ego  addo  & de  pertinacia  Gre- 
car um  , qui  nobifeum  funt,  &nonfunt,  junftifide,  pace  divip . Quamquam 
jp-in  fide  claudicaverunt  in  femitis  fuis. 
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CAPITOLO  XIV. 

Formofò  Romano  v creato  Pontefice  li 
26.  Maggio  891. 


Qualità  di  F ormo fo , Sue  operazioni  per 
e nuo'ua  condanna  contro 


lo  Scifmacl  Oriente 
Fozjo  „ 


9 


Stefano  Serto  fuccefle  Formofo  Vefcovo  di-  Porto  , [ a 1 ****&.!*•  ty. 
d.ìu: • ih.1  «>.«• 


Hgligionit  integritate  , divinarumque  Scripturarum  fcientia 
clariffimut  , come  attefta  Luitprando  Autore  coetaneo 
d quello  Pontefice  . Egli  era  rtato  in  qualità  di  Predi-  mi 
catore  , e Legato  Apoftolico,  inviato  i i Bulgari  da 
Niccolò  Magno-;  md  incorfo  nella  indignazione  di  Gio- 
vanni Ottavo  > fu  da  lui  degradato  dal  Cardinalato  , fcommunica- 
to  , relegato  in  Francia  , e aftretto  à girare  , che  non  mai  have- 
rebbe  fatto  ritorno  i Roma  , ò al  fuo  Vefcovado  di  Porto  . Dal 


Quindi 

olo. 


For- 


qual  giuramento  eflendo  poi  rtato  afloluto  da  Papa  Marino  , egli 
meritò  , morto  Stefano  , di  fuccedergli  nel  Pontificato  , c doppo 
eziandio  la  fua  morte  di  eflere  illuftrato  [ A ] da  Dio  con  auve-  b y.  a itr.ntif.it 
nimenti  di  miracoli . Hor  dunoue  non  così  torto  egli  fu  affunto  alla  s,'fu,vu- 
gran  Sede  Romana  , che  fi  vidde  in  obligo  di  rifpondere  alle  lette- 
re  degli  Orientali  , che  in  nome  di  erti  haveva  fcritte  Styliano  Me-  òri. mio”*6" 
tropoucano  di  Neo  Ccfarea  à Stefano  Serto  (opra  la  difpenfa  della 
ordinazione  fatta  da  Fazio  in  perfora  del  Principe  Stefano  fratello 
dell’Imperadore  . Rifpofe  il  Pontefice  con  tuono  di  voce  non  diilì- 
mile  i quello  de’ fuoi  Anteceflòri  , c ( t ] Tetis  miferìcordiam  , c£*c*Uettimm. 
egli  dille  , & non  ferii ris  , quomodo  fit  exbibenda  , ncque  cui  : Stenla-  *f*‘‘**'-  «.*»■. 
r;  videlicet  , ari  Sacerdoti  . Si  enim  Sacularem  dixcrii  , venia  dignu s "m6' 
is  crit  , tonquam  à faculari  dignitatem  adeptus  : fi  vero  Sacerdotem  di- 
fai , non  adhibet  mentem  , nuod  dignitatem  pr abete  non  potuit  , qui  di- 
gnitatem non  babebat  . 'pt/bil  potuit  dare  "Pbotius  prater  damnationem  , 
quam  bah nit  per  impofitionem  obliqua  manus,  <jr  damnationem  prabuir. 

Uuomodo  dignitatem  potuit  accipere  , qui  particeps  fattui  eji  condemna- 
to  * Quomam  prò  ordinato  mifericordiam  obtinere  petii  , animadverte  , 
quòd  ordinatorem  potiut  ferii ,juxta Domini  faerum  eloquium  , [d]  Vtl  fa-  **» 
l ite  arborem  bonam,  & fruStui  ejui  bonoi,  vel  arborem  malam  , <jr  (ru- 
bini ejut  maloi . Tgunquid  potè  il  ficui  uvam  producere , vel  vitisficur  i Ojpor. 
tebat  igitur  ijlam  Ecclefuxm , in  qua  tedia  deprebenduntur  [afta  , gravijjtmat 
dare  panai  , ut  hujufmodi  pana  veflra  Ecclefut  purgaretur.  Cominci  an- 
tem noi  benignitai  , & fratrum  dileftio  , qua  nobn  perfuadet  , ut  alia 
quidem  toleremui , alia  però  omnino  è medio  tollamui;  perloch’egli  fpediva 
ue  Legati,  acciò  in  publica  Chiefa  rino  vallerò  le  antiche  fcommunichc 

contro 
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fan*  VII, 
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contro  Fozio e poi  conchiude,  eprefcrive  il  modo,  come  debbano  ri- 
ceverli li  penitenti , & habilitarfi  d 1 Gradi  Ecclcfiaftici  gli  ordinati  da  Fo- 
'l>‘  zio.  Cosi  Formolo.  Mail  Religiolilfimo  Pontefice  ( come  chiamalo  [ a ] 
ftfut.tr  Luitprando)  morìinbreve,  lanciando  famadelfuo  nome,  nonmenoper 
.2,  si, -ciò,  ch'egli  operò  vivendo,  [Z>]  che  per  ciò,  che  di  lui  fi  diflc,  e diluì  fi. 
* s,rS“  fece,  cdiluitrattolfi  doppo  la  morte. 
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VII. 


CAPITOLO  XV. 

Stefano  Settimo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  897. 

Perverftone  di  molti  Ecclejiajlici  in  quejla  età,  . Stabilita, 
della  Sede  Romana.  Origine  di  cotanto  per'vertimento  . 
Intrusone  di  Papi , e ragioni , perche  fi  annumerino  fra  i 
legitimi . Qualità  di  Stefano  Settimo  , e fuo  fatto  contro 
il  Cadavere  di  Papa  Formofo  : Cen  furato  dagli  Herctici , 
e come , ed  in  qual  parte  difefo  da'  Cattolici  , 


A ecco,  che  giunti  fiamo  ù quegli  horribili  , & infelici 
tempi , in  cui  la  Chiefa  Romana  li  vidde  lacerato  il  feno  ^biif  dtgu  'e- 
non  dalle  perfecuzioni  formidabili  deglìdolatri  , nè  dal-  cUfiìftt  di  queit» 
le  beltemmie  facrileghe  degli  Her etici  , mi  dalle  fcan-  eti* 
dalofe  operazioni  de’  fuoi  medefimi  figliuoli , che  ingrati 
alla  Madre  , che  allattolli  , profanarono  nel  medefimo 
tempo  il  decoro  del  Santuario  Cattolico  , e la  Madia  del  Pontifi- 
cato Romano:  e noi  in  un  certo  modo  godiamo  , che  la  fearfezzade’ 

Scrittori  rendi  ofeura  alla  memoria  dc'poflcri  1’  infamiti  di  quella 
cti , quale  , meglio  certamente  farebbe , che  giaceflè  totalmente  op- 
prefla  fri  le  tenebre  di  una  eterna  oblivione  , e non  riforgeflè  ne'  Libri 
degl’  Hiftorici  tanto  più  odiofa  , e rincrefcevole  , quanto  più  in  fe  me- 
defima  facrilcga  , e detellabile  . Per  lo  che  parve  , che  ben  prognolli- 
calle  il  Cielo  una  tanta  ruina  con  [«]  la  repentina  , e flrepitofa  cadu-  »B,r.  4^97  7. 
ta  di  tutta  la  Bafilica  Lateranenfe  , che  precipitò  con  irreparabile  dan- 
no dall’Altare  maggiore  fino  alle  porte  , rimanendone  folamente  intat- 
ta la  Catedra  Pontificia  , come  fe  indicafle  Dio  , rimanere  finccra  in 
Roma  la  Fede,  mi  fenza  Fedeli,  ficcomc  rimaneva  allora  illcfa  la  Sede 
della  Chiefa,  mi  fenza  la  Chiefa  . Poiché  chi  porre  vorri  fua  confidc- 
razionc  fopra  la  vita  degli  Ecclefiallici  , ne  ritroverà  così  rinverfati  li 
collumi  , così  violate  le  Leggi  , così  profanato  il  carattere  , che  fari 
d’uvopo  1’affcrmarc,  che  ò la  Fede  vivelfe  fenza  loro,  ò elfi  fenza  la  Fe- 
de. Chi  fcrilfe  le  Ffillorie  degli  ultimi  anni  di  quello  Secolo  , c di  tut- 
to il  lungo  corfo  del  futuro,  annumerò  bora  [b]  un  Papa  in  Romadi  bc/,.jr//. 
diccid  otto  anni,  horaun  [c]  Patriarca  in  Collantinopoli  di  Tedici,  fiora  „ 

un’  [<f  ] Arcivefcovo in Rhemsdi  cinque,  horaun  [e]  Vcfcovo  inTodi  e IJtm  44.96 J. 
di  dieci,  e in  ogni  carta  di  que' tempi  rapprefentamento  d’intrufioni  nel  '?• 
Pontificato  , di  lìmonie  nelle  ordinazioni , di  sfrenatezze  nelle  lulTu- 
rie,  di  publicità  nelle  irrevcrcnze,  e di  pompa  in  ogni  forte  di  peccato, 

in 
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^ "•  jn  modo  tale  che  fé  dalle  perfone  fi  folì'c  dovuto  arguire  la  Fede,  e non 
dalla  Fede  le  perfone,  certamente  farebbe  potuto  piangeri! rovinato  il  mu- 
ro d'Ifraele,  e precipitato  il  Tabernacolo  della  Religione  di  Chrifto  ; onde 
in  cuore  divoto  cadciVe  il  medelimodubio,  dal  quale  già  fu  forprefoS.Ba- 
1 f,ii0 3[  d ] tAn  Ecclcfias fuas prorfus reliquerit  Dom.nus , dum  videlictt (e que- 

b b,h.  htmii  „ fio  detto  fù  ufurpato  ancora  più  modernamente  da  [ i ] Bcda  ) non  nunquam 
m ' " Fcclefia  à tanta  prcjjuris  non  [cium  afflitta , fed  c ’T  fadata  e fi,  ut  (fi  fieri  poftet ) 

c Miti.  m.  Redemptor  ipfius  e am  prorfus  defcruiffe  ad  tempus  videretur . Ma[c]  Ccelum  , 

& terra  tranflbunt , nerba  autcni  mea  non  prxteribunt  ; e parole  di  Dio 
d rùmini.  furono  quelle,  che  Gicsù  Chrifto  drffe  d San  Pietro , { d]  Tu  es  "Petrus  ,& 

fuper  banc  pctram  xdificabo  Ecclefiam  meam , & porta  Inferi  non  prevale- 
Ferircela  della  hunt  adverfus  e am  ; onde  auverafi  nel  prefente  racconto  forfè  meglio,  che 
: ; onutu,  altrove,  che  non  la  Chicfa  regge  la  Fede,  mi  laFedelaChiefa.  L quello 
appunto  fard  lo  feopo  della  nòftra  intenzione  nel  racconto  lagrimevolc  , 
che  faremo,  dituttoilcorfodelSccolofuturo,  in  cui  vedraffi  mal’oflèrva- 
ta , mi  ben  predicata  la  Legge  di  Chrifto , Foflenuti  con  le  parole  liiSacri.Ca- 
noni  , e vilipefi  co’ fatti,  aulitine’ portamenti  li  Pontefici  eveneratodal 
Chriftiancfimo  quanto  in  alcun' altro  tempo  giammai  il  Pontificato,  e in 
fomma  gran  Fede,  c pochi  fedeli,  gran  Derilioni,  c molti  fcandali  , gran 
Religione  ne’ dogmi,  e grande  irreligiofìtà  nelle  opere,  e gran  documen- 
to a’  Cattolici  inliemc , & agli  Heretici , che  la  Chiefa  Romana  può  talora 
travedere  con  gli  occhi,  ma  non  mai  perdere  la  villa  della  mente , può  ne* 
fuoi  Miniftri  divenire  fcandalofa  ne’ collumi,  ma  non  mai Heretica ncgl'in- 
fegnamenti , e può , come  la  Luna , offuscarli , mi  non  mai  mancare  , 
Fcrche  » M s,CHt  permaner, quod  in  Chrifto  "Petrus  credidit  -,  ita  permana , quod 
inTetro  Chrifto  inftituit. 

Origine  di  quello  Il  fonte,  onde  tanti  mali  fcaturirono , fù  l’efempio  infauflo,  chedièla 

perverti  medito.  Chiefa  Greca  alla  Latina  con  il  conculcamento  de' Canoni,  conlaoppref- 
fione  de’  buoni , con  l’albagia  degli  Ecclefialtici , con  le  difcordic  del  Clero , 
conlaintrulionene’ Vefcovadi,  conildifcredito , emaledicenza  controil 
Pontificato  Romano,  ceontuttociò  per  cui  Fozio,  eliFozianifi  refero 
odiofiàDk),  efccrabili  al  Chrifliancfimo,  & infami  alti  porteti.  Quindi 
furfe  in  albagia  il  Clero  Romano,  e quali  emulare  volcflèil  Coflantinopo- 
litano  nella  empietà  della  condotta,  forfè  olrrapaflollo  nella  durazione  , c 
perfeveranza  del  mal  fare,  e fubentrandociafcuno  in  ifperanza di  dominare 
à fua  voglia  fopra la  Catedra  di  San  Pietro , fra  eflì  urtaronfi  con  concuflio- 
ne  così  norribile  d’intrufione,  che  raro  farà  quel  Pontefice  in  tutto  il  Secolo 
feguente,  die  non  giungere  al  Soglio  Apoflolico  ò a forza  di  potenza,  òà 
sborzo  di  denaro,  ò ad  appoggio  m clientela . Onde  maraviglia  non  fù , che 
acciccati  dal  fumo  della  fuperbia  , eglino  inciampafiero  nel  lezzo  della 
lufìuria,  & abbagliati  dal lultro  della  Simonia,  precipitaflèro  poiin  ogni 
.( ellremafcelcratezza.  [/]  Ita  quidem  omnia  Hpmx  tamfacra,  quàmprofa- 
na  fattionibus  mifcebantur,  ut  penes  Ulani  partem  efiet promotio  ad  ^tpoflo- 
Pipiimrufico-  licam  Sedem  Etmani  "Pontifici s,  qiu  potentior  appareret . Nè  perciò  che 
cono  Agitimi!  **''  furono  intrufiaue’  Pontefici,  fù  interrotta,  ò mancante  lafuccdfionelegi- 
tima  del  Pontificato  Romano  : conciofiacofachc  ne  apporta  dotta , epron- 
ta ragione  il  Baronio , che  dice,  [g  ] Quòd autem  intruforum  Pontificum  olii, 
ut  Tontifices , poflca  recenti  invemantur , alti  vero pcnitus  abrogati,  inde  eve- 
nir, quòd  illi  quantumlilet  tyrannicè  adepti  fuermt  fedem,  fame n accedente 

confenfu 


Capitolo  XIC  ^77  Stefano 

confenfu  Cleri  fatine  effe  exiftimantis  eos quale fcunque  tolerandos,  qu.hr.  Et-  VII. 
ctiftam  fchifmate  confcindendam , utlegitimi  Tontifices  novis  Comitiis , con- 
futi t ritibus  fmt  elelii  . Hxc  ut  dicamus,  illud  neceffariò  cogti,  quòd  uni- 
versa Ecclefia  Catholica  eos  ut  legitimos  Tontifices  coluti , tifquc  obedivit , 
atque  utCbrifli  Vicarios , Tetrique  Succeffores  cognovit,  ac  cultu  germano 
Tontificc  digito  eofdem  frequentarti:  quod  tiequaquam  fallum  fuiffc , nifi  de 
falla  poflea  elezione  legitima  confltiiffet . Et  altrove  l’allegato  Scrittore 

Parlando  dell’intrufo  Giovanni  XII.  [a]  .Accedente  confenfu  Cleri,  bunc  to- 
■randum  uteumque  perditiffjma  illa  tempora  fuaferunt  magie,  quàm  Eccle- 
ftam  fchifmate  feindere , cujus  vitandi  caufa,  utpotc  mali  omnium  pcfjimi , 
univerfa  Catholica  Eccleftaeum  eft  renerataTontifìcem , minoris  fciens  effe 
mali,  monflruofum  quantumlibet caput ferre,  quàm  duobus  capitibus  infama- 
ti, Cf  fecari  corpus  unum  in  duo . 

Ed  uno  di  elfi  fu  Stefano  VII.  Papa  intrufo , fe  fi  riguarda  [£]la  elezione,  i>  fmn.au. 
mi  che  poi,  accedente  confenfu  Cleri,  divenuto  in  ordine  devlegitimi,  pro- 
fanò quel  porto  con  vituperofìffimo  eccedo . Conciofiacofache  per  privati 
difguftiefacerbato  contro  la  memoria  del  fuo  Antecefforc,  cohoncftando  il  Hombiitantn- 

Imvato  sfogo  fotto  il  manto  di  fpeciofo  preterto , non  così  torto  cflo  fu  fa-  fj£o»oiiouca- 
ito  al  Soglio,  che  dilleppelito  il  cadavere  di  Formolo , e fattolo  riveftire  di  dovere  di  Formo, 
panni  Pontificali,  e riporre  in  Catedra,  come  s’egli  ancorafòrt'e  vivente  , fo* 
quivi  erto  in  publico  confefio  ripigliatolo  di  tradimento  machinato  contro 
la  perfona  di  Giovanni  Ottavo,  d intendimento  co’  Saracini,  ediconcul- 
camento  di  Canoni  per  edere  egli  paflato  dal  Vefcovado  diPorto  à quello 
di  Roma,  e fattolo  ignominiofamentefpogliare  de’facri  paludamenti , con 
inaudita  crudeltà  di  vendetta  fecegli  poi  recidere  le  prime  tré  dita  della 
delira  mano,  con  la  cui  indicazione  vengono  difpenfate  le  benedizioni  , e 
quindigittarenelTevereil  Cadavere  in  pompa  aicfecrazione,  edidifpre- 
gio,  [c]  Formofumèfcpulchroextrahere,  racconta  Luitprando l’cfecrabi- cUrfrJut, 
ìcfucccflo,  atque  inSeaem  Romani  Tontificatus,  SacerSotalibus  indumenti! 
indutum , collocare  prxcepit  ; cui  & ait,Cum  Tortuenfis  efìes  Epifcopus , cur 
ambitionis  fpirtiu  Bpmanam  unir er fati  m Sedem  ufurpajìi  i His  expletis  , 
furati s mox  veflimentis  exutum , digtiifque  tribus  abfciffis  , quibus  benedi- 
cere  morie  efl,  in  Tyberim  fallare  pracepit.  Così  egli:  Quindi  Stefano 
oflinato  nell’impegno,  aggiungendo  al  fatto  la  derilione  della  fentenza  [ c ] 

Cunllo s , quos  Formofus  ordinaverat , gradu proprio  depofitos,  iterùm  ordina- 
rti. Ma  quanto  fi  rendefle  abominevole  tal  lacrilego  attentato  al  Cielo 
medefimo,  fubito  comprovoffi  con  anellazione  di  miracolo,ch’indi  imme- 
diatamente fucceflc,  rapportato  dal  medefimo  Luitprando , auditore  pre- 
fentc  di  teftimonii  efirtenti  al  fatto  ; [ c 1 Dum  enim , dic'ei  del  cadavere  di 
Formolo , a Tifcatoribus  poftmodum  effetinventum, atque  ad  Beati  Tetri  *Apo- 
fiolorum  Trincipis  Ecclefiam  depor tatum,  Sanllorum  quoque  Imagines  illud 
in  loculo pofitum  venerabiliter  falutarunt.  Hoc  namque  à Eeligiofìffimis  Fp- 
rnanx  Urbis  viris perfapè  audivi  ; auverandofi  in  quefto  fucceHò  il  detto  del- 
lo Spirito  Santo  [d]  Condemnatjufìusmortuusvivosimpios.  Emeritoffiun 
sì  famofo  miracolo  non  meno  la  riuffizn  della  caula  , che  la  fandtà  , 

& innocenza  provata  di  Formolo  , di  cui  diffe  Auxilio  Autor  con-  . Ama  fjt  Mlf 
temporaneo  a lui  , [ e ] Univerfa  Romana  Ecclefia , & omnes  circum  li  uniti  tilf.X.  dii 
pofita  I{egiones,  precipua  fanHitatis  eum  fuiflc  commemoranti  exceptisad- 
xnodumpaucis,  qui  eum  infamare  non  erubefeunt.  Mi  del  facrilegio  hebbe  MonediSceftno. 
Tomo  II.  Oo  ben 


Stefano  ^8  Secolo  IX. 

V™*  ben  torto  Stefano  la  pariglia , rtrozzato  in  carcere  da’ Tuoi  malevoli  con 

tanta  ignominia  di  morte , che  nè  pure  trovali  Autore,  che  per  confolazio- 
ne  della  fama  ne  habbia  mandata  a’ pofteri  la  notizia,  quale  folamente  ci 
a B .ir.  Mfi.pCO,  n. 6.  giunge  da  un' Epitafio  antico  rinvenuto  nel  Vaticano,  e [4]  riportato  à 
lungo  dal  Baronio  in  quello  tenore . 

Hoc  Stephani  "Papa  clauduntur  membra  l ocello  : 

Sextus  didus  eroe  ordine  quippe  Tatrum . 

Hic  primum  repulit  Formofi  fpurca  fuperbi 
Culmina  qui  invafit  Sedis  ^ fpojlolica . 

Conciliar»  inflituit,  prafedit  Paflor  & ipfi, 

Lege  fatis  fejfis  jura  dedit  famulis . 

Cumque  pater  multum  certarct  dogmate  fondo , 

Captus,  & à Sede  pulfus  ad  ima  f hit . 

C are  eri t interea  vinclis  conflridus , & uno 
Strangulatus  nerbo,  exuit  & hominem. 

Pojl  decimumque  regens  Sedem  cum  tranftulit  annum 
Sergius  bue  Papa,  fiuterà  / 'aera  coleus . 

Jfla  quidem  paflus,  foggiunge  il  Baronio,  facinorofus  homo,  quique  ut 
fur  & latro  ingrefus  eft  in  ovile  ovium , laqueo  vttam  adeò  infami  exitu , vindi- 
ce Deo,  clauftt. 

Ita  quidem  omnia  Roma  tam  facra  quàm  profana fadionibus  mifcebantur , ut 
penes  illam  partem  eflet  promotio  ad  ^ ipojìolicam  Sedem  Romani  Tontificis , 
qua  potentior  appareret,  ut  modo  Romanorum  proceres,  modo  Etruria  Trin- 
cipes  intruderà \acularis  potenti  a , quemvellet,  &dejiceret,  quemnofietRo- 
manumTontificem  à contraria  fadione  promotum . Qua  toto  hoc  ferme  f acu- 
to funt  aditala,  quoufque  Germania  Jmperatores  Otbones  medii  interceficre 
utrique  parti  contrarii,  arroganteslicèt&ipft  fibipariter  Papa eledionem  , 
atque  eledi  dejedionem . Cosi  il  Baronio . 

Tale  ful’ingr-eflò  nel  Pontificato , la  vita,  eia  morte  di  Stefano  Setti- 
venento , e rivr  mo , cfecrabile  per  tutto  ciò , che  riguarda  la  di  lui  perfona,  md  ammirabile 
Icgo^d*m«oìi  pcrlerifleifioni,  che  fopra  di  ella  fece  tutto  il  Chrillianefimo . Conciolìa- 
cmittunefimo . cofache  benché  ciafcuno  ne  riprovale  con  efecr  azione  intenfa  la  condotta , 
tuttavia  non  vi  fu  alcuno»che  non  ne  vencrafle  la  dignità,  benché  la  dignità 
apparifle deformatadalla feeleratezza delle  azioni.  Arnufto  [fi]  Arcivef- 
s‘*‘£?ru‘9h  COVO£ttNarbonaaluiricorfe,  e da  lui  ottenne  la  confermazione  de’privi- 
"r  * ' legii  della  fua  Chiela  , e che  l’Arcivefcovado  di  ella  non  potelie  cadere 
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giammai,  fcnonfopra  un  Soggetto  di  quel  Clero,  eche  n ili  un  Soggetto  VII. 

fiotefl'e  inali arvifi, che  appoggiato  fofle  alla  potenza  Regia  del  braccio  feco- 
are:Ariberto  [4]  fucceftòre  di  Annuito  richiefe.e  ricevè  aa  lui  Oracoli  fopra  tU,m  ii,d- 
alcune  differenze  concernenti  gli  Hebrei  in  quella  fua  Metropoli:  Fulconc  bFrrltArUl  , 
\b]  Arcivefcovo  di  Rhemsfupplicòlui  diprotezione  contro  gl’infulti , cheli  e *04. 
facevano  alla  fua  Chiefa  da  Rendeboldo  figliuolo  delRè  Amulfo.c  per  mez- 
zo di  liumililfrmifenliconluififcufa,  non  potcr’eflò , nè  venire  d Roma  a’ 
fuoi  facratilfimi  Piedi,  nè  portarfx  d un  Sinodo  intimato  d Ravenna  per  la 
malagevolezza  delle  guerre , e domandagli  podefld,  e licenza  di  crafmetcer- 
viinluoluogo  due  Vicarii:Ludovico[c]  Vincitore  di  Berengario  entrò  in 
Roma , & d lui  fupplichc  vole  domandò , & ottenne  la  Corona  dell’ Imperio: 
in  modo  tale  che  dir  puolfi , [d]  etiam  in  Succeporibus  indigni!  venerari  Te - d *«■•»«•  *y7.«  ». 
t rum , atque  m Tetro  Chri/tum . Poiché  certamente  non  altra  riftelfione  potè 
perfuadere  d tanto  oflequio  tant’illuftri  Pcrfonaggi,  Arcivcfcovi , e Impera- 
dori,  che  un’ alta  conuderazionc  della  dignità  coftituita  da  Chrilto  ne’ 
fuoi  Vicarii  in  terra,  refa  ad  elfi  venerabile  anche  inperfona  di  abomine- 
voli Soggetti.  Quali  venerandi  auvenimenti,  e monumenti  delle  antiche 
ctd  rendono  doppiamente  rei  gli  Heretici  moderni,  che d vilipendio  del- 
la Carica  attribuirono  la  profanazione  de’  coftumi , come  le  il  peccato 
del  Giudice  ridondane  in  diferedito  della  Legge,  ò foggiacene  la  Legge 
alla  reitd  de’ colpevoli  . [ e 1 Chi  hà  qualche  tintura  dHiftorte  , dice  il  tC*r4. 
Cardinal  Pallavicino,  sa  , che  gli  Ecclepaftici  antichi  portavano  il  lorvec-  *w. 

chio  Marno  , quanto  i moderni : e piene  fono  ancora  le  Sacre  Carte,  di 
quanto  pefo  fiano  alla  fragile  Immanità  le  palfioni  non  ben  domate  dell’ 
huoino,  per  cui  egli  vien  talora  ftrafeinato  d rifoluzioni  indegnilfime, 
giudicate  da  elfo  in  piti  fana  mente  imponibili  d cadere  nelpenftere,  non 
che  d pratticarfx  con  le  opere . Del  che  porfe  alla  pofteritd  grande  infauflo 
efempio  quello  prefcntc  Pontefice  Stefano  Settimo,  trafportaro  in  eccelli 
di  barbarie  dall’ecceflo  della  vendetta , e dell’  odio . [f]  Stephanus  Septi-  •££p*ajlr  il', 
mus,  dice  di  lui  il  Cardinal  Bellarmino,  magno  odio  in  Formo/um  incenfus  , v *" 

& vel nefeiens , velnoncredens  eum  à MarinoTapa  fuifle  ab/olutum  à Mura- 
mento, publicèinConcilio  Epi/coporum  decernit , Formo/um  nunquam  fuijje 
UgitimumTontijicem , & ideò  irrita  epe  debere  omnia  ejus  atta  : &qui  ab  ilio 
(acros  ordina  acceperant , coegit  iterùm  ordinari , tamquam  nibil  ab  illoacce- 
pij/ent.  Difpluuit hoc  fadum omnibus. 

Mdnon  cosìliMagdeburgenfx  [g  ] Heretici,  che  non  contenti  diefe-  g M*td.  c,u.  9. 
crarne  la  perfona,  ne  ripigliano  eziandio  per  Hereticale  la  dottrina , quando  ‘‘ 10' 
egli  volle,  che  gli  ordinati  da  Formofo  foccombelfero  d nuova  ordinazio- 
ni , c di  nuovo  li  ordinalfero,  come  fc  i Sacramenti  dipendelfero  dalla  virai 
ticlMinifiro,  e non  dal  valore  intrinfcco  di  elfi,  i quali  ex  opere  operato 
fono  fempre degnilfimamcntc  operanti,  & infallibilmente  efficaci.  Md  1 
rifponded quelli  Heretici  il  famofo  [il  loro  contradittore , Errajfe Stepha-  h 
numin  quxftione faQi , nonjuris,  & malo  exemplo , non  /alfa  dottrina . . . , 

T^ec  S tcphatium  edidifle  aliquod  dccrctum , quo  decerner  et , Ordinato!  ab  Epi/- 
copo  degradato,  vel  nominatimi  Formo/o  tanquam  degradato,  epe  iterùm  or- 
dinando! ; fed  folùm  de  fafto  juffijfe  iterùm  eos  ordinari  : qux  juljìo  non  ex 
ignorantia,  auiHxrep,  fed  ex  odio  in  Formo  fum  proccdebat.  Nel  qual  pro- 
pofitonota  [i]  Sigiberto  , che  reclamantibus  peni  omnibus , Stephanum  -, 
per  vimexordinaj/e  d Formo/o  ordinato!  : e qui  interpone  degna  riflcifionc  il 
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DECIMO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Romano,  Theodoro  IL  , Giovanni 
IX. , Benedetto  IV. , Leone  V. , 
Chriftofòro , Sergio  III. , Anaftafio 
III., Landò,  Giovanni X,  Leone 
VI. , Stefano  Vili.,  Giovanni  XI., 
Leone  VII.  Stefano  IX.,  Marino 
IL,  Agapito  IL,  Giovanni  XII., Be- 
nedetto V.  , Giovanni  XIII.,  Dono 
IL  Benedetto  VI.  Benedetto  VII. , 
Giovanni  XIV. , Giovanni  X V. , e 
Gregorio  V.,  fino  all’anno  999. 

SECOLO 

Efente  da  ogni  nuova  Herefia  . 


Tmo  lì. 
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Soli  Dei  F ilio  firvabatur } fine  deli  fio  permanere . 
Qutdemm  fi  Eptfiopus  3fi  Diaconus  lapfus  a 
regula  fuerit  ì Ideo  Hxrefis  everitatem 
'videbuntur  obt  inere?  Ex  per - 
finis  probamus  ftdem  s 
an  ex  fide  per - 
finas  ? 

Temili,  in  lib.  deprafcript.c.2. 
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DE  CIMO 


Pontifi- 
cati del 
X.  Seco- 
lo.- 


CAPITOLO  UNICO. 


Cofiumi  prevaricati  degli  Ecclefiafìici  del  decimo  Secolo  nel 
corfo  di  tutti  li  fopradetti  Pontificati  . c s4lta  previdenza 
del  Cielo  nel  mantenere  in  tutto  auefilo  Secolo  intatta  la 
Chiefa  da  ogni  macchia  d'  Herefia  . Pontificato  "Bimano 
fempre  venerato  , anche  f otto  malvaggi  Pontefici . C en- 
fiare degli  Her etici  moderni ,,  e loro  confutazione 


Cintiti  delle  Lega 
dire  r 


fufea  fon  , perche  anche  in  meno  al  fango  de'  coflitmi  , fempre 

e fempre  a/liìlita  dalla  protezione  del  Cielo.  Eflendo  Previdenza  dot 

. C~\I x Culo  nell»  cu. 


Rofeguiamo  dunque  il  racconto  de’  fanelli  facceffi 
del  Pontificato  in  quello  decimo  Secolo  , che  pur 
cosi  fanelli  porgeranno  i noi  gran  materia  di  am- 
mirare l'alta  previdenza  del  Cielo  nella  cullodia 
della  Chiefa  Romana  , la  quale  benché  annegrita 
dalla  perverfiti  de’  prendenti  , c profanata  dalla 
intrulìone  de’  pretendenti  , pur  fempre  fù  riputata 
venerabile  nella  candidezza  de’  Dogmi  > e nella 
; ond’elfa  , come  gii  la  Sacra  Spola  , potè  di  fe 
ra  fum  , fed  formofa  , c , Tfolite  conftderare  , quòd  x c**t.u 


a ] mgr 
erche 
Tede 

che  in  Secolo  cotanto  corrotto  non  folo  non'  furie  giammai  "ermo-  nùju 


libata  nella  Fede 


, ouóa  , 
vijfi  il - 


glio  di  Herefia  nel  Pontificato  Romano  , mi  nè  pure  nel  CÌiriltia- 
nefimo  ; e le  vecchie  medefime  andarono  cosi  fenfibilmente  Creman- 
do , che  in  tanta  imputiti  di  opere  non  mai  fa  tanta  purità  di  Fede  , 
cd  in  tempi  cotanto  tenebro!!  di  collumi  tanto  fplendore  di  Cattolica 
credenza  , non  adombrata  nè  pure  dalle  macchie  di  quelli , che  per 
prerogativa  di  dignità  dovevano  ellère  lo  fpecchio  del  Chriflianefimo  . 
Confiderazione , che  fi  fmentire  gli  Herctici  prefenti , e chiunque  im- 
puta i difetto  privato  degli  Ecclefiallici  la  miferedenza  commune  de’ 

Popoli  ; poiché  in  quello  decimo  Secolo  furono  fenza  comparazione 
molto  pili  colpevoli  li  Sacerdoti , e meno  rei  li  Laici , quando  che  in 
quello  decimo  ottavo  in  cui  viviamo  , fenza  comparazione  fono  più 
rei  li  Laici , e non  folamence  men  colpevoli , mi  innocentiiiimi  li  Sa- 
cerdoti . 

Hor  dunque  non  rinvenendo  noi  in  quello  Secolo  alcuna  controver-  acuèpro”*l'®nni* 
fia  fopra  i Dogmi  della  Fede  (ad  eccettuazione  di  pochi  Antropomor-  di-gf  Htrcàet 
tiri  in  Ttalia  [ b ] valorofamente  combattuti  dai  ferita  del  dotto  V efeo'  '! r,„m, 
vo  di  Verona  Rathiero,  e di  pochi  [c]  nuovi  Manichei  in  Filippopo- 
E.)  e ritrovandoli  quella  età  più  coito  macchiata  di  vizii  nelle  perfine,  1 

O o 4.  clic 
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Pontifi-  -g4  Secolo  X. 

CATI  DEL  cf,c  jottrine  nell'  intelletto  , ci  converrebbe  feorrere  oltre  i piò  efe- 
X.  SECO-  gni  fucceffi,  fc  noi  non  ci  fentiffimo  ritrarre  indietro' la  penna,  e come 
LQ . obligati  i fermarci  alle  [ a ] vociferazioni  degli  Heretici  moderni  , i 
j d.  cmt. io.  quali  nel  teflcre  la  Hiltoria  del  decimo  Secolo  vantano  decaduta  laSuc- 
a-MiU.  ceffionede’  Pontefici , e la  Fede  della  Catedra  Romana  , fol  perche  li 
Papi  traviati  dal  retto  fentiere  della  Chriftiana  oifcrvanza-  profanarono 
non  meno  quella  eti , che  il  loro  Soglio  con  abominevoliifimi  facrilc- 

Sìi.  Mi  ficcome  non  farebbe  feufato,  chi  difpreggiafle  il  Senato  Augu- 
o degli  Apoftoli , perche  fra  elfi  fu  annumerato  Giuda  ; così  non  me- 
ritano  feufa  li  Magdeburgenfi  , fe  per  la  enormità  di  pochi  pretendono 
incolpare  la  Santità  di  tutti,  c rendere  colpevole  tutta  la  Catedra  per  la 
fola  reità  di  un  Gatedrante  . Il  che  chiaramente  di  moftreraffi  con  argo- 
menti Hiftorici  de’ fucceffi  (eguiti  in  quello  Secolo i cui  fatti  accenne- 
remo più  tallo  , che  deferiveremo  in  confutazione  de’  maligni,  ed  in 
eterna  laude  del  Pontificato  Romano  , fc  non  riguardato  alcuna  volta 
dal  Chrillianefimo  come  lìngolare  per  cfemplarità  di  collumi,  certamente 
venerato  fempre  come  efemplare  per  (ingoiatiti  di  Fede. 

E primieramente  prevalendo  la  fòrza  alla  ragione  , la  intrulìone  alla» 
elezione  *.  l’interefle  alla  Religione ,-  la  sfrenatezza  alla  continenza , dop- 
po  li  brevi,  e lodevoli  Pontificati  di  Romano,  Theodoro,  e Giovanni 
Nono,  gli  ultimi  due  de’ quali  annullarono  con  Decreti  Sinodali  gli  atti 
facrileghi  di  Papa  Stefano  contro  Formofo  , fucccfiero  al  Trono  Ponti- 
ficio Bene  detto  Quarto  , e Leone  Quinto  , ambedue  di  breviffima  du- 
qjMiìtà  jwirimt  razione,  quando  repentinamente  profanarono  la  Sede  Epifcopale  Chri- 
« Sergio  ii . floforo , e Sergio  Terzo  invafòri  del  Papato  , il  primo  con  la  prigionia 
b vu,  Luìrpr.  1 1 ^ Leone  Quinto,  il  fecondo  con  quella  di  Chriltoforo  . Sergio  colpe- 
€.  r j.  qutm  citdt  vole  nell’ingrdlo,  [6]  e vituperevole  fempre  noi  progreflò , fhmolato d 
e'c, 'unm'i  dt'  li  vendetta.  predente  dì  odio  antico  dicompetenza  contro  la  memoria  ftef- 
Heretici  conno  fa  di  Papa  Formofo , condannonne  gli  atti,  e quelli  parimente  di  Theo- 
a-iii^sca^A  o-  ^oro>  c Giovanni  Nono  vendicatori  della  filma  di  quel  Santo  Pontefice  .. 
lioiìca'.  p°  A quello  fatto  inforgono  trionfanti  li  Magdeburgenfi  , e dicono,  [c]  ò- 
c"n-  >•  h aver’ errato  Stefano  Settimo  nell  a condanna  di  Formofo,  ò Theodoro,. 
e Giovanni  Nono  in  alfolverlo  innocente,  ò Sergio  Terzo  in  confermar 
à-stU'r.  iti i,  la  condanna  di  Stefano-Scttimo . Mi  con  breve  rilpofla  nfolve  il  dilemma- 
•««*,(•« Ir.i.i,’.  il  Bellarmino,  e,  [d]  errajfe  , dice  ,■  Stcpbanum  Septimum , & Sergia m- 
ÌE5SSSZ?1  Tertium.  malo  exemplo  , non  falfa  dottrina  : nè  perche  alcun  pecca  , egli 
»msedc  Apodo-  deve  dirli  Fieretico , quando  al  peccato  non  aggiunge  il  volontario  èr- 
«f«’inC"cfM  mi  rore  dell’ intelletto,  conia  ollinazione  maligna  di  pertinace  volontà . Per- 
•udcgniffimo  p,-  foche , con  tutto  che  gli  ecceflìfcandalofi  di  Sergio  Terzo  meritalfero 
tA  ' ogni  più  alta  indignazione  delChrilìianelìmo,  e la  di  lui  peffima  vita  ir- 

ritar porcile  l’odio,  e’idifpregio  di  tutti  liFedcli;  nuUadnneno  ne  fù  cosi 
• venerabile  in  quella  età  la  dignità,  che  folleneva  nella  prima  Catedra  del- 

la Chiefa,  che  oflequiaiidoìi  in  lui  non  tanto  il  Pontefice  , quanto  ilPon- 
£cc'tVsJ',ì'.  *4!  titìcato  Romano , ai  due  Arcivefcovi  Sergio  di  Colonia , c Rogero  di- 
tri.jt. i.*"’  ’ ' NamburgconcelVe  [e]  l’honore  del  Pallio,  dicui  humiknente  eglino  Io 
Pagarono,  refeefeute  [/]  la Cluefadi Brema  dalla  podelli,  c giurifdi- 
iif'o/Hn.iu.i.  zione dell’Arcivefcovo  di  Colonia,  arricchì  li  [g]  Monaci  Caffinenfi  di 
kutii  n-j.fi»  riguardevoliffimi  privilegii  , & alle  lontane  Provincie  della  Francia  dif- 
fondendo  lampi  di  Apollolica  dottrina,  ordinò  [b]  a’Padri  del  Con- 
cilio 
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cilio  di  Trojli  prefio  Soiflons,  che  riprovato  Folio,  eidiiuierrori,  atte-  ? DEL 
ftaifero  co' detti,  econfermairero  con  le  opere  la  Cattolica  fentenza  della  X.oECO- 
proceffionc  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente , e dal  Figliuolo , co-  LO . 
me  incontanente  elfi  fecero  nel  fine  del  decimoquarto  articolo  del  loro 
C apitolario  in  quello  tenore , [ a ] Sant  quia  mnotuit  imbis,  Sonda  Seder  ^too-  t d 

Jtohca , adbuc  errores , & blafpbemias  cujufdam  vigere  Tbotii  in  partwu » n*mf. 
Orientts  tn  SpiritumSandum , quòdnon  à Filio,  nifi  tantkmà  Tatre, proce- 
datblafpbemantis , bortamurveftram  fraternitatem r & unà  mecum , fecon- 
dimi admonitionem  Domini  Romance  Sedis  Tra  fidi?,  fìngali  noflrum , perfpe- 
t ìis  Tatrum  Catbohcorum  feritene  tir,  de  Drvtn*  Scriptum  pbaretris  acutas 
proferemus  fagittas,  potentes  ad  conficiendam  belluam  monjlri  tenafeentit, 

& ad  terebrandum  caput  nequifjimi  ferpentir . Quindi  Ir  medefimi  Padri 
foggiungono in  laude, cgloriaciella Romana  Sede,  [b]His  itapralibatir,  b ikùUmn.si- 
nos omnes gcneraliter  alloquamur , quijuflè,  &pH  volunt  vivere  meommu- 
mone  Sonda  Et  de  fi*  Cat  bolle*,  qua  efl  unum  Corpus  Cbrifli,  cujus  unus  eft  Do- 
minai:,  mafìdes,  unum  baptifma  ; qua  cum  getter  aliter  ab  uno  Capite  Chn- 
flofuperpetram,  ideft  fuptr  confeffìonem  Tetri  fìt  t edificata  ; manifeflum  ta- 
men  efl , per  omnem  Italiam  , Gallias  , & Hifpaniam  , nullum  inflit  uifie 
Ecclefìas,  niftcos,  quos  venerabili!  Tetrus , autejus  fuccefìores  conflituermt 
Sacerdote p.  Et  quoniam  Ecclefta  noflris  quoque  partibus  ( utdidum  efl)  fu- 
pur  bone  pena  fohditatem  non  tantum  fundata , fed  ab  eo , efujquc  Succeffo- 
nbur  etiam  efl  edotta  ; cum  Dei  gratin  , ipjiut  B.  Tetri  fujfragantibus  meri - 
tis,  fìrmitatem  fidei , quam  primo  percepit , badenus  mconcuflam  fervore 
ftuduit,  nullaqne ùerfidorum conforti*  rccepit.  Così  eglino.  Hor  tacciano 
qui  muti , & infolentemente  menzogneri  gli  Hererici  prefenti  all'attedazio- 
«e della  Chicfa Gallicana,  che  con  tanta  venerazione  parla  della  perfona 
di  un'immeritevole  Pontefice  , quando  elfi  nella  nodra  età  così  fcandalo- 
famente  fparlano  della  perfona  di  Santilfimi  Papi  , e la  loro  condotta  ri- 
prendono, e la  loro  Maedd  conculcano  , come  fe  le  Chiefe  antiche  fodero 
Hate  traviano  nell’efempio,  manchevoli  nel  giudo , e fidamente  le  loro1 
moderne,  e Farifaiche  degne  di  applaufo,  e di  feguico , perche  inclinate 
alla  novità,  & empiamente  odinate  nella  mordacità  contro  il  Pontificato 
Romano. 

Mi  tornii!  alla  fucceffione  de’  Papi . La  morte  dì  Sergio  Terzo  fi! 
come  quclladeU'Hidra,  che  fe  ripullulare  nuove  tede  i danno  del  Chri- 
ftianefimo  : polche  doppo  il  laudcvole  Pontificato  di  Anadafio  Terzo,  fur- 
fero  li  due  intrufiLando , e Giovanni  Decimo , ambedue  d’infelice  memo- 
ria  [ c ] per  diffolutezza  di  codumi  ,•  e Giovanni  particolarmente , che  [ d ] e LU;tf,.  n;j,m 
promoìl'e  all'Arcivefcovado  di  Rhems  Magone  Figliuolo  di  Heriberto  <} 

Conte  di  Aquitania  in  età  puerile  di  cinque  anni , della  quale  modruofa  eie-  hù.  4.  Cdf.  10. 
zionei  lungo  fi  duole  Frodoardo  [ e ] Scrittor  di  que’ tempi,  figliuolo  di  e Utm  „ 
quella  Chidfa,  e pretendente  ancora  d quella  dignità}  e molto  piu  di  lui  /aV”  *«.»»7** 
S.  Bernardo , quando  fetide  , [/}  Scbolares  pueri , & tmpuberes  adolefcen-  ( s ^ 

tuli  ob  fanguims  digmtatcm  promoventurad  Ecclefìafticas  digmtatet,  & de 
fub ferula  transferuntur  ad  prmeipandum  Tresbyteris : lati ores inter im,qubi 
virgas  evafennt,  quàm  quòd  meruerint  prmapart  : nec  tam  il lis  blandititi 
ademptum,  quàm  adcptummperium . Nel  rileggere  certamente  [£}  quede  e ntcLmiyr.  ut 
cofe  [ l> } fcandalr^abuntur  multi , e parerà  , che  fi  auveri  la  Profezia  di 
Chrifto  : [ * ] Omnes  vosfcandalum  ponentini  in  me,  come  s’egli  abandonar  * UtmùC 
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tala  fua  nave  in  preda  alle  onde,  trafeurato  ne  havefle  il  governo.  M à[a] 
Siomnvs Scandalisti  fiunnt  in  Te,  Noi,  che  quelli  fatti fcriviaino , non 
giammai  ci  fcandulizzaremo , anzi  più  che  mai  in  alcun  tempo  collanti  nel- 
l auveramento  della  prometta , [ b \ Pobifctun  fum  ufque  ad  confummanonem 
f acuii,  ben  confermati  Tempre  nella  verità  dell'Evangelico  [ c ] faccetto , ve- 
dremo bensì  quali  naufraga  in  apparente  procinto  di  perire  la  nave  della 
Chiefa,  màin  ella  Tempre  vedremo  Chrilìo,  che  fe  ben  pare , che  dorma, 
\d]  Ecce  non  dormi  tabu,  ncque  dormici , qui  cuflodit  ifrael  ; eia  vedremo 
Tempre  reggere  da  lui  con  infallibile  condotta  di  oracoli,  benché  talvolta 
ella  vegga!  i periclitante  per  la  mala  condotta  di  operazioni  ne’fuoi  Mini- 
llri.  Fuìndcgno  del  gran  nome  di  Pontefice  Giovanni  Decimo,  c come  di- 
t Bar.  ccilBarouio,  [e  ] XJw/r  emmà  feortis  buiufmodi  tntrufosftne  legelegittmos 

dicerepoffet , Bfimanosfuijje  Tonti  ficee  i Tfufquam  Cleri  eligendi , velpofiea 
confenticntis  aliqua  menno.  Calumet  ornila  preffi  filentio  , decreta  Tontifi- 
v,ncr«ìonc  dd  aim  fnffocata,  profenpta  antiqua  traditiones , m terefque  in  eligendo  Stemmo 
Chriftt  meliniti  al  1 Pontificie  confuetudines  , facrique  ritut , er  prijlmus  ufiis  prorf ut  extinttt. 
floVbcnchc  imru-  $lc  vcndicavcrat  omnia  libi  libido,  faculari  potine  tafreta,  mfamens,  aflro 
r<> e colpevole . peretta  domtnxndt . E , [f]  Qualifuam  rerit  dcleftos  ab  hifce  monflris  pres- 
byteros , & Diacono t Cardinale s fuifse  putandum  ? Cum  nihil  tam  natura: 
mlitum  fìt , quàm  unumqiunmque  (ibi  fnnilem generare  s*  Quos  in  omnibus  its , 
à ambite  dcletti  fuerint  , confcnftfSc  dubitare  qms  potcnt  ? Imitatofquc  efìe 
ipfos , Jeftatofquc  eoritm  vejltgta,  quis  non  facili  credati  Cosi  egli,  c con 
gran  verità.  Nulladimeno  perche  Giovanni  Decimo  fedeva  in  quell’augu- 
• Ito  Trono,  nefùcosì  venerata  dal  Chriftianclimo  ladigniti,  chemaggior 
maravigliareca  à N.oi  la  incorrotta  credenza  de’ popoli  ad  un  Papa  cotan- 
to diffamato,  che  le  infamità  medefime  di  quel  Papa.  E ben  li  Santi  Apo- 
lloli  llelIL  Pietro , e Paolo  accorfero  pronti,  non  tanto  al  patrocinio  di 
e .ann,9,y.  lui , quanto  alla  difcfa  del  Pontificato , allor  [jj  ] quand’eglicon  Truppe  ar- 
mate fi  portòcontro  i Saraci  ni,  che  predo  Capo»  infettavano  levicinanze 
h Lm'fr.  tikn  dello  Stato  della  Chiefa , c di  elfi  riportonnegloriolillìma  vittoria:  [ b ] Vi~ 
1 fi  flint  à Hcligtofis  fidelìbus  , dice  Luitprando  , in  eodem  bello  Santti/fimi 

^ipojloliTctrus , & Taulus , quorum  precibue  Cbriflianot  credimus  meruiflc , 
quaterne  Tatnos  ( ita  vociti  Saraceni,  qui  ex  affrica  vCncrunt  ) fugar ent , 
& rpfì vtdoriam  obttncrent . Ricorfero[/J  àluiHunnoArcivefcovodiHam- 
burg,  eSeulfo  diRhemsperla  honorevolezza  dd  Pallio,  cd  egli  ad  rifilo 
t b^.  a**,  concede  : Berengario  lo  nchiefe , cd  egli  l’unfe  Rè  d’Italia  : A lui  [ k]  fenile 

pi  , . 4.  jq  jc  coiò  Myftico  Patriarca  di  Coftantinopoli  per  concordare  la  unione  tri 

la  Greca  Chiefa , e la  Latina , molto  tempo  turbata  dalla  differenza  delle 
quarte  nozze  dell’Imperador  Leone  Sello,  efccratc da’ Greci  comcforni- 
cazione,  e foltenure  da’ Legati  Apollolici  come  lecite:  A lui  medelima- 
mente  l’Imperador  Coftantino  Ottavo  rkhiefe  la  fpcdizione  à Coftantino- 
poli  de’ Legati  Romani  per  mantenere  riconciliate  le  partii  il  che  pronta- 
mentefeceil  Papacon  quel  decoro,  che  rifilila- alla. Sede  Apollolica  nel 
vedere  humiliati , c fapplichevoli  li  primi  Principile  Patriarchi  del.  Chri- 
ftianefimo:  Da  lui  furono  fpediti  Legati  à S.  Giacomo  di  Galizia  alla  ve- 
nerazione di  quel  gran  Santuario,  cdalui  mandarono  Ambafciadori  di  ri- 
verenza , e di  oflequio  Sifenando  Vefcovo  di  Compoltella , & Ordonio  Rè 
di  Ca(liglia:E  finalmente  egli  compofc  come  mediatore  autorevole,  e fuprc- 
mo  Gierarca  li  gran  litigi!  tra  gli  Abati  Hilduino,  eRichario  foprail  Ver 

feova-- 
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TcovadodiTungres.  Cofe  tutte  cosi famofe , e grandi,  che  meritavano  un  CATI  DEL 
Pontefice  di  più  degno  nome,  fe  l’oracolo  dell’Evangelio  non  ci  havelfe  X.  Seco- 
primaammonito  ,[a]  Super  Cathedra?»  Moyfi  federunt  Scriba, & Tharifai:  lo  . 

omnia  ergo  quacumque  dixerintvobà , fervute , & facile  : fecundù?»  opera  ve-  * Muri,, 
rò  eorurit  nolite  facere  : dicunt  entm , & nonfaciunt . 

A Giovanni  X.  (uccellerò  Leone  Serto  dalla  l'azione  degli  emoli  CiC-  Peffime  qualità  ut 
ciato  dal  Trono  al  Carcere,  e Stefano  Vili.  Religiofo  Pontefice,  e non  Oiov4no‘ XIt* 
meritevole  di  havere  per  Succdforc  Giovanni  XI.  Papa  di  odiofa  ricordan- 
da  ; e fudeguentementc  Leone  VII.  Stefano  IX.  Marino  Il.e  Agapito  ILPon- 
tefici  di  lodevole  Pontificato,  mi  che  intermedii  tri  Giovanni  XI.  e Giovan- 
ni XII.  innocentemente  participarono  della  reiti  di  quel  fecolo  ; poiché 
l’uno,  e l’altro  Giovanni  furono  invafori  del  Pontificato,  ch’eglino  reflero 
in  ed  da  edere  retti,  e meglio  atti  ad  edere  governati,  che  i governare,  il 
primo  in  ed  di  ventriquattro  anni,  il  fecondo  di  diecifettè:  onde  quelli , 
anche  doppootto  anni  di  Pontificato,  ripigliato  da’ Romani  predo  l’Impc- 
radore  Ottone  III. di horridi  facrilegii,  rifpofe  Ottone  a’ Romani,  [ b ] uit/r^Jì^Z 
Tuerefi,  facili  bonorumtmmutabiturexemplovirorum:  &fpero,  eumobjur-  e.s.-Ut  vìi t,v«r. 
gatione honefla , fuaftone  liberali, facilè ex illis  fefe emerfurum mali! , dicere- 
que  tunc  cum  Tropheta  , [c]  Hac  efl  mutatio  d ex  ter  a excelft  ; e foggiun- 
le  , Si  non  voluntate,  verecundia  faltem  in  virutn  perfeftum  fefe  mutet, 
ftcque  forfitan  deviflus , beni  confuefcere ftudebit , ha  defuc fiere . Eleaccufc 
de'  Romanifiirono  molte , e tutte  enormi , e fpaventofe , [ d ] Tflon  clam  efl  <i  u,m  r»»«w- 
populo,  didcro  eglino  all’Imperadore , quod  fatemur  . Te  flit  efl  Baimeli  "r  itu,m  • 
fut  ipftus  militis  vidua,  quam  caco  captus  igne  ille  , cioè  Giovanni  XII. 
multis  prafeQam  urbibus , facrofanElts  B.  Tetri  donxvit  aureis  Crucibus , 
atque  cahcibus : te  flit  efl  Stephana  ejus  amica,  qua  tn  efjuftone , quod  ex  co 
conceperat , recens  hominem  exuit  . Quod  fi  c un  II  a taceant , Laterantnfe 
Talatium  SanBorum  quondam  hofpitium , nunc  proflibulum  rneretricum , non 
filcbitamicam  conjugem  Stephana  Tatris  Concubina  fororem  : teftu  omnium 
gentium , praterquam  Bpmanorum  , abfentium  mulierum  , qua  SanBorum 
Cépoftolorum  limma  orandi  gratin  titncnt  vifere  ; cum  nonnulla s ante  dies 
paucos  bunc  audierunt , coniugata s , viduas  , virgines  vi  opprejjifie  : tefles 
funt  Sanila  u ipoflolorum  Ecclefia  , qua  non  flillatim  pluviam  , fed  totum 
mtrinfecus  fupra  ipfa  edam  SacrofanBa  Altana  imbrem  admittunt  . Mi 
furono  piùelecrande  leaccufe,  ch’efpofero  li  Padri  del  Sinodo  Romano 
convocato  dall’Imperadorc  Ottone  contro  lui  ; fe  pure  piena  fède  dar  fi  vo- 
glia al  continuatore  diLuitprando,  che  le  rapporta , Scrittore  [e]  Addi  Eh f-  c r,*r. 
fmum  Ottoni  Imperatori , come  lo  cenfurail  Baronio,  & privato fludio  e a '»/<»«. 
fcripftffe  in  tpftus  gratiam , odium  vero  foannis;  e altrove  , [/]  Adverfa-  f Utm 
num  illum  fuifle  liquet , Scbifmaticorum  complicem  : ed  cileno  furono  le 
feguenti  con  il  preambulo  diqueftocfordio  , [.?]  T tuie  Romani  Tonti  fica , s iKl,pr% 
Epifiopi  falicet  fuffraganei , & Cardinale!  presbyten,  ac  Diaconi  cum  tini-  7. 
verta  plebe  dixerunt , Miramur,  fanBiffimam  pruuentiam  veflram  noi  hoc 
velie  percontari  , quod  nec  Babylonicos,  nec  Iberico! , ticc  Indicos  incoiai 
lati  ti  ita  aperti  lUc,  cioè  Giovanni  XII.  diabolica  pertraBat  nrgotia , ut 
nihil  circuii  ioni!  utatur  . Tunc  confurgem  Tetrus  Cardinali!  Tresbyter  , fe 
vidtffe  illum  Miflam  celebraflc,  & non  communicafje , teflatus  efl  . Joannes 
Epifcoput  Harnienfis , drjoannet  Cardinali!  Diaconia , fe  vidi/fc  illum  Dia- 
comtm  ordinafe  in  equorum  flabulo  non  certa  temponbm  , funi  profeffi.  Be- 
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ncdiBus  cumcateris  Condiaconis  ,ir  Tresbyteris  dixit,  fe  febee,  quid  ordina- 
tioncs  Epifcoporum  fecerat pretto , & quòd  annorum  decerti  Epifcbpum  in  Tu- 
dertnia  C nettate  ordina*  it . De  fardello  non  efl  neceflepercontart,  quia  plus 
radendo  , qttàtn  audicndo  feire  potutjjcmus  . De  adulterio  dtxerunt , quid 
oculis  non  viderant , fed  prò  certo  feirent,  viduam  paineri  i , ir  Stepbanans 
Tatris  concubmam , & J(nnam  viduam  cum nepte fua  abufum  effe,  & SanBum 
Talatunn  lupanar  , ir  Jtroftibulum  feciffe  : venationem  drxerunt , publicè 
exercuipe:  BencdtBuin  fpiritualem^Patrem  fiumi  lumme  prrvafle , ir  mox 
mortuum  epe  : Joannem  Cardmaletn  Subdiaconutn  viriltbus  amputata  occidif- 
fe  : incendia  fecifle , enfe  accmBum,  galea,  & lorica  indutum  fìtifie,  te  flati 
funt  : D tabuli  in  am  arem  vmumbibijje , omnes  tam  Clerici , quàm  Laici  accia - 
martini  : in  ludo  alea , Jovis , Vcneris  , cateroruvtque  Damonum  auxilium 
popofafe  dixerunt  : Matutinas  , & Canonicas  horas  eum  non  celebrafle, 
nec  Jigno  Crucis  fc  munire,  profeffi  funt . E dubitando  Ottone  dellaveriti 
t UtnliU.c.t.  diqucfte  querele,  [ a ] Tutte  Epijcopi,  Diaconi,  Clcrut,  & cunttns  Foma- 
norumTopulus,  quaftvir  unus , dixerunt:  Si  non  & qua  per  BeneditlumDi-i- 
connm  letta  fimt,  hifque  turpiora,  ir  ampliora  Joannes  Tapa  indigna  com- 
mi fitf  ac  mora,  nonnosd  pcccatorum  vmculis  abfolyat  <Apofloloruni  Trmceps 
Bcatus  Tetrus , qui  verbo  Calimi  indigna  claudit,  juflis  aperit:  fimus  ana- 
ebematis  vmculo  iimodati , atque  m die  novilfima  in  finifira  parte  pojin . 
Quòd  fiFidem  nobis  non  adbibetis , exercitui  Domini  Imperatori*  faltem  de- 
betis  credere , cui,  antequinquedies,  enfe  accmBus , clypxo , galea,  lorica 
mdutus  occurrit.  Solus  Tyberis,  qui  mterfluxit,  ne  fic  ornatus  ab  exercitu 
caperctur,  impediva ..  Così  li  Romani  di  Giovanni  XII.  che  finalmente 
b mQTl,  qua[  vjflfe>  e [6]  quadam  noBe  extra  Byrnam  , dum  fc  cum  cujuf- 

dani  viri  uxore  oblcBarct,  in  temporibus  adeo  à Diabolo  ( forfè  meglio  à 
Manto  ) efl  percujlus , ut  intra  dierum  0B0  fpattum  codetn  fu  vulnero  mor- 
iuus.  Pii  odi  rapptefentarcimaginepiù  hotrjda,  nondi  un  Pontefice,  mi 
di  un’Ancichrilto  t E pure  , oh  forza  maravìgliofa  di  quelle  grandi  parole , 

C vt’nérj'i^  ne  «•  Lc  ] ^ godicotibi , quia  tu  et  Tetrus,  & fupcr  batic  Tctram  xdificabo  Ecclc- 
>>ont"firno fo'tó  fiam  mcnm , ir  Torta  Inferi  non  prxvalcbnnt  adverfus  e am  : ir  tibi  dabo 
'"■Pontefice  tm -<iaves  pegni  Ccelorum  : ir  quodeumque  ligaveris  fupcr  terram  , erit  liga - 
pi°'  tum  &tn  Calie:  & quodeumque  folveris  fuper  terram,  erit  folutum  ir  in 

Caelit  ! un  moftro  così  laido , cosi efccrato  dal  fuo  mede/imo  Clero,  ricevè 
d wuut.  d ] ofl'eqmofiflimc  fuppliche  da  Dunftano  Arcivefcovo  di  Conturberì.chc 

3 domandò , & ottenne  il  Pallio;  dai  Vefcovi  \e]  della  Francia,  che  di- 
■ 'r“m  vili  in  fazione  per  la  nuova  intronizzazione  di  Hugone  all’Arcivefcovado  di 
*£*««»  ■"'Rhems,  fofpefero  ogni  rifoluzione  ufquc  ad  mtcnogatwnem  Tapx  Romani  ; 
fcimth.  Lninr.  dal  medefimo  [/"]  Imperadore  Ottone,  che  fcriflègli  in  termini  honorevo- 
lUr.é.car.t.  liilìmi,  Summo  Totuifici,ir  unrvcrfali  Tapa  Domino  Joatmi , ed  invitan- 
. s ititim . dolo  al  Sinodo  accennato , contro  di  lui  convocato  in  Roma , [jj  ] Oramus , 

Soggiunge,  Tatcrnnatem veflram obnixè,  venire;  e allor  ch’egli  riceve  da 
lui  fa  Corona  Imperiale,  liumiliato , proflrato,  edivotodfuoi  piedi  giurò, 

.li  c irtt.aifi.si.c  t T'bt  Domino  Joanni  Tapxego  BpxOtho  promitterc,  & furare  facto  per 
sì-Tiii Damino . TotYcm , &Filium,  & Spiritual  SanBum , ir  per  hgnum  hoc  vivifica  Cru- 
cis, & per  hasreliquixs  SanBorum,  quòdfì,  permittcnte  Domino , Fontani 
venero,  SanBam  Fnmanam  Eccleftam , & te  FcBorcm  ipfius  cxaltabofccun- 
dùm  tneum  pope  , ir  nunquam  vitam  , aut  membra , ir  tpfum  honorem , 
■quoti  b afro , meavoluntate , oh:  nico  confi  io , aut  meo  confenfu , aut  me  a 

cxlior- 
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exhort  attorie  perde  s : & in  Rimana  Urbenullum  placitum , aut  ordinai  ione  m 
faciamde  omnibus,  qua  ad  te,  aut  ad  Romano s perttncnt,  fine  tuo  confilio  : 
dr  quidquid  m noftram  potejìatem  de  terra  S. Tetri  pervenerit , tibircddam : 
dr  cuicumque  Re^num  It dietim  comm /fiero,  furare  fiaciam  illum,  ut  adjutor 
tui  fu  ad  de  fendali  am  terram  S.  Tetri  fecundùm  fuum  pofie.  Sic  me  Deus  ad- 
jicvct,  & bue  Sonda  Dei  Euangelia.  Quindi  aggiungendo  pronti  fatti , che 
foli  danno  il  pefoalle  parole,  emanò  il  diploma,  che  diedi  Aureo  [ a] 
dal  Sigillo  d’oro , con  cui  egli  era  mercato;  il  cui  originale  conferva!!  prc- 
fentemente  nell’Archivio  del  Cartel S.  Angelo  di  Roma,  in  tenore  tale,  co- 
me fe  un  vecchio , & accreditato  Papa  tali,  e tante  humiliazioni , c offer- 
te efigeife  da  un  giovane  Principe,  e non  da  un  vecchio,  e podcrofoMo- 
narcha  un  Papa  giovane , e diffamato  : [ b ] 


In  Nomine  Domini  Dei  Omnipotentis  Pa- 
tris , & Filii , & Spiritus  San&i . 

E Co  Otho  Dei  gratta  Imperator  Auguflus  una  cum  Otbone  glonofo  Rcge 
filio  tioflro  , dirpma  ordinante  providentia  fpondemus  atque  promitti- 
mus  per  hoc  pa&um  confirmationis  noflne  tibi  Beato  Tetro  Trinctpt  Apoflo- 
rum,  dr  clavigero  Regni  C*lorum,  dr  per  te  V icario  tuo  Domito Joanni  Sum- 
mo  Tontifici  & unrverfali  XII.  Tape  , fi cut  d pradecefforibus  veflris  ufque 
mmc  in  vefira  potefiate , atque  dit ione  tenuiflit  & difipofuiflis  Ctvttatem  Ro~ 
manam  cum Ducatu fico,  dr  fuburbanis  finis,  atque  viculit  omnibus,  & ter - 
ritoriis  ejus,  montanìs  & mar  itimi t , littori  bus,  atque  portubus , [eucunftis 
Ctvitatibus,  Caflellis,  oppidis,  ac  vieni is  Tuficia  partibus  , idefl  Tortura, 
Centumcellas , Cerem,  Bledam,  Marturianum  , Sutrium,  'l^epem  , Caflet- 
lum  Gallifiem,  Ortem  , Tolimartium  , Amen  am , Tudam,  Terufiam  cum 
tribus  infulis  Jfkis , idefl , ma j ore , minore , Tuhtenfim , Tgamiam , dr  Utri- 
culum  cum  omnibus  finibus  , ac  territorio  ad  fupra  fcriptas  Civitates  perti- 
nentibus  : necnon  Exarchatum  Ravermatem  fiub  integntate  cum  urbi  bus  , 
Civitatibus,  Oppidis  & Caflellis,  qua  pia  recordationis Domnus  Tipinus  dr 
Dornnus  Karolus  excellentiffimus  Imperator  pradecefiores  vi  delie  et  noflri 
B.  Tetro  Apoftolo,  & pr  adece  fior  tbus  veflris  jamdudum  per  donatioms  pagi - 
nam  confutar unt , hoc  efl , Civitatem  Ravennam  , dr  JEmcliam  , Bob  inni , 
Cefienam,  ForumTompilii , ForumLrvii,  Faventiam  , Imolam,  Borioni  am , 
F errar lam , Comiaclum , & Hadriants- atque  Gabellino , cum  omnibus  fini- 
bus  , territonis  atque  mfiulis  , terra  marique  ad  fiupraficrtptas  Civitates 
pertmentibus  , fitmul  & Tentapolim  ,videlicet  Alrtmuium  , Ttfaurum  , Fa- 
mmi, Senogalliam , Anconam,  Aufimum,  Humanam,  He  firn.  Forum  Sem- 

J'ronti,  MoiUem  Feltri,  Urbmum , & Territonum  Balnenfic,  Calles,  Lucio- 
is  , dr  Eugubium  cum  omnibus  finibus , dr  territonis  ad  eafidem  Crvitates 
pertinentibus . 

Eodem  modo  Territonum  Sabincnfe  , fìcut  à Donno  Barolo  Imperatore 
anteceflore  noflro  Beato  Tetro  Apoflolo  per  donationis  ficriptum  conceffium  efl 
fiub  integri  tate.  Item  in  partibus  Tuficu  Longobardorum  Caflellum  Felicita- 
tis,  Urlemveterem,  Buncuin  Rcgis , Fcrcntum,  Fiterbium,  Ortem,  Mar- 
tin , 
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tatti,  Tufcanam,  Suanam,  Vopulomum,  Bgfellascumfuburbanis,  alane  -pi- 
atii s omnibus , & territoriis , acmaritimis,  oppidis,  ac  viculis , feujintbus 
omnibus . Itcmque  Mlmus  cum  infulaCorfica , deinde  in  Suriano , detnde  tu  mon- 
te Bardonis , dande  ni  Bercelo , ex  inde  Tarma,  de  inde  in  Fregio , exinde  in  Mun- 
tila, atque  in  monte S lite is,  atqueprovtncta  Feneti.irum , &Iflrta,  necnon & 
cuntìum  Ducatum  Spoletanumffeu  Beneventanum  una  cum  Ecclefia  [aitila  Cbri- 
flinxpofitaprope  Taduam  juxta  Tadum , quarto  miUiario . 

Ittminparttbus  Campania  Sor  am,  M.rces , Mquinum,  Mrpinum  , Tbea- 
num , & Capuam , necnon  Tatrimonia  ad  poteftatem  & dttionem  vefìram  per- 
tincnua , ftc utt  ejl  patrimontum  Beneventanum , & patrimonium  Tfeapolita- 
num,  & patrmomum  Calabria  fuperioris,  & inferiore.  De  C ivi  tate  autem 
T^capolitana , Caflellts  ,&  Tcmtorm,  & finibus , dr  infidis  futs  (ibi  perti- 
ncntibus,  fi  cut  adeafdem  rejpicere  videntur , necnon  patrimonium  Sicilia , fi 
DcusnoflrisiUudtradideritmanibus.  Simili  modo  Civitatem  Cajetam,  dr  fin- 
ii um  cum  omnibus  earum  pertìnentus . 

Infuper  offcrimtis  ttbi,  B.  Tetre  Mpoflole , Vicanoque  tuo  Domito  JoanniTa- 
pa,  dr  fuccefioribus  efus,  prò  no  fra  anima  remedio , nofirique  filli , &noftro- 
i umparentum  de  proprio  noflro  Hegtto  Civitates,  dr  oppida  cum  pifcariis  fìat , 
id  efl  Beatem  , Mmiternum , Furconem  , 'Hurfiam  , Baluam , dr  Mar  firn  , 
C r alibi  C ivitatem  Interamncn , cum  pertìnentus  fuis, 

Has  omnes  fupradiilas  provincias  , ttrbes  , Civitates  , oppida , Ca- 
ficlla  , Viculos  dr  Territoria  , fìmulque  & patrimonia  prò  remedio  anima 
uoflra,  & filli  noflrt,  five  parentum  nofirorum  , ac  fuccefiorum  nofirorum  , 
<T prò  conilo  à Deo  confervato,  atque  confervando  Francorum  popolo,  jarn 
diti  a Ecclefia  tua , Beate  Tetre  Mpoflole , & per  te  Ficano  tuo  fp  tritali  Tatti 
noflro  Domno Joanm  Summo  Tornitici  & untverfah  Tapa , ejufque  fucccfiori- 
busufque  ad  finem [acuii  ,eo  modo  confi nnarnus , ut  in  fuo  de  tuie  at  jurc , Trnt- 
npatu,  atque  dittane . 

Simili  modo  per  hoc  uoflra  delegationis  paihan  confirmamus  donatto- 
nes,  quas  pia  recordationis  Domnus  Tiptnus  Bpx , dr  pofiea  Domnus  Carolus 
cxccllenti flint us  Imperator  B.  Tetro  Mpoftolo  fpontanea  voluntate  contule- 
runt:  necnon  & cenfum  ,velpenfionem , feu  cateras  dationes,  qua  annuatim 
in  Talauum  fiegis  Longobardorum  inferri  folebant  five  de  Tufcta,  five  de 
Ducatu  Spolettino , ficut  & in  fupraferiptis  donationibus  contmetur , & mter 
f unita  memoria  Hailrianum  Tapam , dr  Domnum  Carolum  Imperatorem  con- 
vertii, quando  idem  Tontifex  cidem  de  fupraferiptis  Ducatibus , td  efl.  Tu- 
fi ano  , dr  Spoletano  ,fua  auiloritatisprxceptum  confirmavit , eojcilicet  modo  , 
ut  annts  fìngulis  pradiilus  cenfus  ai  partem  Ecclefia  Beati  Tetri  Mpofìoh 
perfolvatur,  fulva  fuper  eofdem  Ducatus  nofira  in  omnibus  dominatione , dr 
ìllorum  ad  nojlram  partem,  & filli  nofiri  fubjetlionem . Caterum,  ficut  dtxi- 
tnus,  omnia  fupenus  nominata  ita  ad  vefìram  partem  hoc  nofira  cortfirmatio- 
nis  patio  roborumus  , ut  in  vefiro  permaneant  jure,  prtneiputu  , atque  dt- 
tione,  df  ncque  à nobts , ncque  à fuccefioribus  noflris  per  quodlibet  argumen- 
tum  , five  macbmationem  in  quacumque  parte  vefira  poteflas  mminuatur, 
aut  à vobis  inde  aliquid  fubtrahatur  de  fupraferiptis  vtdeheet  Trovmcits  , 
Vrbìbus,  Crvitatibus  , oppidis , Caflrts , viculis  , Infuhs , Terntorns,  at- 
que patrimoni  is , necnon  & penfiombus , acque  cenfìbus,  ita  ut  ncque  nosea 
fatluri  fimus,  ncque  quibusìibet  eafacere  volentibus  conferà lamus.  Sedpo- 
tius  omnium,  qua  fuper  ms  leguntur , idefl,  Trovincia,  Civitates,  Urbes , 
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oppida,  Caflella , Territorio,  & patrimonia,  acque  mfula,  cenfufque,  & 
penflonec  ad  partem  Ecclefla  Beaci  Tetri  ^dpofloli,  atque  Tonttficum  tnfacra- 
tiffima  illìus  Sede  refidenctum , noe  m quancum  pofiumus  defenfores  efìe  tefla- 
ir.urad  hoc,  ut  ea  m illìus  dittane,  ad  utendum  & fruendum , acque difbo- 
ntndum , firmitervaleant  ohtmen,  falva  in  omnibus  poteflate  noflra,  & filli 
noftri,  poflerorumque  noflrorum,  fecundumquod  in  patio  , & confile  linone , 
ac  promtjjionis  firmitate  Eugeni!  Tontificis,  fucceflorumque  illius  conttnetur  : 
ideft. 

Ut  omnis  Clerus , & univerfapopuli  Romani  nobilitai  propterdrpcrfas  necef- 
fitates  Tonttficum , irrat  tonai  ile  s erga  populum  fìbi fubjefium  afperitates  retun - 
dendas.  Sacramento  fc  obligent , quatenus  futura  Tonttficum  eie  fi  io  ( quantum 
uniufcujufque intellefius  fuerit ) canonici,  &juflè  fiat:  & ut  tllequiadhoc 
fan  Slum , atque  ^tpoflolicum  regimai  eltgitur,  nemine  confentiente , confecra- 
t us  fiat  Tonttfex,  pnufquam  talem  in  pra  fenda  Mi  [forum  noflrorum,  vel  filli 
noflri , feu  imtver fa  getter  alttatisfaciat  promtlfìonem  prò  omnium  fatisfafiione , 
atque  futura  confervatione , qualem  Domnus , &venerandus  fpiritahs  Tacer 
nofterLco  fponte fecifle  dignofcitur . 

Trater  e a alta  mmora  buie  operi  mferenda  pravidtmus , vide  he  et , ut  mele- 
filone  Tonttficum,  nequeliber,  neqnefervus  ad  hoc  venire  pr  a fumat,  ut  ilhs 
Romanie,  quo s ad  hanc  elefiionemper  conflitutionem  S anfiorum Tatrum anti- 
qua admifit  confuetudo,  ahquod  faciat  impedimentum . Quòd  fi  quis  contro 
nane  nofìram  inflitutionem  ireprafumpferit , ex  ilio  tradatur . 

Infuper  ut  nullus  Mifìorum  noflrorum  cujufcumque  tmpeditioms  argumentum 
componere  mprafatamelefiionem  audeat , probibemus:  nam  &hoc  omurmo- 
dis  mflituere placuit , ut  qui  femel  fub  fpectah  defenfione  Domni  ^dpoflohet , fi- 
ve  noflra  fuerintfufcepti , impetrata  juftè  utantur  defenfione . Quòd  fi  quis  quern- 
quam  illorum , qui  hoc  promerueruru , violare  prafumpferit , feiat  fepericu- 
lum  vita  fua  efle  meurfurum , 

Illud  ctiam  confirmamus , ut  Domno  * ApoflolicO  juflam  in  omnibus fervent 
obedicntiam , flve  ducibus  , ac  judicibus  fuis  ad  juftitiam  faciendam . Huic 
enirn  inflitutionr  hoc  neceffanò  anneElendum  effe  perfpcxtmus , ut  Miffl  Domni 
^dpoflolici  feu  noftri  femper Jìnt  confittati , quianniiattmnobis , vel filio  noflra 
renuntiare  valeant,  qualitcr  fingali  Ducei  , ac  Judices  popolo  juftitiam  fa- 
ci ant . Hanc  Imperialem  conflitutionem  quomodo  ob fervent  qui  Miffi,  deccr- 
ntmus , ut  pr  imam  cunfios  clamor  cs , qui  per  nevi  trenti  am  Ducum,  feu  Judi- 
cum  fuerint  inventi,  ad  notitiam  Domni  -Apoflolici  deferant.  Etipfeunumè 
duobus eligat,  autflatim  per  eofdem  Milfos  fiant  tpfa  neceffitates  emendata, 
aut  Miflonoftro  nobis  renuntiante  per  noftros  Aliffos  i nobis  direfios  emenden- 
tur.  Hoc  ut  ab  omnibus  fidelibus  Sanfia  Dei  Ecclefla  ,&  noftrisfirmum  elle  ere- 
datur,  propria  manus  fìgnaculo , & Tfobihum  opttmatum  noflrorum fubfcrip- 
tionibus  hoc  pafium  confirmationis  noflra  roboravtmus , & Bulla  noflra  impref- 
fi  one  obfignari  jufjimus . 

T Signum  Domni  Othonis  Sereniffimi  Imperatorie , oc  fuor  uni  Epifcopo- 
rum , .Abbatum , & Comitum . 
f Signum  Adaldagi  Hamaburgenfls  Ecclefla  ^Arcbiepifcopi , 
t Signum  Hartberti  Curtenfìs  Ecclefla  Epifcopi . 
t Signum  Druogonis  Ofuabrugenfìs  Ecclefla  Epifcopi . 
t Signum  Votoms  - Argentinenfu  Ecclefla  Epifcopi. 

T Signum  Qtuvim  Hitfensbeimenjis  Ecclefla  Epifcopi . 

t Si - 
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T Signum  Landwvarti  Mindonenfìs  Ec  clefia  Epifcopi.  / 
t Signum  Otgcri  Tfiemetinenfis  Ecclefia  Epifcopi . 
t Signum  Geloni!  Tortoneufis  Ecclefia  Epifcopi . 
f Signum  Hucberti  Tarmanenfis  Ecclefue  Epijcopt. 
t Signum  Vuidoms  Mutmenjit  Ecclefia  Episcopi . 

■f  Signum  Mttonis  Fuldenfìs  Monafleni  .Abbati  s . 

•f  Signum  Guntbarit  Herolfesfeldenfìs  Monafleni  Mbbatti.  . 
f Signum  Eberarti  Comitis . 
t signum  Guntbarii  Comitit . 

{ Signum  Burgbarti  Comitis. 

•f  Signum  V tonti  Comitis. 

Signum  Cronratts  Comitis. 
f Signum  Emuftes . 

t Signum  Thietheris  , Bjcdagcs  , Liupen  , Hartuviges  , Mmolues  , lu- 
gli thies  , Burchartes  , Betingcs. 

.Anno  Dominici*  Incamatioms  nongcntefimo  fexageflmofecundo , Indi  filone 
quinta,  menfe Februarii,  deetmotertio  die  ejufdem  menfls,  annoverò  Domili 
Otbonu  Imperli  invtftiflimi  Imp.vigefimoprtmo , fafia  eflbacpafiio  felictter. 
Così  la  Bolla  di  Ottone . 


Ammirino  gli  Heretici  moderni  nella  verità  di  quelli  racconti,  come 
bene  l'antichità  habbia  dillinta  l’autorità,  e Maelta  del  Pontificato  Ro- 
mano da  ogni  mancamento  de’  Pontefici  ; e cellìno  prefentemente  di  la- 
trare contro  loro,  con  pretendere  di  ottufearne  lofplendore  al  confronto 
di  picciolilfimi  nei , che , come  macchie  nel  Sole , fono  più  tolto  effe  tti  del- 
la villa  manchevole,  che  difetti  dell'oggetto;  cilfolo  efempiodi  Giovan- 
ni Duodecimo  lifacciafmentire,  ogni  qualunque  volta  eglino  attribuifco- 
• f r*  no  à colpa  di  podcllà  lacolpade’collumi  : [a]  Soli  Dei' F ilio  fervabatur  , 
/.  pne  ppyfptanere . Quid  enim  fi  Epifcopus , fi  Diaconus  lapfus  à regulafue- 

riti  Ideò  Harefes  verìratem  videbtmtur  obt merci  Ex  perfonis  probamus  fi- 
dem,  an  ex  fide  per  fonasi 

Hor  dunque  morto  Giovanni  Duodecimo  con  l'accennata  forte  di 
morte,  legiamatnente  fuccellero  nel  Pontificato  Romano  Benedetto  Quin- 
to , Giovanni  Decimoterzo , Dono  Secondo , Benedetto  Sello  , e Settimo , 
Giovanni  Decimoquarto,  eDecimoquinto,e  finalmente  Gregorio  Quinto, 
che  chiufe  il  Secolo  decimo , c darà  il  termine  ancora  al  noftro  tomo . 
i,  M^ucnt.  io.  ]j  [ £,  ] Magdeburgenfi  accufano  Giovanni  Decimoterzo  di  horrendo  erro- 
re , perch’egli  contro  la  inllituzione  di  Chrillo  habbia  introdotto  l’ufo  di 
c BfiiurmJUeAt  battezzare  le  campane:  [c]  Mirumcfl,  foggiungc  graziofamente  il  Bel- 
T.m.t.  Tf.c.u.  ] armi  no  , cur  non  ctiam  dicant , campanai  à nobis  antea  catecbigari , e>~ 
infimi,  ut  poffint  fidei  fymbolum  refonare  1 e rifpondendo  egli  poi  adequa- 
H««fcnimód*n!ì  tamente alla  obiezione  , Vcl  igitur,  dice,  rcmtpfam , vel  nomcn  baptifmì 
tornio  GÌO.XJ1I.  campanarum  reprebendunt  : fi  rem  ; aperti  decipiuntur,  vel  mentiuntur . 

'Non  enim  campana  re  vera  baptigantur , fed  folum  benedicuntur , & dedi- 
cantur  divino cultui co  modo,  quo  tempia,  Mltaria,  Caliccs,  & alia  facra. 
vafa,  utpatet  exTontificali,  ubi babetur  bencdifiio  campana  , & nulla  fit 
mcntioufquam  Baptifmì , ncque  dicitur,  ego  te  baptrgo  in  nomine  Tatris,  dr 
Filii,  & Spiritai  San  fi  i , fed  folùm  funduntur  preces  ad  Deum,  ut  in  alns 
benedifiiombus . Si  nomen  reprebendunt,  fetant  nomea  baptifmì  non  à Ton- 
tijicibus , fed  à vulgo  , & quidem  mctaphonci  accommodatum  campana- 
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rnm  benedizioni,  quia  nimirum  vident , Campanai  aqua  beneJiZa  afpergi , CATI  DEL 
& eis  nomina  ineerdum  imponi,  ut  difiinguantur  alia  ab  aliis  . Così  il  Bel-  X.  Seco- 
larmino  in  confutazione  di  quelle  calunnie , che  maggiormente  difere-  lo 
dicano  il  Calunniatore,  che  il  Calunniato. 


Fine  del  Decimo  Secolo. 


D in  quefìo  racconto  del  primo  tnilleftmo  della 
Cbiefa  di  Giestt  Chrifìo  , ecco  a vifìa  di  tutti , 
come  rapprefentata  una  fortijjima  Rocca  , nella 
quale  tanti  propugnacoli  s* inalbano  , quanti  Se- 
coli ft  deferirono  , e da  cui  tanti  Scudi  pendono  , quanti 
anni  ft  enumerano  ; ondi  ella  gì  ufi  amente  rajfembri  C alta 
Torre  di  David,  ( a ) Quas  edificata  eft  ciimpropu-  4 CanM 
gnaculis  : mille  clypei  pendent  ex  ea , omnis  ar- 
matura fortium . O'  Cattolico  , ò Heretico  egli  fta  , ba- 
vera ben  rauvifato  chi  quelli  fogli  b'a  letto  , come  all ? af- 
fatto di  lei  ft  ftano  ferocemente  fpinti  nel  feflo  Secolo 
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timo,  e di  fp  orato  Attacco  gli  Eutychiani , nel  Settimo  con 
fubitanca  moffa  i Monotkeliti , nell ’ Ottavo  con  formidabi- 
li batterie  gl'  Iconoclafli , nel  Nono  con  aperta  ribellione  li 
Foziam , li  Greci,  e gli Scifmatici,  che,  (nervato  nel  De- 
cimo V antico  vigore  degli  Eccleftaflici  , giunfero  (juaft  d 
fperarne  o la  refa  , b la  prefa  , fe  quel  Dio  , che  di  lafsù 
la  difende , non  havejfe  inafpettatamente  canfufe  le  lingue 
degli  csfggrejpiri  , con  una  si  grande  , e mvflruofa  difper- 
ftone  , effe  que'  nomi  cotanto  una  volta  fpaventoft  al  Chri- 
flianefimo  , fono  al  prefente  appena  vivi  nelle  morte  Car- 
te de'  Scrittori  , foggetti  odioft  di  auvenimenti  pajfati  , e 
documento  eterno  a ' Pojleri  , che  invano  ft  batte  quel  For- 
te , che  per  privilegio  del  Cielo  giammai  non  pub  effere  ab- 
battuto . Hor  dicafi  , fe  la  Fede  Romana  foffe  infingimen- 
to de ' Papi,  e non  Religione  di  Chrìflo,  comi  Ella  mai  im- 
belle cP  armi , nuda  a’  baveri , e sfornita  di  humane  dife- 
(e  , fu  combattuta  mille  anni , e non  difperfa  ? inveflita 
da  potentijjìmi  Imperadori , da  numcroftfjxmi  Herefiarchi  , 
da  Popolazioni  intiere  dell ' Oriente  injteme  e dell ’ Occiden- 
te , e non  offe  fa  ì faccheggiata  nelfe  Chiefe  , incendiata 
nelle  Librarie  , contradetta  nelle  Dottrine  , denudata  di 

2ellettili , e fin'  infanguinata  nelle  Perfine  di  tanti  Pon- 
i uccifi  , di  tanti  Eccleftaflici  perfiguitati,  di  tanti  Fé- 
martirizzati  , e non  auvilita  , e non  convinta  ì E' 
egli  queflo  effetto  di  forza  humana  , o protezione  onnipoten- 
te di  quello  , che  già  diffe  della  Chiefa  Romana,  (3;  Por- 
tai Inferi  non  pnevalebunt  adverfus  eam .?  ond'hcb- 
be  à figgi  unge  re  quel  Magno  Pontefice , ( b ,)  Privilegia 
iflius  Sedis  perpetua  funi , divinitùs  radicata  , at- 
que  piantata  : impingi  poflìint  » transferri  non 
poflìint  : trahi  poflimt  , evelli  non  poflìint  : &C 
quoufque  Chriftianum  nomen  prardicatura  fiierit, 
dia  fubfiftere  non  ceflàbunt  : (c)  Cui  enim  alteri 
Sedi , replica  S.  Remardo  , di&um  eft  aliquando  , 
fd  ) Ego  prò  te  rogavi , ut  non  deficiat  fides  tua  ? 
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Per  lo  che  il  mede  fimo  Santo  Abbate  forprcfo  dalla  grandez. 
z,a  di  un  sì  famofo  privilegio  , (a)  Sedes  Petri , efcla- 
m'o  , ideft  Petra  , in  qua  Moyiès  refidet  , fragrofa 

3uxque  Hiereticorum  conciliabula  clidic , &C  alli- 
it , profanas  vocum  novitates  refecat , & refein- 
dit,  fuperflua  confodic  , &c  jugulat  , hiantia  , $£ 
ecliptica  complet,  & illuftrat  > e con  avverato  Epi- 
fonema  egli  meritevolmente  conclufe  , H;CC  domina  , 

&C  moderatrix  totius  Chriftianitatis  eft  . 'Se  così  è , 
coni  egli  è verijjìmo  , odaft  S.  Girolamo , Dottore  acclama- 
to dagl’  ifieffi  Hcretici  per  Grande  , aliar  (juand’  egli  con 
Chrijìiana  jchiettezxu  > di f velato  il  fondo  del  fuo  cuore , così 
parlo  in  queflo [ano,  & aureo  fentimento , ( b)  Brevem 
tibi,  apertamque  animi  mei  fententiamproferam: 

In  illa  elle  permanendum  Ecclefia , qux  ab  Apo- 
ftolis  fundata  ufque  ad  diem  hanc  durat . Sicubi 
ergo  audieris , eos , qui  dicuntur  Chriftiani  •,  non 
à Domino  Jefu  Chrilro  , fed  à quopiam  alio  nun- 
cupari , ut  puta  , Maxcionitas  , Valentinianos  , 
Montenfcs , feu  Campitas , ( puojji  aggiungere  Luthe- 
ranos , Calviniftas  ; feito  , non  Ecclefiam  Chri*- 
fti  y fed  Anti-Chrifti  efse  Synagogam  . Così  egli . 

Chi  ciò  crede  , crederà  ciò  , che  per  tanti  Secoli  ha  credu- 
to la  maggiore  , e miglior  parte  del  Chrijìiancftmo  : chi  ciò 
di  fere  de  , fard  ripigliato  per  un  mojlro  di  ojlinata  incredu- 
lità, onde  di  lui  ben  dir  fi  poffa,  ( e ) Ipfum  else  prò-  cJuftasLypfitt* 
digiuni , qui,  Mundo  credente  , non  credit  : Po*  vi” 'Litnìu 
role  , che  uscirono  prima  dalla  bocca  di  S-  cAgoftino  , che  cip'6' 
con  forz^a  d’ invincibile  propofizjone  così  argomento  , contro 
chi  temerariamente  negava  li 'patenti  ',  & infiniti  miraco- 
li f acceduti  nella  Chic  fa  di  Dio  in  comprovatone  della  Fe- 
de Romana  : (d)  Si  ifta  miracula  faòta  efse  non  ere-  * s.  Aup.  r-, 
dunt,  hoc  nobis  unum  grande  Miraculum  fufficit,  «p?e,.c,v,LM 
quòd  jam  TerrarumOrbis  fine  ullis  miraculis  cre- 
didit . Onde  replicar  fi  debba  coh  l’ aurea  penna  di  Rie- 
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viuólTiib^i! e*?™  di  S.  Vittore,  (a)  Domine,  fi  cft  error  , à re 
dcTriB.cai».i.  deeepci  fumus:  nàmtantis  fignis  confirmata  funt, 
qux  non  nifi  per  te  fieri  pofsent . £ quejli  fegni , ò 
note  della  vera  Chiefa  di  Dio , fono  quelle  me  de  fune,  di 
cui  giufl amente  fé  cotanta  pompa  S.t*Agoflina , quando  feri f 
i s.Aug.  con-/*,  (b)  Multa  funt , qux  me  iuftiflìmè  tenent  in 

traepiJumum.  V*  1 r 1 i * • nr  r r r* 

cap.4.  Ecclcljx  Catholicx  grcmio  : Tenet  conlenlio  Po- 
pulorum,  &Gentium:  Tenet  au<5toritas  miraculis 
inchoata,  fpe  nutrita,  charitate  auda,  venuftate 
firmata  : Tenet  ab  ipfa  Sede  Petri  Apoftoli  ufque 
ad  prxfentem  Epifcopatum  fuccdfioSacerdotum  > 
dalla  qual  fuccejfionc  ne  ricava  S.  Ireneo  un  potentijfimo 
;^rUil,h-  argomento  contro  gli  //eretici , dicendo  , ( c)  Per  hanc 
fuccefiìonem  omnes  confundi  Hxrericos  . Noi  in- 
vero, che  ejuefle  cofe  habbiamo  ferine  , viver  vogliamo 
nella  fede  de ’ Santi  , perche  morire  fperiamo  con  la  morte 
de1  Giufìi , certamente  perfuaft , che  non  pub  giammai  ben 
i Agobaidut  morire  , chi  mal  crede  , effendo  che  ( d ) Quamquam 
libro  contraFe-  multi  bene  credentes  , male  vivendo , pereant  : 
a«im.Uvseli’  nullus  tamen  malè  credens , benè  vivendo  , fai- 
Vatur.  Quindi  è,  che  Noi  eccitati  da  un  interno  fpiritO'  di 
dilezione  , di  compajfione , e di  ztlo , non  poffamo  far  di 
meno , a tanto  che  habbiamo  detto,  e ferino  inquefta  lunga 
Hifloria,  aggiungere  ancora  quefle  poche , ma  diffmte  re  fa- 
te parole , e dire  a Voi  , che  traviati  dal  fentiere  dell'  ar h 
tic  a credenza  , ciecamente  al  precipizio  correte  , feguaci 
di  un  H eretico,  e di  un  altro,  e non  di  Chrijlo  ; fermate, 
il  corfo,  b ingannati  Settarii,  per  vojlro  bene  ft  parla,  per 
vofìro  vantaggio  ft  fcrive , la  vofìra  Salvazione  fi  ambi- 
< s.  Au0.epift.  fé , e la  Chiefa  da  Voi  altro  non  richiede , che  Voi  > (e) 
Utinam  Catholici  fitis , replicherouvi  con  S.  zAgofino , 
&C  non  folùm , qux  dicitis  veftra  , fed  etiam  no- 
ftra , in  pace  nobifeum  , & charitate  poffidete  . 
Qual  cecità  fi  è quefla  ì Chiudere  gli  occhi  per  non  vedere 
il  Sole , Rnmpcrft  alto  fcnglio  per  non  faggiamentc  fcanfar* 

io  , 


lo , e ( a ) Malie  claufis  oculis  offèndere  in  mon- 
tem,  quàm  in  eum  afeendere  . Dite , fe  pur  rifpofia 
havete  adequata  , c pronta  al  noflro  dire , Quid  prodeft 
(b)  Deo,  fi  juftus  fueris  ? aut  quidei  confers,  fiAI°b‘“‘ 
immaculata  fiierit  vita  tua  ? Dalla  <vofira  converfio- 
ne  altro  non  fe  ne  j pera , che  la  voflra  falvez.z,a  > e della 
voflra  fal'vez.z.O’  niffuno  meglio  può  goderne , che  Voi  ; onde 
maggiormente  Poi  hifognoft  fiete  della  vera  Fede  di  Chri- 
flo,  chela  di  lui  Fede  dipoi,  (c)  Regnum  veftmm , sw»“um^"eHm 
ftami  qui  lecito  replicarvi , come  già  ad  altri  Popoli  Oltrar 
montani  infetti  di  Herefta  parlò  ne ’ Secoli  trafeorfi  un ’ Ec- 
clefiafìico  Orarne , Regnum  veftrum  olim  florentifli- 
mum  fiiit , &C  inter  Occidentalia  Regna  ditiffl- 
mum:  Viguerunt  hìcReligiones,  & omnium  ho- 
norum artium  ftudia  clamerunt  : Nunc  inopsRe- 
gioeft,  concuffà,  lacera.  Cur  hoc  fané?  Quia  non 
poteft:  Veritas  noftra  mentiri,  dum  apud  Euange- 
Jiftamdicit,  Omne  Regnum  in  fe  divifum,  defo- 
labitur,  ScDomusfuperDomumcadet.  Vos . . . . 
non  folùm  in  vicem  divifieftis,  verùmetiam  abip- 
fa  Chriftianitatis  majori  parte  fecreti , nec  Roma- 
nam  audirìs  Ecclefiam  , quae  Mater  eft , & Magi- 
ftra  Fidelium  , neque  mandata  Conciliorum  reci- 
pitis.  Quòd  fi  unitatemEcclefias  amplc&eremini, 

&C  in  Domo  Domini  ambularetis  ciun  confenfu , 
facilè  Regnum  veftrum  priftinam  dignitatem  , 
fplendoremquefuumrefumcret.  ghindi  l'Oratore  ri- 
volto al  loro  Principe,  ò fè:  Tu  ergo,  qui  Regni  po- 
pulos,  quò  vis  , trahis  , fac  tibi  nomen  grande  , 
fac  , ut  te  Sedcs  Apoftolica  diligat , redde  fibi  fi- 
Iios , quos  Sathan  abduxit . Hauriat  ex  fonte  ri- 
vus  aquas  fuas  , nec  prxcifus  arefeat  . Redibunt 
omnes  , &c  Romanam  Ecclefiam  venerabuntur  , 
fi  volueris  : Te  Romanus  Pontifex  , Te  Caffàr  in 
primis  charum  habebunt , Te  T utorem , T e Patrcm 
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appellabit , Tibi  maximas  gratias  aget , qui  paca- 
tali! Provinciam  reftitueris  erroribus  expurgatam , 
pace  quietam  j ornatam  moribus,  fide  rerventem, 
confequerifqueTu  non  folùm  gloriali! , fed  & Po- 
deri mi  , ÒC  nati  natorum  , 6c  qui  nafcentur  ab 
iljis  , ob  eam  rem  femper  habebuntur  honori  , 
eritque  memoria  cui  nominis  fempiterna,  &c  fixus 
tux  familia:  ftatus , qui  vera  ere verit  virtute . T ran- 
fitums  ex  hac  vita , ad  meliorem  migrabis  , luci- 
das  fèdes  accipies  , Bearitudinemque  perennem 
immortalitate  veftitus , Omnibus  enim  , qui  Pa- 
triarci ornaverint , auxerint , juyerint , defende- 
rint , certuni  eft  efse  in  Cedo  diffinitum  locum  , 
quò  Beati  xvo  fhiantur  fempiterno  . Così  egli  ad 
ejji  : E Noi  a Voi  , (he  con  /’  c. /fpoftolo  conchiudiamo  , 
l ajcoÌÓq.V.  I a ) Videte,  ne  recufetis  loquentem:  (b)  Vide- 
te  , ne  quis  vos  dedpiat  > effendo  cofa  che  egli  fia  <jue- 
t joan.cp^.  ji0  un> artiColo  di  Fede , (c)  Omnis,  qui  recedit , &C 
non  permaner  in  Do&rina  Chriftì  , Deum  non 
habet. 
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Bafilio  perfeguitato  à morte  da  Michele  IIT 
Imperadore , p.m.  fua  fuccelfione  all'Ira' 
perio,  e favie  rifoluzionj  contro  i Scifma" 
tici,p.T4*.  fpedifee  Legati  al  Papa  à favo- 
re di  S. Ignazio,  p.i4S.  e fua  rara  fiumi  Ita,  p. 
II 1.  e fcg.  efilia  Fozio , e fila  coflanza  nel  ri- 
gettarne le  fupplichc,p.ii4,  e fcg.  con  auale 
arte  placato  da  Fozio,  p.  irte  feg.  che  lo  ri- 
chiama alla  Corte,  p.i  i7.e  lo  rillabilifce  nel 
Patriarcato,  ivi: fua  Legazione  al  Pontefi- 
ce per  ottenerne  la  conferma  , pag.  ri  8.  fua 
morte,pag.i7i.  c favii  documenti  lafciati  a 
Leone  VL  fuo  figliuolo, ivi. 

Battelli , vedi  Gio.Chrilloforo  Battelli . 

Battefimo  con  formola  corrotta  da  un  Prete 
ignorante, & altre  molte  formole  di  [patte- 
fimo, e loro  validità, ò invalidità, p. 3 8g.e  fcg. 

Battefimo  delle  Campane , vedi  Campane . 

Bcllifario  Generale  dell'Armata  di  Giuftinia- 
no, p.tf7.fua gloriofa  imptefa  di  Carthagi- 
ne,e  dell'Africa,  p.<8.  e feg.  e trionfo  in 
Coftantinopoli, p.££,efeg.(ua  fpedizione  in 
Italia  contro  i Gothi , p.8o.  prende  Roma , e 
ne  reedifica  le  mura , pag.86.  e feg.  mini  (Irò 
della  facrilega depofizione  di  Papa  Silverio, 
p.8y.  e feg.  uia  penitenza , e caltighi  di  Dio 
l'opra  di  eifo,  p.9t.  (ha  lettera  à Totiia  , ac- 
ciò Totilanonfplanalfe  Roma  , p.i 06.  ri- 
prende R orna,  p.  tog.fi  parte  dalla  Italia  ri- 
chiamato à Coftantinopoli , ivi  : fatto  acce- 
care da  Gi uftiniano , e lue  miferie , p.i  1 y. 

Benedetto  Abbate , e fuoi  fuccelfi  con  Tori  la , 
p.  io3.  e feg. 

Benedetto  il  Giovine,  e fuoi  (uccelli  con  To- 
tila,p.io2. 

Benedetto  Pontefice,  ecorfodel  fuo  Pontifi- 
cato, p.  11 1. 

Benedettoli,  ecorfodel  fuo  Pontificato  , p. 

3 Ila 

Benedetto  HL  e fua  elezione  al  Ponriiicaco  , p. 
I*r. 

Benedetto  IV.  e fua  elezione  al  Pontificato,?. 

Benedetto  V.  c fua  afifunzionc  al  Pontificato  , 

p.f2!. 

Benedetto  VI.  e fua  aftunzione  al  Pontificato  , 
P-f2*- 

Benedetto  VII.  e fua  aftunzione  al  Pontifica- 
to, p.yji. 

Be- 
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Bedemmiatore  della  Gran  Madre  di  Dio , e fuo 
pronto  cadigo , pag.3  3 9.  delle  Sacre  Imagi- 
ni,  e fuo  pronto  cnltigo,pp.4;n. 

Boezio  , c Simmaco  latti  uccidere  dal  Re 
Theodorico , p.47. 

Bogori  Rè  de’  Bulgari  convertito  alla  Fede 
Cattolica  dalla  villa  di  un’Immagine  rap- 
prefentante  il  Giudizio  Univerfale , p.494- 

Bolla  Aurea  di  Ottone  III.  confermatoria 
della  donazione  fatta  à i Papi  dagli  antichi 
Impcradori,  efuocontenuto,p.jS7. 

Bonaventura  S.Elia,  Maedro  di  Scienze  , fua 
erudizione,  qualità,  e proteda  di  obla- 
zione, che  fà  l'Autore  al  fuo  merito,  pag. 

t;8. 

S.Bonifacio  Apodolo  della  Germania  , c fuo 
zelo  contro  gli  heretici,  pag.3  83.  fuefer- 
vorofe  denuncie  per  la  purità  della  Fede 
Cattolica,  p.j  89. 

Bonifacio  II.  e fua  decretale  contro  li  Scmi- 
pelagiani  ,p.6o.  fuo  decreto  per  lafuccelfio- 
ne  di  Vigilio  nel  Pontificato,  e ritrattazione 
dieffo  ,p.s*. 

Bonifacio  III.  e fua  richieda  alllmpcradore  | 
Foca  , che  proibifee  al  Patriarca  Collan- 
tinopolitano l’intitolarli  Univerfale , p.  178. 
fuo  anodo,  e decreto  circa  laprohibizione 
della  nominazione  del  Succeflore  al  Pontifi- 
cato, p.  178.  c feg. 

B onifacio  IV.  e fuo  Pontificato , p.  1 80. 

Bonifacio  V.  e calunnie,  che  gli  oppongono 
gli  heretici , c fua  difefa , p.  1 8 7.  * 


CAllinico  Patriarca  di  Codantinopoli  , e 
fne  perfide  qualità , p.318.  fatto  accecare 
dallo  detto  lmpcradore , p .3  io. 

Campane , e loro  battesimo , p.jji.  e feg. 
Candii , vedi  Creta  . 

Capitolario  di  Carlo  Magno , vedi  Libri  Caro- 
lini. 

Capo  di  S.  Paolo  richiedo  dalla  Imperadrice 
Codantina  à S.  Gregorio  Magno  , e da  lui 
negato,  p.i^i. 

S.  Caldo  Velcovo  di  Narni , e fuoi  fucceflfi 
conTotila , p.  101. 

Catene  di  S.Pietro , loro  miracoli  , e collo- 
cazione nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
la, p.138. efeg. 

Cavallo  ammanato  da  un  Santo  Vcfcovo  Cat- 
tolico, p.27f. 

Caucobabditi , e loro  herefie , p.8o. 

Celibato  Sacerdotale , fua  origine , c continua- 


zione nella  Chiefa  di  Dio  , pag.  1C9.  e 
feg. 

S.  Cerbonio  Vedovo  di  Piombino  , e fusi 
auvenimenti  con  Totila  , pag.  io?,  e con 
li  Longobardi,  p.t33.  e gloriofa  fepoltura 
del  fuocorpo,  p.134. 

Cere  benedette , overo  Agnus  Dei , chiamate 
dal  Mornco  Calvinida  , Sacramenta  Ami- 

Chri/li,  p. 333. 

S.Cefareo  Arelatenfe  , cfua  condotta  contro 
i Scmipelagiani , p.f  1.  e <<o. 

Chiavidi  S.Pietro  , loro  etimologia  , di  va- 
gamento,c miracoli,  p.13 9.  efeg. 

Chiefa  Africana,  e fuafommiflione  al  Pon- 
tefice Romano,  p.70.  efeg.  e fua  condanna 
della  herefiaMonothelita,  pag.  11;.  e fua 
confeflìonc  di  Fede  contro  quegli  here- 
tici, p.i33. 

Chiefc  , e Monadcrii  didrutti,  & abbatuti 
dal  Copronimo , p.  4 1 o. 

Chiefa  di  S.Agatha,  vediAgatha. 

Chiefa  Lugdunenfe,  e fuoi  fentimenti  circa 
la  Divina  prededinazione  , p.  308.  e fue 
regole  di  Fede  fopra  di  effa,  e fopra  la  re- 
denzione del  Sangue  di  Giesù  Crido , pag. 
305».  efeg. 

Chridoforo,  e fua  elezione  al  Pontificato, 

P-f  81. 

Chrotilde  dcbellatrice  dell’  Arrianefimo  in 
Francia,  p.  1 58. 

Cimiterii  di  Roma  profanati  da’ Longobardi, 
chiufi  da’ Cattolici  , e difefi  dall’  Autore 
contro  alcune  moderne  calunnie , p.  1 33. 

Ciro  Patriarca  Alettandrmo  Monothelita  , 
fue  qualità , fraudolenze , e lettere , p.  1 90.  e 
feg. fua  morte,  p.iif. 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  Iconoclada  , & 
Lconomaco,  fue  herefie , e condanna,  p.+S  t 
e feg. 

S.  Clemente  Papa  , e fue  lettere  legitirae  , & 
apocrife,  p.  «3. 

Clemente , & Aldeberto , e loro  herefie , ve- 
di Aldeberto , e Clemente . 

Clero  Romano  , c fue  prudenti  rifleffioni 
per  la  elezione  di  Vigilio  al  Pontificato  , 
pag  j>7.  c ièg.  fua  codanza  nelle  auverfi- 
tà  , e zelo  contro  gli  heretici  , pag.  1 1 1. 
e aj8. 

Cognazione  fpiritualc  , e fua  origine,  pag. 
183.  e feg. 

Collazione  Parigina  fotto  iTmperadorc  Luigi 
il  Buono,  e ma  riprova,  p.480. 

Commonit  orii , vedi  Idruzzione . 


Cm- 


Digitized  by  Google 


Concila. 

Cari  acenfe , vedi  Crefsì . 

Coftantinopolitano  Secondo  , Ecumenico 
Quinto , fopra  ti  tre  Capitoti  (òtto  Papa  Vi- 
gilio, p.iii-  e fcg. 

Coftantinopolitano  Terzo  , Ecumenico  Se- 
tto, contro  i Monothciiti  (òtto  Papa  Aga- 
thone,p.i7f. 

Coftantinopolitano  di  Coftanrino  Coproni- 
mo,  controle facrc Imagini,  p.?9t- 

Coftantinopolitano  Latrocinale  di  Fozio,  p. 

Ottlantinopolitano  Quarto  , & Ecumenico 
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Di  Roma  fotto  Niccolò  Magno  contro  Fo- 


ZiO.p.fJl. 

Di  Valenza  in  Francia  fopra  la  Divina  Pre- 
deftinazione , & il  merito  del  Sangue  di 
GiesùChrifto,  p.fiL. 

Conciftoro,  e derivazione  di  quello  nome  , 

P-M. 

Confermazione  , Sacramento,  efuo  Miniftro 
Ordinario,  p. ma. 

Confeftìone  di  Fede  prelcritta  da  Papa  Hor- 
mifda  agli  Orientali , p.ij. 

Conone Pontefice,  e corfodelfuo  Pontifica- 
to, p.iiz. 

Conone , vedi  Leone  Ifaurico  Imperadore . 
Contagione  nuova , Échorribile  con  l’appari- 
zione di  alcune  Croci  Oli vaftre,  p.?8t. 


Ottavo , contro  Fozio  fotto  Hadriano  IL  p.  Copronimo , vedi  Coftanrino  Copronimo 


TTO. 

CoftantinopolitanoFoziano,  p.réL. 

Crefsì  detto  Cariacenlé  contro  Gottefcalcho  , 
p.ro6.  altro  di  Crefsì,  e fuoi  Canoni  (òpra 
Ja  Prcdcftinazione  Divina  , c Redenzione 
di  Giesù  Chrifto,  p.j  r°-  efeg. 

Di  Elvira,  e fpiegazione  del  Canone  (opra 
lefacrelmagini,  p.^  ; 

Di  Francfort  contro  Felice,  & Elipando  , p. 

444.  divertita  di  pareri  circa  le  rifoluzioni 
di  quello  Concilio , p.446. 

Di  Magonza  contro  Gottefcalcho , p.foC. 

Niceno  Secondo  in  approvazione  delle  (acre 
Imagini  fotto  Papa  Hadriano , p.  fcg. 

Di  Oranges  (òtto  Febee  IV.  contro  li  Se- 
mipelagiani,  p. ; r. 

Dì  Parigi  (otto  titolo  di  Collazione  Parigina 
fopra  lefacrelmagini,  p.480. 

Quinnifefto  , e fua  validità,  corto,  e Cano- 
ni, p.31 8. 

Di  Roma  detto  Palmare  contro  li  Scifmarici 
Laurenziani  fotto  Papa  Simmaco,  0.4.  e 7. 

Di  Roma  (otto  Giovanni  IV.  in  ditela  di  Pa- 
pa Honorio  , p. n;. 

Di  Rema  fotto  Thcodoro  contro  Pyrrho  , 

_ 

Di  Roma  (òtto  S.  Martino  Papa  contro  1 
Monotheliti  , e Canoni  in  elio  formati  , 
pag.138. 

Di  Roma  fotto  Agathonc  contro  gl'Icono- 
clafti,  p.z7t- 

Di  Roroafotto  Gregorio  II.  contro  li  detti  , 

Pii4?- 

Di  Romafotto  Gregorio  HI.  contro  limedeu- 
mi,p.i7j. 

Di  Roma  fotto  Papa  Zaccharia  contro  Al- 
deberto , e Clemente , p.;8a. 

Di  Romafotto  Stefano  IV.  contro  gl'Icono-  Coftanrino 


clafti , p.4ir. 


I 


Corrutticoli , e loro  herefic  , p.;o. 

Cofdroa  Rè  di  Perda , e fua  incurfione  nell" 
Imperio  di  Oriente,  p.177.  prende  Gieru- 
falemme,  e porta  in  Perita  il  Santo  Legno 
della  Croce,  p.  1 fi*.  fua  horribile  morte,  i vi . 

Collante  Imperadore  , oftinariffimo  Mono- 
theGu,  p.ntf.  fuo  Editto  chiamato  Tvpo  , 
p.ajj.  fuc horribili  minaccie  contro  il  Pa- 
pa, &i  Cattolici  ,p.zt  7.  fuo  inf ulto  con- 
tro i Legati  Pontinciiin  Coftantinopoli , 
ivi  : fuoi  fpaventofi  eccedi  di  furore  con- 
tro il  Pontefice  S.  Martino  , p.  *44-  e feg. 
fuoi  caftigiii.difgriBie. e morte  , p.i68. 

Coftanrina  Imperadrice , c fua  richieda  à S. 
Gregorio  Magno  del  Capo  di  S.  Paolo  , e 
negativa,  che  ne  riporta,  p.ryr. 

Coftanrino  Copronimo  Imperadore  , e fua 
nafeita , p.t4o.  fuo  Matrimonio  conlrene , 
p.j  it_.  fuo  horribile  Editto  contro  le  facrc 
Imagini,  & Reliquie  , pag.378.  fua  affun- 
zionc  all'Imperio  , e fetidi  (limo  genio , ivi . 
fuo  Neftorianifmo,  e beftemmie  contro  la 
Gran  Madre  di  Dio,  pag.379. efeg.  e (uc 
Vittorie  contro  i Ribelli , pag.;  81,  fua  cru- 
deltà contro  una  Donna  , ivi,  e (cg.  cafti- 
ghidi  Dio  contro  lui,  pag.  j 8».  e leg.  fua 
fieraperiècuzione  contro  iReligiofi  , pag. 
t9t.  (uo horrcndo Conciliabolo  contro  le 
facre  Imagini,  pag.  t9(.  c fcg.  rinovazio- 
nt  di  periècuzione  contro  li  Cattolici,  e Re- 
ligioni ,jm  97.  e (ég.  altri  barbari  eftètti  del- 
la fua  (piotata  pcnccozlone , P-4o8-  nuovi 
infulri,  eperfecuzionccontro  i Religiofi  , 
p.4  r x.  e fua  fpaventofa  morte , p.4 1 4. 

Collanti rro  Imperadore  lotto  la  regenza  d'Irc- 
ne  fua  Madre , pag.41 8.  fatto  accecare  dalla 
medclmw  Irene,  p.9%6. 

Patriarca  Coftantinopolitano 


Iconoc  latta 


e fuc  ree  qualità,  pag.jyz. 

e feg. 
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e feg.  & obbrobriola  morte,  pag.  409- 
Collantino  Pogonate  , e Tua  afiunzioneall' 
Imperio,  pag.170.  fue buone difpofizioni à 
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beneficio  della  Religione  Cattolica,  p.17  ?■ 
fua  lettera  al  Papa  per  la  Convocazione  di 
un  nuovo  Concilio  , pag.  174.  fua  ri  voca- 
zione del  Tributo  Pontificio  per  la  confer- 
mazione nel  Pontificato,  pag.  ijo.  fua  abo- 
lizione della  confermazione  Imperiale  per 
. la  confecrazione  de' Papi , pag.  31  f.  e fua 
morte,  ivi, 

Coflantino  Pontefice  , e fuo  viaggio  à Co- 
. ilantinopoli  , fuccefii  di  elfo,  & Equipag- 
gio Pontificio  , & entrata  in  quella  Città 


Dono  IL  e fuaclezzione  al  Pontif.  p.r?L 
Durando , e fuo  fentimento  circa  il  modo 
con  cui  nacque  Giesù  Chri  Ito , p. 498. 


ECthefis  , cioè  efpofizione.  Editto  He- 
reticalc  di  HeracBo , p.  a i 7.  fuo  contenu- 


to, p.ziS. 

Elia  Vefcovo  di  Gierufalemme , e fua  coftan- 
za  nella  Confezione  Cattolica  ; 8e  cfilio , 

pag-  ij- 

, Enpando , e Felice , vedi  Felice  ,&  Elipando . 
pag.  3 if.  e feg.  fuo  ritorno  à Roma  ,p.n^.e  Elvira,  elpicgazione  del  Canone  di  quelCou- 
lua  colianza  nel  rigettare  li  Canoni  Trul-!  ciliofopraleSacreImagini,p.ii£. 
lani,  ivi;  e Gre  operazioni  contrai  Mono-  Eni  ado  Santo  Vefcovo , e fua  ammirabile  co- 
theliti , p.j  12,  ftanza,e  magnanime  rifpofte  all'Imperado- 

Crefima , vedi  Confermazione,  re  Analtafio , p.tf. 

Creta,  invafa  , & occupata  da' Saraceni  Spi-'  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  Legato  di  Papa 
gnuoli,efua  mutazione  di  nome , p.477.  Hormifda  in  Oriente,  p.zj. 


Crummo  Rè  de'  Bulgari  uccide  l'Impcrado- 
re  Niceforo , e del  di  lui  cranio  ne  fa  una 
tazza  per  quivi  bere  il  vino  ne’convid  , 
P-4f  7- 


D 


Teo- 


DAmianiti,  cloro herefie,p.8o. 

Dandcris  nano  dell'  Imperadore 
filo  , efuo  graziofo  fucceffo , p.48«. 
Deivirile,  elpicgazione  Cattolica  di  detta  pa- 
ro!a,p.i#i. 

Deodato  Pontefice,  e corfo  del  fuo  Pontifica- 
to,^. 37 1. 

Deufdedit  Pontefice , e fuoi  miracoli , p.  18  a, 
iti,  e fuo  decreto  circa  la  cognazione  fpiri- 
tuale.p-i8i.efeg. 

Diiti  Monaci , e loro  fondazione , p.6f. 
Difputa  intimata  ttà  Cattolici,  & He  retici  in 
Africa,  e fuo  corfo,  p.tf.  di  S.Maflimo  con 
Pyrrho  Monothelita  , p.it9.  difputa  cele- 
bre di  San  Gregorio  Turonenfecon  Agi- 
lane  Arri  ano  , p.  1 46.  di  S.Gregorio  Magno 
con  S.  Eutychio  fopra  la  refurrezzione 
della  Carne,  pag.  14Z.  di  Rccarcdo  Rè  di 
Spagna  con  gli  Arriani , P-jlo.  tràVefcovi 
Cattolici, & Iconoclaili df Oriente,  p.46t. 
rifiutata  da'Vefcovi  Cattolici  contro  gl'Ico- 
noclafii  di  Oriente,  p.47<.  fràgl’Iconocla- 
fti , & 1 Cattolici  per  il  culto  delle  lmagini , 
p.4»>- 

Dypuci , eloro  lignificazione,  p.s  9. 

Dono  Pontefice,  e fua  dazione  alPontifita- 
. to,p.a7i. 


S.Epifanio,  e fuo  fritto  circa  il  dilacerament» 
di  un3  Imagine , p.4;  «.  e diverte  opinioni 
fopra  quello  fuccefii»  , ivi , 

Etigena,  vedi  Giovanni  Scoto. 

Euchariflia  detta  dagl'  Iconoclafii  Imagine 
del  Corpo  di  Giesù  Chrifto , p.41f.  vigo- 
rofa  oppofizionc  de  Cattolici  à quello  loro 
detto,  ivi. 

Eugenio  Vicario  del  Pontefice  S.  Martino  iu 
Roma , p.  a 1 8.  e fùa  elezzione  al  Pontificato 

Romano,  p.iygi 

Eugenio  IL  e fua  elezzione  al  Pontificato  , p. 
478.  riceve  Ambafciadori,  e donativi  dall' 
Imperadore  Michele  Balbo , pag. 480.  lènti- 
menci  di  lui  fopra  la  conferenza  Parigina  , 
e la  herefia  di  Claudio  di  T orino , p.48  z, 

S.  Eutychio  Patriarca  Cofiantinopolitano , 
e fua  colianza  contro  Giufli  ni  ano , o.  ng, 
depoito , e maltrattato  dalui,  ivi  : ri  cni  ama- 
to alla  Corte  dagl'Imperadori  Giulhno  , e 
Tiberio  , p.  141.  fuo  trionfale  ingreffo  in 
Coltantinopolijivi;  fuo  errore  circa  la  re- 
furrezzionc  della  Carne,  ivi:  e fua  difputa 
con  S.Gregorio  Magno , che  lo  convince , e 
lo  fi  rauvedcrc , p.  141. 


FAntafiaflici , cloro herefie,  p.jo.  7 6. 

Faulto  , e fuo  Libro  riprovato  dal  Con- 
cilio di  Oranges , p.to. 

Felice  IV.  e fuaconltanza  contro  il  Rè  Atha- 
larico  Arriano , p.?o.  intima  il  Concilio  in 
Oranges  contro  i Semipelagiani  , e cor- 
fo 
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fo  di  detto  Concilio,  p.;o.  efeg.  e Cano- 
ne, ivi. 

Tclicc  , & Elipando,  eloroherelie  , p-4?9- 
c loro  condanna , p.44t.  Felice  Recidivo  ci- 
tato à Roma  da  Leone  IIL  p-455,  fuanuo- 
va  condanna , 0.456.  e morte , ivi . 

Felice  Vefcovo  di  Trcvigi,  cfuoifuccefli  con 
il  Re  Alboino  de'Longobardi , p.  1 ;o. 

Ferragollo , Tua  etimologia  , & origine,  pag. 
U S.  efeg. 

Fello  Senator  Romano  Autor  di  Scifma  con- 
tro i 1 Pontefice  Simmaco , p.j. 

Filiazione, vedi  Adozzione. 

FilippicoBardanc  inalzato  all’Imperio,  efue 
ree  qualità  ,p.j*  fi.  fua  perfecuzione  contro 
i Cattolici , accecamento , emorte,  p.ju. 

Filopono , vedi  Giovanni  Grammatico. 

Flaviano  Patriarca  di  Antiochia  , e lua  pu- 
blica  confezione  di  Fede  in  faccia  degli 
■heretici.p.tt. 

F oca  Imperadore , e fua  coftittizionc  in  corro- 
borazione di  privilegio  per  la  Chiefa  Roma- 
na, p.168.  e fua  deci fione  foprala  voce  , 
e termine,  Ù ni  verfale,  p.  1 78.  e fua  morte , p. 

p.  1 80.  e fcg. 

Forbefio,  e luo  argomento  controla  infalli- 
bilità Pontificia , rigettato  dall' Auto- 
re, ivi. 

Formofo  Pontefice , c fuc  fante  qualità , p.57? 
fua  A poltolica  lettera  agli  Orientali,  ivi  : 
fpedifee  Legati  con  nuove  fcommunichc 
contro  Fozio, ivi. 

Fozio,  fuc  qualità,  c fuperbia,p.  5t£.  inalzato 
da'Scifmatici  al  Patriarcato  di  Coftantino- 
poli , p.517.  fuo  Sinodo  detto  latrocinale, 
p.  5 19.  fua  lettera  al  Papa  , p.532.  fue  cru- 
deltà-, herefie,  e calunnie  contro  la  Chic- 
fa  Romana,  pag.jjy.  fua  horrìbile  per fe- 
cuzionc contro S. Ignazio, ivi,  e 54t.  fuoi 
bombili  attentati  contra  il  Pontefice  Ro- 
mano , che  da  lui  viene  replicatamente 

. fcommunicato,  pag. 5 ; 5.  e 54i.daBalìlio 
Imperadore  viendcpoltodal  Patriarcato  , 
p.rai.  fuc  empie  fcritture  contro  S. Igna- 
zio, & il  Pontefice  Niccolò , pag.  14;.  e feg. 
di  nuovofeommunicato  da  Papa  Hadriano 
li.  fuaoftinazione,  c condanna  nel  Conci, 
lio  Generale  di  Collantinopoli,  p.y  fi.  ob- 
brobriofi  titoli  attribuiti  à lui  dagli  Scritto- 
ri, P-I  li;  fue  ordinazioni  dichiarate  nulle, 
p.554.  e perche,  ivi:  fuo  efiliodaCoftan- 
tinopo!i,ecompa(fionevoli  lettere  all’Im- 
pcradorBafilio , ivi , e feg.  c fue  fottilifiìme 
arti  per  ricuperare  la  grazia  di  Celare,  p.f  j é. 
fuo  ritorno  alla  Corte  ,p.  112,  fua  nuova  in- 
trufionc  nella  Sede  Patriarcale  di  Collanti- 
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nopoli,  ivi,  c fcg.  fua  legazione  al  Pon- 
tefice Giovanni  VIIL  pag.  518.  fua  ingra- 
titudine , arroganza  , e temerarietà  con- 
tro il  Pontefice  Giovanni  VUL  pag. 561. 
fuo  Sinodo  detto  Foziano , & efecrabili 
decifioni  di  elfo  , ivi  : fua  empia  lettera 
contro  la  Proceflìone  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo  , p.564.  e feg. 
riprova  di ella,  p.  565.  e feg.  di  nuovo  de- 
pollo dal  Patriarcato  di  Collantinopoli  , 
accecato,  & efiliato,  p.57t.  fua  ignobile 
morte , p.57*. 

Francefco  Marchcfe , e fua  fcntenzaripigliata 
dall'Autore,  p.aot. 

Francfort,  cioè  Concilio  di  Francfort  , vedi 
Concilii. 

S.  Fulgenzio  Vefcovo  di  Utricoli,  e fuoi  fuc- 
cetficonTotila.p.ioa. 

S.  Fulgenzio  , e fuo  memorabile  detto  in 
lignificazione  di  Roma  trionfante,  pag. 4. 
fua  dottrina,  coitanza  , c nuovo  efilio  , 
pag. 6.  efeg. 

G 


GAjano  Capo  de'  Gajaniti  Incorruttico- 
li , Vefcovo  di  Aletfandria , p.76. 

Gelafio  Monaco,  fua  condotta,  e zelo  contro 
gli  Origenilli , p.  104. 

Generazione  del  Figliuolo,  e Proceflìone  del- 
lo Spirito  Santo,  c differenza  frà  effe,  p.  5 £8. 
S.  Germano  Patriarca  di  Collantinopoli , fua 
fatuità , e dottrina , p.3  } 8.  fue  operazioni  , 
e ferirti  contro  gl'Iconoclalli , p.t4f.  efeg. 
fua  depofizione  violente  dal  Patriarcato  di 
Collantinopoli , p.3  dz» 

Giacomiti  ,vedi  Jacobiti. 

Giesù  Chrillo , fuc  paflìoni  , e propaflioni  , 
come  malamente  (piegate  dagli  herctici,  e 
ben  dillintc  da’Cattolici , pag. 7 6.  efeg.  s* 
egli  pofla  dirli  Figlio  adotti vo di  Dio  , edi- 
vcrntà  di  fentenze  fopra  quella  propofizi  ca- 
ne , pag.440.  c feg.  fe  pofla  dirli  Servo  di 
Dio , p.44z.  e fcg.  fuafacrahumanità  con 
qual  forte  di  adorazione  debba  adorarli,  p. 
440,441,  quell  ione  infuna  dal  modo,  colia* 
egli  uafcefle , p.495. 

Giezida  Rèdc’Saracini  ddlruttore  delle  Sacre 
Imagini , e fua  morte , p. 

Gilimcro  Re  Vandalo  Arriano  inveli  ito  dal- 
le Armi  dell’ImperadorGiulliniano,  pag. 
67.  abbandona  fa  difefa  di  Cartilagine 
pag. e 9.  rimane  prigioniere  dcgrimperiali  , 

ivi: 
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ivi:  condotto  intriontbà  Coftantinopoli 
ivi , e feg.  Tue  memorabili  parole,  p.70.  fua 
oftinazioncneH’Arrianefmo,  ivi . 
Gnofimachi  heretici,p.i74- 
Gregorio  Patriarca  Cattolico  di  Coftantino- 
poli , e fuaaflìftenzaal  Concilio  Coftanti- 
nopolitano  Terzo , p.174.  ' 

Gio.  Chriftoforo  Battelli  Cameriere  fecreto  , 
e Bibliothecario  domeftico  di  Clemente  XI. 
pag-8f.  fua  erudizione , religiofità,  e ferir- 
ti , ivi . 

S.  Gio. Dainafceno  , racconto  , e miracolo 
del  taglio  della  fuamano,p.t5?.  efeg. 
S.Giovanni  Elemolinario , fua  virtù , e fatti 
de«niffimi  , teftamento  , morte  , c mira- 
colofafepoltura , p.  rii.  efeg. 

Giovanni  Grammatico , detto  il  Filopono,  e 
fueherefie,  p.77. 

Giovanni  Launoyo , e fue  malignità  contro 
il  Pontificato  Romano  , pag.  4.  confutato 
dall'Autore,  ivi. 

GiovanniPapa,  e fuo  viaggio  à Coftantino- 
poli adiftanzadet  Rè  Theodorieo  Arriano, 
p.4t.fua  commiflione , & offervazioni  dell’ 
Autore  fopra  di  effa,  ivi: deferizzione  , e 
miracoli  del  fuo  viaggio  , p,  45.  fuo  ricevi- 
mento, & operazioni  in  Coftantinopoli  , 
ivi  : fuo  ritorno  à Roma , prigionia  , lettera 
circolare , morte , c manirio  » P- 47. efeg. 
Giovanni  li.  Pontefice , e fua  definizione  fo- 
prala  propofizione:  DeVtuex  Trini  mie  p»f- 
/»,  pag. 6 4.  fue  operazioni  j c bandi  contro 
i fimomaci  ,p.57. 

Giovanni  III.  Pontefice,  e fila  elezione  al 
Pontificato,  p.n*.  • 

Giovanni  IV.  Pontefice  , e fua  intrepidezza 
controi  Monotheliti,  p.n  j.  fuo  Concilio 
Romano  in  difefadiPapa  Honorio  , ivi. 
Giovanni  V.  fin  affunzionc  al  Pontificato,  c 
morte,  jm  iz- 

Giovanni  VI.  fua  affanzione al  Pontificato,  e 
fua  coftanza  nel  rigettare  i Canoni  Trullani  , 
P-l  3-h 

Giovanni  VII.  fua  a (funzione  alPontificato,  e 
fua  coftanza  nel  rigettare  i Canoni  Trullani 
P-l  Lire  feg. 

Giovanni  Vili,  e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.ff5.  fne qualità  , p.fjS.  difefa  , che  ne 
prende  l'Autore  per  haver  egli  llabilito  Fo- 
zio  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoli , pag. 

4 48.  efeg.  fua  condanna  , e fcommanica 
contro  Fozio,  p.<5i.  fpedifee  nuova  lega- 
zione à Coftantinopoli  per  i feoucerti  di 
cmeHaChidà,p.;5i. 

Giovanni  IX.  e fua  elezione  al  Pontificato  , 
■pig.fSì.  fua  derilione  à favore  di  Fornic- 


hivi: editerà  dalle  calunnie  degli  hereti- 
cijivi . 

Giovanni  X,  e fua  affunzionc,  e mala  condot- 
ta nel  fuo  Pontificato , pag.  4 8;.  e feg. 

Giovanni  XI.  e fua  affunzionc  alPontificato  , 
P-f8l- 

Giovanni  XII.  e fua  affunzionc  al  Pontificato, 
p.ysi. 

Giovanni  XIII.  e fila  affunzione  al  Pontificato , 
e fua  difefa  contro  le  calunnie  de' moderni 
heretici,p.fpi. 

Giovanni  XlV.  e fua  elezione  al  Pontificato,  p. 
f**. 

Gio.  XV.  e fua  affunzione  al  Pontificato, p, 492. 

Giovanni  Paftritio , fue  qualità , erudizione , e 
lettera  al  MaeftroS.Elia  fopra  la  corruzzio- 
ne  degli  Atti  del  Concilio  Conftantinopoli- 
tano  ìli.  contro  i Monotheliti , p.i  9 B. 

Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli  , e fua 
prctenzione  nel  denominarli  Patriarca  Uni- 
verfale , p.  1 Co.  e feg.  fua  molte , {>.  i5  8. 

Giovanni  Scoto  Erigena,  fue  qualità,  ferirti  , 
errori , e condanne , p.  J 1 E? e feg.  fua  morte , 
p.f  P^efog.  ' 

Giovanni  Vefcovo  di  Gierufalcmme  , e fua 
Tanta  alluzia  in  dclufione  degli  heretici  , 

Giuliano  Halicarnaffeo  hcretico  Incorrotti- 
coloip.jo.75. 

Giuliano  Vefcovo  di  Bofilra,  in  virtù  del  le- 
gno della  Santa  Croce  non  è ©ftèfo  dal  vele- 
no, che  beve,  p.fj, 

1 Giuftiniano  miracolofamcnte  liberato  dalla 
morte  ordinatagli  dall'Imperadore  Anafta- 
1 fio , p.ig.if.  fua  fommiflìone  al  Pontifica- 
to Romano  , p.40.  fua  fucccfiìone  alilm- 
perio  di  Coftantinopoli,  pag. ff? calamità 
varie  del  fuo  governo , ivi  : fue  qualità,  cow- 
feflione  di  fede  , bando  contro  gli  here- 
rici,  volubilità , genio , c fuperbia , p.t  5..  e 
feg.  fuo  fentimcnto fopra  lapropouzionc: 
De  Vne  ex  Trinitele  pnff't,  pag. 4 7.  54.  efeg. 
fua  farnofa  fpedizioiic  contro  gli  Arriani 
In  Africa , pag.  57.  fuoi  bandi  contro  gli  hc- 
tetici,  p.74.  incolpato  di  troppa  fubordina- 
zione  alla  fua  imperiale  conforte , e danni  , 
che  quindi  provengono  al  Chriftianefimo  , 
ivi:  lua  fpedizione  in  Italia  contro  i Go- 
thi , e corfo  di effa  , pag,8o.  fua  coftituzio- 
ne  contro  gli  OrigemlH , pag.  109.  e feg. 
fua  coftituzionc  in  condannazione  de’trè 
Capitoli  , pag.  ni.  fue  difeordie  con  il 
Pontefice  Vigilio  , e fuccefli  varii  nelle 
materie  de'trè  Capitoli,  p.nt.  e feg.  fua 
prevaricazione  in  depravati  coftumi , pag. 
. n4.  c feg.  e finalmente  nella  herefia  de- 

’i  gl' 
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riiicorrutticoli,p.n.6.  file  barbarerifolu-  curltoni  de  Longobardi  nelle  vicinanze  di 


zionijjxjrz.  fua morte improvila  , p.n?. 
egiudiziodivcrfo  , che  fifa  della  fua  fai  ra- 
zione, ivi. 

Giuli  intano  IL  e fua  affunzione  all'Imperio  , 
pellìnic  qualità  , e fua  nuova  dura  legge 
fopra  la  cfczzione  de’ Papi,  p.j  i f . e leg.  ini- 
mico del  Pontificato  Romano , p.itz.  fuoi 
barbari  attentati  contro  il  Pontefice  Ser- 
gio, p.jij.  e feg.  ribellione  de’fuoi  Valfalli, 
che  gli  recidono  il  nafo , ond'egli  è detto 
Nafìca,e  lo  privano  dell'Imperio , pag.  310. 
fua  hutniliazione  , &illanza  al  Pontefice 
Giovanni  VII.  per  ottener  da  lui  la  con- 
fermazione de'Canoni  T rullani,  p.jif  altre 
fueiftanze  à Papa  Collantino  per  ilmedc- 
firno  effetto, p.  1 1 r.e  feg.e  fuamorte,  p.j » 6. 

Cullino  miracolófimente  liberato  dalla  mor- 
te ordinatagli  dall  Inipcradore  Anallafio  , 
pag.jf.  fua  fucceflione  all'Imperio  , pag. 
i7.  e leg.  fua  vita  , fede , e bontà  , & 
operazioni  àfavore  de' Cattolici , pag.i  8. e 
fcg.  fuoi  bandi  contro  gli  Hcretici , pag.  i s- 
e fcg.fua  AmbafciariaalPapapci  la  riunio- 
ne delle  due  Chiefc  Orientale,  ficOcciden- 
talcypag.to.  e feg.  fuoi  bandi  contro  i Ma- 
nichei, p.  44.  e contro  gli  Arriani , ivi  : e fua 
morte,  p.jf. 

Gi  ufii  no  II.  Imperadore,fue  buone  qualità  , 
e bandi  contro  gfi  heretici , p.nv. 

Gnolìmachi  heretici, p.  174. 

Goiluintha  Moglie  del  Kè  Leovigildo  cru- 
defilfima  Arriana , p.144. 

Gothi  {'cacciati  da  Roma,  pag.86.  loro  ritor- 
no all'aflèdio  di  quella  Città,  p.S8.  e feg. 
loro  venerazione  alle  Bafiliche  de’SS.Apo- 
lloli , p.89- 

Gottelcakhojfue  qualità , propofizioni , con- 
danne, calunnie,  e difefa,  p.yoi.  efeg. 

Grechi , forte  di  Barche  incendi  arie,  vedi  Bar- 
che incendiarie . 

San  Gregorio  Magno,  fuc  qualità,  virtù  , &' 
impieghi  avantiil  Pontificato  , pag.  1 3 7.  e 
feg.  fuoi  ferì  tri  contro  ifcifmatici,  pag.  143. 
fua  celebre  difputa  col  Patriarca  Euty- 
chio  di  Coilaminopoli  fopra  la  refurrez- 
zaone  della  Carne,  p.141.  e feg.  fila  affun- 
aioncal  Pontificato  , pag.rti.  lue  appli- 
cazioni , c fcritti  contro  i Scilinatici  di  Oc- 
cidente, ivi,  e feg.  altre  fuc  egregie  opera- 
zioni , e fcritti  contro  i Manichei  , Simo- 
niaci , Donatici  , e gencralmeDte  contro 
tutti  gli  heretici,  p-i  e feg.  fua  deci  (Ione, 
fc  li  figliuoli  battezzar  fi  dovettero  con  una  , 
ò con  tré  immerfioni  , pag.  H7.  altre  fue 
ordinazioni  contro  gli  Arriani  , p.tyS.  in- 


Roma,  compiante,  e fopportate  da  San 
Gregorio,  p.ifg.fuo zelo, c fcritti  contro 
la  pretenziose  de'Patriarchi  Collantinopo- 
litani,  che  fi  volevano  chiamare  Patriarchi 
UniverlaK,  p.  160.  e feg.  come,  e perche 
egli  ricufi  il  titolo  di  Patriarca  Univerfalc  , 
p.  16 1.167.  per  qual  ragione  egli  ricufaffe  di 
concedere  fa  teda  di  San  Paolo  allalmpe- 
radrice  Collantina , p.161.  egli  il  primo  s' 
intitola  Servo  de’ Servi  diDio , p.iéz.per- 
verfione  de"  di  lui  fcritti  fatta  daglMierctici , 

■ r68.  impone  ài  lèmplici  Preti  Tamarini- 
razioneeilraordlnaria  del  Sacramento  del- 
la Crefima  , ivi  : cenfure  di  quella  ordina- 
zione,e difefa  di  ella,  ivi  , efeg.  calunnia- 
to dagli  heretici  di  haver  rivocato  il  decreto 
fopra  il  Celibato  Sacerdotale,  e fua  dife- 
fa, p.  1 69.  e feg.  fue  Ordinazioni , Decre- 
ti, c Canoni  (opra il  Celibato  Sacerdota- 
le , p.  171.  e leg.  fuo  fentimento  fopra  1' 
eternità  delle  pene  dell'Inferno , p.  1 73.  fuo 
{cntimento  (opra  l'adorazione  , Se  ilculto 
delle  Sacre  Imagi  ni , p.3  3 4,  efeg.  41*. 

Gregorio  IL  fua  làntità,  e dottrina,  n.  348. 
fua  operazione-,  e zelo  per  il  culto  del- 
le Imagini,  p.uv.  due  fue  celebri  lettere 
alflmperador  Leone  Ilaurico  fopra  il  cul- 
to delle  Sacre  Imagini  , p.$£o.  c feg.  Co- 
danza,  dilfinvoltura  ,c  prudenza , con  cui 
egli  fopporta  tradimenti,  &:  infulti  da  Leo- 
ne Ilaurico , p.jj IL  c feg. fuo ricorfo à Dio 
ne'  gravi  affari  della  Religione  Cattolica,  p. 
;6i.  lua  eloquenza,  e làntità  .,  concuiì>^ 
bcra  Roma  dall'alfedio  de'  Lp^gobardi  -J  Jlt 
3«i.  e feg.  proibilce  a giuliani  JirepOc- 
re  tributo  à Cefarc  , p-ìff.  fili  lega  Con  i 
Francefi , e morte, ivi r-fpa  difefe-per  lafot- 
trazione  fattadc.*triburi|è.Gefart , pag.  3 69. 
efeg.  / ..  .7 

Gregorio  IIL  fikqiukrà','  e virtù,  p.j  74-  fuc 
operazioni  pbntro  Leone  Ifaurico , Se  Ico- 
noclalli , Diizy,  fuo  Concilio  di  Roma,  e 

• Cano'rie  da  elio  formato  foprait  culto  delle 
Sacrclmagini , pag. ? 7 ì ■ ornamenti  da  elfo 
fatti  à molti  Tempii  di  Roma  in  honore  del- 
le Sauté  tnagjni.p.jzr.cfa. 

Gregorio  IV.efùa  affunzione  al  Pontificato  j, 
4iì4.  illiruzione della  fclladi  tutti  li  Santi  , 

Gregorio  V.  e fua  affunzione  al  Pontificata,  p- 
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H Adriano  Pontefice  , e fua  affunzione  al 
Pontificato , p.  4 r 4.  fue  nobili  qualità,  e 
rare  virtù  , p.411.  condizioni , con  cui  egli 
approvala  elezzionc diTarafio  al  Patriarca- 
to di  Coftantinopoli  , ivi;  Tua  Apoftolica 
lettera  agli  Augulli  di  Coftantinopoli  fopra 
il  culto  delle  Jmagini , p.4ii.  fpedifce  Lega- 
ti à Coftantinopoli  per  un  Concilio  Genera- 
le in  quella  Città , pag.  4*f.  cor Co  di  detto 
Concilio,  p.4»7.  e feg.  e come  Hadriano  1’ 
approvale,  pag.441.  cfeg.  Tuo  acconfcnti- 
mcnto  al  Concilio  di  Francfort , pag-44j.e 
(cordo  di  fua  lettera  a'Padri  di  quel  Conci- 
lio , p.440.  altra  fua  lettera  à Carlo  Magno 
fopra  il  medcfimo  foggetto  ,p.  444- e fua  ma- 
ravigliofa  condona  nell'approvazione  di  ef- 
fo , p.4t  l fuamortc  ,&  elogio , p.4fi. 
Hadriano  II.  e fua  elezzionc  al  Pontificato , p. 
447. fue  quali  tà,c  laudi,  p.i  48.  perche  chia- 
mato dai Foziani  Nicojaitano,  ivi  ; riceve 
gl'inviati  dell'ImpcradorBalilio,  e di  Sant* 
Ignazio,  p.f  48.  e feg.  loro  ricevimento  , c 
particolarita  quivi  fucccdute , p.449.  fuo  Si- 
nodo  Romano , c fcommunica  di  Fozio,  ivi  ; 
fpedifce  Legati  in  Oriente  per  la  convocar 
zione  di  un  Concilio  Generale,  p. f 50.  loro 
iftruzzioni , e ricevimento  in  Coftantinopo- 
li,ivi:  e corfo  del  Concilio  Generale  Co- 
ftancinopolitsnoIV.  ivi  , e feg. 

Hadriano  III.  e fua  elezzionc  al  Pontificato , p. 
469.  infide  ne'fentimenti  defuoi  Predecef- 
fori  circa  l'anathematizzatione  di  Fozio,  ivL 
Heiceiti  Heretici , p.  174. 

H eraclio , e fua  affunzione  all'Imperio , p.  1 So. 
fuo  inceftuofo  matrimonio  colla  neipote , p. 
1 8 1.  fua  perverfione  nella  herefia  Monothe- 
lita,  p.190.  fua  collituzione  col  nome  di 
E&hefis.p.ai7.  fuo  nuovo  editto  in  qual- 
chepartc  rivocatorio  deU'E&hefis,  p.n;, 
fua  mone, ivi. 

Herefte . 

Di  Aldchcrto.c  Clemente,  p.j  8 }■ 

Degli  Aftardociti,  p.76» 

Degli  Angeliti,p.8o. 

Degli  Armeni , p-78.;  ig.444. c feg. 
De’Barfaniani  ,p.77. 

De’Caucobabditi , p.8o. 


Dclli  Damianifti  ,p,So. 

Degli  Eutychiani  ,p.  174-  per  tutto  il  Secolo  c. 

De'Fantauallici , p.jo. 

Di  Elipando,  e Felice  ,p.4  ìf- 

Di  Filopono , p.7  7. 

Di  Fozio , p.nf. 

Dc'Giacomiti , ò Jacobiri  ,p.78. 

Di  Giovanni  Grammatico , detto  Filopono  , 
pag.  7 7- 

DegliGnofìmachi  ,p.i74. 

Degli  Heiceiti.  p.  174. 

Degli  Iconoclalti , p.j  11.  per  tuttofi  Secolo  L 
e parte  deli. 

Degli  Incomitticoli,p.}o.7tf. 

De’Monofifiti , p.7 6. 

De'Monotheliu,p.  i7(,  per  tutto  il  Secolo  7, 

De'Paoliti,p.8o. 

Pe*Pietriti»p.8o. 

Pc’Semidaliti , p.7  7- 

De  i Semipelagiani , p.ft. 

De  i Tetraditi , p.8o. 

Dc’Theocatagnofti , p.  174- 

Di  Thcodoro  F aranita , p.  tj  j, 

Dei  Thnetopfvchiti  ,p.X74. 

Dei  Tritheiti.p.77. 

Heretici  repentinamente  mutati  in  Cattolici  , 
p.  14.  e feg. 

Heretico  Arriano  divenuto  muto  nell'atto 
della  fua  Confeflione  di  Fede , p.z7. 

S.Hermcncgildo  , e fuo  martirio  perla  Fede 
contro  gli  Arriani  ,p.i44.r48. 

Hilderico  Rè  Vandalo  , e fua  propenfione 
verfo  i Cattolici , p.17, 

S.Honorato  Vefcovo  fatto  fcorticare  da  To- 
tila.p.rof. 

Honorio  Pontefice  , e fuoi  (entimemi  circa 
la  nuova  propofizione  de'Monothcliti  , e 
fua  lettera  à Sergio,  pag.  138.  e feg.  rice- 
ve gl'inviati  di  Sofronio  fopra  tale  affare, 
v.i  o z.  fua  lettera  à Ciro  , 8c  impofizione  di 
filenzio  fopra  l'accennata  materia  de'Mo. 
nothcliti  iP.roj.  e fua  nuova  lettera  à Ser. 
gio nellifteffo tenore , ivi,  eaoa.  fue  ope 
re  illuftri , e fatti  egregii , p.  104.  (piega-" 
zione  del  fenfo  delle  di  lui  lettere , c poten- 
te difefa  della  di  lui  condotta,  P.18L  e feg. 
difefo  doppo  la  fua  morte  dal  fuo  Segreta- 
rio in  pieno  Concilio,  p.  114,  condannato 
dal  Concilio  Genei  ale  Terzo  di  Coftantino- 
poli , p.a8f.  fpiegazione  di  detta  condan- 
na, e nuova  ditela,  che  prende  l’Autore  di 
quello  Pontefice , p.  19 o.  c lèg. 

Hormifda  Pontefice  , e fua  favi*  condotta 
contro  l’Impcradore  Anallafio  , p.18.  fua 

fpe- 
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fpodizionc  dc'Lcgati  àCoihntinopoli  , e 
toro  illnizzione  > p.i  9.  Tua  coiìanza contro 
li  raggiri  diAnallafio , p.ì;,confeflionedi 
I ede  da  cflo  preferì  tta  a gli  Orientali , ivi: 
fua  Apoftolica  lettera  a i fedeli  di  Oriente 
perleguitati  , p.  c 5 ■ lue  operazioni  contro  i 
Manichei,  p.t7.  dottrina  , & eloquenza  di 
guelfo  degno  Pontefice,  ivi,  e 4?.  lùa  con- 
dotta ,e  zelo  per  la  riunione  della  Chieià 
Orerà  lotto  1 Imperio  di  Giurino,  pjt.  e 
leg.  I lio  Tanto  gaudio  per  la  felice  tetmina- 
zionc  di  tanto  affare,  p.  j j,  efeg.  fua  condot- 
ta per  la  decilìone  della  proporzione , Di 
vV  « l’M*"  M°>  pag-j  9,  e feg.  e fua 
Apoftolicalettera  all'Iinperador  Giullino , 
P-4'.e  à PolTeflore  Vefcovo  Africanofopra 

i Libri  di  l aulfo  , di  Ubero  arhitrii , ó>  grati» 
■D»,p-4?-  fua  monp , & elogio  ,ivi . ' 1 1 

Humanità  di  Gicsu  Cnriito  con  qua]  forte  di 
adorazione  debba  adorarli,  p.  440.  efeg.  p 

441. 


nera  Iccretainente  le  facrc  Imagiui , p.4 17.  c 
difguffi  per  quella  caufa  con  fuo  marito,  ivi  : 
fue  qualità  , c difpofizioni  per  il  rillabilÙ 
mento  delle  Imagiai,  p-4i8.  e fuo  editto 
afavorde'Cattolici,  p.4 14.  richiede  al  Pa- 
pa  un  Concilio  Generale,  p.  4*1.  che  lì  con- 
vocain  Coflantinopoii  per  confermazione 
delle  facre  Imagi  ni , p.41  j.  e quindi  per  va. 
rn  fucccffi fi  trafporta in  Nicea,  p.«*7. 

Ifiàm  Califode  'Saracini,  fue  il  rane  delicatez- 
ze, emiferamorte.p.jcr. 

Iftruzione  di  Papa  Horjnifda  a'fuoi  Legati  , 
P-i  9. 


1 


L Ando  Pontefice,  e fua  elezione  al  Ponti- 
ficato, p.f  8i, 

Laudere  Capitan  Gotho  prigioniere  di  Rellifa- 
Tio,p.8é.efeg. 

S.  Lazzaro  lettore.  Ilio  martirio , c coflanza 
per  il  culto  delle  facrelmagini , p.488. 

S. Leandro  Vefcovo  di  Siviglia .elilrato  per  la 
Fede  dagliArriani  ,p.i4v. 

Legati  Pontificii  di  HormilHa  in  Conftanti- 
nopcni  , loro  viaggio,  ricevimento,  ed  ab- 
boccamento coll'Iroperadore  Giullino  , e 
Patriarca  Greco  , pag.  ; 1.  e feg.  loro  con- 
dotta colli  Monaci  Scythi  per  la  propofi- 
z 10  nc.'  Di  Vno  tx  Trinità 11  taf  IO  , pag.  ? O, 

■ r , — > ***  - vi* li  jC  lCg. 

.dcpoilo  violentemente  dal  Patriarcato  di,  Leone  Armeno,  fuaaffunzione  all'Imperio  . 
Collantinopoli,  iva  ,e  ji^fuacoftanza,  A:  e crudeltà  contro  li  Figli  di  Michel  p.ig 

appellazione  alla5.  Sede  di  Roma  , p.  jrg.  c. 6U  m uucncie  , pag. 

fuoi  tormenti  , e barbara  perfecuzione,  p. 

Uh  iìo.  e f4t.  dall'  Imperador  Bafilio 
rellituito  al  Patriarcato  diCollanrinopoli 
P-14Z.  Ino  gloriofo  ritorno  in  quella  Cit-' 
tà,ivi:  e fualettera  al  Pontefice,  p.  5 47T<r 


/Acchiti , e loro hcrefie , ^.78. 

Iconoclalli ,eloroprima  origine,  p-j^4. 
"Si  Ignazio  , e fua  evirazione  , pag.  41 8,  fua 
elezione  al  Patriarcato  di  Collantinopo- 
li , pag.  is  1.  pollo  in  defilò  dall'Imperado- 
re  Michele , e da  Barda  p.4 11.  fuo  zeio  per 
la  emenda  di  Michele,  e di  Barda,  pag.  5 
fuafcommunicacontro  -Balda  , ivi  : vien 


morte,  p.jyc 


.45 8.  fua  perverlìone  oeHa  herefia  'degl' 
Iconoclalli , pag. 45  8.  e feg.  fue  pratiche 
a favore  degli  Heretici,  pag, 460.  fua  per- 
lecuzionc  contro  i Cattolici , A: editto  con- 
troia  Fede,  p.4óf.  e Martirifotto  di  lui 
ivi , e lcg.  4 69.  fua  bombile  forte  di  .morte  . 
P-47Ì- 


f hi  Leo"c  ìf?mico  » P™*  detto  Conone  , fua 

la  Cruefa  di  Dio,p^  30.  rillabrlimento  delle  vile  nafcita,  e condizione,  pag.;  in  e fuo 
facre  Imagim nella Chiefa Greca,  c termine  inmntmrnn  -1,...,: 

della  perfecuzione  degllconoclalli , p.491. 
e feg. 


Incorrutticoli , e loro  herefic  ,p.jo.  e 76. 

Indiculo , vedi  lllruzzione. 

Jngunde  dcbellauice  dell' Arri  anefimo  in  Spa- 
gna, p.i  5 8. 

S.Ioannicio,  efnoi  flupendi  miracoli,  p.fliz.  c 
feg.  fua  avverata  profeziacontro  un'Icono- 
clalla , p.488. 

Irene  moglie  di  Leone  Quarto  , efue  maravi- 
gli ole  dotti  >c-Chriilianc  virtù , p.;77.  ve- 


. ' J * 1UV 

incontro  con  alcuni  Maghi , ivi,  e feg.  per- 
vertito  da'  Maghi  nella  herefia  Iconocla- 
Jlica,  EJlZiperfeguita  i Manichei,  p.  ; ; 8. 
fue  arti  per  accattivarli  l'animo  del  Pa- 
triarca S.  Germano  , p.  jjL  e quello  del 
Papa  , p,;;  9.  fue  vittorie  contro  i Saraci- 
ni,ivi:  e fuo  editto  contro  lelàcic  Imagi 
n‘>  P4S-5  4°,  e feg.  fua  perfecuzione,  atti 
atroci  , c barbarie  ufate  contro  le  Iraagt- 
■ni , &: i Cattolici , p.j 41.  c lcg.  fualettera , 
c minacele aj Pontefice S.  Gregorio , p.;49. 
nuove  fue  crudeltà  , & incendio  di  tutte 

le 
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le  Imagini  , p.  jfi.  depone  S.  Genn.ino 
dal  Patriarcato  di  Collanti nopoli  , e lo 
tramanda  in  efilio  , p.?  67.  rifentimento  , 
-perfecuzionc,  eftrage de’Cattolici,  p.JZL 
fua  Annata  Navale  contro  Roma,  pag?  76. 
e naufragio,  ivi  ; confifca  le  rendite  Pon- 
tificie  nella  Sicilia,  pag.  37  6.  fua  morte , p. 

17  8. 

Leone  IV.  e fua  fucceflìonc  all’Imperio  , p. 
4 ir.  fuoi colf umi , e finta  Fede,  ivi:  fua 
perfecuzione  contro  i Cattolici,  pag.4i£. 
e prodigi  ofa  morte , p.4  i 7- 

Leone  VI.  Imperadore  depone  Fozio  dal  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli , cloefilia,  pag. 
(71.  fuoi  degni  fentimcnti  in  oifequio  del- 
la Sede  Romana,  ivi- 

Leone  IL.  Pontefice,  fue  qualità,  e fatuità  , 
pag.?  1 3.  come , & in  qual  modo  confer- 
mane gli  Atti  del  Concilio  III.  Coftanti- 
nopolitan»  circa  la  condanna  di  Honorio  , 
P-3  i?.  e feg.  cotruzzione  delle  di  lui  lette- 
re,p-i  14- 

Leone  ILI.  Pontefice  , e fua  adduzione  al 


Libri  Carolini , e notizia  diedi  , pag. 447. 

Libri  hereticali  abbruciati  avanti  le  Chiefe 
di  Roma,  p.f  .17.  e fi  9. 

Longobardi  , e loro  calata  inltalia,  fierez- 
za, (correrie,  e Fede  , p.tjo.  i?t.  e feg. 

Lorenzo  Cardinale  Arciprete  del  Titolo  di 
S.  Praflcde , Antipapa  contro  il  Pontefice 
Simmaco,  pj.  e feg.  e fuo  efilio  da  Roma: 
pag-6- 

Luigi  Buono  Imperadore,  e Aio  ricevimento 
degli  Ambafciatori  in  Oriente,  pag.  428- 
fuoi  trattaticon  Eugenio  II.  ctrcail  punto 
delle  Imagini , p.48o.  fua  collazione  Parigi- 
na nell'articolo  di  effe , ivi . 

Luitprando  Re  de'Longobardi,  e fuo  affedio 
di  Roma,  p.  3^1- 


M 


, R/TAcedonio Patriarca  di  Coftantinopoli, 

Pontificato , p-47  f.  ricaduta  di  Felice  Ur-  l’I  fua  coftanza , c perfecuzioni , & efilio  , 
gclitano  nella  herefia,  p.4ff.  e feg.  Sino-  P-9-  incolpato  di  peccato  carnale,  e come 

do  contro  di  lui,  ivi  , e fua  nuova  condan-'  egli  rigetti  laccufa , ivi . 
na  , pag.  4 te.  trasferifee  nella  perfona  di  Manichei  carcerati,  efiliatida  Roma,  p.f, 


Carlo  Magno  il  titolo  , e dtgnira  d'impera- 
dore  di  Occidente,  P-4/6.  ne  riceve  dalui 
il  giuramento  di  fedeltà  ,e  didifefa,  pag. 

rifoluzione  negata , e difapprovata  da- 
gli heretici moderni,  edifefada'Cattolici, 
ivi. 

Leone  IV. Pontefice,  e fua  coftituzione  per 
Ialibertà  della  elezione  Pontificia,  pLfoO. 

Leone  V-  efua  elezione  al  Pontificato  , p.5  Sa. 

Leone  VI.  Pontefice,  e fua  elezione  al  Pon- 
tificato, p.  5 St. 

Leone  VIL  e fua  elezione  al  Pontificato  , 
P-T*T- 

Leonzio  invafore  delITmperio,  cherecidcil 
nafo  àGiulliniano  IL  detto  N allea,  p.?  20. 
e fue  violenze  contro  i Papi  per  ottener  da 
elfi  la  confermazione  de'Canoni  Tnillani,  p. 
? 1 ?.  fua  alfunzione  all'Imperio  , p.i  37. 

Leonzio  , e Nonno  rinovatori  dell'  hccefia 
Origenifla,  p.roy. 

Leovigildo  Rè  Amano  di  Spagna,  e finper- 
fccuzione  contro  li  Cattolici  di  quel  Re- 
gno, p.  1 44.  fà  uccidere  S.  Ermenegildo  fuo 
figlio  Cattolico  perla  Fede,  p.  i48.e(eg. 

Libertà  di  cofcienza , quando , e come  lecita- 
mente pcrmelfa , p.47. 

Librariafamofifiìma  di  Coftantinopoli  abbruc- 
ciata  da  Leone  Ifaurico  dentro  cou  tutti  li 
Bibliothecani , p.?4?.  e (eg. 

Tomo  ir. 


loro  libri  abbrucciati  pubicamente  per  or- 
dine del  Pontefice  , ivi  : abbrucciati  vivi 
iieU'Armenia , pag.?  t«.  e loro  filane  maffi- 
tne , p.495.  uccifi  con  fiera  firage  da  i Mi  ni- 
ftri  della  Imperadrice  Theodora,  p.491,  lo- 
ro unione  coniSaracini  ,p.49V~ 

Marino  Pontefice,  e fue  fante  qualità , p.rf?. 
di  nuovo  condanna  Fozio, ivi:  fuamorte, 
f«*- 

Marino  IL  e fua  elezione  al  Pontificato,  p. 

t8t. 

Martino  Pontefice  , e fue  prime  rifohizioni 
contro  iMonotheliti  , p.x?8.  fuo  celebre 
Concilio  contro  i Monotheliti , ivi , e feg. 
fua  celebre  condanna  de'Monotheliti , del 
Edthefìs , e del  Typo  , p.x4o.  fue  lettere 
divulgate  per  il  mondo  indifcfadi  Hono- 
rio , p.  14?.  fua  beroica  coftanza  contro 
gli  heretici,  e fua  fomma  m.mfuetudinc  con- 
tro gl' infiliti  fattigli  da'  Miniftri  Imperia- 
li , pag.  244.  fua  carcerazione  , pag.  144. 
efilio, p.  14*. efame,  p.i|q patimenti, ivi , 
e feg.  Martirio , mone , e laude  di  lui,  ivi  , 
e feg.  per  tutto  il  Pontificato  : calunnia 
oppoftagli  dagli  heretici,  efua  difefa,  pag. 

2t8. 

S.  Malfimo  Abbate  , fue  qualità  , fantità,  e 
corfodivita,  pag.  zi 8.  e feg.  fua  celebre 
difputaconPyrro,  p.z»9.  calunnie  oppo- 
R r fte- 
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ftcgli dagli heretici, e fua ditela, p.13 1,  luo 
efilio , difpuce , e martirio , p.  i t 9.  e feg. 

Menna ReligiofiAìmo  Ecclefiafiico  creato  Pa- 
triarca di  Cofiantinopoli , p.  S 3 . Tua  condot- 
ta contro  gli  Origenifii  .p.io^.e feg. 

Me(fa , cioè  Sacrificio  della  Melfa  in  ufo  de' 
Greci  fino  dall’ottavo  Secolo,  p.+z*. 

S.Methodio.e  fuafantità  , p.488.  e dilfecca- 
mcntomiracolofode’fuoi  genitali, pag.489. 
felli. iffeggiato  , & horribilmcnte  tormenta- 
to dagl’lconoclaAi, ivi;  lua  elezione  al.Pa- 
triarcato di  Collantinbpoli , p.491.  Tuoi  Ca- 
noni Copra  i caduti  nella  herefia , ivi . 

Michele  Balbo  , e fua  fiupcnda  elezione  all’ 
Imperio , fue  ree  qualità , e finta  Fede , pag. 
47  7.  fua  perfecuzione  contro  li  Cattolici , p. 
476.  fua  lettera  fraudulente  all’Imperadore 
Luigi  Buono , P.47S.  fua  empietà , e morte , 
p.48f. 

MicheleCuropolata , e fuaaflunzione  all’Impe- 
rio,p.4t7.  fue  applicazioni  contro  gl’Ico- 
noclaAi , ivi  ; e contro  i Manichei , ivi  : fua 
violente  depofizione  dall’Imperio,  p.  478, 
fuo  memorabile  detto,  ivi  > fuo  efilio,  ivi  . 

Michele  III,  Imperadore , e fuoi  precipitati  co- 
fiumi  in  ogni  vizio , p.j  a 1,  e fua  horribile 
morte,  p.74** 

Miracoliincomprovazionc  della  FedeCatto- 
lica  contro  gli  heretici , p.87.  e feg.  ioz.  e 
feg,  13  3.  e feg,  147.  e feg.  di  S.Malfimo  Ab- 
bate, e Aio  Compagno  , che  parlarono  fen- 
2 a lingua,  p. z*8.  contro  gl  Iconoclafii , p. 

3 44,  c feg.  del  Croci  fi  ffo  di  Berito , p.43  1 . 

Monaci  Acemeti  ,vedi  Acemeti . 

Monaci  Diiti , vedi  Diiti . 

Monaci  Scythi,c  loro  celebre  queftione  : Di 
Vkp  ex  T rinirAit  p*ffo  , p.38.  e feg.  due  Mona- 
ci impiccati  dagli  heretici  pur  fieguono  al- 
ternativamente à cantare  l’otfizio , p,  13  4. 

Monaci  Studiti  ,vedi  Studiti, 

Monofifiti , e loro  herefia , p.7*, 

Monotheliti,  e prefagii della  loro  herefia  , p. 
177.  e 180.  notiziadclla loro  herefia,  p.188. 
e della  fentenza Cattolica  delle  due  volontà 
di  Gicsù  ChriAo,  ivi , e feg.  autori , e pro- 
pagatori della  herefia,  p.  1 89.  c divulgamen- 
to dejla  loro  herefia , p.  1 1 *,  per  tutto  il  cor- 
fo  del  Secolo  fettimo , 

Morti  fcommunicati,  come,  e per  qual  ca- 
gione, p.ti*. 

Muro  Torto,  & antica  tradizione,  chedief- 
lb  fihàin  Roma,  p,87. 


NArfete  Generale  delle  Armi  di  Giufiinia- 
no,fuafpedizione  in  Italia,  qualità,  e 
divozione  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio , pag. 
107. (cacciai  GothidaRoma , e liberal  Ita- 
lia dal  loro  giogo,  ivi:  falfamente  incolpa- 
to di  haver  chiamatili  Longobardi  in  Italia, 
P<  13  o.  e Aia  morte , p.  1 77. 

NeAorianifino  aderito  da  Coftantino  Copro- 
nimo , p,?  79.  rinovato  in  Spagna  da  Felice  , 
& Elipando , p,43  9.  e feg. 

S.Niccforo  Patriarca  CoAantinopolitdno  ,fuo 
zelo  contro  gl'Iconoclafii , e fua  relegazio- 
ne, efilio  per  la  Fede , p.4*f.  fuoi  ferirti  , 
c morte,  p.484.  trafpoitazionedelfuocor. 
po  à CoAantinopoli , p.494, 

Niceforo  Imperadore , e fuc  ree  qualità,  p.47  *. 
e morte, p, 477. 

Niccolò  Magno  Pontefice, e fua  aflunzioncal 
Pontificato , p.f  fue  qualità , virtù , e co- 
ll anz  a,  p.jaS.  fimi  (entimemi  contro  Fozio, 
ivi;  fuo  Sinodo  Romano  contro  Fozio  , p. 
73 1.  e fue  lettere  al  laico  Fozio  , p.733.  fua 
fcommunica  contro  Fozio, e Foziani, p.733, 
fue  ammirabili  lettere  aH’Iniperadore,p.734, 
fuafollecitudine,clemofine,  e preghiere  , 
p.f36.  e feg.  Ipcdifcc  Legati  in  Collantino- 
poli  in  beneficio  di  quella  Chicfa,  ivi  t fue 
ApoAolichc  lettere  aliTmperadore,à  Fozio, 
&aUTmperadriteTheodota,  p.537.  e feg, 
fuacondannadcirhercfia  degli  Armeni  , e 
fuo  Sinodo  à tale  effetto  convocato  in  Ro- 
ma , p.  74*.  fua  morte , & elogio  , ivi . 

Nonno , e Leonzio  rinovatori  dcll'herefia  Ori. 
gemila,  p.  109. 

Novo  Canone  di  Fozio , p.  73 1, 


o 


ORigenilH  , e loro  herefia  rifufeitata  in 
Oriente , p.  ro8.  e feg.  loro  baldanza , e 
temerarietà, p.  109.  chiamano  li  Cattolici 
per  difpreggio  Sabaiti , ivi . 

Oranges , fuo  Concilio , c Canoni  contro  li 
Scmipelagiani,p.f  r. 

Ottone  III.  Imperadore,  e fua  aurea  Bolla , 
p.7yo. 


Paoli- 
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| Pyrro  Velcovo  Monothelita  , e fuadifputa 
con  S.Martimo  Abbate  , p.ig.i:  9.  Tua  con- 
verfioncallaFede  , pag.  *504  e fua  prot'ef- 
tionedi  Fede  nella  Chiefa  Romana,  ivi:  fua 


P 


P Aolici,  eloroherefie,p.8o. 

Paolo , vedi  Teda , ò capodi  S.PaoIo . 
Paolo  Patriarca  Coltati tinopolitano  Mono-1 
thehta,efuaoftinazione  > p.ajj.  fua  con- 
danna, p.ijtf.cfua  morte,  p.if 3. 

Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli  , e fila  fof 
pettafede  , p.4i6.fita  penitenza  , gloriofa 
confctlìonc,  e morte , p.41 9. 

Paolo  Pontefice , e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.397.  fuo  fovvenitnento  à i Religiofi  ra- 
minghi perfeguitati , p.  3 99. 

Papcfta,  e favola  di  erta  , fua  origine,  e ripro- 
va, p.f  19.  e fég.  * 

Parole  ,c  termini  ufati , c riprovati  in  differen- 
ti età  dalla  Chiefa  Cattolica , pi  fi. 

Pafchale  Pontefice,  e fua  elezione  al  Pontifi- 
cato, p.469. 

Pafchafio  Radberto , efuofentimentofopra  il 
modo, con  cui  nacque  Gicsù  Chrifto,p.4?7. 
Patriarchi  Coftantincipolitani  , c loropreten- 
zionedi  denominarti Univerfale , pag.  160. 
origine  di  detta  pretenzione,  ivi, e i6t. 
Pelagiani  ri  foni  nella  Scozia,  p.m. 

Pelagio  Cardinale  fupplica  Totilaperla  pre- 
fcrvazionedi  Roma,p.  io*.  Nunzio  di  Pa- 
pa Vigilio  in  Coftantinopoli,  pag.  109.  fua 
condotta  contro  gli  Origenifti,  ivi  : fua  af 
funzione  al  Pontificato  lotto  nome  di  Pela- 
gio, vedi  Pel  agio  Pontefice. 

Pelagio  Pontefice  , e fua  condanna  contro  i 
Simoniaci,  p.m.  fua  conferma  del  quinto 
Concilio  Ecumenico , ivi  : collante  oppofi- 
zione  allo  Scifina  degli  Occidentali  per  la 
feguita  confermazione  , p.iaa.  fua  lettera 
circolare  à tutta  la  Chriftianità  , ivi,efcg. 
Pelagio  II.  Pontefice  , e fuo  zelo  contro  i 
Longobardi  , e contro  i Vefcovi  Scifma- 
* tici  dellaltalia , p.  137. 143. 

Pene  afflittive  di  corpo  contro  gli  heretici  , 
p.  17-3  0.67*45  7*49  f* 

Perfccuzione  degli  Arriani  contro  li  Cattoli- 
ci dell'Africa,  p.6.  e loro  coflanza,ivi . 
Pietriti  ,e  loro  herefie , p.8o. 

5. Pietro  Apertolo,  e (uaprotezzione  fopra 
la  Città  di  Roma  , e particolarmente  del 
Muro , detto  M uro  Torto , p.  8 7. 

S.Pietroin  Vincola,  efoudazione  della  Chie- 
fa di  tal  nome,  p.  13  8. 

Pietro  Vefcovo  di  Apamea  , c fue  horribili 
empietà  ,p.i6. 


ricaduta  nella  herefia,p.ij6.  efua  morte  , 
p.if3. 

Pittori  delle  facre  Imagini  perfeguitati  fiera- 
mente dall’Imperadore  Tneofilo,  p.488. 

Platone  , c fuo  cadavere  ritrovato  in  una 
cafTa  fótto  l'Imperio  di  Coftantino  , e d' 
Irene , p.41 9.  e maravigliofe  ifcrìzzioni  in 
detta  carta,  ivi. 

Pohcronio,  e fua  temerarietà  nel  promettere 
di  far  rifufcitarc  un  morto  , p.  1 8 5.  ■ 

Pontefice  Romano  non  (oggetto  ad  alcun 
Sinodo , pag.f.fe  fi  poffa  eleggere  il. Succef- 
fore,  p.6j.fua  autorità  in  degradare  qual- 
fivoglia  Patriarca  fenza  previo  Sinodo  , 
pag.  83.  efaltato  da’  Vefcovi  Orientali  , 
pag.117.  e feg.  fua  fuperiorità  fopra  tutti 
gli  Stati  del  Chriftianefimo  , provata  coll’ 
efempio  di  Gregorio  II.  che  prohibì.  agl’ 
Italiani  di  pagar  tributo  all’ Imperadore 
I filurico,  p.369.  di  Zaccharia  , che  depo 
ne  dal  Regno  di  Francia  Childcrico,  t vi 
folleva il  Kè Pipino  , p.3 90.  di  Leone  III. 
che  dichiara  Carlo  Magno  Imperadore  dì 
Occidente  , pag.466.  e feg.  intrufione  di 
divelli  Pontefici  ncIPontificatoRomarfo, 
pag.  575.  c feg.  venerato  dal  Chrilliane- 
fiino  anche  fiotto  la  perfona  di  Pontefici 
fcandalofi,p.578.  per  tutto  il  Secolo  fo- 
guentc . 

Popolo  Coftantinopolitano  , e fuodefiderio 
di  riunirfi  conia  ChiefaRomana,  pag. 18. 
e feg. 

Predeltinazione Divina,  edifficulrà  , e qnc- 
ftioni  inforte  nella  fpicgazioncdieffa,p.ig. 
300.  e feg. 

PoffcrtoreVefcovo  Africano  , e fua  richi  ella 
al  Papa  fopra  la  dottrina  dclibri  di  Faurto, 
P*43.  . 

Prct  anione  ingiufta  de’  Re  Gothi  , c loro 
Succeffori,  di  confermare  l'Eletto  al  Ponti- 
ficato, p.  49.  107.  chiamata  da  SanGreg or- 
no, e da  S.Tommalo  herefìa  , p.108.  ri- 
vocata  da  Coftantino  Pogonatc  , png.jij. 
màdal  SuccefforeGiuJliniano  II.  di  nuovo 
limitata,  p.3  16. 

Ptifcillianifti  in  Spagna  , e loro  progrelfi  , 
P-94- 

ProcellionedelloSpirito  Santo  , c generazio- 
ne del  Figliuolo,  edifferenze  fra  erte,  p.583. 

S.Proclo , e fua  lettera  agli  Armeni  : Ut  Vuo 
tx  T rini  rate  fatto,  p.36. 

Proclo  celebre  Atheiita,  p.77. 

R r a Pto- 
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Procopio  nobile  Hiflorico , e preferite  alle' 

♦ due  fpedizioni  di  Bcllifario  in  Africa,  Si  in 
Italia,  p.«8.e  87. 

Purgazione  degli  Altari,  & abluzione  di  elfi, 
p.8f.  differenza  uà  l'uno,  e l'altro  termi- 


ne, ivi. 


Q 


QUartodecimani  riforti  nella  Scozia , p. 

ZÌI. 

Quinnilèfto  , cioè  Sinodo  Quinnifefto  , c 
Tua  lignificazione,  p.jiS.  lua validità  , c 
Canoni,  ivi,  e fcg. 


R 

RAtramno  , e fuo  fentimento  fopra  il 
modo,concuinafcdle  Giesù  Chriilo  , 
p.4s>j.cfeg. 

Rccaredo  figlio  di  Leovigildo  Rè  della  Spa- 
gna, c fua  converfione  alla  Fede,  p.ijo. 
celebre  difputa,  ch’egli  hà  con  gli  Arria- 
ni,  ivi:  Concilio  da  lui  intimato  in  Tole- 
do , p.  1 so.  corfo , e confezione  di  Fede  di 
elfo,  ivi,  e fcg. 

Rcligiofi,  e fiera  perfccuzione  del  Copro- 
nimocontroloro,p.j?3.3>8.  e 411. 
Reliquie,  e loro  culto  antichiflìmo,  p.  375. 
primi  Autori  della  riprovazione  di  elle  , 
ivi:  Reliquie  di  S.  Eufemia  dal  Coproni- 
mo  maltrattate  , e gettate  in  mare,  p.4o#. 
e miracolofo  loro  ritrovamento  , p.407. 
c feg. 

S.  Remigio  di  Rhems  fa  divenir  muto  un’ 
heretico  Arriano,  p.z7. 

Riunione  dellaChiefa  Greca  colla  Latina  fot- 
te il  Pontificato  di  Hormifda  , e l’ Impe- 
rio di  Giultino  ,p.j4.  e feg. 

Rivoluzioni  dell'  Italia  contro  l'Impcrador 
Leone  Ifaurico  , diftruggitore  delle  facrc 
lmagini,p.34j.  jéo. 

Romano  Pontefice,  e fua  affunzionc  al  Ponti- 
ficato, p.j8z. 


SSaba , e fue  fervorofe  operazioni  , e ri- 
. pieghi  à favore  de'  Cattolici,  p.i-j.ejo. 
ricufa  di  pregare  Dio  per  la  fecondità  della 
Imperadrice  Theodora , e perche  ?p.7j. 
Sabiniano , e fuo  Pontificato,  p.  1 77. 
S.SabinoVefcovodiCanofa  , efuoi  auveni- 
menti  con  Totila , p.  » oy. 

Sacco  datoda'Grcci  all'EpifcapioLatcranen- 
fc.p.zzo.cfeg. 

Salvatore  di  rame  fopra  la  porta  di  Coftanti- 
nopoli , c fuo  abbattimento , & attentato  di 
Leone  Ifaurico  per  abbatterlo , p.3  41. 
Salvatore,  e fuaantichillimalmaginenel  San- 
ila Sanótorum  di  Roma,  p.36}.  miracolo  di 
quella  Imagine  folito  di  fuccedere  nella 
Chiefadi  S. Maria  Maggiore,  p.3  90. 
Santabareno,  vedi  Thcodoro  Santabareno. 

S.  Santulo  , c fuoi  miracololl  auvcnimcnti 
congliheretici  Arriani,  p.134. 
Sarantapechys,  Hebreo  ingannatore  , & ini- 
mico delle  Sacre  Imagi  ni , p.j  e y . 
Scommunica  vibrata  conno  i morti,  pag.  1 if. 
fcritta  contro  Pyrrho  da  Papa  Theodoro 
col  Sangue  confccrato  di  Giesù  Chriilo  , 
pag.zjé.  ferina  conno  Fozio  dal  Concilio 
GeneraleOttavo  col  medefimo  Sangue  con. 
fecrato  di  Giesù  Chriilo,  p.yyz. 

Sccrctario  di  Papa  Honorio  , e fua  ttftirno- 
nianza  in  difela  di  lui , p.zz4. 

Semidaliti,  e loroherefic  , p.77. 
Semipclagiani,  e lorocondanua  nel  Concilio 
diOranges.p.yi. 

Sergio  Patriarca  di  Collanti nopoli  Monothe- 
lita,  file  qualità,  lettere  , e fraudulenzc  , 
p.  1 8y . e feg.  e fua  mone , p.  z zo. 

Sergio  Pontefice,  fuacoilanza  nel  rigettare  i 
Canoni delSinodo Quinnifefto,  p.3 1 j.foe- 
corfo  dalle  milizie  Italiane  contro  gl'  i#. 
fulti  , Si  i tradimenti  dell'  Lnperadore  , 
p.jzo. 

Sergio  Secondo , e fua  elezione  al  Pontificato , 
P-4P4- 

Sergio  Terzo , e fua  elezione  al  Pontificato , p. 
y 81.&  in  qual  parte  difefo  dalle  calunnie  de- 
gli heretici , ivi . 

Severino  Pontefice,  e corfo  del  fuo  Pontifica- 
to, pag. zi 6. fua vigorofa  oppofizionc  alla 
Edihclis  di  Heraclio , p.zzo.  e condanna  di 
efla , ivi  : fua  morte , p.  zz  1. 

Severo  Patriarca  heretico  di  Antiochia  , e 
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fuapeflima  vita , e condotta,  p.  io.  e feg.  l'uà 
intrufionc  nella  Chiefa  di  Antiochia  , c 
perfecuzionc  contro  li  Cattolici , pag.ij.e 
feg. fue orribili  empietà  , p.  if.  c fcg.  fue 
nuove  herefic,  p.jo. 

Silenzio  proporto  fraudolentcmente  da'  Mo- 
notheliti,p.t9*.  e ricevuto  prudentemen- 
te dal  Pontefice  Honorio , p.  1 9 8.  e fcg. 
Silvcrio  Pontefice  rende  Roma  à Bellifario , 
p.8£.  perfeguitato dalla  Imperadrice  Thco- 
dora,  p.89.  fuamaravigliofacortanza  nel  ri- 
gettare le  di  lei  richiede  , p.?o.  fua  violen- 
te depofizione  dal  Pontificato,  ivi  , e feg. 
redimito  allafua  Chiefa  per  ordine  di  Giu- 
ftiniano,  p.91.  ma  rigettato,  tradito  , & 
cfiliato  da  Vigilio  , ivi:  fua  heroica  intre- 
pidezza, p.91.  efeg.  fua  fcommunicacon- 
tro  Vigilio , p.9».  fovenimenti  predatigli  da 
alcuni  pietofi  Vcfcovi  ,i  vi  : fua  morte , e mi-  ! 
racoli,ivi.  - % I 

Simmaco  , e Boezio  fatti  uccidere  dal  Rè  , 
Theodorico,p.47.  _ I 

Simmaco  Pontefice,  e fua  elezione,  p.j.fuo 

p.4.  fue 
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pronimo,p.395.  fua  cod.mzain  difefa  det 
la  Fede  contro  potentiflimi  nemici 


> ivi, 

c feg. 

Stefano  Quarto , e fuo  celebre  Concilio  La- 
teranenfc  contro  gl'Iconocladi , p.4  r i.cor- 
fo,  edecifionedi  dettoConcilio,ivi. 
Stefano  Quinto,  fua  elezione  al  Pontificato  , 
c miracoli,  p.4« 8.  fuadifefa  dalle  calunnie 
del  Calvinift  a Momeo , ivi . 

Stefano  Serto, fua  elezione  al  Pontificato,  p. 
169.  fua  Apodolica  , c degna  lettera  in 
rifpoda  allelettcre  ingiuriole  dell'Impera- 
dorBafilio,ivi,e  feg.  fua  ponderazione,  e 
prudenza  nella  fpedrzionc  de’ Decreti  , p. 
J7i. 

Stefano  Settimo,  e fuaelezione  alPontifica- 
to,  e perverfione  horribile  degli  Ecclefia- 
dici  di  quella  età,  p.j7f.  efeg.  fuoatten- 
tato  horribile  contro  il  cadavere  di  For- 
mofo , p.  5 7 7-  e fua  morte , p.  5 7 8.  e fuoi  de- 
creti, ivi:  calunniato  dagli  heretici  , e co- 
me  , & in  qual  parte  difefo  da’Cattolici  , 
r M78. 

Sinodo  contro  li  Scifmatici , p.4.  fueope-  Stefano  Ottavo,  e fua  elezione  al  Pontificato, 
razioni  contro i Manichei  , p.f.  fuo  fouve-  p.y8f. 

nimento  ai  Vefcovi  efiliati  dagli  heretici  , Stefano  Nono,  e fua  elezione  al  Pontificato,  p. 
p.(.  fua  fcommunica  contro  l'Imperado-  jSf. 

re  Anadafio,  p.7.  fuo  Sinodo  Romano,  Studiti  Monaci,  e loro  fondazione  ,p.Cf. 

Superrtizioni  malamente  introdotte  nell'O- 
riente  circa  il  culto  delle  facre  lmagini , pag. 


detto  Palmare,  ivi:  fua  codanza,  lettere, 
c difefa  contro  l’Imperadore  Anadafio , p.  8. 

fue  * “ ' 

prei 


478.  efeg. 


provifioni  per  follievo  de'Cattolici  op- 
ifi,p.io. 

Simoniaci,  e bandi  publicati  contro  di  loro, 
p.67. 

Sifinio  Pontefice,  e fua  affunzione  al  Pontifi- 
cato,p.3 13. 

Simbolo  Athanafiano  provato  dall'Autore, 
compofizione  di  S.  Athanafio,  pag.  17.  e 

feg.  .... 

Sofronio  Patriarca  di  Gierufalemme  , e fua  , lue  illudri  qualità,  ivi,  c 41 1.  fua  intre- 

vigorofa  oppofizione  alla  hcrefia  de'  Mo-  ; pidezza  contro  gl'  infiliti  degli  heretici  , 

notheliti,p.zot.efeg.  ! 41^. 

Spirito  Santo,  e fua  procedenza  dalPadrc  , Tegole  di  bronzo  involate  dallTmperadore 

a*  rln  I Ctolinnln  rii' flrprì  finn  c 


'T'Arafio  , e fua  maravigliofa  elezione  al 
I 1 Patriarcato  di  Codantinopoli  , p.410. 


e dal  Figliuolo,  aderita  da' Greci  fino  ab 
•niiqiio  , p.  z 7 negata  dagli  antichi  Ico- 
nodadi , p.43  c.  riprovata  da  Fozio , p.f  «4. 
c fcg.  & aderita  con  molta  ragione  da'Cat- 
tolici  , p.fCj.cfeg.j8j. 

S.Stefano  Juniore,  e fuogloriofo  Martirio  in 
difefa  della  Fede , p.4ot . e fcg. 

Stefano  Patriarca  Codantinopolitano  fratello 
dcll'Imperador  Leone , p.  j 7 a. 

Stefano  Secondo  , e fua  repentina  morte  , 
P-39*. 

Stefano  Terzo,  fua  elezione  al  Pontificato , 
p.391.  condanna  il  Conciliabolo  di  Co- 


Codante  Monothelita  alla  cupola  della 
Rotonda  di  Roma,  p.109. 

Termini,  e parole  ufate  , e riprovate  in  dift'e- 
rcnti  età  dalla  Chiefa  Cattolica , p.6f. 

T erremoti , e pede  per  l'Oriente , p.i  14. 

Teda  di  S. Paolo  richieda  dalla  Imperadrice 
Codantina  à S. Gregorio  Magno,  e da  lui 
negata,  p.iM. 

Tetradici,elorohcrcfic,  p.So. 

Themidio  , c fua  hcrefia  de’  Themidiani  , 
P-J°. 

Theodato  Redc’Gothi,  fua  viltà  nella  difefa 
dell'Italia,  p.  8 a.  e fcg.fuamorte,  p.Stf. 

Thco- 
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Thcocatagnoftiherctici,p.i74.  | mimica  contro  Pyrrho  , p.2j£. 

Theodolinda  debellatrice  dell' Arrianefimo  i Theodoro  Secondo  Pontefice,  c fin  elezione 


nell'Italia,  p.  15  8. 

Theodora  moglie  dell'Imperador  GitifHniano, 
e lue  peflime qualità  , p.7f.  inalza  l’Hereti- 
co  Anthimo  al  Vefcovado  di  Collantino- 
poli,p.7S.&  à quello  di  Aleffandria  l'em- 
pio Thcodofio , ivi  : ardifee  di  corrompere , 
ed  intimorire  il  Pontefice  S.Agapito,  p.83. 
fua  impenitenza,  e morte,  p.i  13. 

Theodora  Iraperadricc  moglie  di  Theofilo,  e 
fuafana  Fede , p. 48 1.  delude  faviamente  un 
fubitaneo  incontro  del  marito,  p.486.  riflau- 
ratricc,  crillabilitricc  del  culto  delle  Sacre 
Imaginiin  Oriente  , pag., 91.  c feg.fua te- 
nerezza nel  rimirare  le  piaghe  di  tanti  illn- 
flri  Martiri , p. 4 93. Tua  perfccuzione  contro 
i Manichei  ,eflrage,p.49J.  Tuo  ritiro  dalla 
Corte,  &:  entrata  in  un  Monafterio , p. f a 3 . 

Thcodorcto,  e fuaflatua  portata  in  trionfo 
dagli  heretici,p.3f. 

TheodoricoRè  Arriano  , cfuo  nobile  referit- 
to in  favore  del  Pontificato  Romano  , p.3. 
fuoingrcIToinRoma,  e trionfo,  ivi  : fua 
foggezzione  al  Concilio  dc’Cattolici , ivi:  e 
fue  leggi  à favore  del  Pontefice  Romano  , 
ivi:  titolifpeciofi  conferitigli  da'SS.Padri , 
ivi , e feg.fue  minaccio  di  vendetta  contro  li 
Cattolici  di  Occidente,  pag.44.fpedifce  il 
Pontefice  Gio.inOriente  , p.43.  condanna 
alla  morte  Simmaco,  Boezio,  & il  Pontefi- 
ce Giovanni , p.47.  e temerariamente  elegge 
il  SuccefTore  al  Pontificato,  p. 4$.  fua  orribi- 
le morte , e dannazione*,  p-49-  e feg. 

Theodoro  CefarienfeOrigenilla,  efuc  prati- 
che per  la  divulgazione  di  quella  herefia , p. 
1 ov.  propone  la  materia , e la  condanna  delti 
tré  Capitoli , p-i  10. 

"I  iieodoro , e Theofane  fratelli  illuftri  per  la 
confezione,  c patimenti  fofferti  per  il  culto 
delle  facre  Imagini , F.490.  Theofane  inalza- 
to all’ Arci  vefcovado  di  Nicena , p.490.  fua 
memorabile  rifpofta  alla  Imperatrice  Theo- 
dora, p.  491- 

Theodoro  Faranita,  e fua  impercettibile  hcre- 
fia , p.ij9- 

Theodoro Mopfueftenio  , fuoigran  feriti, & 
herefie,p.3<h 

Theodoro  Pontefice  , e fuoi  provedi menti 
per  li  Cattolici  pcrfcguitSti  da'  Monothe- 
liti  , pag.i  2 6.  e feg.  fuoi  accoglimenti  à 
P\rrho  convertito  , pag.  230.  liie  eforta- 
zioni  in  rauvedimento  del  Pati iarca  Pao- 
lo di  ColìantinopoK  Monothclita  , p.»3  i. 
fua  condanna  di  Paolo  Coftantinopolitano , 
t <kl  T>  po  , p.ijfi.  fua  formidabilcfcom- 


al  Pontificato,  p.j  82. 

Theodoro  Patri  arca  Collanti  nopoli  tano  frau- 
doIcntifTimo  heretico  Monothclita,  p.27  3.  e 
feg.  depoflo  dal  Patriarcato , p.  17  4. 

Theodoro  Santabareno  Mago  inviato  di  Fo- 
lio à Giovanni  Ottavo , p.  j 1 8. 

S.Thcodoro  Studita , e fuo  ammirabile  zelo 
in  difefa  della  Fede , p.444.  fua  relegazione  , 
tormenti,  c ferirti,  p.409.  fua  morte,  e te- 
flamento  , p.482.  e feg.  trafportazione  del 
fuo  corpo  in  Coflantinopoli , p.494. 

TheodofioCenobiarca,  efuo  abboccamento 
colflmperadorc  Anaflafio  , p.n.  efuaco- 
flanza  in  fofleniincnto  del  Concilio  Chal- 
ccdonenfc , p.  1 a.cfeg.  efuoefìlio,  p.i 3.  e 
fuo  ritorno  in  Coflantinopoli , ferirti , e fat- 
ti glori  ofi,p.  50. 

Theodofìo  Quarto  Imperadore  , fuo  ritiro 
dall'Imperio , fantità , e morte , p.3  3 7. 

Theofane,  e Theodoro  fratelli  , vedi  Theo- 
doro . 

Theofilo,  e fua  affunzione  all’Imperio,  pag. 
48  5 . fua  varia  fede , ivi  : fua  fiera  pcrfecuzio- 
ne  contro  li  Cattolici,  p. 487.430. 

Thnetopfychiti  herctici  ,p.i  74. 

Timotheo,  Patriarca  intrufo  di  Coflantino- 
poli, propagatore  dell' herefia  del  Gnafco  , 
p-9-  c feg. 

Tiberio  collega  dell'Imperador  Giuflino  Se- 
condo nell'Imperio,  fue  buone  qualità  , e 
mifericordia  verfo  ipoveri,  p.  140.  denari 
fomminiftratigli  miracolofamente  da  Dio 
pei  ilfouvenimento  de’ poveri , ivi , e feg. 

Tiberio  Secondo  Imperadore  , e fue  violenze 
per  ottenere  da' Papi  la  confermazione  de-’ 
Canoni  T rullai» , p.3  2 3. 

Titolifpeciofi  , e fanti,  perche  da’ Cartolici 
conferiti  a’Rè heretici , e malvaggi , p.5. 

Typo  di  Collante  , cioè  editto  impofitorio  di 
filenzio  foprale  volontà  di  GietùChriflo  , 
p.23J.e  fuo  contenuto  , p.ij4.  confidera- 
zioni  dell'Autore fopra di  elTo , p.13  j. 

Totila  Rè  de’Gothi,  e fue  incurfioni  per  1* 
Italia , p.  i©2.  auvenimenri  con  diverfi  San- 
ti Vefcovi , ivi , e feg.  fue  nuove  incurfioni 
per  l’Italia,  e nuovi  auvenimenri  con  altri 
Santi  Vefcovi  ,p.i  04.  e feg.  attedia  Roma  , 
p.i  04.  fue  crudeltà,  efeorrerie,  ivi,  efeg. 
fuo  difegno  difpianar  Roma, pag.  106.  che 
prende , e faccheggia, ivi . 

Trajano  Imperadore  , cioè  l’anima  di  Trajano 
Imperadore  aderita  liberata  dall'  Inferno  per 
l’orazionidi  S.Gregorio  Papa  , p.i73-e  fua 
ri  prova,  ivi. 

Tra- 


Indice  delle  Alaterie  principali . 


Tr.ifamondo  Rè  Amano,  e tua  politica  con- 
dotta contro  li  Cattolici,  p.f.e  morte,  p,  1 7. 

Tré  Capitoli,  notizia,  condanna  , c corfo 
di  elfi  , p.  1 io.  e feg.  fentimento  diverfo de- 
gli Occidentali , e degli  Orientali  fopra  la 
condanna  di  detti  tré  Capitoli , p.  1 1 x . c feg. 
fcifma  degli  Occidentali  per  detta  caufa , p. 

1 17.efeg.e1at, 

Tré  volontà  in  Gicsù  Chrifto  falfamente  fup- 
polle , aflerite  da S-Maffimo  Abbate,  p.13 1. 
e dottrine  fopra  detta  a demone , p.  1 3 x. 

Trinità  Divina,  e fua  figura  antichiflima  nella  ' 
Chicfa,  p.J  jz.  fe  polla  dirli,  Trina  Dettai  , 
TrinaTrmuai , e Triflex  Trinità! , pag.fof. 
jo«.cfeg. 

Trullo  voce  Greca  , echecofa  propriamente 
lignifichi,  p.ij  8. 


V 


VAlentino  Cardinal  Vicario  di  Roma  in  afe 
fenzadi  Papa  Vigilio  , vien  fottopofto 
daTotilaal  taglio  di  tutte  due  le  mani,  p. 
106. 

ValentinoPontefice,  e fua  elezione  al  Ponti- 
ficato ,p.484. 

Vandali  dell'Africa,  e loro  fuperbericchczze , 

p.69. 

Vali  facri  di  Gierufalemrne  trafportati  da 
Giufliniano  dall  Africa  à Collantinopoli , e 
quindi  tramandati  à Gierufalemrne  , p.ff. 
e feg. 

S.Udalrico,  e fua fuppofta  lettera  dagli  here- 
tici  contro  il  Celibato  Sacerdotale,  p.i«t>>. 
Velco vi  circonvicini  à Roma,  & affilienti  al 
Papa , nomi  natii  fprima  volta  nelle  Hilloric 
Eccidi afriche ,0.411. 

Vigilio,  e fuo  tradimento  contro  il  Pontefice 
S.Silverio,  p.90.  e feg.  fue  promelfe  à Theo- 
dora , & ad  Anthimo , p.91.  e feg.  fua  facri- 
lega  elezione  al  Pontificato,  p.jt,  fua  lette-  j 
ra  in  qualità  di  Antipapa  contro  gli  hereti- 
ci,  p,i>4.  repentina  fua  mutazione,  che  ri- 
nunzia fpontaneamente  il  falfo  Pontificato  , 
p.97.  e vien  dal  Clero  aflunto  al  Pontifica- 
to, p.98.  fua  A poftolica  lettera  allTmpcra- 
doreGiufriniano  , ivi,  e feg.  e à Menna  di 
Collantinopoli  , p.ior.  auvenimenti  cala 


mandati  àKoma  di  nuovo  aflediata  da’Go- 
thi,p.  io  <5.  concorre  alla  confermazione  del- 
la collituzione  di  Giulliniano  contro  gli 
Origcnilli , p.  1 1 o.  fua  partenza  per  Collan- 
tinopoli, p.t  1 J.  fue  magnanime  rilpoitc  agli 
Augnili,  ivi:  conferma  la  depofizione  di 
Anthimo  dal  Patriarcato,  e fcommunica  1‘ 
ImperadriceTheodora,  ivi:  fuoi  fucceflì  , 
e fuga  da  Collantinopoli  , p.ii4.  fuacon- 
dott  a , collituto,  e corlo  fopra  la  materia  de' 
tré  Capitoli , p.  1 1 j . e feg.  lua  difcfa , e mor- 
te , p.  1 1 8.  e feg. 

Vincenzo  Monaco , (limolato  dal  motivo , che 
un'altro  Vincenzo  Vcfcovo  rincgjfle  la  Fe- 
de, inforge  contro  gli  heretici,  & è fatto 
Martire  per  la  Fede , p.  1 49. 

VirgilioPrete Milionario, à torto  accufato  di 
herefiada  S.Bonifacio,  p.390.  diverfità  di 
due  Virgili!,  ivi, 

Vitaliano  Pontefice , e corfo  del  fuo  Pontifio 
to,  p.ifp. 

Vitige  Rè  de’Gothi , c fua  infelice  condotta 
nella  difefa  di  Roma,  p.8£.  fuo  nuovo  alfe- 
dio  à Roma,  p.88.  e feg. 

Univerfale  , cioè  Patriarca  Univerfale  , eti- 
mologia, dillinzione  , e lignificazione  di 
quello  nome  , p.  i«i.  tfij.  e feg.  perche , c 
comcricufato  da S.Gregorio  , p.i<j.  1(7. 

Vnut  txTrinitatepa/fai , e dibattuta  quellione 
fopra queilapropofizione , e fpiegazionc di 
erfa,  p.j7.  e feg.  c definizione  Pontificia  , 
p.6f. 


mitofi  del  fuo  Pontificato,  ivi:  fuoifoccorli , pag.78. 


ZAcchaiia  Pontefice , e fue  operazioni  per 
la  convezione  di  Collantino  Coproni- 
mo , p.j  81.  fua  lettera  à S.Bonifacio  contro 
l'herefia  di  Aldeberto , e Clemente , p.j  84. 
fuo  Sinodo  Romano  contro  li  detti  heretici, 
ivi:  corfo,  fucceflì,  e condanne  di  quello 
Sinodo,  p.j  85.  fua  approvazione  di  una  for- 
inola di  batteliino  proferita  da  un  Prete 
ignorante  , p.389.  tr.uisfcrifccil  Regno  di 
Francia  da  Childerico  inPipino,  p.jyo.e 
feg.  fuadifefada  alcune  calunnie  degli  he- 
retici, p.391. 

Zanzaro  autore  della  Setta  de'  Jacomiti  , 


Fine  del  Secondo  Tomo.  . 
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